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DESCRÌTTA  DAL  CITTADINO 


GIUSEPPE       ROVELLI 


COMASCO 


E       DIVISA     IN     TRE     PARTI 


Quatte    qJcIcJ,    Como    gZ 


Chi      SI      CONTENGONO     GLI      AVVENIMENTI     DAL     DOMINIO 

di  AazoNE  Visconti  sino  alla  morte  di  Franceco  IL 
ultimo  dei  Duchi  di  Milano  della  famiglia  Sforza. 


COMO  MDCCCII. 


Dalle  Stampe  di  Cari' Antonio  Ostinelli  Impressore  Dipartimentale 
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PREFAZIONE- 


Jr  inalmente  dopo  V  intervallo  di  otto  anni  esce  alla  lucè  il  primo 
tomo  dell'  ultima  parte  della  storia  di  Como»  Motivi  del  ritardo  sono 
state  non  tanto  le  occupazioni  assidue  della  carica ,   di  cui  ho   fatto 
cenno  nella  prefazione  alla  seconda  parte ,  quanto  ancora  la  necessita 
dì  raccogliere ,  e  cavare  in  gran  parte ,  e  con  moltissimo  travaglio , 
e  consumo  di  tempo  dagli  arebivj  pubblici ,    e  privati  il  materiale 
non  ancora  disposto   pel  proseguimento  della   storia  .    Questa   ultima 
parte  dovette  a  cagione  della  sopr abbondante  materia  degli  ultimi  se- 
coli  necessariamente   dividersi  in   tre   tomi ,   il   secondo    de'  quali  si 
stamperà  immediatamente,  indi  il  terzo.  Io  non  ho  premesso  ad  essa 
il  quadro  politico  della  Lombardia,  come  feci  alle  prime  due  parti, 
poiché  tale  impresa  a  misura   dell'  avanzarsi   della   storia   rendevan' 
sempre  più  ardua,  e  superiore  alle  sue  forze»  Ho  però  supplito  in 
parte  a  questo  difetto  colf  i spargere  entro  la  storia  molte  notizie  gè* 

4812,54    .. 


VI 

'aerali  concernenti  l'interior  governo  del  paese,  a  cui  Como  appau 
tiene .  Alcuni  racconti  su  gli  oggetti  di  pubblica  amministrazione ,  e 
de1  tributi  sembreranno  a  taluno  troppo  minuti ,  e  noiosi,  ed  io  me* 
desimo  mi  annoiai  nel  descriverli;  ma  irritandosi  di  notizie  cavate 
dagli  archila ,  e  che  mn  si  possono  avere  da  opere  stampate ,  stimai 
meglio  di  diffondermi  in  esse  per  soddisfare  al  genio  discoloro,  che 
le  amano.  Non  parlo  delie  molte  imperfezioni ,  che  si  scopriranno 
in  questa  opera.  Il  benigno  lettore,  scusandole,  gradisca  il  desiderio p 
che  io  ebbi  di  giovare  al  Pubblico  colle  mie  fatiche  e 
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PARTE  III.  TOMO  I. 

EPOCA      XIII 

e  d  a>.    i. 

Stato ,    e    vicende  di  Como  Aotto    u  dominio  de  Yiéconli 

cominciando  da    o£zzone  amo   a   S^iùppo   dmazia 

ultimo    di    aneffa    of annali  a  ,    e    u    fezzo 

ned  'ozdme    dei    £)ac/ii    detto    òtato 

di    cibi/ano . 


A 


zzo,  o  sìa  Azzone  Visconti  signore  di  Mihno ,  e  di 
altre  città,  fatto  padrone  ancora  di  Como  nella  miniera  già  det- 
ta, dopo  di  avervi  richiamati  gli  esuli,  sedite  le  discordie,  e 
ristabilita  h  pace,  e  la  tranquillità  inrerna  ,  mise  tutto  in  op<  ra 
per  assicurarsene  1'  acquisto ,  al  qual  fine  accortamente  fabbricò 
qui  ,  come  altrove ,  nuo  e  fortezze  ,  o  accrebbe  di  nuove  forti- 
ficazioni le  già  esistei. ti ,  ed  esclusi  da  esse  i  cittadini  ,  conse- 
gnolle  alla  custodia  de' suoi  stipendiati,  e  lo  stesso  fece  di  tutti 
gli  altri  castelli  sparsi  pel  territorio  Comasco .  Neil'  angolo  o- 
ìientale  dell i  città  innalzò  ura  rocca,  che  fu  chiamata  la  citta- 
della, nella  quale  incluse  il  Duomo  ,  il  pahzzo  del  Podestà,  il 
foro  comune  ,  e  la  chiesa  di  S  Giacomo  col  circostante  caseg- 
giato ,  separando  questa  parte  con  grosse ,  ed  alte  muraglie  dal 
rimanente  della  città,    ed  unendola  al  castello  della  Torre  Ro- 
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tonda.  Munì  parimente  di  un  fortino  due  delle  principali  porte 
d' essa  città ,  cioè  Porta  Torre ,  della  quale  ancora  cambiò  il 
sito,  e  Porta  Nuova,  e  le  fortificazioni  della  prima  estese  alla 
contigua  contrada  .  Fu  pure  riaperta ,  e  probabilmente  munita 
anche  la  porta  di  S.  Lorenzo  .  Per  eseguire  tutte  queste  opere 
fece  di  mestieri  abbattere  più  case,  le  quali  il  comune  di  Como 
comprò  dai  loro  padroni  al  prezzo,  che  fu  giudicato  da' Periti, 
e  di  tali  compre  furon  poi  al  declinar  dell'anno  1359.  (dopo 
l'uso,  e  distruzion  già  fatta  delle  medesime  case  )  celebrati  gì' in- 
strumcnti ,  che  tuttora  si  conservano  negli  antichi  registri  dell'ar- 
chivio della  città  (i)*  Da  questi  atti  si  ricava,  che  il  detto  Co- 
mune soleva  tenere  magazzini  di  grano  per  provvedere  alla  sus- 
sistenza del  popolo  in  caso  di  bisogno ,  perocché  il  prezzo  delle 
case  comprate  fu  in  parte  pagato  con  grano ,  che  i  ricevitori  si 
obbligarono  per  patto  a  conservare  sino  alle  calende  di  Miggio 
dell'anno  seguente,  o  anche  più  tardi  ad  arbitrio,  e  a  comodo, 
o  danno  dei  medesimo  Comune  (2). 

Essendosi  ancora  il  nostro  Principe  impadronito  della  riguar- 
devol  terra  di  Lecco  con  tutta  quella  riviera  ,  la  quale  già  da 
quarantanni  sottrattasi  dalla  giurisdizione  di  Milano  erasi  acco- 
stata a  Como ,  secondo  che  raccontano  l' autore  degli  annali  Mi- 
lanesi, ed  il  Fiamma  nel  libro  delle  gesta  di  .Azzone  Visconti 
(3);  egli  fece  piantar  ivi,  dove  l'Adda  esce  dal  nostro  lago,  un 
bel  ponte  di  pietre  tagliate  sostenuto  da  otto  archi  (4)  ,  a  cui 
nei  successivi  tempi  furon  aggiunti  tre  altri .  Di  questo  ponte 
occorrerà  più  volte  di  favellare  nel  progresso  della  Storia ,  es- 
sendo quello  il  luogo  principale  ,  dove  poi  s' intrapresero  ,  e  si 
continuarono  le  opere  a  rimedio  delle  inondazioni  del  lago  . 

Franchino  Rusca  sbalzato  ,  come  vedemmo ,  dalla  signoria 
di  Como  sopravvisse  poco  tempo  alla  sua  caduta  .  La  morte  il 
colpì  nell'anno  1339.;   se   diana   fede   a   Roberto  Rusca  (5),    il 

(1)  Veter.  Monum.  Civir.  Coni.  Voi.  i.  a  p.  ut.  ad  130.  ex  ejusd.  tabul.  Vide 
Gualv.  Fiamma  de  Gcst.  Azon.  Script.  Rer.  Ital.  T.  11.  col.  1013.  &  Maaip.  Fior. 
T.   ix.  cap.   373.  &  seej.  Annal.  Mediol.  T.   16.  cap.   lei. 

(i)  Ex  cir.  Monum. 

(3)  Loc.  sup.  cit. 

(4)  Aud.  iid.  ibid. 

(5)  Storia  della  Famiglia  Rusca  lib,   z.  p.   107. 
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quale  aggiunge  ,    che   fu  il  di  lui  cadavere  trasferito ,    e   sepolto 
con  magnifica  pompa  nella  Chiesa    di    S.  Maria  di  Rondanario , 

0  sia  Rond.neto . 

t)m'ra  Azzone  la  pietà  alla  politica .  Quindi  in  qucll'  anno 
medesimo,  che  acquistò  questa  città,  stabilì  di  onorare  iti  Mi- 
lano con  solenne  annua  processione  la  festa  della  natività  di  Ma- 
ria Vergine,  e  v'imitò  non  meno  i  Comaschi,  che  gli  altri  po- 
poli ddl:  cifra  ,  e  terre  a  lui  soggette ,  avvisandoli  ,  che  ciascu- 
no per  mezzo  di  delegati  portasse  seco  V  insegna  del  luogo  con 
un  pallio ,  o  sia  drappo  di  seta  da  offerire  alla  Metropolitana  „ 
ciò  che  fu  tatto,    e    si    continuò  a  fare  negli  anni  seguenti    (1). 

1  pallj  efferti,  secondo  l'annalista  Milanese  (z),  furon  12.2.  del 
valore  di  7000  fiorini  d'oro,  il  quale  ragguighato  col  valor 
odierno  delle  monete,  giusta  i  calcoli  del  Giulini  (3),  equivale 
a  zecchini   2,52.00 

Fra  le  m  Jte  utili  riforme  introdotte  da  Azzone ,  e  conti- 
nuate da  Luchino  ,  e  Giovanni  sujì  successori,  una  fu  quella  del- 
le Lggi.  L'autore  delle  di  lui  gesta  ci  narra  (4),  ch'egli  provvi- 
de Milmo  di  150.  buoni  statuti.  Un'eguale  sollecitudine  lo  in- 
dusse sul  bel  pi inci più  del  suo  governo  a  riformare  gli  statuti  di 
Como  ,  i  quali  furono  pubblicati  il  giorno  4  di  Settembre  dell' 
anno  1335  al  dire  del  Giovio  ,  da  cui  ancora  abbiamo  ,  che 
sotto  quel  Principe,  dunndo  qui  i  nomi  delle  tre  fazioni  Ru- 
scona  ,  Vitana ,  e  Lambertenga,  furon  eletti  cinquanta  uomini 
per  ciascuna ,  e  po^ti  i  loro  nomi  separatamente  in  tre  urne , 
acciocché  cavati  a  sorte  uno  da  ciascuna,  qutsti  col  nome  di  tre 
buoni  uomini  fossero  giudici  inappellabili  in  tutte  le  cause  mosse 
davanti  qualunque  magistrato  (5)  .  Ma  mentre  con  questa ,  ed 
altre  lodevoli  cure  il  buon  Azzone  si  andava  guadagnando  la 
stima ,  e  1'  amore  de'  suoi  popoli ,  e  mentre  ancor*  o  coli'  armi , 
o  colle  negoziazioni ,  e  forse  più  e.  11'  attrattiva  del  saggio  suo 
governo  induceva  altri  popoli    a  sottomcttersigh  ,    insorse   contro 


(0  Fiamma  de  Gtst.  Azoti,  col.   1017.   Annal.  Mtdioi.  cit.  cap.    108. 

(x)  Ibid. 

(3;   Cont  nuaz.  delle  Mera.   Mlan    Pare    1.  lib.   $4.  p.   a-^j.  lib,   tfj.  p.   JlX. 

(4)  Fiamma   de  Gcst    Azon.  col.    toro. 

(>J  Beued.  Jqvjm  hj1St.  Patr.  Ub.  1.  p.  «4.  &  *j. 
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di  lui  un  potente  nimico,  che  fu  vicino  a  rovesciarlo  dui  trono. 
Parlo  di  Lodrisio  Visconti,  cugino  dello  stesso  Azzone,  il  quale 
complice  di  trame  contro  la  famiglia  regnante ,  e  perciò  da  più 
anni  esule  da  Milano,  concepì  il  disegno  di  togliergli  il  dominio. 
Assoldato  a  tal  fine  un  buon  corpo  di  Tedeschi ,  che  Mirtino 
della  Scala  aveva  licenziati  dopo  la  pace  fatta  coi  Veneziani , 
ed  accresciutolo  di  avventurieri  Italiani  invitati  dalla  speranza 
del  bottino,  Lodrisio  alla  testa  di  2500.  uomini  d'arme,  o  sia 
cavalieri ,  ciascun  de'  quali  aveva  seco  due  servi  a  cavallo ,  di 
zoo.  balestrieri,  e  di  800.  fanti  per  lo  meno,  varcò  l'Adda  a  Ri- 
volta il  giorno  9.  di  Febbraio  dell'anno  1339  Con  quest'eser- 
cito, il  quale  fu  chiamato  la  Compagnia  di  S  Giorgio  (la  pri- 
ma di  quelle  terribili  compagnie  di  avventurieri  di  varie  nazio- 
ni ,  che  di  poi  per  tanto  tempo  misero  a  contribuzione ,  ed 
a  saccomanno  V  Italia  ) ,  proseguì  saccheggiando  la  marcia  sino 
a  Legnano  .  Azzone  alla  vista  dell'  imminente  pericolo  raccolse 
in  fretta  quante  milizie  potè  dalle  città ,  e  da  luoghi  sudditi  , 
giacché  sino  a  que' tempi  i  cittadini  facevano  il  servizio  militare, 
e  chiamò  sussidj  da  potenze  alleate  .  I  Comaschi  gli  mandarono 
una  grossa  banda  di  soldati  a  piedi.  Luchino  Zio  di  Azzone, 
fatto  Capitano  generale  di  quest'armata  l'appostò  a  Parabiago , 
e  nelle  ville  circonvicine.  Là  fu  dove  nel  ventuno  di  detto  mese 
diedesi  la  celebre  battaglia ,  nella  quale  i  Lodrisiani  prima  vitto- 
riosi restaron  poi  vinti  ,  e  disfatti  interamente  .  Grande  fu  la 
strage  e  dall'una,  e  dall'altra  parte  annoverandosene  più  di  tre 
mila  morti  sul  campo  (1) ,  e  fra  questi  quasi  tutti  i  fanti  Co- 
maschi ,  prova  non  dubbia  del  valore ,  col  quale  combatterono 
in  difesa  dello  Stato  (2) . 

Passaron  pochi  mesi  dopo  questa  segnalata  vittoria ,  che  la 
morte  ci  tolse  un  buon  Principe.  Azzone  morì  nel  giorno  14. 
o  16.  di  Agosto  di  quell'anno  1329.  nell'età  giovanile  di  37. 
anni ,  desiderato ,    e  compianto  generalmente ,    testimonio   il   più 


(1)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  375.  &  de  Gest.  Azon.  a  ccl.  1021  ad  1017. 
Cortus.  Hist.  lib.  7.  cap.  zo.  Script.  Rer.  Ital.  T.  iz.  Bonincontr.  Motigia  Chron. 
Modoet.  lib.  4  cap.  %,  T.'eod.  Gio.  Villani  lib.  ir.  cap.  56.  T.  ij.  Azar.  Chron. 
cap.   8.   T.   i(.  Chron.  Estens.  Regiens.  Pistor.  ad  an.   *3  3J. 

(t)  Azar.  1.  cit.  Annal.  Msdiol.  cap.  io». 
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verace  dell'  amor  de'  sudditi ,  e  del  merito  di  un  regnante .  Di 
fatto  tutti  gii  scrittori  di  quel  tempo  si  accordano  in  predicarlo 
pio  ,  giusto ,  clemente ,  affabile  ,  liberale  ,  magnifico  ,  e  dotato 
d'ogni  virtù.  Egli  stabilì  la  quiete,  e  la  pace  dappertutto,  riu- 
nendo in  concordia  i  Guelfi  ,  ed  i  Ghibellini  ;  amò  e  rispettò  le 
persone  a  Dio  dedicate,  e  al  dir  dell'  Azario  contenne  la  sua. 
autorità  ne'  giusti  confini  ,  che  separano  le  due  podestà  della 
Chiesa,  e  dell'Imperio;  protesse  gii  orfani,  ed  i  poveri;  conferì 
le  cariche  giudiziarie  a' forestieri ,  acciocché  i  legami  del  sangue, 
e  le  altre  relazioni  tra  cittadini  non  fossero  di  ostacolo  all'  am- 
ministrazione imparziale  della  giustizia .  Non  aggravò  di  tributi 
i  popoli,  sebbene  a  sostegno  della  potenza  erigesse,  o  fortificas- 
£C  castella ,  e  rocche  in  più  luoghi ,  ed  ornasse  ancora  di  fabbri- 
che le  molte  città  ,  eh'  egli  stesso  acquistò  giunto  dall'  estremo 
abbassamento  a  superar  la  grandezza  de'  suoi  maggiori,  ed  a  sta- 
bilir nella  sua  famiglia  un  grande ,  e  ben  assodato  principato ,  il 
quale  abbracciava  le  città ,  o  terre  insigni  di  Milano ,  Como , 
Lodi,  Crema,  Piacenza,  Cremona,  Borgo  S.Donnino,  Brescia, 
Bergamo,  Pizzighettone,  Vercelli  con  altri  lunghi,  oltre  le  ra- 
gioni Sulla  terza  parte  della  Sardegna  da  lui  acquistate  Coli'  ere- 
dità di  Giovanna  figlia  del  Conte  Nino  Pisano ,  e  sua  sorella 
uterina  (1) .  Ma  alla  gloria  di  quel  Principe  attaccherebbe  una 
macchia  non  Ikxe  V  assassinio  di  Marco  suo  zio ,  quantunque 
uom  turbolento ,  e  degno  di  castigo ,  se  quest'  assassinio  fasse 
ben  provato  ,  e  fosse  certo  altresì,  che  Azzone  vi  avesse  avu^o 
parte,  come  da  qualcheduno  si  narra  (z) .  Con  maggior  certezza 
la  Storia  ci  scopre  in  lui  qualche  tratto  di  non  sana  politica , 
ed  una  troppa  condesccndenza  a'  suoi  ministri ,  e  cortigiani ,  per 
cui  essi  crebbero  troppo  così  in  autorità  ,  come  in  ricchezze . 

Morto  Azzone  senza  prole  gli  succedettero  Luchino,  e  Gio- 
vanni suoi  zìi  eletti  in  signori   dal   popolo   Milanese ,    o   sia  dal 


(1)  Fiamma  de  Gest.  Azon.  col.  1019.  &  serr.  Azar.  Chron.  cap.  8.  Morigia 
Chton.  Modoet.  lib.  3.  cap.  47.  Se  lib.  4.  cap  3.  Chron.  Esrens  Script  Rer.  Ita!. 
T.  ij.  col.  403.  Annal.  Medici,  cap.  io?.  Cronica  di  Bologna  T.  /$.  col,  378. 
e  «eg.  Gio.   Villani  Ut.  Univ.  Kb.   11.   cap.   zoo. 

(1)  Villani  lib.   i».  cap.  133. 
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Consiglio  generale,  che  lo  rappresentava  (i)  ;  il  che  deve  cre- 
dersi fatto  similmente  dalle  altre  città  ,  e  dalla  nostra  ,  la  quale 
in  quell'anno  aveva  per  Podestà,  e  Capitano  Guglielmo  de'Pel- 
lavicini  (i).  Ma  Giovanni,  già  Vescovo  di  Novara,  e  poscia  nel 
1342.  promosso  all'  '  rcivescovado  di  Milano,  governò  per  breve 
tempo  Io  Stato  insiem  con  Luchino ,  onde  per  ora  mi  ristringo 
a  parlare  di  quest'  ultimo  . 

Luchino  di  un  carattere  fiero ,  ed  austero ,  la  cui  vita  pri- 
vata menata  nella  sregolatezza ,  e  nella  compagnia  de*  cattivi, 
presagiva  un  governo  ben  diverso  da  quello  del  suo  antecessore , 
lo  cominciò  coli'  abbassare  i  favoriti  di  Azzone ,  e  col  farsi  più 
temere,  che  amare  da' suoi  sudditi  per  1"  implacabile  sua  severità. 
Quindi  è,  che  in  breve,  cioè  nel  susseguente  anno  1340.,  si 
formò  contro  di  lui  una  congiura,  della  quale  fu  capo  Fran- 
cesco da  Pusterla  Milanese,  già  consigliere  di  Azzone,  e  per  la 
nobiltà ,  e  ricchezza  della  famiglia  riguardevclissimo ,  ma  che 
scoperta  felicemente  costò  poi  la  vita  all'  autore  ,  ed  a'  figlj , 
e  complici  suoi  fy. 

Anche  i  Rusconi  malcontenti  della  perdita  fatta  della  si- 
gnoria   di     Como     insorsero     contro     i      Visconti  ,    ed     occupato     il 

castello  di  Bellinzona  domandaron  ajuto  a  l  odovico  Bavaro  al- 
lettandolo colla  lusinga  di  farlo  padrone  della  Lombardia ,  se- 
condo che  scrive  il  contemporaneo  Gualvagno  della  Fiamma  (/Q . 
Da  ciò  si  potrebbe  sospettare ,  che  la  sola  feudal  signoria  del 
borgo  di  Bellinzona ,  antico  patrimonio  de'  Rusconi ,  eh'  essi  poi 
vendettero  alla  Repubblica  Comasca  dominando  i  Vitani  (5) , 
fosse  stata  da  Azzone  conceduta  a  Franchino  (6) ,  riservatone 
T  alto   dominio  insieme  col   castello .    Adunque   Luchino ,  e  Gio- 


(1)  Fiamma  de  Gest.  Azon.  Anna!.  Mediol.  Chron.  Eitens.  Cronica  di  Bologna 
loc.  sup.  eh.  Corio  Ut.  di  Milano  Pare.  3.  f.  216.  terg» .  Bartolom.  Ferrar.  Poljrhisr, 
cap.    ii.  col.  766.  T.   14.  Rer    dal. 

(2)  tr  Mon.  dici  4    Oft    1439     in  rol.    1     tab.  cirir.  Corri.  s«p.  cit.    a  p.    rif. 
(i)  Fiamma  de  Gtst.  Azon.  col.    103  y.  Johan.    de  Bazano  Chron.    Matin.   Script. 

Rer.  Ital     T.   1 5    col     ;;;     Azar.    Chron.  cap.  y.  Aimai.  Medio],  cap.    ilo.     Mongic 
Chron.   Modoei.  lib.   4    cap    4. 

(4)  De  Gest.  Azon.  col     1034. 

(5)  Jovius  H  st    l'atr    lib.  /.  p.   £4. 

0)  Mongia  Chron.  Modtet,  lib.  3,  cap.  47, 
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vanni  Visconti ,  come  narra  il  sopraccitato  autore ,  ne  intrapre- 
sero T  assedio  battendolo  da  quattro  parti  con  undici  macchine 
lanciatone,  dette  trabuchi.  L'assedio  durò  quasi  due  mesi  dal 
principio  ài  Marzo  del  1340.  sino  al  giorno  primo  di  Maggio,, 
nel  quale  quel  castello  si  rese  ai  Visconti  {1).  A  questo  pro- 
posito aggiunge  il  Fiamma  (z) ,  che  Como  era  l' antemurale , 
ed  un  validissimo    presidio   della  città  di  Milano. 

Alia  conquista  di  Bellinzona  succedette  quella  di  Locamo. 
I  suoi  abitanti  nemici  d' ogni  giogo ,  e  arditi  nelle  imprese  in- 
festavano il  Lago  maggiore .  I  Visconti  si  accinsero  a  domarli , 
e  fatte  venire  a  tal  uopo  dal  Tesino,  dal  Pò,  e  senza  dubbio 
ancora  dal  nostro  lago  molte  navi,  a  cui  ne  aggiunsero  altre 
di  nuova  invenzione  dette  Ganztrre  ,  ciascuna  delle  quali  ben 
munita  di  torri  portatili,  e  di  altre  macchine  aveva  50.  remi 
oltre  le  vele,  e  conteneva  500.  o  600.  uomini  armati,  asse- 
diaron  il  detto  borgo  per  terra ,  e  per  acqua ,  e  lo  costrinsero 
alla  resa.  Per  assicurarsene  poi  l'acquisto,  lasciata  ivi  una  guar- 
nigione di  gente  forestiera ,  e  tradotte  di  là  a  Milano  le  princi- 
pali famiglie  ,  vi  edificarono  un  fortissimo  castello  ncll'  anno 
1342.  (1) .  Neil' antecedente  era  stato  eletto  Podestà  di  Milano 
Alberto  de'  Rusconi  Comasco ,  il  quale  esercitò  quella  carica  per 
un  anno  intiero  cominciando  dal  giorno  primo  di   Luglio  (4) . 

Sin  qui  Luchino ,  e  Giovanni  avevan  governato  lo  Stato 
congiuntamente  anche  in  qualità  di  Vicarj  della  Chiesa  vacante 
l'imperio,  del  qual  carattere  il  Papa  Benedetto  xn.  avevali 
investiti  dopo  della  solenne  riconciliazione,  che  si  fece  nel  1340. 
tra  essi  e  lui ,  e  colle  città  di  Milano ,  e  di  Como ,  ed  altre 
state  involte  nelle  censure  ecclesiastiche  per  la  loro  adesione  allo 
scomunicato  Lodovico  di  Baviera  (5) ,  come  vedrassi  nel  capo 
seconda  di  questa  Storia.  Ma  dall'anno  1342.  in  poi  Giovanni 
fatto  Arcivescovo  di  Milano ,    come   si    è  detto ,    volendo  appli- 


fi)  Fiamma  de  Gest.  Azoti,  cit.  col.   1034; 
(i)   I»,  cit. 

(3)  fiamma  de  Ge«t.  Azon.  col.  1043.  Armai.  Mediol.  cap.  114. 
{+     Fiamma  col;   1038. 

(5)  Fiamma  col.    1035.  &  seej.  Morigia  Chron.  Modoet.  lib.  4-  «*?■  f«  Giova»»! 
filUni  I«.  Ubìt.  lib.  xi.  cap.  xoo.  Azar.  Ckxon.  cap.  9, 
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care  le  sue  cure  unicamente  al  reggimento  spirituale  della  sua 
Chiesa ,  lascionne  il  temporale  in  balia  di  Luchino  fratel  mag- 
giore (i),  senza  però  rinunziare  a'  suoi  diritti,  di  cui  fece 
mostra  negli  editti ,  i  quali  sovente  continuarono  a  portar  in 
fronte  i  nomi  di  amendue  (z)  . 

Taccio  le  altre  guerriere  imprese  di  Luchino ,  perchè  stra- 
niere a  Como  ,  imprese  guidate  dalla  cupidigia,  o  dall'  ambi- 
zione ,  e  per  lo  più  condotte  a  felice  termine  ,  e  solo  fo  cenno 
di  alcuni  utili  suoi  regolamenti,  che  lo  dimostrarono  abile  a  go- 
vernare. Egli  richiamò  alla  patria  gli  espulsi  sulle  tracce  dd. 
predecessore  ;  sradicò  le  di  cordie  civili ,  e  fece  regnar  la  pace  , 
e  il  buon  ordine  interno  ;  volle  che  fosse  ben  amministrata  la 
giustizia;  punì  severamente  i  malvagi;  purgò  le  strade  dai  ladri 
anche  colla  instituzionc  di  un  nuovo  Podestà  in  Milano,  il  qua- 
le avesse  giurisdizione  su  t  ;tto  il  contado ,  proscrisse  il  giuoco 
de' dadi  ;  frenò  la  venalità  degli  Ufficiali  di  corte,  ed  obbligò 
tutti  all'adempimento  de"  proprj  doveri;  distrusse  la  tirannia  feu- 
dale ,  che  opprimeva  gli  abitanti  de'  contadi  ;  amministrò  con 
economia  le  pubbliche  rendite,  anche  con  risparmiare  all'erario 
^om.    fiorini    d'oro,    che    gettavano*   via   ogni    anno    in    mercedi    ad 

is:rioni ,  buffoni,  e  simil  genia;  abolì,  o  piuttosto  sospese  l'ordi- 
naria taglia  così  detta  de  fiorini  (3)  ;  si  astenne  dall'  imporre 
nuovi  tributi,  se  non  in  caso  dì  vera  necessità  dello  Stato,  o  di 
pubblica  utilità  ,  e  quelli  ancora  si  studiò  di  distribuire  con  giù* 
sta  uguaglianza  fra  i  suoi  sudditi.  Egli  ancora  ad  esempio  di 
Azzone  fabbricò,  e  perfezionò  castelli,  e  palazzi;  alimenrò  40111. 

famelici 


(i  |  Azar  Chron.  cap.  9.  Cronica  di  Bologna  col.  37?.  Chron.  Est.  col.  49 j, 
Gio.   Villani   Isr.  Uriv.  iib.    ti.  cap.   i«o. 

(%)  Oecr.  8..  Junà  1345.  17.  Nov.  1446  &  8.  Junii  1547.  in  Arif.  Due  Me- 
diol.  Decr,  impress,  p.  1.  &  duab.  seq.  Giulini  Mera,  di  Mil.  Coutinuaz.  P.  1.  Iib.  (>&. 
P.   381-   «  seg. 

(3)  Questa  taglia  de' fiorini  era  una  imposizione  sopra  l'estimo,  e  la  vediamo 
sussistente  nell'anno  13  j6.  regnando  Galeazzo  Visconti  insieme  con  Matteo  e  Bernabò 
suoi  frittili  succeduti  Del  dominio  a  Giovanni  Arcivescovo  di  Milano  dopo  h  morte 
di  Luch-io.  Essa  raglia  poi,  e  similmente  l'importa  del  sale  servivano  di  misura  per 
la  distribuzione  de' servigi  >  e  somministrazioni  militari  in  occasione-  di  guerra,  che  di- 
videvansi  per  metà  sulla  detta  taglia  e  sulla  imposta  del  sale  (  Drcr.  GaleatiiVci.com. 
j.  Julij   13  j6.  &  li,  Junij  1357.  ia  Ant.  Due.  Med.  Decr.  impress.  a  p.  io.  ad  tf«). 
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famelici  cadenti  per  la  carestia ,  da  cui  fu  angustiato  questo 
paese  nell'anno  1340.,  ascoltò  con  assiduità  i  ricorrenti,  e  sin- 
golarmente le  femmine  di  umil  condizione  ;  e  finalmente  per 
zelo  di  pietà  cristiana  proibì  sotto  rigorose  pene  ai  medici  di 
visitar  ta>  terza  volta  gì'  infermi ,  se  non  riconciliati  prima  col 
Sacramento  della  Penitenza  (1)  .  Io  noi  loderò  col  Fiamma  (2,) 
(il  quale  forse  magnificò  le  azioni  di  Luchino  scrivendo  di  lui 
ancor  vivente  )  per  aver  preferiti  i  Milanesi  a  tutti  gli  altri  nei 
pubblici  ufficj,  e  per  aver  fornita  la  sussistenza  a  seimila  impie- 
gati ,  numero  per  altro ,  che  parmi  esagerato ,  poiché  la  parzia- 
lità nella  dispensazione  degl'impieghi  non  si  accorda  colle  regole 
della  giustizia  distributiva ,  e  la  superfluità  de'  medesimi  è  sem- 
pre dannosa  alla  causa  pubblica.  L' Azario  ,  il  quale  scrisse 
dopo  la  morte  di  Luchino ,  non  ci  tacque  i  suoi  vizj ,  cioè 
la  sua  lussuria,  la  sua  simulazione,  l'animo  suo  sospettoso, 
e  l'estremo  suo  rigore  nel  punire,  tacciandolo  sino  di  crudeltà 
:>o  il  proprio  sangue  per  l'esilio,  a  cui  condannò  i  suoi  ni- 
poti Matteo ,  Bernabò ,  e  Galeazzo  (3) ,  quantunque  però  que- 
sti ,  se  dacci  fede  all'  annalista  Reggiano  (4) ,  avessero  facce  opere 
degne  di  castigo . 

Luchino  mostrò  ancora  una  soverchia  debolezza  nel  con- 
descendere  alla  vanità  d'IsaLelIa  del  Fiesco,  sua  moglie.  Questa 
col  pretesto  di  adempire  un  voto  da  lei  fatto  in.  occasione  del 
parto  di  due  gemelli  l'anno  1346.  volle  nel  seguente  col  con- 
senso del  marito  recarsi  alia  visita  del  tempio  di  S.  Marco  in 
Venezia  ,  pel  qual  viaggio  fu  fatta  scelta  in  Milano  di  ventisei 
illustri  personaggi ,  tra  Cavalieri ,  Giudici ,  e  Medici ,  e  di  dodici 
nobilissime  Gentildonne  ,  con  un  corrispondente  seguito  di  ca- 
meriere ,  paggi  ,  e  servi .  A  questo  accompagnamento  furono 
ira  itati  ancora  due  ,  o  tre  gentiluomini  di  tutte  le  altre  Città 
dello    Stato  ,     e    la    nostra    vi    mandò    Princi valle    Avogadro  , 

b 


(1)   Fiamma   de    Gest.    Azon.    a   col.   1018.    ad  1041.    Morigia   Cbron.  Modoet. 
lib.  4.  cap.    3.  Azar.  Chron.  cap.  9. 
(1)  L.  cit. 

(3)  Chron.  cit.  cap.   5. 
(4;  Sagacius  de  Gazata  Ciiroa,  Reg.  col.  62.  Script.  Rer.  Ital.  T.  18. 
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e  Codco  da  S.  Benedetto  (i)  .  Con  tale  comitiva  ,  la  quale 
mostrava  il  fasto  più  sfoggiato  di  regal  pompa  ,  anzi  che  un 
divoto  pellegrinaggio  ,  la  Principessa  si  mosse  da  Milano  il 
giorno  29.  di  Aprile  del  1247.  ,  ed  onorevolmente  ricevuta 
dai  Scaligeri  in  Verona ,  dai  Carraresi  in  Padova  ,  e  più  splen- 
didamente ancora  in  Venezia  da  quella  potente  Repubblica , 
ritornò  di  colà  dopo  la  festa  dell'  Ascensione  alla  sua  residenza  (2). 
Ma  gii  onori  ,  che  ricevette  Isabella  in  quel  viaggio  restaron 
offuscati  dal  vociferato  sospetto  di  macchiata  onestà  (3)  ,'  il 
quale  secondo  il  satirico  Azario  cadde  ancora  sulle  Gentildonne 
del  suo  seguito.  Si  pretende,  che  Luchino,  intesa  dopo  qualche 
tempo  la  divolgata  fama  di  tale  disordine,  si  disponesse  a  pren- 
dere un'  esemplar  vendetta  della  moglie,  e  se  ne  lasciasse  uscir 
di  bocca  il  concepito  disegno ,  ma  che  la  scaltra  donna  preve- 
nendo con  un  delitto  il  sovrastantele  castigo  desse  a  bere  il  ve- 
leno al  marito,  che  lunga,  e  lenta  malattia  condusse  al  sepol- 
cro. Secondo  l'Azario  (4)  egli  morì  nel  giorno  21.,  e  secondo 
altri  (5)  nel  24.  di  Gennajo  dell'anno  1349.  Non  lasciò  altra 
prole  ,  che  fosse  riputata  legittima  ,  fuorché  un  figlio  chiamato 
Luchino  novello ,  il  solo  vivente  dei  due  gemelli  nati  l' anno 
1246.  (6),  il  quale  sarebbegli  succeduto  nel  principato,  se  non 
vi  fosse  stato  Giovanni  Arcivescovo  di  Milano  fratello  del  de- 
funto ,  e  già  eletto  Signore  insieme  con  lui ,  e  non  si  fosse  an- 
cora di  poi  scoperta  l' illegittimità  de'  suoi  natali ,  secondo  il  Co- 
rio,    il  quale   la   dice  comprovata   da    pubblico    documento    (7). 


(/)  Chron.  Estera,  col.   435;.  &  seej.  Script.  Rer    Ital.  T.   i<j. 

(i)  Chron,  Esc.  I.  cit.  Azar.  Chron.  cap.  •>.  Johan.  de  Bazano  Chron.  Mutin. 
col.  607.  Cortus.  Hist.  lib.  <>.  cap.  n.  Script.  Rer.  Jtal.  T.  12.  Gaza*a  Chron.  Reg. 
col.  64,  Bartol.  Ferrar.  Polyhist.  cap.  30.  col.   79  y  &  se<j    T.   14. 

(3)  Azar.  &  Sagacius  de  Gazata  Chron.  loc.  cit.  Aliprand.  Chron.  Mantaan, 
cap.  ut.  apud  Murator.  Anti<j.  medii  3,'vi  T.  s.  in  fine.  Platina  H'st.  Mant.  lib.  3. 
T.  20.  p.   73).  &  se<|. 

(4)  L.  cit. 

(5)  Chron.  Est.  col.  4J1.  Chron.  Placent.  col.  455).  T.  i(.  Chron.  Reg.  col.  (7. 
&  £i.  Cronica  di  Bologna  col.  414.  Johan.  de  Cornazan.  Hist.  Parruens.  T.  11. 
col.   747. 

(<)  Azar.  Chron.  cap.  9.  Se  11.  Anonym.  Cronica  di  Bologna   col.  401*    Chron. 
Est.  col.   43/.  Bartol.  Ferrar.  Polyhist.  cap.   z«>.  col.    791. 
(7)  Cario.  Jst.  di  Milano  Part.  3.  f.  xiy 
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Giovanni  abbenchè  facesse  giurare  dai  curiali  ,  e  da  altri  la  fc- 
delcà  al  suddetto  Luchino  li.  suo  nipote  (i),  il  quale  poi  escluso 
totalmente  dalla  successione  si  itirò  insieme  colla  madre  in  Ge- 
nova ,  e  morì  neila  città  ai  Venezia  l'anno  1399.  (a)  >  occupò, 
e  resse  da  se  s  lo  il  principato  ,  il  quale  accresciuto  dal  fratello 
abbracciava  ben  quindici  città  oltre  molte  terre  insigni  (3)  Egli 
fissando  V  occhio  sopra  i  nipoti  Matteo ,  Galeazzo  ,  e  Bernabò 
figliuoli  di  Stefano  altro  suo  fratello  ,  e  risguardandoli  già  per 
su.,i  successori  li  richiamò  dall'  esilio  .  E  per  assicurare  ad  essi 
maggiormente  la  successione  divisata  ottenne  per  se ,  e  per  loro 
dal  Consiglio  Generale  di  Milano  la  solenne  conferma  della  si^- 
gnoria  di  quella  Città ,  e  suo  distretto  estesa  a  rutti  i  discen- 
denti legittimi  della  linea  maschile  di  Matteo  il  grande  (4) , 
il  che  probabilmente  fu  fatto  ancora  dai  Comaschi  ,  e  dagli 
altri  popoli ,  che  ubbidivano  a  Luchino .  Ingrandì  poi  gli  ultimi 
due  con  illustri  matrimoni,  unendo  Bernabò  a  Beatrice  detta  Re- 
gina, figlia  di  Martino  della  Scala,  signore  di  Verona,  già  desti- 
natagli in  isposa  sin  dall'  anno  1345.  (s)  ,  e  Galeazzo  a  Bianca 
sorella  di  Amedeo  VI.  Duca  di  Savoja  ,  le  quali  noz,z,c  furon 
solennizzate  alla  fine  dì  Settembre  del  1350.  in  Milano  con 
giostre ,  e  torneamene'  di  nuova  invenzione ,  e  con  tutto  lo  sfog- 
gio di  uni   corte    bandita  (6). 

Sedotto  dall'  amor  del  sangue ,  e  dal  desiderio  di  esaltare 
la  sua  famiglia,  lasciò  entrare  nel  suo  cuore  ambiziosi  disegni 
di  conquiste  sempre  contrarj'  al  vero  interesse  di  Stato,  e  al 
bene  de'  sudditi ,  e  molto  meno  convenienti  al  carattere  umile, 
e  pacifico  di  un  sacro  ministro  .  Comprò  Bologna  dai  Pepoli 
nel  suddetto  ana  j  1350.,  il  quale  acquisto,  abbenché  confer- 
matogli due  anni  dopo  dal  Papa,    pria  sdegnato,    e   fulminatore 


0)   Azar.  cit.  cap.   1 1. 

(1)  Corio  Ist.  di   Milano  Pàrt.  4,   f.   zSo. 

(3)  Ckron.  Esr.  col.  436.  Jjhan  de  Bizano  Chron.  Mutin.  a  col.  €oi.  ad  61$. 
Ghron.   R;g.  col.   67.  &  68.   Azar.  cap.    y.  Se    il. 

(+)  Codtx  in  tabulano  ohm  castri  Porta;  Jovis  in  fol.  sub  lice.  A  num.  1.  p.  11. 
Giulim  Mrmot.  Mdan.  Continuaz.  Part.    1.   lib.    6j.   p.   4po.   e  seg. 

(5)  Paris,   de   Cereta  Chroi.   Veron.   Script.  Rer.   Ita!     T     8.   col.  <Sf  j. 

(6)  Chron.  Est.  col.  +6\.  Azar.  Chron  cap  11.  Armai.  Mediol.  cap.  1 1  tf.  Chron. 
Reg.  col.  69.  Hist.  Parm.  Fragm,  Rer.  ital.  T.  ia.  col.  745.  Corcus.  lib.   io.  cap.  4, 
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di  ecclesiastiche  censure  contro  di  lui,  e  dei  suoi  Stati  a  difesa 
de'proprj  diritti  su  quella  città,  fu  la  sorgente  infausta  di  lunghe, 
e  replicate  guerre,  e  d'insopportabili  spese  ai  popoli  soggetti  (i). 
F  tto  capo  de' Ghibellini  di  Lombardia,  Toscana,  Marca,  e  Ro- 
magna, guerreggiò  col  braccio  di  varj  capitani  contro  li  Fioren- 
tini ,  ed  altri  popoli  Guelfi  dichiarati  suoi  nemici  (i)  ;  acquistò 
Genova  con  amendue  le  riviere  (y;  e  finalmente  obbligato  a  di- 
fendersi dalle  armi  di  una  nimica  poderosa  lega  de'  Veneziani, 
Estensi ,  Gonzaghi ,  e  Carraresi  ,  suscitata  daila  sua  stessa  ambi- 
zione ,  finì  di  vivere  il  giorno  5.  di  Ottobre  dell'anno  1354.(4). 
Per  altro  questo  Principe,  ed  A  rei  v  esco  o  ai.reva  talenti,  e  virtù, 
che  superavano  i  suoi  difetti .  Dotato  di  accorgimento  ,  di  abi- 
lita ,  e  destrezza  nel  maneggio  degli  affari ,  umano ,  liberale , 
e  magnanimo,  ebbe  inoltre  zelo  per  la  giustizia,  e  mantenne 
al  di  dentro  la  pace,  il  buon  ordine,  e  la  tranquillila,  coope- 
rando ancora  agli  utili  provvedimenti  da  me  indicati  sotto  Lu- 
chino, per  cui  la  popolazione,  il  commercio,  e  le  arti  creb- 
bero, e  si  sviluppò  l'industria  nazionale  con  nuove,  o  miglio- 
rate   produzioni .     Tutti    i     Principi ,    e    le    Repubbliche    Italiane 

lo    rispettavano  ,      e     lo    temevano     per     la     sui     grandezza  ,     se    non 

che  questa  stessa  costò  a' sudditi  un  sopraccarico  di  500111.  fiorini 
d'oro  (5),  ed  inspirò  nei  potentati  vicini  quei  semi  di  g<  losia , 
che  poi  germogliarono  in  guerre  aspre  ,  e  funeste  a'  suoi  suc- 
cessati . 

Le  gravezze  straordinarie  imposte  da  Giovanni  per  la  guerra 
furon  comuni  anche  alla  città  di  Como .    Quindi  è ,    che    la  me- 


(1)  Azar.  Chron.  cap.  n.  Mattheus  de  Griffon.  Mrmor  H'Stor.  Bonon.  col.  168. 
Cronica  di  Bologna  col.  419.  410.  42.7.  Chron.  tst."  a  col.  4*1.  ad  414  Chron. 
Mutiti,  col.  6,6  Gazata  Chron.  Reg  col.  70.  Se  71.  Matteo  Volani  Ist.  lib.  1.  dal 
cap.  6  8.  e  lib.   3.  cap.    1.   e   4.  Hist.   P-rm.   col.    747     &  seej. 

(1)  Cit     V  llani    Ist    lib.    1.  e    1.   Script.    Rer.    Ital.  T.    14. 

(3)  G.orgius  Stella  Annal.  Genuens.  Ib  1.  a  coJ.  ìc?ì.  Script.  Rer.  Ital.  T.  17. 
Azar.  Chron.  cap.  11.  Matteo  Villani  lib.  3.  cap.  8  6.  Chron.  tst.  col.  475.  &  seg. 
Chron.   Mucin    col.   618.   H  st.   Parm.   Fragm.  col     748. 

(4;  Villani  lib.  3.  e  4.  Azar.  cit.  cap.  11.  Fl.irr.ma  Manip  Fior.  cap.  37 1-  Cor- 
tus.  Hist.  Jib.  10.  cap.  7.  &  11.  Mann,  de  Griffon.  Memor.  Histor.  Bonon.  coi.  17». 
Cronica  di  Bologna  col.   436.   Chron.   Placent.  col.    4y>>. 

(5)  Matteo  Villani  Ist.  lib.  t.  cap.  51.  Rc-t.  Ital.  T.  14.  Il  fiorino  d'oro  di  <juel 
tsrt'po  valeva  a  un  di  presso  lire  14.  deli'  odierna  moneta. 
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desinici  avendo    impreso  a  munire    di    un    nuovo    muro  il  borgo 
di  Bellinzona  dovecre  per  mancanza    di    danaro  contrarre  uà  de- 
bito   dì    nonni   1050     d'oro    sotto    il    giorno   18.    di    Aprile    del 
1354    (1)  •  Nel  seguente  anno  Matteo  Rusca  Comasco  andò  Po- 
destà in  Cremona ,    dove   lasciò    onorevol    memoria  di  se  mede- 
simo pel  saggio    suo    governo  ,    e    per    la    retta  amministrazione 
della  giustizia  (1) .    Nel    1556    Loterio,    o  sia  Lottieri,  (ratei  di 
Matteo,  e  cavaliere,  fu  fatto  Podestà  di  Milano,  ed  Alberto  altro 
fratello  ricevette  nello  stesso  anno  la  Podesteria  di  Piacenza  (3). 
Tutti  tre  questi  fratelli    eran    figliuoli    di    Franchino    già    signore 
di  Como  (xj .  Loterio  adoperato  poi  dal  Principe   in  ambascerie, 
ed    in   altri   affari    importanti    (5),  ritornò  Podestà   in  Milano  nel 
1373.  (6;,    d  -.Ila    qual    città  fu  spedito  a  Piacenza    a    sedarvi    le 
discordie  civili ,  com'  eseguì  con  ottimo  successo  dovuto  alla  sin- 
golare sua  abilità  ,    per  cui    meritossi  anche   ivi  F  onore   della  su- 
prema    magistratura    negli    anni     1374.     1377    »     c     1381.    (y) , 
Como  ebbe  per  Podestà  nel  1357.  Pietro  da  Mandello  cavaliere, 
a  cui  succedette    il    cavaliere    Giovanni    da    Landò  Piacentino  al 
cader   di   quell'anno   medesimo   (8). 

Morto  Giovanni,  il  Principato  pas^ò  hi  Matteo,  Bernabò, 
e  Galeazzo  suoi  nipoti  già  riconosciuti  per  successori  nella  gui- 
sa, che  si  è  detto,  e  nuovamente  eletti  dalla  città  di  Milano, 
e  dalle  altre  (9) .  Essi  divisero  gli  Stati  fra  di  loro .  Li  città 
di  Como  toccò  a  Galeazzo  insieme  con  quelle  di  Novara  ,  Ver- 
celli,  Asi  ,  Alba,  Alessandria,  Tortona,  e  con  molte  altre  terre 
del  Piemonte.  Tralascio  le  porzioni  toccate  agli  altri  due  fra- 
telli .    Milano   fu  divisa  in  tre  parti ,   e    Genova    restò  in  co  mu- 


co Ex  instr.  clitri    13.   Od.   M78.  vet.  moruim.   tab.  Civit.  Com.   Voi.    1.  f.   '34. 
(t)  Cav  telli  Armai.   Cremori,   p    «31.    Tatti   D?c     5.  l:b.    1.  p.    101     e    seg 
(i)  Jotius  Hst.  Patr.   lib.  1.  p.  <Jj.  Ruberto  Rusca  I$t.  delia  sua  Famiglia  iib.  a. 
p.    iij.  Campi    Ist.   di   Piacenza  lib.   2:. 

(+;  Roberto   Rusca  cit.  p.    113.   e  seg. 

(O   U   medes    p     /  /  3.  e    116. 

(«)  G  ulmi  Mem    di   M.l.  Continuaz.   Part.    2.  lib.  71.  p.   140. 

(7)  Rusca   p.    ,  1  e . ,  e  seg. 

(8)  Ex   r.scr.  Galeatii  Vicecom.    10.    Jan.   135S.    in    Reg.  z.  Decr.  Si  L:tt.  Due, 
$  f.    i».  aJ   ii. 

0;  Matteo  YilUni  hb.  4.  cap.  z8.  Annal.  Mediol,  cit.  cap.   ir*. 
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nione  a  tutti  tre  (i)  .  E  per  assod  ire  maggiormente  il  donrnio- 
coli' appoggio  dell'  Imperio,  essi  ad  esempio  dei  loro  maggiori 
impetrarono  da  Carlo  'V.  Re  de' Romani  il  vicariato  impe- 
riale, mediante  il  pagamento  di  150111.  fiorini  d'oro,  e  ciò 
nell'  occa  ione  ,  che  quel  Re  chiamato  in  Italia  dai  nemici 
de' Visconti  (2.)  venne  a  Milano,  ed  i  i  ricevette  la  corona  del 
Regno  d'Italia  offertagli  dai  Visconti  medesimi.  Questa  corona- 
zione seguì  nel  giorno  solenne  dell'  Epifania  dell'  anno  1355. 
coli' intervento  di  molti  nobili  inviati  delle  città  di  Lombardia, 
che  andarono  ad  incontrarlo  sino  a  Cremona  (3) ,  e  fra  i  quali 
è  probabile ,  che  vi  si  trovassero  anche  i  Comaschi ,  e  che  par- 
tecipassero dell'onore  della  dignità  equestre,  la  quale  Carlo  com 
ferì  a  molti  di  detti  nobili.  11  nuovo  Re  d'Italia  fu  poi  coro- 
nato   Imperatore  in    Roma  il  dì  5.   di   Aprile  susseguente    (4) . 

Galeazzo,  signore  di  Como,  e  delie  altre  città  sopraccen- 
nate mostrò  presto  la  ereditata  cupidigia  di  dilatare  il  suo  do« 
minio .  Usurpò  a  Matteo  suo  fratello  il  castello  colla  valle  fer- 
tile,  ed  amena  di  Blegnio  posta  bensì  ai  confini  del  territorio 
Comasco,  ma  separata  da  Como  (%) .  Tolto  poi  il  detto  Mat- 
teo per  mote  atxclcicua  dai  disouJini  della  sua  libidine,  piut- 
tosto che  da  veleno  datogli  dai  fratelli ,  come  alcuni  sospetta- 
rono (6)  ,  Galeazzo  aggiunse  ai  suoi  la  metà  degli  Stati  del 
medesimo  divisi  con  Bernabò ,  ed  ebbe  parimente  la  metà  di 
Milano,  lasciata  Genova  in  comunione  (7) .  E  non  contento  della 


(1)  Hisc  Parm.  Fragm.  col.  74.9.  Villani  - 1.  cit.  Azar.  Chron.  cap.  :;.  Cronica 
di  Bologna   col.   456.   Chron.   Placenr.  Rer    Ital.  T.    16.   col.    foo. 

(i)  Alla  lega  già  formatasi  contro  l'antecessore  Giovanni  Arcivescovo  eransi  acco- 
stati ancora  i  Scalig-ri. 

(3)  Matteo  Villani  Isr.  lib.  3.  4.  e  5.  Azar.  Chron.  cap.  12.  Cronica  di  Bologna 
col.  439.  e  seg.  Corius.  Hist.  lib.  io,  cap  11.  fi'  lib  ri.  cap.  1  &  2.  Neri  Annali 
Sanesi  col.  144  e  s  g.  Script.  R.  I.  T.  15.  Monum.  Pisan.  T.  eod.  col.  1016.  Se 
seej.    H  >t.    P.inn.    col.    745. 

(4]  Cortus.  Hist.  lib  n.  cap.  4.  Stella  Annal.  Gen.  lib.  %  col.  105)3.  Monum. 
Pis  1.  cit.  Azar.  cit.  cap.  12.  Ephemerid.  Urbevet.  Script.  R°r  Ital.  T.  1 5  col.  68 5. 
&  st-q.  Villani  lib.  4.  cap.  9.1.  Johan.  de  Bazano  Chron.  Mutin.  col.  622.  Rer.  Ital. 
Tom.    i  j, 

(Si  Azar.   cit.  cap.   n. 

(*)  Azar.  ibid.  Griffon.  Memor.  Histor.  Bònon.  col.  172.  Cronica  di  Bologna 
col.  441.    Annal.  Mediol    cap.    117.    Villani    lib.    5.  cap.   81. 

{?)  Azar.  cit.  cap.   12.  Annal.  Mediol.  cap.   118. 
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dilatazione  del  dominio ,  volle  ancora  ampliare  ì  Confini  dell'  au- 
torità sopra  i  suoi  sudditi  ,  col  diminuir  alle  Comunità  ,  ossia 
ai  loro  Consigli  generali  quella  giurisdizione ,  di  cui  godevano 
per  T  addietro  tanto  in  materia  di  statuti ,  ed  ordini ,  quanto 
di  spese ,  e  d' imposizioni  ,  e  di  altri  varj  oggetti  concernenti 
la  municipale  amministrazione  .  In  ispccie  destinò  Capitani., 
Castellani ,  ed  altri  Ufficiali  non  che  alla  custodia  delle  fortezze , 
ancora   al  governo  delle   città   (1) . 

Egli   sostenne   molte  guerre   partorite  o   dalla  gelosia  de'  vi- 
cini ,    o    dalla    sua    ambizione   (vizio    non    men  suo,    che    della 
famiglia  ) ,    ed   in   esse  ,    come    ancora    in    fabbriche   grandiose  , 
segnatamente   del  castello  di   Porta   Giovia,  e   del  palazzo   detto 
la   Corte    dell' Arengo    di    Milano,     ed    in    matrimoni    di    regal 
sangue  procurati   alla  sua  prole,  gettò  immenso   danaro  con    ec- 
cessivo aggravio    de'  suoi   popoli  ,    ed    anche   del   Clero ,   per  cui 
incorse    la   indignazione,     e   le    censure    della   Santa    S^de    (2). 
Nei    politici    stabilimenti ,    e  nelle  leggi    civili  ,    e    singolarmente 
in    quelle  ,    che    trattano    dell'  ordine  giudiziario ,    della   sollecita 
spedi7ion  delle   liti ,    e  della    estirpazione    degli  abusi  ,    ed    estor- 
sioni degli   officiali,    e  notaj ,    ed    esecutori    di   giustizia,     ed    in 
quelle    altresì ,    ebe    richiamano    all'  uguaglianza    la    distribuzione 
de'  carichi   coli  abolir    ancora  le    immunità   laicali    da    chiunque , 
e   per   qualsivoglia   maniera   accordate   per   l' addietro  ,    e   ridon- 
danti a  pubblico  dapno ,  si  mostrò  talvolta  accorto ,  e  saggio  fa) , 
ma   non  così  nelle  .criminali  ,    che   spirano   tutta    la   fierezza    di 
un  animo  irritato,  ed  il  vii  timore  di  un  tiranno  (4).  Sbrigatosi 
poi    delle  cure  del  governo    ne    confidò    quasi    tutta    l'autorità  a 
Giovanni    de'  Pepoli    suo    consigliere    (5) ,    e    divenuto    economo 


(1)  Azar.  cap.    n.  col.   336    &  seq. 

(1)  Villani  lib.  6.  7  8  &  •».  Azar.  Chron.  cap.  12.  13.  &  14.  Chron  Placent. 
col.  506.  511.  &  jj.3.  Annal.  Mediol.  cap.  140.  Cronica  di  Bologna  col.  4^1.  Rsy- 
jiald.  Annal.  Ecd.  T.  7.  -  -  ad  an.  1372  n.  /.  &  1.  ad  an.  137}.  n.  10.  11  Se  12. 
ad  an  1375.  n.  16.  p.  10$.  13?.  &  16$.  edit.  Lue.  cuna  not.  Mansi.  Sene  Grtg.XI. 
Papa;  advers.  Bernab.  &  Galeat.  Vicec.  apud  Lunig.  Cod.  Itai,  Diploru,  Stcì.  1.  clas.  1. 
«;ap.   1.   n.    i_j. 

(3)  Anciqua  Due.  Mediol.  decreta   impresi.  a  p.   8.  ad   45». 

(4)  Azar.   cap.  14.  col.   410.  &  se<j. 

,(5)  Arar.  cap.  eod.  col. 403.  Cronica  di  Bologna  col.  481,  Annal.  Mediol.  e.  140, 
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sino  all'  avarizia  tenne  una  meschina  corte  nel  ritiro  di  Pavia , 
e  lasciò  mancare  le  paghe  alla  soldatesca,  obbligandola  perciò 
a  vivere  a  spese  del  paese,  aggravato  .inoltre  dagli  eccessi  della 
militar  licenza.  Per  far  danaro  accrebbe  ancora  le  multe,  vendè 
le  cariche,  e  cambiò  quasi  ogni  anno  gli  ufficiali,  fatti  a  vicen- 
da venali  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni  anche  a  cagione  de' 
ritarditi  stipendi  (i) .  Che  se  sollevò  i  sudditi  dal  personal  servi- 
zio militare  (2)  assoldando  milizie  straniere,  giusta  l'uso  general- 
mente introdotto  in  Italia  dopo  la  metà  di  quel  secolo  (ciò  che 
ridondò  a  benefizio  dell'agricoltura,  delle  arti,  e  del  commercio), 
aggravolii  invece  di  straordinarie  imposte  ,  e  gli  espose  a  rmi;- 
giori  danni ,  adoperando  egli  ancora ,  come  altri  mal'  avveduti 
Principi ,  e  popoli  Italiani ,  il  braccio  di  quelle  sì  famose  ,  e  sì 
indisciplinate  compagnie  di  avventurieri  oltramontani,  che  dopo 
d'aver  guerreggiato  da  assassini  vivevan  di  rapine  nei  tempi  di 
pace,  mettendo  a  ruba,  ed  a  contribuzione  ogni  paese  (3). 
A  lode  però  di  Galeazzo  non  voglio  omettere  il  favore ,  e  la 
protezione,  ch'egli  accordò  alle  lettere,  ed  ai  letterati,  eia  ere- 
zion  che  fece  di  uno  studio  generale,  o  sia  di  una  università 
di  studj  in  Pavia  l'anno  13 6i.  mediante  privilegio,  che  impetrò 
da  Carlo  IV.  Imperatore ,  la  quale  università  egli  non  solamente 
fornì  di  abili  professori  di  leggi  civile,  e  canonica,  di  medicina, 
logica,  e  fisica  ,  ma  eziandio  fece  frequentare  da  numerosa  sco- 
laresca ,  obbligando  per  lettera  da  lui  scritta  a  tutti  i  Podestà , 
e  riferitaci  dall' Azario  (4) ,  e  dal  Corio  (5),  gli  studenti  di  tutte 
le    città    del   suo    dominio   a    recarvisi,    proibito    l'intervento    a 

qua- 


(1)  Azar.  &  Annal.  Medio!.  Ice.  cir. 

(1)  Oltre  gli  uomini  armati  doveva  il  paese  somministrare  guastatori  ,  e  carri  in 
servizio  dell'esercito.  Gli,arrolati  però  potevano  sostituire  altri  a  militar  per  essi 
a  loro  spese ,  ed  era  fissata  la  mercede  di  fiorini  tre  al  mese  per  ciascun  uomo  ,  come 
ancora  di  soldi  cinque  di  terzoli  al  giorno  a'  guastatori ,  e  di  soldi  venti  per  ogni  car- 
ro, oltre  il  risarcimento  de*  bovi,  e  carri  tolti,  o  periti  (Ex  Decret.  i.  Julii  i3J<>. 
&   18.  Junii   1357.  in  Ant.  Due.  Med.  Decr.   a  p.  10.  ad   2.5.). 

(3)  Villani  Ist.  lib.  4.  cap.  16.  &  13.  lib-  7.  8.  5.  Azar.  cap.  11.  1  z.  &  1  3. 
Chron.  Placent.   a  col.    J04.  ad  ;u. 

(4)  Azar.  cap.  14.  col.  40^. 

(f)  Ist.  d»  Milano  Parr.  3.  f.  134,  tergo. 
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qualunque  altra  università.  Nei  medesimo  anno  la  ckth  di  Como 
aveva  per  Podestà  il  M  irchese ,  e  Cavaliere  Gic  anni  da  Scipio- 
ne ,  come  si  scorg-  da  documento  del  io.  di  Ottobre  1361., 
altre  volte  esistente  nell'  archivio  del  Monastero  ora  soppresso 
di  S.  Lorenzo  (1). 

Dal  sin  qui  detto  possiam  formarci  un'  idea  della  sorte 
de' Comaschi  sotto  il  governo  di  Galeazzo  Visconti.  Alle  cause 
inorali  si  uniron  non  di  rado  le  cause  fìsiche  a  danno  non  meri 
di  Como,  che  delle  altre  città  di  Lombardia.  Il  flagello  della 
peste,  il  quale  nell'anno  1348.  aveva  desertata  una  gran  parte 
d  Italia  con  altri  regni ,  e  provincie ,  e  da  cui  fortunatamente 
era  stata  preservata  la  nostra  città,  la  invase  poi  nel  1361.,  e 
specialmente  nei  mesi  di  Maggio ,  e  Giugno  secondo  la  testjmo- 
nianza  di  Matteo  Villani  (2)  ,  senza  però  sapersi  da  lui  quanta 
strage  ivi  facesse.  Sappiamo  bensì  dall'  Azario  (3Ì  ,  che  in  No- 
vara sua  patria ,  ed  in  Pavia  caddero  estinti  da  questo  'tembit 
morbo  quasi  due  terzi  degli  abitanti ,  e  settantascttemila  in  Mi- 
lano, non  compresi  quelli  del  contado,  e  da  altri  sappiamo,  che 
in  altri  luoghi  fu  parimente  grande  la  mortalità  (4) . 

Nel  1364.  la  Lombardia  fu  inondata  da  una  copia  immensa 
di  locuste,  o  sia  cavallette,  le  quali  venute  dall'Ungheria,  o  da 
altre  parti  nel  mese  di  Agosto  devastaron  gli  erbaggi  fa)  .  Soffrì 
la  fame  negli  anni  1369.  e  1374.  per  carestia  cagionata  da  ec- 
cessive pieggie  (6),  e  preceduta,  ed  accompagnata  nell'ultimo 
di  detti  anni  nuovamente  dalla  peste,  la  quale  fu  sì  feroce,  che 
in  alcuni  luoghi  tolse  la  metà ,  e  sin  due  terzi  degli  abitanti  (7) . 

e 


(i)  Tatti  Annal.  sacri  di  Como  T.   3.  Iib.  1.  p.  108.  e  seg. 
(z)  Ist.  Iib.  i  o.  cap.   46. 

(3)  Chron    cip.    13     col     3  «  j.    39^. 

(4)  Chron.  Muti»,  col.  631.  &  seq.  ChroR.  Placent.  col.  jetf.  &  sc^.  Annal. 
Wediol.  cap.  ui.  &  113.  Cronica  di  Bologna  col.  464.  e  46$.  Fragra.  Hist.  Parm, 
col.   7  j  1. 

(5)  Fil>ppo  Villani  Ist.  Iib.  11  cap.  6».  Script.  Rer.  Ica/.  T.  14.  Cronica  di 
Bologna    col.   476. 

(6)  Annal  Mediol.  cap.  1  3  1.  136  137  Chron.  Placent.  cel.  5J0.  &  jzo.  Stella 
Annal.  Genuens.  Iib.  z.  col.  1105.  Chron.  Reg.  col.  81.  81.  &  83.  Chron.  Est. 
col.  45» 8. 

(7)  Cronica  il  Cremona  col.  495.  e  436,  €hron.  Placent,  coh  510.  Annal,  Me- 
èioì.  cap.  i)<.  Chron.  Reg.  col:    81.   &   seej. 


1 8  Storia    di    Como 

Sino  a  qual  segno  i  Comaschi  venissero  percossi  da  queste  nuove 
calamità  è  ignoto .  Essi  a  riparo  della  carestia  solevano  tenere 
pubblici  magazzini  di  grano  ,  chs  tiravano  sino  da  Bologna , 
come  abbiamo  dall' Azario  (i)  .  L'annalista  Milanese  (2),  e  l'au- 
tore della  cronica  Piacentina  (3)  aggiungono  ,  che  Galeazzo  in 
occasione  della  prima  delle  sopraccennate  carestie  accordò  premj 
agi'  introduttori  di  vittovaglie  ,  e  ri.ocò  dappertutto  la  gabella 
del  pane. 

Nel  1369.  il  Vescovado,  o  sia  Contado  di  Como,  insieme 
colla  Valtellina ,  secondo  il  Corio  (4) ,  si  ribellò  a  Galeazzo  , 
il  quale  per  testimonianza  dello  stesso  autore  nel  seguente  anno 
ricuperò  l'uno,  e  l'altra  cella  forza,  e  fece  decapitare  molti 
degli  autori  della  ribellione  .  Ma  un'  autentico  instrumento  del 
giorno  13.  di  Luglio  1373.  pubblicato  dal  Quadrio  nelle  sue 
Dissertazioni  intorno  la  Valtellina  (5)  ci  mostra ,  che  molte 
Comunità  bensì  di  essa  Valle ,  ma  non  già  alcuna  del  contado , 
o  lago  di  Como ,  e  solamente  alcune  particolari  persone  di  al- 
cune terre  del  medesimo  Lago  ,  e  specialmente  di  borico ,  Don- 
go  ,  e  Gravedona,  entrarono  in  quella  sollevazione ,  della  quale 
fu  capo  il  Cavaliere  Tebaldo  de' Capitani  di  Sondrio.  Le  Comu- 
nità, e  persone  sollevatesi  eran  tutte  del  partito  de' Guelfi,  mosse 
a  ciò  dalla  parzialità ,  che  Galeazzo  usava  verso  de'  Ghibellini 
(  fazioni ,  che  la  politica  de'  Visconti  non  aveva  ancora  saputo 
estinguere  del  tutto,  lasciando  sussistere  i  segnali  dell'antica  riva- 
lità nelle  divise  di  diverso  colore ,  con  cui  i  Ghibellini  si  distin- 
guevan  dai  Guelfi  ) .  Galeazzo  adunque  soggiogò  i  sollevati  nel 
1370.,  e  dopo  tre  anni  ad  istanza  de' Consoli  delle  Comunità 
di  Valtellina  accordò  il  perdono  alio  stesso  Tebaldo  autore  della 
ribellione ,  e  ciò  sotto  certi  patti  convenuti  tra  lui  ,  e  Dinucio 
da  Sillano  Podestà  di  quella  Valle ,  e  Commissario  del  Princi- 
pe ,  come  risulta  appieno  dal  suddetto  documento . 


(1)  Chron.  cap.  12.  co!.    343. 
(i)  Cap.  132. 

(3)  Col.   510. 

(4)  Parr.   3.   f.   143. 

(5)  Dissm,  6.  §.  t,  dalla  p.  190.  alla  p.  19-.  T.  1. 
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Abbenchè  però  la  Valtellina  f^sse  stara  rimessa  nella  grazia 
del  suo  signore,  essa  per  avventura  si  in  intenne  ritrosi  al  pati- 
mento d:l  censo,  o  sia  tributo  fidato  per  c\>nveiuione  in  rio- 
rini  550.  al  mese,  di  cui  parlerassi  .11  seguit/,  e  che  certamente 
avevi  ricusa:-)  di  pagare  durante  la  sollevazione . 

Anche  il  contido  di  Chiaven^'a,  e  le  pievi  di  Bormio  3 
e  di  Poschia  o  si  sottrassero  dal  dominio  del  Visconte  tvfà 
Poscluavo  ritornò  presto  ali  ubbdienza.  Bormio  pia  contumace 
vi  fu  costretto  e  U'  armi  ,  e  perciò  soffrì  saccheggiamento ,  ed 
incendio  colla  ro  ina  del  suo  castello,  e  di  quello  di  Seiavalle^ 
ciò  che  avvenne  l'uLimo  giorno  di  Novembre  del  1376.  1) . 
Di  Chiaverma  non  si  sa  come  ,  e  quando  Galeazzo  la  ricupe- 
rasse .  Essa  erasi  rivoltata  l'anno  1374.  collo  scacciare  la  solda- 
tesca di  presidio,   che   il    Visconte  vi    teneva  (2). 

Sotto  Tanno  1375.  abbiam  dal  Giovio  (3),  che  fu  atterrato 
il  Castello  di  BJlaggio  d  ordine  del  Principe  ,  il  quale  faceva 
distruggere  similmente  in  altri  luoghi  le  +ortezze  sparse  per  la 
campagna ,  acciocché  non  servissero  di  asilo  ai  rapaci  oltramon- 
tani licenziati  dopo  la  guerra  (4)  .  Ma  non  incontrò  questa 
sorte  il  nuoo  castello  posto  a  capo  dei  lago  di  Lugano  detto 
volgarmente  tvdeut  0  ,  il  quale  fu  cominciato  a  edificarsi  dai 
Comaschi  a  propr.e  spese  verso  l'anno  1372  (5).  Il  Giovio 
prosegue  a  narrare  ,  che  nel  suddetto  1375  essendosi  fatto  in 
Como  il  cen^o  ,  o  sia  la  descrizione  di  tutti  i  capi  di  famiglia  , 
si  trovaron  questi  in  numero  di  2.048.,  ciò  che  potrebbe  dare 
una  popolazione  di  dieci  in  dodicimila  persone ,  così  diminuita 
dalle  precorse  calamità  (6). 

Nel   1377    la  città  di  Como  riebbe  l'antica  sua  giurisdizio- 
ne sopra  la  Valtellina.  Già  da  alcuni  anni  Galeazzo  mosso  dalle 


(0  Ex  ant  cj.  MS.  Rer.  Burmiens.  Jicobi  de  Albertis  presso  il  Lavizari  .  Mem. 
Istor.  di   Valtellina   lib.    1.  p.    44       ed  il   £>iadr.   D  sscrt.   6.  p     199. 

fx)  Raymld.  Annal.  Eccl  ad  ari.  1^74.  n,  1  j.  T.  7.  p.  ^54.  edit.  Lue.  curo 
Dot.   Joan     L)om     Mansi  . 

(3)  Hur.    Patr.   lib.  1.  p.   *j.  &  secr. 

(4)  Anoal.   Mediol.   cap.   137     Rer    Ital.   T.  16. 

(j,  Ex  Menu  n.  diei  30.  Apr.  137*.  in  voi,  j.  Yeter.  Monum.   Cir.  Com,  f.ijt. 
(*/  Jov.  cu.  p.    6  e. 
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istanze  di  quella  riguardevol    valle  ,   avcvala  distaccata    da   detta 
città  ,    al  cui  distretto  apparteneva ,  ed  avevale  conceduto  il  me- 
ro ,  e  misto  imperio  ,  la  potestà  di  far  sangue  ,    e    il    godimento 
di  tutti  i  dazj  ,  gabelle  ,  ed  entrate ,    che  da  essa  si  ricavavano  , 
dichiarandola  indipendente  da  chiunque,    e   solo  immediatamente 
soggetta  a  se,^ed  alla  sua  Camera,  alla  quale  dovesse  corrispon- 
dere ogni  mese  il  tributo,    o    sia    censo  di  550,  fiorini,    ch'ella 
stessa  avcvagli    offerto  .    I  Comaschi ,  mal    soffrendo    la    segrega- 
zione di   questo   antico   suo  membro ,    supplicaron   Galeazzo  più 
e  più  volte  ,    anche    per    mezzo    di    ambasciatori    a  lui  spediti  , 
che ,  considerato  il  danno ,  il  quale  da  tale  smembramento  deri- 
vava al  comune  di  Como  ,   ed  alle  sue  entrate  ,    volesse    riunire 
quel    membro    al    suo    capo ,    e   finalmente   dopo    la   sollevazione 
de' Valtellinesi    replicando    l' instanza   col   porre  eziandio  a   con- 
fronto  della  costoro   disubbidienza  la   fedeltà ,    e  sommission  co- 
stante de'  Comaschi ,   ottennero    da   lui  la  desiderata  riuniene  per 
decreto   segnato  in   Pavia  a' 24.    di    Febbrajo    d'esso    anno    1377. 
correndo  l' indizione  XV.   (1) .    In  virtù   di    questo    decreto    Ga- 
leazzo primieramente    restituì  la  Valtellina    al  comune  di  Como 
riuaendovela    nello    stesso  modo  di   prima  ,    e    con    tutta    quella 
giurisdizione  ,    che  il  Comune    godeva  su  di   essa   avanti  la    se- 
parazione ,  e  volle,  che  questa  riunione  avesse  effetto  dal  giorno 
primo  di   Settembre  prossimo    futuro   in  avanti.    z.Q  Ordinò,  che 
sino   a    tal    giorno    la    Valtellina    dovesse    pagare    separatamente 
alla   sua  Camera   fiorini   600.  d'oro    ogoi    mese,    continuando  il 
comune    di   Como    a   pagarne  per   se  quattromila  ;   ma  da  quel 
giorno  in   poi    1"  istesso   Comune  congiuntamente    colla   Valtellina 
a  lui  riunita  ne    pagasse    4600.    al    mese  .    3.°    Per   abilitare    il 
comune   di   Como   al    pagamento  di    questa    contribuzione   men- 
suale   senza   essere   posto    nella  necessità   d'imporre   taglie  ,   pre- 
stiti ,    o  dazj   nuovi ,  aggregò   al  medesimo  la   pieve  di  Bormio 
ivi  detta   del  di  lui  distretto ,   coli'  obbligo   ingiunto   ai  Bormiesi 
di    corrispondergli  quegli   annui   fiorini  300.  d'oro,   ch'essi  ave- 
vano contribuito    sin   qui   alla  sua  Camera,  e  questo  stesso  pre- 
scrisse alla  comunità    di    Poschiavo    (  anch'  essa   del   distretto    di 


(i)  Veter,  Mouum.  Ciyit.  Com.  voi.  1.  f.  134    ex  tjVcL  rab^l. 
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Como,  e  già  solita  di  ubbidire  a  questa  città,  come  a  suo  «rapo) 
in  ordine  al  tributo  di  fiorini  200.  all'anno,  che  la  detta  Co- 
munità per  recente  convenzione  doveva  al  Principe.  4.0  Ordinò, 
che  ai  Podestà ,  i  quali  verrebbero  ne'  successivi  tempi  dal  Prin- 
cipe deputati  al  governo  delle  prenominate  comunità  della  Val- 
tellina ,  di  Bormio,  e  di  Poschiavo ,  fosse  salva  la  giurisdizione, 
che  i  medesimi  vi  avevano  prima  della  ribellione  d'esse  Comu- 
nità ,  e  '  dentro  i  limiti  ,    ne'  quali    prima  l' esercitavano . 

Tutto   ciò  si    legge   nel  citato    decreto    (1)  ,    il  quale    porta 
tutti   i   caratteri  di  autenticità,  checché  dica  in  contrario  l'Abate 
Quadrio   (i)  ,    il   quale,  per    fare  indipendente    la    Valtellina    da 
Como  ,   lo   taccia  d' impostura .  Gli  argomenti ,  con  cui  lo  impu- 
gna, sono:  i.S  II  supposto  errore  della  indizione  segnata   in  quel 
decreto  ,  come  egli    dice  ,    la  V.    in  luogo  della  XV. ,  che  allora 
correva.    2.0   La   parola  fattesi  ani   ivi    adoperata  per   indicare  gli 
abitanti  della  Valtellina,   la  quale  da  lui  affermasi  affatto  impro- 
pria, ed  inusitata  nei    diplomi.   3.0   Lo   stile   del  decreto,  o    sìa 
rescritto  non  conforme  all'  uso  di  que'  tempi ,   com'  egli  parimente 
asserisce.   4.?  La  discordanza  di  questo  da  altri  posteriori    docu- 
menti  circa  la  quantità  del  tributo  ,    o  censo  imposto  ai    Valtel- 
linesi ,   il   quale  in  quel/i  non    oltrepassa  mai  le  lire  8000.  all'an- 
no,  laddove  nel   nostro  è    di  fiorini   600.   d'oro    ogni  mese,  se- 
condo che  abbiam   veduto.    5.?    Finalmente  l'improbabilità,  che 
Galeazzo   volesse  con  questa  nuova   incorporazione   della   Valtel- 
lina a    Como   disgustare  i   Valtellinesi  già  ricevuti  nella  sua  gra- 
zia, ed  ora,    secondo  il    Quadrio,   militanti  per   lui  a  difesa  del 
paese,    tanto  più,   come  aggiunge  l'istesso  autore,  che  l' allegato 
motivo  della  ribellione  de'  Valtellinesi  era  comune  coi  Comaschi . 
Ma  egli  è    facile   il    dimostrare   l'insussistenza  di  tutte  queste   ob- 
biezioni. E  primieramente,  quanto  alla  indizione,  la   notata   nel 
diploma,  di  cui  si  parla,  è  in  realtà  la   XV. ,   e  non    già    la   V, 
trascorsa  per  errore  nella  copia  pubblicata  dal  Tatti .  Il  vocabolo 
poi   di   Valknani ,    o    piuttosto    Vallariani  ,    come    ivi    si    legge , 
usato    per   esprimere  gli  abitanti  di   una   Valle ,  non   deve   parere 


(0  Veggasi  l'Appendice  delle  Scrinare  «otto  il  num,  ì. 
{1.)  L.  eie. 
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strano  a   chiunque  abbia  qualche   idea  dell j.   imperfetta  latinità  di 
que'  tempi   anche   nei  diplomi  ,   né  sarebbe  atto  ad   ingerire  alcun 
ragionevole  sospetto  di  falsità  del  nostro  documento  ,   quantunque 
quel   vocabolo    non  si   leggesse   in    alcre    carte   autentiche,    il    che 
però  è   falso,;    conciossi  teche   esso  si  lejg?    m    mólti    altri  decreti 
d/  Vi  sconi  non  molto   lontani   da  queir  età ,  ed    eziandio  in  uno 
d.l    1417.  spettarne   alla    Valtellina,    e  cavato    da' suoi    medesimi 
registri    per   rogito   di    Giacomo   della    Fontani    noujo    di    quella 
Valle  (1) .    Ne   lo    stile  ,    e  le    forinole   del  decreto    in    questione 
sono    punto  discordanti  d  ilio  stile  ,    e    dalle   formole    di  altri  de- 
creti ,  e   rescritti    dello  stesso    Galeazzo ,    come  si   renderà    mani- 
festo a  chiunque    vogli  1  farne    il   confronto .    Che    se   la    quantità 
del   tributo  espressa  nel   documento ,    di    cui    si  tratta ,  supera  al- 
quanto  quella    contenuta  in   altri   documenti   citati    dal    Qaadrio , 
ciò   pure   è  di   leggier  momento ,  sol  >  che   si   rifletta  all'  intervallo 
di   48.   anni  tra  :1  primo,    ed   i  secondi,   ed    alle    vicende    solite 
de'  tributi .  Di   fatto  il  censo,   che  la    Valtellina   pagava  anterior- 
mente ad   esso  docum -nto  .Comasco,  era  di  fiorini  550.  al  mese, 
e    per    esso    fu    aumentato    a    600  ,    d  onde   nasce   un'  assai    forte 
congettura,  che   somiglianti  progressivi    aumenti  siano   seguiti  an- 
che   per  l' addietro,    sinché    poi  queste    tributarie    prestazioni,   le 
quali  eran  comuni    anche  alla    città  di  Como ,   e  ad   altre    città  , 
e   luoghi    (2.) ,  andaron  scemando ,   e  finalmente   cessarono  affatto 
a  misura  che  la  dominici  Camera  s'impossessò  de'dazj,  e  delle 
gabelle ,   che   prima   appartenevano    alle    Comunità .    Con    uguale 
facilita    si  risolve  l'ultima   obbiezione   dedotta  dai    meriti   attuali 
della   Valtellina.  E' vero  ,   che  Galeazzo  nel   1373     ave. a  perdo- 
nato  al    capo  ,  ed  a'  suoi  complici ,    e   aderenti  il  reito  della  ri- 
bellione ,  ma  non  per  questo   volle   scordarsene  affitto  ,    avendo 
anzi  volito,  prima  di  accordarne  il   perdono,   che  egli  nominasse 
ad  una   ad   una  le   persone,  e  le   Comunità,    che  lo   avevano  se- 
guitato .  Trattavasi  di  rendere  ai   Comaschi  un   loro  possesso  an- 
tichissimo ,  di  cui  erano  stati  spogliati  senza  alcun   demerito ,   e 


(1)  Ex  ad.  Comunit.  Valllsteilira:  ;„  £eg.  ,#  Decret.  &  Litter.  Due.  f.  J13.  tabul, 
Civit.   Com. 

(1)  Giuliai  Mera,  di  Milano.  Continua*.  Part,  *.  lib.  71.  p.  358, 
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per  sola    importunità   de'  Valtellinesi  ,    ed    aggiungeva    peso    alla 
domanda  più   volte   replicata  l'insinuato  confronto  della  infedeltà 
di  quella  Valle  colla  fedeltà  costante  di  Como ,   non  verificandosi 
ciò   che   il  Quadrio  afferma  d'essere  stati   i  Comaschi  involti  coi 
Valtellinesi  nella  medesima    ribellione  ;    poiché  è    certo ,    che    la 
Città  si  mantenne  fedele ,  e  del  suo  Contado  nessuna  Comunità , 
ina  soltanto  alcune  particolari    persone   si.  trovano  annoverate  fra 
complici   nel  documento   istesso  prodotto    dal   Quadrio .  Che    poi 
i  Valtellinesi    militassero  allora  pel  Principe  nella  guerra,   ch'egli 
aveva   contro    il  Marchese  di  Monferrato,   non  risulta  da   veruno 
scrittore  di  quell'  età ,  e  neppure   lo   provano   i  fatti  riferiti  dall' 
autore,    che  ho   preso  a  confutare.    Altronde  Galeazzo    a    que' 
tempi  faceva  la  guerra  colle  milizie  da  lui  stipendiate ,  né  lascia- 
va ,  che  i  popoli  soggetti  la   facessero   da  se ,    nulla   provando  in 
contrario  ne   il  salario    dai    Valtellinesi    pagato    al    Castellano  dì 
Grosio  ,   forse  dovutogli  per  servigi  prestati  al   tempo  della  ribel- 
lione ,    né  la  multa  de'  Cosiani  per  la  non  fatta  somministrazione 
del  contingente  loro   numero    di   soldati,  dalla  quale   anzi   s'infe- 
rirebbe un  titolo    di  demerito   per   la  Valtellina ,    quando    volesse 
supporsi ,  che  que'  soldati  fossero  stati  richiesti  in  ajuto  dal  Principe. 
Sciolte  così   le  obbiezioni  ,  aggiungo  a  maggior  sostegno  del 
nostro  documento,   che   esso    esiste  fra  la   serie  di    tutti  gli    altri 
scritti  di  mano   in   mano  nei    registri    del   pubblico  archivio    da' 
contemporanei  Notari,   e  Cancellieri  del  Comune  a  ciò  deputati. 
Tutti  poi  i  documenti  ivi  descritti  sono  così  coerenti  fra  di  loro, 
e  co'  documenti  tratti    da  alcri     archivj ,    ed  altresì  coi  fatti   più 
autentici    della  Storia,   che   sarebbe  un   abbandonarsi  al  più  inol- 
trato  pirronismo   il   voler   dubitare   della    lor    fede  .    La    sincerità 
di  que*  pubblici  atti  si  manifesta  vieppiù  dal  trovarsi  ivi  registrati 
ancora  quelli,  che  sono  disfavorevoli  alia  nostra  città,  come  ve- 
drassi  In  seguito    Che  più   il  documento  stesso  recato  dal  Quadrio 
per  abbattere   il  nostro    gli    serve  anzi   di  conferma ,  leggendosi 
in  esso  (1)   fra  gli  altri  pati  accordata  a  Tebaldo ,    ed  a'  suoi  la 
liberazione  da  ogni  debito  verso  la  comunità  di  Como  per  taglie, 
dazj,  ed  altri  tributi  non  soddisfatti. 


(1)  L.  eie. 
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Le  susseguenti  Memorie  registrate  in  quegli  antichi  volumi 
ci  confermano  la  dipendenza  della  Valtellina  da  Como  insieme 
colla  integrità  dei  documento,  di  cui  feci  l'apologia.  Un  anno 
dopo  la  data  di  questo,  cioè  nel  1378.,  essendo  insorte  questioni 
tra  il  Podestà  di  Como  ,  ed  il  Podestà  della  Valtellina  intorno 
la  giurisdizione  rispettiva  su  detta  valle ,  per  cui  da  essa  città 
furono  spediti  nuovi  legati  a  Galeazzo  ;  questi  con  suo  decreto 
del  giorno  2$.  di  Febbrajo  1578.  (1)  determinò,  che  tanto  il 
presente  Podestà  della  Valtellina  creato  da  lui  stesso  per  sei  mesi , 
quanto  i  futuri  avessero  bensì  nelle  cause  criminali  la  giurisdi- 
zione estesa  alla  pena  di  sangue,  ma  nelle  civili  non  l'avessero 
se  non  ristretta  a  quella  quantità  ,  o  a  quel  valore  del  subbietto 
contenzioso  ,  dentro  cui  avevanla  avuta  1  loro  predecessori  prima 
che  la  Valtellina  fosse  stata  segregata  dalia  città  di  Como,  e  vi- 
cendevolmente secondo  quest*  antica  osservanza  si  regolasse  la 
giurisdizione  del  Podestà  ,  e  di  qualunque  altr'  Officiale  della  stes- 
sa città  sopra  la  Valtellina. 

Galeazzo  morì  il  giorno  4.  di  Agosto  dell'anno  1378.  (2), 
e  gli  succedette  l' unico  suo  figliuolo  del  medesimo  nome ,  chia- 
mato dipoi  Giovan-Galeazzo  per  distinguerlo  dal  padre ,  ed  in- 
titolato Conte  di  Virtù  dal  nome  di  una  Contea  della  Sciampa- 
gna, che  avevagli  portata  in  dote  Isabella  sua  moglie,  nata  da 
Giovanni  I.,  e  sorella  di  Carlo  V.  Re  di  Francia  (3).  Egli  era 
stato  adoperato  in  varie  imprese  di  guerra  ,  e  di  pace ,  ed  in 
esse  aveva  dato  saggio  di  valore,  e  di  abilità  per  tale  guisa,  che 
il  padre  verso  la  fine  della  vita  gli  cedette  l'amministrazione  se 
non  di  tutto ,   almeno  di  una  parte  del  suo  dominio  (4)  dilatato 

da 


(I)  Cit.  Voi.  1.  Veter.  Monum.  tabul.  Civit.  Com.  f.  134.  tergo  .  Leggasi  que- 
sto Decreto  nell'Appendice  delle  Scritture   al  num.   t. 

(i)  Annal.  Mediol.  cap  14©.  Chron.  Placent.  col.  J41.  Cronica  di  Bologna 
col.    518. 

(3»  Matteo  Villani  Ist.  lib.  9.  cap  103.  Chron.  Placent.  col.  joj.  &  srq.  Corio 
Ist.  di  Mil.  P    i.   f.    234. 

(4i  Corio  c't.  P.rc  j.  f.  148.  e  seg.  Giulini  Continoaz.  delle  Mem.  Milaa, 
Parr.  1,  lib.  31.  p.  2^4.  e  seg. 
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da  un  lato  coli' acquisto  di  Pavia  (1) ,  e  d-ill' altro  diminuito  per 

la  perdita  di  Genova  (1),  la  qual  era  comune  con  B-.rnabò  . 

Prima   di    descrivere   il    regno    del   nuovo    Principe,    diamo 

un'occhiata  all'interior  governo  di  Como.,  ed  alle  glorie  de' suoi 

Cittadini  sotto   Galeazzo   di  lui  padre. 

La  città  era  governata  da  un  Consiglio  composto  di  cento 

Decurioni,  o  sia  Consiglieri  allora  così  detti.  Ma  l'amministra- 
zione cotidiana ,  ed  ordinaria  degli  affari  era  presso  di  un  Con- 
siglio minore  formato  da  dodici  appellati  col  nome  di  Savj ,  e 
deputati  all'officio  detto  delle  Provvisioni.  Presedevano  all'uno, 
ed  all'  altro  il  Podestà  ,  o  il  suo  Vicario  ,  o  l' uno  ,  e  l' altro 
insieme  fa) ,  e  talvolta  ancora  il  Giudice  de' dazi ,  di  cui  la  pri- 
ma menzione  si  ha  sotto  l'anno  1375.  (4).  i  Savj  si  prende- 
vano a  sorte  dal  ruolo  de' Consiglieri  maggiori,  nel  quale  vediam 
compresi  in  un  documento  del  1367  (5)  i  due  Procuratori,  ed 
i  sei  Ragionieri  del  Comune .  11  Consiglio  dei  cento  ,  che  chia- 
mavasi  maggiore,  e  generale,  si  convocava  d'ordine  del  Pode- 
stà ,  come  il  minore  ,  e  solamente  quando  si  trattava  di  negozj 
molto  importanti  ,  come  di  obbligazioni  de'  beni  della  Comu- 
nità (6)  ,  di  concessioni  della  cittadinanza  (j),  di  appalti  di  dazj, 
e  gabelle  ,  o  di  qualche  cambiamento  in  questa  ,  o  in  qualunque 
altra  materia  (8).  Qualche  volta  però  in  di  lui  vece  davansi  de- 
gli aggiunti  ai  deputati  all'officio  delle  Provvisioni  (9).  Le  adu- 
nanze  si   annunziavano    colla   campana   del  Comune ,    ed   anche 

d 


(1)    Azar.  Ckron.  cap.  n.  &  13.  Ano.   Sanesi  Rer.  Irai/  T.  rj.  col.   1^4     Chron, 
Plac.  col.    504.  &  se;j. 

(1)    Azar.   cap     12..   Stella    Ann.   Genuens.   lib.   1.   col.   1054.  T.    17. 

(3)  Rescr.  Galeatii  Vicecom.  io.  Januarii  1358.  in  Rcg.   2.  Dccr.  &  Liner.  Due. 
a  f.    10.   ad   ii. 

(4)  Rescr.  ejusd.   Galeatii  17    Dfcemb.  1375.  Reg.  1.   Decr.  &e.   f.  136.  &  seq. 
(l)  lnstr    7.  Scpt.  1367.  recepì,  per  Corool.  de  Lucino  in   V»l.  1.  Veur,  Monum, 

f.  130.  &  seq. 

(6)  Ibi. 

(7)  Ex  cir.  Reicr.  Galeatii  Vicecom.  10.  Jan.  1358. 

(8;  Ordinar.    XII.  Sapient.   Prons.  &  Cons.  General.  Communit.   Com.     50.  Aug. 
Ij7j.   i8     Aug.  &   17.  Sepc.   1376.  Voi.  4.  Veter.  .Monum.  a  f,   38.  ad  45. 
(?)  Ordinat.  13.  Aug.  1371,  cit.  Voi,  4.  f,  36. 
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a  suon  di  tromba,  o  a  voce  di  pubblico  banditore  (i) ,  e  tene- 
vansi  ora  nella  casa  di  esso  Comune  (i) ,  ed  ora  nella  chiesa 
di  S.  Giacomo  (3) . 

I  dazj  e  le  gabelle  eran  proprie  del  comune  di  Corno  J 
il  quale  pagava  invece  alla  Camera  dei  Principe  ogni  mese  quat- 
tromila fiorini  d'oro  (4),  aumentati  dipoi  a  quattromila  seicento 
dopo  la  riunione  della  Valtellina  al  medesimo  Comune  (5)  ;  e 
a  questo  ramo  di  pubbliche  rendite  presedeva  il  sopraccennato 
Giudice  de'  dazj  .  Ma  Galeazzo  ,  il  quale  colla  sua  politica  an- 
dava ristringendo  le  facoltà  ,  che  competevano  ai  Corpi  Munici- 
pali ,  quai  avanzi  del  precedente  governo  repubblicano  ,  come 
già  si  è  toccato  di  sopra,  non  permise,  che  si  passasse  all'incanto 
di  detti  dazj  ,  o  che  vi  si  facesse  alcun'  aggiunta ,  o  cambia- 
mento, senza  la  sua  approvazione,  e  senza  l'intervento  de' suoi 
Officiali  ,  e  segnatamente  dei  Referendarj  della  sua  curia  dopo 
la  loro  instituzione  (6)  ;  come  si  scorge  da  molti  nostri  docu- 
menti (7)  ,  nei  quali  ancora  troviamo  specificati  i  varj  dazj 
sussistenti  sotto  Galeazzo  Visconti  nella  città ,  e  giurisdizione  di 
Como ,  ed  ivi  regolati  in  conformità ,  e  secondo  i  dati ,  e  ca- 
pitoli della  città  di  Milano  adottati  dalla  nostra  (2) .  Questi  dazj 
erano  i  seguenti. 

1.  Il  dazio  della  macina  consistente  nella  ragione  di  esigere 
imperiali,  o  sia  danari  12,.  per  ogni  stajo  di  fermento,  che  dalla 
città ,  e  da'  suoi  borghi  ,  e  confini  si  conduceva  a'  mulini  da 
macinare  (9). 


(i)    Cit.   Rescr.  an.  1358.  &  Insù.  13^7.  &  Ordinar.   z?.  Aug.   137»?.  f.    5?. 
(1)  Cit.  Ordinat.    30.   Aug.   1375.  f.    38.  Se   se<j. 

(3)  Cit.  Instr.  7.  Scpt.  13*7.  &  Ord.  i.  &  17.  Aug.  1378.  &  xi>.  Aug.  137?. 
»um  plur.  seq.  ejusd.   voi.   4.  a  f.    Jt. 

(4)  Ex  cit.  Rescr.  Galeatii  Vicecom.   14.  Fcbr.  1377. 
(1)  Ibid. 

(  6  )  Noi  troviamo  esistenti  i  Referendarj  della  Curia  del  Principe  sin  sotto  il 
giorno  \6,  di  Agosto  dell'anno  1375.,  nel  quale  due  di  loro  intervennero  all'appalto 
dei  dazj  in  Como .  II  Giulini  ncn  iscopn  alcuna  memoria  di  questi  Referendarj  prima 
ckil'anno  1381.  (Meni,  di  Mil.  Continuaz.  Part.   1.  lib.   -/%.  p.      34.  ) 

(7)  Ordinat.  Civit.  Com.  13.  Aug.  1371.  16.  &:  30.  Aug.  1375.  &  17.  Sept. 
1376.  voi.   4.   Veter.  Monum.  a  f.  36.  ad  45. 

(8)  Ord.  1.8.  Aug.  1376.  cit.   voi.   4.  f.  40. 

(9)  Lx  Instrum.   30.  03,  13  30.  in  cod,  voi.  4.    f.  t.  &  seg\ 
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2.  Ti  dazio  del  pane  di  formento ,  e  di  formentata ,  cioè 
misto  di  tormento  ,  e  segale  ,  il  quale  era  fondato  nella  ragione 
privativa  di  fare  il  pan  venale.  Simile  ma  distinto  da  questo, 
era  il  dazio  ,  che  chiamavasi  del  pan  forese,  non  sottoposto  a 
prescrizion  di  peso,  per  cui  il  gabelliere  godeva  del  diritto  di 
aver  due  forni  in  città  per  cuocer  il  pane  ,  e  tre  al  di  fuori 
ne' luoghi  di   Morsengia  ,   Zcaìo  ,  e  Chiasso  (1) 

3  11  dazio  detto  dei  sacchetti  ,  o  sia  del  formento  delle 
pievi.  Questo  era  un  dazio,  che  pagatasi  dai  foresi,  o  sia  dagli 
abitanti  deile  pievi  della  campagna,  e  del  lago  per  ogni  piccola 
misura  di  grano  ("forse  di  staja  sei,),  detta  volgarmente  sacchet- 
to (2) ,  e  tale  dazio  ne'  documenti  del  secolo  seguente  il  troviamo 
chiamato  col  nome  di  dazio  de' farinacci. 

4  Quello  della  misuratura  del  grano  ,  il  qual  dazio  stende- 
vasi  a  tutro  il  vesco/ado,  o  sia  territorio  Comasco,  in  virtù 
del  quale  pagavansi  danai i  due  di  terzoli  per  ogni  stajo  di  grano, 
metà  dal  compratore,  e  metà  dal  venditore  (3) . 

5.  11  dazio  delle  carni,  che  portava  il  pagamento  di  soldi  20. 
de' terzoli  per  ogni  bestia  grossa,  come  buoi,  e  majali  del  peso 
da  libbre  100  all'  insù  ,  di  soldi  iz.  dalie  libbre  60.  alle  100.  5 
di  soldi  8.  dalle  50.  alle  60  ,  di  soldi  4  per  ogni  capra,  e  pe- 
cora ,  e  d  soldi  2.  per  ogni  capretto  ,  ed  agnello .  Questo  dazio 
cadeva  sull'interna  consumazione.  Ma  eravi  ancora  un  dazio  di 
uscita,  e  questo  era  similmente  di  soldi  4.  per  le  pecore,  capre, 
becchi ,  montoni  ,  castrati ,  e  vitelli ,  e  di  soldi  2.  pe'  capretti  , 
ed  agnelli  ,  ed  inoltre  di  danari  tre  per  ogni  libbra  di  sevo  ,  e 
ciò  al  di    più  dd  dazio  del  pedaggio  maggiore  (4) . 

6.  Quello  della  dogana  delle  bestie  grosse,  e  minute,  il  qual 
dazio  era  distinto  in  due.  L'uno  pagavasi  dai  proprietarj  delle 
bestie  una  sol  volta  l'anno ,  ed  era  di  soldi  quattro  di  terzoli  per 
ogni  bestia  grossa  ,    cioè  cavallo ,  mulo  ,    giumento  ,   bue  ,   toro , 


(1)  Ex  capir  locar,  hujus  Yt&igal.    &  Ordinar.    1  6.  Aug.  1  ^75.    a  f.  17.  ad  20, 
&  f .    37.  ibi. 

(1)  Ex  ea-J.  Ordinar.   1575.   f    37.   ibi  a 

(3)  Or.  Ordinar.   16.  Aujj.   1375.  &    air.    ejiisd,    dici    &    mens.   137?.    in  eodena 
voi.   4.   f.    37.  Se  seij. 

(4)  Ibid. 
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vacca ,  e  porco ,  e  di  un  soldo  per  ogni  bestia  minuta .  L' altro 
cadeva  sui  contratti  delle  medesime  bestie  ,  e  riscuotevasi  in  ra- 
gione di  danari  sei  per  ogni  lira  del  loro  prezzo  da'  compratori , 
e  venditori  per  metà  (1) . 

7.  Il  dazio  del  vino ,  che  vendevasi  al  minuto  dentro  la 
città ,  suoi  borghi ,  e  confini ,  ed  era  di  soldi  due  per  ogni  lira 
del  di  lui  valore  (2). 

8.  Il  dazio  dell'  imbottatura  del  vino  della  città,  e  de' suoi 
confini ,  il  quale  consisteva  nel  diritto  di  esigere  soldi  tre  di  ter- 
zoli  per  ogni  brenta  di  vino,  che  s' introduceva  dentro  i  porto- 
ni ,  sobborghi ,  e  confini  della  città ,  e  similmente  per  quello  , 
che  ne  usciva,  e  ciò  oltre  il  dazio  grande   delle   porte  (3). 

9.  Questo  dazio  grande  delle  porte  si  pagava  ancora  per  le 
legne  sì  da  opera ,  che  da  fuoco ,  pel  fieno  ,  per  la  paglia , 
e  lisca .  Era  di  due  soldi  per  ogni  carro  grande  di  legnami 
d' opera  provenienti  dal  lago ,  e  così  stimati  in  nave ,  e  di  da- 
nari sei  per  ogni  simile  quantità  delle  altre  specie  suddette,  eccet- 
tuato il  fieno ,  a  cui  eran  assegnati  danari  tre  per  ogni  centinajo 
di  libbre .  Per  un  carro  piccolo  a  due  buoi ,  a  differenza  del  gran- 
de,  ch'era  quello  tirato  da  quattro,  pagavasi  solamente  la  metà 
di   detto   dazio  (4) . 

io.  li  pedaggio  maggiore ,  o  sia  il  dazio  della  mercanzia . 
Questo  era  di  danari  dodici  per  ogni  lira  del  valore  della  cosa , 
che  introducevasi  nella  città,  o  suo  distretto,  o  che  si  mandava 
fuori  ,  e  ciò  giusta  la  riforma  di  tale  dazio  fattasi  in  Milano 
sin  dall'anno  1351.  ai  18.  di  Giugno  per  deliberazione  del  Vi- 
cario, e  dei  dodici  presidenti  all' officio  delle  Provvisioni  (5),  e 
probabilmente  adottata  dalla  città  di  Como,  poiché  questa,  come 
vedemmo,  erasi  conformata  all'esempio  di  quella  di  Milano  nella 
materia  de'  dazj,  i  cui  dati,  e  capitoli  perciò  ella  fece  registrare 


(0  Ibid- 

(1)  Cit.  f.    J7. 

(3)  Ibi. 

(4)  Ibi  f.    3». 

(5;  Cit.  voi,  4.  a  f,  1.7.  ad  30. 
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nel  volume  delle  cose  daziarie  (1).  Troviamo  poi  che  per  ordi- 
nazione dei  Savj  deputati  al  nostr' officio  delle  Provvisioni  coli* 
assenso  del  delegato  del  Principe ,  e  del  Vicario  del  Podestà  nel 
giorno  13.  di  Agosto  1372.  fu  aggiunto  il  terzo  al  pedaggio 
maggiore    (z) . 

11.  Il  dazio  di  un  fiorino  d'oro  sopra  ogni  balla  di  lane 
del  peso  di  libbre  cinquecento ,  e  di  più  ,  o  di  meno  a  propor- 
zione del  maggiore,  o  minor  peso,  il  quai  dazio  pagavasi  al  loro 
entrare  in  Como ,  o  sua  giurisdizione .  Le  lane  ci  venivano  da 
Lamagna  ,  dall'Inghilterra,  da  Borgogna,  e  dalla  Lorena  (3). 
Inoltre  una  gabella  sopra  i  drappi  tanto  di  lana,  che  di  fustagno, 
i  quali  davansi  a  lavorare  nella  città,  e  per  tutto  il  vescovado, 
e  ques'.a  consisteva  in  soldi  tre  imperiali  per  ogni  pezza  di  fusta- 
gno della  misura  di  braccia  28.,  in  soldi  quattro  per  ogni  pezza 
di  drappo  di  lana  non  eccedente  il  valore  di  lire  20.  ,  in  soldi 
otto  al  crescere  del  di  lei  valore  dalle  lire  20.  sino  alle  40.,  e 
di  soldi  dodici  dalle  lire  40.  all' insù  (4). 

12.  Il  dazio  della  pesca  de'laghi  di  Como,  e  di  Lugano  im- 
posto sopra  le  reti ,  che  si  adoperavano  per  la  pesca  medesima  , 
e  che  dovevano  esser  bollate  dall'  impresaro,  il  qual  dazio  era  di 
lire  sei  per  ciascuna  delle  reti  più  grandi ,  e  di  meno  a  propor- 
zione per  le  più  piccole  (5). 

13.  Quello  finalmente  degli  officj  del  Broletto ,  cioè  degli  At- 
tuari ,  o  Notaj ,  che  prestavan  V  opera  nelle  cause  civili  al  Vicano 
del  Podestà ,  o  ai  Consoli  di  Giustizia ,  o  Giudici  di  Palazzo . 
Nel  documento,  che  tratta  di  questo  dazio,  vediamo  essere  stato 
assegnato  ad  ogni  Officio  un  certo  numero  di  Notari ,  cioè  quat- 
tro a  ciascuno  dei  quattro  Consoli  di  Giustizia,  otto  ad  ognuno 
dei  due  Giudici  di  Palazzo,  e  tre  al  Vicario  del  Podestà  (6), 


O)  Eod.  Voi.  4. 
(0   Ibi   f.    jtf. 

(3)  Ex  Ordinar,  tj.  Aug.  1378.  cit.  voi.  4.  f.  73. 

(4)  Ibid. 

(j)  Ordinat.  ead.  Se  alt.  diei  17.  Sept.   137S.  f.  37.  44.  &  Scf. 
16)  Ordinai,   18,  Aug,  137*,  f,  41,  &  se<j.  ejusd,  yol.  4. 
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Esisteva  ancora  la  gabella  del  sale,  ma  di  essa  mi  riservo  a 
parlare  sotto  il  successore  di  Galeazzo ,  al  qual  tempo  apparten- 
gono i  documenti,  che  ne  fanno  più  distinta  menzione. 

Le  cause  intorno  ai.  dazj  si  conoscevano ,  e  decidevano  som- 
mariamente dal  Giudice  detto  de'  dazj ,  e  delle  gabelle  (i) .  Le 
pene  de' contravventori  cran  pecuniarie,  e  maggiori,  o  minori 
secondo  la  diversità  de'  dazj  medesimi  (z)  ;  poi  furon  ridotte  a 
denari  iz.  per  ogni  denaro  del  dazio  defraudato  (3J  .  I  condu- 
centi di  generi,  o  merci  sottoposte  a  dazio  dovevano  professarle 
alle  poste  fissate,  sotto  pena  di  doppio  pagamento  (4).  Queste 
pene  venivano  applicate  per  una  metà  all'  appaltatore  del  dazio  , 
e  per  l'altra  al  comune  di  Coma  (5);  dilla  qual  cosi  s' inferisce.. 
che  il  provento  de' dazj  apparteneva  ad  esso  Cornane,  come  già 
si  e  detto.  Nel  1375.  fu  aggiunto  il  terzo  al  dazio  delle  carni,  e 
il  quarto  al  dazio  del  formento ,  ed  a  quelli  di  uscita  del  butiro , 
e  del  formaggio,  che  furon  aggiunti  al  pedaggio  maggiore  (6). 

Dopo  questa  non  inutile  digressione  sopra  l'importante  articolo 
de'  dazj ,  e  delle  gabelle  ritorniamo  in  cammino.  La  città  di  Como, 
egualmente  che  le  altre,  continuava  ad  avere  per  capo  un  Po- 
destà, il  quale  presedeva  non  solamente  all' amministrazione  della 
giustizia ,  ma  ancora  al  governo  politico  .  Egli  aveva  sotto  di  se 
un  Vicario,  ed  un  altro  Giudice,  forse  quello  detto  de  maìefizj , 
amendue  giureconsulti ,  i  quali  supplivano  alle  sue  veci ,  il  primo 
nelle  cause  civili ,  il  secondo  nelle  criminali .  Nelle  cause  civili 
avevan  una  giurisdizione  eguale  a  quella  del  Podestà  i  quattro 
Consoli  di  Giustizia  presi  dal  grembo  dei  nostri  Dottori  di  legge, 
e  Causidici ,  e  così  ancora  i  due  Giudici  di  Palazzo  di  sopra  ac- 
cennati (7) .  Il  Podestà  veniva  probabilmente  eletto  dal  Consiglio 
generale  della  città  ancora  qui,  come  in  Milano  (Sj,  e  la    di  lui 


(1)  Ex  Act.  an.   1380.  in  eod.  voi.  a  f.  46    ad  49. 
(t)  C't    OrJinat.    16.  Aug.   1375-  £    37    &   3^ 
(3)  Ordinai,  eit.   1%.   Aug.    1376     f.   40.   &  41. 
(■4)  fx  Ordinat.    j  <T.   Aug     1375».   f.    38. 
(5)  Ord.  16.  Se  30.  Aug.    1375.  a  f.   37,  ad  40. 
{6)  Ord.    16.  Aug     1375.   f.    37 

(7)  Ex  Ord     18.  Aug.    1376.  f.   43.  &  Monum.  subsetj.  ann. 

(8)  Ex  Sta  tur.  Med'ol.  an.   13*6.  ptesso  il  Gmlini .   Continua,    delie   Memorie  di 
1.  Pare.   2,.  hb.  75.  p.    j8-. 
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nomina  faccvasi  d'ordinario  per  un  anno.  Due  soli  di  questi  Po- 
destà stati  al  governo  di  Como  sino  alla  morte  di  Galeazzo  io 
posso  aggiungere  ai  già  mentovati  fra  '1  corso  della  Storia ,  e  ciò 
sulla  scorta  dei  registri  della  nostra  Comunità ,  e  sono  Petrazolo 
da  Era,  che  trovavasi  in  carica  nel  1367.  (1)  ,  ed  il  cavaliere 
Castellino  Beccaria  nel  1375.  (2). 

Molti  de'  Comaschi  in  questo  spazio  di  tempo  si  distinsero 
nelle  lettere,  o  per  cariche  civili,  ecclesiastiche,  e  militari ,  o  per 
importanti  commissioni,  o  legazioni,  che  sostennero,  o  per  altri 
prcgj.  Un  certo  Benzi  Comasco  per  domicilio,  sebben  Alessan- 
drino di  origine  ,  scrisse  una  cronica  generale ,  di  cui  un  picco! 
estratto  risgu3rdante  la  città  di  Como  vediam  premesso  alla  storia 
patria  di  Benedetto  Giovio .  L'  autore  la  scrisse  sul  declinar  dell' 
epoca  antecedente,  ma  non  è  inverisimile ,  che  vivesse  sino  al  prin- 
cipio di  questa  (3),  nella  quale  certamente  viveva  un  altro  Co- 
masco ancora  d'origine,  cioè  Beltramolo  da  Selva,  autore  d'una 
cronichetta  intorno  a  Como,  e  suo  Vescovado  (4).  Lq  storico 
Matteo  Villani  (5),  ed  il  continuatore  della  cronica  de'Cortusj  (6) 
ci  ricordano  Massetto  Rusca  condottiere  di  900.  barbute  (  uo- 
mini d'  arme  con  due  cavalli  )  sotto  Bernabò  Visconte  nella 
guerra  contro  la  lega  di  varj  Principi  d'Italia,  il  qual  ebbe  poi 
la  disgrazia  di  essere  sconfitto  sul  Bresciano ,  e  fatto  prigioniero 
dalla  cavalleria  di  Cansignore  della  Scala,  padrone  di  Verona,  nel 
mese  di  Giugno  del  1361.  Nei  1364.  Francesco  Sottoriva  Arci- 
diacono della  nostra  Cattedrale  fu  assunto  al  Vescovado  di  Pa- 
via (7) .  Ho  già  ricordati  gli  onori  delle  prime  magistrature ,  o 
sia  podesterie  di  Milano,  Cremona,  e  Piacenza,  a  cui  furon  esal- 
tati .diversi  personaggi  della  nostra  famiglia  Rusca ,  o  Ruscona  . 
Antonio  da  Lucino ,  parimente  Comasco,  fu  Cancelliere    di    Ga- 


(i)  Ix  Instrum.  7.  Sept.  1)67.  in  voi.   1.  Veter.  Monurn.  f.   130.  &  se<j. 

(1)  Ord.    io.   Aprii.   JJ7J.  voi.    eod.   f.   133. 

(5)  Tiraboschi  Storia  della  Letterat.  Ital.  T.  5.  lib.  i.  pag.  317.,  C.  Giambat- 
tista Giono.  Supplem.  al  Dizion.  degli  Uomini  ili.  della  Comasca  Diocesi  p.  314. 

(4)  Giovio  Uomini  111.  p.   ijo. 

,(j)  ht.   lib.   n    cap.  ?.  col.   697,  Rer.   Ital.  T.  14; 

{<)  Addir,  ad  Ghron.  Cortus.  Rer.  Ital.  T.   12.  col.  (91.  Se  scq. 

(7)  Benedici.  Joyius  Hisr.  Patr.  lib,  2.  de  prsstant,  vir,  p.  2}i,  Tatti  Ann.  Sacri 
di  Como  dee.  3.  lib.   1,  p.  IiX, 
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feazzo  Visconti,  e  di  Gian-Galeazzo  duca  suo  figlio,  ed  inter- 
venne a  nome  del  primo,  ed  in  qualità  di  suo  commissario  al 
trattato  di  tregua  conchiuso  il  giorno  4.  di  Giugno  del  1375  in 
Bologna  tra  Gregorio  XI.  Papa,  Giovanna  Regina  di  Napoli  , 
Amedeo  Conte  di  Savoja ,  Secondotto ,  e  fratelli  Marchesi  del 
Monferrato  da  una  parte,  Galeazzo,  e  Bernabò  Visconti  dall' al- 
tra  fi).  Noi  il  vediamo  ancora  sottoscritto  all' instrumento  di  ra- 
tificazione del  compromesso  fatto  1*  anno  seguente  per  ultimare 
le  differenze ,  che  rimanevano  a  conciliarsi  fra  i  detti  Marchesi 
del  Monferrato,  ed  i  Visconti  (2,;,  e  nel  1378.  egli  fu  uno  dei 
Procuratori  deputati  da  Gian-Galeazzo  Conte  di  Virtù  a  sposare 
in  di  lui  nome  Maria  unica  figliuola  di  Federigo  Re  di  Sicilia, 
abbénché  poi  questo  matrimonio  non  abbia  avuto  effetto  ($)  . 
La  riputazione ,  eh'  egli  si  acquistò  in  tante  onorevoli  commis- 
sioni ,  non  meno  che  la  chiarezza  della  sua  nascita ,  indussero 
dopo  alcuni  anni  la  città  di  Milano  ad  aggregarlo  fra  suoi  cit- 
tadini ,  ciò  che  fu  fatto  per  ordinazione  del  Vicario ,  e  dei  do- 
dici di  Provvisione  di  quella  Città  sotto  il  giorno  1$.  di  Feb- 
braio del  1387.  (/Q  :  egli  visse  almeno  sino  all'anno  1402.,  nel 
qual  anno  vedesi  sottoscritto  qual  cancellier  ducale  ad  un  codi- 
cillo del  Duca  Gian  Galeazzo  (5).  Aggiungo  finalmente  tre  no- 
stri professori  di  scienze  nell'  università  di  Pavia ,  cioè  Pietro 
da  Menaggio  ,  e  Giacomino  da  Como  ,  così  indicati  da  Gia- 
como Paradio  nell'  elenco  degli  atti  di  quella  università  sotto 
T  anno  1374.  (6),  e  Gabbriele  Paravicino  nel  1376  ,  come  afferma 
il  Tatti  d'  aver  ricavato  da'  documenti  di  Erasmo  della  stessa  fa- 
miglia (7;. 

Gian- 


(1)  Traci.  FarJer.  4.  Junii  137  j.  in  rabul.  Due.  ohm  Castri  Porta:  Jovis  Medio!. 
cod.  sign  A.  in  folio  p.  1.  presso  il  Giulini  Mera,  di  Milano  Coptinu.z.  P.  z.  Iib.  11. 
p.  2tfj.  &  apud  Dumont.  Cod.  D,pIom  ad  an.  1375.  R  ynald.  Annal.  Eccl.  ad  eund. 
ari.  n.   16    T.   7.  edit.  Lue.  p.  ì.6%.  Corio  Ist.  di  Mil.  f.   14*-  *  tergo . 

(zi  Giulini ,  ibi  .   p.  288. 

(3)  Corio  Ist    di  MiJ.   Part.   3.  f.   152    e  seg.  Chron.  Placenr.  col.    141.  &  seq. 

(4)  Ex  anr.Reg.  Ordinai  officii  Provis  Medici,  de  anno  13S5.  ad  138*.  in  «bui. 
cirit.  ejusd  Se  ho  oltrepassati  i  confini  del  tempo  nel  narrare  le  glorie  de"  nostri  mag- 
giori,  io  l'ho  fatto  per  non  disgiungere  ciò  che   appartiene  alle  stesse  persone. 

(l)   Giulini  Memorie  MHan    Continuaz.  Part    3.   lib.  76.  pag.  80. 
(•)   Elench.  privil.   &  acì    pubblici  Ticin.  Studii   p.    ». 
tr)  Ann.  sacri  di  Como  Die.  3.  lib.  1.  p.   115. 
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Gian-Galeazzo  era  fornito  di  tutt'  i  talenti  proprj  a  formare  un 
Principe  ili jscre  in  guerra,  e  in  pice;  dyr.it>»  di  gran  m.nte,  e 
di  fino  accorgimento ,  abile  nella  scelta  de' ministri ,  e  de  condot- 
tieri di  armata,  raffinato  nella  politica,  benignj,  mite,  migna- 
nimj,  generoso,  e  grande  nelle  sue  azioni,  come  nelle  sue  idee, 
sapeva  scegliete,  e  adoperare  i  mezzi  più  conducenti  a' suoi  fini; 
sapeva  dissimulare  i  suoi  divisamenti ,  e  nascondere  le  qualità  su- 
periori del  suo  animo  per  non  inspirar  gel  .sia  in  chi  potesse  nuo- 
cergli;  e  sapeva  eziandio  contenere  a  proposito  le  passioni  più 
orgogliose  aspettando  le  occasioni,  ed  il  momento  favorevoli  per 
soddisfarle ,  e  così  giungere  al  compimento  de'  suoi  disegni .  Ma 
nello  stesso  tempo  dominato  da  somma  ambizione  anelava  di 
continuo  a  stendere  i  confini  non  meno  del  dominio ,  che  dell' 
autorità,  e  a  questa  incontentabile  cupidigia  no-,  aveva  ribrezzo 
di  sacrificare  la  sincerità  ,  la  buona  fede  .  la  giustizia ,  ed  il  bene 
de' suoi  sudditi  (ij .  Coli' arte  della  simulazione,  eh'  egli  posse- 
deva in  sommo  grado,  giunse  poi  sino  ad  ingannare,  e  spogliare 
de' suoi   Stati  l'astuto  Bernabò  suo  zio,  come  or  ora  vedremo. 

Una  delie  prime  cure  di  Gian-Galeazzo  fu  quella  di  procac- 
ciarsi ad  esempio  dei  padre,  e  di  altri  suoi  maggiori  il  Vica- 
riato Imperiale.  Egli  l'ottenne  da  Venceslao  Re  de' Romani  nell' 
anno  1380.  (2),  ed  in  quel  medesimo  anno,  e  nel  seguente  rad- 
doppiò i  legami  di  parentela  con  Bernabò  suddetto,  sposando  egli 
dapprima  in  seconde  nozze  Catrerina  di  lui  figliuola  ,  e  dando 
poi  a  Lodovico,  secondogenito  di  esso  Bernabò,  in  moglie  Vio- 
lante sua  sorella  (3,) .  E  preparandosi  al  premeditato  ardito  colpo 
di  vestirsi  delle  spoglie  del  zio  per  prevenire,  come  alcuni  vo- 
gliono ,   una  simile  trama    di  lui  contro  di   se  ,    andò  simulando 

e 


fi)  Gatari  Ist.  di  Padova  Rer.  Ital.  T.  17.  dalla  col.  J33.  alia  j8<s\  ,  e  dalla 
eoi.  61  3.  alla  706.  Pogi>iu?  Hist.  Manr  lib.  3.  T.  20.  a  col.  147.  &  lib.  4  a  col  189. 
ad  iji.  Laurent  Bomncoatr.  Annal.  T.  n,  col.  5/.  Annal.  Foroliv.  T.  il.  col.  101. 
&  seej. 

(t)-  Privìl.  diet.  it.  &  1  8.  Jan.  1380.  apud  Dumonr.  CoJ.  Dipiom.  ad  kunc  an. 
Anna!.  Mediol.   cap.   147. 

(})  Chron.  Placenr.  col.  J4.<.  Annal.  Mcdiol.  csp.  14*.  Corio  Ist.  di  Mll.  P.  3. 
I  2J4.  e  seg. 
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dappocaggine,  ed  una  pietà  quasi  da  uom  claustrale  per  mostrarsi 
inetto,  e  non  curante  del  governo,  e  così  disposte  le  cose,  e 
finto  un  divoto  viaggio  da  Pavia  alla  Madonna  del  Mvinte  di 
Varese  il  giorno  6.  di  Maggio  del  1385.  trasse  a  se  il  zio,  lo 
fece  imprigionare  da  suoi  seguaci,  i  quali  tenevan  occultate  le 
armi  sotto  le  vesti ,  e  lo  chiuse  nel  castello  di  Trezzo ,  dove 
queir  infelice  ,  dopo  sette  mesi,  e  quasi  mezzo  di  dura  prigionia, 
morì  non  senza  sospetto  di  sportogli  veleno,  ma  salutaimente 
ravveduto ,  e  penitente  de'  molti  suoi  misfatti .  Per  tal  maniera 
Gian-Galeazzo  occupò  gli  Stati  del  tradito  ,  e  morto  suo  con- 
giunto, ad  esclusione  det'li  stessi  di  lui  figliuoli  fi),  un  de' quali 
per  nome  Carlo  si  ritirò  a  Como,  senza  però  fissar  qui  la  di- 
mora  (2).  Tanto  giovò  ancora  all'usurpatore  l'odio,  che  la  ti- 
rannia di  Bernabò  aveva  inspirato  nei  di  lui  popoli  angariati ,  ed 
oppressi ,  i  quali  per  ciò  volontieri  si  sottomisero  al  nuovo  pa- 
drone (3). 

Questi  attese  da  principio  accortamente  a  guadagnarsi  la  bene- 
volenza de' nuovi  sudditi  coli' accordar  loro  privilegi,  col  toglier 
abusi  perniciosi ,  e  coli'  abolire  alcuni  dazj  (4) .  Ma  quest'  ultimo 
benefizio  fu  di  corta  durata;  imperciocché  le  guerre  frequenti,  in 
cui  l'  insaziabile  sua  voglia  d'  ingrandimento  lo  strascinò  ,  e  le 
quali  egli  fece  con  eserciti  più  numerosi  del  solito  ,  la  erezione 
di  nuove  fabbriche,  e  fortezze  assai  dispendiose,  la  sua  magnifi- 
cenza in  xutte  le  opere,  e  comparse  pubbliche;  e  finalmente  il 
matrimonio  di  Valentina  sua  figlia  con  uno  sposo  di  regal  san- 
gue, cioè  con  Lodovico  Conte  di  Valois,  e  Duca  di  Turrena ,  il 
qual  matrimonio  costògli  450.  mila  fiorini,  oltre  la  cessione  di  Asti , 
e  di  altre  terre  del  Piemonte  (5) ,  1'  obbligaron  in  breve  non  solo 


(1)  Chron.  Placent.  col.  543.  &  seej.  Match,  de  Griffon.  Mem  Hist.  Bonon.  col.  ìpj. 
&  196.  Gatari  Ist.  Padoy.  dalla  col.  4^7.  alla  500.  Chron  Est.  col.  5,0.  &  seti.  Ga- 
zata Chron.  Reg.  col.  91.  &  ^j.  Annal.  Mediol.  cap.  147.  Scella  Annal.  Genuens. 
lib.   2.  col.   112.6.  &  se<j.  Rer    Ical.  T.   17. 

(i)  Gazata  col.  91. 

(})  Ex  Mori.  Cod.  sign.  A.  n.  r.  f.  i;8.  'n  eie.  tab.  Due.  Mediol.  Anna!.  Mediol. 
cap.   147.   Chron.  Piacine,   col.   54^.   Gatari  1.  cu. 

(4.)  Gazata  Chron.  Reg.  «ol.   91.  8c  seq.  Chron.  Pkcent.  col.    54^. 

(5)  Benvenut.  de  S.  Georgio  Hist.  Montisfer.  Rer.  Ical.  T.  2}  a  col.  (fio.  Chron. 
Placent.  a  col.    535.  ad   548.  Castel,  de  Castello  Chron,  Bergom.  a  col.   66».  ad  ?z». 
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a  ripristinare  la  maggi  >r  parte  dei  dazj  aboliti ,  ma  ancora  ad 
imporre  nuovi  carichi ,  prestiti  sforzati,  e  somministrazioni  d'uo- 
mini armati  per  la  guerra  a  tutti  i  suoi  sudditi  (i)  Dai  quali 
carichi  certamente  non  andò  esente  la  nostra  patria,  alla  cui  in- 
terior economia  aveva  quel  Principe  sin  dxìV  anno  1382.  rivolte 
le  cure  coli' ingiungere  al  Podestà,  e  ai  dodici  Si.'}  d-putati  air  Of- 
ficio d-'lle  Provvisioni  ,  che  in  avvenire  si  guardassero  dal  far 
spese  straordinarie ,  o  ristori  de'  debiti  al  di  là  della  somma  di 
fiorini  25.  senza  il  suo   assenso  (2). 

Dv^po  le  conquiste  di  Verona  ,  e  di  Vicenza  fatte  dal  Conte 
di  Virtù  e  11'  abbattimento  degli  Scaligeri  ivi  dominanti ,  impa- 
dronitosi egli  ancora  di  Padova  ,  la  quale  tolse  ai  Carraresi,  mandò 
alla  metà  di  Ftbbrajo  del  1389.  a  reggerla  in  suo  nome  col 
carattere  d.  Referend  trio  Luchino  Rusca  Comasco  Capitano  di  300. 
lande  (3) .  Questi  vi  srette  sino  al  'empo  ,  che  Francesco  il  gio- 
vane da  Carrara  ne  ricuperò  il  possesso  ,  cioè  sino  ai  27.  di 
Agosto  dell'anno  seguente  (4).  Di  lui,  e  de'  suoi  compagni  in 
quel  governo  parla  sfavorevolmente  Andrea  Catari  uno  degli  Sto- 
rici di  quella  Citt*>  (5)  ,  dicendo  ,  che  vi  si  diportarono  da  ti- 
ranni con  indolenza  del  nostro  Sovrano.  Francesco  il  vecchio , 
già  signore  di  Padova  ,  fu  dal  conquistatore  esiliato  a  Como  , 
e  qui  p  >i  nel  giorno  ultimo  di  Giugno  del  suddetto  anno  1389, 
per  timore  di  fuga  fu  fatto  rinchiudere  nel  castello,  nel  quale, 
se  ascoltiamo  gli    annalisti   di  Milano  (6),   di  Piacenza    (7),  e  di 


Annal.  Mcdiol.  cap.  149.  Andr.  de  Redusio  Chron.  Tarvis.  coi  79^.  &  se<j.  T.  1$. 
Rer.  Irai 

(1)  Chron.  Piacene.  &  Bergom  1.  cir.  Annal.  Medie!-  cap.  163.  Litt,  Galtatii  Vi- 
ceeom.  Comit.  Virtut  ad  Vicar.  &  XII.  Prxsid.  Off.  Provis.  Mediol.  dier  8.  p  &  io. 
Jan.  6.  Martii ,  8.  Aprii.  8.  Mail,  8.  Julu  Se  8.  Dee.  an.  1351  ;  19.  Mail  &  u. 
Juii  .?$!  in  tab  pub.  Civit  Mediol  alìaeq.  plur.  usque  ad  an.  13517.  presso  il  GiU- 
lini  Mena    di   Mil    Cootiauaz.   Part    j.    bb.    7+.   e   yy 

(1)  Decret.  Comic.  Virtut.  14.  Oct.  1381.  in  voi.  x  Veter.  Monum.  Civit.  Com, 
p.    4  8  • 

Xì)  Gitati  Ist.  Pidev.  col.  703.  e  708.  Aadr.de  Redusio  Chron.  Tarvis.  col.  751. 
Ogni  lancia  aveva  uè  cavalli. 

(4)  Gatari  dalla  col.    7^7.  alla   8ot* 

(5)  Ivi  col.    708. 

(6)  Cap.    ijt> 

(7)  Col.   551. 


1%  Storia    di    Como 

Trevigi  (i) ,  egli  finì  i  suoi  giorni  .  Ma  in  ciò  è  da  preferirsi 
l'autorità  dei  Gatari  scrittori  Padovani,  e  contemporanei  (ij ,  i 
quali  il  dicono  tradotto  da  Como  nel  castello  di  S  Colombano, 
e  da  questo  a  quello  di  Monza,  e  quivi  morto  ai  6.  di  Ottobre 
dell'anno  1393.,  nel  che  va  d'accordo  con  loro  Giacomo  De- 
layto  ne'  suoi  annali  Estensi  (7J  . 

A  misura  che  Gian-Galeazzo  andava  con  successive  conqui- 
ste dilatando  il  suo  dominio,  cresceva  nel  di  lui  cuore  la  voglia 
ambiziosa  di  salire  a  più  alto  grado  di  dignità.  Quindi  è,  che 
non  contento  de'  titoli  d' Imperiai  Vicario  generale  ,  di  Conte  di 
Virtù  ,  e  di  Signore  delle  Città  a  lui  soggette  ,  avendo  tentato 
invano  d'innalzarsi  a  Re  (4J,  procurò,  ed  ottenne  da  Venceslao 
Re  de' Romani  la  dignità  di  Duca  (5)  con  due  privilegi,  uno  in 
data  del  primo  giorno  di  Maggio  del  1395.,  l'altro  del  13.  di 
Ottobre  dell'anno  seguente  (6),  i  quali  vuoisi,  che  gli  costassero 
centomila  ducati  d'oro.  Col  primo  venne  eretta  la  città  di  Milano 
col  suo  contado  in  ducato,  e  costituitone  Duca  Gian-Galeazzo 
co' suoi  discendenti  maschj  in  perpetuo.  In  virtù  del  secondo  fu 
il  medesimo  col  titolo  di  Conte  investito  della  città  di  Pavia  , 
e  furon  aggiunte  al  ducato  di  Milano  tutte  le  altre  cktk  ,  e  terre , 
eh'  egli  possedeva ,  ed  inoltre  determinato  l' ordine  di  successione 
nei  primogeniti  soltanto  della  linea  maschile ,  cioè  maschj  pro- 
creati da' maschj.  Le  città,  e  terre  principali  nominate  in  essi 
diplomi,  oltre  Milano,  e  Pavia,  sono  Brescia,  Bergamo,  Como, 
Novara,  Vercelli ,  Alessandria,  Tortona,  Bobbio,  Piacenza,  Reg- 
gio ,  Parma,  Lodi,  Crema,  Cremona,  Soncino,  Bormio,    Pon- 


(1)  Andr.  de  Redusio  col.  7^0.  &  seej. 

(1)  Istoria  di  Padova  col.  75*».  7^7.  j6$.  e   8/4. 

(j)  Col.   9o9. 

(4)  Gobelin,  auct.  synchr.  in  Cosmodr.  presso  il  Giulini  Continuai:,  delle  Memorie 
Milan.  Pare,  x  hb.  73.  p.  411.  Poggius  Hist.  Florent.  T.  10.  Rer.  Ital.  a  col.  xlj. 
Platina  Hist.  Mant.  lib.   4.  T.  eod. 

(<>)  Chron.  Placent.  col.  5^7.  Armai.  Mediol.  cap.  157.  &  158.  Delayto  Annal. 
Estens.  col.  919.  Castel.  Chren.  Bergom.  col.    890.  Gatari  col.    820.  e  s?g. 

(6)  Apud  Dumont.  Cod.  Diplom.  &  apud  Auctcr.  Annal.  Mediol.  cap.  157.  &  rjt. 
&  in  Cod.  Belgiojosio  per  me  lecto  .  Benvenut.  de  S.  Georgio  a  col.  <s"3 8.  ai  644. 
Il  citato  Codice  Bdgiojoso  mi  è  stato  graziosamente  comunicato  dal  chiarissimo  Alberi- 
co Bsibiano  di  Btlgiojcso,  mecenate  de' Letterati , 
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tremoli,  Borgo  S.  Donnino,  Novi ,  Felici  ano,  Verona,  Vicenza, 
Feltro,  Belluno,  Bassano  ,  Sa r zana  ,  Carrara  con  altri  luoghi» 
In  seguito  alla  prima  concessione  il  Re  de'  Romani  spedì  un  suo 
inviato  il  Conte  Benesio  di  Cumsinich  a  Milano  per  investire  so- 
lennemente il  Visconte  della  conferitagli  dignità  ducale  ,  la  qual 
funzione  si  esegui  nel  giorno  5.  di  Settembre  del  sopraccennato 
anno  1395.  con  istraordinaria  pompa,  e  coli' intervento  non  me- 
no de' Vescovi,  e  Magnati  di  tutte  le  città  suddite,  che  di  molti 
Principi ,  ed  Ambasciatori  di  altri  Principi ,  e  Repubbliche  d'Ita- 
lia, e  concorso  prodigioso  di  forestieri  d'ogni  condizione,  come 
leggesi  in  diversi  scrittori  di  quel  tempo  fi),  e  più  distintamente 
nella  relazione  allora  stesa  da  Giorgio  Azzanelii ,  e  riferitaci  dall' 
autore  degli  annali  Milanesi  (x) .  E  questa  solenne  cerimonia  si 
rinnovò  poi  in  Pavia  ai  3.  di  Febbrajo  del  1397.  (3),  sotto  il 
qual  anno  il  Corio  (4)  ci  accenna  le  nuove  contribuzioni  state 
imposte  dal  Duca  alla  città  di  Milano,  le  quali  congiunte  con  quelle 
di  tutte  le  altre  città ,  e  luoghi  dello  Stato  salirono ,  secondo  il 
medesimo  scorico  ($)  ,  ad  ottocentomila  fiorini  d'  oro ,  oltre  le 
gravezze  ordinarie  di  centomila  al  mese. 

Il  Duca  ,  dopo  d'  aver  preso  nella  forma  suddetta  il  possesso 
della  nuova  dignità,  volendo  spedir  ambasciatori  in  testimonio  di 
riconoscenza  a  que' potentati ,  i  quali  avevan  onorata  in  persona , 
o  per  mezzo  di  legati,  la  sua  assunzione  al  ducato,  trascelse  a 
questi  uffici  inverso  Alfonso  Re  di  Sicilia  due  nobili  Comaschi 
della  famiglia  Rusca,  cioè  Franchino  Cavaliere  aurato  figliuolo  di 
Loterio,  e  Baldassarre  Canonico  della  Chiesa  maggiore  (6).  Il 
detto  Franchino  fu  nel  prossimo  anno  1396.  eletto  in  Capitano 
.col  comando  di  100.  soldati  a  cavallo,  del  qual  grado  militare 
decorollo  il  Duca  medesimo  venuto  appunto  in  quell'  anno  a  vi- 


(1)  Auctor.   sup.  cit. 

(1)  Cap.   157. 

(3;  Corio  Ist.  di  Milano  P.  4.  f.    176.  tergo. 

(4)  Ivi.  f.  -277. 

(5)  Corio  ivi.  Vedi  anche  il  Giulini     Continuaz.   delle    Mem.    Milanesi     Pare.  5, 
lib.  76. 


sua  lib 


{6)  Bened.  Jovius  Hisr,  Patr,  lib.  x.  p.   66.  Pv.oberto  Rusca   Istoria  della  Famiglia 
lib.  z.  p.  m. 
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sitare  la  città  di  Como  (r).  L'anno  seguente  si  fece  qiu  la  ri- 
forma del  censo  ,  o  sia  dell'  estimo  generale  de'  beni ,  e  delle  per- 
sone ,  conciossiachè  il  censo  allora  era  personale  insieme  ,  e  pa- 
trimoniale ,  ed  abbracciava  non  solo  ogni  sorta  di  beni  immobili , 
mobili,  crediti,  ragioni,  tutto  in  somma  il  patrimonio  di  ciascuna 
persona,  o  famiglia,  ma  ancora  i  guadagni  dell'esercizio,  o  im- 
piego personale  ,  avuto  però  riguardo  ai  rispettivi  pesi;  e  siccome 
tanto  i  patrimoni,  quanto  i  frutti  dell'industria,  e  dell'  impiego 
della  persona  erano  per  mille  cause  ,  e  vicende  ognora  esposti  ad 
aumento,  o  a  diminuzione;  così  da  ciò  nisceva  la  necessità  di 
riformare  il  censo  per  rimettere  1'  ugutglianza  nella  distribuzione 
de' carichi.  Questa  operazione  si  eseguì  per  ordine  ducale  dai  do- 
dici Deputati  alle  Provvisioni  nei  mesi  di  Settembre ,  e  di  Otto- 
bre, come  risu'ta  da  un  documento  riferito  dall'Abate  Quadrio 
nelle  sue  dissertazioni  sopra  la  Valtellina  (z).  Al  quale  proposito 
devo  notare ,  che  malgrado  il  decreto  di  Galeazzo  padre  del  re- 
gnante in  darà  dei  28.  di  Aprile  1371.,  con  cui  abolì  general- 
mente le  esenzioni  a'  laici  per  1' addietro  concedute,  e  ciò  a  fine 
di  render  men  gravoso  a  tutti  gli  altri  il  peso  de'  tributi  (3), 
nuli  idimeno  eranvi  ancora  non  poche  famiglie,  ed  in  ispecie 
quelle  dell'agnazione  Visconti,  ed  alcune  Ccmunità  ,  che  le  go- 
devano ,  le  quali  esenzioni  Gian-Galeazzo  si  contentò  di  richia- 
mare a  nuovo  esame ,  e  di  temperare  con  salutari  cautele  ad  al- 
lontanamento degli  abusi  (4).  A  più  diritta  ragione  si  lasciò  sus- 
sistere la  csenzion  competente  pel  numero  di  dodici  figliuoli  ,  o 
nipoti ,  esclusi  i  nati  da  femmina ,  e  questa  era  ristretta  ai  cari- 
chi personali,  ed  ai  reali  straordinarj  (5). 


(1)  Jovius  loc.  cit. 

(1)  Instrum.  16.  F<br.  14x0.  recept.  per  Dominic.  de  Carate  Notar  apud  Fonta- 
nam  in  Dissert.  6.  voi  1  p.  310.  In  M  lano  l'estimo  si  rifece  sette  anni  prima,  cioè 
nel  1300.,  per  decreto  del  Conte  di  Vrtù  <V  3  i .  di  Marzo  dell' anco  antecedente 
(  Giuhni  Continuaz    Mtm.   di   Mil    Part.  z     hb.   74    p.    joi  ;. 

(3)  In   Anr.   Due    Mediol    Decret    lyp.  commis.   p.    43. 

(4;  Df-cr.  Jo.  Galeatii  Com  Virt.  4.  Nov.  j3S8.  19  Scpr.  ijji.  &  10.  hiz% 
I407.  ibi   p     146.    171.  &  stq     134.   &  z35. 

(j;  Decr,  ejusd.  sub  die  ij.  Nov.   1388.  ibi  p.   14*.  &  se<j. 
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L'  ambizione  di  Gian-Galeazzo  non  ancora  paga  di  tanto  in- 
nalzamento volie  inoltre  procacciarsi  dal  Re  de'  Romani  con  un 
nuovo  privilegio  de' 25.  di  Gennajo  dell'  anno  1397.  il  contado 
d'  Anghiera  composto  dell'  aggregato  delle  terre ,  che  circondano 
il  Lago  Maggiore ,  ed  a  bella  posta  eretto  per  lusingare  la  sua 
vanità  quasi  in  conferma  della  vantata  origine  de'  Visconti  da  una 
favolosa  serie  de' Conti  d'  Anghiera  ,  della  quale  facevasi  stipite  un 
.sognato  Anglo  nipote  di  Enea  Trojano  (1);  e  questo  nuovo  ti- 
tolo frivolissimo  fu  senza  dubbio  per  lui  comprato  a  spese  de' 
sudditi  da  un  Re,  il  quale  sempre  bisognoso  di  denaro  soleva  far 
traffico  de' suoi  privilegi .  Cominciò  quindi  il  Duca  nei  susseguenti 
decreti ,  e  rescritti  ad  aggiungere  agli  altri  titoli  ancora  quello  di 
Conte  d'  Anghiera  ,  e  questo  insieme  col  soprannome  di  Anglo 
passò  ne'  suoi  figlj ,  e  successori .  Ma  Roberto  di  poi  eletto  R.c 
de'  Romani  in  luogo  di  Venceslao  tentò  di  ritogliere  a  Gian-Ga- 
leazzo il  ducato  di  Milano,  intimandogli  con  due  suoi  monitori , 
uno  dei  25.  di  Settembre  del  1401.,  l'altro  senza  data,  ma  al- 
quanto posteriore ,  che  riconsegnasse  al  Romano  Imperio  tutte  le 
.città  ,  e  terre  d' esso  ducato ,  quasi  che  senza  titolo  ,  e  per  ille- 
gittima concessione  di  Venceslao  da  lui  possedute  ;  ai  quali  mo- 
nitori Gian-Galeazzo  intrepidamente  rispose,  eh'  egli  tenera  Ro- 
berto per  un'invasore  dell'Imperio,  e  per  un  nemico  manifesto 
del  legittimo  Re,  e  per  ciò  avrebbe  opposta  la  forza  alla  forza, 
occorrendo,  per  la  difesa  de' suoi  possessi  (z) . 

Le  conquiste  successive  di  Pisa ,  di  Siena ,  di  Perugia ,  As- 
sisi ,  e  Bologna  coronarono  le  imprese  guerriere  di  Gian-Galeazzo, 
il  quale  poco  dopo  1'  acquisto  dell'ultima  di  dette  città,  cioè  nel 
giorno  3.  di  Settembre  del  1402.  terminò  la  vita  in  Marignano, 
dov'  egli  erasi  ritirato  a  cagion  della  peste ,  che  pullulava  in  Pa- 
via d).  Egli  contava    cinquanracinque    anni  d'età.    11   Corio   Io 


(0  Privil.  is.  Jin.  1307.  in  rabul.  Due.  Mediol.  Cod,  in  folio  siga.  A.  n.  r. 
f,   3.  Corio  Isr.  di   Milano  P.   4.   f.  277. 

(2.)  Lunig  Cod.  Italia;  D;plom.  T.  1.  Part.  1.  Seft.  1.  clas.  1.  cap.  1.  num.  io. 
II.  &  i%. 

(3)  BUlius  Hist.  lib.  1.  Rcr.  Ita!.  T.  ip.  a  col.  «>.  ad  12.  Gatari  Ist.  di  Padova 
dalla  col.  isj/.  alla  858.  Ann.  Mediol.  a  cap.  itfi,  ad  164.  Boninccntr.  Tom.  i(. 
col.  88.  Delayto  Annal.  Est.  col.  971.  Se  se<j.  Cbron,  Piaceri:,  a  col,  Jj$.  ad  5*». 
Castel.  Cbron.  B:rgom.  a  col.  «>ij,  ad  ^ji. 
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dice  morto  nel  tempo  che  apparecchiava  le  insegne  reali  per  farsi 
coronare  in  Re  (\) .  E  certamente  sembrava,  che  nient'  alrro 
mancasse,  fuorché  questo  fastoso  titolo,  all'alta  riputazione,  ch'egli 
erasi  acquistata  colle  luminose  sue  gesta  in  guerra,  e  in  pace,  e 
al  vasto  dominio  ,  che  possedeva  ,  e  che  egli  co'  politici  suoi  ma- 
neggi, e  colle  sue  armi  estere  a  ben  15.  città.  Noi  già  toccam- 
mo le  qualità  sublimi  del  suo  animo,  come  ancora  i  su  ;i  di- 
ietti ,  fra  i  quali  vedemmo  predominare  una  smisurata  ambizione , 
che  nuocque  assaissimo  allo  Stato,  ed  a  sudditi  suoi  per  le  ini- 
micizie, e  guerre  provocate,  e  per  l'aggradato  peso  dei  tributi. 
1  moltissimi  suoi  decreti  fatti  in  ogni  materia  civile,  criminale, 
e  politica,  e  che  leggonsi  nella  raccolta  stampat»  degli  antichi 
decreti  de'  Duchi  di  Milano  (z) ,  lo  mostrano  da  una  parte  ac- 
corto,  e  saggio  legislatore,  e  giustamente  severo  nel  correggere, 
e  punire  così  gli  abusi ,  e  le  estorsioni  degli  impiegati  ne'  diversi 
ufficj,  come  le  rapine  della  soldatesca;  e  dall' altra  soverchiamente 
timido,  e  geloso  dell'altrui  autorità,  e  ampliator  della  propria 
con  inusitate  cautele ,  inoltre  crudele  nella  ricerca  de'  più  tormen- 
tosi supplizj  a  punizion  di  certi  delitti  sebben  gravissimi,  ed  ag- 
gravatore  indiscreto  delie  pene  anche  sopra  oggetti  di  suo  parti- 
colar  solazzo ,  come  eran  le  caccie.  Queste,  probabilmente  ad 
esempio  del  padre  ,  o  di  Bernabò  suo  zio,  egli  riservò  a  se  in  al- 
cuni determinati  luoghi  per  decreto  dei  16.  di  Febbrajo  1386., 
e  per  altri  susseguenti  fa) .  Una  particolar  menzione  merita  il 
decreto,  ch'egli  fece  per  la  custodia  de' pazzi .  Ordinò,  che  questi 
fossero  diligentemente  custoditi  in  casa  dai  loro  più  prossimi  con- 
giunti, acciocché  non  recasser  danno  ad  alcuno  girando  per  le 
strade,  e  in  difetto  i  Giusdicenti  de*  luoghi  gli  arrestasse! o  ,  e 
consegnassero  alle  pubbliche  carceri,  dove  fossero  trattenuti  ,  ed 
alimentati  a  spese  di  detti  congiunti,  e,  non  avendone,  si  man- 
tenessero delle  limosine ,  come  gli  altri  carcerati  (4;.  Aggiungo, 

che 


(/)  Storia  di  Milano  P.  4.  f.   xtS. 

(1)  A  p.  49.   ad    147. 

(})  In   Ant.   Due.   Mediol.  Decr.  pag.    <>i.  &  alibi. 

(4)  Decr.  iS.  Apr.   1388.  &  if,  Julii  i)?+.  ibi  p.   i}6,  &   lorf. 
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che  egli  amò,  e  favorì  le  lettere,  ed  i  letterati,  raccolse  in  Pavia 
un'  assai  copiosa  biblioteca  (1)  ,  eresse  in  Milano  un'  accademia 
di  architettura  verso  1'  anno  1380.,  se  diam  fede  a  Girolamo 
Borsieri  (1)  >  e  cbidinò  da  ogni  parte  gl'ingegni  pia  chiari  in  ogni 
disciplina,  ed  arte  ($)  ,  i  quali  contribuirono  alla  gloria  del  suo 
nome  più  veracemente ,  che  la  sterile  pompa  di  un  funerale  fa- 
stosissimo, con  cui  s'intese  di  onorarlo.  Questo  funebre  spetta- 
colo, del  quale  l'Italia  non  vide  mai  l'eguale,  si  eseguì  ai  20. 
del  susseguente  Ottobre  coli' accompagnamento  degli  Ambasciatori 
di  quasi  tutti  i  Principi ,  Signori  ,  e  Repubbliche  d'  Italia  ,  dei 
Vescovi,  e  Delegati  di  tutte  le  città  suddite,  e  di  un  grandissi- 
mo numero  di  Scudieri,  Cavalieri,  Ottimati  d'ogni  luogo,  tutti 
vestiti  a  bruno ,  e  finalmente  di  una  moltitudine  così  immensa  di 
popolo ,  che  il  coetaneo  Andrea  de'  Biglj  la  fa  salire  a  trentamila 
persone  (4)  .  Noi  ne  abbiamo  una  distinta  relazione  scritta  da 
autor  contemporaneo  (5) ,  il  quale  rammemora  fra  gì'  interve- 
nuti a  tale  funzione  ,  oltre  il  Vescovo ,  e  li  Delegati  della  città 
nostra,  due  altri  Comaschi,  cioè  Giacomo  Lucino  fra  li  cava- 
lieri ,  e  Massetto  Ruscone  fra  gli  scudieri ,  e  dal  descrittoci  or- 
dine dell*  accompagnamento  scorgiamo  ìa  precedenza  dei  Delegati 
della  nostra  patria  sopra  quelli  di  Lodi,  Vercelli,  Novara,  Vi- 
cenza, Bergamo  ,  e  di  molte  altre  città  .    > 

Prima  di  passare  ai  successori  del  defunto  Duca  diamo  una 
rapida  occhiata  allo  stato,  ed  alle  vicende  di  Como  sotto  il  di 
lui  governo.  Gian-Galeazzo,  dopo  d'aver  occupati,  ed  uniti  ai 
suoi  gli  Stati  del  Zio  nella  maniera  già  detta  ,  avendo  bisogno 
di  un  ajuto  nell'amministrazione  del  suo  dominio  così  dilatato, 
trascelse  Carlo  Zeno  Patrizio  Veneto  prima  in  suo    Consigliere  , 

f 


fi)  Tirabojchi  Istoria  della  Letteratura  Ital.  T.    f.  lik    i.  p.    %6.  e  seg. 

(1)  Nel  supplemento  alla  Nobiltà   di   Milano  di  Fra   Paolo  Morigia  cap.    16, 

(0  Leodris  Ctibel  in  vita  Frane.  Sforna»  Kb.  i.  Rer.  Ital  T.  i<>.  col.  6 3  y. 
Foggius  H.st.  Florent.  lib  4  T.  10.  a  col.  z8y  ad  zyi.  Annal.  Foroliv.  T.  zi. 
col.    idi.  &  se<j.  Léonard    Justinian.   in  funere  Caroli   Zeni  T.    19.  col.    3  so. 

(4)  Hist.   1.  sup    eie. 

(<>)  D-script.  funer.  Joan.  Galeatii  Due.  T  16.  Rer.  Ital.  a  col.  iozj,  ad  193*. 
Yegjasi  anch;  il  Cono  Ist.  di  M.l.   P.  4.  dal  f.  1X7.  al  xSj. 
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e  Podestà  di  Milano,  e  successivamente  di  altre  città,  e  provin- 
ce, poi  in  Governatore  generale  di  tutto  il  dominio.  Durante 
quest'ultimo  impiego,  che  fu  di  ben  cinque  anni,  egli  visitò  la 
nostra  città,  e  ne  trascorse  tutto  il  territorio,  non  eccettuate  la 
Valtellina ,  e  le  altre  rimote  parti  sino  alle  alpi  ,  e  trovatele  in 
discordia  per  le  rinatevi  fazioni  de*  Guelfi ,  e  Ghibellini ,  le  pa- 
cificò coli'  autorità ,  colla  persuasione ,  e  per  mezzo  di  matrimoni 
procurati  da  lui  tra  le  potenti  famiglie  di  contrario  partito,  usando 
eziandio  la  forza  dell'  armi  dove  fece  di  mestieri  ,  specialmente 
ne' siti  più  alpestri  (i).  I  citati  autori  non  ci  dicono  in  quale 
anno  ciò  accadesse.  Abbiamo  bensì  dal  Corio  (i) t  che  quelle  ci- 
vili discordie  rinacquero  in  Como ,  e  suo  contado ,  come  ancora 
nel  Bergamasco ,  e  nel  Bresciano ,  correndo  il  mese  di  Febbrajo 
del  1399.,  anno  funesto  anche  pel  flagello  della  peste,  che  per- 
cosse  Milano  ,  e  molte  altre  citta  del  Ducato  (3)  ,  e  la  quale 
penetrata  in  Como  nel  seguente  vi  fece  tanta  strage  ,  che  il  Gio- 
vio  (4)  la  fa  ascendere  a  tredicimila  persone  . 

Diverse  notizie  relative  alla  patria  nostra  in  questo  periodo 
di  tempo  si  hanno  da  molti  decreti ,  e  lettere  di  Gian-Galeazzo, 
che  si  conservano  nei  registri  dell'archivio  delia  città.  E  primie- 
ramente da  essi  noi  abbiamo  i  nomi  di  moki  dei  Podestà,  i  quali 
la  governarono,  e  dei  quali  proseguo  a  far  cenno  sì  per  1'  am- 
piezza della  giurisdizione  ,  che  allora  esercitavano  ,  estesa  eziandio 
alle  cose  politiche,  che  per  le  qualità  de  soggetti  trascelti  a  questa 
carica  d'  ordinario  annuale ,  come  per  lo  passato .  Il  primo ,  che 
ivi  leggiamo  ,  è  il  Cavaliere  Andrea  de'  Pepoli  d'  illustre  casato 
Bolognese,  fatto  nostro  Podestà  nel  1382.  (5).  Scorgonsi  dopo 
di  lui  Giovanni  degli  Angossoli,  o  51'a  Anguissoli  di  Piacenza  , 
parimente  Cavaliere,    sotto  1'  anno   1384.  (6),    confermato   nella 


(1)  Jacobus  Zenus  in  Caroli  Zeni  vita  lib.  7.  T.   19.  Rer.  Ital.  col.   397.  &  se<j. 
Léonard.  Justinian.   in  fan.  eju'sd.  Caroli  T.  eod.  col.  37^. 
(1)  Ist.  di  Mil.   P.  4.  f    zio. 

(3)  Castel.  Chron.  Bcrgom.  col.  92.1.  &  se<j.  Platina  Hiit.  Mant.  lib.  4.    T.  z». 
col.   7Pi.  Chron.  Placent.  col.  jj?. 

(4)  Hist.   Patr.   lib.  1.  p.   6S. 

(5)  Ex  Decreta  Joan.  Galeatii  Comir.  Virrur.   14.   Aug.    1381.    in  Voi.  z,  Veter. 
Monum.   f.    1. 

(6)  Ex  Ordinat.  Cons.  Gencr.  9.  Febr.   138*.  voi.  eod.  f.  4. 
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civica  per  un  altr*  anno;  Pino  de'Bogiarj  nel  1387.  fi);  nel  se- 
guente RufTctò  de'  Marocelli  (2) ,  a  cui  succedette  Gotofredo  degli 
Ubaldini  sotto  l'anno  13^9.  d)\  indi  Emanuele  Conte  da  lido 
nel  1390.  (4);  Ugolino  de' Scrovigm"  nel  1393.  (5);  e  finalmente 
Pietro  de' Gaitani  nel   1401.  (6). 

La  nomina  di  questo  primario  Magistrato,  la  quale  prima 
apparteneva  al  Comune,  fu  dipoi  dal  Principe  avocata  a  se,  non 
s.ippiamj  però  in  quale  anno  rispetto  a  Como.  In  Milano  ciò 
seguì  nei  1396  in  occasione  della  riforma  de'  suoi  statuti  (7)  . 
M-i  nell  1  Valtellina  allora  nostra  noi  vi  troviamo  instituito  il  Po- 
destà dal  Principe  sin  dall'anno  1378.  (8).  In  ordine  poi  a  que- 
sta, e  ad  altre  cariche  abbiamo  diverse  disposizioni  di  Gian-Ga- 
leazzo ne'suoi  decreti  dei  12,.,  18.,  e  13.  Maggio  1388.  (9). 
Col  primo  stabilì ,  che  nessuno  possa  esser  eletto  nuovamente  a 
qualsivoglia  carica ,  se  non  dopo  l' intervallo  di  un  anno  Col  se- 
condo,  che  a  niuno  sia  concesso  l'essere  Podestà,  Vicario,  Giu- 
dice de'mjlefìzj,  Assessore,  o  Collaterale  in  quella  città,  o  luo- 
go, dove  abbia  parenti  sino  al  quarto  grado.  Col  terzo,  che 
qualunque  Podestà,  od  altro  Ufficiale,  il  quale  starà  assente  più 
di  20.  giorni  dal  luogo  della  sua  residenza ,  anche  con  licenza 
ducale  ,  perda  il  salario  per  tutto  il  tempo  di  più  di  sua  assenza. 

I  medesimi  decreti,  e  lettere  due  di,  come  ancora  diversi 
atti  pubblici  in  materie  daziarie  registrati  nel  quarto  volume  de- 
gli antichi  diplomi,  e  decreti,  ci  fanno  palesi  alti i  officiali  o  in- 
timiti, o  rammemorati  la  prima  volta  sotto  il  governo  di  Gian- 
Galeazzo.  Ved'amo  in  primo  luogo  il  Gudice  de  malefizj  sotto 
l'anno   1379.  (io;,  indi  il  Capitano  del  lago  ,  a  cui   unitamente 


(1)  Decrct.  ejusd.  Joh    Gal.   :o   Julii,  &  7.   Aug.  1387.  cit.  voi.    z.  I,  i6.8c  19. 
(1)   Ex   Deci.    19.  Febr.    1388.  :bi  f.   if. 
(})   D;cr.    1.   Julii    1389.    f.    14. 
{4)  Dccr.    1.   Marrii    i3po.   f.    3 r« 
(5)   Dtrct    13.   Sept.    13*3     f.   3y.  &  se<|. 
(ó)   Liti.   Djc     1.  Julit   1401.   f    $4    voi.  ejusd. 
(7)    Ex   STacjr.  3-itiq    M»    civìt    M-Jiol.   Pari     1,  cap.    M.    &  se<T. 
(!)  R-scr    Galeatii  Vicecom.  2t.  Fcbr.  1378.  in  voi.  1.  Veter.  Monum.  Civ.  Cora. 
f.   134. 

(9i   In  Ant.   Dac.   Med.Dscr.  p.    i3y.   &  seq. 

{io;  Jbx  Ofdiaat,  Cons.  Gcnej.   %9,  Aug.  137^.  voi.  4.  f.  yy. 
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col  Podestà  sì  legge  indirizzato  un  decreto  del  giorno  12.  di  Set- 
tembre 1382.  (1)  ,  poi  il  Capitano  della  città  mostratoci  da  altri 
due  decreti  dei  3.,  e  31.  di  Ottobre  dell'anno  seguente  (ij .  Nel 
1387.  abbiamo  la  prima  memoria  del  Referendario  di  Como  (3), 
a  cui  fu  commessa  la  cura  dei  dazj,  pedaggi,  e  gabelle,  quan- 
tunque si  lasciasse  sussistere  ancora  per  alcuni  anni  il  Giudice  de' 
dazj  così  detto  (4),  e  nel  1388.  ci  si  fa  palese  l'Ufficiale  delle 
bollette  già  sussistente  in  Miiano  almeno  due  anni  prima  (5)  ,  e 
delle  cui  inspezioni  parlerassi  poi  dietro  la  scorta  dei  documenti, 
dove  si  trovano  accennate.  Scorgiamo  finalmente  il  Giudice  delle 
strade  della  città,  e  distretto  nostro  sotto  l'anno  1392,.,  e  lo  vc- 
diam  eletto  dal  Conte  di  Virtù  nostro  padrone  (6)  ,  il  quale  so- 
leva ancora  eleggere  uno  dei  Cancellieri  del  Comune  A  come  fu 
fatto  con  patente  del  giorno  19.  di  Ottobre  del  1379.  giusta  la 
pratica  passata   (7) . 

Il  Referendario  sopraccennato  interveniva  alle  pubbliche  adu- 
nanze tanto  del  Consiglio  generale,  quanto  dei  dodici  di  Provi- 
sione insieme  col  Podestà  ,  o  suo  Vicario  ,  massimamente  allora 
quando  si  trattava  di  cose  appartenenti  ai  dazj.  Questi  ,  i  quali 
eran  prima  di  ragion  del  Comune,  secondo  che  altrove  si  è  det- 
to, incameraronsi  a  poco  a  poco  sotto  Giovan-Galeazzo .  Tanto 
appare  da  due  atti  pubblici,  uno  dei  21.  di  Giugno  1383.  (8j  , 
l'altro  de' 6.  di  Agosto  1386.  (9),  nei  quali  scorgonsi  divenuti  in 


(1)  Voi.  1.  f.   it. 
(i)   Voi.   eod.   f.   3. 

(3)  Ex  Dtcr.  7.  Aug.  1387.  ibi  f.  16.  Se  17.  In  Bergamo  vedesi  insrituito  il  Re» 
ferendario  sin  dall'  anno  13  8  j.  facendone  menzione  socro  quell'anno  il  Castelli  contem- 
poraneo cronista  Bergamasco  (col.   85  *.  Script.   Rer.  Ita!.  T.  16.  ). 

(4)  Ex  Sent.  pronunt.  per  Anton  de  Pontremulo  Jud.  darior.  sub  die  17.  Aug. 
3387.  cit.  in  Decr.   Due.   18.  Nov.  ì^i6.  Reg.   1.   Decr.  &  Lite.  Due.  f    n>>.  &  se<j. 

($)  Ex  Decr.  Jok.  Galeatii  Comit.  Virtut.  11.  Maii  1388.,  &  4.  Aug.  1385.  ia 
voi.  x  Veter.  Monum.  f.  ti.  &  io.  &e  Dtcr.  z6.  Sept.  1386.  impres.  p.  in.  Anzi 
di  questa  carica  abbiam  qualche  iadizio  sin  dall'anno  13  84.  (  cz  Oxdinat.  \6.  Julii 
13 84.  voi.  4.  f.   64.). 

(6)  Ex  Reset.  Joan.  Maria:  Due.  9,  Dee.  1411.  in  Reg.  1,  Decr.  &  L'ut,  Due, 
£.    y6.  Se  stq. 

(7)  Cit.  Reg.  1.  f.   1. 

(8)  Voi.  4.   Veter.  Monum.  f,  6e>t 
{S)  Voi.  eod.  f.  éf. 
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parte  camerali  i  dazj,  pedaggi,  e  gabelle  della  città,  e  giurisdi- 
rione  di  Como,  e  più  chiaramente  cotale  incamerazione  risulta 
da  un  rescritto  di  quel  Principe  del  giorno  18.  di  Febbrajo  1590., 
il  quale  per  altre  importanti  notizie ,  che  contiene ,  riferiamo  in 
compendio.  Si  conferma  con  quello  una  sentenza  pronunziata  da 
tre  arbitri  sopra  alcune  differenze  ,  eh'  erano  insorte  tra  il  comune 
di  Como,  e  la  Valtellina.  Gli  arbitri  eletti  dalle  parti  erano 
Amizino  de' Bozoli,  e  Giovanni  da  Meda  Maestri  delle  entrate  ca- 
merali,  e  Corrado  del  Ponte  famigliare  del  Principe,  e  la  loro  sen- 
tenza comprende  i  seguenti  capitoli;  1.  Che  la  giurisdizione  del  Po- 
destà di  Valtellina  sia  ristretta  dentro  i  limiti ,  in  cui  allora  tro- 
vavasi ,  ed  era  sino  dal  tempo  di  Rainaldo  Spinola,  z.  Che  gli 
estimi  tanto  di  Como,  che  della  Valtellina  debbano  rimanere 
parimente  nello  stato  attuale.  3.  Che  i  carichi  straordinarj  da  im- 
porsi abbiano  a  spettare  per  sei  parti  delle  sette  al  comune  di 
Como,  e  per  la  settima  parte  alia  Valtellina,  e  lo  stesso  si  os- 
servi relativamente  alle  spese  occorrenti  ad  esso  Comune  per  ri- 
parazioni di  strade  ,  ponti ,  fortezze ,  od  altri  lavori  in  quella 
parte  però  solamente ,  che  bisognasse  al  di  più  delle  entrate  or- 
dinarie lasciate  per  ciò  dal  Principe  al  Comune  medesimo .  4.  Che 
sia  in  arbitrio  de'  cittadini  abitanti  nella  Valtellina  ,  e  chiamati 
cittadini  foresi  della  Parrocchia  di  S.  Cristoforo,  il  dichiarare  se 
vogliano  in  tutto,  o  in  parte  contribuire  alle  gravezze  unitamente 
colla  Città ,  ovvero  colle  Comunità ,  dove  tengono  il  domicilio  ; 
ma  tale  dichiarazione  debba  farsi  da  ognuno  nel  termine  di  due 
mesi  davanti  il  Podestà,  e  per  atto  pubblico  (1).  Questo  docu- 
mento adunque  ci  comprova,  che  allora  il  comune  di  Como  non 
possedeva  se  non  quelle  rendite ,  che  il  Principe  gli  lasciò  per  le 
spese  necessarie  allo  stesso  Comune ,  le  quali  non  bastando ,  il 
Comune  imponeva  nuovi  aggravj,  e  taglie,  al  cui  pagamento  an- 
che la  Valtellina  concorreva,  e  doveva  concorrervi  nella  propor- 
zione ivi  fissara. 

La  gabella  del  sale  si  annovera  fra  quelle   lasciate  al  nostro 
Comune ,  il  quale  continuò   a  possederla   almeno    sino    all'  anno 


(\)  Vctef.  Monara.  70I.  1.  f.  ijf. 
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1398.  (1),  sebbene  sorto  l'anno  1389.  esista  un  decreto  di  Gian- 
Galeazzo,  che  pioibisce  i  contrabbandi  di  sale  colle  pene  riser- 
vate alla  sua  Camera  (z).  Dai  capitoli  dell'affitto,  che  il  Comune 
ne  fece  nel  1380.  mediante  pubblico  incanto,  e  per  un  anno  ,  come 
facevasi  eli  ogni  altro  d  tzio  ,  si  ricava:  1  che  il  gabelliere  doveva 
comperare  dalla  gabella  ,  o  sia  dal  magazzino  de'  sali  di  ragione 
del  Principe  in  Pa  ia  staja  15500.  (3)  al  prezzo  di  soldi  30.ini- 
periali  per  ogni  stap  .  z  Che  tutti  i  cittadini,  e  tutte  le  pievi, 
e  comunità  del  Vesco  ado  dovevano  levare  dalla  gabella  di  Como 
tutto  il  sale  d'imposta  in  quella  quantità,  ch'era  stata  tassata  a 
ciascuno,  ed  a  ciascuna  di  l^ro  descritta  nel  libro  del  comparti- 
mento dei  sale,  il  qaak  tenevasi  nella  cancelleria  del  Comune  , 
e  ciò  in  quattro  rate,  e  ai  prezzo  di  lire  5.  di  terzoli ,  che  cor- 
rispondono a  lire  due,  e  mezza  imperiali  per  ogni  stap.  3  Che 
ogni  stajo  doveva  essere  del  peso  di  libbre  20.  d' oncie  30  per 
ciascuna  (4).  4..  Che  cadauna  Comunità  aveva  a  distribuire  la  sua 
quota  di  sale  fra  i  suoi  abitanti,  di .  isi  allora  in  nobili ,  e  vicini, 
colle  regole  ivi  prescritte,  cioè  in  ragione  così  del  numero  delle 
bocche  dall'età  di  anni  5.  in  sa,  come  ancora  della  condizion 
delle  persone,  e  delle  facoltà  d'ogni  famiglia.  5.  Che,  occorren- 
do a  chicchesia  maggiore  quantità  di  sale  di  quella  assegnata  , 
egli  era  obbligato  di  comprarla  dal  gabelliere  al  prezzo  suddetto  , 
proibita  sotto  pene  pecuniarie  V  introduzione ,  e  1*  uso  di  sale  fo- 
restiero a  chiunque,  eccettuate  la  Valtellina,  e  la  valle  di  Chia- 
venna,  le  quali  potevano  liberamente  valersene  stante  la  conven- 
zione con  esse  fatta  di  pagare  ogni  anno  al  gabelliere  in  luogo 
delle  spettanti  loro  tasse  di  sale  fiorini  z  3  00  parimente  in  quattro 
rate  (5) .  6.  Che  anche  il  contado  di  Bellinzona  aveva  il  proprio 


fi)  Ex  Dccr.  Joh.  Gal.  Due.  j$.  Apr.  t}9*-  in  ▼ci-  i.  Vercr.  Monum.  f.  47. 
fc    48 

(z)  Decr.   14.   Apr.   1385.  in   Ant.   Due.  Med.  Decr,  imprrss.  p.   1+9     &  se<j. 

(3)  Questa  quantità  di  sale  vedesi  poi  nell'anno  1353.  ridotta  a  staja  dodicimila, 
cioè  diecimila  di  tale  bianco  d'Alessandria  ,  e  duemila  di  sale  rosso  (ex  Ordinar. 
an.   1353.   voi.   4.   f.   73.  )  . 

(4.)  Fu  poi  ridotto  Io  stajo  a  libbre  18.  ,  come  risulta  dalla  sopraccitata  Ordina- 
2Ìone .  * 

(5)  Questa  convenzione  durava  ancora  nel  1387.  ,  come  da  Documento  dt  (.  di 
Settembre  di  «sso  aauo  (voi.  4.  Veter,  Mooum.  f.   6(,  &  ^7.). 
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assegnamento  di  sale  in  staja  400.,  e  qualora  ne  avesse  avuto 
bisogno  di  più,  dovevano  le  comunità  ,  e  gli  abitanti  di  quel 
Contado  ,  come  tutti  gli  altri  del  territorio  Comasco ,  levarla  dulia 
nostra  gabella  allo  stesso  prezzo  di  sopra  mentovato  (1).  Ed  ecco 
da  questo  documento  una  certa  memoria  dell'  imposizione  del 
sale  sforzato,  ed  altresì  nuove  prove  dell'appartenenza  delia  Val- 
tellina, della  valle  di  Chiavenna,  e  di  Bellinzona  a  Como,  co- 
me a  loro  capo .  Aggiungasi  a  maggior  conferma  di  tale  verità , 
che  il  nostro  Giudice  de'  dazj ,  o  Referendario  ,  ogni  volta  che 
nascevano  questioni  intorno  ad  essi  dazj ,  esercitava  la  sua  giuris- 
dizione su  tutti  que'  luoghi ,  egualmente  che  sopra  ogni  altro  dell* 
antico  territorio  Comasco,  come  risulta  da  molti  atti  pubblici  di 
que' tempi  (2.;,  e  che  ancora  il  Consiglio  generale  drlia  nostra 
città  nel  fissare  il  modo,  il  tempo,  il  luogo,  e  le  cautele  del  pa- 
gamento de' dazj  soleva  estendere  le  sue  disposizioni  a  tutto  ii 
vescovado,    ed  in  ispecie  alla  Valtellina  (3). 

Dai  successivi  documenti  concernenti  questa  materia  del  regola- 
mento del  sale  veniamo  a  sapere,  che  la  descrizion  delle  bocche, 
e  gli  assegnamenti  delle  tasse  del  sale  d'  imposta  ad  ogni  Comu- 
nità ,  e  luogo,  indi  ad  ogni  famiglia  colie-  regole  suddette,  furon 
fatti  nell'anno  1379.  (4);  che  coloro,  i  quali  possedevan  nulla, 
o  una  sì  tenue  sostanza,  che  non  oltrepassava  una  lira  d'  estimo, 
non  pagavano  il  sale  d'imposta  ($);  e  che  finalmente,  per  tacer 
ài  altre  non  molto  notabili  variazioni ,  il  prezzo  del  sale  nel  1385, 
fu  ridotto  a  lire  4.  di  terzoli  (6). 

Di  altri  dizj  noi  troviam  memoria  sotto  il  regno  di  Gian- 
Galeazzo ,  oltre  i  già  descritti  sotto  l'antecedente.  Eccoli  in  com- 
pendio. 11  dazio  delle  piode,  e  delle  pietre  cotte,  o  sia  della  cal- 
cina (y)  ;  il  dazio  dell'  imbottatura  del  vino    di  tutto    il    vescova- 


ti) Eod.  voi    4.  a  f.  46.  ad  49. 

(1)  Monarci,  an.   13S0.  «up.  cit.  &  3.  Aug.   13*1.   z6.  Julii  1384.   8.   Aug.  Se  6. 
Srpt.    1387-   a  f    46     ad  67.   voi    ejusd. 

(3)  Monum.   9.  Aug     1380.   3.   4.  &   j.   Aug.    1381.   i(.  Julii   1384,  &  ij.  Aug. 
f  3J3.  in   voi.  eod.   a  f .    56.  ad    74. 

(4)  Ordinai.  Coni.  Gener.   3.6.  Julii    1384.   a  f.  fu  ibi. 
(f)  Mon.  cit.  &  .  It.  mens.   Aug.  1385.  f.   *j.   ibi. 

(tf)   Cit.   Mon.    138J.  f.   66.  ibi. 
(7)  Ord.   z 7.  Aug.    1378.  f.    n.  ibi 
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do,  o  sia  contado  fi),  il  dazio  dell'officio  delle  relazioni,  e  de 
bandi  (i);  quelli  delle  sicurtà,  e  delle  collaudazioni ,  della  custo- 
dia delle  carceri ,  e  dell'  officio  della  notarla  de'  Collaterali ,  a  cui 
fra  le  altre  cose  apparteneva  lo  spedir  le  bollette  a'  forestieri ,  che 
durante  la  solita  fiera  di  Pasqua  entravano  in  città,  e  dai  quali 
esigeva»  la  gabella  di  un'imperiale,  se  il  forestiere  era  a  piedi, 
e  di  due,  se  a  cavallo  fjf);  il  dazio  delle  misure  bagnate  (4.);  e 
finalmente  il  dazio  della  stadera  pubblica  (5).  Ma  tutti  questi 
cran  dazj  probabilmente  di  origine  più  antica.  L'annalista  PiV 
centino  ci  ricorda  altri  dazj ,  o  gabelle ,  che  pagavansi  in  Piacen- 
za sotto  Bernabò,  ma  che  non  si  sa  se  allora  fossero  comuni  an- 
che alle  città  del  paterno  dominio  di  Gian-Galeazzo.  Essi  erano 
il  dazio  degl' instrumenti ,  la  gabella  del  grano,  che  vendevasi 
dentro  la  città  ,  e  quelle  del  seme  di  lino ,  e  delle  ruote  ferrate 
da  carro;  e  questi  furono  que' dazj ,  che  Gian-Galeazzo  abolì  poco 
dopo  d'  esser  entrato  al  possesso  degli  Stati  di  esso  Bernabò  sua 
zio  (6j  .  Ma  poi  ripristinò  fra  gli  altri  il  dazio  suddetto  degl* io- 
strumenti  per  decreto  generale  dei  9.  di  Gennajo  1393,,  e  ciò 
a  risparmio ,  com'  egli  ivi  dice ,  de'  carichi  più  gravosi  di  taglie , 
e  prestiti  sforzati ,  che  sarebbe  stato  costretto  d'  imporre  (7)  . 
Consisteva  questo  dazio  ripristinato  in  un  soldo  per  ogni  lira  del 

valore 


fi)  Men.   9.  Aug.    1580.   &  14    ejusd.  meos.    1381.   f     j£.  8c  60.  ibi, 

(2)  Mon.  4.  Aug.  1381.  f.  59.  ibi.  Chiesto  dazio  egualmente  che  i  susseguenti 
consisterà  nella  ragioat  di  «sigere  una  determinata  meteede  per  ciascuna  descrizione  di 
dette  relazioni,  bandi  ec,  ed  essa  pagavasi  a'Notaj,  che  avevano  comprato  all'incanto 
siffatti  dazj . 

(3)  Ex  Ord.  cit.  2.6.  Julii  ^384.   f.  tfi.  Se  C$.  ibid. 

(4)  Ibi  • 

(51  Ex  Dscr.  Comit.   Virtut    7.  Aug.    13*1.  a  f.   73    ad  73.   ibi. 

(6)  Chron.  Placent.  Rer.  Irai.  T.  16.  col.  j4f.  Il  dazio  degl'  instrumenti  era 
d'imperiali  \6.  per  ogni  lira  del  valore  di  qualunque  vendita,  affitto,  donazione,  cam=~ 
bio  di  beai  stabili,  e  simili  contratti  ridotti  a  pubblico  instrumento.  Per  ogni  stajo  di 
grani  grossi,  che  vendevansi  in  città,  si  pacavano  imperiali  sei,  e  tre  per  ogni  stajo 
di  minuti;  imperiali  ire  parimente  per  ogni  stajo  di  linosa,  cke  serninavasii  ed  impe- 
riali 40.  all'anno  pT  ogni  ruota  ferrata  da  carro,  che  conducevasi  dentro  la  citta. 

(7)  D.cr.  9.  Jan.  M93.  in  Ant.  Due.  Med.  decr.  impr.  p.  174-  &  seq.  cmn 
subseq  %9.  Apr  Se  rj.  Mni  ejusd.  an,  p.  1J9.  &  «e<j. ,  le  in  voi,  2,  Vcter.  Monur», 
TabuJ.  Cirit.  Com.  f.  jj.  &  j£. 
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valore  di  cose  immobili  per  qualunque  titolo  alienate ,  o  disposte 
per  ultima  volontà,  ed  eziandio  delle  doti,  e  degli  aumenti  do- 
tali, eccettuate  le  comunità,  le  cause  pie,  i  discendenti,  gli  ascen- 
denti, i  fratelli,  e  nipoti  degli  alienanti  (1). 

Nei  primi  anni  di  questo  regno  le  facoltà  ,  ed  inspezioni 
economiche,  le  quali  aveva  il  comune  di  Como,  erano  a  un  di- 
presso le  medesime,  di  cui  esso  usava  sotto  l'antecessore,  e  la 
maniera  di  usarne  d'  ordinario  era  questa .  I  dodici  Savj  depu- 
tati all'Officio  delle  Provvisioni ,  presso  i  quali  durava  il  deposi- 
to della  pubblica  amministrazione  ,  talvolta  uniti  con  alcuni  ag- 
giunti,  a  norma  degli. statuti  nostri  trattavano  insieme,  e  dispo- 
nevano sia  gli  aumenti  da  farsi  ai  dazj ,  sia  le  aggiunte ,  o  va- 
riazioni ai  loro  capitoli ,  indi  le  proponevano  al  Consiglio  ge- 
nerale, da  cui  venendo  approvate,  ed  intervenendovi  l'assenso 
di  uno  ,  o  due  Officiali,  o  Referendarj  della  Curia  specialmente 
delegati  dal  Principe ,  ovvero  del  Referendario  della  città  dopo 
la  di  lui  instituzione  (2),  se  ne  ordinava  l'esecuzione,  e  in  quel- 
la stessa  adunanza  si  pubblicavano  (3).  Alcune  volte  però  le  oc- 
correnti disposizioni  si  facevano  immediatamente  dal  Consiglio 
generale,  o  dai  dodici  di  Provvisione  a  ciò  espressamente  depu- 
tati (4) ,  ed  alcune  altre  volte  il  Principe  da  se  ordinava ,  o  ri- 
formava i  capitoli,  coi  quali  avevano  ad  affittarsi  i  dazj  (5) ,  e 
ciò  massimamente  per  quelli  eh'  eran  di  ragione  della  Camera  (6) . 
Tutti  i  dazj  si  deliberavano  al  pubblico  incanto  ,  il  quale  tene- 
vasi  davanti  il  Consiglio  generale ,  a  cui  presedevano  gli  Offi- 
ciali suddetti  (j) .  Sotto  l'anno  1384,  e  dindi  in  poi  si  osserva, 


■r 


(l)    Ibi. 

(t)  Ex  «juamplur.  rnonum.  voi.  4.  a  f .  %6.   ad  73. 

(3)  Ibi. 

(4)  Mori.   18.  Aug.   1376".    17.    Aug.   1378.    16,   Aug.    J37.9.     1.  O&obr.   1389. 
4.  Aug.   1381    &c.  f.   38,  40.    46.  Se  plur.  seq.   J3.   js.  &  seej.  in  coJ.   voi.  4. 

(?)  Mon.   i^.  Aug.  /3  8*.   8.  Aug.    1387.    io.   Sept.    i}Z$.    f.   óo.    Se    a    66.  ad 
70.   ibi  . 

{6)  Mon.   ij>.  Julii  13J5).  7.  Aug    1,51.     3.    Aug.   1355.   &    16.    Sept.    i}?8. 
f.  67.  Se  se<j.  a  f.  70.  ad  73.  f.  74.  &  sefl.  &  81.  ibi  . 
(?)  A   f.   3/.  ed   8x.  ejusd.  voi, 
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che  le  mutazioni,  o  nuove  disposizioni  in  questa  materia  si  ri- 
mettevano al  Principe  per  la  sua  approvazione  (i)  ,  la  quale 
dall'anno  1389.  richiedevasi  parimente  a  conferma  delle  delibe- 
razioni degli  affitti ,  che  frattanto  rimanevano  in  sospeso  ,  sinché 
pel  canale  dei  Maestri  delle  entrate  camerali,  e  dei  Referendarj 
della  Curia,  a  cui  si  dovevano  riferire  le  risultanze  dell'incanto, 
non  ne  fosse  venuta  1"  approvazione  richiesta  (2) . 

Aggiungo  per  compimento  le  notizie  degli  stabilimenti  ge- 
nerali di  Tribunali ,  Magistrati ,  ed  Ufficiali  residenti  per  la  mag- 
gior parte  in  Milano,  ed  incaricati  della  suprema  direzione  del- 
le cose  pubbliche,  o  impiegati  nelle  diverse  inspezioni  politiche, 
economiche,  o  giudiziarie,  dei  quali  fanno  menzione  i  nostri 
registri  a'  tempi ,  di  cui  parliamo  .  Eranvi  due  Consiglj ,  uno  di 
Giustizia,  tribunale  supremo  instituito  in  Milano,  l'altro  politi- 
co residente  in  Pavia ,  il  quale  fu  poi  detto  il  Ducale  Consiglio 
Segreto,  nominati  amendue  in  decreto  ducale  de' 22.  di  Apri- 
le 1396.  (?),  e  dei  quali  anzi  abbiam  qualche  indizio  sotto  gli 
anni  1385.  e  13K9.  (4).  Eranvi  i  Magistrati  dell'entrate  ordina- 
rie, e  delle  straordinarie,  il  primo  esistente  sino  dall'anno  1381., 
il  secondo  nel  1392.  ( $) ,  il  quale  vediamo  succeduto  all'  orfico 
degli  amministratori  delle  possessioni  del  Principe  (6),  ed  ave- 
vano ,  o  ebbero  di  poi  amendue  un  così  detto  Regolatore  per 
capo  .  Oltre  poi  i  Referendarj  della  Curia  rammemoratici 
sotto  l'anno  1375.,  eranvi  i  Vicarj  generali,  che  spedivansi  dal 


(1)  Cit.  Mori.   ì.6.  Julii  138*.  ip.  Julii   138^.  7.  Aug.  1351.  & /*.  Sepr.  13*8. 
(1)  Ibid. 

(3)  F.  7<>.  cit.  voi.   4. 

(4)  Ibi  sub  an.  1385.  f*.  (4.  &  ex  Decr.  io.  Julii  i?8*.  voi.  1.  f.  60.  Anzi 
da' documenti  citati  dal  Conte  Giu'ini  (  Mem.  di  Mil.  Continuar.  P.  t.  lib.  71.  p.  19.) 
risulta  ,  che  questo  secondo  Con*  glio  ,  detto  il  Consiglio  S- greto  ,  esisteva  sin  sotto 
l'anno  137$».  >  e  che  i  Consiglieri  del  medesimo  chiamavar.si  ancora  Senatori,  la  guai 
denominazione  ho  io  pure  trovata  in  altri  documenti  di  data  posteriore ,  siccome  chi»* 
mavasi  Senato  il  medesimo  Consiglio. 

(j)  Decr.  1$  Apr  te  17.  Maii  i}8j.  f.  13.  14.  &  i?.  &  6.  Maii  13^*.  f.  3** 
&  33.  cit.  voi.  1.  &  15.  Julii  ì3«ì>.  voi.  4.  f.  67,  &  6$.  Decr.  13.  Oft,  1381.  in 
anr.    Due.  Med.  Decr.  impres.  p.    53, 

(•')  Decr.  j.  Apr.   13*  j.  ibi  f.  4^. 
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Principe  per  le  cifra  a  sindacare  i  Podestà ,  i  Capitani ,  i  Refe- 
rendari ,  ed  altri  Officiali  (1) ,  i  Regolatori  della  gabella  del  sale  fa), 
i  Collaterali  così  detti  del  banco  degli  stipendiar),  o  vogliam 
dire  Prefetti  all'  erario  militare  fa) ,  ed  i  Capitani  del  divieto 
de' grani  fa). 

Ritornando   alle  cose   nostre  le   deliberazioni   del    Consiglio 
generale  si   prendevano  a  pluralità  di   voti ,    e  questi  segreti   per 
mezzo  di   sassolini  bianchi,  e  rossi,  che   ricevevansi    dentro   un' 
urna,    e  ciò  principalmente  negli  affari  d'importanza   (5).     Due 
di  esse  ordinazioni    fra    quelle   prese   in   questo   spazio    di  tempo 
meritano  da  noi  una  special   menzione.  Per   abbreviar  le  liti  ,  e 
diminuirne  le  spese  aveva   il.  Conte  di  Virtù    ordinato    con   suo 
decreto  generale  del  giorno   2.  di   Agosto  del    1382   ad   esempio 
del   già  prescritto  da  Galeazzo ,  e  Bernabò  suoi  antecessori ,  che 
le  liti  mosse   innanzi   al  Podestà  ,    o    a  qualunque  altro  Giudice 
ordinario ,    o    delegato   si    dovessero  a   petizione    delle   Parti  ,    o 
d' una    di  loro   commettere  a   tre  buoni   uomini    confidenti    delle 
Parti    medesime,  i  quali  avessero  a   conoscerle,  e    deciderle  som- 
mariamente senza  strepito ,    e    formalità  di  giudizio   (6)  ,    il    che 
fu   poi   assolutamente   prescritto  per  posteriori  decreti ,    disponenti 
eziandio  che    le    sentenze    de'  suddetti    fossero    inappellabili    (y)  . 
Uno  di  questi  decreti  del  giorno  6.  di    Gennajo    1 3  84.  lasciò  in 
arbitrio  del  Consiglio  generale  il  risolvere,  se  fra  i  tre  Commis- 
sari delle  liti  avessero  ad  ammettersi,  o  no  Dottori  di  legge,   e 
Procuratori ,  e  vinse  il  partito  di  escluderli  (8)  ;    e  cotale  risolu- 
zione   fu  confermata    da    Gian-Galeazzo    co'  rescritti    dei    1 9.    di 
.Aprile,  e  4.  di   Maggio  dello  stesso  anno,  e  19.  Gennajo  del  se- 
guente fa)  t  sebbene  poi  in  breve  conosciutosi  col  lume  della  spe- 


(t)  Decr.   3    Febr.  iipy  f.   4?.   voi.   a. 

(i)  Cit    D'.cr    l9     Apr    ìjS?    f.    13. 

{})  Dtcr     iz.  Mail   1388.   Si.   zS    Fcbr.    2  j  <? 3 .  f.   1».   &   38.  ejusd.    voi.    2. 

(4)  Cit.  Dzcr.    19.   Apr.    1  3  8  ^.   ibi. 

(5;  Ordinar  5».   Febr     1384    eie.    voi.   i.  f.  4.  Se   j. 

(6)  Cit.   voi.    t.   f.    z.    &  ex  D.cr.   15    Junii   13I4.   In  impres.  p.   (9.  Si  seej. 

(7)  Deci.   !9.  Apr    &  4.  Mali   1384..    Se    i9,  Jan.    1385.    f.    j.   6.    Si    7-  ejUS(*- 
▼0!,  Si   15.   Junii   1384    sup.  cit. 

(8)  Cit.  Ordinat.  9.  J'tbr.    1384 
(?)  Decr.  sup.  cit, 
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rienza  quanto  preponderasse  al  bene  del  risparmio  delle  spese ,  e 
della  maggior  brevità  de' giudizj  il  male  dell'offesa  giustizia,  che 
nasceva  dal  sostituire  l'arbitrio  dell'uomo  alla  legge  nella  deci- 
sione delle  cause ,  sia  stata  la  disposizion  suddetta  da  prima  mo- 
derata col  permettersi  la  scelta  di  un  giurisperito  fra  li  tre  uo- 
mini dabbene  ,  ed  altresì  l'appellazione  dalle  loro  sentenze  ad 
altri  tre  buoni  uomini,  compreso  parimente  un  giureconsulto  fi,), 
indi  rivocata  interamente  col  rimettere  i  giudizj  a'  Magistrati ,  e 
giusdicenti  ordinarj,  o  delegati,  i  quali  tanto  nelle  cause  di  pri- 
ma instanza ,  quanto  in  quelle  di  appellazione  dovessero  proce- 
dere a  tenor  delie  leggi ,  e  dei  decreti  ducali ,  e  degli  statuti  di 
ciascuna  città,  e  luogo,  e  terminarle  dentro  i  brevi  termini  di- 
stintamente prefìssi  nel  presente  suo  decreto  (z)  . 

L' altra  ordinazione  del  Consiglio  generale  fu  una  legge ,  o 
sia  uno  statuto ,  per  cui  le  femmine  maritate  fuori  della  giuris- 
dizione di  Como ,  ed  i  loro  discendenti  si  dichiararono  esclusi 
da  ogni  eredità  tanto  legittima ,  quanto  testamentaria  ,  e  questa 
disposizione  ottenne  l'assenso  del  Principe  con  decreto  dei  zo. 
di  Luglio  dell'anno  1387,  sotto  la  condizione  però,  che  non 
valesse  se  non  pe'  casi  futuri ,  e  contro  quelle  città  solamente , 
che  avessero  un  simile  statuto  esclusivo  (%)  .  Da  ciò  vediamo , 
che  rimaneva  ancora  appresso  il  nostro  Consiglio  generale  la  fa- 
coltà di  fare  statuti ,  ma  che  richiedevasi  per  essi  di  poi  l' ap- 
provazione del  Principe ,  il  quale  talora  ne  fece  qualcheduno  di 
propria  autorità  .  Ne  abbiamo  un  esempio  in  un  suo  decreto  del 
giorno  5.  di  Maggio  1383.,  il  quale  egli  comandò,  che  fosse 
registrato  qual  legge  municipale  fra  i  nostri  statuti.  Con  esso  fu 
stabilito ,  che  chiunque  in  avvenire  alienasse  o  per  contratto ,  o 
per  disposizione  di  ultima  volontà  cose  immobili  in  persona,  od 
università ,  o  collegio  non  sottoposto  alla  giurisdizione  del  Pode- 
stà ,  e  del  comune  di  Como  dovesse  pagare  soldi  io,  de'  terzoli 


(1)  Decr.   t.  Oct.   1385.  f.   ij.  &  16.  ibi,  Se  in  impres.  a  p.    80.  ad  *j. 

(t)  Decr.  4.,  seu  ut  legitur  io  impres.,  1.  Oct.  1 3  S ^  a  f.  23.  ad  26.  &  in 
iroprts.   a  p.   1*5.  ad  113. 

(3)  Cit.  voi.  2.  f.  19.  Un  simile  statuto  eravi  in  Milano,  e  fu  confermato  per 
ordinazione  del  Vicario,  e  dei  XII.  di  Provvisione,  e  di  16.  aggiunti  soito  il  giorno 
*4.  di  Maggio  del   13S6.  (  Inr.   Ant,  Due.  Mediol.  Decr.  impres.  p.  101.) 
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per  ogni  lira  del  valore  della  cosa  alienata  ;  altrimenti  il  con- 
tratto fosse  nullo ,  ed  inoltre  i  contravventori  cadessero  nella  pena 
della  perdita  della  cosa,  o  del  di  lei  prezzo,  da  applicarsi  al  me- 
desimo Comune  (\). 

A  questo  proposito  non  voglio  omettere ,  che  alcuni  colle- 
gj ,  o  università ,  ed  in  ispecie  quella  de'  mercanti  avevano  i  loro 
statuti  particolari .  Questi  eran  in  origine  quelli  fatti  dalla  uni- 
versità de  mercanti  di  Milano ,  ed  approvati  dal  Vicario  di  Gio- 
vanni Arcivescovo,  e  Signor  generale,  e  dai  xn.  presidenti  all' 
Officio  di  Provvisione  di  essa  città  sotto  il  giorno  6.  di  Giugno 
del  ig53->  indi  adottati  dalla  nostra  con  approvazione  di  Galeaz- 
zo di  lui  successore  in  data  dei  28.  di  Febbrajo  del  1356.,  e 
successivamente  ad  instanza  de' nostri  mercanti  confermati,  o  mo- 
dificati da  Gian-Galeazzo  Conte  di  Virtù ,  e  poi  Duca,  con  di- 
versi suoi  rescritti .  In  forza  di  tali  statuti ,  i  quali  sono  in  nu- 
mero di  cento  undici ,  e  provvedono  a  tutto  ciò ,  che  concerne 
la  lealtà ,  e  la  prosperità  dd  mercimonio ,  avevano  sino  da  quel 
tempo  i  Consoli  di  detta  università  la  facoltà  di  conoscere,  e  de- 
cidere in  via  sommaria  tutte  le  questioni  vertenti  fra  mercanti , 
e   contraenti  con  essi  per  causa  di  mercanzia  (z) . 

Aggiungo  un  cenno  de'  personaggi,  che,  oltre  i  già  nominati 
a  suo  luogo  infra  la  serie  degli  avvenimenti  esposti,  illustrarono 
la  loro,  e  nostra  patria.  Angelo  Rusca  nel  1387.  fu  fatto  Po- 
destà di  Piacenza,  alla  quale  città  aveva  più  volte  preseduto  nel- 
la stessa  carica,  come  vedemmo,  Loterio  suo  fratello  ($)  .  Nei 
1388.  Maffiolo  da  San-Benedetco  ebbe  un  simil  onore  nella  città 
di  Reggio,  ed  in  quello  fu  confermato  per  due  anni  successivi, 
come  narra  Fulvio  Azzari  (4)  .  Luchino  Rusca ,  o  Ruscone  eser- 
citò la  carica  medesima  in  Cremona  nel  1397.  (5),  e  due  Gio- 
vanni della  stessa  famiglia  sempre  feconda  d'uomini  illustri  furon 
fatti  verso  il  cader  di   quel  secolo,   o  al  cominciar  del  seguente 


(1)  Ibid.  f.  3. 

(1)  Cod.  MS.  Statuì.  Mercat.  Mediol.  &  Com. 
(3)  Roberto  Rusca  nell'istoria  di  questa  famigli  lib.   t.  p.    ut. 
(4;  Compendio  Istor.  della  città  di  Reggio   pres*o  il  Tatti  Annali  Sacii  di  Como 
deca  3.  l'b    3.  p.   \<j6. 
(j)  Tatti  ibi  p.  .1*4, 
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uno  Vescovo  di  Parma  commendato  ivi  da  una  sepolcrale  iscri- 
zione ,  e  morto  l'anno  1412.  (1) ,  e  l'altro  Podestà  nella  detta 
città  di  Reggio  (z) .  Tralascio  altJ  due  Rusoni  ,  cioè  Franchino, 
e  Ottone  ,  perchè  di  loro  si  avrà  a  parlare  di  poi  ,  e  compisco 
questo  ruolo  col  rammemorare  non  già  Sanzio  della  Porta  illu- 
stre Domenicano,  e  nativo  di  Saragozza  in  Jspagna  (i) >  e  non 
Comasco,  come  lo  disse  il  Tatti  sulla  fede  del  Ballarmi  (4;;  ma 
bensì  Felician  )  Sala,  Dottore  di  legge  rinomatissimo,  a  cui  la 
gratitudine  de'  suoi  concittadini  eresse  un  nobile  epitaffio  a  carat- 
teri d'oro  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  Tanno  1391.  (5),  e  sei 
abili  architetti  Marco,  Jacopo,  Zeno,  Bonino,  Simone,  e  Mat- 
teo ,  tutti  di  Campione  ,  terra  del  nostro  distretto  alla  spiaggia 
del  lago  di  Lugano,  già  da  più  secoli  celebre  per  artisti  di  tal 
genere  .  Marco  fu  il  primo  ,  o  principale  architetto  della  rinno- 
vata fabbrica  del  tempio  massimo  di  Milano,  e  tutti  gli  altri  vi 
ebbero  parte ,  e  principalmente  Giacomo ,  al  quale  il  Duca  ezian- 
dio commise  la  erezione  della  insigne  Certosa  presso  Pavia  ,  da 
lui  diretta  l'anno  1397.,  essendo  poi  morto  nel  seguente.  Matteo 
chiamato  da  Milano  a  Monza  vi  disegnò  la  facciata ,  il  pulpito , 
ed  il  battistero  della  Chiesa  principale  di  S.  Giovanni ,  ed  ivi  ai 
2,4.  di  Maggio  del  1396.  cessò  di  vivere,  onorato  da  una  pubbli- 
ca iscriiione  sopra  l'esterior  parte  del  coro  di  detta  Chiesa,  le 
quali   cose   risultano  da  autentiche  memorie  di  quel  tempo  (6). 

Al  morto  Giovanni  Galeazzo  Conte  di  Virtù,  e  primo  Duca 
di  Milano  succedettero  per  di  lui  testamento  Giovanni  Maria  pri- 
mogenito nel  ducato  di  Milano,  e  Filippo  Maria  altro  suo  figli- 
uolo nella  contea  di  Pavia,  a  cui  furon  aggregate  altre  città  (7), 


(1)  Ughelli  Italia  sacra  T.  i  in  Episc.  Parm.  p.  134-  Roberto  Rusca  Ist,  della 
famiglia  sua  lib.   %.  p.  114. 

(z)  Tatti  cit.  lib.    3.   dee.    3.   p.    174. 

{3)  Echard.  Script.  Ord    Pradicat.  T.  1.   p.  779. 

(4)  Tatti  pag.  sup.  cit  Ballarini  Compendio  delie  Cron.  di  Como  Part.  3.  cap.  3. 
p.    101. 

(j)  Tatti  p.  ij>.  Jovius  Hist.  Patr.  lib    t.  de  prsst.  vir.  p.   230. 

(6)  In  Cod.  yet.  Ordinar.  Fab'icx  Eccl.  Major.  Mediol.  presso  il  Giulini  Ccnti- 
nuaz.  delle  Mem.  di  Mil.  P.  t.  lib.  73.  dalla  p.  437.  alla  443.  lib.  75.  pag.  $$8. 
e  seg. 

(7)  Le  città  ,  e  terre  unite  con  Pavia  alla  porzione  del  secondogenito  furono  No- 
vara, Vercelli,  Tortona,  Alessandria,  Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno,  Bissano,  e 
la  riviera  di  Trento  . 
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Pisa  Colla  Lunigiana,  e  Sarzana  fu  dal  padre  lasciata  a  Gabbrielc 
illegittimo.  Ma  questo  gran  principato,  quantunque  per  tal  ma- 
niera diviso,  non  essendo  atti  a  reggerlo  due  Principi  fanciulli, 
uno  di  anni  quattordici,  l'altro  di  dieci  (1) ,  e  mal  supplendo 
alla  loro  incapacità  la  reggenza  instituita  dal  Duca  genitore  per 
la  discordia ,  che  nacque  fra  i  di  lei  Membri  ,  quasi  scossa  li 
colonna,  che  il  sosteneva,  si  sfasciò,  e  fatto  in  brani  divenne 
la.  preda  o  di  Generali  di  armata  per  pretesto  di  pagarsi  della 
mercede  dei  loro  servigj  ,  o  di  piccoli  tiranni  surti  col  favore 
delle  ridestate  fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina,  o  delle  confinanti 
Potenze  invitate  dalle  circostanze  a  ricuperare  il  perduto  ,  o  a 
vestirsi  delle  spoglie  del  debole.  E  non  solamente  le  usurpazioni 
de'  potenti ,  ma  ancora  le  civili  discordie  propagatesi  dal  Consi- 
glio di  reggenza  nel  popolo ,  e  dalla  capitale  alle  altre  città ,  nel 
qual  fuoco  vuoisi  che  soffi  isserò  i  Fiorentini  già  rivali,  e  nemici 
dell'  estinto  Duca  (z)  ,  lacerarono  il  dominio  ,  e  vi  apportarono 
in  ogni  parte  il  disordine,   e   la   desolazione  ($)  . 

Como  non  andò  esente  da  queir  universale  sconvolgimento 
della  monarchia ,  ed  in  essa  città  parimente  si  risvegliarono  le 
intestine  discordie  de' Guelfi,  e  de' Ghibellini,  le  quali  vi  duraron 
molto  tempo ,  e  cagionaronvi  danni  gravissimi .  Queste  ebbero 
principio  nel  giorno  17  di  Giugno  dell'anno  1403  ,  come  tro- 
viam  notato  in  diversi  atri  pubblici  (4),  e  lo  ebbero,  secondo 
il  Giovio  (5),  da  certi  banditi,  che  stavano  in  Rovereto,  terra 
del  distretto  di  Coirà  ,  poco  distante  da  Bellinzona ,  i  quali  di 
colassù  discesero  a  saccheggiare  il  territorio  Comasco ,  ed  essen- 


ti) Giovanni  Maria  era  nato  ai  7.  di  Settembre  dell' anio  1388.»  e  Filippo  Mar'a 
ai  JJ.  dello  stesso  mese  1393.  (  Castel.  Chron  Bergom.  col.  8jtf.  &  860.  Annal. 
Mediol.  cap.  150    &   1  54    Decembr.   in  vita   Philipp!  Maria:  Due.  cap.   4  ). 

(1)   Andr.  de  Billiis  H;sc.   lib.    1.   Pogoius  Hist.  Florent.   lib.  4. 

(j)  D;  Bill  is  lib.  1.  &  i.  D  layto  Annal.  tst,  a  col.  573.  ad  xooj.  Sozomen. 
Hist.  Rer.  lui.  Tom.  li.  a  col.  077.  ad  ir 90.  Pof^gius  cit.  lib.  4.  Redus.  Chron, 
col.  80*.  &  seq.  Cribel.  in  vira  Sforila:  lib.  1.  Rer  Ital.  T.  1$.  Platina,  Bonincontr., 
Benrenut.  de  S.  Georgio  &  alii . 

(4)  In  Rescr.  Philppi  Maria:  Due.  14.  Jan.  1418.  Reg.  1.  Decrtt.  &  Liner.  Due. 
f  111.  &  seq.  &  10.  Aug.  i4lo.  &  28.  Jan.  i4t3.  Reg.  1.  f.  i4a.  zi<3,  Se  secj, 
Vide  etiara  Stat.  Cornea»    Part.  1.  de  Old.  Judit,  caus.  cir.  cap.  4r, 

(j;  Hur,  Patr.  lib.  1.  p.  <9, 


56  Storia    di    Como 

do  del  partito    de'  Rusconi    danneggiarono  specialmente   le   terre 
della  contraria  fazione  de' Vitani,  onde  questi  irritati  si  armaro- 
no     e  guidati  da  Gatilina  Lavizario    lor    capo    devastaron  a  vi- 
cenda i   poderi  de' Rusconi .    Il    Omo  (i)    narra  alquanto  diver- 
samente l'origine  di  queste  discordie,  dicendo  che  in  Luglio  del 
14.02.   Alberto  Sacco  uno  de' Principi  di  Germania ,  e  Conte  della 
Val-Mesolcina  occupò  Bellinz.ona ,    nel  qual    fatto    con  /engono    i 
nostri  storici  (z)  ,    e  che  dopo  questa  occupazione   s' incominciò 
gran  guerra  nel  ComascD  fra  i  due  partiti  opposti  .  Ma  n^i  per 
autentiche  prove  le  vedemmo  già  nate  sino  dall'  antecedente  Giu- 
gno, ed  esse  crebbero  all'arrivo  di  Franchino,  e  Ottone  Rusco- 
ni.   Franchino  era  al  governo  di  Pisa  allora  quando   avvenne  la 
mòrte  di  Gian-Galeazzo  (-$) .  Di  là  il  Duca  successore,  se  diam 
fede  al  giornalista   Trevisano    (4) ,    lo    inviò    a  Como  di  lui  pa- 
tria per  sedarvi  le  turbolenze .  Ma  egli  ito  prima  a  Parma ,  dove 
stava  Ottone  suo  cugino  in  qualità    di    Capitano  Ducale  col  co- 
mando di   200.  lancie  (5),  consultò  con  lui  intorno  lo  stato  pre- 
sente delle  cose,  ed  instigato  dai  a  ossi  (  potente  famiglia  di  quella 
città,  e  già  a  ribellione  disposta)    a    coglier  l'occasione  di  ricu- 
perare la  signoria  de'  suoi  maggiori  in  patria  ,    mentre    lo    Stato 
dei  Visconti  andava  in  rovina ,  si  apparecchiò  all'  impresa ,  a  cui 
vuoisi  che  lo  stimolasse  ancora   l' invito    de'  suoi  concittadini  già 
divisi  in  fazioni,  e  specialmente  de' Raimondi    allora  ricchissimi 
per  mercatura.  Così  sulle  tracce  del  Giovio  (6) ,  il  cui  racconto 
è  sostenuto  dai  due  citati  quasi    contemporanei    cronisti    di  Tre- 
viso,   e  di  Gubbio,  da  preferirsi  per  ciò  al  Corio  (7),   il    quale 
nulla  dicendo  della  prefettura,    e  del  passaggio  di  Franchino  da 
Pisa  a  Parma,    fa  anzi  lui  stesso    in  luogo  di  Ottone  Capitano 

non 


(z)  Jovius   cit.  lib.  i.    p.    6  8.     Ballami   Compendio    delle    cronache    di    Como 

Part.  1.  cap.   io.  p.   19.  .'''  "   f" 

(3)  Andreas  de  Redusiis  Chron.  Tarns.  col.  807. 


(4)  Id.  1.  cit. 

(i)  Chron.   Eugub.  Rer.  lui.  T.  U.  col.  *Ji. 

(6)  Cit.  p.  «5  8.  &   6?. 

(7)  P,  4,  f.  iji,  e  seg. 
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non  di  dugento ,  ma  di  cento  linde  solamente  in    queir  ultimi 
città .  Adunque  Franchino  ,    ed  Ottone  alla  testa  di  una  squadra 
di  soldati  a  cavallo  s' incamminarono  a  Como  ,    e    non    essendo 
loro  riuscito  di  entrarvi,  abbenchè  fìngessero  di  volerla  occupare 
»  nome  del  Duca,  e  per  acquietar  te  discordie  ivi  nate,  ne  scor- 
sero il  territorio,  ed  espugna ron  coir  armi  que' luoghi  della  fazion 
Vitana ,  i  quali  licusaron  di  soggettarsi  a  loro.   Poi  avvicinatisi 
di     nuovo   alla   città  ,    ed    in    essa  entrati  ne  scacciaron  i  Lavi- 
zari ,  e  loro  seguaci  della  fazion  Vitana,  e  dappoiché  col  favore 
del  popolo  1'  ebbero  in  loro  potere  insiem  colle  fortezze  del  di- 
stretto, a  riserva  del  castello  della  Torre  R  otonda,  ne  congedarono 
i  Magistrati  Ducali ,    e   per   sostenersi    nella    usurpata  signoria  si 
unirono  in  amicizia  coi  Guelfi    di  Milano,    Bergamo,    Lodi,    e 
di  akre  parti  contro   il  Duca  (1).   Castello  da  Castello  coetaneo 
scrittor  Bergamasco  (z)  aggiunge ,    che   nel    bollore  delle  fazioni 
furon  incendiati   due    de'  nostri    sobborghi ,    e   che    diedesi    aspra 
battaglia  tra  l'una,    e  l'altra  parte,    in   cui  restaron  morti   300. 
uomini,  fra  i  quali  Baldassarre  Rusca,  essendo  rimasta  la  vittoria 
ai  Rusconi.    L'acquisto    di    Como  da  questi  fatto  accadde  ,    se- 
condo il  Giovio  ($),    ed  il   Ballarmi  (4)  nel  giorno   15.  di  Giu- 
gno di  detto  anno   1403.    Ma  ciò  non  può  conciliarsi  coi  docu- 
menti da  noi  di  sopra  ritriti ,  risultando  da  essi,  che  le  discor- 
die civili  incominciaron  in  Como  solamente  ai  17   di  quel  mese., 
ed  altronde  queste  eran    già   nate   per   testimonianza  dello  sresso 
Giovio  prima  non  solo  dell'acquisto  della  città,  ma  anche  della 
venuta  de' Rusconi.   Intesa  tale  nuova  la  Duchessa  vedova  tutri- 
ce  ,  e  madre  del  Duca  Giovanni  Maria  inviò  suoi  nunzj  a  Fran- 
chino, intimandogli,  che  tosto  lasciasse  il  rapito  dominio,  e  stante 
il  di  lui  rifiuto  gl'intimo  la  guerra  .    Frattanto  Ottone    si  lanciò 
con  un  corpo  di  armati  sulla  campagna  Milanese  sino  a  Concor- 
rezzo .  Ma  ecco  Pandolfo  Malatesta  altro  de'  reggenti  dello  Sta- 
to ,    e  Jacopo  del  Verme  condottier   d' armi   già  in  marcia  colle 

h 


(/)  Jovlus  p.  69.  Corio  I.  cit. 
(z)  Col.  9}7.  R«r.  jtal.  T.  16. 
(3)  L.  cit. 
{*)  Loc.  cit. 
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milizie  Ducali  per  la  ricuperazione  di  Como.  Contro  di  queste  : 
che  venivano  dalla  parte  di  Cantù ,    e  a  cui  si  unirono  i   Vitmi 
espulsi  dalla  patria ,  spedì  Franchino  la  radunata  soldatesca  sotto 
di  alcuni  capi ,    la  quale ,    comunque  assai  inferiore    nel  numero 
sì  de'  fanti ,  che  de'  cavalli  alla  nemica,  volle  con  essa  cimentarsi 
nel  luogo  detto  il  prato  marcio  presso  Montorfano  ;    ma   fu    su- 
bito rotta,    e  disordinata.    Giuntone    il    tristo    annunzio  a  Fran- 
chino, egli  fuggì  dalla  città,  e  si  ritirò  nel  castello  di  S.  Pietro 
detto  il  castello  de' Rusconi  nella  pieve  di  Balerna.  Il  Malatesta 
condusse  l'esercito  vittorioso  in  Como  entrandovi  dal  canto  della 
fortezza  della  Torre  Rotonda,    e  concedette  alla  militar  ferocia 
lo  spoglio  delie  case  ,    e   delle  sostanze  prima   de'  Rusconi  ,    poi 
ancora  de'  Vitani ,  sebben  amici .  Tutto  andò  miseramente  a  ruba 
nell'infausto  giorno  15.,  secondo  il  Giovio  fi),  o  piuttosto  24. 
di  Novembre,  come  si  può  raccogliere  da  due  lettere  de' 25.,  e 
26.  di  quel  mese  scritte  dal  Duca  al  Vicario,    ed   ai   dodici    di 
Provvisione  della  città  di  Milano  per  ragguaglio  di  tale   conqui- 
sta (z)  ;  e  la  preda  fu  tanta,  che  destò  compassione,  e  ramma- 
rico sino  negli  stranieri  (3),  e  specialmente  nei  Milanesi  non  solo 
per  la  perdita,    ch'essi  ancora  fecero  delle  loro  ricchezze,    state 
qui  depositate  quasi  in  luogo  di  sicurezza ,    ma  ancora  al  veder 
ridotta  a  tale  desolazione  una  città  sì  riguardevole,    al    dir    del 
Biglia  (4),  per  l'importanza  della  sua  situazione  al  lago  Lario , 
ond'  era   il    domicilio    di    nobilissimi,    e    ricchissimi    mercanti, 
l' emporio   de'  popoli  alpigiani ,    e  la   scala  di  commercio   colla 


(1)  p.  69.  &  70. 

(1)  Giulini  Continuaz.  ielle  Mem.  di  Mìl.  P.  3.  lib.  77.  p.  111.  In  esse  Lettere 
ordinò  il  Duca  all'Officio  di  Provvisione  di  festeggiare  la  ricuperazione  di  Como  fatta 
«la  Pandolfo  Malatesta. 

(3)  De  Billiis  Hist.  lib.  1.  col.  16.  Sozomen.  Chron.  Pistor.  col.  1179.  Poggius 
Hist.  Florent.  lib.  4.  col.  .253.  &  seq.  Laurent.  Boninc.  col.  yo.  Ansai.  Forolir.  Rer. 
Ital.  T.  11.  col.   103. 

(4)  Hist.  1.  eie.  Ecco  le  sue  parole  =:  Missus  ex  Medio'ano  Pandulphus  .... 
omnes  simul  in  predata  >  qua?  prò  tanto  oppido  fuit  incredibilis:  quippe  &  nobilisimi  , 
&  ditissimi  negotiatores  incolebant  opportuno  loco  siti  ad  iaeum  Lanum ,  qui  inde  io 
Alpes  Gallicas  magno  tracìu  portigitur  quasi  pubticum  totis  Alpibus  forum ,  ac  Medio- 
lanemibus  quoque  permagno  quarstui  ,  qua  ad  Germano*  transitus  est.  Itaque  gtari  d©r 
lorc  qui  sana  cupiebant  socios  direptos  acceperunr. 
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Germania.    Aggiunge  Lorenzo  Bonine.ntro  (1)  ,  che  questa  fie- 
rezza e  perfìdia  del  Malatesta   inverso   i    Comaschi    fu  disappro- 
vati dallo  stesso  Consiglio  Ducale  ,  e   da  un    rescritto  del  Duca 
Giovanni  Maria  in  data  dei   30    di  Novembre  dell'anno  seguen- 
te (z)  sappiami,    ch'egli  per  riparare  in  parte    ai  danni  sofferti 
ui   Vitani,    suoi  amici,  in.   quella   tenibile    giornata    annullò  le 
>bbligan'oni,    ch'essi    erano  stati  sforzati   di    contrarre  per  redi- 
nere  le  loro  persone ,    e   robe  dalle  mani   de'  predatori  ,    e   che 
inoltre  l' autore  di  tanta   calamità    cadde   in  disgrazia  del  mede- 
simo Duca,  e  subì  la  confìscazione  de' beni. 

Ritornata  in  tal  guisa  la  città  di  Como  all'obbedienza  del 
3UO  Principe,  essa  dovette  per   ben   quaranta   giorni   sostenere    il 
gravoso    mantenimento  di  quella   insolente    soldatesca  senza  riac- 
quistare la  calma;    poiché  la  debolezza  del  governo   avendo  bi- 
sogno   del    braccio    de' Vitani    per    soggiogar    i    Rusconi,    lasciò    y 
'sussistere  quelle  fazioni ,    Di  fatto  troviamo,  che  il  Duca  per  al- 
lettare essi  Vitani  a  custodir,   e  difendere  colle  proprie  forze  la 
città  in  di  lui  nome  contro  i  Rusconi ,  e  loro  aderenti,  applico 
a  quelli  i  beni  di  questi,  dei  quali  si  fossero  impadroniti,  come 
beni  di   ribelli   (■$)  .  .Così  i   Vitani    fatti  più  animosi,    ed    ajutati 
da  una  mano  di  stipendiati  di  Pandolfo  ,    dopo    d'aver  costretti 
i  seguaci  della  fazion  contraria    ad    uscire  dalla  città ,    li    perse- 
guitarono al  di  fuori ,  ed  andaron  alla  rapina  dei  loro  beni .  Ma 
Franchino,    ed  Ottone  Rusconi  rendevan  la  pariglia  ai  loro  ne- 
mici saccheggiando  le  terre  della    fazion  Vitana ,    ed    in   ispecie 
quelle  di  Bregnano,  e  di   Lomazzo,    e  dando  ajuco  ai  Biraghi, 
ai  Clerici ,  e  ad  altri  Guelfi  coltro  i  Ghibellini ,    i    quali  anche 
nel  territorio  Milanese  confinante  col  nostro  sostenevano  il  con- 
trario partito  Ducale.    Per  la   qual  cosa  mossosi    contro  di  loro 
Giovanni  ài  Carcano  Milanese  alla  testa  di   800.  stipendiati  con 
licenza  del   Duca  obblighili  a  ritirarsi  nel  luogo  di  Erba  ,    dove 
li  tenne  quasi  in  assedio .    E  Giacomo  Grasso  di  Cantù  fece  di 
colà  una  scorreria  a  Vertemate  ,    ed  incendiò  quella   terra  dopo 


(1)  Cu.  col.  5o.  Rer.  Ita!.  T.   ti. 

(z)   In  Reg.   1.   Decret.   Se  Litter.  DucaJ.  f.   ze,  tergo, 

(3)  Litt.  Due.   ij.  Aug.    1404.  Reg.   i.  f.  43, 
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d'averla  spogliata  degli  armenti.  Queste  ostilità  si  sospesero  per 
una  tregua  di  venti  giorni ,  la  quale  fu  conciliata  tra  il  Duca  , 
ed  i  Rusconi  (i),  e  per  l'osservanza  della  quale  diedesi  Otton 
medesimo  in  ostaggio  al  Duca .  Ma  colui ,  rotta  la  fede  d...ta , 
il  di  seguente  fuggì  da  Milano  a  Lodi ,  ivi  si  abboccò  con  Gio- 
vanni da  Vignate ,  il  quale  parimente  aveva  usurpata  il  dominio 
di  quella  città ,  e  di  cui  egli  aveva  sposata  una  sorella  per  nome 
Margherita  (2),  poscia  per  la  pieve  d' Incino  ,  e  per  quella  di 
Galliano  ,  riunite  le  raccolte  schiere  di  clienti ,  ed  amici  con 
quelle  di  Franchino  ,  e  tentata  invano  la  sorpresa  di  Cantù  , 
pieni  di  ardire  amendue  s' incamminarono  verso  la  città  di  Como 
per  assediarla ,  e  farsene  nuovamente  padroni .  I  Vitani  non  si 
lasciaron  sorprendere  ;  ma  desti  usciron  dalla  città ,  ed  assalirono 
i  nemici.  In  tale  zuffa  caddero  morti  80.  uomini  tra  una  par- 
te ,  e  T  altra .  Ciò  non  ostante  i  Rusconi  continuarono  l' assedio 
di  Como  per  alcuni  mesi ,  sinché  Giovanni  Malacrida  per  so- 
prannome il  Bajo ,  allora  capo  della  fazion  de'  Vitani ,  rinforza- 
to dagli  ajuti  di  molte  terre  del  Lago,  e  specialmente  di  Torno, 
seguaci  della  stessa  fazione ,  ed  altresì  da  un  valido  soccorso  di 
200.  lande  Ducali,  e  di  altri  800.  soldati  a  cavallo  condottigli 
dal  Carcano  sopraccennato  sul  finir  di  Giugno  dell'  anno  1404. 
costrinse  i  Rusconi  ad  abbandonare  del  tutto  l' impresa  ,  ed  a 
ritirarsi  parte  a  Lugano,  e  parte  a  Bcllinzona  (3).  Di  tale  asse- 
dio noi  abbiamo  un  cenno  anche  in  una  supplica  annessa  a  Du- 
cal  rescritto  del  giorno  13.  di  Ortobre  del  1422  (4),  dove  si 
legge ,  che  nel  tempo  appunto ,  di  cui  si  parla ,  Ottone ,  e  Lu- 
chino fratelli  Rusconi,  e  Maffeo,  e  Masseto  loro  nipoti  stavano 
nel  borgo  di  Vico  con  una  moltitudine  di  armati  assediando  da 
quella  parte  la  città ,  e  che  le  soldatesche  Ducali  ,  e  Vitane 
scorrendo  colà  v'incendiarono  qualche  casa.  Ed  in  altro  rescrit- 


(1)  Joviuf  Hist.  Patr.  lib.  i.  p.  70.  &  71.  Cerio  Ist.  di  Mil.  P.  4.  f.  uj.  « 
seg.  In  questo  racconto  io  preferisco  l'autorità  del  G.'otìo  meglio  informato  delle  cose 
nostre  a  quella  del  Corio. 

(1)  Roberto  Rusca  storia  della  Famiglia  Rusca,  lib.  2.  p.  izf.  Defendectc  Lodi, 
Delle  cose  di  Lodi  disc.    io.  presso  il  Tatti  dee.   3.  lib.  3.  p.  181. 

(3)  Corio  f.   ifi.  Jovius  p.  71. 

(4}  In  Reg.   1.  Decr.  &  Litt.  Due.  f.  1S4.  &  $eq. 
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to ,  o  sia  privilegio  Ducale  di  quel  tempo ,  cioè  dei  4.  di  Di- 
cembre del  1404.,  vediam  lodata  la  comunità  di  Torno  per  la 
sua  fermezza  nella  fedeltà  al  Duca  ,  e  per  li  servigj  ,  che  gli 
prestò  coli' inseguir  i  ribelli  per  terra,  e  per  acqua  (1). 

Le  suddette  non  furono  le  sole  imprese  de'  Rusconi  fatte 
dopo  la  loro  espulsione  da  Como .  In  questo  medesimo  spazio 
di  tempo  Ottone  entrato  in  società  coi  Guelfi  Milanesi  andò  in 
loro  ajuto  a  Milano  con  800.  cavalli  (2)  per  abbattere  i  Ghi- 
bellini ,  e  con  essi  lo  Stato  Ducale.  Il  colpo  si  tentò  nel  giorno 
2,3.  di  Maggio  del  suddetto  anno  1404.,  ed  era  per  riuscire,  se 
il  Vignate ,  signore  di  Lodi  ,  fosse  giunto  col  soccorso  da  lui 
promesso.  Per  questa  mancanza  i  Ghibellini  superaron  i  Guelfi, 
ed  Ottone  fu  costretto  a  ritirarsi  da  Milano  non  senza  perdita 
di  alcuni  de' suoi ,  che  rimasero  uccisi,  o  prigionieri  (3).  I  Ru- 
sconi anelanti  a  ricuperare  il  perduto  dominio  andavano  in  trac- 
cia di  tutte  le  occasioni  per  guadagnar  amici ,  e  compagni  al 
loro  partito .  E  forse  con  questo  disegno  il  più  volte  mentovato 
Franchino  alla  testa  di  una  compagnia  di  soldati  a  cavallo  ac- 
compagnò nel  giorno  primo  di  Dicembre  del  medesimo  anno 
Mastino  Visconti  altro  de'  figliuoli  del  detronizzato  Bernabò  nel 
suo  ingresso  in  Bergamo  ,  la  quale  città  egli  aveva  ottenuta  in 
feudo  (4) .  Questi  ritiratosi  dopo  la  disgrazia  del  padre  presso 
Artmanno  Vescovo  di  Coirà,  cedette  poi  a  lui  in  questo  stesso 
anno  le  chimeriche  sue  ragioni  sopra  la  Valtellina  ,  e  sui  con- 
tadi di  Bormio,  di  Poschiavo,  e  di  Chiavenna.  Ma  egli  è  trop- 
po manifesto  che  questa  cessione  era  del  tutto  insussistente,  sic- 
come fatta  di  paesi ,  che  per  nessun  titolo  appartenevano  a  Ma- 
stino,  e  neppure  erano  mai  appartenuti  a  Bernabò  suo  padre, 
essendo  essi  insieme  col  Comasco  compresi  nella  porzione  toc- 
cata a  Galeazzo  fratello  di  Bernabò,  e  da  Galeazzo  passaci  nel 
di  lui  figlio  Gian-Galeazzo  ,  e  poscia  nel  Duca  ora  regnante  an- 
che in  forza  dell'  investitura  di  Venceslao  Re  de'  Romani'.    Ciò 


(1)  Privil.  Job..  Maria  Due.  in  Reg.  1.  Decr.  &  lite.   Due.  f.   ti. 
(t)  Castel.  Chron.  Btrgom.  col.   jjj- 

(})  De  Billiis    H;st.    lib.   1.   col.   i8.    Corio   Isr.    di   Mil.    P.  4-    f.  t?t.    tergo- 
Oiulini  Concio,  delle  Mem.  di  Mil.  P.    3.  lib.  77.  p.  \if, 
(4)  Castel.  Chxon.  lergom.  col.  $<+. 
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non  ostante  i  Grìgioni   nel   secolo    sedicesimo    fecero    valere  an- 
cora questo  titolo  per  occupare ,    e   ritenere    il    possesso    di  que1 
paesi.  L'atto  di  cessione  in  data  de' 29.  di  Giugno  è  stato  pub- 
blicato ancora  clal   nostro  Tatti  negli  annali  sacri    di  Como  (1) . 
Nel   1406    Giovanni    Maria   Visconte    Duca  di    Milano    pei 
conservare  il  dominio  di  Como,  che  i  Vitani  tenevano  per  lui, 
procurò  tra  i   Vitani ,    ed  i  Rusconi  una  concordia ,  la  quale,  al 
dir  del  Corio  (2),  fu  c-nchiusa  in  Milano  il  giorno  20    di  Feb- 
brajo,  ovvero  nel  penultimo  di  quel  mese,  secondo  il  Giovio  (3), 
e  sottoscritta  dai  Procuratori  delle  parti,  cioè  da  Franchino  Ru- 
sca,  e  da  Giacomo  i  ucino  per  li  Rusconi,  e  da  Giovanni  Ma- 
lacrida  ,    Codeo  da  San-Benedetto  Dottor  di  legge  ,   e    Romeno 
Lavizari  per  li  Vitani .    Ma  questa  pace  fu  presto  rotta  ,    e    gli 
odj  fra  le  due  contrarie    fazioni    s' inasprirono    a   segno  ,    che   si 
venne  dall'  una ,   e  dall'  altra  parte  a  ruberie ,    devastazioni ,    in- 
cendi ,    prigionie ,    ed  assassini ,    dei  quali  leggesi  non  senza  rac- 
capriccio il  distinto  racconto  nella  storia  del  Giovio  (4;.  E  non 
solamente  l' agro  Comasco ,    ma    ancora    quasi  tutte  le  terre  del 
lago ,    e    vescovado   nostro  furon    involte    nel    vortice    procelloso 
di  queste  guerre  civili,  prevalendo  ivi  pure  la  fazion  Vitana  alla 
Ruscona  da  Como  sino  a  Rezzonico .    In  Lugano  i  Vitani  aju- 
tati  da  una  banda  di  Tedeschi ,  ai  quali   Alberto  del  Sacco  avea 
conceduto  il  passaggio  per  Bellinzona ,  vinsero  in  battaglia  i  Ru- 
sconi colla  uccisione  di  molti  di  loro .  Per  li  quali  prosperi  suc- 
cessi  della   sua   fazione   divenuto    più    animoso   il    sopraccennato 
Bajo ,   dopo  d*  aver  tenuto  consiglio    co'  suoi    partigiani  Maffiolo 
Borserio  ,  Bruzio  ,    e  Barnaba  da  Carcano  ,    Gusmedo  La\  izari , 
Franchino  da  Castello  di  Menaggio  ,  Antonio  da  Castello  di  Ar- 
gegno ,  Francino  da  Villa ,  Rido  da  Sala ,  Francesco  ,  e  Cristo- 
foro da  Perlasca,  e  Giovannolo  Curione  di  Asso,   raccolte  genti 
da  diverse  parti ,   navigò   di   notte   con   tutto   il  suo  seguito  da 
Tornò  a  Como ,  ed  espugnatavi  la  cittadella  entrò  per  essa  nella 


(1)  Append.  alia  terza  Deca  p.  *j.  e  teg. 
U)  P.  4.  f.  300. 

(3)  Lib.    1.  p.   7/. 

(4)  A  p.  71,  ad  74. 
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città .  I  magistrati ,  che  qui  erano  pel  Duca ,  cioè  Gaspare  da 
Pusterla  Podestà ,  Ubertino  Spinola  Capitano ,  e  Ruffino  Taver- 
na Referendario,  furono  spogliati  da  quella  indisciplinata  masna- 
da ,  e  scacciati  dalla  città,  a  riserva  dell'  ultimo ,  il  quale  preci- 
pitato già.  dalle  scale  nel  fuggire  ruppesi  una  gamba ,  e  si  fece 
tradurre  nel  castello  della  Torre  Rotonda.  Così  occupata  la  città 
il  Bajo  mise  a  saccomanno  tutti  i  seguaci  della  fazion  Ruscona , 
ed  imprigionatili  eziandio  sforzò  i  ricchi  a  riscattarsi  con  dena- 
ro, od  a  cedere  con  simulati  contratti  i  loro  beni  ai  vincitori , 
come  si  raccoglie  da  lettera  Ducale  de'  2,8.  di  Aprile  1418.  (1); 
e  ad  alcuni  degl'impotenti  a  sborsar  danaro  pel  riscatto  fu  spie- 
tatamente tolta  la  vita.  In  quel  tumulto  caddero  ancora  uccisi 
fra  i  nobiii  Maffeo  Rusca  Giureconsulto  ,  e  Filippo,  e  Gasparino 
da  Gagino  ;  e  Pietro  Rusca  detto  del  Carregio  fu  gettato  vivo 
nel  lago .  A  tanto  giunse  il  furor  di  partito  .  Ciò  accadde  nel 
Dicembre  del  suddetto  anno  1406.  Poscia  i  Ghibellini  Lugane- 
si  (z)  congiunti  coi  Comaschi  della  stessa  fazione  misero  a  ferro, 
ed  a  fuoco  il  sobborgo  di  Vico ,  allora  abitato  per  la  maggior 
parte  dai  Vitani  ,  i  quali  a  vicenda ,  e  col  favore  di  Giovanni 
Malacrida ,  o  sia  del  Bajo  più  volte  nominato,  incendiaron  le 
case  de'  Ghibellini  tanto  dentro  la  città  ,  che  nel  sobborgo  della 
Coloniola,  o  sia  Crugnola  ;  e  sim  lmente  i  sobborghi  di  S.  Pro- 
taso, di  Porta  Torre,  di  Porta  Nuova,  di  S.  Vitale,  e  di  S.  Giu- 
liano fiiron  dati  alle  fiamme  dalla  rabbia  dell'  una  ,  o  dell'  altra 
fazione  (3). 

Non  ostante  però  l'espulsione  de' magistrati  Ducali,  i  Vitani 
protestando  di  tenere  la  città  a  nome  del  Duca,  e  di  avere  per 
lui  sacrificate  le  proprie  sostanze  ,  ed  esposta  la  vita ,  si  conser- 
varono nella  sua  grazia .  Anzi  per  questo  titolo  erano  già  stati 
da  lui  rimunerati  colla  remissione  di  tutti  i  debiti ,  eh'  eglino 
avevano  tanto  verso  la  camera  del  Principe,  quanto  verso  la 
comunità  di  Como ,   e   ciò  per  privilegio   degli  8.  di  Marzo  di 


(1)  Litt.  Philippi  Mari*  Due.  in  Reg.  r.  Decret.  &  Litt.  Due.  f.   ioz.  &  secr. 
(x)  Secondo  i  diversi  luoghi ,  e  i  ditersi  tempi  chiamatomi  ora  Guelfi  ,  ed  ora 
Ghibellini  gli  aderenti  al  Duca. 
Ci)  Jorius  p.  7j. 
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quell'anno  medesimo  (i);  e  con  altro  privilegio  della  stessa  data 
il  Duca  concedette  a  Giovanni  Milacrid.i  loro  capo  la  terra, 
ed  il  castello  di  Musso  della  pieve  di  Dongo ,  contado  di  Como, 
e  la  terra  di  Poschiavo  in  feudo  per  se,  e  suoi  discendenti  della 
linea  mascolina  col  mero,  e  misto  imperio,  e  con  tutti  i  dirit- 
ti, giurisdizioni,  ed  entrate  di  que' luoghi  (z) .  Questa  è  la  pri- 
ma memoria  di  feudi  conceduti  dai  Visconti  ai  Comaschi .  Ma 
molto  prima  di  questa  concessione  ne  troviamo  altri  condecorati 
da' privilegi  de' Cesari .  Sino  dall'anno  1358.  Carlo  IV.  Impera- 
tore con  sua  carta  del  giorno  9  di  Ottobre  conferì  ai  nobili 
Giordano ,  e  Francesco  de'  Clerici  di  Lomazzo  la  dignità  di 
Conte  Palatino  coli' annessa  facoltà  di  creare  Giudici,  e  Notaj , 
e  di  legittimare  bastardi  ($) ,  ed  un  simile  privilegio  fu  di  poi 
accordato  da  Venceslao  Re  de'  Romani  a  Masseto  ,  e  ad  altri 
nobili  della  famiglia  di  Lucilio  con  diploma  de'  20.  di  Marzo 
del   1390.  (4). 

11  capo  della  fazione  de'  Vitani  non  ancora  contento  anelava 
a  sterminare  la  fazion  contraria.  A  questo  fine  nel  1407.  egli 
spedì  a  Milano  due  de*  suoi  aderenti  a  raccoglier  gente  a  piedi, 
ed  a  cavallo,  come  fu  fatto.  Mail  Duca  prevedendo  il  molto 
spargimento  di  sangue ,  che  la  divisata  impresa  avrebbe  cagiona- 
to ,  fece  disarmare  questa  gente .  Le  cose  si  cambiarono  nel  sus- 
seguente anno;  poiché  Franchino  Rusca  secondato  dagli  ajuti  di 
Facino  Cane  potentissimo  condottierc  d' armi ,  e  suo  vecchio  a- 
mico ,  ed  avendo  corrotto  con  danaro  il  guardiano  della  rocca 
di  Porta  Nuova,  si  aprì  l'ingresso  in  Como  ai  29.  di  Maggio  del 
1408.,  e  saccheggiò  le  case  dei  Vitani,  molti  de' quali  fuggendo 
si  gettaron  a  rompicollo  giù  dalle  mura ,  ed  altri  furon  uccisi  ; 
poi  udendo  gli  apparecchi,  che  il  Duca,  e  que'  del  partito  Du- 
cale nella  pieve  d'  Incino ,  e  altrove  facevano  contro  di  lui  ,  e 
temendo  che  i  suoi  nemici  lo  sorprendessero,  come  altre  volte, 

da 


(1)  In  cit.  Reg.   1.   f.  $1,  &  se<j. 

(Ó  Privil.  Joh.  Mari*  Vicecom.  Due.  Medici.  8.  Matta  140*.  Reg-  e°d.  f.  149* 

())  Io  Reg.    1.  Decret.  &  Lite.  Due.  f.  ai.  &  Sf<J. 
(4)  Io  Reg.  5-  a  &  i}9.  ad  14*. 
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di  lì  a  quattro  giorni  abbandonò  li  città .  Mi  non  passò  guari, 
che  rinforzato  cU  nuovi  soccorsi,  e  riuscitogli  di  guadagnare  coi 
medesimi  mezzi  di  seduzione  Matteo  de*  Manueii  da  Bassignana, 
il  quale  a  nome  del  Duca  custodiva  il  nDStro,  allora  forte  ca- 
stello della  Torre  Rotonda  ,  e  a  cui  in  pegno  del  patteggiato 
prezzo  del  tradimento  consegnò  alcuni  figli  de' Vicini ,  egli  ne 
ricuperò  il  possesso .  Ciò  ùtto  licenziò  dalla  città  il  Podes^ì  ,  ed 
i  prò  v- visionati  Ducali,  coi  quali  partiron  ancora  i  Vitani,  e  nel 
giorno  17.  di  Ottobre  del  medesimo  anno  ne  assunse  solenne- 
mente la  signoria  (1) .  r\ì  suddetto  Castellano,  pel  suo  tradimen- 
to, furon  poi,  d'ordine  del  Duca,  confiscati  i  beni,  e  donati  al 
Malacridt,  cipo  de''Vitani,  in  ricompensi  de' suoi  servigi ,  facen- 
done fede  uh  rescritto  Ducale  dei  9.  Dicembre  141  z   (2,). 

Franchino   vedendosi*  ormai  sicuro  dell'  occup  ito  dominio  , 
anche  per  espresso  consensD  de' suoi  concittadini,  che  lo  avevano 
accettato  in  signore ,  applicò  tutte  le  cure  ad  estirpare  il  fermen- 
to delle  fazioni,  ed  a   ripopolare   la  città  fitta  scarsa  di  abitanti 
per  le  guerre  civili  da  quelle  ciAÌonate,  non  che  per  le  soverchie 
gravezze  state   per  l' addietro  imposte  dai   Visconti    ($)  .   Al    qual 
fine  eg'i  nel  1409.  pubblicò  un'editto,  per  cui   concedette  l'im- 
munità di  cinque  anni  a'  forestieri ,  che  fossero  venuti  ad  abitile 
in  Como,  e  con  altro  editto  richiamò  alla  patria  tutti  gli  assenti 
della  parte  Rusconi ,  intimando  la  confiscazione  de'  beni   a  colo- 
ro ,    che    non  fossero  ritornati  dentro  il  termine  prefisso  ;    e    ciò 
sulle  tracce  di  simili  editti,  e  rescritti  del  defunto  Duca  Gian-Ga- 
leazzo in  data  dei  27.  di   Luglio   1286.,  io.  di  Marzo   1389.,  e 
20.  di  Maggio    1401.  (4).  Similmente  procurò  il  ritorno  de' Vi- 
tani,  interposta  a  ciò  anche  l'opera  del  Vescovo  nostro   Antonio 
Turcone  Mi  i  Vkani,  n  m  fidandosi  di  lui,  non  vollero  ripatriare, 
e  perciò  Franchino,  trattandoli  come  ribelli,  confiscò  i  loro  beni, 
e  donolii  a' suoi  stipendiati,  ed  aderenti  (5  )  .     . 

i 


(0  Jovius  lib.    i.  p    74.  &  se<j.  De  Billiis  H:sr.  lib.   2.  coi.  is.  Se  19. 
(1)  In  Reg.    1     Decret.  Se  Litt,  Due.   f.    16    &  se<j. 

(})  Ex  |>ra:c.  adnex.  Rescripto  Jo    Galeatii  Comir.  Vùt.  diei   2.7,  Julii  13 86".      in 
Ant.  Due.  Medioi.   Dccr.  p.    106.   te  seq. 

(4)  In  Anr    Due.   Medioi.   Dee:,  sup.  cit.  p,   iorf.    148.    ijj.  &  seej. 

(5)  Jovius  p.  75. 
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Quantunque  la  città  di  Como  obbedisse  a  Franchino ,  una 
parte  però  del  suo  territorio,  e  molte  comunica  del  lago,  o  sia 
contado  Comasco  tuttora  attaccate  al  partito  de'  Vicani  si  mante- 
nevano fedeli  al  Duca  Gio.  Maria  Visconti  loro  legittimo  Sovra- 
no. Fra  queste»- troviamo  ne' pia  volte  citati  r  .  dei  decreti, 
e  lettere  Ducili  annoverare  la  pieve  di  Fino  (i),e  le  comunità 
di  Molina  (2.) ,  e  di  Torno  con  moltissime  ale  re  ,  a  segno  che 
i  Vitani  vi  tenevano  un  Capitano  fornito  di  giurisdizione,  ed 
un'  adunanza  di  deputati  ai  negozj  del  Comune  ,  da  cui  spedi- 
vansi  eziandio  privilegi  di  cittadinanza  per  la  parte  Vitana  (3) , 
Al  contrario  Gravedona,  Sorico  ,  ed  altre  Terre  del  medesimo 
lago  da  Rezzonico  in  su  riconoscevano  per 'padrone  Franchino, 
il  quale  deputò  al  Joro  governo  un  Podestà  nella  persona  di  Man- 
fredo de'  Conti  di  Cassino  (4J  . 

Per  siffatta  contrarietà  di  fazioni ,  e  di  dominio  continuò 
il  Comasco  ad  essere  in  preda  alle  discordie ,  e  guerre  civili , 
le  quali  v'  imperversarono  con  orribili  saccheggiamenti ,  devasta^- 
zioni,  prigionie,  e  spargimento  di  sangue,  e  colla  total  rovina 
di  molte  Terre,  come  vedrassi  in  seguito.  A  questi  mali,  i  quali 
traevan  1'  origine  dalla  debolezza  dell'  imperio  Ducale  ,  e  dagl' 
impotenti ,  anzi  perniciosi  sforzi  dal  medesimo  fatti  per  ricupe- 
rare il  dominio  della  nostra  patria,  si  aggiunga  l'alienazione, 
ch'essa  soffrì  del  contado  di  Chiavcnna,  parte  del  suo  distretto. 

Il  Duca ,  e  la  Duchessa  vedova  di  lui  madre ,  e  tutrice 
per  bisogno  di  danaro  lo  vendettero  ,  o  sia  lo  concedettero  in 
feudo  nobile  ,  e  gentilizio  ad  Antonio  figlio  dei  nobile  Baldas- 
sarre di  Balbiano  da  Varenna  per  se ,  e  suoi  discendenti  con 
mero,  e  misto  imperio,  e  piena  giurisdizione,  e  con  tutti  i  di- 
ritti ,  e  rendite  camerali  a  quel  luogo  spettanti .  Tanto  risulta 
non  meno  dall'  originale  investitura  feudale  del  giorno  8.  di  Feb- 
brajo  1406.  statami    cortesemente   comunicata  insieme  con   altri 


(1)  In  Rescr.  Due.   iS,  Martii   1417.  Reg.   1.  a  f .    fi.  ad   53. 
fi)  Rescr.    lue.    30.   Martii   14.12..   Reg.   tod.    f.  14. 

(3)  Liti.  Due.   3.  Dee.   1411.  &  Rescr.  Due.    15.  Julii  141».  cit.  Reg.   I.   f.  l*- 
&    il.    33.    &   Siq. 

(4)  £*  Rescr.  Ducali.  Maii  1^17.  Ibld.  f.    57.  &   5!,^ 
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pregevoli  monumenti  ddl  già  lodato  chiarissimo  Alberico  Bir- 
biano  di  Belgiojoso ,  che  da  un  Ducale  rescritto  dell' anno  1422.., 
dove  si  fa  menzione  di  tale  vendita ,  o  sia  concessioni  feudale 
a  titolo  oneroso  (1). 

Né  questa  è  la  sola  alienazione ,  che  il  Duca  suddetto  fece 
di  diritti,  o  entrate  territoriali  di  Como.  Egli  in  quell'auro 
medesimo  vendette  a  Raffaele  famosissimo  dottore  ,  e  professor 
di  legge ,  e  ad  altri  della  nobile  famiglia  de'  Raimondi  i  dazj 
delle  comunità  di  L  urino,  Olgiate,  e  Drezzo  per  lo  prezzo  di 
iiorini  d'oro  1660,,  eh' erangli  stati  sovvenuti  dai  Raimondi  per 
pagare  gli  stipendi  tanto  del  Podestà ,  quanto  delle  milizie  Du- 
cali qui  alloggiatiti  a  presidio  della  città ,  come  leggesi  neh"  istru- 
mento  di  tale  vendita  (2) . 

Neil'  anno  141 2.  (  anno  memorabile  per  l'assassinio  del  Duca 
Giovanni  Maria ,  mostro  di  crudeltà  caduto  sotto  il  ferro  de' 
congiurati  il  giorno  ,16.  di  Maggio  (3)),  Franchino  Rusca  poco 
dopo  d'aver  mandati  i  suoi  legati  ad  ossequiare  Filippo  Maria 
fratello  dell'ucciso,  e  nuovo  Duca  di  Milano,  e  dopo  d'aver 
maneggi  ita  ,  e  conchiusa  con  esso  lui  ai  12.  di  Novembre  di 
quell'anno  (4)  una  tregua,  lasciò  colla  vita  il  Principato  della 
sua  patria  da  lui  stesso  acquistato  ,  e  sostenuto  quattro  anni  con 
lode.  Quindi  i  suoi  cittadini  riconoscenti  ne  onorarono  la  me- 
moria venendo  il  di  lui  feretro  con  solenne  pompa  portato  dai 
Decurioni  nella  sala  del  palazzo  della  Comunità ,  ed  ivi  da  Ge- 
rolamo Perlasca,  elegante  dicitor  di  que' tempi  ,  recitata  in  di 
lui  lode  l'orazlion  funebre,  dopo  della  quale  fu  deposto  nell'an- 
tica cappella  maggiore  della  Cattedrale  ,  e  collocato  in  un  avel- 
lo ,  su  cui  si  eresse  la  sua  statua  di  rilievo,  la  quale  vi  stette 
insieme  col  sepolcro  sino  al  tempo  della  ristaurazione  di  essa 
cappella .  E  non  solo  i  domestici  del  defunto ,  ma  ancora  i  se- 
guaci di  sua  fazione,  e  gli  ufficiali  da  lui  mantenuti  a  custodia 


,1)  R?5:r.  3.  Aug.    1411,  in  Reg.  3,  Decrct.   &  Litt.  Due    a  f.  iS.  ad  10. 
(1)  Instrum.   18.  Sepr.   14.06.  in  Reg.   *    a  f .    118.  ad   133. 
(3)    Ds    Billiis    Hist.  lib.   2.  coi.    3j.    Se    >>6.    Àndr.    de    Redus.    Chrcn.    Taryis, 
sol.   8  io.  PoggJus  Hisc    Florent.   lib.   4.   col.   x?4.  &  se<j. 

(4;  Giulini  Couùauaz.  delle  Memorie  Milanesi  Parr.  3.  lib.  79.  pag.   2. 3  j. 
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della  città  si  vestirono  a  lutto.  La  signoria  passò  a  Loterio  suo 
figliuolo  (i);  ma  non  passò  intiera;  imperciocché  in  queir  ulti- 
mo anno  della  vita  di  Franchino  il  borgo  ,  e  la  valle  di  Luga- 
no ,  i  quali  luoghi  almeno  sino  ai  15.  di  Febbrajo  unitamente 
a  Como  riconoscevanlo  per  signore  (1)  ,  si  sottrassero  dalla  sua 
obbedienza,  e  diedersi  a  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Mila- 
no (3) .  Questo  fu  il  principio  della  quasi  totale  separazione  di 
Lugano  dalla  giurisdizione  di  Como,  la  qual  separazione  conti- 
nuò di  poi  per  la  successiva  cessione  d'esso  borgo,  e  sua  valle 
fatta  dal  mentovato  Duca  a  Loterio  Rusca,.  indi  ai  San-Seve- 
rini ,  come  vedrassi  in  seguito . 

Loterio  Rusca  nel  seguente  anno  1413.  ebbe  l'onore  di 
ricevere,  ed  albergare  Sigismondo  Re  de' Romani ,  il  quale  per 
la  via  di  Bellinzona  pervenne  a  Como  verisimilmente  il  dì  ul- 
timo di  Ottobre ,  come  si  può  inferire  dalla  data  di  un  suo  pri- 
vilegio segnato  sotto  il  precedente  giorno  in,  Viggiù  ,  terra  della 
pieve  di  Arcisate  ,  Ducato  di  Milano  ,  discosta  non  più  di  mi- 
glia nove  da  Como  (4).  Già  alcuni  nostri  inviati  erano  iti  in- 
contro a  lui  sino  a  Lugano .  Il  Vescovo  col  Clero  lo  ricevette 
alla  porta  della  città ,  e  Io  accompagnò  alla  Cattedrale ,  la  quale 
era  stata  pomposamente  ornata  a  tal  uopo  ;  indi  Loterio  lo 
condusse  al  suo  palazzo  ,  e  lo  trattò  ivi  per  molti  giorni  con 
molta  splendidezza,  e  liberalità.  Qui  Sigismondo  si  fece  media- 
tore per  la  rinnovazione  della  tregua  tra  lui,  ed  il  Duca,  la 
quale  fu  poi  conchiusa  verso  la  metà  di  Novembre  nel  congi es- 
so di  Cantù  ,  dove  parimente  si  conciliò  un  trattato  già  intavo- 
lato in  Como  tra  esso  Duca ,  ed  il  Re  medesimo  .  Questo  trat- 
tato aveva  per  oggetto  la  coronazione  di  Sigismondo  in  Re 
d'  Italia ,   e  la  conferma  dell'  investitura  del  Ducato  di  Milano  a 


(1)  Jovius  lib.  1.  p.  75,  Roberto  Rusca  Istoria  della  famiglia  sua  lib.  t.  p.  131. 
e  seg. 

(3)  Ex  Monum.  Breni  Val.  Lug.  in  Sched.  crud.  olim  Canonici  Joseph  Bellasii 
Lugan.  Le  memorie  raccolte  da  questo  diligente  ricercatore  delle  antichità  drlla  sua 
patria  mi  sono  state  gentilmente  comunicate  dall'  ornatissimo  Pietro  Bellasi  Luga- 
nese . 

(3)  Priv.   Monast.   S.  Ambr.  Mediol.  apud  Bartol.   Ares.  in  serie  Abar.   ejusd.  Mon. 

(4)  Rayr.ald.  Annal.  Ucci.  T.  8.  ad  aa.  1  +  13.  n.  18.  &  iz,  p.  370.  cdit.  Lucs 
cum  not.  Jean.  Doni.  Mansi, 
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Filippo  Maria;  ma  esso  si  ruppe  per  nuove  dissensioni  nate  da 
vicendevole  gelosia  tra  l'uno,  e  l'altro.  Ritornò  poscia  quel  Re 
da  C.intù  a  Como,  e  da  questa  città  partì  per  Lodi  sul  finir 
di  quel  mese  (1   . 

La  suddetta  tregua  col  nostro  Rusca  fu  di  corta  durata. 
I  condottieri  d' arme  del  Duca  si  diedero  ad  infestare  il  Co- 
masco con  scorrerie,  e  rapine,  e  ad  impedire  la  condotta  delle 
vit tovaglie  alla  città  ,  nulla  giovando  a  riparo  di  tali  ostilità  il 
ricorrer  che  fece  Loterio  a  Federigo  ,  e  ad  Ugone ,  legati  di 
Sigismondo  Re ,  come  a'  mediatori  di  pace .  Fra  quelli ,  che  in- 
quietavano il  nostro  territorio,  eranvi  il  Castellano  della  rocca 
di  Carnasino  stata  rilasciata  al  Duca  in  virtù  della  tregua ,  e 
Leone  Tagliacozzo  Capitano  di  alcune  compagnie  di  soldati , 
che  lo  stesso  Duca  teneva  nella  terra  nostra  di  Casnate.  Anzi 
il  Duca,  premessa  una  segreta  intelligenza  coi  Vitani,  mandò  di 
soppiatto  a  Como  Francesco  Busone  detto  il  Carmagnola ,  e  di- 
venuto poi  rinomatissimo  Capitano,  con  un  corpo  di  soldatesca, 
la  quale  spalleggiata  dai  detti  Vitani  pose  le  scale  alle  mura  per 
entrare  nella  cittadella  ,  e  per  essa  dentro  la  città  .  I  primi  eb- 
bero la  sorte  di  scalar  le  muraglie;  ma  gli  altri,  mentre salivan 
le  scale  ,  rottesi  queste  pel  soverchio  peso  ,  piombaron  abbasso  ; 
quelli  poi,  ch'eran  entrati  nella  città,  restaron  tutti  uccisi  da' Co- 
maschi ,  e  così  andò  a  vuoto  V  ardita  impresa  (2) . 

Da  questo  felice  successo  non  si  lasciò  affascinare  l'avvedu- 
to Ruscone  ;  ma  scorgendo  nell'  ognora  crescente  potenza  del 
Duca  di  Milano ,  e  ntl  recente  abbattimento ,  e  fine  sgraziato 
del  tiranno  di  Lodi,  e  di  altri  d'altre  città  (3),  il  pericolo,  che 
sovrastava  a  se  medesimo  non  ostante  la  nuova  tregua ,  la  quale 
per  opera  di  Veneti  oratori  era  stata  conciliata  tra  lui  ,  e  suoi 
alleati  da  una  parte,  ed  il  detto  Duca  dall'altra  nell' anno  141$. 
secondo  il  Corio  fa)  ,    o    piuttosto   nel  seguente ,    come   abbiam 


(1)  Jovlus  I    cit    Corio   Ist.  di   Mil.  Fart.  4.    f.    308.     Sanino    Vite    dei  Dogi  di 
Venezia   Rer.   Ital.  T.  n    col.    883.  &  stq.    Andr.  de  Redus.  Chron.  T«YÌS,  col.  817. 
-    (t)  Jovius  p.   75.  &  76    Roberto  Rusca  lib    2    p.    141.  e  scg. 
(3)  Andr.   de    Redus^s  Chron.   Tarvis,   col,    844.  Si  se<j, 
(4}  Ist.  di  Mil,  P.  4.  f.  311. 


yo  Storia     di     Como 

dal  Sanuto  (i) ,  si  risolse  con  saggio  consiglio  di  provvedere  in 
tempo  alla  propria  salvezza,  venendo  a  convenzione  col  legitti- 
mo Sovrano  Filippo  Maria  Visconti  (z).  Questa  convenzione  ?jk 
stata  riferita  dal  Quadrio  (3),  e  che  conservasi  nei  registri  deh' 
archivio  della  nostra  città  (4),  fu  conchiusa  agli  11.  di  Settem- 
bre dell' anno  141 6.,  ed  eccone  i  suoi  capitoli  principali:  1.  Lo- 
terio  Rusca  si  obbliga  di  rilasciare  al  Duca  Filippo  Maria  la 
città  di  Como  col  castello  di  Baradello ,  ed  invece  il  Duca  pro- 
mette a  lui  di  pagare  all'  atto  di  detta  consegna  fiorini  quin- 
dicimila in  oro,  e  di  giusto  peso*  ed  altri  fiorini  mille  in  buo- 
ne monete  d'argento  di  Milano  al  ragguaglio  di  soldi  trentadue 
per  ogni  fiorino ,  ed  inoltre  gli  cede  tutta  la  Valle  di  Lugano 
colla  pieve  di  Riva  San- Vitale,  coi  castelli  di  Murcò ,  e  di  Co- 
delago,  e  col  castello,  e  terra  di  Somvico,  la  pieve  intera  di 
Balerna  col  castello  di  S.  Pietro  detto  il  castello  de'  Rusconi ,  e 
tutta  la  valle  di  Chiavenna ,  e  suo  castello  (5)  ,  e  finalmente  la 
Torre  di  Olonio  ,  e  tutti  questi  luoghi  con  tutte  le  loro  perti- 
nenze ,  giurisdizioni,  e  diritti  territoriali,  dazj,  pedaggi,  gabel- 
le ,  ed  entrate  solite  ,  e  sussistenti  già  sotto  il  Duca  padre  del 
regnante  .  2.  Promette  Filippo  Maria  di  mantenere ,  e  difendere 
contro  chiunque  il  possesso  di  tutti  i  territori  ceduti  tanto  a  Lo- 
terio ,  quanto  a'  suoi  figlj ,  discendenti ,  ed  eredi  compresi  in 
questa  cessione,  ed  in  ispccie  di  non  dare  ajuto,  favore,  o  as- 
senso al  Vescovo  di  Como,   o  a  qualunque  altro,    che    preten- 


(1)  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  Rer.  Irai.  T.  zi.  col.  jio,  Merita  preferenza  il 
detto  del  Sanuto  ,  il  quale  reca  a  prova  la  lettera  scritta  dai  due  oratori  ,  che  tratta- 
lon  questa  tregua,  e  la  dice  giunta  a  Venezia  il  giorno  i.  di  Agosto  del  1416., 
ond'  essa  tregua  probabilmente  fu  conchiusa  negli  ultimi  giorni  di   Luglio. 

(1)  De  BiIIiis  Hist.  lib.  3.  col.  40.  Caudid.  DeCembr.  in  vita  Philippi  Maria? 
Due.  cap.  11.  col.  889.  Rer.  Irai.  T.  2.0.  Il  Biglia  così  si  esprime  =S  Cumanus  in- 
terea  ipse  quoque  in  faedera  venit  tamquam  non  oppidi  dominus  ,  sed  Philippi  procu- 
rar hó&enus  fuisset  >  filius  enim  erat  Franchini  Rusconum  familia:  humana:  indolis 
juvenis  ,  corpore  item  super  fìdem  speciosus .  Quamobrem  habitus  liberaliter  a  Philippo 
datum  i  11 1  ex  rc-liquis  castellis,  ubi  prò  majorum  dignitate  vitam  degeret. 

(3)  Dissert.   6.  intorno  la  Valtellina  p.   31/.  e  scg. 

(4)  In  Reg.  z,  Decr.  &  Litt.  Due.  a  f.  18.  ad  31.  Vedi  l'appendice  dei  dc:u» 
menti  n.    3. 

(5)  La  Valle  di  Chiavenna  era  ritornata  sotto  il  pieno  dominio  Ducale  mediante 
la  concessione  di  altri  beni  dati  in  cambio  al  feudatario  Conte  di  Balbiano. 
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desse  di  aver  alcun  diritto  sopra  il  luogo,  dov'è  fabbricato  il  ca- 
stello di  S.  Pietro ,  e  di  non  permettere  che  si  faccia  alcuna  in- 
novazione in  ordine  al  trasporto  delle  vettovaglie  a'  detti  luoghi, 
purché  siano  osservati  gli  ordini,  che  si  osservavano  al  tempo 
del  primo  Duca  di  Milano.  3.  Assolve  Loterio  ,  ed  i  suoi  da 
ogni  obbligazione  verso  di  qualunque  persona  ,  o  comunità  per 
debiti  sia  di  lui  ,  sia  da  Franchino  eli  lui  genitore  contratti  nel 
tempo,  che  1  uno,  o  l'altro  tenevano  la  signoria  di  Como,  an- 
nullando tali  obbligazioni  solamente  rispetto  alle  persone  d*  esso 
Loterio,  e  de*  suoi .  4  Al  contrario  acconsente,  che  tutte  le 
vendite  de'  beni ,  come  beni  di  ribelìi ,  fatte  da  Franchino  padre 
di  Loterio,  o  da' suoi  Procuratori,  abbiansi  per  valide,  e  ferme, 
riservata  però  agli  antichi  padroni  la  facoltà  di  ricuperarli ,  pa- 
gandone ai  compratori  il  prezzo ,  che  risulterà  essere  stato  da 
loro  realmente  sborsato ,  ed  esclusa  ogni  restituzione  ,  o  com- 
pensazione dei  loro  frutti  già  raccolti;  le  donazioni  però  di  tali 
beni  a  chiunque  fatte ,  o  dal  Duca  di  Milano ,  o  dai  Rusconi  , 
sian  nulle,  e  di  nessun  valore.  5.  Similmente  si  dichiarano  in- 
valide tutte  le  alienazioni,  ed  obbligazioni  strappate  per  timore, 
o  colla  forza  da'  prigionieri  durante  la  loro  cattività  ,  o  per  re- 
dimersi da  essa,  e  nominatamente  quelle,  le  quali  fu  sforzato 
di  fare  Giovannolo  degli  Albrici  nel  tempo  ,  che  era  nella  pri* 
gionia  ài  Bajo  de'Malacridi.  6.  Si  conviene,  che  le  case  di  ra- 
gione dei  Vitani  dentro  la  città  si  lascino  godere  agli  attuali  abi- 
tatori per  anni  otto  senza  pagamento  di  pigione .  7.  Che  il  Duca 
non  permetta  in  verun  tempo,  che  i  Rusconi,  e  loro  aderenti 
san  molestati  per  li  djh'ci  contratti  a  nome  del  Comune  dalia 
parte  Vitana ,  allora  quando  questa  governava  la  città,  ed  i  Ru- 
sconi stavano  al  di  fuori,  e  che  lo  stesso  a  vicenda  si  faccia 
coi  Vitani.  8.  Che  i  mercanti  Comaschi  tanto  della  parte  de' 
Rusconi,  quanto  di  quella  de'  Vitani,  e  qualunque  altro  non  pos- 
sano essere  inquietati,  né  chiamati  in  giudizio  per  debiti  ante- 
riori al  principio  della  guerra  ,  se  non  dopo  passati  tre  anni . 
9.  Che  Loterio  suddetto  ,  e  suoi  fratelli  non  siano  tenuti  a  ren- 
der conto  di  fitti  ,  o  frutti  delle  possessioni ,  terre ,  o  case  di 
ragione  de' Vitani  state  da  loro  occupate,  sian  esse  di  laici,  o 
di  ecclesiastici ,  ed  inoltre  sia  lecito  al  medesimo  Loterio  di  esi- 
gere 1  suoi  crediti  da  tutti  i  debitori    abitanti   in  qualsia  parte 
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del  vescovado  di  Como,  e  segnatamente  i  censi  a  luì  doluti 
dille  terre  del  vescovado  s  p  n'ore  ,  e  da  quelle  altresì  di  Bella- 
no,  Mugiasca,  Varenna  ,  Monte  di  Varenna,  iìsino  ,  e  vide  di 
Mandcllo  tanto  per  1'  anno  presente  ,  qu  mto  per  li  pass  iti  dal 
tempo,  in  cui  n'ebbe  il  dominio,  io.  Che  tutti  i  cittadini  Co- 
maschi sian  tenuti  esenti  per  un  decennio  da  tutti  i  carichi  stra- 
ordinirj,  reali,  personali,  e  misti,  n.  Che  tutti  i  castelli  della 
parte  Vie  ma  abbiano  ad  essere  occupiti  d  il  Duca  ,  e  custoditi 
a  suo  nome  d  i  persone  ,  che  non  siano  di  quella  fazione . 
li.  Che  tutte  le  grosse  navi  armate,  e  non  armate  si  tengano 
chiuse  nel  molo  della  città  secondo  l'antica  pratica.  13.  Si  ac- 
corda a  Loterio ,  e  a  tutti  i  suoi  seguaci  il  perdono  generale  , 
e  la  piena  assoluzione  da  ogni  bando,  processo,  o  sentenza  con- 
tro  di  loro  pronunciata  per  causa  di  omicidj,  ruberie,  incendj , 
rappresaglie,  violenze,  e  di  qualunque  altro  delitto,  abbenchè 
di  lesa  maestà.  14.  Che  debba  il  Duci  procurare  con  effetto  al 
fratello  di  Loterio  il  conseguimento  dell'abbazia  del  monastero 
di  S.  Maria  di  Oli  veto  detto  dell'  Acquafredda  nel  vescovado  di 
Como,  e  concedere  a  tutti  i  loro  parenti,  ed  a  quegli  altri,  che 
verranno  dichiarati  da  Sperone  Pietrasanta  ufficiai  Ducale,  i'  im- 
munità da  tutte  le  taglie  ,  prestiti ,  e  carichi  straordinarj  di  qua- 
lunque sorta  per  dieci  anni  prossimi  futuri.  15.  Che  sia  lecito 
ad  ogni  cittadino ,  od  abitante  di  Como  di  trasferirsi  co'  suoi 
beni  dalla  città  alle  terre  ora  rilasciate  a  Loterio  ,  od  anche  al- 
trove senza  alcun  impedimento,  e  colla  facoltà  di  possedere,  e 
godere  tutti  gli  altri  beni  situati  in  qualunque  parte  del  dominio 
Ducale.  16.  Che  Loterio  non  possa  mai  essere  costretto  a  por- 
tarsi alla  presenza  del  Duca  per  qualunque  suo  ordine ,  quando 
egli  non  faccia  cosa  contraria  ai  doveri  verso  il  medesimo  Duca  ; 
ma  siagli  permesso  di  venire  a  suo  piacimento ,  ed  in  tal  caso , 
e  sempre  debba  essere  graziosamente  trattato  dal  Duca ,  e  da' 
suoi  officiali.  17.  Che  qualora  per  parte  di  qualche  castellano, 
portinaio ,  custode ,  od  altra  persona  si  ritenesse ,  o  si  occupasse 
alcun  castello,  rocca,  torre,  porta,  od  altro  fortalizio,  o  ne  se- 
guisse ostil  invasione  dalla  parte  del  lago ,  ciò  non  possa  esser 
imputato  a  Loterio ,  né  preso  per  una  sua  contravvenzione  al 
presente  capitolato,  se  non  quando  constasse,  che  le  dette  cose 
fosser  fatte  d' intelligenza ,   o  col   di  lui   consenso .    1 8.  Che  sia 

permesso 
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permesso  ai  Comaschi  sì  avanti,  che  do.;o  il  possesso  della  città 
da  darsi  al  Duca,  di  riformare  i  capitoli  di  questa  convenzione, 
e  di  aggiungerne  altri  a  loro  favore ,  purché  siano  onesti ,  e 
come  tali  riconosciuti ,  ed  approvati  dal  suddetto  Pietrasanta ,  e 
dal  Maestro  Andrea  da  Formento .  19.  Che  finalmente  tutti  i 
cittadini  Comaschi  siano  preservati  da  ogni  violenza,  ruberia, 
ed  estorsione  dei  soldati  Ducali ,  e  perciò  si  abbia  a  differire  il 
loro  ingresso  nella  città ,  sinché  sian  prese  le  preventive  misure 
per  iscansare  ogni  inconveniente  (1). 

In  vigore  del  penultimo  di  detti  capitoli  se  ne  conciliaron 
altri  tra  il  Duca ,  e  la  comunità  di  Como  in  separata  conven- 
zione ,  la  quale  manca  dai  nostri  registri ,  ma  di  cui  fa  cenno 
una  supplica  annessa  a  descritto  Ducale  del  giorno  28.  di  Aprile 
1418.,  leggendosi  ivi,  che  il  Duca,  allora  quando  ricuperò  da 
Loterio  la  città  di  Como  ,  fece  appunto  due  trattati  1'  uno  con 
Loterio  stesso,  l'altro  colla  Comunità  (z)  .  Per  tal  guisa  la  no- 
stra città  ritornò  sotto  il  dominio  del  Duca  di  Milano ,  il  quale 
a  tenore  de'  patti  con/enuti  prese  il  possesso  di  essa,  e  di  tutti 
i  suoi  e ascelli ,  e  fortalizj .  Questi  eran  la  cittadella,  il  castello 
drlla  Torre  Rotonda,  i  due  castelli,  o  fortalizj  di  Porta  Torre, 
e  Porta  Nuova,  ed  il  castello  Baradello  .  Furongli  pure  conse- 
gnati gli  altri  castelli  sparsi  pel  territorio  Comasco ,  fra  i  quali 
in  lettera  Ducale  del  giorno  4.  di  Luglio  1412.  (3)  vediam  no- 
minato quello  di  Tresivio  in  Valtellina. 

Questa  pace  pose  fine  alle  aspre  discordie ,  e  guerre  civili , 
che  avevan  desolato  il  Comasco  dal  mentovato  giorno  17.  di 
Giugno  dell'anno  1402.  sino  al  presente  ;  ma  d'altronde  fu  di 
gravissimo  pregiudizio  alla  città  di  Como  per  la  segregazione  di 
tanti ,  e  cotanto  insigni  luoghi  dal  suo  territorio  ceduti  dal  Duca 
a  Loterio  Rusca  con  tanta  ampiezza  di  diritti ,  per  cui  i  magi- 
strati da  questo  posti  in  essi  luoghi,    e  segnatamente  in  Lugano 

k 


(1)  Io  ho  ristretti  per  istudio  di  brevità  a  dicisnove    i  trentuno  capitoli  di  «pe- 
sta convenzione  ,  la  quale  potrà  leggersi   olla  fine  di  questo  volumi  sotto  il   n.  3. 

fi)  Rcscript.  Phi!:ppi  Maria;  Due.    x8.  Apr.  1418.  in  eie.  Reg.   1.  f.  101,  &  se<j. 
(3)  In  Reg.  1.  Decr.  &  Lite  Due.  f,   \6t.  tergo. 
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col  titolo  di  Capitano  (i)  acquistatoli  l'indipendenza  dilla  giu- 
risdizione del  Podestà  di  Como,  a  cui,  non  meno  che  alla  cit- 
tà ,  qual  suo  capo  ,  erano  per  V  addietro  subordinati .  Duraron 
ancora  per  molto  tempo  i  danni  dalle  guerre  qui  cagionati,  tro- 
vandosene la  trista  rimembranza  in  diversi  decreti ,  e  rescritti 
del  Duca  Filippo  Maria.  In  essi  noi  scorgiamo  case  diroccate, 
o  incendiate  nella  città  ,  e  nei  sobborghi  ,  e  principalmente  in 
quello  di  Vico  ,  come  pure  in  varie  Terre  del  distretto  Co- 
masco (2),  la  popolazione  assai  diminuita,  ed  in  alcuni  luoghi 
quasi  annichilata  (3) ,  abbrucciate  ,  o  disperse  le  scritture  degli 
archivj  pubblici,  e  privati,  e  le  abbreviature  de' Notaj  ("4).  La 
diminuzione  degli  abitanti  della  città  fu  tale ,  che  i  cento  Con- 
siglieri ,  o  sia  Decurioni ,  di  cui  era  composto  iì  Consiglio  ge- 
nerale, dovettero  per  rescritto  Ducale  del  141 7.  ad  instanza  dei 
XII.  Savj  presidenti  all' Officio  delle  Provvisioni  del  Comune 
ridursi  a  quaranta  ($) ,  e  d'indi  a  tre  anni  similmente  l'univer- 
sità de'  mercanti  fornita  dell'  istesso  numero  di  cento  ristringersi 
a  ventiqùfetro ,  o  poco  più  ,  come  si  rileva  da  altro  Ducal  re- 
scritto (6)  ,  per  tacere  del  Collegio  de'  Giureconsulti ,  od  Avvo- 
cati,  il  quale  trovavasi  ridotto  a  due  soli  (y);  onde  le  cause  di 
appellazione  si  dovevano  commettere  a' Giureconsulti  di  Milano, 
o  di  altre  città ,  per  cui  si  ottenne  dal  Principe  ,  che  a  rispar- 
mio di  spese  gli  atti  di  tali  cause  si  potessero  fare  davanti  al 
nostro  Podestà,  e  che  su  questi,  da  spedirsi  al  Giudice  commis- 
sario della  causa  ,   egli  dovesse  pronunziare  la  sua  sentenza  (8j . 


(1)  Ex  Monum.  zi.  Jan.  141 8.    &  an.   1411.    in    tabul.   Communit.  Summovici 
Val.  Lug.  &  S.  Catharinae  Lug.  &  in  Schzd.  prxlaud.  Canonici  Joseph  BcIIasii  . 

(2)  Rescr.   2%.  Maii   1417.  Reg.  I.  i.   68.    z6.  Juiii  1410.  Reg.  2.   f.   fj.  &  l  f. 
Febr.   1431.  Reg.    5.  f.   8y. 

(3)  Decr.  3.  Dee.   1416.  f.    ij.  &  16.    17.    Martii   1417.    f.    38.    &    14.   Ott. 
141  j.    f.   181.  Reg.  1. 

(4)  Lite.  Due.   13.  Julii  1417.    &  31.  0<3.  1418.  Reg.  1.  f.   8*.  &  158.  &   ij. 
Jan.   1411.  Reg.  1.  f.   103. 

(/)  Decr.  Due.  4.  Martii    1417.  Reg.    1.  f.   3p.   tergo. 

(6)  Diei  14.  Ocì.    1410.  Reg.   1.  f.  79. 

(7)  Ex  Reset.    18.  Martii  1417.  Reg.  1.   f.   51.  &  scq. 

(8J  Decr.  Due.  24.  Julii  1412.    in    ant.   Due.    Mcdiol.  Dccr,    impress,  p.  ay 5. 
&  se* 
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I  sopraccitati ,  e  molti  altri  simili  rescritti  ci  fanno  palese  la  to- 
tale distruzione  con  incendio,  e  col  taglio  delle  viti  della  Terra 
di  Ossuccio ,  pieve  a  Isola ,  abitata  da  sole  cinque  famiglie  delle 
cinquanta  ,  che  prima  vi  si  contavano  (1)  ,  il  siccheggiamento 
di  quelle  di  Menaggio ,  Loveno ,  e  Nobiallo  colla  dispersione 
dei  loro  abitanti  (2) ,  e  la  rovina  delle  ville  di  Giulino ,  Azza- 
no, Bonzam'co ,  Mezzegra,  e  Torcino  della  pieve  di  Lenno  spo- 
polate a  segno  di  non  esservi  rimasti  che  quattro  fuochi  (3) . 
E  similmente  per  la  fupa  de' coltivatori  le  campagne  all'intorno 
della  città  neglette  rimasero  dall'  anno  1406.  al  1410.,  nel  quale 
si  fecero  venire  da  ChTavenna ,  e  dalla  montagna  di  Dongo  nuovi 
contadini  a  lavorarle  (4) ,  provvedimento  adoperato  parimente 
dal  Principe  con  molte  delle  sopraccennate  Terre  del  lago  ,  alla 
cui  ristorazione  egli  invitò  nuovi  abitatori ,  o  richiamò  gli  an- 
tichi coli'  offerta  immunità  di  cinque  anni  da  tutti  i  carichi  rea- 
li,  personali,  e  misti  a  riserva  dei  dazj,  pedaggi,  e  gabelle  (5). 
E  non  solo  l'agricoltura,  ma  ancora  il  mercimonio,  le 
arti  ,  e  le  manifatture  avevano  sofferto  un  grande  crollo  per  le 
cause  istesse ,  come  risulta  'da  una  supplica  annessa  a  Ducal  re- 
scritto degli  11.  di  Settembre  dei  1426.,  nelja  quale  leggesi , 
che  i  nostri  Savj  deputati  alle  Provvisioni  del  Comune  s' inter- 
posero appresso  il  Duca  ,  acciocché  rimettese  la  condanna  stata 
pronunziata  contro  Beltramo  da  Mandelio ,  allegando  che  questi 
e'ra  uno  de'  pochi  qui  rimasti  tessitori  di  panni ,  manifattura  per 
l' addietro  floridissima  in  Como  (6).  E  quest'esempio  dopo  dieci 
anni  della  ristabilita  quiete  ci  mostra  essere  stato  assai  lento  il 
risorgimento  delle  nostre  manifatture  decadute  ,  quantunque  Fi- 
lippo Maria  avesse  applicato  il  suo  studio  a  ripopolale  la  città, 
e  mediante  un'  editto,  col  quale  richiamava  alla  patria  gli  assenti 
to  pena  della  confisca  dei  loro  beni  (7),    e    mediante  la  con- 


(1)  Ex  $-jp.  c;t    Decr.   14    Qct,    1419. 

(3.)  Ex  Rcscr.   Due.   20.  Oct     1413-  &   io.  Ju:>u    1418.  Reg.  1.  f.  10.  li.  &  44. 

(3;  Ex  Rescr.  Due.   t'7.   Maii    1411.   Reg.   x.   f.  107. 

(4)  Rescr.  Due.   ax.  Fcbr.    14:1.  Reg.    z.   f.   104.  &  secr. 

(J)  Rescr.  Due    io    Oct.    1413.  &  17.  Maii  1411.   f.  44.  &  107,  ejasd.  Reg. 

{6)  In  Reg.    3.   f.    i„    &  2QO, 

(?)  Ix  Ikt.  Philipp!   Maria:    Vlcecom.    Due.    Mediol.    ad  Bonawhmin    de   Fondo 
forese.  Com.  I3.  d.c.  ^lé   :a  R,a<   f<  f   g> 
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cessione  di  privilegi  di  cittadinanza  a' forestieri  invitati  con  ciò 
a  stabilire  in  essa  il  domicilio  (\) .  Questi  privilegi  di  cittadi- 
nanza ,  dei  quali  abbiam  qualche  esempio  sin  sotto  il  dominio 
di  Azzouc  Visconti  (2),  solevano  per  lo  più  concedersi  dai  XII. 
deputati  alle  Provvisioni,  coli' aggiunta  immuniia  da  tutti  i  ca- 
richi personali ,  e  straordinarj  per  cinque  anni ,  indi  più  sovente 
per  soli  due,  o  tre.  Talvolta  il  privilegio  si  confermava  dal 
Consiglio  generale,  od  anche  dal  Principe  (3).  Ma  questi  nuovi 
cittadini,  ogni  qual  volta  fossero  di  origine  straniera  ,  cioè  nati 
fuori  di  questo  Stato ,  non  potevano  per  decreto  di  Gian-Galeazzo 
padre  deb  regnante  (4)  esser  eletti  in  Sdtf  di  Provvisione ,  né 
aver  altro  officio  municipale,  a  cui  fosse  annessa  la  pubblica 
amministrazione,  se  non  dopo  sessant' anni  di  abitazione ■  Quelli 
però,  che  venner  a  Como,  ci  vennero  da'  luoghi  soggetti  al  Duca 
nostro,  anzi  per  lo  più  della  stessa  giurisdizione  Comasca,  cioè 
dalle  Terre  della  Valtellina ,  e  del  lago,  e  segnatamente  da  quel- 
le ,  le  quali  per  essere  state  fortunatamente  esenti  dai  disastri 
delle  guerre  civili  soprabbondavano  di  abitanti  (5)  ,  E  cotal  di- 
ritto di  cittadinanza  si  usò  di  compartire  eziandio  ad  intere  Co- 
munità. Le  Terre  lacuali  di  Menaggio,  e  Loveno  (6),  e  di  Rez- 
zonico  (1)  godevan  già  vetusti  privilegi  di  simil  natura.  Il  borgo 
di  Torno  ottenne  la  cittadinanza  per  concessione  del  Duca  Gio- 
vanni Maria  l'anno  1404.  (8),  confermata  nel  1412.  da  Filippo 
Maria  di  lui  fratello  ,  e  successore  (9) ,  e  la  stessa  venne  conce- 
duta a  Moltrasio  l'anno  1405.  (io),  ed  a  Rovennanel  1419.(11^. 


(I)  Troyansi  molti  di  questi  privi'egj  conceduti  da  ejuest'  epoca  in  poi  nel  pri- 
mo ,  e  secondo  volume  dei  Decreti,  e  Lettere  Ducali. 

(z)  Privil.  Azon.  Vicecom.  9.  Junii  1337.  in  Reg.  %.  Decr.  &  Litt.  Due.  f.  j*. 
Si  se<j. 

(3J  Privil.  Galeatii  Vicecom.  io.  Jan.  1358.  cir.  Reg.  1.  a  f.  to.  ad  11.  ,  Se 
ex  lunga  serie  privileg.  Civit.  Com.  in  R' g.   1.  &  i.    Decr.  &   Litr.  Due. 

(4)   Decr.    3.  Apr.  138$.   in  ant.    Due.  Mediol.   Decr.  impress,  p.  148.  te  ie<jf 

($)  Passim  in  cit.  Reg.    1.  Se   x. 

(6)  Ex  Reset.  Due.   io.  Junii   1418.  in  R?g,  1.  f.    113.  tergo. 

(7)  Rescr.   13.  Jan.  141*.   Reg.  eod.   f.    141. 
(%)  Privi!.  4.  Dee.    1404.  Reg.    1.   f.   n. 
(?)   Priv.    ij.  Julii    141  x,   ibi   f.    ri.  Se  ir. 

(io)  Priv.  <£.  Maii    1405.  Se   1.   Apr.   1417.  cir.   Reg.  I.  f.   34,  &  35. 

(II)  Priv.  17.  Jurii  141^.  Reg.  eod.  f.  ijj.  Se  se<j. 
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Dopo  questa  esposizione  dei  danni.,  che  ci  apportaron  le 
passate  discordie  civili,  diamo  un'occhiata  al  governo  civile,  e 
politico  ,  che  Filippo  Maria  Duca  ristabilì  in  questa  città ,  e  su- 
bito dopo  il  di  lei  acquisto,  e  successivamente.  E  da  prima  egli 
mandò  qua  un  suo  commissario  per  nome  Gabbriele  degli  Er- 
menulfì  a  riordinare,  e  riformare  i Dazj  di  concerto  col  Referen- 
dario (1),  e  sulle  tracce  del  Duca  Gian-Galeazzo  suo  padre  no- 
minò i  medesimi  magistrati  ,  ed  ufficiali  a  governarla ,  cioè  un 
Podestà,  un  Referendario,  un  Capitano  della  città,  e  cittadella, 
un  Capitano  del  lago,  ed  un'  Ufficiale  delle  bollette.  11  Refe- 
rendario tu  Bartolomeo  da  Meda,  nominato  prima  degli  altri 
con  patente  degli  11.  di  Settembre  1416.  (i) .  Con  successive 
nomine  dei  18.  di  queir  istesso  mese  fu  conferita  a  Buonagiunta 
da  Fondo,  dottor  di  legge,  la  carica  di  Podestà  (3), a  Gualtarello 
da  San-Nazaro  quella  di  Capitano  della  città,  e  cittadella  (4), 
e  l'ufficio  delle  bollette  a  Simone  da  Francia  (5).  Ambrogio  da 
Pietrasanta  nobile  Milanese  ebbe  il  capitanato  del  Lago  per  di- 
ploma del  giorno  26.  parimente  di  Settembre  (6)  .  Quali  fossero 
le  funzioni  di  ciascuna  di  dette  cariche ,  noi  lo  impariamo  dalle 
patenti  Ducali.  Al  Podestà  apparteneva  in  primo  luogo  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia ,  o  sia  la  giurisdizion  piena  nelle  cause 
si  civili,  che  criminali,  promiscua  però,  quanto  alle  civili,  coi 
quattro  Consoli  di  Giustizia ,  e  con  superiorità  estesa  a  tutto  il 
vescovado  (eccettuati  i  luoghi  separati^,  con  mero,  e  misto  im- 
perio ,  e  colla  podestà  della  spada ,  cioè  di  punir  i  colpevoli  sino 
alla  pena  di  morte;  godeva  inoltre  delle  inspezioni  politiche,  ed 
economiche ,  col  qual  titolo  presedeva  alle  pubbliche  adunanze , 
come  altrove  si  è  detto ,  e  vegliava  alla  tutela  dello  Stato  ,  ed 
alla  custodia  delle  leggi,  e  de' regolamenti  (j) .  Aveva  per  salario 


(0  Patene.  Due.  it.  Sept.   1416.  f.  17, 
(*)  Reg.   1.  f.   j. 

(3)  Ibi  f.   1. 

(4)  Ibi   f.   2. 
($)   Ibi    t.   ,7. 

(6)  Ibid.   f.    6. 

(7)  Eravi  talvolta  ancora  un  commissario  Ducale  distinto  dal  Podestà  ,  ed  in  tal 
«iso  a  lui  appartenevano  le  cure  del  governo  politico,  cioè  intorno  alla  custodia  ,  ed 
alla  ccnservazion  della  cittì     (ex  cit.  Litt.  Due.  jì.  Sept.  1416.    Reg.  1.  Pat.  Due, 
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cento  fiorini  d'oro  al  mese,  col  peso  di  mantenere  a  proprie 
spese  un  Vicario,  un  Giudice  detto  de'  malefizj ,  ed  un  Collate- 
rale fi) .  11  Vicario,  il  quale  era  sempre  un  Dottor  di  legge, 
faceva  le  veci  del  Podestà  nelle  cause  civili,  e  spediva  in  di  lui 
nome  tutti  quegli  atti,  ai  quali  fosse  stato  delegato  (2).  Il  Giu- 
dice de'  malefizj  partecipava  del  mero ,  e  misto  imperio  colla 
facoltà  di  procedere  nelle  cause  criminali  sotto  la  presidenza  del 
Podestà  ,  a  cui  ancora  prestava  ajuto ,  e  consiglio  il  Collate- 
rale (1) . 

11  Referendario  presedeva  agi'  incanti  de'  dazj ,  pedaggi ,  e 
gabelle; ,  procurava  la  percezione  di  tutte  le  rendite  Ducali ,  ed 
ordinava  i  pagamenti  da  farsi  dal  tesoriere  per  conto  della  Ca- 
mera ,  il  tutto  a  tenore  delle  instruzioni ,  e  degli  ordini ,  che 
riceveva  dal  Principe,  o  da' Magistrati  ordinario ,  e  straordinario 
residenti  in  Milano  .  Giudicava  ancora  le  cause  daziarie,  dacché 
la  carica  antica  di  Giudice  de'  dazj ,  e  delle  gabelle  fu  congiunta 
colla  sua  (4).  Al  Capitano  delta  città,  e  cittadella,  il  quale  ave- 
va sotto  di  se  una  banda  di  fanti ,  spettava  la  custodia  dell'  una , 
e  dell'altra,  la  cura  delle  fortificazioni,  e  l'autorità  sopra  i  Ca- 
stellani ,  e  Contestabili ,  o  sia  guardiani  delle  porte  della  città , 
sulle  guardie  diurne,  e  notturne,  e  su  tutti  gli  stipendiati  militari 
sì  equestri ,  che  pedestri ,  sui  quali  ancora  aveva  giurisdizione 
nelle  cau^e  criminali,  esclusa  però  la  pena  di  sangue,  ch'erari- 
servata  al  Podestà'  (5) .  Eragli  ancora  specialmente  commesso  di 
tener  in  disciplina  i  soldati ,  e  di  costringerli  a  pagar  i'  debiti , 
che  avessero  co' cittadini ,  ed  a  riparare  i  danni  da  loro  dati, 
al  quai  fine  era  stato  altresì  prescritto  sin  sotto  il  regno  di  Gian- 
Galeazzo  Duca  con  decreto  dell'anno  1393.  (6),  che  i  Collate- 


11.  Dee.  1417.  Reg  4.  f.  99.  Ordinat.  16.  Dee.  ejusd  an.  &  5.  Jan.  1418.  voi.  I. 
Ord.  p.  240.  &  14».  Decr.  Due.  1.  Ocl.  1413.  in  ant.  Due.  Mediol.  Decr.  p.iJ7-)« 
Ma  per  lo  più  questa  carica  si  tenne  unita  a  quella  del  Podestà  . 

(z)  Ex  cit.  Pat.   li.  Sept.   1416.  Reg.   1.  &  alt.   11.  Aug.   14.19.  Reg.  z.  f.  /. 

(t)  Ibi. 

(})  Ibid. 

(4)  Cit.  Pat.  Due.  zi.  Sept.   i  +  i£.   &   alt.    23.  Aug.  1417.  &  Rescr.  Due.  18. 
Noy.    141  8.  Reg.   1.  f.   67.  Se  129.  éc  seq. 

(5)  Ex  Litt.  Due.  i£.  Aug.   1415    Reg.   ?.  f.   110.  juncto  Decreto  Joh.  Galeatii 
Due.  Mediol.   1.   Apr.   1401.   Veter.   Monum.  voi.   2.  f.    51. 

(6)  Decr.  z8.  febr.  i}9  5>  in  ant.  Due.  Mediol.  Decr.  Impresy.  p.  irS.  &  seq. 
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rali  così  detti  del  Banco  ritenessero  dallo  stipendio  de'  danneg- 
giami il  doppio  di  quanto  dovevasi  a  riparo  dei  danni  da  cor- 
rispondersi per  metà  ai  danneggiati,  e  per  l'altra  alla  Camera 
Ducale.  Finalmente  il  Capitano  cooperava  col  Podestà  al  man- 
tenimento del  buon'  ordine ,  e  della  quiete  pubblica .  Il  salario 
assegnatogli  era  di  fiorini  25.  al  mese  (1) .  Il  Capitano  del  Lago 
aveva  per  officio  la  tutela,  e  difesa  dei  dazj  sul  lago  medesimo, 
onde  scortato  da  60.  guardie  su  d'una,  o  due  corabiase  ('specie 
di  navi  a  venti,  o  più  remi)  doveva  girare  in  cerca  de' contrab- 
bandieri ,  e  sfrosatori  di  sale ,  di  grani  ,  ed  altri  generi  vietati , 
o  soggetti  a  dazio  ,  ed  aveva  l'autorità  .di  procedere  contro  que- 
sti ,  e  parimente  contro  i  banditi  ,  i  ribelli  ,  e  tutti  coloro,  che 
fossero  stati  sorpresi  nell'atto  di  rissa,  o  di  tumulto,  né  giam- 
mai oltre  questi  limiti ,  se  non  nel  caso  straordinario  ,  che  si 
trovasse  la  di  lui  carica  congiunta  con  quella  di  Vicario  gene- 
rale ,  come  talvolta  fu  fatto  (z)  .  Egli  riceveva  la  paga  di  fio- 
rini 36.  al  mese  per  se,  oltre  l'abitazione  fissatagli  nella  Terra 
di  Bellaggio  ,  e  di  fiorini  3.  per  ciascuna  delle  sue  guardie  (3)  <, 
avendo  però  il  carico  di  mantenere  un  Vicario  perito  delle  leggi 
per  le  procedure  criminali,  e  tutta  questa  spesa  da  principio  era 
sostenuta  dalle  Terre  del  lago ,  sulle  quali  facevasene  il  riparti- 
mento  (4)  ;  ma  poi  la  spesa  della  corabiessa  ridotta  di  mano  in 
mano  a  sole  dodici  paghe  si  addossò  insieme  coli'  antico  salario 
del  Giudice  de' dazj  agli  appaltatori  de' dazj  medesimi  (5). 

L'  Ufficiale  delle  bollette  era  appunto  così  detto  dall'ufficio, 
che  aveva  di  spedir  le  bollette  a'  forestieri ,  i  quali  entravano  in 


(1)  Ex  Lite  Pat.  18.  Sept.  141*  jam  cit.  &  alia  $.  Apr.  143$.  Reg.  *.  f.  53. 
&  54. ,  Se  ex  cit.  Decr.  /.  Apr.  1401.  &  alt.  18.  Febr.  135*3.  voi.  1.  Vettr.  Moaum. 
f.    38 

(1)  Decr.  Galeatii  Vicecom.  Com.  Virt  rj.  Junii  1379.  cit.  in  Reser.  Due.  1. 
Junii  141$.  Reg.  4.  f  i(,9  Litt  Due.  5.  Jan.  1417.  Reg.  1.  f.  n.  &  u.,  &  151. 
Martii  1413.  Reg    t.    f    n$    &  seq. 

(i)  Ex  cit.  Par.  16  Sept  &  Litt.  Due.  14.  Nov.  141*.  cit.  Reg.  1.  f.  7.  itera 
Litt.  Pat.   10.   Aug.   14 ji.   R-g.    j     f.    iji.   &  seq. 

(4)  Cit.  Pat.  16  Sept  i4i<T.  &  Litt.  Due.  il.  Junii  141*.  Reg.  1.  f.  118.  & 
alt.    3.   Febr    1420     Reg.    x    f.    4J. 

(%)  Ex  litt.  Pat.  3.  Aug.  1419.  Reg.  2.  f.  z.  Litt.  Magistr.  17.  Noy.  141% 
Reg.  4.  f.  158  &  17.  Oct.  1431.  !j.  Martii.  j.  &  \6.  Dee.  1433.  &  Litt,  Due. 
1.  &  i4-  Jan.  1434.  Reg.  <,  f.  *5.  fi.    u?,  133.  143.  144.  &  M*. 
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città  al  tempo  della  solita  fiera,  col  diritto  di  esigere  danari  tre 
da  chi  entrava  a  piedi,  e  il  doppio  da  chi  entrava  a  cavallo. 
Invigilava  sui  guardiani  fissi  delle  porte,  sulle  guardie  diurne, 
e  notturne ,  le  quali  facevansi  in  giro  dai  cittadini  per  ciò  de- 
scritti in  un  libro  ,  che  a  lui  si  consegnava  ,  e  suli'  osservanza 
delle  cautele  prescritte  in  occasione  di  peste  (i)  ,  conciossiachè 
era  sotto  gravi  pene  per  replicati  ordini  Ducali  vietato  l' ingresso 
a  chiunque  venisse  da'  paesi  attaccati ,  o  sospetti  di  tal  morbo , 
se  non  passati  due  mesi  dilla  di  lui  cessazione  ,  o  assicurata  la 
sanità  della  persona  col  sequestro  di  quaranta  giorni  fuori  delia 
città  (i).  Presedeva  inoltre  al  banco  così  detto  degli  stipendiarj, 
o  sia  al  pagamento  degli  stipendi  militari,  ed  aveva  il  sai  ilio 
di  fiorini  sei  al  mese  oltre  la  pigione  di  casa  fy) ,  Aggiungo  ai 
predetti  il  Notajo  criminale  detto  de'malefizj,  il  qual  era,  come 
gli  altri ,  di  elezion  Ducale  (jQ  ,  ed  un  Ufficiale  deputato  alla 
custodia  delle  navi  da  guerra,  e  del  porto,  e  molo  della  città 
per  nomina  dello  stesso  Duca  (5);  al  qual  proposito  non  sarà 
inutile  l' accennare ,  che  a  tenore  dei  capitoli  della  rammemorata 
convenzione  fatta  tra  il  Duca  Filippo  Maria  ,  e  Loterio  Rusca , 
le  navi  da  guerra  furon  riposte  nel  molo ,  ed  alcune  di  loro  di- 
sarmate, e  gli  armamenti  collocati  in  luogo  chiuso,  e  più  op- 
portuno per  la  loro  conservazione  (6) .  Fra  queste  eranvene  due 
della  portata  di  200.  uomini  per  ciascuna ,  oltre  i  rematori ,  de- 
nominate una  la  Bianca  ,  1'  altra  la  Terlasca .  Eranvi  otto  Cora' 
biesse,  un  gatto ,  ed  altre  minori  (7)  ,  forse  di  quelle,  le  quali 
In  posteriori  documenti  sono  indicate  coi  nomi  di  Barbota,  e  di 
'Brigantino  (8) .    Una  di  straordinaria  grandezza ,   cioè    capace  di 

500. 


(1)  Ex  cit.  Pat.  18.  Sept.  141*.  &  subseq.  Monum.  ejusd.  an.  Reg.  I.  f.  17.  & 
'1*.  Lite.  Due.  17.  Martii  4.  Api.  9.  Julii  13.  Sept.  &  10.  Oct.  1411.  io.  Mali 
1413.  Reg.  t.  f.   in.   11$.   iti.  140.  &   118.  ,    &  Ordinat.  13.  Jan.    1417.  voi.   I. 

r.  3. 

{%)  Ex  Litt.  Due.  il.  Dee.  141 6.  Reg.  1.  f.  $,  &  17.  Julii  1410.  Reg.  1.  f.  *i. 

(3)  Ex  cit.  gemiti.  Monum.  an.   141 6. 

(4)  Ex  Pat.  Due.   14.  Oct    141*    f.  9. 

(y)  Pat.  Due.   30.   Ncv.   1410.  Reg.  eod.  f.    17. 
(£)  Litt.   Due.   13    Oct.    141*.  ibi  f.    8. 

(7)  Ex   i.itt.   Magistr.   Intrat.  Ordinar,    y     Febt,    141 8.  ibi  f.  91-  &  «q. 

(8)  Lit?.  Due,  «4.  Febr.  &  aj.   Nov.   i4}z.  Reg.  5,  f,  ztt.  &  Reg.  {,  f.  zj. 
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500.  uomini  ,  la  troviamo  in  seguito  menzionata  da  lettera  Du- 
cale del  giorno  17.  ài  Ottobre  1452.  (1)..  Di  queste  navi  face- 
vesi  uso  non  solamente  nelle  guerre  su  '1  lago  nostro ,  all'  Adda , 
ai  laghi  d'Iseo,  e  di  Garda,  e  sino  al  Pò,  dove  si  fecero  tal- 
volta trasportare  (2),  ma  ancora  pel  viaggio  di  ufficiali  Ducali 
a  qualche  Terra  del  lago,  o  della  Valtellina  (3J  ,  e  nella  costru- 
zione delle  medesime  erano  eccellenti  sopra  tutti  gli  altri  i  Co- 
maschi ,  i  quali  perciò  venivano  chiamati  a  lontane  parti  ora 
j»cr  la  ristaurazione,  ed  ora  per  fabbrica  di  navi  in  servizio 
delle  flotte  Ducali ,  e  fra  questi  vediam  nominati  sotto  1'  anno 
1418.  Martino  da  Riva  ingegnere,  ed  i  maestri  Nollo  da  Mol- 
trasio,  e  Bernardo  Riva  di  Nobiallo  (4)  ,  e  nel  1427.  Giorgio, 
ed  Abbondio  da  Riva  San-Vitale,  Pietro  da  Bregia  rinomato  in- 
gegnere, Simone  degli  Avvocati,  Giacomo  da  Gernobio,  An- 
dreolo  da  Argcgno,  e  Giorgio  di  Gironico  ,  tutti  spediti  a  ripa- 
rare la  Ducal  flotta  sul  lago  .d' Iseo  ($)._  Distinguevasi  pari- 
mente fra  i  nostri  in  altro  genere  di  lavoro,  cioè  nella  fabbri- 
cazione di  bombarde,  secondo  l'uso  di  quel  tempo,  Francesco 
Pessoni  di  Lugano  (ó) ,  borgo  del  nostro  distretto  ,  sebben  allora 
separato  per  la  giurisdizione  concedutane    a' Rusconi. 

Tutt'  i  suddetti  ufficiali,    a  riserva    del    Capitano  del    lago, 

e  similmente  i   Castellani    della  Torre  Rotonda,  dei  castello  Ba- 

radelio,  e  dei  due  fortini  di    Porta  Torre,    e  di  Porta    Nuova, 

i  quali  ultimi  erano  chiamati  anche  col  nome   di  Consstabiìì  (7;, 

"  1 


(/)  la  Reg.   6.   f.  16. 

(i)  Ord.   Due.  3.  0<£t.    1417.  Reg.   4.  f.   £7.  Liit.   Due.   14,  Fbr.   11,  13.  &  16. 
Marni  143*    Reg.   5-  £   tto;  &  Reg.  i.  f.  t.  s.  Be'.*'. 

li)  Lite.   Due.    zf.  Nov*.  14:7.   11.  Jan.  £:   ìz.  Apr.  141 8.   f.    8j.  51.    8c    101. 


JUe.  1 


(4)  Ex  eie.  Lice.   Mag^tr.    y.  Febr.  141 S. 

{5)  Litt  Capit.  Lac.  Isei ,  &  ejus  Locumt.  17.  St\tt.  n,  OQ.  8c  1.  Dee.  an, 
1417.  Reg.  4.  f.  *8.  7i.  &  P7.  ,  &  Lirr.  Dac.  8.  Junii  ej.isd.  an.  f.  3?.  In  quest' 
ultima  si  legge,  che  il  Dnca  aveva  eia  prima  ricercati  dal  Lago  maggiore  i  pariti  di 
guest  ;rte  ,  ma  non  avendoli  ivi  ritrovai  di  quell'abilità,  eh' ei  desiderava,  ordinò 
poi  ,  che  si  facessero  venire  dal   Lago  di  Como  ,  dove  seppe  trovarvisi   i  più  abili  . 

(<)   Litt.  Magistr.  if.  Dee.   1415.  &  15.  Marcii  1410.  Reg.   1.  f.  4.  &  49. 

(7)  Litt.  Due.  i9.  Nov.  1477.  Reg.  1.  f.  81.  &  seq.  15.  Aug.  1411.  Reg.  *. 
i.   iSr,  ?:  Litt.  Magistr.   aj,  Ftbr.   1414.  Peg.    3    f,  4.  &   j. 
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il  Tesoriere  della  Camera  Ducale,  ed  insieme  della  Comunità  fi), 
T  Fsatror  Camerale  (i). ,  ed  altri  impiegati  principdmente  nel  ser- 
vizio del  Principe  ricevevano  lo  stipendio  d  tlla  suddetta  Camera, 
la  quale  pagava  eziandio  alcuni  degli  ufficiali,  e  ministri  della 
Comunità,  come  il  Procuratore,  o  Sindaco  (■$) ,  il  Notajo,  o 
sia  uno  de"  due  Notaj  detti  della  Cuntpa^  i  quali  tenevan  regi- 
stro delle  entrate,  e  delle  spese  pubbliche  (4;,  il  Cancellier  Du- 
cale (  uno  dei  tre  Cancellieri  della  medesima  Comunità  (5)  ), 
ed  uno  dei  sei  Ragionieri  ridotti  poi  a  tre  (6) ,  le  cui  nomi»e 
erano  riservate  al  Duca  (]) ,  e  sino  il  trombetta,  ed  i  quattro 
servitori  vestiti  ancora  a  spese  della  stessa  Camera  ogni  anno  nel 
giorno  festivo  di  S.   Abbondio  (8). 

Parimente  il  Duca  nominava  i  Giudici  delle  vittuaglie  (9)  , 
e  delle  strade.  Quest1  ultimo  in  patente  Ducale  dei  2,3.  di  Lu- 
glio dell'anno  1426.  leggesi  intitolato  Giudice  delle  strade,  ac- 
que, ed  argini  (io).  E  quanto -il  Giudice  delle  vittuaglie  egli  era 
fornito  di  giurisdizione  non  solo  nelle  cose  attinenti  al  vitto, 
ma  ancora  in  altre ,  come  per  esempio  le  candele  di  sevo ,  e  di 
cera ,  le  drogherie  ,  i  mattoni ,  -ed  altri  materiali  di  fabbrica ,  per 
li  quali  erano  prescritte  le  forme,  e  le  misure,  nonché  le  tasse 
de' prezzi,  e  in  tutto  ciò,  che  risguardava  la  pulizia,  e  la  mon- 
dezza della  città  (11).  La  sua  giurisdizione  però  era  dipendente 


(s)  Lice.  Magiitr.  jo.  Jan.  1417.  Reg.  1.  f.  16.  Pat.  Due.  I.  Jan.  1411.  Rcg. 
z.  f.    145». 

(I)  Litt.  Magistr.  té,  Nov.  142  j.  Reg.  j.  f.  110.  18.  Nov.  1431.  Reg.  J.  f. 
134.    j8.  Julii,  ìtf     &   i$.   Nov.    1433.    Reg.    6.  f.   77.    iti.   &  11/. 

(})  Pat.  Due.  7.   Marcii    141*.  Reg    3.  f.    141.  Se   2.9.  Aug.  1431    Reg.   6.  f.11. 
(4)  Mon.  zj.   Nov.  1411.  Reg.   1.  f.    148.  &  se<j. 

(j)  Lite.  Due.  19.  Martii  1417.  Reg.  1.  foJ.  37.  &  iy.  Dee.  141$.  Reg.  t. 
f.  1.  Se  3. 

(6)  Litt.  Due.  6.  Apr.  1414.  R«g  3.  f.  i8.  &  19.  Se  1.  Aug.  1431.  Reg.  f. 
f.   13.  Se  Ord.   18.  Junii   14x8.  voi.  x.  p    ni. 

(7)  Ex  Mon.  eisd. 

(8)  Litt.  Due.  8.  Apr.  14 15.  Reg.  1.  f.  \66.  Se  sup.  cit.  6.  Apr.  14*4»  *  ** 
Aug.   1431. 

(9)  Pat.  Due.  io.  Sept.  141^.  Reg.  1.  f.  6,  Se  Lift.  Due.  7.  Julii  i<ii.  Reg. 
z.  f.    164. 

(io)   Reg.   j.   {.  i£8.  &  scer.  ^ 

(II)  Ex  sup.  cir.  Pat.  &  Litt.  Due.  &  er.  Ordin.  zS.  Apr.  141?-  *9-  -Apr.  & 
iz.  Maii  1418.  voi.  r.  sign.  A.  p.  7/.  195.  300.  Se  se^.  30.  Dtc.  1433»  f«  ^ec? 
143  J.  rol  t.  sign.  B.  f.   133.  &  358. 
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dal  Consiglio  dei  XII.  Savj  deputati  alle  Provvisioni,  a  cui  era 
riservata  li  facoltà  di  fissare  il  peso,  la  misura,  la  qualità,  ed 
i  prezzi  al  pane,  alle  carni,  a' pesci ,  ai  materiali  da  fabbrica, 
e  ad  altre  vittuaglie,  o  cose  venali,  e  più  necessarie  al  comun 
uso  (1),  e  il  quale  non  solo  poteva  annullare,  e  di  fatto  annul- 
lava le  condanne  pronunziate  dal  Giudice  (z) ,  ma  eziandio  so- 
leva delegare  due  del  suo  Corpo  alternativamente  ogni  settimana 
a.  curare  l' osservanza  degli  statuti  in  questa  materia  ,  e  a  pro- 
cedere contro  i  trasgressori  con  autorità  eguale  a  quella  del  Giu- 
dice ,  come  anche  altri  due  una  o  più  volte  V  anno  a  rivedere 
i  processi ,  e  ad  assolvere,  o  condannare  gì'  inquisiti  giusta  le 
risultanze  de'  processi  medesimi  (gj  ;  nel  qual  possesso  ei  si  man- 
tenne a  fronte  di  due  rescritti,  1' uno  del  Magistrato ,  l'altro  Du- 
cale (4),  surrctti  dal  Giudice  negli  anni  1417.  cs^zS,,  coi  quali 
si  vietava  ad  esso  Consiglio  de'  Savj  di  Provvisione  1'  ingerirsi 
nelle  invenzioni,  e  condanne  fatte  dal  Giudice  delle  vittuaglie, 
riservatane  la  revisione  al  Podestà  ,  ed  al  Referendario .  Le  con- 
danne andavano  a  profitto  della  Camera  Ducale ,  la  quale  però 
del  loro  prodotto  pagava  il  salario  del  Giudice  (<,) .  Poi  si  rila- 
sciarono a  benefizio  della  Comunità  ,  alla  cui  cancelleria  il  Giu- 
dice doveva  portare  le  invenzioni  fatte  nel  termine  di  tre  giorni 
prossimi  (6) . 

Oltre  i  sopraccennati  ufficiali  impiegati  nel  servizio  del  Co- 
mune eranvene  altri,  i  quali  sino  all'anno  142.4.  solevano  perla 
maggior  parte  eleggersi  dai  capi  delle  fazioni  Vitana ,  e  Rusco- 
na ,  conciossiachè  questi  per  politici  riguardi  continuarono  ad  es- 
sere dal  Duca  stesso  onorati,  e  favoriti  ancora  con  privilegi  di 
immunità  (j) .  Ma  da  queli'  anno  fn  poi  la  loro    nomina    fu   la- 


ri) Ordinat.  14.  &  31.  Jan.  ij>.  Fcbr.  18.  Apr,  1417.  p.  j  3.  19.  17.  Z8.&71. 
&   alibi  passim  . 

(t)  Ex  Ordinat.    aj.  Apr.    143^.     voi.    3.  f.   nj.  &  aliis  plur. 

())  Litt.  Magistr.  8.  Jan.  2417.  Reg.  4.  f.  3.  Ordinat.  2.  Maii ,  4.  Nov.  1417. 
7.  Janii  141.8.  1,  Ftb.  141^.  Sic.  p.  75.  i«».  3Ì1.  &  Af\i.  voi.  j.  &  ij.  Julij 
1434.   voi.   1.  f.  154.  &c. 

(4,  ìx  Ordinat.  ji.  Jan.  &  y.  Martii  1417.  16.  Jan.  &  z}.  Apr.  7418.  cit. 
voi.  1.  p.   19.   38.   .257.  Se  190. 

(yj  Ex  cit.   Litt.  Magistt.   8.  Jan.  1417. 

(tf)  Ordinat.   io.  Jan.  1  +  19.  voi.  1.  p.   4:0. 

(7)  Ex  Reset.  Due.  17.  Junii  7421.  Reg.  1.  Decr.  &  Litt,  D«C.  f.  17^.  Litt, 
Magistr.  7.  Matti)  141*.  Reg.    j.  f.   141. 
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sciata  al  Comune,  il  quale  per  mezzo  dei  XII.  Savj  di  Provvi- 
sione cleggevali  coil'estrarli,  secondo  la  forma  prescritta,  dai  rispet- 
tivi bossoli,  in  cui  eransi  inclusi  i  nomi  di  quelli  da  eleggersi  , 
cioè  dal  bossolo  de'  Giureconsulti ,  e  Causidici  i  quattro  Consoli 
di  giustizia,  e  dagli  altri  i  due  Stimatori  pubblici  deputati  per 
la  stima  de'  beni ,  i  quali  dai  debitori  davansi  in  pagamento  ai 
creditori,  i  due  Notaj  pel  registro  de'  bandi,  e  delle  vendite, 
che  facevansi  alla  pubblica  asta ,  e  altrettanti  Procuratori  appel- 
lati col  nome  di  massaj ,  o  massajuoli  (1) .  Il  Comune  eleggeva 
ancora  gli  anziani  delle  parrocchie  (2.). 

Questi  erano  a  un  dipresso  i  magistrati ,  ed  ufficiali  si  Du- 
cali, che  pubblici,  i  quali  governavano  la  nostra  patria,  o  a  lei 
servivano  sotto  il  dominio  di  Filippo  Maria .  La  loro  durazione 
in  carica  fu  varia  secondo  la  diversità  dell'  officio,  e  secondo  i 
tempi.  Il  Podestà,  il  Referendario,  il  Capitano  del  lago,  d'Uf- 
ficiale delle  bollette  venivano  eletti  per  sei  mesi  ;  ma  idcvano 
spesso ,  ed  anche  più  di  una  volta  ciascuno  essere  confermati  per 
altrettanto  tempo  (3).  In  seguito,  cioè  verso  l' anno  1434. ,  que- 
ste, e  quasi  tutte  le  altre  cariche  di  nomina  Ducale  si  conferi- 
rono per  due  anni  (4).  La  carica  di  Capitano  della  città,  e  cit- 
tadella era  vitalizia,  o  durabile  a  beneplacito  del  Sovrano  (5), 
e  tale  ancora  l' ufficio  di  custode  del  naviglio  ,  porto ,  e  molo 
della  città  (6),  e  similmente  quello,  per  quanto  pare,  de' Castel- 
lani,  e  de' Concstabili  delle  porte.  Il  Giudice  delle  vittuaglie  fu 
dal  Duca  regnante  creato  la  prima  volta  per  cinque  (7) ,  indi 
per  due  anni ,  od  anche  per  sei  mesi  solamente  (8) ,  e  ad  un 
anno  troviamo  limitata  la  durazione  del  Giudice  delle  strade  nella 


(1)  Grdinat.   31.  Maii,  ìt.  Tunii,  19.  Not.   1417.  9.  Julii  1418.  voi.     1.    p. 
104.   118.   iti.  Se   320.  8c  Ordinar.   z>.  Maii  1433.  voi.  1.  fol.   7*.  &   80. 
(t)  Ordinar.    18.  Junii   142.9.  p.    514.  voi     1. 

(3)  Ix  quamplur.   Pat.  Due.  in   Reg,   1.   1.   3.  &  4.  Dccr.  &  Litt.  Due. 

(4)  P«.  Due    13.  Nov.   1434.  Rcg.  6.   f.   114.  &  >.  Juliii*}*.  Reg.  7.  f.  tij; 
(j)  Pat.  Due.    1*.  Sepr.  1416.  Reg.  1.  f.   6. 

(6)  Par.  Due.    30.   0&.  ejusd.  an.   f.   17. 

(7)  Par.  Due.    io.  Stpt.   1416.  Reg.   1.  {.   i(. 

(8)  P«.  Due.  8.  Julii  1416.  Reg.  3.  f.  1*4.  13  Dee.  1430.  Reg-  J.  fol-  *'*• 
iS.  Aug.  Se  x7.  Dee.  J433.  16.  Fcbr.  1434.  R«g.  *.  t  ì<>.  84.  &  ijp.  i«.  Juaii 
2438.  Reg.  ■?.  f.  zi 8- 
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citata  DuCal  patente  del  1426.  (1) .  Alcune  volte  il  Principe  per 
inconsiderata  liberalità  concedette  gl'impieghi  a' suoi  famigliari, 
o  favoriti,  con  facoltà  di  sostituirvi  altri,  e  così  in  ispecie  di- 
spose qui  in  Como  dell'  ufficio  delle  strade  (2) ,  e  di  quello  di 
Notajo  criminale  detto  de*  malefizj,  il  qual  ultimo  impiego  anzi 
per  l'imposizione  di  un  dazio  su  di  esso  già  da  lungo  tempo 
fatta  era  divenuto  venale  ,  e  vendevasi  all'  incanto  (1)  ,  ed  un  si- 
mil  traffico  di  tutti  gì'  impieghi  ei  fece  da  per  tutto ,  e  sovente 
in  occasione  di  guerra  (4), 

L'amministrazione  ordinaria  del  pubblico  patrimonio,  e  la 
cura  degli  affari ,  e  regolamenti  pubblici  erano ,  come  per  Io 
passato,  presso  i  XII.  Savj  presidenti  all'  Officio  delle  Provvi- 
sioni .  Questi  il  Podestà ,  o  suo  Vicario  cavava  a  sorte  ogni  bi- 
mestre dal  ruolo  de' cento  Decurioni,  o  sia  Consiglieri  del  mag- 
gior Consiglio,  a  riserva  di  due,  i  quali  a  scelta  dei  medesimi 
Savj  rimanevano  in  carica  altri  due  mesi  (5).  Nessun  di  loro  po- 
teva assentarsi  dalla  città  senza  la  licenza  dei  Podestà ,  ed  a  chi 
mancava  d' intervenire  alle  adunanze  era  stata  imposta  la  multa 
di  soldi  4.  per  ogni  volta  (6) ,  sebbene  poi  nel  caso  di  breve  im- 
pedimento fosse  permesso  di  mandarvi  in  vece  il  figlio,  il -fra- 
tello, il  nipote,  od  il  cugin  germano  convivente  nella  medesima 
famiglia  (j) .  Se  avevasi  a  trattare  di  affari  straordinarj ,  o  rile- 
vanti ,  l' istesso  Corpo  di  Provvisione  chiamava  un  certo  numero 
di  aggiunti  or  maggiore ,  ed  ora  minore,  secondo  1'  importanza 


(1)  Reg.    3.   f.    i£8.  &  se<|. 

(1)  Averane  già  dato  l'esempio  il  Duca  Gian- Galeazzo  pac?re  del  regnante  col 
conferite  quest'ufficio  a  libera  disposizione  di  Giovanni  Malacrida  soprannominato  il 
Rtsso  ,  o  sia  il  Bajo.  Il  regnante  lo  concedette  nello  stesso  modo  ai  diluì  figlj  (  Pat. 
Due.   t.  Martii    1+27.  Reg.   4.  f.    jt.   &    53.   ). 

(3)  Pat.  Due.  14.  Dee.  1420.  cit.  in  Liit.  substit.  15.  Junii  141?.  Reg.  4.  f. 
158.  tergo.  Decr.  Due.  ann.   1410.  &  243*.  in  ant.  Due.  Med.  Decr.  imprcs.  p.  135. 

&    l6tf. 

(4)  Così  fa  fatto  segnatamente  negli  anai  141^.  141».  1434.  143^.  e  1438.  (Lite. 
Magistr.  Intrat.  Old.  17.  Maii  14x6.  Reg.  3.  f.  iji.  z4.  Ocì.  14:8. Reg  4.  f.  175. 
14    Julii    1434.  Reg.   6.   f.   i9X,    ix.  Junii   143*  &   i\.   Apr.    14*8.     Reg.    y.  f.  4*. 

fc      IO4  q 

(5)  Ordinar.   13.  jan.  &  Z8.  Junii   1417.  toJ.  ».  p.  1.  &  xi7.&i^.  Maii  1435, 

.17.    OCÌ.     1435      T0l.    2.    f.    79.    &     3JI. 

(6)  Ordinat.    14.  Jan.  ejusd.  an.  p.    13.  &   14. 

{r)  Ibid.  Vedi  ancora  gli  Statuti  Comaschi  Tart.  a.  de  Off".  Potest.   n,  a. 
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dell'affare  (i) ,  e  nei  più  gravi,  come  quando  trattavasi  di  alie- 
nar beni  della  Comunità,  di  contrarre  obbligazioni,  di  rimetter 
debiti,  e  simili,  convocavasi  il  detto  Consiglio  maggiore,   e  ge- 
nerale (i) ,  il  che  vediamo  ancora  ordinato  dal  Principe  stesso {i)> 
In  materia  di  nuovi  aggravj ,  o  pesi,  che  si  volessero    imporre, 
o  di  spese  fatte,  o  da  farsi,  invitavansi  ancora    i  delegati    delle 
pievi  della  campagna,  o  del  lago,  su  cui  si  avevano  a  compar- 
tire, sia  per  approvare,  o  riconoscere,    e  liquidar    le  spese,    sia 
per  fare  di  queste,  o  drgli  aggravj    imposti  un  giusto  comparti- 
mento ,  sia  per  concertare  le  pratiche  da  tenersi    per  ottenere  la 
remissiune,  o  alleggerimento  delle  nuove  imposizioni  (4).  Tanto 
le  proposizioni  degli  affari,  quanto    le    loro    deliberazioni    dove- 
vano mettersi  in  iscritto  ,  e  registrarsi  nel  libro  per  esse  disposto, 
ed  inoltre  leggersi  a  comune  intelligenza  prima  che  fosse  sciolta 
l' adunanza  (5) .    Le  deliberazioni  poi  si    prendevano   secondo    il 
solito  a  pluralità  di  suffragj  segreti ,    e   questi    davansi    con    fave 
bianche,  e  nere,  che  ciascuno  de' votanti    introduceva   nelf  urna 
a  ciò  preparata  (6). 

A  tutte  le  adunanze  tanto  del  minore ,  quanto  del  maggior 
Consiglio  presedevano  non  solamente  il  Podestà  ,  o  il  di  lui  Vi- 
cario ,  o  amendue  insieme,  come  per  lo  passato,  ma  ancora  il 
Capitano  della  città ,  il  Referendario  ,  o  suo  Luogotenente  ,  e 
avanti  tutti  il  Commissario  Ducale  o  ordinario ,  o  delegato  a 
qualche  special  commissione,  e  talvolta  interveniva  eziandio  o 
l'Ufficiai  delle  bollette,  o  il  Giudice  de'  malefìzj ,  ma  solamente 
quando  avevasi  a  trattare  di  negozj  relativi  al  rispettivo  lor  of- 
ficio (7).  Le  adunanze  del  Consiglio  maggiore,  e  generale   eran 


(1)  Ordin.  15.  Jan.  a+.  Martii,  ic.  Apr.  t.  Maii,  7.  &  13.  OcT:.  /417.  p.  4. 
4-9 •   63.    S%.   179.  Se    181. 

(1)  Ordina:.  27.  Fcbr.  18.  rViartii ,  17.  Se  19.  Sepr.  1417.  p.  31.  4*.  '7°-  *7'« 
ic  se(j. 

(3)  Rescr.  Due.  3.  Riardi  1430.  Reg.  4-  **•  ^77-  Li»«  Duc-  *■*•  NoT>  I4^r 
14.  Sepr.    143 9.  Reg.   7.  f.  z*7-  &  33T 

(4)  Rescr.  Due  t8.  Nov.  1+29.  Reg.  4.  f.  25*.  &  seq.  Ordin.  11.  17-  &  '*• 
Maii,  &  9.  Junii'1417.  p.   i(    93.  &  seej.  &  107.  toI.  1. 

(5)  Stame.  Corti.   Pare.   t.  de  Off.  Potest.   ri.  4. 

(6)  Ordinar,  aj.  Marcii  14x7-  a  p.  51.  ad  53.  Statue  Com.  Part.  1.  de  Off. 
Potest.  n.   1. 

(7)  Ordinat.  13.  Jan.  19.  Fcbr.  7.  &  30.  Julii  1417.  toI,  I.  p.  i-  *?•  Uf-iJ7- 
&  se<j.  &  alibi  passim . 
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rare  '  più   frequenti    quelle    di   un   certo    numero    di    Consiglieri 
uniti  insieme  coi  XII.  Savj  di  Provvisione,  e  scelti  da  loro,    e 
frequentissime,  e  quasi  cotidiane  le  adunanze    del    minor    Consi- 
glio di  detti  Savj;  imperciocché  a  questi  congiuntamente  col  Po- 
destà, Capitano,  e  Referendario  venivan  diretti  i  spessi  decreti, 
rescritti ,  e  lettere  del  Duca ,  e  de'  suoi  primarj  Ufficiali ,    e  Ma- 
gistrati ,  e  sopra  di  loro  appoggiatasi  la  soma  della  pubblica  am- 
ministrazione,  e  delle  multiplici  inspezioni  municipali,  anche  su 
quegli  oggetti ,  che  dipendevano  dall'  ufficio  delle  vittuaglie ,    co- 
me abbiamo  già    toccato.    Essi    avevano    1'  autorità    di    proibire 
l'esportazione  di  vittuaglie,    e  d'altre   cose   necessarie  al  comun 
uso  degli  abitanti ,  di  obbligare  i  venditori ,  e  manipolatori  a  te- 
nersene sempre  forniti  a  sufficienza  per  venderle    a  chiunque    ne 
avesse  bisogno  (1),  ed  ancora  di  fare  statuti,  e  gride  in  questa, 
e  simili  materie,  con  sanzion  di  pene  pecuniarie  (1) .  Godevano 
inoltre  della  facoltà  di  far  sospendere    le    cause   giudiziarie   ogni 
volta  che  ai  Giudici,    o  Avvocati  di  esse   sopravvenisse    qualche 
impedimento  per  pubblici  affari  (5) . 

11  maggiore  Consiglio,  il  quale  nel  141 7.  ad  instanza  della 
nostra  Comunità  era  stato  ridotto  dai  cento  a  quaranta  Consi- 
glieri ,  come  si  è  detto,  fu  di  poi  in  virtù  di  un  generale  sta- 
bilimento per  decreto  Ducale  del  giorno  6.  di  Aprile  1424.  (4) 
non  solo  restituito  al  numero  primiero,  ma  ancora  riformato  nel 
modo  seguente,  ordinandosi  1.  Che  il  Podestà,  il  Capitano  della 
città,  ed  il  Referendario  dovessero  eleggere  quattro  cittadini  dd 
più  autorevoli ,  prudenti,  timorati  di  Dio,  e  amanti  del  buon 
ordine,  e  della  pace,  due  di  una  squadra ,  e  due  dell' altra  fgiac- 
chè  in  due  squadre,  o  sia  parti,  una  de'Vitani,  l'altra  de' Ru- 
sconi ,  continuava  ad  essere  divisi  la  città  ) ,  e  questi  congiun- 
tamente con  loro  ne  nominassero  cento  di  onesta  condizione,  e 
forniti  delle  stesse  qualità  suddette,  fra  i  quali  non  vi  fossero  più 


(1)  Ordinat.  14.  Jan.  7.  0&.  j.  Not.  1417.  voi.  1.  p.  13.  180,  108.  & 
alibi . 

(1)  Ordinat.  io.  Sept.  7.  0&.  1417.  li.  Mali  &  30.  Julii  1418.  p.  169-  l8»« 
jo«.    318.  &  alibi  voi.    1. 

($)  Ordinat.   26.  Marti!,  19.  Sept.  &   ij.  Nov.  1417.  Yol.  1.  p.  54»  J77»  &***• 

(4)  In  Rcg.   3.  Dccr.  &  Lht,   Due,  f.  a?,  &  19. 
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di  due  della  medesima  parentela,  e  tale  nomina  si  facesse  senza 
parzialità,  e  con  nessun' altra  mira,    fuorché    al    pubblico    bene, 
ed  al  servizio  del  Sovrano;  avvertendo  inoltre   di    prenderli    si- 
milmente metà  dall'una,  e  metà  dall'altra  squadra  per  iscansarc 
l'invidia.   2.  Che  di  questi  cento  fosse  composto  il  nuovo  Con- 
siglio generale ,  ed  essi  avessero  tutte  quelle  facoltà  ,  che  il  me- 
desimo'Consiglio  era  solito  di  avere  ,  ed  i  loro  nomi  fossero  de- 
scritti tanto  in  un  libro  da  tenersi  nella  cancelleria  del  Comune, 
quanto  in  separati    bollettini    da  porsi    in  due    bossoli,    uno  pe' 
Guelfi,  l'altro  pe' Ghibellini,  i  quali  bossoli  avessero  a  custodirsi 
sotto  tre  chiavi,  di  cui  una  si  tenesse  dal  Podestà,  un'altra  dal 
Referendario,  e  la  terza  dai   Presidenti  all'Officio   delle  Provvi- 
sioni.  3.  Che  da  questi  bossoli    il  Podestà,    il  Capitano,    ed   il 
Referendario  dovessero  estrarne  dodici,  metà  dall'uno,    e    metà 
dall'altro  bossolo,  per  deputati  al    detto  Officio    da    durare   due 
mesi  colle  solite  facoltà,  e  prerogative,    e  poscia  di  due  in  due 
.mesi  si  sostituissero  per  simil  maniera  altri  dieci  congiuntamente 
con  due  de*  vecchj    da    nominarsi    dal    Corpo    stesso    due    giorni 
avanti  il  termine  della  carica.  4.  Che  il  ruolo  dei  cento  .  Consi- 
glieri si  dovesse  rinnovare  ogni    biennio,    ma    siccome    poteva  , 
anzi  doveva  accadere ,  che  prima  della  fine  del    biennio    fossero 
evacuati  i  bossoli ,  in  cui    stanno    riposti    i    loro   nomi ,    così  si 
eleggessero    in    loro    supplemento    altri    cinquanta   sopranumerarj 
della  stessa  condizione,  e  qualità  dei  primi  ,    e    parimente    dell' 
uno,  e  dell'altro  colore,  o  sia  dell'una,    e  deli'  altra    setta    (1) 
per  metà,  e  di  questi  ancora  i  nomi  si  descrivessero  nell' istesso 
libro,  e  si  ponessero  in  due  altri  bossoli  istessamente   distinti,  e 
da  custodirsi  come  i  primi  ;  e  così  si  facesse  di  biennio  in  bien- 
nio nella  nuova    nomina,     la  quale    potesse    eziandio    anticiparsi 
ogni  volta  che  (  prima  del  termine  stabilito)  per  morte,  o  per 
legittimo  impedimento  di  alcuni  degli  eletti  si  votassero  i  bossoli 
anche  de' sopranumerarj.  5,  Che  i  deputati  "all'officio  delle  Prov- 
visioni eletti  la  prima  volta  dovessero  nel  giorno  medesimo  della 
loro  elezione  nominare  tanti  soggetti  abili ,  e  probi ,  quanti  ba- 
stassero 


(0  I  Guelfi  si  distinguevano  dai  Ghibellini  con  divisa  di  diverso  colore,  com*  pec 
io  passato  . 
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staserò  per  sei  anni  agli  Officj  di  Consoli  di  giustìzia ,  di  Ra- 
gionieri ,  di  Cancellieri ,  di  Sindaco,  di  Notaj  dell'  agenzia,  o 
dclh  così  detta  C^ntpn,  di  Stimatori  de' beni ,  ed  a  qualunque  al- 
tro Officio  del  Comune,  i  cui  nomi  posti  in  diverse  urne  secon- 
do la  diversità  degli  Officj  si  cavasseio  a  sorte  ogni  volta  dai 
sopr  iccennati  Magistrati  Ducali,  e  dai  XII.  di  Provvisione  due 
giorni  prima  d:ilo  spirar  d  11' officio  degli  attuali,  e  durassero  in 
carica  pel  tempo  consueto,  a  ìiserva  de'  Ragionieri ,  e  de' Cancel- 
lieri,  per  li  quali  fu  prefisso  un  biennio,  e  la  detta  nomina  si 
rinnovasse  di  sci  in  sei  mesi,  e  tutta  di  nuovi  soggetti,  a  diffe- 
renza del  prescritto  per  li  Membri  del  Consiglio  generale  ,  i 
quali  potevano  di  nuovo  eleggersi  nel  ruolo  susseguente.  6.  Che 
gli  Ambasciadori,  e  tutti  gli  altri  Ufficiali,  che  occorresse  di  eleg- 
gere, oltre  i  suddetti ,  si  nominassero  dai  deputati  all'Officio  delle 
Provvisioni  col  consenso  del  Podestà,  dei  Capitano,  e  del  Re- 
ferendario. 7.  Che  tutt'  i  detti  Ufficiali  avessero  a  regolarsi  nelle 
loro  incumbenze  secondo  gli  statuti,  e  le  ordinazioni  del  Co- 
mune ,  e  prima  di  entrare  nell'Officio  dovessero  giurare  nelle  ma- 
ni de'  medesimi  Migistrati  di  esercitarlo  fedelmente,  e  senza  par- 
zialità 8.  Finaimenre  che  tutt'i  bossoli  contenenti  i  nomi  de' 
soggetti  da  eleggersi,  chiusi,  e  custoditi  come  sopra,  si  ripones- 
sero a  maggior  cautela  in  una  cassa  munita  similmente  di  tre 
chiavi  da  custodirsi  nell'  archivio  del  Comune . 

Questo  decreto  Ducale  venne  poi  in  parte  modificato  da  un 
altro  degli  8.  di  Maggio  dello  stesso  anno,  col  quale  il  Duca  a 
motivo  dei  rappresentati  inconvenienti ,  che  nascer  potevano  dalla 
stretta  Ietterai  esecuzione  del  primo  ,  e  per  togliere  ogni  occasion 
d'invidia,  o  di  rancore  circa  la  nomina  de'Consiglieri,  dichiarò, 
ch'essi  dovessero  prenderai  infra  i  cittadini  solamente  di  medio- 
cre condizione,  esclusa  tanto  la  più  elevata,  che  l'infima,  e 
questa  scelta  si  facesse,  consultati  prima  gli  anziani  delle  parroc- 
chie, e  con  matura  deliberazione,  e  senz' altro  riguardo  ,  fuorché 
alla  probità  ,  capacità ,  e  zelo  delie  persone  ,  anzi  il  ruolo  degli 
eletti  col  nome,  cognome,  qualità,  condizione,  impiego,  setta, 
e  cfondotra  morale  di  ciascuno  si  trasmettesse  al  Principe  dai 
detti  Magistrati,  i  quali  inoltre  1'  informassero  degli  ordini  ,  e 
consuetudini  sin  qui  osservate  intorno  al  Consiglio  generale  ,  ai 
XII.  di  Provvisione,   ed   agli   Ufficiali  del   Comune,  ed  il   tutto 
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accompagnassero  col  proprio  parere ,  spiegando  ciò  che  avrebbero 
creduto  spediente  di  aggiungere,  o  mutare  pel  miglior  governo 
della  Comunità  (1). 

Solamente  verso  l'Ottobre  del  seguente  anno  1425.  tu  data 
esecuzione  a  questi  decreti  Ducali  colla  nomina  di  cento  Consi- 
glieri attuali,  e  di  cinquanta  sopranumerarj ,  i  quali  secondo  il 
prescritto  furon  presi  per  metà  dalla  setta  de'  Vitini,  e  per  l'al- 
tra da  quella  de' Rusconi,  come  fecesi  ancora,  e  continuossi  a 
fare  dei  XII.  Savj  di  Provvisione  (2),  ed  in  esso  ruolo  non  me- 
no che  nei  successivi  veggonsi  compresi  nobili ,  e  plebei  di  di- 
verse professioni,  ed  arti.  Il  Duca  lo  approvò  con  sua  lettera  del 
giorno  22.  di  detto  mese  (3).  Ma  lo  stesso  non  seguì  della  no- 
mina di  poi  fatta  de' Cancellieri ,  la  quale,  per  non  essere  stata 
eseguita  secondo  l'ordinato,  fu  da  lui  annullata,  e  comandato 
inoltre,  che  in  avvenire  tali  elezioni  non  più  si  facessero  a  viva 
voce,  ma  a  voti  segreti  per  pallottine,  e  coli' intervento  di  due 
almeno  delle  tre  parti  dei  deputati  alle  Provvisioni ,  e  loro  ag- 
giunti ,  e  che  questi  non  potessero  sostituire  altri  in  loro  luogo , 
se  non  il  figlio,  o  fratello,  o  agnato  convivente  nella  stessa  fa- 
miglia ,  e  ciò  solamente  per  quindici  giorni ,  e  nel  solo  caso  di 
malattia,  o  di  assenza;  e  finalmente  che  gli  elettori  non  potes- 
sero eleggere  se  medesimi  a  qualsisia  officio  (4J .  Passati  due  anni 
il  Consiglio  generale,  forse  per  la  sperimentata  difficoltà  di  com- 
pire il  numero  stabilito ,  determinò  di  ricorrere  al  Principe  per  la 
di  luì  riduzione  dai  cento  ai  sessanta,  come  risulta  da  ordinazio- 
ne dei  27.  di  Febbrajo  dei-  1427.  (5);  ma  non  trovasi,  che  il 
ricorso  abbia  avuto  effetto . 

Il    giuramento   di   ben    amministrare  la   carica  ingiunto    dal 
decreto  Ducale ,  e  dai  nostri  statuti  agli  Ufficiali  del  Comune  (6) 
dovevasi  prestare,  e  prestavasi  ancora  dai  XII.  di  Provvisione  (7 


(0  CU.  Reg   3.  f.   y5. 

(2)  Ex  Litt.  Magistr.   2.  Jan.   1417    Reg.  4.  f.    3. 

(3)  Reg.    3.   a  f .    jj    ad    ,«. 

(4)  Litt.   Due.   ij.   Nov.   1415.   f.   58.  Se   <j9.   ibi. 
(f)   In   cit.   voi.   1.  p     3  J. 

(6)  Stat.   Com    Part.   i.  de  Off.  Potest.  n     %7.  Si  41. 
(j)  li  Ordinai,  13.  Jan.  14*7.  toJ.  i.  p.  j. 
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e  medesimamente  di  Magistrati  Ducali ,  in  ispeeie  dal  Podestà , 
dal  Referendario,  e  dai  loro  dipendenti.  Essi  giuravano  di  osser- 
vare gli  statari ,  e  le  ordinazioni  del  Comune  di  Como  ,  ed  in- 
oltre, il  Podestà  giurava  di  ben  governare  la  città,  e  il  suo  di- 
stretto, e  di  custodire,  e  difendere  i  diritti  di  tutt' i  cittadini 
con  altre  cose,  giusta  la  disposizione  dei  medesimi  statuti  (1)  , 
e  siffatto  giuramento  ricevevasi  dal  Cancelliere  del  Comune  da- 
vanti il  congregato  Consiglio  dei  XII.  di  Provvisione,  da  cui 
essi  ricevevano  il  possesso  della  carica  ,  il  quale ,  rispetto  al  Po- 
destà ,  era  accompagnato  dalla  consegna  della  verga  pretoriana,  e 
delle  chiavi  dJia  città  in  segno  dell'autorità  contentagli  (2):  sì 
l'uno  poi,  che  l'altro  co' rispettivi  loro  Curiali,  ed  anco  1  Ca- 
pitani, e  gli  altri  Ufficiali  Ducali  solevano,  e  dovevano,  finito 
l'offico,  essere  sindacati  giusta  la  consuetudine  antica  vigente 
sotto  l'anno  1365.,  come  da  decreto  di  Galeazzo  Visconti  de' 
27  di  Dicembre  d'esso  anno,  e  rammemorata  in  altri  due  de- 
creti di  Gian-Galeazzo  suo  figlio  degli  anni  1586.,  e  1387.(3). 
A  quest'effetto  spedivasi  da  Milano  con  Duca!  patente  un  Vi- 
cario generale  ,  il  quale  a  norma  degli  statuti  (4)  eseguiva  il  sin- 
dacato congiuntamente  con  altri  tre,  o  quattro  dei  nostri,  uno 
de' quali  esser  doveva  Giudice,  o  sia  Dottore  di  Collegio,  e  con 
un  Norajo  delegati  dal  detto  Consiglio  de' XII.  ^5).  Al  medesi- 
mo sindacato  fu  talvolta  sottoposto  ii  Giuaice  delle  vittuaglie  co' 
suoi  subalterni  in  occasione  di  querele  contro  il  suo  officio  (6). 
Esso  facevasi  di  prima  a  spese  delli  Camera  Ducale  (7)  ,  indi 
per  1'  allegata  impotenza  dell'  erario  fu  portato  a  carico  della  Co- 


(1)  Part    i.  n.    i    &   t. 

(2)  Fx  OHinat.  x.   Marti!    143  j.  toI.   1.    f.    170.   &  al    plur. 

(3)  D-cr  17  Dee.  1}*$.  i.  Sept.  ij86\  &  17.  Mail  1387.  in  iaapres.  p.  jt. 
jo<>.  &  1 3 1 

(4)  Cit    P.   i    n.    t«g 

(fi  Ex  L'tt  Due  14  Jnnii  1412.  9.  Martii  14M  Se  13.  Au£.  1417.  R?g.  1. 
f.  71  Se  73  <i  Jrnii  «41  .  i).  5epr  1411.  13  O&  &  6.  N.w  1411.  Reg  2. 
f  12J.  ,96  &jy7  16  Se  30.  Jan  &  3.  Manti  1+19  fcrg  4.  f.  170.  171, 
&   .77 

6,   Ex  Lut    Due.   15.  Jan     141.9.  Reg.   4.   f.    173    Se    '4    F  Hr.   J431.    Reg.    j, 

(/;  Fx  cit.  Litt.  Due.  9.  Martii  14/3.  Se  ex  Deci.  Ju.  Gakatii  sup  cir.  diei  17. 
Maii   1387. 
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munita,  e  furon  tassate  queste  spese  in  un  fiorino,  e  mezzo  al 
giorno  (i).  In  certi  officj  pubblici,  come  quelli  di  Cancelliere, 
di  Notajo  dell'agenzia,  di  Ragioniere,  di  Sindaco,  esimili,  era 
stabilito  per  massima  sino  dall'anno  1401.,  che  finito  1'  officio 
non  potessero  i  medesimi  soggetti  esservi  rimessi  se  non  dopo  il 
riposo  di  un  triennio  (i) ,  e  durante  la  carica  era  proibito,  come 
già  sotto  Gian-Galeazzo,  l'assentarsi  dal  luogo  della  residenza 
senza  la  permission  Ducale,  e  ciò  sotto  pena  della  perdita  di  una 
mesata  del  proprio  salario  (■$). 

11  sindacato  era  similmente  prescritto  pe' Giudici,  ed  Uffi- 
ciali sparsi  nei  diversi  luoghi  del  territorio  Comasco ,  ed  isti- 
tuiti dove  col  titolo  di  Podestà,  dove  con  quello  di  Vicario,  e 
dove  con  altri  nomi,  e  variamente  secondo  i  diversi  luoghi,  e 
tempi .  Tali  erano  il  Podestà ,  od  i  Vicarj  delle  tre  pievi  supe- 
riori del  lago,  cioè  di  G^avedona,  Sorico ,  e  Dongo  (4),  il  Vi- 
cario, o  Podestà  di  Bellaggio,  e  di  Menaggio  ($) ,  il  Podestà  di 
Teglio,  ed  i  Vicarj,  o  Podestà  de' terzitn  superiore,  ed  infe- 
riore della  Valtellina  (6)  ,  al  cui  governo  era  altresì  deputa- o  un 
Capitano  con  16.  soldati  a  cavallo,  e  50.  fanti  (7),  e  finalmente 
i  Podestà  di  Bormio  (8),  e  di  Chiavenna  (9).  Tutti  questi  Vicarj, 


(1)  Ex  ead.  &  al.  sup.  cit.  Litt.   i  r.   Stpt.   1411.  f.  itj. 

(1)  Decr.  Jo.  Galcatii  Due.  r  » .  Oft.  1401.  in  voi.  ».  vet.  Monum.  f.  J3.  Deer. 
Philip.  Maria;  Due.  *.  Apr.  1414.  Reg.  j.  f.  18.  &  scq.  Stat.  Com.  Part.  t.  n.  n. 
&   13. 

(3)  Litt.  Due.  3.  Apr,  1410.  Reg.  ».  f.  55.  &  19.  ©ci.  1418.  Reg.  4.  f. 
l  $  4.  tergo  . 

(4)  Rescr.  Due.  y.  Jan.  &  /1.  Maii  ^17.  ij  Jan.  1418.  f.  ti.  8c  seq  «7.  & 
scq  &  12.6.  Reg.  i.  Litt.  Due.  19.  Marcii  J413.  Rtg.  t.  f.  11).  de  17.  Maii  1416. 
Reg     3     f.  if  ». 

(y)  Cit.  Rescr.  Due.    19.  Martii  1413,  &   17    Maii     1416.    junct.    alt.    j.    Jan. 

1415-  R<7,     3-  f    73- 

(6j  Rescr.  Due.  iS.  Martii  1417.  f  jt.  &  53.  &  cit.  Litt.  Due.  17.  Maii  141*. 
f.   1 5 1. 

(7)  Litt.  Due    ii.  Apt.  741».  Reg    1.  i*.   joì. 

(8)  Cit.   Litt.  Due.    17.  Maii   141^. 

(9)  Ex  Litt.  Magittr.  17.  Nov.  1411.  Reg.  i.  f  195.  tergo  &  cit.  Litt.  17. 
Maii  1416.  Chiavenna  quantunque  ceduta  a  Loterio  Rusca  per  la  già  detta  conven» 
2Ìone  degli  11.  di  Settembre  1416.  era  a  questi  tempi  ricaduta  sotto  il  dominio  Du- 
cale, e  forse  allora  fu  data  ai  di  lui  eredi  in  cambio  la  nobil  Terra  e  Pieve  di  Lo- 
ctrno  con  altri  lusglai  (  Billarini  Comp.  del  Cron.  di  Como  P.  ì.  cap.  4.  pag.  160.). 
Cristoforo  Castiglione  nel  decimottaro  de' suoi  consiglj    iemali  rapporti    un    pezzo   del 
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o  Podestà  avcvan  la  giurisdizione  su  i  rispettivi  luoghi  ristretta 
più  ,  o  meno ,  e  subordinata  a  quella  del  Podestà  di  Como ,  il 
quale  era  il  giudice  superiore  per  tutto  il  vescovado,  e  a  cui 
eran  riservate  le  cause  maggiori;  e  ciò  si  osservò  tranquillamen- 
te sino  all'ultima  guerra.  Ma  per  essa,  e  per  le  imperversanti 
interne  fazioni  sconvolto  ogni  ordine,  rovesciati  i  regolamenti, 
squarciato  inoltre ,  e  diviso  fra  diversi  padroni  il  territorio  Co- 
masco ,  non  solamente  la  giurisdizione  giudiziaria ,  ma  ancora 
la  territoriale,  e  polirica  della  nostra  città  soffrì  molti  danni. 
Cosi  la  pieve  di  Gra\  edona  subito  dopo  la  morte  di  Gian-Ga- 
leazzo Duca  tentò  di  scemare  alquanto  la  sua  dipendenza  dalla 
città  di  Como  col  formarsi  un  corpo  di  statuti  particolari,  che 
furon  compiti,  e  pubblicati  il  giorno  primo  di  Marzo  del  1403  , 
ai  quali  in  numero  di  290.  ne  furono  aggiunti  altri  28.  1'  anno 
1417.  ai  26.  di  Agosto,  e  questi  ultimi  ,  i  quali  risguardano  il 
modo  di  formar  l'estimo  de* beni  in  essa  pieve,  vennero  appro- 
vati dal  Duca  Filippo  Maria  sotto  il  giorno  24.  di  Luglio  del 
J421  (1).  Con  detti  statuti  però  non  si  ardì  d'intaccare  la  giu- 
risdizione del  Podestà  di  Como,  la  quale  anzi  ivi  si  riservò  a 
tenore  degli  statuti  della  stessa  città  (2).  Ma  questa  giurisdizio- 
ne fu  in  altro  modo  lesa,  conciossiachè  la  medesima  pieve,  e 
ie  altre  due  superiori  del  lago ,  cioè  Sorico ,  e  Dongo ,  essendosi 
accostate  al  partito  di  Franchino  Rusca  nel  tempo ,  che  le  infe- 
riori ubbidivano  ai  Vitani,  ebbero  da  lui  in  luogo  dei  soliti  Vi- 
cari un  Podestà  residente  in  Gravedona  con  mero  ,  e  misto  im- 
perio, e  con  giurisdizione  più  ampia  del  solito.  Inoltre  il  Po- 
destà di  Porlezza  per  concession  Ducale  estese  la  giurisdizion 
sua  sopra  la  nostra  Valle  d' Intelvi  ;  ma  poi  ad  istanza  de'  Co- 
maschi venne  ristretta  la  giurisdizione  del  Podestà ,    o  de'  Vicarj 


testamento  d'esso  Loterlo  ,  in  cui  si  vede  il  medesimo  ancora  padrone  di  Chiarenna, 
e  la  di  lui  erediti  lasciata  per  m- .à  a  Giovanni  suo  fratello,  e  per  l'altra  metà  a 
Franchino,  ed  Antonio  fratelli  suoi  cugini,  Antonio  poi  si  fece  Religioso  dell'Ordine 
de' Minori,  e  salì  si  primi  gradi  della  sua  Religione,  come  vedremo  parlando  degli 
uomini  illustri  .  Qaindi  ia  sua  porzione  di  eredità  rimase  al  fratello  Franchino  dive- 
nuto Signore  ancora  di  Locano,  st  diamo  fede  «  Roberto  Rusc*  (  Ist.  della  famiglia 
Rusca  pag.    147.  )  . 

(1)  *tat.   Grabed.  impres    Mediol  aa.    1*57. 

(1)  Cap.    }  t,   (<S.   it  j.  ibi. 
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delle  suddette  tre  pievi  ai  limiti  antichi,  cioè  alle  sole  cause  ci- 
vili non  trascendenti  il  valore  di  lire  5.  di  terzoli,  come  da  de- 
creto Ducale  del  giorno  5.  di  Gennajo   1417.  (1),    e  per  simile 
decreto   dei   16.  di  Luglio  del  susseguente  anno  (i)    restituita   la 
Ville  d'  Intelvi  al  Podestà  di  Como.  Co^ì  ancora  Lagiim,o  Laci- 
nia, Terra  d.lla  riviera  del  Ugo  di  Lugano  allora  soggetta  a  Co* 
mo,  benché  di  diocesi  Milanese,  fu  per  compenso  de*  danni  sof- 
ferti ,  ed  in   premio  della  sua  fedeltà  al  Duca  a'  tempi  delle    fa- 
zioni separata  dui  nostro  Comune  in  quanto    ai  carichi  ,    e    ciò 
per  con\cnz:one  con  lei  fatta  dal  Magistrato  delle  Ducali  entra- 
te ordinarie  ,  in  virtù  di  cui  .    mediante  un  fisso  tributo    di  lire 
48.  Imperiali  da  pigar^i  ogni  anno  da  lei  alla  Camera,  ella  era 
fatta  esente  dal  concorso  a  qualunque  carico  ,  o  imposta  sia  Du- 
cale,  sia  del  Comune  di  Como  (3J .  E  così  finalmente  con  peg- 
gior  nostro  danno  la  Valtellina,  la  Valle  di  Chiavenna,  ed  altri 
de' più  riguardevoli  Membri  del  territorio  Comasco  cominciarono 
a  sottrarsi  in  parte  dalla  giurisdizione    del  loro  Capo ,    come    si 
vedrà   in  seguito.  Ripigliamo  ora  il  filo  della    storia. 

Verso  fanno  141 7.  si  aggiunsero  alle  narrate  calamità  i 
danni  cagionati  dall'inondazione  del  torrente*  Cosia.  Di  ciò  ab- 
biamo la  notizia  in  un  rescritto  Ducaie  dei  14.  di  Giugno  di 
detto  anno  (4;,  coi  qu  ;le  fu  commesso  al  Podestà,  al  Capitano, 
ed  al  Referendario  nostri,  che  facessero  mettere  ali  incanto  l'o- 
pera delle  riparazioni  delle  mura  della  città  state  appunto  dan- 
neggiate dall'irruzione  di  quel  torrente ,  la  cui  spesa  ,  secondo  la 
perizia  di  Stefano  da  Valle  Ingegnere  spedito  qua  fial  Duca  a 
quest'effetto,  montava  a  lire  3  66  e  soldi  8.  Ivi  si  legge,  che 
le  spese  di  calcina,  di  materiali  da  fabbrica  ,  e  degli  artefici 
spettavano  alla  Camera  Ducale  ,  e  al  contrario  quelle  degli  sca- 
vamenti dell'alleo,  e  di  altre  simili  opere  marnali,  alla  città ,  ed 
alle  Terre  del  vescovado  di  Como. 

Nel  seguente   141 8.  su 'l    finire    ài   Maggio   fu    questa   città 
onorata   dalla  venuta   di  due  Legati    di  Sigismondo   Re  de'  Ro- 


(1»  In  Reg.    i.  a  f.    n.  ad    13. 

(z)  Rt?    eoH.    f.    146. 

(3)  Ex  I  itt.  Doc.  11.  Maii  14*7.  ibi  f.  5*. 

(4)  Ibi  f.  60. 
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mani .  Eran  questi  il  Vescovo  di  Padova ,  ed  il  Cavaliere  Bru- 
norio  della  Scala.  11  Duca  con  due  sue  lettere  dei  15.  e  27  di 
quel  mese  le  ne  aveva  annunziata  la  prossima  venuta,  ed  aveva 
ingiunto  ii  suoi  Ufficiali  qui  residenti ,  cioè  al  Podestà  ,  al  Ca- 
pitano,  ed  al  Referendario,  che  ricevessero  onorevolmente,  e 
facessero  servire  con  barche  pel  lago  i  detti  Inviati ,  e  tutta  la 
loro  comitiva  (1)  ;  conciossiacbè  gli  premeva  assaissimo  di  con- 
ciliarsi vieppiù  la  ricuperata  amicizia  di  quel  Re,  da  cui  egli 
avea  con  diploma  dei  7.  di  Aprile  del  141 5  ,  ratificato  nel  sud- 
detto 141 8.  (ij,  ottenuta  la  conferma  della  succession  sua  nel 
Ducato  paterno,  sotto  la  riserva  però  dell'  approvazione  degli 
Eiettori  Imperiali,  e  col  quale  poi  strinse  un  nuovo  trattato  al 
principio  dell'anno  141 9.  Ciò  si  raccoglie  da  lettera  in  data  de- 
gli 8.  di  Febbrajo  d'esso  anno,  da  lui  medesimo  scritta  ai  so- 
praccennati nostri  Magistrati ,  in  cui  ancora  ordinò  loro  ,  che  fa- 
cessero solennizzare  dai  Comaschi  il  lieto  avvenimento  con  falò, 
e  con  suoni  di  campane  a  festa  per  tre  giorni  consecutivi  (2); 
e  questo  stesso  coli'  aggiunta  di  processioni  parimente  di  tre  gior- 
ni usò  sempre  di  ordinare  da  qui  innanzi  negli  annunzj  sia  di 
vittorie,  sia  di  altri  fausti  successi,  ch'egli  faceva  non  meno  a' 
Magistrati ,  che  a'  Presidenti  al  Governo  della  Comunità . 

1  nostri  pubblici  registri,  dai  quali  abbiamo  le  predette  no- 
tizie, ci  hanno  conservata  eziandio  la  memoria  di  alcune  con- 
troversie, che  a  que' tempi  bollivano  qui  tra  la  città,  e  le  Terre 
del  lago.  Queste  dolevansi  di  varie  cose,  e  principalmente  delle 
spese ,  che  si  facevano  dalla  città ,  e  delie  conseguenti  taglie ,  che 
per  quelle  imponevansi ,  e  delle  quali  si  faceva  il  compartimen- 
to anche  sulle  Terre  medesime;  perciò  supplicarono  il  Principe, 
che  vi  ponesse  rimedio  coli' ordinare ,  che  ogni  qual  volta  per 
1'  avvenire  si  avesse  a  trattare  di  spese  da  ripartirsi  mediante  una 
imposizione  su  tutto  il  vescovado ,  si  dovessero  dal  Podestà  di 
Como  chiamar  due  d'ogni  pieve  d'esso  vescovado,  in  concorso 
de'  quali  avessero  ad  esaminarsi  i  titoli  delle  spese  proposte  avanti 


(1)  In  rod.  Reg.  i.  f.  io*.  &  seq. 

d)  Dipi.  Sigism.  Rtg.   Roman,  presso  il  Grillini  Continuaz.  delle  M:m.    di  Mi  1. 
Ptrt     j     lib     79-  P-    1.S3.  e  lib.    80.   p.    196.  e  197. 
(3)  Lite.  Due.    8.  Fcb.  14.*.  Reg,  i,  f.  ijj>. 
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che  fosse    ordinata   veruna   taglia:   alla  qual    domanda    il  Duca 
rispose  con  lettera  degli   1 1    di  Giugno   14 18.  (1)  essere  sua  vo- 
lontà, che  in  questo  si  osservasse  ciò,    che    praticavasi    sotto    il 
regno  di  Gian-Galeazzo  suo  padre  ;  ma  che  però  non    si  potes- 
sero da  qui  innanzi  impor  taglie  senza   espressa    sui    licenza ,   e 
che  i  nobili,  e  cittadini  di  Como,  dovunque  abitanti,  dovessero 
contribuire  a  queste  ,  e  ad  altre  spese  straordinarie  in  quelle  Ter- 
re, dove  avevano  l'abitazione,  quando  non  abitassero  colle  loro 
famiglie  nella  città  di  Como  per  sei  mesi  continui,  giusta  l'or- 
dinazione su  ciò  fatta  dai  Savj  deputati  alle  Provvisioni  in  con- 
formità degli  ordini   Ducali,  e  sulle  tracce  di  decreti  antichi  sino 
dell'anno   1345    (i).  Ma  questo  Ducal    rescritto    non    pose   jine 
alla  controversia,  la  qu-tle  fu  portata  m   giudizio,    e    commessa 
dal  Duca  medesimo  a  Giacomo  da  Clivio  Dottore  del  Collegio 
de' Giureconsulti  di   Milano.   Prima  però  della  sentenza  la  causa 
finì  per  accordo  fra  le  parti ,  come  risulta  da  altro  rescritto  Du- 
cale dei   16.  di   Novembre  dell'anno    1410.  (3).  Troviamo  inse- 
guito, che  l'università  delle  Terre  del  lago,    o    sia  il    Contado 
odierno  mandava  di  quando  in  quando  i  suoi  delegati  a  ricono- 
scere ,  liquidare  ,  e  ripartire  di   concerto  coi  delegati  dell'  Officio 
di  Provvisione  le  spese,  e  gravezze  comuni,    e    che    di  esse  ne 
toccavano  alla  detta  università  quasi  la  metà,   cioè  lire    quaran- 
tanove  per  ogni  cento  (4) . 

Nel  pr.m  )  de' sopraccennati  rescritti,  cioè  in  quello  del  1418.» 
si  legge,  che  Giovanni  del  Sacco  era  in  possesso  della  giurisdi- 
zione feudile  sopra  le  Comunità  del  Monte  di  Dongo  ,  nel  quale 
perseverò  sin  verso  il  Maggio  del  1421.»  vedendosi  appunto  in 
lettera  Ducale  del  giorno  6  di  quel  mese,  che  il  Duca  di  fresco 
aveva  richiamata  a  se  la  detta  giurisdizione  (5).  Quegli  proba- 
bilmente 


(tì  In   eod.   Reg    1    f    il?.   &  seq. 

(»)  Dccr  Johan.  Archiep.  &  Luchini  fratr.  Vicecom.  Domin.  Mediol  &c.  dici  t. 
Junii  1345  confirmai.  p'  r  Jo.  Galeat.  Cora.  Vut.  sub.  die  19.  Juiii  1387.  in  ant, 
Due.   Med.  Dtcr    impr.   p     131.  &  seej. 

(i)  Ree    t    f    74.  &  7j. 

(4)  Ex  Oid  nat.  t+.  Juaiì  1417.  (.  Man  141!.  21.  Oct  1419.  vói.  i.p.  x  1 1.' 
l>8.   &   615     Rticr     Due.    18.    Nov.    14.29.   Reg.   4    f    n«.  &  seq. 

i,  Reg.  1.  f.   %}.  Se  I4.  Adbsc  Liu.  Due.  ti,  Febr.  1411,  Reg.  eod.  f.    104. 

&  JC<J. 
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b'imente  la  ebbe  in  bjg  >  di  Bellinzona  restituita  al  Duca.  Ma 
Bellinzoru  in  bre  e  tu  occupata  digli  S  izzeri ,  i  quali  per  te- 
stimonianza di  And- a  de  Biglj  (i)  la  sorpresero  nel  rigore  del 
vera-),  e  ih  mezzo  alle  altissime  nevi,  prima  che  a  Filippo  Ma- 
ria piagnesse  l'avviso  delle  loro  mosse.  Certamente  essi  n'erano 
padroni  sotto  il  giorno  alcuno  di  Liiglio  del  1420.,  essendosi 
nei  registri  pia  voi  e  ckaci  dei  nostro  archi  io  pubblico  una  let- 
tela appunto  di  t- le  data  scritta  dall'Elvetico  Podestà  Jost  Isver 
di  Undervald  ,  e  ddi  Procuratori,  e  Consiglieri  del  borgo  di  Bel- 
linzona  a"  Magistrati ,  ed  a' Savj  deputati  alle  Provvisioni  della 
città  di  Omo,  colla  quale  i  Comaschi  vennero  invitati  anche 
cen  ispedizione  di  passaporti  alla  fiera  già  da  vetusti  tempi  so- 
lita ttneisi  in  quel  borgo  ogn' anno  verso  la  festa  di  S.  Bartolo- 
meo (2).  Gli  S  izzeri  però  non  conservaron  lungo  tempo  1'  oc- 
cupata preda;  imperciocché  il  nostro  Sovrano,  il  quale  o  colla 
destrezza  de'  maneggi ,  o  colla  forza  dell'  armi  ,  e  specialmente 
col  braccio  del  prode  suo  Generale  Francesco  Carmagnola  pro- 
seguiva a  ricuperare  dai  rapitori  le  rimanenti  porz  oni  del  retag- 
gio paterno,  tolse  loro  Bellinzona  ai  4.  di  Aprile  dell'anno  1422., 
e  cosi  la  circa  di  Como  rientrò  nel  possesso  dell'antica  sua  giu- 
risdizione su  quel  bo.-go.  Tale  acquisto  fu  dal  Duca  stesso  con 
sua  lettera  del  susseguente  giorno  partecipato  Ila  nostra  Comu- 
nità (1) ,  alla  quale  similmente  egli  o  n  altra  lettera  dei  4.  di 
Luglio  dell'anno  medesimo  (4)  notificò  la  sconfitta  da  Angelo 
Petgolano ,  e  dal  Carmagnola  suoi  Capitani  data  agli  Svizzeri, 
e  loro  alleati  (5),  che  avean  tentato  di  ricuperar  Bellinzona.  In 
quest'azi,n  campale,  lt  quale  seguì  probabilmente  uno,  o  due 
giorni  avanti  la  data  della  lettera  suddetta,  e  non  nel  5  di  1  u- 
glio ,  come  narra  il  cronista  Donato  Bossi  (6)  seguitato  dal  Giu- 

n 


(1)  Hist.   lib.    j     R?r    Ital.   T.    15.   col.    55.  &  seq 

U)  Lite,  dici   31    Jaliì    14.ÌO    in   Kcg    1.  D.cret.  &  Lite    Due.   f.  6j. 

(3)    In   cit.  Reg.    z.   f    ,  $8 

(+)   Ibi    f.    i«o. 

(5)  Questi  alleati  degli  Svizzeri  erano  il  Vescovo  di  Coirà,  i  Conti  di  Senega,  e 
«li  Tocinburgo,  e  Giovanni  del  Sacco,  come  si  legge  in  una  Supplica  annessa  a  Ducale 
Rescritto  dei    3.   di    Agosto    i+zi.   Reg.    3.  fcl.   18.  &  seq. 

{6}  Chron.  ad  an.   1411. 
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lini  (t),  ì  nemici  perdettero  due,  o  tre  mille  uomini  tramortì, 
e  prigionieri  (z).  Per  premunirsi  poi  contro  le  nuove    incursioni 
degli  Svizzeri  il  Duca  fece  scavar  fosse ,  ed  ergere  fortificazioni 
su  i  monti,  indi,  guadagnati  a  se  con  doni  i  principali  di  quella 
bellicosa  nazione,  si  pacificò  con  essa  mediante    un  trattato  ,  col 
quale  i  dazj  di  transito  delle  loro  mercanzie ,  il  cui  accrescimen- 
to avea  data  causa  alla  guerra,  furon  ridotti  ai  limiti  dell'anti- 
ca consuetudine,  che  os&rvavasi  sotto  Giovanni    Galeazzo    (3) . 
Da  quel  tempo  in  poi  vediamo  Bellinzona  ritornata  sotto  la  giu- 
risdizione degli  Ufficiali  Ducali  residenti  in  Como     Quindi  è  che 
il  Magistrato  dell'entrate  ordinarie  con  lettera  dei   5.  di  Dicem- 
bre di  quell'  anno  (4)  rescrisse  al  Referendario  nostro ,    che    do- 
vesse comprendere  Bellinzona  nell'  appalto  del  pedaggio  maggiore 
della  città,  e  vescovado  di  Como,  e  dovesse  altresì  egli    mede- 
simo incantare  il  dazio  de' legnami  di  quella  Terra,  stato  poi  ap- 
paltato a  Pietro  de' Pellegrini  ad  anni  tre,  e  per  V  annuo  fitto  di 
lire  600    Imperiali  ("5),  ciò  che  vediam  ripetuto    in  altra  lettera 
del  giorno   9.  di  Marzo   1423.  relativamente    alla  gabella  del  sa- 
le (6),  e  quindi  è  ancora,  che  in  rescritto  Ducale  dei   29.  dello 
stesso  mese  (7)  leggiam  confermata  la  giurisdizione    del  Podestà 
di  Como  implicitamente  anche  sopra  di  Bellinzona,   come  parte 
del  vescovado  Comasco . 

Passiamo  ora  a  narrare  le  vicende  di  altri  insigni  Membri 
del  nostro  territorio  .  Io  qui  non  parlo  di  Lugano ,  e  della  sua 
valle  (  i  quali  luoghi  insieme  con  Mendrisio,  e  colla  pieve  di 
Balerna  continuavano  ad  essere  sotto  la  signoria  feudale  de'  Ru- 
sconi ),  e  passo  a  quelle  della  Valtellina ,  e  della  valle  di  Chia- 
venna.  E  quanto  alla  Valtellina  leggesi  in  supplica  annessa  ad 
un  rescritto  Ducale  del  giorno  18  di  Marzo  1417.  già  citato, 
che  il  Capitano ,  ed   i   Podestà  de'  terzieri   superiore ,   ed  inferio- 


(1)  Mem.  di  Mil.  Continuaz.   Part.    3     lib.   80.  p.    375. 

(z)  B:llms    Hist    lib.   3.   a  col.    jj-  *A   57-   R«-  Ital    T-    T*-    Petr«   CacdJ(3'  De" 
ceratr.  in  vita  Philipp!  Msrias  Due.   cap.    16.  col.  990.  &  se<j.   T.   20. 

(3)  Billius  1.  cit. 

(4)  Litt.  Magistr.    5.  Dee.   1411.  Reg.   t.  f.   101.  &  se<j. 

(j)  Ex  cit.  Litt.   Mngistr.  Se  alt.    17.   Apr.   1+13.  Reg.  eod.  f.  217. 

(6)  Reg.   eod.   f.    104. 

(j)  Ibi  a  f.  313.  ad  ii  j.  jur.c"ìa  Litt,  Magistr.  jata  cit.   \.  Dee.    i4**t 
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re  di  quella  valle  da  poco  tempo  in  qua  avevano  ottenuta  una 
piena,  ed  assoluta  giurisdizione  pelle  Cause' sì  civili,  che  cn'mi- 
i:  li  in  pregiudizio  di  quella  giurisdiziotì  superiore,  la  quale  per 
lo  passato,  ed  anche  sotto  il  dominio  di  Gian-G'aleazsrj  padre 
regnante  ebbe  il  Poi  s:à  di  ^.xno  sulla  Valtellina  qua!  mem- 
bro del  territorio  Comasco,  otóte  il  Duca  Filippo  Maria  esau- 
dendo le  giuste  dom  inde  a  lui  fatte  dai  Comaschi  per  mezzo  di 
:  loo  inviati  Provino  deli'  Ore.),  e  Michele  de'  Ferrarj,  or- 
dinò col  sopraccennato  rescritto,  che  V  autorità  del  Capitino, 
e  dei  Podestà  de'  terzieri  suddetti  si  risrringesse  a  que'  limiti,  in 
cui  rifrovavasi  a' tempi  del  Duca  suo  genitore  (i).  £  conforme 
a  tale  disposizione  volle,  che  anche  di  poi  la  Valtellina  restasse 
sottoposta  al  Referendario  di  Como  in  tutto  ciò  ,  che  risFuarda- 
va  i  dazj ,  come  si  ricrea  di  una  serie  non  interrótta  di  lettere 
Ducali  ,  e  de'  Magistrati  di  Milano  ,  che  commettono  ad  esso 
Referendario  gl'incanti  de' dazj  della  Valtellina  ora  separatamen- 
te, ed  ora  congiuntamente  con  quelli  dell  i  etra,  e  vescovado 
di  Como  (i) ,  e  voile  ^altresì  j  che  contribuisse  ad  alcune  spese 
della  nòstra  Comunità,  come  vedev  specialmente  da  lui  ordina- 
to per  quelle  dello  spurgamento  delle  fosse  all'  intorno  dell  i  città 
negli  anni  1410.  1425  ,  e  14Z.}  (3).  Ciò  n  an  ostante  non  si 
vuol  dissimulare ,  che  la  Valtellina  col  continuo  ricorrere  alla 
Corte  Ducile  dall'anno  1410  in  poi  ottenne  talvolta  favorevoli 
rescritti,  che  la  disobblig  trono  dal  contrib  aire  alle  suddette,  e 
ad  altre  spese,  e  gravezze  insiem  colli  Comunità  di    Como. 

Rispetto  a  Chia  enna,  e  a  tutta  la  sua  valle,  cominciò  essa 
ad  essere  in  certo  modo  segregata  di  Como  allora  quando  eret- 
ta in  Contea  fu  dal  Duca  Giovarmi  Mari  1  per  bisogna  di  denaro 
conceduta  in  feudo  al  nobile  Antonio  da  Balbi  ino  di  Varenna 
colla  già  mentovata  investitura  de^li  8.    di  Fcbbrajò    dei    1406. 


fi)  Cit.   Rfscr.   PhiJippi   Mir'2;  Due.    18.   Martii   (417.  Rfg.    /.  f.    ff.    &  serj. 

(1)  L  rt  Due.  jj.  S  pt  &  Mauser  3.  &  13.  Odi  14*8  Reg.  i.  f.  112,  141. 
&  seq.  \  D.c  .410.  27  Jan  &  5  De.  1+21.  18.  Jìq.  1413  Reg.  z  f.  $6.i}i. 
zoi .  5c  *>c  {    &   1-7. 

(})  L  (t  Ouc  18  M«ii  .  15.  Junii  ,  ìs  &  so.  Jilii  1420.  Reg.  1.  f.  $  $.  60. 
Ci.  &  6}.  11.  Dee.  1415  Reg  3  f  114  &  115  Rtbcr.  Due,  i^.Junii  1415  Reg. 
4.   f.    i/p.  de  Oidm.   17.  Juna  ejusd.  an.   voi.  /.  p    511. 
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Ricuperata  poi  da  Filippo  Maria  immediato  successore ,  e  fra- 
tello di  Giovanni  Maria,  mediante  la  concessione  di  altro  feudo 
al  Balbiano,  essa  passò  con  quasi  tutt'  i  suoi  diritti  territoriali 
al  Conte  Loterio  Rusca,  a  cui  vedemmo  parimente  cedute  dal 
Duca  per  convenzione  li  valle  di  Lugano  colle  pievi  di  San-Vi- 
tale ,  e  di  Balerna ,  e  colla  torre  di  Olonio  in  contraccambio 
della  restituzione  di  Como,  cItg  il  Rusca  fece  a  lui  Mi  morto 
Loterio  prima  del  giorno  27.  di  Settembre  1419.  (1)  ,  quantun- 
que i  suoi  eredi  collaterali  continuassero  a  tenere  in  feudale  si- 
gnoria le  pievi  di  Lugano,  e  di  Balerna,  ad  ogni  modo  Chia- 
venna  con  tutta  la  sua  valle  ritornò  sotto  V  immediato  dominio 
del  Duca  di  Milano,  e  fu  riunita,  come  prima,  al  nostro  ter- 
ritorio .  Abbiamo  di  ciò  una  prova  superiore  ad  ogni  eccezione 
in  quel  privilegio  Ducale  medesimo  di  esenzione  dalla  giurisdi- 
zione del  Podestà,  e  del  Comune  di  Como,  che  poi  i  Chiaven- 
naschi  ottennero.  Questo  privilegio  è  in  data  dei  3.  di  Agosto 
del  1422.  (1) ,  e  per  esso  i  Chiavennaschi  avendo  rammemorati 
al  Duca  i  servigi  ,  che  gli  avevano  prestati  nella  guerra  contro 
la  Lega  Svizzera  col  mantener  Nunzj  nelle  parti  della  Lega,  e 
custodir  i  passi  delle  alpi,  le  spese  per  ciò  sostenute,  ed  i  sof- 
ferti danni  di  case  rovinate  da  ostil  incursione  ,  impetrarono  da 
lui  non  solamente  che  il  borgo  con  tutta  la  valle  di  Chiavenna 
fosse  rimesso  nello  stato  ,  in  cui  era  quando  passò  sotto  la  si- 
gnoria feudale  del  Balbiano  ,  ed  ivi  fosse  instituito  un  Podestà 
con  mero,  e  misto  imperio,  e  con  giurisdizione  piena,  e  indi- 
pendente da  quella  del  Podestà  di  Como;  ma  ancora  che  ad 
esempio  dell'accordato  in  quell'occasione  fosser  loro  condonati 
tutt'  i  debiti ,  che  avevano  tanto  verso  la  Camera  Ducale ,  quan- 
to verso  il  Comune  di  Como ,  ed  inoltre  concessa  l'esenzione  da 
tutt'  i  carichi  straordinarj  per  un  quinquennio  .  Questa  segrega- 
zione però  di  Chiavenna  dal  Comasco  non  fu  totale  ;    perocché 


(1)  Ex  Litt.  Due.  17.  Scpt.  14-19.  Se  18.  Maii  1410.  Reg.  t.  f  3.  &  n-  '▼! 
si  legge,  che  a  Loterio  morco  erari  succeduti  il  fratello,  ed  un  cugino.  Pertanto  io 
non  posso  accostarmi  al  Ballarini  ,  il  quale  il  dice  morto  ai  19,  di  Novembre  del 
1413  ed  agg  unge  ,  che  Loterio  intitolavasi  zs  Luterus  Rusca  eques  Comes  vallis  Lu- 
gani Scc,  Locami,  &  ejus  plebis  ,  totiusque  plebis  Travalia:,  &  Brissagi  dominus  — 
senza  dirci  donde   abbia  ciò   tratto  (  Comp.   del.  Cron.  di  Como  Part.  3.  cap  4.p.  z6o.}. 

(■*■)  Reg-   3-   f-  **•  *  se*. 
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risulta  da  più  lettere  del  Magistrato  dell'entrate  ordinarie  (i)  , 
che  dopo  la  data  di  quel  privilegio  Chiavenna  continuò  a  stare 
soggetta  all'autorità  del  Referendario  di  Como,  e  che  da  questo 
affittavate! ,  come  prima  ,  i  di  lei  duzj  congiuntamente  con  quelli 
della  città,  e  vescovado  nostro,  e  che  anzi,  pagato  una  volta 
per  le  mercanzie  il  dazio  di  entrata  in  Chiavenna,  potevan  esse 
liberamente  tradursi  a  Como  *cnza  pagamento  di  altro  dazio  (ì): 
ciò  che  ,  ritenuti  i  dazj  intermedi  allora  usati  fra  territorio  ,  e 
territorio  del  dominio  Ducale,  prova  maggiormente  la  continua- 
zione di  qualche  sorta  di  unione,  e  dipendenza  della  valle  di 
Chiavenna  d^ila  città  di  Como. 

Questa  città  però  non  soffrì  in  pace  la  perdita  suddetta  ;  ma  in- 
viando Niccolò  Fontanella,  e  Giovanni  de' Rusconi  suoi  delegati 
al  Duca,  gli  rappresentò,  che  la  concession  fatta  a  Chiavenna 
era  un  vero  spoglio  de' suoi  proprj  diritti,  ed  una  nuova  ferita, 
che  Como  veniva  a  ricevere  in  aggiunta  ad  altre  già  ricevute , 
e  che  col  successivo  distaccamento  ora  di  un  Membro,  edora  dell' 
altro  il  suo  corpo  morale  veniva  ad  estenuarsi  sempre  più  non 
senza  pregiudicio  ancora  delle  Ducali  entrate  (3);  alla  quale  rap- 
presentanza il  Duca  con  suo  rescritto  del  giorno  29  di  Marzo 
1423.  rispose,  clic  avrebbe  provveduto  a  tempo  opportuno  (4). 
E  di  fatto ,  passati  appena  1 9.  giorni ,  esaudì  la  domanda  scri- 
vendo al  Podestà  di  Como ,  eh'  era  suo  volere  che  il  borgo ,  e 
tutta  la  valle  di  Chiavenna  fossero  sotto  la  di  lui  giurisdizione 
tanto  nelle  cause  civiK',  quanto  nelle  criminali,  come  lo  erano 
all'età  del  Duca  suo  padre;  quindi  lo  avvisava  di  aver  egli  colà 
costituito  al  Podestà  un  Vicario  nella  persona  di  Stefanino  da 
Dugnano  con  giurisdizione  appunto  limitata  a  norma  della  con- 


{1)  Litt.  Magistr.  18    Aug.   30.  Sept.  Se   5.  Dee.    1421.    Reg.   1.    f.     170.     181. 
101.    &   Stq. 

(ti  Cu.    Litt    Magistr.    5.   De.    1411.   f.    101.  &  secr. 

(})  Con  ciò  si  alludeva  alle  cessioni  fitte  de'mentovati  luoghi  al  Rusca  ,  inoltre 
delle  terre  ,  e  luoghi  del  Monte  di  Dongo  a  Gio.  Sacco  della  terra  di  Colico,  ad  Antonio  de' 
Ctlerj  di  I.uare  (  Ex  Litt  Due.  vs.  Jan.  14:8.  Reg.  1.  f.  ir 6.  ).  Aggiungami  al- 
tre concessioni  feudali,  cioè  la  già  rammemorata  di  Mussa,  e  di  Poschiavo  a  Gio- 
vanni Milacrida,  e  quella  delle  Terre  di  S.  Siro,  e  Plesio  della  pieve  di  Menaggio  a 
Mirtino,  e  Franchino  Ja  Castello,  e  loro  discendenti  per  privilegio  di  Filippo  ^  ara 
dei   <>    di   Settembre    1413.  (  Reg.    1.   a  f.   ^c.   ad   43. 
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suetuJine  di  quel  tempo  (i).    A  fronte    però    di  questo    decreto 
Chiavenna  non  lasciando  intentato  alcun  mezzo  per  sottrarsi  dal- 
la giurisdizion  nostra ,  e  rappresentando  al    Duca ,  sempre    inco- 
stante ne' suoi  divisamene,  l'incomodo,  e  la  spesa    non  lieve  de* 
viaggi  per  le  cause  maggiori,  stante  la  distanza  di  60.  miglia  da 
Chiavenna  a  Como  ,  non  che  V  inosservanza  da  lei  ai  Comaschi 
imputata  delle  consuetudini  introdotte  dal  regno  di  Giovanni  Ga- 
leazzo primo  Duca  in  qua  ,  e  finalmente  il    suddetto    privilegio 
poco  fa  accordatole ,  indi  rivocato ,    le  riuscì  di    tenersi    in    uno 
certo  stato  di  separazione  dalla  nostra  Città.    Ciò    vediamo    se- 
gnatamente in  lettera    del    Magistrato    dell  entrate    ordinarie   dei 
13.  di  Dicembre  del  medesimo  anno   142.$.  (2),  dove  si  ordina 
al  Referendario  di  Como,  che  non  solamente  impedisca,  che  da' 
gabellieri  Comaschi  siano    molestati    gli    abitanti    della    valle    di 
Chiavenna  per  causa  de'  dazj  rispetto  al  tempo,    che  Chiavenna 
stette  separata  dalla  detta  città,  ma  ancora  escluda  nei   futuri  in- 
canti de' dazj  d'essa  città  ,  e  suo  vescovado  i  dazj  di  Chiavenna 
specificati  nell'annessa  di  lei  s  pplica  (3) .  Questa  disposizione  però 
non  fu  stabile,  come  vedremo. 

In  mezzo  alle  inquietudini  di  questa  guerra  giurisdizionale, 
che  i  Membri  facevano  al  Capo,  non  trascurava  questa  città  di 
rianimare  nel  suo  seno  l'industria,  ed  il  commercio.  La  solita 
antica  fiera,  che  tenevasi  qui  nei  giorni  prossimi  alla  festa  di  S. 
Abbondio  allora  corrente  ai  2  di  Aprile,  indi  ne' precedenti ,  e 
susseguenti  alla  Pasqua,  vi  nfion  ,  e  il  Duca  regnante  la  prot. 
non  solo  coli' accordare  a  lei,  che  per  lettere  circolari  vi  potesse 
invitare  secondo  il  solito  i  popoli  di  tutte  le  parti  d'  Italia ,  t  di 
Germania,  purché  amici,  e  illesi  da  morbo,  e  da  sospetto  di 
peste,  mi  eziandio  col  far  ispedire  ogni  anno  i  passaporti  a'eon- 
correnti,  e  coli' inviare  il  Capitano  del  Seprfò,  o  della  Marte- 
sana,  o  amendue  coi  loro  stipendiati  a  custodirla 3    ed  a  mante- 


co Litt.  Due.  ad  Potest.  Coffl.  die!  17.  Apr.  1*13.  Reg-  eod.  f.  t\6.  tergo. 
Questo  Decreto  non  era  a  notizia  dell'  Abate  Quadro  .  il  cui  raziocinio  per  altro  de- 
bole ,  e  sempre  gufato  dilla  pregiudicata  sua  opiaione  ra  con  ciò  a  cadere  (  Dissert. 
sopra  la   Vaiteli  na  diss.   6.   p.    311.   e  scg-    voi.  1.   )  . 

(1)   Reg.   }.  f.   itf. 

(3)  Ibi. 
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nervi  il  buon  ordine,  come  si  scorge  da  una  lunga  serie  di  let- 
tere Ducali  (1).  In  essa  fiera  si  vendevano  le  manifatture  nostra- 
li, e  le  forestiere,  e  sino  i  cavalli  (z) .  I  mercanti  forestieri,  e 
segnatamente  i  Tedeschi  tornaron  a  frequentar  Como  colie  loro 
mercanzie  ($) >  e  queste  ci  venivano  da  diverse  parti,  e  per  di- 
verse strade,  cioè  di  Bellinzona ,  di  Chiavenna  (4),  e  della  Val- 
tellina ($),  ed  i  nostri  mercanti  ravvivarono  ne' tempi  pacifici  il 
\  iccndevol  traffico,  che  avevano  con  Venezia  (6),  e  con  Geno- 
va (7).  Le  arti  risorgevano ,  sebben  lentamente.  Avevan  esse  un 
collegio  ,  o  sia  università  ,  a  cui  presedevano  Abati ,  o  Consoli , 
od  un  Prevosto  così  chiamato,  e  molte  di  loro  avevano  ancora 
statuti  particolari  diretti  al  leale  esercizio  dell'  arte,  alla  perfe- 
zion  de' lavori,  ed  al  riparo  delle  frodi,  e  degli  abusi  sempre 
nocevoli  all'  arte  medesima  ('8) .  In  quella  de'  fabbri ,  ed  orefici 
eravi  un'  assaggiatore ,  il  quale  eleggevasi  di  tre  in  tre  mesi ,  e 
doveva  riconoscere  la  bontà  della  materia  ,  e  la  perfezione 
dell'opera,  ed  apporvi  per  contrassegno  il  bollo  (9,) .  Fra  tutte  le 
università  poi  si  distingueva  quella  de' mercanti,  la  quale  nume- 
rosa, come  vedemmo  ,  di  ben  cento  descritti  nella  matricola 
avanti  la  passata  guerra  civile  era  governata  da' Consoli,  ed  Aba- 
ti, e  godeva  di  ampia  giurisdizione  nelle  cause  mercantili,  con 
facoltà  eziandio  d'incarcerare  i  debitori  contundaci ,  e  ciò  in  virtù 
degli  antichi  già.  rammemorati  loro  statuti  (io). 

L'arte  della  lana,  o  s.'a  la  manifattura  dei  panni  era  il  prin- 
cipale oggetto  dell'  industria  Comasca ,  ed  il  ramo  più  impor- 
tante del  suo  commercio  attivo .  E  sebbene  questa  si  rialzasse  a 


fi)  Litt.  Dac.  23.  F:br.  1417.  R:g.  x.  f.  6).  17.  Mani!  1414.,  &  13.  Marni 
141 J  R:g.  3.  fol.  24  &  85.  j.  Marcii  1418  ?.  Martii  1419.  Se  11.  Marcii  14*30. 
Reg.    4     f.    n4.    j77.    &    i70     i7     pcbr.     1431.   Reg.    y.    f.    7^.  &C. 

(1)  Ex  Ordinar.    30.    Martii    1434     voi.    t.   f.    i6t. 

())  Litt.   Due.  16.  Julu'   1423.   Reg.   1    f.    xt}.  a  tergo  . 

(4)  Ex   Litt.   Magistr.    sup    cit.    5.   Dee.   1411. 

(5;  Litt.  Due.  l4.  OA.  &.  14.  Dee.  1418.  Reg.  1.  f.  iftf.&jj?.  &  Litt.  M*- 
gistr.    i.  Jan.    1413.  Reg.    1.   f.    toj.   tergo 

(6)  Litt.    Due    zi.  Febr.    1414     Reg     3.   f*.   18. 

(7)  Ex   Litt.   Magistr.  z9     Nov.   1433.    Reg.    6.   f.   ut. 

(8)  Ex   Rescr.    Due.   gti  Od.   14*1.   Reg.    t.   f.   14/.  &  seq. 

{$)  E*  eod.   Rescr.   &  alt.   dici    17.   Maii    1416.   Reg.    3.   f,   ir  3, 
fio)  Ex  Rescr.  Due.  14.  Qcl  14 t«.  Reg.   *.  f.  75. 
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lenti  passi  dalla  sofferta  caduta,  come  abbi  imo  accennato,  non- 
dimeno la  filatura  delle  lane  si  mantenne,  e  continuò  ad  esse 
in  pregio  sì  nella  città,  che  in  furto  il  vescovado  di  Como? 
quindi  è  che  i  Milanesi  mandi. ano  qui  le  lane  a  alarci,  e  per 
queste  ottennero  dd  Duca  li  contami  dell'esenzione,  che  per 
l'ajdictro  godevano,  dai  dazj  tanto  di  entra  a,  quanto  d'uscita  (i). 
Il  Duca,  a  cui  premeva  moltissimo,  che  questa  nost.a  manifat- 
tura anche  per  l'interesse  della  sua  Camera,  e  dello  Srato  risa- 
lisse alla  primi  era  sua  prosperità  ,  la  favorì  di  poi  con  nuovo 
pri.  ilegio.or  Jin.tnd  ) ,  che  per  li  panni,  i  quali  da  Como  ,  non  meno 
che  da  Milano,  e  M  mza,  si  spedivano  a  Genova,  non  si  p  igassc  pia 
per  l'avvenire  alcun  dazio,  e  che  t  ti  esenzione  s  inserisse  nei  capi- 
toli d  1  dazio  della  mercanzia  per  norma  de'  futuri  incanti  ,  co- 
me risulta  da  lettera  già  citaca  ,  che  il  Magistrato  per  ordine  dei 
Duca  scrisse  al  nostro  Referendario  il  giorno  29  di  No.embre 
1433  (2).  Magnifica  veramente  e  l'idea,  che  dello  sraro  di  que- 
sta manifattura  in  Como,  e  nelle  altre  città  di  Lombardia  ci 
porge  il  Sanuto  storico  Veneziano  nel  riferirci  sotto  l'  anno  142?. 
1  aringa,  'eh'  ei  dice  fatta  dal  vecchio  D^ge  Tommaso  M  ccenigo  nel 
Senato  di  Venezia  allora  quando  i  Fiorentini  nuovamente  inge- 
lositi delle  guerriere  imprese  del  Duca  di  Milmo,  e  fatti  di  lui 
nemici  instavano  per  indurre  quella  Repubblica  a  entrare  in  lega 
con  loro  contro  esso  Duca.  I  'esposto  in  tale  aringa  si  riferisce 
senza  dubbio  al  tempo  anteriore  .dia  lunga  guerra  civile,  la  qua- 
le ci  cagionò  il  decadimento  così  di  questa ,  come  delle  altre  arti. 
Ivi  si  legge,  che  la  citta  di  Como  spediva  ogni  anno  a  Vene- 
zia dodicimila  pezze  di  panno  del  valore  di  ducati  quindici  per 
ciascuna  (3)  ;  sicché  il  loro  valor  totale  ascendeva  a  ducati  cento 
ottantamila  ,  i  quali,  essendo  circa  quel  tempo  nella  proporzione 
di  "uno  a  sei  col  valor  odierno  delle  monete  (4)  ,  e  valendo  al- 
lora il  Ducato  a  un  dipresso  soldi  cinquanta,  formano  la  rile- 
vante somma  di  due  milioni,  e  settecentomila  lire    dell'  odierna 


ino- 


(1)   Lite.   Magistr.   Intrat.   Orditi,   ad  Rcfer.   Cora.   \6 ,   Aug.  14^3.  Reg.   1.   f.  i}Q. 
(1)   Reg     6.    f    ii8. 

(},   Sanuto  Vite  dei   Dogi  di   Venezia  Rtr.   Ital.   T.    zi.  col.    ^yj.  &  seq. 
(*)  G  ulini  Mem.  di  Mil.  Continuaz.  Pan.   3.  ì.b.   81.  pag,  }?6.  e  stg.  lib.    fi, 
p.  488.  e  seg. 
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moneta.  I  Comaschi  tiravano  da  Venezia  mercanzie  pel  valore 
di  ducati  cento  quattromila  all'anno  (1);  dal  che  si  scorge  ,  che 
il  commercio  attivo  de' Comaschi  con  quella  città  superava  il 
passÌvo  di  un  milione  e  cento  quarantamila  lire.  Aggiungansialle 
suddette  dodicimila  pezze  di  panni  quelle  ,  che  Como  spediva  a 
Genova  ,  come  s  inferisce  dal  sopraccitato  documento  ,  e  quelle 
altresì,  che  qui  esitava  nella  celebre  sua  fiera,  e  non  potremo 
che  restar  maravigliati  della  grandezza,  a  cui  era  pervenuta  que- 
sta manifattura  nella  città  nostra,  la  quale  certamente  era  in  ciò 
supcriore  a  tutte  le  altre  di  Lombardia ,  come  rilevasi  dal  con- 
fronto delle  quantità  di  panni,  che  le  altre  città  mandavan  a 
Venezia,  con  que  della  nostra,  descritteci  dall'  istesso   autore. 

Ma  mentre  Filippo  Maria  da  una  parte  favoriva  co' suoi  de- 
creti,  e  proteggeva  V  industria  nazionale,  dall'altra  cominciò  ad 
opprimerla  con  istraordinaric ,  e  sempre  più  pesanti  imposte. 
Egli  sinché  fece  la  guerra  con  piccoli  eserciti  ricuperando 
di  mano  in  mano  ,  e  a  seconda  delle  occasioni  ora  questa ,  ed 
ora  queda  città,  o  luogo  del  smembrato  Ducal  retaggio,  rare  vol- 
te aggra  ò  i  sudditi  di  straordinarj  tributi  (1)  contento  dei  dazj> 
pedaggi,  e  gabelle,  ch'erano  in  vigore  sotto  il  Duca  suo  pa- 
dre (rj  .  Fuori  di  questi  i  sudditi  non  avevano  altro  carico  che 
quello  di  servizj,  e  somministrazioni  per  la  guerra,  e  dell' allog-- 
giaracnto  della  soldatesca,  le  cui  spese  furon  poi  limitate  dagli 
ordini  Ducali.  Mi  quando  allettato  dai  prosperi  successi  a  sem- 
pre m  iggiori  imprese,  e  vieppiù  dominato  dall'ambizione  a  mi- 
ci 


(1)  Sanino  col.  cir.  Le  mercanzie,  che  Conio,  e  le  altre  Città  del/o  Stato  di  Mi- 
lano tiravano  da  Venezia,  erano  cotona,  Jane  Catalane,  e  Francesi,  drappi  d'oro,  e 
di  seta,  filati,  ed  aliro,  pel  valore  in  tutto  di  ducati  i ,6iz,oo».  ali  aano  .  I  panni 
poi,  che  tutte  insieme  le  dstte  città  spedivano  a  Venezia  ogni  anno  ,  erano  pezze 
90000.  Nslla  stessa  aringi  si  legge,  che  il  Duca  di  Milano  ricavava  da'  suoi  Stati  un 
milione  di  ducati  ;  la  qual  entrata  dicesi  essere  la  metà  di  quella,  che  davano  il  Rea- 
me di   Francia  ,  ed  il   Reame  d'  Inghilterra  . 

(t)  Avanti  l'anno  1410.  troviamo  solamente  due  esempj  di  carichi  straordinar;  imposti 
dal  Duca  Filippo  Maria  a' suoi  sudditi,  e  ciò  negli  anni  141 6  ,  e  1^1 3.  Nel  primo 
di  detti  anni  egli  impose  un  ducato  d'  oro  per  ogni  migliajo  di  fiorini  dell'  estimo  di 
ciascuno  ,  nel  secondo  due  soldi  per  ogni  fiorino  di  esso  estimo  (  Como  Ist.  di  Mil. 
Fart.    4    f.   jii.   e    314.   tergo) 

(3)  G.à  Jbbiamo  desctitti  i  dazj ,  e  le  gabelle  esistenti  sotto  il  dominio  di  Ga- 
leazzo, e  di  Gian- Galeazzo.  Quegli  stessi  esistevano  s»tto  Filippo  Maria. 
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.sura  che  s'ingrandiva,  somigliante  in  ciò  al  padre,  cui  non  ugua- 
gliava nei  talenti ,  si  trovò  nella  necessità  di  accrescere  gli  eser- 
citi per  secondare  i  suoi  più  vasti  disegni ,  egli  calcò  la  mano 
con  più  spesse  requisizioni  d'  uomini  armati,  di  navicella}  ,  di 
guastatori,  di  carri,  ed  altri  ajuti ,  e  con  tasse,  taglie,  prestiti 
sforzati,  ed  altre  gravezze  straordinarie,  le  quali  poi  per  la  loro 
frequenza  diventaron  quasi  ordinarie.  Nel  1420.  con  sua  lettera 
dei  30.  di  Luglio  diretta  al  Podestà,  al  Referendario,  ed  a' Sa- 
vj  di  Provvisione  ricercò  a  noi  150.  fanti  armati  di  balestra 
.sotto  bravi,  ed  esperti  Capi,  i  quali  chiamavansi  Conest abili ", 
e  ciò  pel  servizio  di  un  mese  colla  paga  anticipata  di  quindici 
in  quindici  giorni,  il  qual  carico  si  avesse  a  distribuire  fra  la 
città ,  e  le  Terre  dei  suo  distretto  colia  maggiore  uguaglianza  re- 
lativa alle  rispettive  facoltà,  non  eccettuati  gli  essati  (1) .  Una 
nuova  richiesta  di  soldati  fu  fatta  dal  Duca  ai  Comaschi  l'anno 
1422  nella  guerra  contro  gli  Svizzeri,  per  cui  la  sola  Terra  di 
Torno- dovette  somministrarne  dieci,  come  si  legge  in  lettera  dei 
20.  di  Agosto  1423.  (z) ,  nel  qual  anno  furon  essi  inoltre  ag- 
gravati di  una  taglia  di  mille  fiorini  d'  oro  (3) .  Altri  soldati  Co- 
maschi mandati  nella  Valtellina  scorgonsi  da  lettera  Ducale  degli 
11.  di  Luglio  dell'anno  14 A4.  (4),  e  questa  richiesta  è  stata  pre- 
ceduta nel  giorno  ultimo  di  Gennajo  da  una  nuova  più  pesante 
taglia  di  fiorini  d'  oro  tremila  (5)  impostaci  per  gli  allegati  ug- 
genti bisogni  dello  Stato,  cio-è  per  le  guerre  ognora  rinascenti, 
e  ridestate  dall' in -ano  desio  .di  conquiste  sempre  funesto  ai  po- 
poli. Nel  1425  il  Duca  essendo  in  guerra  ad  un  tempo  stesso 
contro  gli  Svizzeri,  e  contro  i  Fiorentini,  contro  Carlo  Mala- 
testa  signore  di  Faenza,  e  contro  i  fuorusciti  Genovesi  ajutati  da 
Alfonso  Re  di  Aragona  neh"  impresa  della  ricuperazione    di   Ge- 


(i)    Lit.    Bu:.    $e.  Julii  ,    ìS    &    19.  Sept.  1420.  Reg.   2.   t.    62.   73.  &   74- 

Rfg.    3.   f.   4J.  , 

v3j   Lit.     Dac     x'i.   Tullia  &  M.agistt,   z.   K:g.  Reg.    1.   f    izj. 
{-■,)   Rcg.   5.  f.  44. 

("))  Reg-   i-  £    '4-  &    1  j-  I  fiorini  d'oro  altri  erano  effettivi  ,  ed  altri  ideali.   II 
valor  eie' primi  cangiavasi  secondo  i  tempi,  e  per  io  più  andava  crescendo.   Q-ull 

ondi  si   ritenne  stabile   in  soldi    31.  Imperiali,  e  di  questa  seconda  specie  erano  d'or- 
dinario i  lijriui  delie  imposte.  Anjy  i  contratti  stessi   facevansi    in    fiorini,    e    in    lire 
a  nórma  dell'Editto  da'  6.  di  Gennajo   1410,  pubblicato  dal  Duca  aatec*MC*i . 
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nova,  della  qual  città  egli  erasi  impaci  re  ri  ito  sino   dal  giorno  2. 

di   Novembre  del-  1421.  (1),  impose  al  Comasco  un'altra  tassa  di 
simili  fiorini  3750.,  quota  a  lui  spettante"  di  una  generale  impo- 
sizione fatea ,  come  le  antecedenti ,  su  tutto  il  dominio  Ducale  ■ 
e  risultante  da  lettera  degli  8.  di  Marzo  (*)  >   e    con    successive 
dei  giorni   i.,  e  7.  di  Maggio  del  medesimo    anno    1415.   inca- 
ricò il  Podestà,  i  due  Capitani  della  città,    e   del   lago,    e   gli 
altri  suoi  Ufficiali,  che  immantinente  arrotassero  in  Como,  enei 
suo  territorio  tutti  que' soldati,    che  sarebbero    stati    ricercati    da 
Niccolò  de'  Giorgi  Commissario  Ducale    per  la  spedizion    Geno- 
vese (3),  per  La  quale  similmente  a  proprie  spese  dovettero  i  Co- 
maschi mandare  300.  fanti,  e  100     navicellai    in    servizio    della 
flotta  Ducale  (4).  La  tassa  suddetta  dei  fiorini  3750.    fu  poi  ad 
instanza  de'  Comaschi,  e  stante  1'  esclusione    di    Chiavenna    da' 
contributo,  ridotta  prima  a  3500.,  indi  a  3300.  per  risoluzione 
del  Ducal  Consiglio  Segreto  (5);   ma  nel  susseguente  Agosto    ne 
fu  loro  addossata  un'altra  di  fiorini   350».  da  pagarsi  in  due  rau 
come  la  prima  (6),  oltre  una  taglia  stata  già  richiesta  al  Clero, 
di  cui  si  sollecitò  il  pagamento  (7),  ed  oltre  un  prestito  sforza- 
to di   altri  mille  fiorini,  d'oro  effettivi    del  valore    di    soldi    50. 
per  ciascuno,  che  il  Duca  aveva  ordinato  doversi    distribuire  su 
50.,  o  60.  famiglie  delle  più  benestanti,  o  in  altro  modo  a  giu- 
dizio, e  scelta  dei  presidenti  all'Officio  delle  Pro 'visioni  (8) »  Fi- 
nalmente per  decreto  Ducale  dei  30,    di   Ottobre    di  queir  anno 
istesso  (9)  fu  ancora  accresciuto  il  dazio  dell'imbottatura  del  vi- 
no dai  soldi   z.  ai   3    per  ogni  brenta,    colla  cui  rendita    è  stato 
stabilito  ,  che  si  restituisse  il  detto  prestito . 


fO  Lit.    Due.  4.  Nov.    1411,   Reg.  z.  f.    12.6.    Joao.    Scella    Annal.    Gen.    Rer. 
ital.   Tom.    17.  col.    1183.  &  seg. 
(1)   Reg     3.    f     84. 

(3)  Ibi    f.   58.  &   100. 

(4)  Ex  Lit.   Due     31    Mali   14*1*.  Reg.  eod.  f.    ,y4.  &  Kq.    &'«  Ordinar.     z5. 
Jan.    i+3J.    vo!.   1    a   fui.   263.  ad  itfj.  Simonetta  de  Reb.  Gesr.  frane,  sfotti*  Jib    2, 
col.  X04.  &  seq.   Rer.   Irai    T..11. 

(i)  Lit.  Magistr.   16    &   z9,  Mattii    1415.  Reg.   j.  f.  96.  £c  $7. 

(6)  Lit.   Dac.  6.  Aug.  ejusd.  an.   ibi  f,    JOp. 

(7)  La.  Magistr.    3.   Aug.    Reg.  eod.  ,f.    106.  Se  se<j. 
(8     Lit.   Due.   £.   Mail  142.5.  ibid.  f.  ioz. 

(9)  Reg.  eod.   f.    115. 


io8  Storia   bi   Como 

La  guerra  degli  Svizzeri  fra  le  accennate  disopra,  siccome 
fatta  nel  territorio  allora  nostro ,  merita  da  noi  una  special  men- 
zione. Gli  Svizzeri  adunque  armatisi  nuovamente,  e  calati  dalle 
montagne  in  numero  di  quattromila  nel  1425.  assediarono  Bcl- 
linzona  per  alcune  settimane ,  e  non  essendo  riusciti  ad  espugnar- 
la, sfogarono  la  loro  ferocia  con  saccheggiamenti,  ed  incendj  so- 
pra le  Terre  circonvicine,  indi  ritornarono  al  loro  paese  (1) .  I 
Comaschi  inviarono  in  quell'  occasione  ajuti  di  gente  alla  difesa 
di  quel  borgo ,  come  si  raccoglie  da  un  rescritto  Ducale  dei  3  r. 
di  Maggio  1426.  (2),  nel  qual  anno  il  Duca  ripacificossi  cogli 
Svizzeri  per  trattato  conchiuso  avanti  il  giorno  io.  di  Fcbbrajo, 
essendo  appunto  di  tal  giorno  la  data  d'  un  editto,  eh'  egli 
mandò  a' Magistrati  nos:n  da  pubblicarsi  in  Como  con  lettera 
del  giorno  seguente  ($)  La  p:ice ,  come  ivi  si  legge  ,  fu  fatta 
colle  Tene,  e  vaili  ài  Zurigo,  Lucerna,  Urania,  Schvitz,  Un- 
dervald,  Zug,  e  Giaris,  o  sia  Clarona,  e  loro  aderenti  ,  ed  in 
esecuzione  di  essa  il  Magistrato  Ordinario  con  lettera  dei  13. 
dello  stesso  mese  (\)  mandò  al  Referendario  di  Como  un  ca- 
pitolo fra  gli  altri  da  inserirsi  nell'appalto  del  pedaggio  maggio- 
re, dove  si  contiene  l'esenzione  dai  dazj  tanto  d'  entrata  ,  che 
d'uscita  per  cinque  anni  a  favore  degli  Svizzeri  conducenti  mer- 
canzie proprie  per  la  strada  di  Bellin/ona.  Questa  esenzione  la 
vediamo  poi  estesa  ad  anni  dieci  in  altro  trattaro  pubblicata  dal 
Dvimcnt  (5),  ed  ancora  dal  Lùnig  (6;  in  data  dti  12  ,  o  piut- 
tosto 2,1.  di  Luglio,  nel  qual  giorno  fu'  ridato  a  pubblico  in- 
strumento in  Bellinzona,  sebbene  fosse  stato  segnato  sino  d  Ila 
sera  dei  2.  di  quel  mese  nella  città  di  Lione ,  come  abbiaimo 
da  lettera  *di  Ottolino  Zoppo  Commissario  Ducale  scritta  il  dì  se- 
guente da  Bellinzona  al  Podestà,    al  Referendario,  ed  al  Consi- 


(i)  Hartmaa.  &  Bucdlin  presso  il  Tacci  Annali  Sacri  di  Como  dee.  3.  lib.  4. 
pag.    157. 

(1)  In  Reg.   3.  f    1 54.  &  se<j 

($)  Lic.  Due.  a.  Febr.  1+16    Reg.  eod.  f.   135.  Se  i}S. 

(4)   Ibi  f.    i3<f. 

(t)  Cod.   Diplom.  ad  an.   1426.  ì 

(6)  Jo.  Chrisciartus  Liinig.  Cod.  Ical.  Diplom.  T.  1.  Pare.  f.  seeT.  1.  class.  1. 
cap.  t.  n.  z6. 
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g\ìo  generale  della  nostra  città ,  in  cui  è  ingiunta  la  pubblicazio- 
ne di  questa  pace  pel  ristabilimento  del  vicendevole  commercio 
(i).  Leggesi  in  detto  instrumento,  che  quest'ultimo  trattato  fu 
conchiuso  solamente  con  quattro  di  esse  comunità  ,  e  valli ,  cioè 
con  quelle  di  Zurigo,  Schvitz ,  Zug,  e  Clarona,  che  il  Duca  per 
mezzo  del  suddetto  Ottolino  Zoppo  suo  commissario  a  quel  trat- 
taro  ottenne  la  restituzione  della  vai  Leventina,  di  Bellinzona, 
e  di  Domodossola,  e  per  tal  cessione  loro  promise  fiorini  17 144. 
e  mezzo  del  Reno ,  ed  accordò  alle  loro  mercanzie  la  piena  esen- 
zione per  d.eci  anni  da  ogni  dazio  sino  a  Como ,  ed  a  Varese 
inclusivamente  ,  e  non  oltre.  Ivi  dicesi ,  che  Bellinzona  è  del  con- 
tado di  Como ,  e  veggonsi  presenti  ad  esso  per  testimoni  sei  Co- 
maschi tutti  della  famiglia  Rusca,  alitanti  in  Bellinzona  (2). 

Nel  medesimo  anno  la  guerra  de'  Veneziani,  e  Fiorentini 
alleati  contro  il  Duca  diede  causa  a  nuove  imposizioni  straordi- 
narie. Al  principio  di  Febbrajo  fu  domandato  alla  città  di  Como 
un  prestito  di  duemih  fiorini  d'oro  effettivi  da  ripartirsi  su  qua- 
ranta, o  cinquanta  d  Ile  più  facoltose  famiglie  de' Cittadini  (3), 
a  cui  venne  dietro  una  contribuzione  dì  altri  cinquemila  del  va- 
lore di  soldi  7,1.  per  ogni  fiorino  assegnata  al  Comasco  per  s'.ri 
tangente  di  una  taglia  g.nerale  (4)  inoltre  per  replicati  ordirà 
Ducali  noi  inviammo  &z.  uomini  per  la  maggior  parte  balestrie- 
ri di  noi  p'-gati  per  pia  mesi  alla  ricuperazione,  indi  alla  difesa 
della  città,  e  cittadella  di  Brescia  (5}  Ma  poi  delle  contribuzioni 
passate  ci  fu  a  seconda  delle  nostre  instanze  condonato  ij  residuo  di 
lire  1300,  acciocché  lo  con  ertissimo  nelle  riparazioni  delle  ca^c 
dentro  la  cittì  Iella  nostra  per  V  addietro  abitate  dal  Podestà,  dal 
Referendario .  dal  Capitano,  e  dall  Ufficiale  delle  bollette  a  ris- 
parmio di  fiorini   130.,  che  ora  pagavansi  ogni  anno  in  pigioni 


(1)  Reg     3     f.    \ói.  &  ex   Lit    Due.    17.   Mail    1433-   RFg    C<-  f    6?    &  6?'- 

(2)  Tr.ct     Fafder.    ine.    ad     Communi:.    H-Ivec     &  D\ic     Mediol.    apud    Lu  lig. 
loc,  cit. 

(i)   Lit.   Die.  1.   F:br    1416.  Reg.    3.   f.   138. 
(4I   Lìt     Djc    16.  Fcbr     2416.    ibi   f.    141. 

(l)    L  t.*  Djc.    1.  &   30     Apr.  &    ip.  Janii.    Lit.  March    Petti  Pallavicini    eie   Sa- 
lone 6.  Maii    1416.  Reg.    tod.  f.    143.    146.    148.    160.  &  ex   OrJmat.    17.   Mail 
1417.   voi.    f.  pag.    43. 
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di  case  per  essi  Ufficiali  (i)\  ma  dopo  questo  alleggerimento, 
che  si  dovette  all'  infaticabile  zelo  de'  presidenti  al  governo  della 
patria ,  venne  a  colpirci  un  nuovo  carico  più  pesante  degli  an- 
tecedenti e  per  se  medesimo ,  e  per  la  sua  durazione .  Parlo  di 
un  fisso  tributo,  o  sia  tassa  mensuale,  che  in  luogo  delle  contri- 
buzioni  straordinarie,  delle  quali  rinasceva  sempre  il  bisogno  per 
la  guerra  Veneta  la  più  dispendiosa  d' ogni  altra ,  il  Duca  im- 
pose su  tutto  lo  Stato,  e  la  cui  quota  per  Como  ascendeva  a 
fiorini  1041.,  soldi  21.,  e  denari  4.  Questa  tassa  doveva  aver 
principio  alle  calende  di  Luglio  di  detto  anno  1426.,  e  pagarsi 
ai  20.  d'  ogni  mese  (2) .  Fummo  però  assicurati  dal  Consiglier 
Ducale  Sperono  da  Pietrasantaa  nome  del  Diica  (3) ,  che,  pagato 
questo  tributo  mensuale ,  noi  saremmo  stati  liberi  da  qualunque 
altra  gravezza,  taglia,  prestanza  sforzata,  requisizione  d'uomini 
armati,  di  bàrcàjuoli,  di  guastatori ,  di  carri,  e  di  bestie  per  ser- 
vizio militare ,  ovvero  che  tali  contribuzioni  sarebbero  state  con 
quello  compensate.  Anche  il  Clero  della  città,  e  di  tutto  il  .ve- 
scovado non  andò  esente  da  questo  sussidio  di  guerra,  e  la  por- 
zione a  lui  richiestane  fu  di  fiorini  450.  ridotti  poi  a  370.  (4.). 
inoltre  si  rinnovò  l'aumento  fatto  Tanno  scorso  al  dazio  della 
imbottatura  del  vino,  e  si  estese  ancora  ai  grani  (5^,  e  non  ba- 
stando tutto  ciò  all'  erario  sempre  bisognoso  per  la  causa  già 
detta ,  si  crearono  nuovi  dazj  sopra  il  guado  tanto  ni  erba ,  o 
in  pan  ■  info  in  poi  /ere  ,  o  sia  raffinato  e  sopra  la  rozia,  o 
robbia  (6)\  erbe  a  tingere ,  indi  sopra  i  mulini  sì  da  macina,  che 
da  fola  (7),  e  finalmente  sopra  le  fornaci  di  mattoni,  ed  altri 
materiali  da  fabbrica  (S) .  Il  dazio  del  guado,  e  della  rozia  era 


(/)  Rescr    Due     ji.   Mali   1416.   in  cor]     Reg.    3     f.    154.  &  seq. 
(1)  Lit.  Speroni  de   Pe:rissn^a  Consil.     Due.   2.7.  Junii  1416.    Reg.    eod.    f.  161. 
&  14.   Sept.    1417    Reg.   4-   £•    6l-   &  6i- 

(i)   Lit.  ejusd.  Speroni    -5     S'cpt.  142*.  Reg.   3.  f.    183. 

(4)  Ut.  ejusd.  8.  &  18.  Aug.  14.2.6  Reg.  j.  f.  174-  &  Reg.  4.  f.  1  jj>.  Scseq. 
Nell'ultima  di  queste  Lettere  si  legge,  che  la  diminuzione*  della  tassa  fu  conceduta  a 
riguardo  dd  Vescovo,  e  dell'Abate  di  S.    Abbondio  . 

(5)  Ex  Lit.  Due.  16.  Nc7.*  &  alt.  Magistr.  1.  Dee  1^16.  f.  114.  &  ii£. 
Reg.  3.' 

(6)  Lit.   Due.   1$.  Sept.  &  M-sg.   if.  Oct.  142.6.  Reg.   3.  f.  18-?.  &  103. 
(j )   Lit.   Due.   15.  Srpr.   f.    187. 

(?)   Lit.  Commiss.   Due.   4.   Olì.  ejusd.  an.  -.416.  f.   194. 
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di  soldi  4.  per  ogni  centinajo  di  libbre  della  qualità  non  raffi- 
nata, e  di  soldi  6  per  la  fina,  e  quantunque  neh"  imposizione 
di  questo  dazio  fosse  stato  dichiarato ,  che  imponevasi  per  quella. 
sola  volta  (1),  nondimeno  esso  continuò,  o  fu  rinnovato  verso 
l'anno  1437»  coli' aumento  di  due  soldi  per  1*  una ,  e  l'altra  spe- 
cie (2).  Quello  de*  mulini  consisteva  in  fiorini  due  per  ogni  pajo 
di  mole  (?),  non  constando  poi  dai  nostri  registri  quale,  e  quan- 
to fosse  quello  delle  fornaci .  Tutti  questi  nuovi  dazj  erano  stati 
preceduti  da  un  editto  generale,  con  cui  a  reintegrazione  delle 
rendite  Camerali  fu  ingiunto  a  tutti  quelli,  i  quali  usassero  di 
acque  estratte  da' fiumi,  o  correnti  di  ragion  Ducale ,  che  doves- 
sero nel  termine  di  tre  mesi  giustificar  i  titoli  del  loro  possesso, 
intimatane  la  privazione  a  chiunque  non  gli  avesse  giustificati  (4}, 
Finalmente  per  ulterior  bisogno  di  danaro  si  vendettero  in  detta 
anno  i  pubblici  Oificj  per  un  determinato,  o  indeterminato  spa- 
zio di  tempo  a  chiunque  ne  pagasse,  o  desse  in  prestito  alia  Ca- 
mera Ducale  una  certa  somma  (5)  %  ii  qual  traffico  si  rinnovò 
nel  142,^.  (6),  in  cai  si  trova  memoria  di  due  Officj  di  Como 
venduti  all'incanto,  cioè  quello  di  Podestà  a  Rajnaldo  de' Regni 
per  lo  prestito  di  fiorini  8oo.  (  7  ) ,  e  quello  di  Giudice  delie 
vittuiglie  ad  Isopo  da  A r limo  Milanese  per  anni  due  (8),  e 
quest'ultimo  Officio  continuò  ad  essere  venale. 

Questi  càrichi  ,  non  meno  che  i  precedenti,  si  ripartirono  se- 
condo gli  ordini  Ducali  su  tutte  le  Terre  del  vescovado  di  Co- 
mo, non  eccettuati  i  feudatari,  e  gli  esenti,  e  compresavi  tal- 
volta espressamene  la  valle  di  Chiavenna  (9),  sebbene  per  lei  si 
riducesse  alla  metà  il  contributo  della  tassa  mensuale  (io),  e  sl- 
milmente essa  con  tutto  ir  vescovado  concorse  al  pagamento  del 


(1)  Cic.  Lit.  Magistr.   16.  Oct    ejusù.  ari.   f.   103. 

Ci)   Lit.  Due.    z7.   Fcbr.    1437.   Reg.    7.    f,    1  t  p. 

(3)    Lit.   Magistr.   1.    No*.    14x6.   Reg.    3.   f.   ic8. 

(-()   Lit.  cum  Proclam.  Dac.  11.   Jan.   1416.  Reg.    3.  f.   733. 

(5)   Lit.  Magistr.    17    Mail   1416    ibi  f.   \jt. 

(*)  Lit.  Magistr.  Se  Due.   14    Oci    8c   1  y.   Nov.  141.8.   Reg.   4.    f.    j  7  5.  Se    155. 

(7)  Lit.   Magistr.   4.   Drc    fjusd.  an.   ibi   f    16&. 

(8     Lx  prx-c.   adnex.  Lit    Magisrr.    30.  Julii   1418.  ibi  f.    137, 

(9)  Rtscr.  Dlc.   13.  Febr    1414    Reg-  3.   f.    10. 

(io)  Lit.  Magistr    50.  Julii  142.6.  ibi  f.  167.  Se  stq. 
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dazio  dell'imbottatura  del  vino,  e  suo  aumento  (iy,  contrasse- 
gni non  equivoci  di  una  qualche  ancor  durevole  dipendenza  di 
quella  valle  dalla  città  di  Como,  avvalorati  vieppiù  da  questo, 
che  tutti  gli  ordini  sia  del  Principe  ,  sia  de'  Magistrati  delle  Du- 
cali entrate  ordinarie,  e  straordinarie  in  qu  dunque  materia  o  di 
dazj ,  e  carichi,  o  di  riparazioni,  e  munizioni  di  quel  castello, 
o  di  pagamenti  di  spese,  e  di  salarj  al  Castellana ,  e  ad  altri  Prov- 
visionati di  Chiavenna  (  e  lo  stesso  si  dica  di  Belli rizopa,  e  della 
Valtellina  ),  si  continuavano  a  dirigere  al  Podestà,  ed  al  Refe- 
rendario nostri  (2),  ai  quali  in  ispecie  vediam  commesso  dal 
Magistrato  con  lettera  dei  17  di  Maggio.  1426.  (3)  di  spedirgli 
la  nota  dei  salarj  del  Podestà  di  Tegiio,  del  Capitano,  e  dei 
Vicarj  de  terzieri  superiore,  ed  inferiore  della  Valtellina  ,  del  Po- 
destà di  Bormio ,  e  di  quello  della  valle   di  Chiavenna. 

A  misura  che  si  aggravava  il  peso  dei  tributi  ,  si  moki  pi  i* 
caron  le  doglianze  de'  contribuenti  sopraccaricati  non  tanto  per 
causa  dell'  esenzioni  di  troppo  cresciute  ,  quanto  ancora  per  l'ine- 
guale distribuzione  de' carichi  fra  i  contribuenti  medesimi.  Quin- 
di è  che  da  una  parte  si  diede  opera  a  togliere  gii  abusi  delle 
esenzioni,  il  che  fu  fatto  dal  Duca  con  due  suoi  decreti  k  uno 
tleii'  anno  1424.  (4J,  l'altro  dei  1426.  (5),  per  li  quali  fu  ordi- 
nato a  tutti  gli  esenti,  che  dovessero  produrre  i  titoli ,  e  le  ra- 
gioni delle  rispettive  loro  esenzioni  ne'  brevi  termini  ivi  prefissi, 
.sotto  pena  delia  perdita  dell' esenzion  medesima  a  chi  non  gii 
avesse  presentati ,  e  per  1'  altra  i  nostri  deputati  alle  Provvisioni 
nel  1425.  stabilirono  di  riformare  il  censo,  o  sia  1'  estimo  de' 
beni.  Tale  deliberazione  da  loro  partecipata  al  Magistrato  Ordi- 
nario fu' da  lui  anche  di  consenso  del  Ducal  Consiglio  Segreto 
approvata  con  lode,  ed  insieme  commesso  fra  altre  cose  al  Re- 
ferendario ,  che  desse  mano,  e  soprantendesse  all'opera,  accioc- 
ché fosse  eseguita  al  più  presto ,  e  colla  maggior  uguaglianza  che 

fosse 


(1)  Lir.  Magistr.   n.  Ocì.   141  j.  ibi  f.   113. 

(a)  Lir.  Magati.  &  Due,   n.  Od.  27,  Nov.  &  rt.  Dee.  141  j.  17,  Maii    1416, 
ìc  1.  Dc-c.  cjusd.  an.  Rfg.  3    f.    1 1  }.    1 1 1 .    1 1$.   i  j  1.  &  216. 
(3;  Ibi  f.    i5l. 

(4)  Decr.  Due.   30.  Marcii  7414.  ibi  f.  33. 
(j)  Ex  Lir,  Magistr.  Icisrat,  Ord.  19.  Nov,  1416.  ibi  f.  iti. 
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fosse  possibile.  Fu  inoltre  insinuato  alla  Comunità,  che  ne  in- 
formasse il  Principe  per  averne  anche  la  di  lui  approvazione  (1/. 
Questa  sì  importante  riforma  fecesi  poi  Tanno  seguente  dandovi 
spinta  V imposizione  della  tassa  mensuale  ,  di  cui  si  è  parlato  di 
sopra,  e  doveva  rifarsi  nel  1417.,  nel  quii  anno  ai  19.  di  Set- 
tembre il  Consigh'0  generale  (z)  conformemente  ad  un  rescritto 
del  già  nominato  Pjetrasanta  Consiglier  Ducale  de'  14.  dello 
stesso  mese  (2)  ordinò  la  nomina  di  venti  Delegati  da  dividersi 
in  cinque  classi  ,  o  squadre  così  dette  per  tale  rifazione  dell'  esti- 
mo della  città  di  Como,  e  de' contribuenti  con  essa,  in  modo 
che  fra  questi  a  giudizio  del  Referendario  nostro  si  comprendes- 
sero ancora  gli  antichi  cittadini  abitanti  nella  Valtellina ,  o  nella 
valle  di  Lugano,  o  in  qualunque  altra  parte  del  vescovado  Co- 
masco soliti  per  l' addietro  di  contribuire  a  tutt'  1  carichi  insieme 
colla  citrà.  Ma  sebbene  fosse  stabilito  ,  che  siffatta  operazione  si 
eseguisse  subito  dopo  le  ferie  autunnali ,  le  quali  in  qucll'  anno 
incominciarono  ai  io.  di  Sectembre,  e  finirono  ai  22.  di  Otto- 
bre, ciò  non  ostante  solo  nel  giorno  9-  di  Giugno  1428.  tro- 
vanti d  di' adunanza  dei  Sa/j  di  Provvisione  nominati  non  già 
verni,  ma  doaici  soltanto  in  tre  squadre  divisi  all' esecuzione  d.il' 
op  :ra  (4).  Ed  il  medesimo  Consiglio  accordò  il  rifacimento  dell' 
estima  p  ircic alare  ad  ^Icune  comunità  del  distretto  ,  anzi  a 
tutte  quelle  della  pieve  di  Fino,  che  lo  ricercarono  (5);  giacché 
ad  ogni  pieve  ,  e  ad  ogni  comunità  era  assegnata  la  contingente 
porzione  de  carichi  generali,  i  quali  suddivide vansi  fra  le  comu- 
nità d'ogni  pieve,  e  fra  gli  abitanti  d'ogni  comunità  secondo  il 
rispettivo  estimo. 

Oltre  i  carichi  ordinarj,  e  straordinarj  suddetti  avevano  i 
cittadini  ancor  quello  di  fare  la  guardia  di  giorno,  e  di  notte 
alle  porte ,  ed  in  alcuni  siti  delle  mura  della  città .  Quando ,  e 
come  questo  carico  venisse  imposto  ai  cittadini,  noi  noi  sappia- 

P 


(0  Li'.  Maglsrr.  Intrar.  Ord.  ij.  Maii   1-41  j.  Re-».    3.   f    103. 
(1)  Ordinata  Cons.  Gen.   19.  Sepc.    /417.  toI.   i.   p.  17*.  Se  sc<j.  ' 

(3)  Reg.   4-   Decr.   &  Li:.   Due.    f.    61.  &c   61. 

(4)  Ordinar.   9    Junii   1418.   ycl.    1.  p.    314. 

(j>  Ordinar.  7.  &   17.  febr.   1418.  ibi  p.   i6z,  Se  167,  Se  10.  Jaa.  1419.  p.  405. 
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mo  per  mancanza  dei  registri  delle  ordinazioni  avanti  V  anno 
1417.  Sotto  quest'anno  trovasi  già  sussistente  (1).  I  dodici  di 
Provvisione  facevano  descrivere  in  un  libro  tutt'i  cittadini  aiti 
;i  tale  servizio ,  escludendo  solamente  gì*  infermi ,  gli  assenti ,  i 
maggiori  dell'età  di  anni  60,,  o  minori  di  anni  18.,  i  misera- 
bili, ed  i  mercenari ,  e  questo  libro,  il  quale  di  quando  in  quan- 
do rinnovavasi,  eglino  consegnavano  all'Ufficiale  delle  bollette, 
3  cui  apparteneva  di  ordinare  le  gmrdie  ,  e  d' invigilare  sull'adem- 
pimento del  loro  dovere .  Chi  mancava  dalla  guardia ,  doveva 
pagare  denari   zi    per  ogni   volta  (2) . 

Dopo  un  breve  intervallo  di  pace  (3)  si  ridestò  la  guerra 
tra  il  nostro  Duca,  ed  i  Venez,uni,  e  l^ro  alleati,  e  quindi  noi 
ebbimo  a  sostenere  nuove  gravezze  straordinarie  negli  anni  1427., 
e  1428.,  non  ostante  la  promessa  a  noi  Stata  fatta  di  tenercene 
esenti.  Fu  aggiunco  un  terzo  alla  tassa  inusuale,  e  ci  fu  rido- 
mandata la  taglia  di  fiorini  5000.  impostaci  V  anno  1426.  (4), 
ed  inoltre  ci  furori  chiesti  sei  carri  a  quattro  bovi  (5),  e  50. 
fanti,  e  successivamente  altri,  cioè  quanti  ne  potesse  raccogliere 
Giovanni  da  Bordolano  Commissario  Ducale  qua  spedito  a  far- 
ine leva  (6J,  e  sino  a  200.  navicella;  (y) ,  ed  armi  (8),  e  caval- 
li fa)  in  servizio  dell'esercito,  e  delia  flotta  Ducale  (io),  e  tutto 
ciò  oltre  l'aumento  del  terzo  fatto  al  dazio  dell'imbottatura  del 
vino,  e  de' grani ,  ed  oltre  la  continuazione  dei  nuovi  dazj  so- 
pra le  fornaci ,  i  mulini ,  le  mole ,    le  fole ,  il  guado ,  e  la  rob- 


(1)  OrJimt.  55.  Jan.    14*7-  voi.  i.  p.    3. 

(i)  Ordinat,  *.$.  Se  19.  Febr.  7.  Od.  Se  4.  Nov.  1417-  "•  J»n-  l4«-  V3'-  l- 
p.    zi.    16.   180.    106.  Se   ija.    \i.   Se   z\.   Maii   143^-   voi.    3     f.    17.  Se   $9. 

(3)  Ouesca  pace  fu  a  noi  annunziata  dal  Duca  con  sua  Lettera  dei  17.  di  Feb« 
brajo   1417.  (  Reg.  4.  f.  6.  tergo  .  ) 

(4J   Ordinat.   19.  Febr.  Se   j.   Marcii   Mi7-   voi.    1.  p    27    Se   37. 

(j)  Lit.  Magistr.  3.  Se  8.  Maii  1417.  Reg.  4.  f.  ifc.  &c  }i.  Ordinat.  7.  Mail 
toI.  1.  p.   83.  &  seq. 

(6)  Pat.  Due.   i.  Dee.    1417.  Reg.   4.   f.  9 6. 

(7)  Lit.   Due.  i.  Julii  1417.  ibi  f.  43 
(8J  Decr.  Due.    if.   Ofr,.  ejusd.  an,  f.   76. 

(9)  Decr.  Due.  ejusd.  dici   f.  73. 

(10)  Ordinat.  28.  29.  Se  30.  Junii,  s.  10.  Se  3©.  Aug.  1417.  ap.  11*.  ai  iti. 
Se  a  p.  i^o.  ad  ijtf,  cit.  voi.   1. 
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bia  (1).  E  quantunque  per  decreto  Ducale  dei  3.  di  Marzo  1427. 
venisse  rivocato ,  o  sia  tolto  il  dazio  dei  traffico  così  detto  del 
ferro,  e  dell' acciajo  stato  altre  volte  imposto,  come  ivi  si  legge, 
senzachè  ne  sia  indicata  l'origine  di  tal  imposizione,  fu  nondi- 
meno ritenuta  1'  addizione  fatta  al  dazio  della  mercanzia  su  di 
esso,  la  qual  addizione  da  qui  innanzi  incantata  a  parte  sotto 
il  nome  di  dazio  della  ferrarezza  pagavasi  pel  ferro ,  ed  accia- 
jo tanto  lavorato  ,  quanto  non  lavorato  in  ragione  di  un  tanto 
per  ogni  centinaio  di  libbre  ,  ma  più  ,  o  meno  secondo  le  diver- 
se di  lui  qualità  ,  e  ciò  nell*  atto  della  condotta  da  un  luogo  all' 
altro,  e  da  qualunque  luogo  del  Ducal  dominio,  eccettuato  quel- 
lo solamente  ,  che  si  mandava  da  lavorare  nelle  fucine  di  Val- 
tellina, di  Olonio,  o  sia  Sorico,  di  Brescia,  di  Bergamo,  e  di 
Valcamonica  {%).  Di  questo  dazio  fanno  frequente  menzione  ì 
decreti  Ducali  de' susseguenti  anni,  dai  quali  rilevasi  ancora ,  che 
la  di  lui  rendita  annua  era  fra  i  trentuno,  e  trentaquattro  mille 
fiorini  del  valore  di   soldi   3?,    (j). 

Tante  gramezze,  alle  quali  si  aggiunsero  a  rostro  danno  le 
calamità  di  gragftuoie  devastatrici,  e  di  morbo  contagioso  nelle 
b.stie  bovine  (4;,  avevano  cagionata  emigrazione  di  cittadini, 
ed  anche  di  operaj  nell'arte  della  lana  (5),  ed  avevano  folto 
nascere  un  tumulto  in  occasione ,  che  fu  destinato  un  Commis- 
sario a  riconoscere  ,  e  descrivere  il  vino ,  ed  i  grani  dentro  la 
città,  e  suoi  confini  contro  il  solito  (6),  il  che  era  accaduto 
anche  nel  Novembre  dell'antecedente  anno  1426.  per  causa  del- 
la durezza  di  un  Esattor  Camerale  (7) ,    e  quindi    animarono    ì 


(/)  Ordinar,    j.  Matti!  1417.   p.    37. 

(i)  Dccr.  Due.  3.  Martii,  Se  Lit.  Mjgistr.  i3.  ejusd  mcns.  Rc£.  4.  Dcer  &  Ut. 
Dur.  f  9.  Se  a  fol.  ri.  ad  1?.  Io  questa  Lettera  del  Magistrato  accennandosi  i  luo- 
ghi da  cui  si  prendevano  le  varie  qualità  di  ferro,  nominansi  fra  gii  altri  Bormio, 
Mandello,  Ponto,  o  forse  Ponte  di  Valtellina-,  e  parlandosi  deli' acciajo  si  rammemo- 
ra quello  di    Carate,  dtl  qusl  nome  evvi  una  Terra  sul   Lago  di  Como. 

(ì)  D;cr.  Due.  1 8.  Junii  1441.  (  verius  1439.  ),  Se  ti.  Dee.  1441.  in  ant'j. 
Due.  Medici.   Decr.  impress,  p    2.S8    &  seq    &  a  pag.  193     ad   105. 

(4)   E*  Ordinar    t».  Se  3-0.  Julii   1418.  p.   ti.6.    317.  &  seq. 

(j)  Ordinar,   io.  Nov.  ejusd.  an.  p.   376. 

(*)  Lit.  Magistr.  18.  Nov.  1  +  37.  Reg  4.  f.  n,f,  tergo,  Ze  OrJ.  1 7.  tjusJ.  mecs. 
?oL  i.  p.    zi).  Se  se^. 

(7)  Ek  Oriinat.    15.  Jan.   1417.  ibi  p.    y. 
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nostri  maggiori,  ogni   volta  che  s'  imponevano  nuovi  carichi,  a 
spedir  datori  al  Duca,  e  al  Pictrasanta  suo  Consigliere  ,  e  con- 
fidente per  ottenerne   la  remissione,  o  l'alleggerimento  (i).    Ne 
furon  vani  i  nostri  ricorsi.'    11.  Pietrasanra,    da  cui    tenevamo    la 
promessa,  che  saremmo  stati  esenti    da  qualsivoglia  alrro  carico 
straordinario  ,  quando  fossimo  stati  puntuali  nel  pagamento  della 
tassa  mensuale,  volendo  mantenerci  la  parola  ,   per  quinto  le  cir- 
costanze lo  permettevano,   venne  a  Como  il  giorno   21    di  Mar- 
zo del   1427.,  e  sentiti  i  Delegati  tanro  della  città,    quanto  del 
lago,  conchiuse  ai   28.  dello  stesso  mese  primieramente  colla  cit- 
tà la  convenzion  seguente  distinta  in  cinque  capitoli.  Col  primo 
ci  venne    rimessa  la  mentovata  taglia  di  fiorini   5000.   dell'  anno 
1426.  non  ancor  pagata.  Nel  secondo  fu  dichiarato  ,  che  a  scon- 
to della  tassa  mensudle  dovuta  dal  Comune    di  Como    sarebbesi 
computato  quanto  la  Carnea  Ducale  ,    o  il   medesimo    Comune 
avrebbero  esatto  per  tale  titolo  dalle  Terre    della  valle -di  Chia- 
venna,  e  da  altre  a  cagion  di  feudo,  o  per  altra  maniera  sepa- 
rate da  detto  Comune,  ritenuto,    che  da  essa  valle    non  si   po- 
tessero esigere  più  di  fiorini  50.  al  mese,  e  dalle  altre  non  più 
deila  metà  del  contingente  di  detta  tassa.  Col  terzo  si  accorda- 
rono al  nostro  Comune  lire  mille  da  scontarsi    dalla  tassa  men- 
suale per  li  nuovi  dazj ,  e  per  I'  aumento  a  quello  dell'  imbotta- 
tura del  vino,  e  de' grani .  Gli  fu  confermata  col  quarto  l'esen- 
zione da  qualunque  straordinaria  imposizione,  prestito,  sussidio,, 
aumento  di  dazj,  od  altro  aggravio,  sempre  sotto    la    condizio- 
ne ,  come  nel  capitolo  quinto ,  del  pronto  pagamento  della  tassa 
suddetta  (2). 

Il  benefizio  di  questa  convenzione  fu  indi  sotto  il  giorno 
11.  di  Giugno  dello  stesso  anno  (5)  esteso  alle  Terre  del  Lago, 
le  quali  avendo  di  poi  con  immediato  ricorso  al  Principe  ripe- 
tuta la  dolorosa  serie  de' carichi,  e  delle  spese,  che  ancora  so- 
stenevano, ottennero  da  lui  di  essere  liberati  non  solo  dal  carico 


(ì)  Ordinai;  i$.  &  27.  Fibr. ,  j.  Marrii,  z.  Mai  ,  9.  Juni' ,  17.  Sipt.  ejusci 
an.  p.   17.    34.    37.    ti,  iqj.  Se   ito,°&  alibi. 

(1)  ConreRt.  inter  Speron.  de  l'etras.  Commis.  Ducal.  &  Ccmmun.  Com.  diti  *8. 
Marni    1417.   Reg.   4.   p,    280.  &  seq. 

(5;  Lu.   S^ezo&.  de  Pecras.  11.  Junii  1417.  Reg.   4.  f.  jj. 
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delia  tassa  mensuale  anche  pel  residuo  del  tempo  passato  ,  ma 
ancora  dagli  aumenti  fatti  di  un  terzo  al  dazio  dell'  imbottatura 
del  vino,  e  di  un  quinto  al  prezzo  del  sale,  col  venir  quest' ul- 
timo diminuirò  dai  soldi  due  e  mezzo  a  soldi  due  per  libbra ,  co- 
me pagavasi  per  l' addietro  (1) ,  i  quali  favori  insiem  con  altri, 
che  ora  soggiungetelo,  furon  confermati  nei  capitoli  poco  dopo 
stabiliti  tra  Antonio  da  OJgiace  Ducal  Commissario  in  Como, 
e  le  Terre  dei  Lago  il  giorno  iz.  di  Deccmbre  ,  e  ratificati  dal 
Duca  ai  30.  del  medesimo  "mese,  ed  anno  (z).  In  essi  capitoli 
adunque  fu  inoltre  concesso  alle  dette  Terre ,  che  per  sei  anni 
av\enire  non  avessero  a  pagare  altri  dazj,  fuorché  i  seguenti  , 
cioè  il  pedaggio  maggiore,  il  dazio  del  vino  forese,  il  dazio  del 
traverso  delle  carni,  la  gabella  del  sale,  la  gabella  del  ferro,  il 
dazio  del  grano,  che  si  conduce  ptl  Lago  (3),  e  finalmente  il 
dazio  di  soldi  otto  per  ogni  centinajo  di  libbre  di  formaggio, 
e  butiro  provenienti  da  Chiavenna  ,  non  ascoltata  riguardo  a  quest' 
ultimo  la  domandatane  «senzione  ad  esempio  della  città.  La 
esenzione  però  da  tutti  gli  altri  dazj  la  ebber  esse  a  condizione 
che  continuassero  a  somministrare  i  sussidj  di  guerra  bisognevoli, 
e  richiesti  per  tutta  la  estensione  del  lago ,  e  vescovado  Coma- 
sco ,  compresevi  espressamente  Chiavenna,  Bellinzona  ,  e  la  Val- 
tellina, ed  eziandio  per  le  Terre  del  iittorale    Milanese. 

Anche  la  città  ottenne  nuovi  alleggerimenti  dei  carichi,  che 
tuttora  le  rimanevano.  Essa  li  dovette  e  allo  zelo  de'  suoi  reg- 
gitori ,  i  quali  mai  si  stancavano  dal  rappresentare  con  assidui 
ricorsi,  e  inviati  al  Principe,  e  al  Pietrasanta  suo  Ministro  con- 


(i)  Lic.  Due.   18    &   15.  Dee.   14*7     Reg    4.   f.  ìot.  Se  itj. 

(1)  Reg.  4  a  f  ioj.  ad  zio.  Antonio  da  Olgiate  fu  icstituito  Ducal  Commis- 
sario in  Como,  e  suo  vescovado  con  patente  del  giorno  n.  di  Dicembre  1+47.,  e 
continuò  in  questa  carica  sino  alla  nSetà  di  Aprde  del  141$.  ,  nel  qual  tempo  fu  di 
re  riunita  :a  carica  di  Commissario  Dtical  a  quelli  di  Podestà  nella  persona  di 
Giovanni  March.  Mà.'^spina  eletto  il  giorno  19.  di  Marzo,  ed  entrato  in  carica  ai  17. 
di  Aprile  suudetto  (  Pat  Due.  n.  Dee.  141/.  &  19.  Martii  1^x9.  Reg.  4.  f.  ^9. 
&  i9$.  Ordinat.   18.    Apr.    i4xp.    voi.    1.  p.    467.  &  Jetj   )  . 

(3)  Pjji-sio  dazio  sotto  Gian-€aleazzo  primo  Duca  di  Milano  età  di  soldi  quattro 
per  ogni   moggio  di   formento  ,  e   .il  soldi  trj   p  r  tutti    gli  altri  ami-.  Fi 

poi  accresciuto  a  soldi  otto  indistintamente  per  o^;i  sorta  di  grani  (n  cit.  co../,  ti. 
Dee.  14*7.  ibi  _). 
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fidente  i  bisogni  della  patria  fi),  ed  all'amicizia  di  detto  Mini- 
stro non  solo  professata  nelle  sue  lettere  a  noi  (i) ,  ma  ancora 
dimostrataci  coi  fatti.  Imperciocché  per  di  lui  mezzo  la  città 
nostra  ottenne  la  remissione  di  un  ottavo  della  tassa  mensualc , 
e  del  pari  co'  lacuali  la  rivocazione  dell'  aggiunta  all'  imbottato- 
dei  vino,  e  de' grani  (3).  Ottenne,  che  per  li  richiesti  50.  fanti 
commutati  poi  in  60.  navichieri ,  dei  quali  almeno  cinquantuno 
furon  mandati  al  lago  d*  Iseo  in  servizio  della  flotta  Ducale, 
ella  pagasse  niente  più  che  il  sussidio  da  lei  volontariamente  of- 
ferto di  500.  fiorini;  che  in  luogo  della  somministrazione  de' sei 
carri,  attesa  la  rappresentata  inabilita  de' nostri  buoi  ad  un  lun- 
go, e  penoso  servizio  militare  r  desse  20  fiorini  al  mese  per  ogni 
carro,  e  questi  ancora  si  compensassero  nella  tassa  mensualc;  che 
parimente  i  cavalli  consegnati  in  numero  di  40. ,  comprese  la 
Valtellina,  e  la  Terra  di  Bormio,  fossero  pagati  ai  sommini- 
stranti coli' assegnamento  di  tanti  debitori  delia  suddetta  tassa,. 
quanti  corrispondessero  al  loro  prezzo  secondo  h  stima  fattane 
all'  atto  della  consegna,  e  probabilmente  lo  stesso  si  fece  delle 
armi;  ed  ottenne  finalmente,  che  fosse  ri vocato  il  prestito  di  3 co. 
fiorini  impostole  da  Finoio  de' Mazali  Ducal  Collaterale,  e  Com- 
missario spedito  qua  a  sollecitare  sussidj  di  gente,  e  ài  dana- 
ro (4).  Per  altro  il  Duca,  sebbene  costretto  a  fare  gli  ultimi 
•sforzi  per  debellare  i  Veneziani  potentissimi  suoi  nemici,  usò  con 
noi  dolcezza,  e  allora  quando  bisognoso  più  che  mai  di  ajuti 
si  contentò  di  esortarci  ad  armare  quel  maggior  numero  d'uo- 
mini ,  che  da  noi  si  fosse  potuto  per  seguitarlo  nella  guerra  (5) , 
e  quando  poscia  ci  confortò  a  deporre  il  timore ,  che  avevam 
concepito  per  la  falsa  voce  divulgatasi ,  eh'  egli  fosse  per  mandar 
truppe  a  svernare  nella  nostra  città  ;  poiché  egli  conosceva  benis- 


h)  Ordinat.  19.  Febr.  5.  &  18.  Martii,  r.  Maii,  j».  Junii  ,  Se  4.  Noy.  1417-  Sfc 
plur,  af.  seri,  p.    17    37.   45.    %z.   107.   &   ioj. 

(2)   Lit.  Speroni  de  Petrasan&a   1.   Dee.   142.7.  Reg.   4.  f.   54. 

(i)  Lit.  ejusd.   14.  Sept.  f.  do.  Se  duob.  seq.  &  1.  Dee.  sup.  cir. 

(4)  Lit.  Due.  7.  &  18.  Aug.  j.  Se  9-  0&  1417-  a  f ■  5  5-  a^  f2.  67.  Se  74. 
Speroni  de  Petrasan&a  8.  Maà,.  14.  Sepr.  Se  14.  Od.  &  6.  Nov.  f  30.  60.  Se  s:q. 
77.  &  duob.  seej.  Gabriel.  Eosiii  Cornmiss  Due.  Se  Capir,  sup.  laca  Isei  17.  Nov.  '', 
io*.  &  Lir.   Magisrr.    j.  Junii  ejusd.    an.   f.    j».   Reg    +. 

(j)  Lit.  Due.  zi.  Jubìì,  Se  14.  Julii  1417.   f.  41.  Se  4?. 
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«Imo  non  essere  la  medesima  atta  a  tale  alloggiamento,  e  altron- 
de sapeva  quanto  a  lei  si  dovesse  per  la  sua  fedeltà  >  e  devozio- 
ne verso  di  lui  (1).  Se  non  che  poi  sforzato  dalla  necessità  ci  do* 
mandò  l' ajuto  di  40.  fanti  per  Bellano ,  Terra  minacciata  -à-xi  ne- 
mici penetrati  nella  Valsasina ,  ed  un  prestito  di  lire  cinquemila ,  il 
quale  ci  fu  poi  diminuito  a  sole  lire  duemila  per  mediazione  del 
Pietrasanta,  a  cui  mandammo  due  nuovi  messaggieri,  e  fummo 
grati  con  un  donativo  (z) . 

La  pace  ta  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  ed  Amedeo 
Duca  di  Savoja  conchiusa  in  Torino  ai  2.  di  Dicembre  del  1427., 
ed  assodata  dille  convenute  nozze  del  nostro  Duca  con  Maria 
figlia  del  Savojardo,  della  qua!  pace  ebbimo  notizia  per  lettera 
Ducale  dei  7.  dello  stesso  mese  (3),  fu  a  noi  un  lieto  annunzio, 
qual  presagio  di  una  pace  generale ,  per  cui  speravamo  di  essere 
liberai  dai  pesanti  sussidj  di  guerra,  ond' eravamo  oppressi.  Ma 
queste  nozze ,  le  quali  furono  poi  celebrate  con  molta  festività 
il  giorno  2.  di  Ottobre  dell  anno  142,8.,  come  da  lettera  dei 
seguente  giorno  scritta  dal  Duca  istesso  al  Vescovo  ,  e  Clero  , 
ed  a' Magistrati,  e  Reggitori  delia  Comunità  di  Como  (4),  ci  re- 
carono un  nuovo  carico.  Conciossiachè  egli  al  finir  di  Maggio 
d'  esso  anno  e  invitò  a  porgergli  un  testimonio  della  nostra  de- 
vozione con  quel  donativo  ,  che  avressimo  creduto  conveniente., 
e  che  solevasi  dai  sudditi  offerire  al  Principe  in  simili  occasioni, 
Perciò  l'adunanza  de'Savj,  ed  aggiunti  a' 9.  di  Giugno  nominò 
due  Delegati  per  ogni  Parrocchia  a  ricevere  le  volontarie  offerte 
de'  cittadini  ;  ma  non  avendo  queste  corrisposto  alla  espettazione 
del  Duca,  egli  stesso  prefisse  la  quantità  del  donativo  in  fiorini 
800.,  i  quali  dovemmo  pagare  malgrado  il  ricorso  da  noi  fatto 
per  mezzo  di  due  inviati  a  lui  per  esimercene  ($).  Prima  di  ciò 


(1)  Lit.   18.  St   19.  Nov    1417.  f.   91.  Se  53. 

(1)  Ex  Ordinat.  4  Nov.  Se  16.  D.-c.  1417.  &  jo.  Dee.  1418.  voi.  1.  p.  ìoy. 
&  sec£.  140.  ck  stcj.  Se  406.  Il  donativo  fu  uno  specchio  ornato  di  cornice  con  lavori 
d'oro,  e  d'argento  del   valore  di   trenta  ducati   d'oro. 

(3)   Lit.   Due.    7.  Dee.  1427.   Reg.  4.   f.  ?8. 
.(4)   Lit.  diei    3.  Ocì.   i^s.   Reg    4.  f.    14*.   tergo. 

($)  Lit.  Du:,    31.  Maii  Se  9.  Julii    1418.  RCg.  4.   f.   114.  &  131.    Ordinat,   j. 
Jun'ii,  i7.  Se  30.  Julii,  te  zi,  Aug    ejusd.   ari.  voi.    1.    p.    }i  j.    512..    }i7.    &. 
Se  33*. 
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erano  stati  ricercati  al  nostro  Comune  225.  operaj  di  impiegai 
per  un  mese  nelle  fortificazioni  di  Triviglio ,    e  di  Caravaggio  , 
ma  da  questo  peso,  di  cui  ottenne  la  diminuzione  asoli  cento, 
fu  poi  esso  liberato  (1)  per  la  pace  fatta  co'   Veneziani,    e  Fio- 
rentini in   Ferrara  ai    19.  di   Aprile  di  quel  medesimo  anno  (2). 
Questa  pace  costò  al  nostro  Sovrano  la  perdita  di  Bergamo  ,    e 
di  Brescia  ,  ed  egli  secondo  il  solito  ce  ne  rese  consapevoli  con 
lettera  dei   24.  di  detto  mese  (3).  Noi  conseguimmo  per  essi  an- 
cora la  liberazione  dalle  aggiunte,  ch'erano    sute  poste    ai  dazj 
de' grani  ,  del  vino,  de' mulini,  della  rabbia,  e  del  guado  (4).  E 
sotto  il  giorno   5.  di  Dicembre  dello  stesso   1428.    il    Duca    vo- 
lendoci  manifestare  le  ulteriori  sue  intenzioni  di  beneficarci    an- 
che col  preferire  i  sudditi  ai  forestieri    nella   distribuzione    delle 
cariche ,  commise  al  nostro  Consiglio    de'  Savj ,    che    unitamente 
cogli  Ufficiali  Ducali  eleggesse  quattro  Deputati  ui  onesti  costu- 
mi ,  amanti   del  pubblico  bene ,  e  scevri  dallo  spinto    di  parzia- 
lità, due  però  di  un  colore,  cioè  Guelfi,  e  due  dell'altro,  ci  è 
Ghibellini ,  da  mandarsi  a  Milano  per    informarlo    delle    qualkà 
de'  soggetti  i  più  idonei  ad  essere  impiegati  nelle  cariche    5) . 

Oltre  le  sopraccennate  muluplici  gravezze  straordinarie,  che 
furon  comuni  a  tutto  il  Ducal  dominio  ,  la  città  di  Como  ebbe 
a  sostener  le  spese  delle  riparazioni  delle  sue  mura,  e  quelle  al- 
tresì dello  spurgamento  delle  fosse  di  Porta  Sala,  e  del  C  istello 
della  Torre  Rotonda  incominciando  dal  Portello  sino  alla  porta 
di  S.  Lorenzo  (6) ,  la  quale  appunto  in'  qucll'  anno  1428.  fu 
chiusa  con  muro  come  inutile  (7) .  Per  le  ultime  di  dette  spese 
non  ci  giovò  il  rappresentare  anche  con  ispedizione    di    oratori 

al 


(1)  Lit.  Due.  14.  Apr.  1428.  Reg.  4.  f.  119.  Ordinar.  10.  Se  16.  ejusd.  mens. 
rol.  1.   a  p.    ì.%6.  ad    i8<>.   &  p.    151. 

(1)  Alt.  Lit.  Due.  x4.  Apr.  f.  119.  Se  izo.  Traci.  Pac.  apud  Dumont  God.  Di- 
plom.   ad  an.    i+it.       / 

(3)  Lit.  cit. 

(4)  Ordinar,   18.   Maii   1418.  f.   308. 

(5)  Lit.  Due.   j.   Dee.    1418.   Reg.   4.   f.   i*c. 

(6)  Oidinat.  j.  7  Se  tu  Jan.  n,  Maii,  fc  i8,  SepC.  142S.  a  p.  24?.  adtji. 
p.   iff.  Se  setj.    3j  i.  Se  seq 

(7)  Ordinat.  9.  Janii   1418.  p.    317. 
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al  Duca,  e  al  Magistrato ,  che  dovevano  esse  farsi  dalla  Cangerà 
Ducale,  a  di  cui  carico  erano  tutte  le  spese  risguardanti  le  for- 
ti fìcazicni  (i);  onde  ci  ristrignemmo  a  chiedere  con  replicati  ri- 
corsi,  che  almeno  si  facessero  concorrere  alle  medesime,  giusta 
la  pratica  inveterata,  le  Terre  tutte  del  vescovado,  benché  esenti 
o  infeudate ,  fra  le  quali  vediamo  espressamente  nominate  quelle- 
di  Chena,  e  di  Limonra  (  feudo  Imperiale  di  ragione  del  Mo- 
nastero di  S.  Ambrogio  di  Milano;,  la  valle  di  Chiavenna,  la 
Valtelliia,  e  ancora  la  valle  di  Lugano  colle  pievi  di  Riva  San- 
Vitalc,  e  di  Balerna,  sebbene  soggette  ai  Rusconi  (zj .  Relati* 
vamente  poi  alle  prime  concernenti  le  riparazioni  delle  mura  del- 
la città  cercammo  il  concorso  eziandio  di  Bellinz-na,  Locamo, 
e  Bormio  come  parti  del  nostro  territorio  obbligare  similmente 
per  artica  consuetudine  a  tali  spese  ($)  Se  poi  a  queste  tutti  i 
cL  ti  luoghi  abbiano  eiiettivamente  contribuito,  non  è  palese», 
stante  il  silenzio  delle  susseguenti  ordinazioni,  le  quali  bensì  ci 
dicano  (4:  ,  che  a  que'fe  della  espurgazione  della  fossi  del  Ca- 
stells fu  per  decreto  Duqak  (5;  ordinato  il  contributo  dell  1  Vai. 
,  di  <  hi;,  enna ,  di  Lug.no,  d.lle  pie%i  di  Ri  a  San-Vi- 
t  ::  ,  di  BJèrna-,  e  delie  Terre  di  Ci  eni,  Limonta  ,  e  di 
-  del  vescovado  Comasco,  eh'  cran  salite  per  l' ad- 
d  :tro  a  sostenerle,  e  mostrano*  ancora  nel  ripirtimento  delle 
re  fra  le.  Terre  del  Com  isco  compresa  quella  di  Caccivi©  (6) , 
Ecco  danque  nuovi  argofffe'mi  della  vetusta,  ed  in  parte  ancor 
dure  ole  unione  di  Lugano  i  di  Chiavenna,  civili  Valtellina,  e 
degli  altri  membri  deJ  vescovado  Comasco  a!h  città  di  Como, 
come  a  loro  capo  17).   In  particolare  poi  di  Chiavenni  abbiamo 

q 

•    1  _    ■  1      ir  ,  „,,  ,  ,  ,  .         .     1.  '-  ■■  ■!■■--■■■■-  1..* 

fi)  Lit.  Magistr.  io.  Sepr.  8t  6.  0&.  1418.  Reg.  4.  f.  14.;.  &  15  1.  Ordinar, 
cit.    18    Sept    &  alt.    i?.   Maii   141^    p     50   . 

( z)  OH  nat.  4    &  14    Janii    .429    p.    fio.  &   517    ejusJ.  voi.    1. 

(3)  Orlinat.  u     Mail    1428     p     i99     &  st<j 

(4)  Ordinat.    xj.  Juqìì    141^.  eoi.   voi.    \.   p.   %ix. 

(5)  D.-cr    Due.   dia    13    ejusd    m-ns.    R^g.   4.    t'.    i^j. 
(*)   Oriinat     4    Janii   i+l9     p     5,0. 

(ji  A  maggior  prora  -li  ciò  è  natile  il  ripetere  .  che  i!  Referendario  nostro  con- 
tinuava ad  sver  inspezione.  e  g'ar  sditone  su  (ititi  luoghi,  el  egualmente  sopra  di 
Beliinzona  in  furti  gli  oggetti  dipendenti  dal  suo  officio  (  Lit  Magistr.  ad  Rc-fcr  Com. 
17.  Jan.  31  Marcii,  7.  &  14.  Julii,  zi.  S  pt.  al.  Not.  iz  Dee.  1417  ì.->,  Nov. 
t«ì8.  ahisj.  £.  io.   2.0.   ii,  43.   jo.  (,f.  pj.  ìoo.  &  158.  Rcg.  4.  ).   Rispetto  poi 
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inoltre  ch'essa  concorse  colla  città  ai  pagamento  del  mentovato 
donativo  di  fiorini  800.  per  le  nozze  Ducali  (1),  e  che  per  li 
dazj  di  quella  valle ,  non  altrimenti  che  per  gli  altri  della  città 
e  vescovado  di  Como,  soleva  il  nostro  Officio  di  Provvisione  ri- 
cevere ,  e  collaudare  le  sicurtà,  che  si  esibivano  dall'  app  .katorc 
de'  dazj  medesimi  (i) . 

Sensibile  il  Duca  alle  continue  querele  de*  sudditi  per  la  gra- 
vezza dei  carichi  non  tralasciava  di  pensare  ai  mezzi  di  aJleg-i 
gerirli  stabilmente  cercando  i  compensi  ,,11'  erario  tuttora  biso- 
gnoso nella  riforma  non  meno  dei  regolimene  de' tributi,  e  de* 
dazj,  che  della  economia  pubblica.  E  q  anto  ai  dazj  era  già 
stata  con  lettera  del  giorno  3.  di  Aprile  142.7  (>)  ordinata  dal 
Magistrato  ai  Xll  Savj  di  Provvisione  la  nomina  di  quattro, 
o  sei  soggetti  de"  più  vecchj ,  e  più  i  struiti  in  questa  materia  a 
rivedere  ,  correggere  ,  e  rischiarare  congiuntamente  col  Referen- 
dario i  dati,  capitoli,  e  staturi  de' da 7  j  in  modo  tale  che  si  po- 
tessero inrender  da  tutti,  si  assicurasse  maggiormente  la  esazione  de' 
dazj  medesimi,  e  se  ne  aumentasse  il  prodotto  a  benefìzio  ddY 
erario  Ducale ,  ma  col  minor  aggravio  possibile  de' sudditi ,  e  ciò 
sotto  l'approvazione  del  Magistrato,  a  cui  doveva  tutto  rife- 
rirsi. La  nomina  fu  eseguita  dai  detti  Savj,  ed  aggiunti  nell'adu- 
nanza dei  io.  dello  stesso  mese  (4),  E  perché  questa  opera  non 
ebbe  il  desiderato  effetto  ,  quindi  è  che  il  Duca  con  sua  propria 
lettera  dei  9  di  Agosto  dell'anno  seguente  ($)  replicò  ai  sud- 
detti, che  ai  fine  divisato,  ed  anche  per  togliere  le  questioni 
cotidiane,  che  nascevano  su  tale  materia,  venissero  a  nuova  ele- 
zione di  due  Dottori  di  legge,  di  due  de' più  sperimentati  Ga- 
bellieri ,  e  di  due  altri  uomini  probi ,  dai  quali  unitamente  si 
effettuasse  la  comandata  riforma  daziaria  ,  e  questa  s'  inoltrasse 
al  Magistrato  dell'entrate  ordinarie   per  le  calende    di  Dicembre 


alla  Valtellina  trovasi  apertamente  detto  in  sapplica  di  uno  di  quegli  abitanti ,  eh'  essa 
era  della  giurisdizione  di  Como  (  In  prec.  adnex.  Reset.  Due.  29.   Aug.  I4t7«  *-cS  • 

(0  Ordinar.   11     Aug.    1418    p.   11,6.  &  setj. 

(i)  Ex  Ordinai.   19.  Dee-   142.8.  voi.  1.  p.   4C1.  aliis^. 

(})  R?g.   4-   f.   i4- 

(4)  OrJinat.   io.  Api.   1407.  Yol;   1.  p.  <J.  &  £4. 

(ì)  R.eg.  4.  f.  13  j.  &  Se<j. 
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projsnno  venturo,  ond' esso  fosse  abilitato  a  disporre    i   capitoli 
pel   nuovo  incanto  de'  dazj;  e  a  questa  commissione    appunto   si 
ddisfece   dalla  nostra  parte  nel  termine  prerisso  (1)  . 

Quanto  ai  tributi  fu  tolta  la  tassa  mensile,  la  quale  cessò 
fine  di  Febbrajo  dell'anno   1429    (i),  venendoci    anche    ri- 
dotto il  debito  vecchio  di  essa  dalle    lire    5500.    ad    «voo.    sola- 
mente (j).   Ma  a  quel  carico    fu  immediatamente    sostituito    mi 
altro,  ci  è  ii  carico  de'  fuocolari .  il  primo  editto,  che  parla  di 
questo,  è  in  data  dei   io.  di  Novembre  del  14.28.  (4).   Con  esso 
il  Duca,  dichiarando  essere  sua  intenzione    di    sollevare    i    suoi 
sudditi,   per  qjanto  gli  era  possibile,  dalla  gravezza  delle  impo» 
si  z ioni  ,   e  delle  spese  sin' ora  sofferte,  col  sostituire  ai  passatimi 
carico  nuo<  o  rmn   pesante,  e  più  egualmente  distribuito  fra  essi, 
deputò  (acciaguerra  da  Doyono  in  suo  Commissario  a  far  ese- 
guile  in  tutte  le  partì  del  suo  dominio  una  descrizione  grnerale, 
ed   es  ttta  di  tutti  i  fuochi     o  sia  di  tutti  i  capi  di  famiglia  coi 
lor  >  nome,   cognome,    esercizio,    ed  estimo    dei  beni,    nessuna 
persona  tee  truita   di    qualunque  staro ,  grado,   o  condizione,  vo- 
lendo, che  tale  descrizione  abbia  da  servire  di  base  al  surrogato 
nuovo   carico   de' fuocolari  ,  e  di   misura   per   un'  eguale    distribu- 
zi  me   del    in.d-si.no.   Con  successiva  lettera  dei    iz     dello  staso 
mese  di  fui  scritta  ai  nostri  Podestà,  Capitano,    Referendario 
XII.    di    Provvisione,    ed     Ila  Comunità    di    Como,    avvisoili  ' 
che,  stante  la  sostituzione  del  carico  suddetto  doveva  cessare  colla 
fine  di  Kbbrajo  del  venturo  anno   1429.  la  lassa,   mensuale    per 
ciò  aborita,  e  la  quale  egli  protestò  di  avere  mal  volontieri,  e 
per  pura  necessità  dello  Stato  instituita,  riconoscendo  egli  come 
proprj  i  carichi,  che  imponeva  a' suoi  sudditi;   ed  inoltre   ordi- 
nò ,  che  siccome  egli  aveva,  a  sollievo  non  meno  dell'  erario  Du- 
cale ,  che  de' sudditi,  risoluto  di  ridurre  tutta  la  soldatesca  den- 
tro le  citta  ,  e  le  principali  Terre  cinte  di  mura,  così  queste  non 
dovessero  somministrarle  altro  che  le  nude  case,  ed  essa  dovesse 
comprare,  e  pagare  gli  strami,  la  legna,  gli  utensilj  di  casa,  e 


(0   Ordioat.   ij.   Aug.  &  i9.   Dee.    141!     voi.    1.  p.    yj7    &  4ci. 

(2)  Lx   Decr.    Dac     it.   Nor.    1418.   Rcg.    4.  f  \ù7 . 

(3)  Ordinai    1  >.  Junii  14^    Vd!.    1.  p.    5 1 3    &  se<j. 
h)   Decr.  Due.  io.  Not.  1423    Reg.  4,  f.   j  5*.  &.  te^. 
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qualunque  altra  Cosa  col  danaro    del  proprio    stipendio,    di    cui 
egli  avrebbela  provveduta  a  sufficienza,  e  ciò  sotto  rigorose  • 
uè  contro  chiunque  de' soldati,  il  quale  avesse    contravvenuto  a 
quest'  ordine  fi). 

Successivamente  il  prenominato  Commissario   sopra    i    fuo- 
colari  con  tre  lettere  in  data  dei  20.   di  Novembre,  2.  ,  ed    8. 
di  Dicembre  di  esso  anno   1418.  (1)  incaricò    gli    Ufficiali    Du- 
cali ,  ed  i  Presidenti  all'  Ufficio  delle  Provvisioni  della  Comunità 
ài  Como  ,  e  ancora  il  Capitano  del  lago  di  deputar  persone  ido- 
nee, e  fedeli  alla  descrizion  generale  de'  fuochi  per  la  città  ,    e 
pel  territorio  Comasco,  non  ecccttu  ita  Chiavenna,    ne    qualun- 
que altra  Terra  separata ,  e  di  accelerarne  V  esecuzione  in  modo 
che  tale  descrizione,  sospeso  per  ora  a  maggior  brevità    V  esti- 
mo de' beni,  potesse  trasmettersi  a  lui  pel  giorno 20.  d  Ho  stesso 
Dicembre,  Quindi  i  Presidenti  suJdetti  deputarono  gii   Anziani, 
e  quattro  altri  de' pia  ab  li,  ed  onesti   uomini  d' ogni    parrocchia 
della  città,  e  de' sobborghi ,  e  confini  suoi,  e  si  milm  ente  i  Con- 
soli, e  due  altri  de' migliori  di   ciascuna  Terra  delle   pievi  di   Ze- 
zio ,  Fino,  ed   Uggiate    a   descrivere    tutti  i  fuochi    di    ciascuna 
parrocchia,  terra,  e  villa  nel  modo  prescritto    dal  Commiss  irio 
Ducale.  L'  opera    non    potè    compirsi    dentro    il    breve    termine 
prefisso  anche  per  l'assenza    del  Capitano  del  Iago,  in  luogo  del 
quale  fu  poi  ordinato ,  che  la  descn'zion  de'  fuochi    delle    Terre 
d  esso  lago  si  facesse  coli' intervento  o  del  di  lui  Luogotenente, 
o  di  sei  probi  delegati  della  città  (3).  In  Gennajo  del   seguente 
anno  la  descrizione  generale  de' fuochi  fu  mandata  al  detto  Du- 
cai  Commissario;  ma  scopertevisi  molte  omissioni  sia  per  negh- 
senza  di  alcuni  dei  deputati ,  sia  per  malizia    di  chi  seppe    oc- 
cultarsi,  ne  fu  ingiunta  la  riforma,  premesse  due  gride,  le  quali 
contenevano  pene  gravissime  contro  tutti  coloro ,  che  ne'termini 
ivi  stabiliti  non  si  fossero  presentiti  ai  delegati  nel  luogo    della 
loro  dimora  per  essere  descritti  nel  ruolo  de' fuochi  (4).  Questo 
finalmente  perfezionato,  e  rimesso  nel  mese  di  Giugno  del  1429, 


fi)  Lit.  Due.    li.  Kot.  1418.  Rcg.  4.  f.    167. 

(*)  Reg    4.  f.   ì  j7.    i*J.  &  se?. 

(})  Lit.  Commiss.   Ducal.   5.   Dee.    142S    f.    iCt    tergo. 

(4)  Lh,  Comm'.ss.   Djc.    z.  I'ebr.  ii  1.  Apr.  i4i^.  f.   171.    I7*-  &   l%t'- 
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k  Milano  ai  due  Commissari,  cioè  al  mentovato    Caceiagueri 
ed  a  Francesca  degli  Arguissoii  a  lui  aggiunto,    venne  con  let- 
tera di  amendue  dei   17.  di  quei  mese  rescritto  ai  Savj  di  Prov- 
visione ,  che  spedisser  loro  nel  termine  di  otto  giorni  quattro  de- 
putati del  Comune,  ed  altrettanti  del  lago  trasceki  frale  perso- 
ne più  oneste,  più  prudenti,  e  più  insrruite  per  trattar  con  essi, 
e  condur  a  fine  il  negozio  de'  fuocolari  mediante  un    fisso    asse- 
gnamento della  quota  di  questo  carico,  che  avrebber  dovuto  pa- 
gare la  ch'ita  di  Como,  e    1  suo  territoiio;  il  qual  ordine  fu  rin- 
novato ai    15    di  Lugl.'o,  e  da  noi  eseguito  (1).    In  queste  lettere 
de'    Commissari ,    come   ancora   in   altra    Ducale  dei    14.    dello 
stesso    mese    4  noi  diretta  (2.)  si  legge,  che  il  nuovo  carico  de' 
fuocolari  non  era  stato  determiniti  dal  P  incipe    se    non    dopo 
l'esame,  e  l'approvazione  di  ambedue  i  Consigli  Ducali   Segre- 
to,  e  di  Giustizia,  e  dall'uno  e  dell'altro  Magistrato  ordinario, 
e  straordinario  ;  eh'  era  stato  prescelto  come  il  men    gravoso  di 
ogni  altro  carico  anche  pei  concorso  di  tutti  gli  esenti  aldi  lui 
pagamento;  che:  cesserebbe  tosto  che  fossero  terminati  i  presenta- 
ne! bisogni,  i  quali  lo  rendevan  necessario,  e  che  durante  il  me- 
desimo noi  saremmo  stati  preservati  da  qualunque  taglia,  tassa, 
prestito ,  sussidio  di  guerra  di  qualsisia  sorte ,    e    da   ogni    altro 
carico  straordinario.  Sentiti  inostri  deputati,  la  tassa    de' fuoco - 
lari  per  Como,  e  suo  distretto,    comprese   le    Terre    lacuali    dì 
Torno,  Cernobio,  e  Moltrasio  unite  colla  città,  ed  altre  più  ri- 
mote del  vescovado  Comasco,  non  però  incluse  nella  università 
delle  Terre  del  Lago  tenutasi  per  privilegio  esente  da  questo  ca- 
rico ,  fu  rissata  in  fiorini  cinquemila  all'  anno ,  il  cui  pagamento 
doveva  correre  dal  principio   di    Marzo   passato,  e    ripartirsi    in 
tante  uguali  porzioni  ogni  mese,  e  di  ciò  noi    fummo    avvisati 
con  lettera    de'  suddetti  Commissari    in   data  del    giorno    20.    di 
Agosto  (3),  colla  quale  eziandio  fu  commesso  ai  medesimi  Savj, 
che  per  effettuare  il  compartimento  di  detta   tassa   sopra    i    de- 
scritti fuochi,  e  così  compire  l'operazione   ingiunta,   dovessero 


(/)  la  cod.  Rcg.  *.  f.    i9i.  &  Kq.  &   zìi.  OrJmat.  y.  &  20.  Julii  i*ij.  voi, 
».  p.    U-  &  5  3*- 

(i)   Reg.   4.   f.    zof. 
(^)  Un  f.  *i* 
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eleggere  venti  cittadini  di  conosciuta  probità  ^prendendoli  per  ter- 
zo da  ciascuna  delle  tre  condizioni  di  persone,  la  più  elevata, 
la  mediocre ,  e  V  infima ,  e  per  metà  dalia  parte  de'  Vitani ,  e 
per  l'altra  da  quella  de'  Rusconi  ),  ed  a  questi  fu  ordinato , 
che,  previa  la  più  diligente  inquisizione  dell'impiego,  ed  eser- 
cizio d' ogni  persona,  e  delle  facoltà  d'  ogni  famiglia,  esclusa 
ogni  esenzione,  ed  eccettuati  soltanto  i  miserabili,  e  colla  più 
.schietta  imparzialità,  e  relativa  uguaglianza,  facessero  1' assegna- 
mento della  corrispondente  porzion  del  carico  a  ciascun  fuoco  ; 
e  ciò  fatto,  e  nominati  similmente  altri  quattro  a  tassare  i  pri- 
mi venti ,  si  cominciassero  a  pagare  sei  mesate  di  questo  nuovo 
carico  per  la  fine  di  Agosto  suddetto  La  nomina  dei  delegati 
fu  subito  fatta,  e  dichiarato  altresì  il  modo,  con  cui  avevasi  a 
procedere ,  cioè  che ,  divisi  i  medesimi  in  cinque  classi  per  egual 
numero  ,  ciascuna  di  esse  in  separato  albergo  colh  cata  avesse  ad 
eseguire  l'intera  operazione  col  registrare  in  un  libro  tutti  i  fuo- 
chi, ed  apporre  a  ciascun  di  loro  la  conveniente  tassa,  indi  scelti 
dai  cinque  libri  que'  due  ,  i  quali  contenessero  la  quantità  mas- 
sima ,  ed  ìnfima,  e  degh  altri  tre  formatone  1  adequato  ,  si  pren- 
desse il  terzo  delle  tre  somme  e  >ngiunce  insieme  per  misura 
fissa,  e  stabile  del  carico  d'ogni  fuoco  da  ritenersi  nel  libro  ori- 
ginale dell'estimo  de'  fuocolari ,  a  cui  per  compimento  si  ag- 
giungessero le  porzioni  di  assegnarsi  ai  medesimi  Delegati  (i). 
Il  numero  dei  descritti  fuochi  della  città  co'  s  >bborghi  ,  corpi 
santi,  e  Terre  unite  salì  a  1544  ,  fra  i  quili  la  s.Ja  Terra  di 
Torno  ne  contava  215.,  escluse  le  famiglie  de' miserabili  (2.) ,  e 
quindi  pel  notabile  interesse,  che  questa  aveva  nell'  assegnamen- 
to delle  tasse  dell'estimo,  era  stato  ammesso  uno  dei  di  lei  de- 
putati  in  ciascuna  delle  classi  dei  delega»!  della  città  (3). 

Eletti  in  seguito  altri  quattro  delegati  a  tassare  le  pievi  di 
Zezio,  Fino,  e  Uggiate,  l'estimo  de'fuochi  della  Città ,  e  sua 
campagna  fu  ultimato  nel  giorno  28.  di  Settembre  susseguente  (4)* 


(1)  Ord  rat.    z%.  Aug.   142;.  a  p     5<?j.  ad    j 7 J. 

(t)  Ex  Lit.   Comrmss.  Due    sup.   Old.  sa!    n    Junii  «437   Reg.  9.  f.  iaj.   Com- 
prese le  fa m  glie  de* miserabili  coinavansi  nella  T>rra  di  Torno  ben  dugento  e. 
fuochi   (  Ordinat     14.   Sepr.    141?     voi.  1.   p    6   4.    )  . 

(3)  La.  Commis.  Due     7.   Sept.   142?     Reg     4    f.    ut. 

14)  Cit.  Ordinar.  z%.  Aug.  &  alt.  18.  Sepc.  ejusd.  aa.  p.   617.  &  se^. 
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Malgrado  però  le  ingiunte,  e  adoperate  cautele  pel  più  giusto, 
ed  imparai  ile  ripartimento  di  questo  carico,  moltissime  furon  le 
lagnanze  di  chi  se  ne  pretese  aggravato-;  onde  i  deputati ,  ed 
aggiunti  ali' Officio  d.lle  Provvisioni ,  conoscendo,  che  gli  esposti 
ravj  procedevano  maggiormente  daila  grandezza  del  carico, 
sebben  pi-i  mite  dell'  ibottfcà  tassa  mensuale,  che  dalla  di  lui  di- 
luzione, inviaron  da:-  oratori  ai  Commissari  sopra  i  fuoco- 
lari,  e  al  Due. -1  Consiglio  per  ottenerne  qualche  alleggerimento, 
il  quale  di  fatto  si  ottenne,  come  divissi  a  suo  luogo    (1) . 

Le  Terre  del  la 2,0  furon  esentate  dal  càrico  de'  fuocolari , 
come  già  d  di'  antecedente  tassa  mensuale,  e  ciò  per  rescritto  Du- 
cale dei  17  di  Luglio  d' esso  anno  142.9  (z) ,  col  quale  il  Duca 
aderendo  eziandio  ad  al  re  domande  promise  loro  di  sollevarle 
in  parte  dal  peso  detta  milk  ir  custodia  della  Torre  di  Olonio 
facendo  concorrere  al  pagamento  di  quel  castellano  ,  e  di  sei  , 
od  otto  guardie  ivi  con  lui  stazionate  la  città,  e  tutto  il  vesco- 
vado di  Como,. ed  abolì  il  traffico  Camerale  de'  grani  recente- 
mente instituito,  e  ridondante  per  la  vincolata  contrattazione, 
e  conseguente  maggior  carezza  de'  grani  medesimi  a  danno  non 
che  de'  cittadini ,  ancora  dei  lacuali ,  i  quali  avevano  inoltre  l'ag- 
gravio del  dazio  di  solii  otto  imperiali  per  ogni  moggio  di  gra- 
ni, e  di  legumi,  che  si  conducevan  sul  lago,  non  essendo  stati 
esauditi  nel  punto  della  riduzione  altre  volte  domandata  di  que- 
sto dazio  ali' antico  limite,  cioè  a  soldi  quattro  pel  formento,  e 
a  soldi  tre  per  gli  altri  grani,  e  legumi  (3).  Il  detto  traffico  deV 
grani  fu  instituito  dai  Duca  con  suo  decreto  dei  7.  di  Maggio 
1429.  (4)  a  fine  non  solo  di  por  riparo  alle  fraudolente  estra- 
zioni di  una  derrata  così  necessaria,  e  con  ciò  provvedere  alla 
sussistenza  de' suoi  sudditi,  com'egli  dichiarò,  ma  ancora  di  pro- 
curare l'utilità  della  sua  Camera  (5).  Nominò  pertanto  sci  am- 
ministratori di  detto  traffico ,  e  stabilì ,   che  senza   loro    licenza 


fi)  Lit.  Commis.  Due    sup.  oner.  focor.   tj,  Not.  14 **•  Reg-  4-  £   1Ì9>  Ordì- 
nat.  io.    '<  11    Od.  ejusd    ari    p.   6ij.  &   616. 
[%)  Reg    4.   f.    105. 

(3;   Capit.   convent.   ti.   Dsc.   1417.  Reg.   4.  f.  toS.  &  Sf<J. 
(4)  Reg.   4.   a  f.    187.   ad    1  8p. 
($;  Lit.  Due.  t8.  Maii   141*.  f.   ijy. 
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nessuno  potesse  trasportare  grani  di  qualunque  sorta  dalie  ivi 
dicate  Terre    più    interne    del    Milanese    a  quelle  del  Munte    di 
Brianza,  della  pieve  d'  Incino  ,  o  ad  altre  di  qua  dell  Addi,  sia 
verso  il  Comasco,  sia  verso  la  valle  di  Lugano,  e  lo  stesso  or- 
dinò dalla  parte  che  conduce  al  Novarese  ,  Si  eccettuiron    però 
i  grani  nati  sulle  possessioni  di  cittadini  Comaschi   nel    Ducato  , 
dei  quali  era.  lecito  il  trasporto  sotto  la  cauteli  di    detta    licen- 
za.   Agli  amministratori  suddetti  era  permesso  di  comprar    gra- 
ni in  tutte  le  citta,  terre,  e  luoghi  dei  dominio  Ducale  di  qua 
del   Po,  eccettuate  Milano,  e  Pavia    e  di  tradurli  liberamente  ,  e 
farne  traffico  in  que'  luoghi,  che  sarebbero  stati  a  co  destinati, 
purché  non  si   vendessero  a' forestieri ,  o  a  chi  fosse  per  traspor- 
tarli fuori  deilo  Stato  ,    ed    era    proibito  se  eramente  a  chiunque 
T  estrarrc  grani  da  luoghi,  aove  <arcbbersi  eretti    magazzini    per 
detto  traffico,  come  poi  fu  fa:  to  ancora  in  Como  (i). 

Quindi  i  rappresentati  della  nostra  Comunità,  non  meno  at- 
tivi, e  solleciti  di  quelli  delle  Terre  del  Lago  nell  operare  per 
la  pubblica  causa,  ricorsero  subito,  e  più  volte  al  trono  Ducale 
per  essere  liberati  da  quettfà  pernicioso  traffico,  e  quasi  maio- 
polio  de'  grimi  ,  e  ne  tafi  peritarono  da  prima  una  modificazione 
(z),  indi  U  promessa  d.-lli  total  rnocazione  (3),  la  q_,..ie  di 
fatto  seguì ,  come  vedremo  . 

Quanto  al  second  >  ogge'to  concernente  la  riforma  dell'eco- 
nomia pubblicaci  Dlicì  con  lettera  dei  18  di  Aprile  141^.(4) 
incaricò  il  Podestà,  il  Ca.->it«m;,  il  Refere.id  irio,  ed  i  Xil.  di 
Provvisione,   che  a  ri.  ;   dei'1  e  gravi    spese,,    le    quali    face- 

vansi  in  continue  missioni  di  delegati  a  Milano  ora  per  uno  , 
ora  per  altro  affare,  si  unissero  con  aggiunti  da  scegliersi  fra  i 
più  ammaestrati  nei  negozj  del  Comune,  e  consul  asseto  insie- 
me, e  fissassero  ciò  che  avrebbero  creduto  opportuno  da  do- 
mandare a,  vamagio,  e  comodo  pubblico,  e  pel  migliar  gover- 
no della  città  ,  e  quindi  lo  proponessero  al  Duci  Consiglio  Se- 
greto per  mezzo  di  tre  delegati,  uno  del  Collegio  de' Giurecon- 
sulti, 

'm    ■  1  11  1-..     1    1  ,  .  .  111  iirar   niiTM-rMi  i  i  i  .■  Mt 

(0   Cit.   Dccr.   Due.  7.   Maii . 
(1)  .Ut    Due.   2.1.  Juoii   1419,    f.   i$J* 
(}i  Rescr.  Due.    3    Aug.  f.  113. 
(4)  Rag.  eod.  f.   1S4. 
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[ti  ,  l'altro  di  quello  de'  Causidici  ,  e '1  terzo  delia  università 
mercanti.  In  esecuzione  di  tal  ordine  si  nominarono  Giacer 
ì  da  Casanova  Dotror  di  legge,  Michele  de'  Ferrarj  Causidico, 
e  Giacomo  de'  Mantici  mercante  ,  e  furon  eletti  altri  otto  a  trat- 
tare ia  materia,  e  compilare  gli  articoli  dell;  domande,  le  quali 
i  primi  tre  avevano  a  presentare  al  prenominato  Consiglio  in 
Milano  (1) .  Gli  arcicoli  di  loro  proposti  ,  ed  approvati  n-11'  adu- 
nanza ÓV  Savj,  e  degli  aggiunti  il  giorno  13  di  Maggio  si  ridu- 
con  a  dieci  ,  e  sono  1.  Che?  nessun  Comasco  in  avvenire  fosse 
tratto  fuoti  della  propria  giurisdizione  a  litigare  in  forza  di  qual- 
Sisia  rescritto.  2.  Che  accadendo  spasso,  attesa  la  scarsezza  de' 
Giureconsulti  Comaschi ,  di  doversi  commettere  le  nostre  cause 
in  grido  di  appellazione  a'  Giureconsulti  Milanesi,  dovesse  in  tal 
e  so  il  commissariò  della  causa,  a  risparmio  di  spese,  e  d' inco- 
rri dì  alle  parti  litiganti,  mettere  in  iscritto  il  suo  consiglio,  e  sug- 
g -llato  mandarlo  la  Como  al  Giudice  di  prima  instanza  ,  dal 
quale  a  esse  a  pronunziarsi  la  sentenza  ,  a  tenore  del  mede  imo 
consiglio,  e  giusri  il  dece-o  Ducale  emanato  sopra  le  cause  ci- 
vili .  1  Che  i  Mag.str  ti  ,  ed  Ufficiali  Ducali  dovessero  da  qui 
innanzi  abitire  nelle  case  di  ragione  di  Comune  dentro  la  Cit- 
tadella, e  Mie  face,  ano  avanti  la  passata  ultima  guerra  civile,  e 
c.ò  per  risparmiare  le  gravose  pigioni  di  casa,  che  ora  pagavansi 
essi.  4.  Che  si  lasciassero  ai  Comune  i  dazj  degli  ufficj  de' 
Notaj  ,  o  sia  Attuarj  delle  cause,  per  con  ertirne  il  prodotto,  il 
qual  era  di  circi  lir.  2,00.  imperiali ,  nelle  riparazioni  eh'  erano  a 
carico  del  medésimo  Comune  ,  altronde  sfornito  di  quasi  ogni 
altra  rendita.  5.  Che  si  rivogasse  h  remissione  della  consegna 
pesci ,  che  le  Comunità  del  lago  do  -evean  )  fare  ne'  prescritti 
giorni,  e  tempi  alla  Città  per  mantenervi  l'abbondanza  di  : 
vitruagìia,  stata  loro  accordata  dal  Duca  per  un  annuo  tributo, 
essendo  tale  concessione  di  poco  utile  alla  camera  ,  e  di  molto 
danno  ai  cittadini  6  Che  fosse  libero,  come  per  lo  passato,  a 
Comaschi  il  far  trasportare  a  Como  tutti  i  grani  ,  ed  altri  frutti 
delle  possessioni ,   che  avean   nel  ducato  ,  o  sia   territorio  delia 

r 


(1)  Oxdinat.  zi.  Apr.  i4z^.  T0J,  t,  p.  47i,  &  pjur>  se^% 
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città  di  Milano.  7.  Che  il  dazio  delle  taverne,  cioè  della  vendita 
del  vino  al  minino  fosse  restituito  al  consueto  limite  della  terza 
parte  del  di  lui  prezzo ,  rivocatone  V  aumento  alia    metà    intro- 
dotto   da    quattro  anni  in  qua.    8.    Che   il  Duca   s'interponesse 
presso  il  Satiro  Padre  acciocché  i  benefizj  ecclesiastici  esistenti  per 
tutta  la  giurisdizione  Comasca,  e  specialmente  quelli  della  Chiesa 
maggiore  fossero  conferiti  ai  soli  cittadini ,  e  non  già  a'  forestie- 
ri ,    i    quali    per  ciò  stesso  talvolta  mancano  dalla    residenza  ,  e 
dai    divini    officj  .    9.  Che    il  medesimo  Duca    si  contentasse  di 
rimettere  alla  città,  ed  a'  contribuenti  con  essa  il  restante  debito 
della  tassa  mensuale.  io.  Che  per  un  decreto  generile  egli  ordi- 
nasse, che  tutti  gli  originarj  cittadini  Comaschi  dovunque  abitanti 
contribuissero  a  tutti  i  carichi  congiuntamente  colla  città,  e  non 
coi  luogo  ,  dove  abitano .   Si   omettono  altri    due  di  minor  im- 
portanza (1), 

I  tre  delegati  partirono  ai  17.  ,  e  ritornaron  a'  23.  di 
Maggio  senz'aver  ottenuto  cosa  alcuna,  rispondendosi  dal  Con- 
siglio Ducale  ,  che  le  domande  eccedevano  le  di  lui  facoltà ,  ed 
eran  ancora  fuori  dell'  oggetto  della  commissione  (z)  ;  sicché  , 
atteso  ancora  il  nuovo  introdotto  aggravio  del  Ducal  traffico  de' 
grani  ,  di  cui  aLbiam  parlato  di  sopra ,  dovette  il  Comune  re- 
plicare i  ricorsi  ,  e  le  spedizioni  d'inviati  ,  come  prima  (1) , 
al  Duca ,  e  al  suo  Consiglio  Segreto  per  ottenere  un  favorevole 
rescritto  principalmente  su  questi  cinque  articoli  ,  cioè  che  ve- 
nisse toito  il  detto  traffico  de'  grani  ,  tolto  parimente  ,  o  mo- 
derato il  carico  nuovo  de'  fuocolari ,  rimesso  alla  città  ,  e  sua 
campagna  il  residuo  della  tassa  mensuale  ,  difesa  la  giurisdizion 
civile  e  criminale  del  nostro  Podestà  contro  le  usurpazioni  del 
Capitano  del  lago  ,  e  ristretto  all'  antico  limite  il  dazio  «iel 
vino,  che  si  vende  al  minuta  (4).  Si  rappresentarono  in  detti 
ricorsi  al  Principe  da  una  parte  le  molte  ,  e  intollerabili  gra- 
vezze ,  da  cui  eravam"  oppressi  ,    e  la  sterilità   del  nostro  terri- 


(0  Ex  ordinat.    13.  Maii   1419.  voi.   I.  a  p.  4*3-  ^à  488. 
(1)   tx  subseq.  adnotat    p.   488.  &  ordinai.   25.  Mail  141?-  P    4*8- 
(3)  Ben   vernicine  missioni  di  oratori  a  Milano  Itggonsi   fatte  dall' anno  14*7.    al 
141J.   (Adnotat.  expens.  divers.  in  Reg    4.  deci.  &  Lit    Dac.   a  £    M7-  ad   i*0-)- 
(4;  Ordinar,  io.  14.   io.  &  tf.  Junii  7.   8.  &  p.  Jtdii  1413.  a  P-  Sl3'*d1}z- 
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torio  per  là  maggior  parte  da  monti,  valli  ,  e  laghi  occupato, 
e  proiucente  meno  che  il  terzo  del  bisognevole  alla  sussi- 
stenza degli  abitanti  ;  e  dall'  altra  i  riguardi  ,  che  do/evansi 
alia  manifattura  nostra  altre  volte  sì  florida  dei  drappi  di  lana, 
e  cotanto  utile  a  noi  ,  non  meno  che  a  tutto  lo  Stato  ,  e  all' 
isso  erario  Ducale,  a'ia  quale  non  erano  di  piccolo  nocumen- 
to i  soprastanti  carichi  (i^  ;  e  finalmente  dopo  taii  rappresen- 
tanze più  volte  ripetute  fu  il  Comune  di  Como  esaudito  su  tre 
delle  cinque  anzidette  domande  ,  coli'  aver  ottenuto  la  rivoca- 
z'one  del  traffico  de'  grani,  la  riduzione  della  tassa  de'  fuoco- 
lari  a  fiorini  4600  ,  e  la  restrizione  della  giurisdizione  ad  Ca- 
pitano del  lago  dentro  i  limiti  amicamente  fissati  per  decreto 
di  Gian-Galeazzo  Conte  di  Virtù,  di  cui  facemmo  cenno  a  suo 
luogo.  A  queste  si  aggiunsero  altre  concessioni  sulle  prime  do- 
mande, e  furono,  che  i  Comaschi  non  fossero  tratti  fuori  della 
propria  giurisdizione  a  litigare  ,  e  fossero  regolare  le  cause  com- 
messe in  Mil  mo  ,  o  altrove  ,  nel  modo  di  loro  proposto  ,  e 
crv:  tutti  quelli  ,  i  quali  possedevan  beni  nel  ducato  ,  potessero 
liberamente  da  esso  tradurne  a  Como  ,  o  sul  Comasco  i  frutti 
raccolti  (1)  . 

Siccome  poi  in  riguardo  alla  tassa  de'  fnocolari  era  stata 
ancora  accordata  la  facoltà  di  riformarne  il  compartimento  ,  o 
sia  f  estimo  ,  stante  che  molti  dolevansi  nuovamente  di  essere 
sopraccancati  ;  al  qual  fine  fu  qua  spedito  Petano  da  Casate  in 
qualità  di  Commissario  Ducale  per  accudire  a  tale  riforma  uni- 
famente  con  sei  de'  n  stri  da  nominarsi  dall'  Officio  di  Prov- 
vidi ne,  così  i  Sa  j ,  ed  aggiunti  nell'  adunanza  del  giorno  21, 
di  Dicembre  del  medesimo  anno  ne  fecero  la  nomina  (%) .  Ma 
pochi  giorni  dopo  venne  un  altro  diverso  ordine  dal  Magistrato 
prescrivente  che  la  divisata  riforma  si  facesse  non  più  da  que' 
sei,  ma  bensì  da  trenta  o  almeno  diciotto  nuovi  deputati  da 
eleggersi  come  sopra  ,    i  quali  divisi  per  egual    numero    in  cin- 


(1)  Ordinat.    3».  Maii  &   ».    Aug    ejusd.   an.   a  p    503.   a 
(1)  Lit.   Due.    1.  Junii  &   3.  Aug     1+19.   Reg     4.   f.    199 


ad  507.  &   J41.  &  seg. 


.,,.  Si  stq.  123.  &  se<j. 
Ordinai  1.  Aug.  ij.  Not.  1.  7.  &  9.  Dee.  ejusd.  aa.  p.  541.  Si,  seg.  «41.  &  5tg, 
&  a  p.  «5x.   ad  <S  j  7. 

(3)  Oxdinat.  11.  Dee.  1419.  p.  Hi,  yol,  1. 
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que  ,  o  in  tfe  squadre,  o  classi  dovessero  eseguirla  tiell'  iste  > 
modo,  e  coli'  istesso  metodo  praticato  la  prima  volta.  Fra  co- 
loro ,  che  ricorsero  a  cagione  di  asserito  sopraccarico  ,  eranvi 
le  pievi  di  Zezio,  Fino,  ed  Uggiate. 

Il  Magistrato,  ed  i  due  Commissari    sopra    i    fuocohri  re- 
scrissero su  di  ciò  e  al  Ducal  delegato  alla  riforma  ,    e    al  Po- 
destà ,  e  Referendario  nostri,  che  si  adoperassero  in  modo  , 
fosse    fetta    giustizia    a   tutti    i    ricorrenti,  ritenuta    la  massima, 
che  nessuno  avesse    a  pagare  di  più  di  quello  ,  che  p 
la  tassa  mensuale  ,    anzi    tutti    ne  sentissero    qualche    sollievo  a 
misura    che    il  nuovo  carico    de'  fuocolari  nella  sua    totalità  eia 
minore  di  detta  tassa    (i) .    E    rispetto  al  Clero  ,  il  quale  pari- 
mente  lagnavasi    di    essere    stato    aggravato  ,     il    Magistrato    si 
riservò   di    scrivere    al   Vescovo  ,  eh'  egli  provvedesse  nel  modo 
conveniente  (i)  .   La  riforma  finì  \n  breve ,  ma  non    finirono  le 
querele  ;    poiché    questo  carico  ,   sebben    più  mite    dell'  antece- 
dente-, a  cui  era  stato  surrogato  ,  riusciva  nondimeno   assai    pe- 
sante a  tutti    i    contribuenti  già    smunti  dalle    passate  gravezze  j 
sicché    fece    di    mestieri    che    i  Commissari  Ducali  ,    e  il  Duca 
stesso  con  replicate  lettere  ne  sollecitassero  il  pagamento,  e  spe- 
dissero ben  due  volte  un  esattor  camerale  a  farne  la  riscossione  a 
spese  della  Comunità    (3).    Anzi    per  soddisfare    ai  bisogni  dell' 
erario  Ducale  l'anno   1430    noi  fummo    costretti    di  pagare  an- 
ticipatamente   pel    giorno    15.    di    Aprile  la  metà  di    un'  annata 
di  quel  carico ,  che  cominciava  a  correre  dal  principio  di  Mar- 
zo, come  si  é  detto.  Furon  di  poi  tolti  gli  esattori  camerali  ,  e 
per  minor    aggravio     de'  sudditi    fu    commessa    al  Referendario 
la  esazione   così    di    questo  ,    come   degli    altri  carichi  ,   ancora 
nella  valle  di  Lugano  ,    la   cui    tassa  era  di  fiorini  mille  ,    oltre 
le  porzioni  assegnate  a  parte    ai  comuni  di  Murcò  ,   e  di  Som* 
vico  (4). 


(i)  Lit.    Commis.  Due.    8.  Dee.  i{i;>.  I.   iji.  Lic.  Magistr.   z.  £<  7.  Jan.  143», 
f.  2<jy   i£i    &  scq.  ejusd.  Reg.   4. 

(1)  Cit.  Lit.    Msgist.   1.  Jan.   1430. 

(3)  Lir.  Commis.  Due     16.  Sepr     &   i».  Nov.   1415»     &   8.   Fcbr.    1430-    &    Lit. 
Due.     z?.     Marcii    &  2     Apr     1430.   f.    114.    135.    z66.    &   tji.  Reg    4. 

(4)  Ord    Due.    16    Se  19     Marcii    &  Commis     Due.    1.    Apr.    1430.    f.    i?r.  *" 
se<j.  Lit,  Magistr.  Intrat,  Ordinar.  1®.  Oc?,  ejusd..  an,  Reg.   j.   f,  47.  tergo, 
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Nel  Novembre  del  1419.  fu  ricercata    al    territorio    Coma' 

3  la  somministrazione  di  100.  navicellai ,  cioè"  50.  della  città, 

e  de!  lago,  ed  altrettanti  dell  1  valle    di  Lugano  ,    la    quale    in- 

me  colla  pieve  di  Balerna  era  ancora  soggetta  per  feudal  di- 
ritto ai  Rusconi ,  e  questa  ricerca  fu  rinnovata  V  anno  seguen- 
te (1).  Dove  ano  essi  spedirsi,  come  fu  fitto,  a  Locamo  per 
nuore  imprese  guerriere  sotto  il  comando  di  Pasino  da  Eusta- 
chio capitano  della  Ducal  squadra  na  ab  a  spese  però  della 
Camera  (ì)  .  Ma  più  gravoso  riuscì  a  Como  ciò,  che  accadde 
negli  ultimi  giorni  del  suddetto  mese  ed  anno  per  la  venuta 
di  alcune  bande  di  balestrieri  ,  ed  altri  fanti  Ducali  4  che  dove- 
vano di  qui  passare  nella  Valtellina .  Questi  preso  frattanto  al- 
loggiamento nelle  ville  della  castellanza  di  Baradello  vi  com- 
miscro moke  ruberie,  e  de- astjzioni  ;  sicché  a  riparo  di  questo 
male  fece  di  mestieri  richiamarli  dentro  la  città,  e  suoi  sob- 
borghi, dove  furono  per  necessità  distribuiti  ancora  ne'  chiostri, 
spedali ,  e  case  di  S.  Abbondio  ,  S.   Giuliano  ,  S,  Agostino  ,  S. 

rtino  di  Zezio  ,  S.  Bartolomeo  ,  3.  Lazaro  ,  Vico  ,  Rcn- 
denario,  e  S.  Vitale  ^3). 

Non  voglio  ometrere  di  narrare  a  lode  de'  nostri  mag- 
giori la  saggia  determinazione  ,  che  nel  medesimo  anno  ai  6. 
di  Aprile  essi  presero  di  toglier  affatto  i  giuochi  dei  dadi  ,  ed 
.i  di  zara  coli'  abolire  il  dazi)  detto  della  birateria.  Prove- 
niva questo  dizio  dall'  incanto  ,  che  facevasi  della  facoltà  di 
tenere  simili  giuochi  proibiti  dai  nostri  statuti  ,  giacché  ,  attesa 


(0  Lit.  Due.  22.  Nov.  &  Ma^ist.  13.  ejusd.  mens.  &  Ducal.  9.  Sept.  i4Jo- 
Ileg.  4.  f.  tj)  &  seq.  &  350  Or  ;inar.  zj  24.  &  i7.  Nov  141 9.  voi.  1.  a  p. 
645.  ad  64?.  D^script.  nauc.  jo  sub  die  ij.  ejusi.  mens.  in  eod.  Reg.  4.  f.  35®. 
Se  seq. 

(1)  Ex  eir.  OHinat.  &:  Drscripr.  nautar.  sub  dieb.  i<?  &  18.  Noy.  141?.  & 
73.  Sept.  1430.  in  Reg.  +.  f.  13T.  &  secj  jj0  &  $eq  j}a  qUeste  descrizioni  di 
nocchieri  ,  o  navicellai  Comaschi  si  scorge,  che  nel  comparti  mento  fattone  ne  toccarono 
otto  alla  cittì ,  sei  a  Torno  ,  tre  a  Cernobi.j  ,  altrettanti  a  M  -Icrasio  ,  e  trenta  alle 
altre  Comunità,  e  Pievi  del  La^o .  I  Rusconi  ne  somministrarono  solamente  la  metà 
dei  ricercati  ,  cioè  quattotdtci  il  Conte  Franchino  ,  ed  undici  il  Conte  G,ovar,ni  ,  fra 
i  quali  era  div.sa  il  feudo  di  Lugano  ,  e  Balerna  .  Il  primo  teneva  un  suo  luogo- 
tenente in  Lngsno  ,  ed  eravi  un  Capitano  con  autorità  estesa  a  tutta  la  rahe  ,  clic 
presedeva  al  governo  di  quel  paese  . 

(i)  Liti    Due   t6.  Nov.  Rcg    4.  f.  t+0.  Ordinar,   zj.    &    •?,   Nor.    &  7.  D:c. 
141^.  voi.  i.  p.  6+9.  &  seq,  &  #5j. 
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id  difficoltà  d'impedirli  totalmente  ,  riputavasi  mai  peri. ol 
l'usare  siffatti  giuochi  in  siti  pubblici ,  piuttosto  che  di  nascosto 
nelle  case  private.  Erano  leciti  soltanto  i  giuochi  delle  tavole, 
de'  scacchi  ,  delle  carte ,  o  cartelle ,  eccettuati  però  sempre  que' 
di  pura  fortuna,  ed  anche  nei  permessi  era  vietato  l'esporre  a 
perdita  più  di  venti  soldi  al  giorno  per  ciascuna  persona.  La 
determinazione  suddetta  del  Consiglio  generale,  alia  quale  ave- 
vano dato  impulso  le  esortazioni  del  Maestro  ,  e  Dottore  in 
sacra  pagina  Frate  Giovanni  di  Pozzoboneilo  dell'  Ordine  de' 
Predicatori  ,  fu  confermata  dal  Duca  con  suo  rescritto  dei  4. 
di  Maggio   1419.  (1)  . 

Dopo  breve  intervallo  di  pace,  della  quale  il  nostro  Duca 
co*  suoi  .-consigliati,  e  poco  ledi  andamenti  non  sapeva  godere, 
proruppe  la  terza  guerra  Veneta  anche  per  tnstigazione  de'  Fio- 
rentini dichiarati  di  lui  rivali  .  Quesra  guerra  preceduta  da  un' 
alleanza  fra  essi  Fiorentini,  e  Veneziani  cominciò  nel  145 1  -  ,  e 
le  armi  Ducali  comandate  dai  più  eccellenti  Capitini  di  quei 
secolo  (2.)  trionfarono  in  detro  anno  con  replicare  vittorie  non 
meno  de'  suddetti  ,  cLe  di  un  ahro  nimico  Gian-Giacomo  Mar- 
chese del  Monferrato  ( g,) .  Ma  questi  prosperi  successi  costron 
a  noi,  come  a  tutti  i  sudditi  del  dominio  Ducale  ,  pesanti  con- 
tribuzioni di  danaro ,  e  di  gente .  Concioss  aché  ci  furon  addos- 
sate in  Giugno,  ed  in  Settembre  due  assai  rilevanti  taglie,  una 
di  fiorini  6600  da  distribuirsi  sopra  i  fuocbf  per  la  più  spedita 
di  lei  esazione  ,  ma  colle  regole  praticate  per  le  taglie  ,  e  da 
pagarsi  in  tre  rate  nel  termine  di  un  mese  ,  1"  Itra  di  fiorini 
4600,  corrispondente  ad  un  fuocolare  da  es'gC'si  dentro  otto 
giorni  (4),  oltre  i  sussidj ,  e  prestiti  di  danaro  domandati  al  clero  > 
dei    quali    parlerò    nel  Capo  li.   E    quanto   alle    requisizioni    di 

(1)    In   eod.    Reg.  +.  a   f.    i^i.    ad    19$. 

(1)  Erari  qa.-sti  Francesco  Sforza  .  Niccolò  da  Perugia  chiamato  il  Piccinine^ 
Guido  Torcilo,   /rigirio  della   Pergola,   ed  altri. 

(i)  Sanino  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  Rer.  Irai  T.  1*.  da!  col.  ioa  al.  icz6. 
Annaì.  Foroliv.  T.  eod.  col.  216.  Simonetra  de  Reb  Gesr.  Fnnc.  Sforcix  lib.  ».  T. 
»i.  Cronica  di  Bologna  T.  18  dal.  col  654.  alla  6^9  Billius  Hist.  Iib  «>.  T.  ij>. 
Poggius  Hst.  Florent.  lib.  6.  T.  10.  Bervenut.  de  S.  Georgio  Hisc.  Montisfer.  T.  13* 
col.    6>8.    Si   SCCf. 

(4)  Lit.  Due.  14.  Junii  &  Speroni  de  Petusanfla  Consil,  Due.  li.  Sept,  1431, 
Reg.   j.  f.   jìj.  &  14J,  — 
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furoncl  domandati  in  due  volte  circa  joo.pavichieri  com- 
presa la  valle   di  Lugmo  ,  4    legnaiuoli ,   12.   guastatori    ridotti 
poi   ad    8.  ,    e    tutto   quel   numero    di    fanti  ,    che    Alberto  da 
Padova  famigliar  Ducale,  ed  altri,  ai  quali  ne   fu  data  la  com- 
missione, avesser    potuto  raccogliere    nel  Comasco  (1) .    Ma  dei 
richiesti   navichieri  ,    che    dove-ano    mandarsi    a  Pasino   da  Eu- 
stachio Capitano  della  Ducal  squadra  navale  in  Pavia  ,   noi  non 
ne  somministrammo  che  227.  e  fra  questi  contavansene  60  delia 
valle    di    Lug.,no  ,    i   quali    ci  furono  consegnati    metà  da  Fran- 
chino ,    e    metà    da    Giovanni    Rusconi  Conti    di  quella    valle, 
e  della  pieve  di  Balerna    (2).    \\  Duca    lodò   soprattutto    il  ser- 
vizio   di  50.  fanti  Comaschi  ,    e    ne  ringraziò  la  Comunità    con 
sua  lettera  degli    8    di   Luglio.  (2)  Essi  per  ordin  Ducale  dei  12. 
di  Giugno  furon  arrolati  nella  città  ,  e  sua  campagna,  e  spediti 
sotto  due  Conestabili  Troylo    da  Sicilia  ,  e  Domenico  de"  Car- 
pam  all'  esercirò  Ducale   comandato  dal  celebre  Capitano   gene- 
ile  Niccolò  Piccinino  ,  in  cui  avevano  a  servire  per  un  mese. 
Ne  premettemmo    in    seguitò  altri  50.  (4)  ;    e  di  questi  ne  ve- 
iam    di    Poi    22      sotto    la     condotta    di    Michele    deli*  Orco 
[camminari  pel    lago    nostro   alla    conquista  di  Val-Camonica , 
lei  quali  lece   la    rassegna  Ghisèlio  Marchese  Malaspina  di  Mu- 
iazzo  Capitano  d'esso  lago  destinato  anch' egli  a  quella  impresa 
in  compagnia    di  Giovanni    da   Iseo  Commissario  ,    e    Capitano 
della  Valtellina  (5),  per  cui ,  e  per  la  qual  via  istessa  passarono 
diversi  corpi  di  milizie  Ducali  con  bombarde  ,  ed  altre  macchi- 
ne ,  e  munizioni  da  guerra  (6). 


(')  Lfr.  Due.  li.  &  14,  Apr.  ij.  16.  &  ij.  Maii.  24.  Junii  ,  3.  Julii  &  17. 
f^pt  '4ii.  Reg.  5.  f.  $3.  104.  107.  114,  117  &  i47.Descripc.  nautar.  pedic.  &c. 
»h  R-  4-  a  f.   z>>4.   ad   199.  Se   301. 

(1)  C;t.  Di-script.  I  navichieri  ssmministrati  dalla  città  ,  e  Iago  Si  Como  farca 
spartiti  m  questa  guisa.  Ne  diedero  43.  la  città.  44.  le  terre  di  Torno,  Cernobie,  e 
Moltrasio  a  lei  unite,  e   8».  le  altre  terre  del  Jago. 

(3)  Lit.    Due.    8.  Juhi  1431.  "Rcg.    j     f.   119. 

(4)  Cit.  Descript,  in  fine  Reg.  4.  f.  joo.  &  seq.  Lif.  Dac.  17.  Sept.  143L 
ReS-    f-  f-   147. 

(i'  £x  Lit.  Ghiselli  Marchio».  Malaspina:  de  Malatio  Capit.  lac.  Com.  3.  Jan. 
«  Johan.  de  Iseo  Capit.  Valiisr.  ad  Porcst.  &c.  &  Sapient.  Provi*.  C-m.  16.  Febr. 
**3*.  f    jS8    &  no.   iunct.   Lit.   i9.  &   to.   Dee.   1431.   f.   183.  &   184.   Reg.    j. 

l6J  Ibid.  ck  ex  Lit.   13.  Dee.  1431.  f.  188. 


Storia    di    Co... 

Neil*  anno  seguente  a  cagion  della  guerra,  che  anc  du- 
rava ,  si  rinnovarono  le  contribuzioni  straordinarie  .  In  Febbrajo 
fu  raddoppiato  il  carico  de'  fuocolari  mediante  una  imposizione 
di  fiorini  4600.  per  Como  ,  oltre  1500  ricercati  al  clero  ,  da 
pagarsi  al  principio  di  Marzo,  ed  a  queiia  nel  seguente  Maggio 
ne  fu  aggiunta  un  altra  di  un  fuocolare  ,  e  mezzo  col  termine 
di  un  mese  al  pagamento  .  Fu  rinnovata  la  ricerca  di  navichie- 
ri  ,  e  Como  ne  spedì  ben  cento  cinquanta  in  più  volte  alle 
parti  di  Lecco  (1).  Si  trattennero  i  salarj  di  due  mesi  a  quegli 
ufficiali  della  Comunità  ,  che  pagavansi  dalla  Camera  (2).  E  nel 
mese  di  Dicembre  fu  fatta  leva  di  soldati  per  le  Terre  del  lago 
di  Como,  e  del  Chiavennasco  da  Eusebiolo  de'  Caimi  spedito 
qua  dal  Duca  con  lettere  di  esortazione  per  quegli  abitanti  a 
prendere  il  servizio  militare  (3)  ,  e  con  ben  altre  otto  lettere 
Ducali  successivamente  scritte  al  Podestà  ,  ai  due  Capitani  della 
città,  e  del  lago,  al  Referendario,  ed  all'  ufficiale  deputato  alla 
cura  delle  navi  da  guerra  in  Como  (4)  si  commise  loro  ora  di 
allestir  esse  navi  ,  e  di  provvederle  di  bombirde,di  munizioni, 
e  d'ogni  altro  apparato  guerriero ,  ora  di  fabbricarne  altre  delle 
specie  ivi  indicate  ,  cioè  barbate  ,  gatti  ,  brigantini  ,  e  di  man- 
darle quando  a  Lecco  per  opporsi  in  osmi  evento  ai  tentativi 
de'  Veneziani,  quando  alia  custodia,  e  difesa  del  passaggio  dell' 
Addi,  e  quando  con  trasporto  di  fanti,  e  cavalieri  in  Valtel- 
lina minacciata  dai  mede  imi  .Non  ostante  però  qaeste,e  molte 
altre  vigorose  disp -sizioni  fatte  dal  Soprano  per  difendere  il 
nostro  territorio  dalla  in  asione  de'  nemici  ,  i  Veneziani  non 
solamente  s  impadronirono  della  Valtellina  ,  dove  bollivano  le 
fazioni  tra  Guèlfi,  e  Ghibellini,  ridestatesi  probabilmente  l'anno 

142.9. 


(\)  tic.  Due.  17.  F-^r  &  i3  Miii  M3--  Reg-  J  f  »n.  Lir.  Magistr.  14. 
Martii  ej  sd.  an.  Reg  6  f.  i  <Sc  5  D;script.  peditum  ,  &  naut.  miss,  ad  servir.  Due. 
sub.   an.    1431.   Reg.    4.  a   f     301.   ad    31J. 

(2.)  Lit  Magistr  1.  Aug  1431.  Rcg.  6.  f  1%.  t,  GII  Ufficiali  ivi  nominati, 
ai  quali  la  Carvura  Ducale  pagava  il  salario  ,  sono  un  Ragioniere  ,  u«  Cancelliere, 
i  serv  rori  ,    ed   i   trombetta  del   Comune. 

(3)   Lit.     Due     1;     Dee.  Se  Magistr,   ti.  ejusd.   mens.   1431   Rfg.  6    f.    16    &  *■•• 

(4  Lic.  Due.  14..  Febr  ii  13.  Se  16  Martii  14.  S^pr  17.  Oft.  ai,  &  x%, 
NoY,   J43i.  Rcg.  j,  £,   no,  Si  Reg.  6,  f,   1.   1.  3.  14.  t6.  jS.  &  15. 
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1429.  (1) ,  ma  eziandio  occuparono  alcune  Terre  del  Lario  ,  ed 
in  ispecie  Eellano  ,  e  Varenna  soggette  alla  giurisdizione  Mila- 
nese (z).  Questa  invasione,  ed  occupazione  della  Valtellina  seguì 
dal  giorno  io  di  Ottobre  ai  20.  di  Novembre  del  1432.  (3) , 
nel  qual  ulcimo  giorno  l' escreto  Ducale  guidato  dal  suddetto 
Piccinino  ,  e  secondato  dagli  ajuti  di  due  prodi  guerrieri  nostri 
terrazzi  ani  G  io  vanni  Rusca,  tìglio  di  Franchino,  già  Signore  di  Co- 
mo ,  e  Stefano  Quadrio  da  Ponte  (4),  diede  una  memorabile  scon- 
fitta al  Veneto ,  la  cui  perdita  ,  sebbene  dal  Sanuro  storico  Ve- 
neziano limitata  a  400.  soldati  a  cavallo,  ed  a  mille  fanti  (5), 
si  fa  salire  dall'  Am.nir.iii  (6)  a  settemila  ,  eli  a  novemila  dall' 
autore  del  Diario  Ferrarese  (j)  .  Giorgio  Cornaro  Provveditore, 
e  Commissario  della  Repubblica  di  Venezia,  e  la  maggior  parte 
de'  Generali  di  queir  armata  restaron  prigionieri  de'  nostri  (8). 
Filippo  M  iria  Duca  partecipò  questa  vittoria  per  mezzo  del  Ma- 
gistrato ai  Comaschi  (9) ,  ed  a  perpetua  rimembranza  della  me- 
desima fondò  ni  lu  ;#go  ,  dove  quella  si  ottenne  ,  cioè  presso 
Dclebio  a'  confini  di  Valtellina  ,  una  chiesa  ,  eh'  egli  dedicò  a 
S.  Domenica  ,  e  d.jtò  d'  un'  annua  rendita  pel  mantenimento 
di  un  Sacerdote  (io) . 

Oltre  i  mentovati  sussidj ,  che  i  Comaschi  contribuirono  in 

S 


(1)  Ciò    sembra    rimirare    dalla   spedizione    di  truppe  Ducali  ,    che    accennammo 
fatta  nel  Novembre  di  detto  anno  a  Como  per  la  Valtellina. 
(1)  Lit.  Magistr.    n.  Dee.  1431.   Reg.  6.   f    i§. 

(3)  Ex  Lit.   Magistr.  1».   Nov.    14)1.  *   9     Dee.  1453-   Reg.  6.  f.  18.  &  r  }o. 

(4)  *x  privi!,  exi-mpt.  concessa;  per  Due.  Philip.  Mariam  Nobiiib.  3e  Quadrio 
sub  die  3.  D:c.  143  j.  f  %g9.  &  tj»o.  Reg  9  Decr.  &  Lit.  Due.  Tatti  Ann.  sacri 
di  Como  Dee.  3.  lib.  4  p.  X49.  la  esenzione  nel  citato  privilegio  conceduta  ai  nobili 
della  famiglia  Qaadria  di  Ponte  Io  fu  appunto  in  retribuzione  degli  importanti  servigi 
da  loro  resi  al  Duca,  come  ivi  si  legge  ,  nella  detta  battaglia  contro  de'  Veneziani, 
sella  quale  diconsi  d'aver  combattuto  eoa  singoiar  valore. 

(y)  Dal.  col.    1015    ti.  1031. 

{6)   Ist.  Fiorcnt.  lib.    2,0. 

(?)  Rtr.  Itai.   T     24.  col.    j8j.  &  se<j. 

(s)  Aucc.  cit.  &  p0g.  H  ».  Ftorent  lib.  r.  Rer  Itai  T.  io.  col.  381.  &  sef. 
Cbroa.  Eugab.   T.    %t.  col    ,71.  Se  secj    Annal.   Forohv.  col.   %iy.   T.    12. 

(9)  Cit.  Lit  ai.  Nov.  1451-  Ed  appunto  nel  giorno  io.  di  Novembre  ,  in  cui 
si  ottenne  tale  vittoria  ,  il  Duca  la  partecipò  con  sua  lettera  ai  Milanesi  (  Giulini 
Contiauaz.  delle  Mem.  di  Mil.  Par:.  3.  lo.   8».  p,  461.   e  sea.;  . 

(io)  Tatti  I.  cit. 
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questa  guerra,  furor»  essi  inoltre  aggravati  doli' alloggiamene)  dì 
156.  soldati  a  cavallo  condotti  da  Sacramoro  di  Parma,  leggeri- 
dosi  in  ordinazione  de'  Savj  di  Provvisione  ,  che  appunto  per  que' 
cavalli  furon  comandati,  e  ripartiti  i  foraggi  sopra  le  pievi  di  Fi* 
no,  Zezio,  e  Uggiate  fi).  Per  la  quid  tosa  essi  pi  spedirono 
Andrea  Coquio  ,  e  Michele  Ferrano  al  Duca  a  chiedergli  instan- 
temente  d'essere  in  avvenire  tenuti  esenti  da  simili  alloggiamenti, 
e  per  la  loro  missione  alcuni  cittadini  zelanti  sb  osarono  spon- 
taneamente il  denaro   bisognevole  (i). 

I  Valtcllinesi  prima  dell'  ingresso  dell'  armata  nemica  nel 
loro  paese,  anzi  sino  dal!  anno  antecedente  eransi  applicati  con 
saggio  consiglio  a  ristabilire  fra  di  loro  la  concordia  f  e r a  dalle 
fazioni,  come  si  è  detto,  ed  a  rimeritarsi  li  grazia  del  Sovrano 
perduta  da  molte  di  quelle  Comunità  a  cagione  di  loro  inobbe- 
dienza,  per  la  quale  il  Duca  aveva  vietato,  che  ad  esse  si  tras- 
mettessero grani,  e  qualunque  altra  vntu<glia  (3).  Quindi  il 
Duca  medesimo  inclinato  per  indole  pia  al  perdono,  che  alla 
vendetta  ,  e  mosso  a  pietà  dal  ravvedimento  de'  sollevati  consti- 
tuì  con  lettera  del  giorno  16.  di  Novembre  143 1.  (4)  in  suo 
procuratore  il  Commissario,  e  insieme  Podestà  di  Como  Fran- 
cesco de'  Alberti  non  solamente  a  rimettere  le  offese,  ed  a  ri- 
donare la  sua  grazia  alle  Comunità  traviate  della  Valtellina,  ma 
eziandio  a  diminuire  in  loro  sollievo,  e  forse  a  ristoro  dei  dan- 
ni delle  discordie  civili,  l'annuo  censo,  che  per  convenzione  la 
Valtellina  pagava  alla  Camera  Ducale  ,  e  inoltre  ad  esentar  la 
medesima  dai  carichi  presenti,  e  futuri  per  quel  tempo  ,  che  sa- 
rebbe stato  determinato  da  esso  Procuratore  instruito  della  mente 
del  Principe  .  Il  Podestà  nostro  partecipò  questa  commissione  in- 
sieme cogli  ordini  Ducali  alle  Comunità  Valtcllinesi ,  e  molte  di 
loro  per  lettera  dei  28.  di  Dicembre  dello  stesso  anno  gli  rispo- 
sero d'aver  delegati  i  loro  sindaci  a  tale  nego/io,  e  successivi» 
mente  altre,  cioè  Berbenno ,  e  Traona  nominaron  i   loro  Corri* 


(1)  Ordinar    Sapient.   Provis.  dei   io     Dee.    1431.   Voi.    1.  f.    34. 
(1)  Ordinat.    9.    De.    ijusl     an     ibi    f.    jx     &    33. 

{3;  Lic.  Due.  ad  Paesi.  Cap,ì,  &  Refet.  Comi  siib  die   %6.  Occ.    1431.  &f g  t 
f.   168 

(4)  Reg.   j.   f.  i,ft 
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missirj  a  trattare  o  immediatamente  coi  Duca,  o  col  suo  Con- 
siglio Segreto,  o  con  lui  medesimo  qua!  procurator  Ducale,  la 
lor  riconciliazione  anche  colle  Comunità  conterranee  del  contra- 
rio partito  Ghibellino,  ed  eziandio  a  chiedere  la  remissione  dei 
debiti  del  tempo  passato  verso  la  Camera,  e  la  istituzione  di 
un  Vicario  a  tener  ragione  nel  territorio  inferiore  della  Valtel- 
lina di  qua  dell'Adda  (1).  Quale  poi  sia  stato  l'esito  di  questa 
negoziazione  ,  e  quali  le  condizioni  imposte  alle  dette  Comuni- 
tà ,  o  conciliate  con  essey  non  è  palese.  Si  sa  però,  che  la  Val- 
tellina,  oltre  il  censo  annuo  convenuto,  continuò  a  pagare  da- 
zj ,  e  gabelle  alla  Camera  Ducale ,  e  che  ciò  fece  unitamente 
Colla  città  ,  e  distretto  di  Como  ,  del  quale  ella  dicesi  esser  una 
parte  ,  segnatamente  in  un  atto  di  deliberazione  dell'  appalto  dei 
dazio  del  vino  forestiero  eseguito  dal  Referendario  nostro  1'  anno 
1432.  (2). 

La  guerra  Veneta ,  di  cui  parlammo  di  sopra ,  finì  nell' 
Aprile  del  1433.  Per  trattato  di  pace  conchiuso  il  giorno  26.  di 
quel  mese  ($y  ,  e  con  lettera  Ducale  de'  29.  (4;  annunziato  se- 
condo il  s,  lito  a' magistrati ,  e  presidenti  al  governo  della  nostra 
città.  Ma  durante  essa  guerra  fu  accresciuta  la  gabella  del  sale 
dai  soldi  50.  ai  60.  ,  e  ciò  per  due  anni  ,  e  richiesto  a  noi  un 
nuovo  sussidio  di  150.  uomini  armati  nel  Ge:,najo  del  suddetto 
anno  ($) ,  ed  inoltre  fu  spedito  un  Ducal  Commissario  a  far  rac- 
colta di  reclute  ,  di  guastatori,  e  muratori  per  la  città  ,  e  per  tutto 
il  vescovado  di  Como  da  servire  contro  i  Veneziani  in  Val-Camo- 
nici  (6).  Sarebbe  troppo  nojoso  il  ripetere  le  pratiche  fitte  ,  e  le 
ambascerie  spedite,  come  per  1,' addietro,  dai  reggitori  della  Co- 


fi)  Lit.  plur  Communir.  Vallistel.  a.i  Potest  &  Commis.  Com.  i8.  Dee.  1451. 
Reg.  5.  f.  18$  lastrina  maniaci  Communio.  B.rbcnni ,  &  Trahonae  dier.  1.  &  7. 
Jan.   i43t-   Reg.   eod.   a   f    199    al.    107. 

(1)   Fx  Lit.    M^gisrr.    >,     F  br.    1 4  j  4    Reg     6    f     idi. 

(3)  Annal.  F-.roii v.  Rer.  Ita!  T.  11  col.  117.  Niuger.  Hist.  Venet.  T.  13. 
col.   iop8. 

(4)  In   C't.   Reg.    6.    f    f<J. 

(5)  Lit.  Ducal.  18  Jan.  1435.  &  Ottolini  Zoppi  Due.  Commis.  ad  Potest.  & 
Pra»f.   Off.  Provis.   18.  ejus  I    meni,    ibi   f.   33.  &   37 

(6)  Questo  Commissario  Ducale  eia  Pietro  Cotta  famigliare  del  Duca  (ex  Patene, 
Due,   11.  Jan.  ejusd.  «a.  f,  31.). 
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munita  per  liberarsi  dai  nuovi  carichi  (i),    i  quali  anzi  continua- 
rono ,  e  crebbero  ancora  finita  la  guerra  Veneta ,  sì  a  cagion  dei 
debiti  per  essa  contratti  dal  Duca ,  sì  perchè    le  viste   ambiziose 
di  una  falsa  politica  avvolgevano    di  continuo   in  nuove   guerre 
o  fatte  palesemente,  o  di  soppiatto    alimentate.    Quindi    fummo 
colpiti    da    una    imposizione  generale  di  due  fuotolari    (  sebbene 
di  poi  alleggerita  di  un  terzo  in  vista  dei  nostri  ricorsi  (i)  ),  e 
poscia  da  un  aumento  di  tre  soldi  per  ogni  brenta  al  dazio  della 
imbottatura  del  vino  ,  e  questo  in  luogo  di  una  nuova  tassa    di 
fuocolari ,  la  quale  doveva  imporsi ,  e  la  cui  esazione   dlcesi  nel 
decreto   Ducale  esser  cotanto  gravosa ,  che  costava  altrettanto  di 
quello  ,  eh'  entrava  nei!'  erario  (3) ,    massimamente    che    per    tal 
esazione  mandavansi   qui  sovente  commissari,    ed    esartori  came- 
rali,  ai  quali,    cine    la    mercede    di   un   soldo    per    ogni     fiorino 
dentro  la   città,  e  di   un  soldo  e   mezzo  al  di    fuori  ,    d  .vevansi 
dai  morosi  le  spese  dell'esecuzione  (±)      O  \    d    to    dazio    però 
dell'  imb  matura  del    /ino,  come  ancora  dall'aumento    facto    alla 
gabella  del  sale  vennero  eoo   Ducali   pri /il  gj    (5)     pieservatc   per 
anni  d^e,  e  per  cinque  da  tutti  gli  altri  carichi  persondi,    reali, 
e  misci  la  Terra  di   Rezzonico,  e  le  tre  pie/i  superiori   del  lago 
in    rimunerazione  d'  essersi  mantenute  fed. li  al    Dica  nel     tempo 
dell'ingresso  dell'armata  Veneta  in  Valtellina.  Ma  le  pievi  infeii   ii 
insieme  colla  città  dovettero  inoltre  somministrare  per  servizio  mi- 
litare 44    navicell  ij ,  e  ciò  per  due  anni ,,  mutate   però  di    quar> 
do  in  quando  le  persone  (0),  e  la  citta,  e  sua  cunpigna    furori 
aggravate   eziandio  da  un  lungo  alloggiamento  di  fanti  qua  man* 


(*)  Ordinar,  io.  Jan.  &  5».  Febr.  143  j.  la  eie.  voi  1.  f.  fi.  &  M  &  ex  lit. 
Ouolini  Zoppi  Commis    Due     ai.  Jan.   &  4.   F<rbr.  tjusd    an.   R  g    6.  f    34    &   38. 

(*)  Ex  Lit.  Magistr.  6,  &  is>.  Aug  j  4^  5.  in  e  >à.  EUg.  f  79.  8t  Zi.  I  due 
fuocolari  importavano  per  Como  Ja  somma  di  lire  14720.  0  s  a  di  fiorini  pioo.  del 
valore  di  soldi  $z.  p  r  cascano  ,  come  altrove  si  è  detto.  Item  Lit  18.  &  30.  Julii, 
I.  Aug.  19  Sept.  8c  3  Oct  1433  ibi  f  75.  76.  78.  8>.  &  $t,  &  Ordinar,  il.  & 
x*.  Julii  tjusd.  an.  voi    2    f    8  8.  &  8^. 

($)  Dece.  Due.  17.  Aug.  1433.  ibi  f.  Jj.  tergo,  &  Ordinar,  ji.  Aug.  ejusd.  an. 
T»l    i.  f.   9$    &  secj 

(4)  Ex  Patent.  Due.  13.  &  28.  Nov.  1433.  in  eod  Reg.  é.  f.  134.  &  il*.  * 
titj  Magistr.   16    ejasd    mens.  ibi  f.    iti. 

(xj  Privil.  Due.  29    Mmii    1433.   ibi   f.   4I.  &    51. 

(<S)  Oescript.  ntutar.  44.   sub  d:eb.   19     &>o.  Maii   »-f?3-  us3ue  *^  aD-  M35*  ** 
-    4,  Decr.  &  Lie,  Due.  a  f,  311,  ad  34.0, 
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dati  da  Niccolò  Piccinino  Capitano  Generale  ,  e  Luogotenente 
Ducale  (1) .  Questi  si  distribuirono  da  prima  per  le  ville  della 
Castellanza  di  Baradelio ,  e  per  le  pievi  di  Zezio ,  Fino ,  ed 
Uggiate ,  alle  quali  essi  riuscirono  nocevolissimi  non  meno  pel- 
li foraggi,  e  legna,  di  cui  si  dovettero  fornire,  che  per  là  loro 
indisciplinatezza,  onde  fece  di  mestieri  richiamarli  in  città,  e 
distribuirli  per  le  osterie,  ciò  che  fu  fatto  verso  la  fine  di  Nj- 
vembre  di  quell'anno  1433.  *  quattro  Sa*j  di  Provvisione  de- 
legaci a  questi  alloggiamenti  riservarono  alle  dette  pievi,  che 
somminisrrarono  i  foraggi  a  quella  soldatesca,  la  ragione  di  ri- 
peterne le  spese  ddle  pie  a  de]  la^o,  per  la  cui  difesa  la  mede- 
sima era  sera  mandataci;. 

i;er  sussidiare  JT'er         in  quel  medésimo   anno  comandò  il 
Duca  con  decreto  degli    <>    di  ■  fa)  a  tutti  coloro  che  pos- 

sedeva!) feudi,  giur  ni,  o  beni  di   cjùàlarique    sorta    donati 

<ld  lai;  o  da  suoi  antecessori,  che  dò  estero  pag  ire  alfa  C'amerà 
Duole  un'annata  de*  frutti  dei  medesimi  fèudi,  o  beni.  E  qué- 
sta è  la  prima  mempria  della  imposizione  delle  annate ,  la  quale 
fu   rinnova  1   volte  segnatamente  negli  anni    1437.,  61446., 

e  per  modo  di  dichiarazione  degli  anteriori  decreti  cstcsj.  nel 
1439  a  qaeili ,  che  avessero  alienati  siffatti  beni,  anche  senza 
intervento  di  prezzo,  ed  a  titolo  puramente  grazioso,  ai  quali 
ultimi  venne  ingiunto  il  pagamento  dei  cinque  per  cento  del 
loro  valore,  e  ciò  per  le  alien  azioni  tanto  passate,  quanto  fu- 
ture. Furono  poi  con  editto  dei  7.  di  Maggio  del  suddetto  anno 
1433.  citati  tutti  i  possessori  di  simili  beni  a  comparire  davanti 
il  Commissario  Ducale  a  ciò  deputato  in  Milano  per  compro- 
vare non  meno  il  titolo  del  possesso ,  che  il  pagamento  fatto 
della  prescritta  annata  de' frutti  sotto  pena  della  confiscazionc 
de'  medesimi  beni  (4) . 


(1)  Sino  dall'anno  1431.  Niccolò  da  Perugia  detto  il  Piccinino  areva  questa  ea- 
zica  di  Ducal  Luogotenente,  e  Capitano  Generale,  colla  quale  egli  univa  insieme  la 
suprema  autorità  politica,  e  militare  (  ex  Lic  ejus-1.  Nicolai  Pjccinini  ai  Potesr.  Ca- 
pit.  &  Rtfcr.   C>  m.   dici    10.  Dee.  14*1.  alusq.    Reg.    j.   f.    184    &   alibi  ), 

(i)  OHinat     14..  Nor.    1453.    voi.    1.   f    wj 

(3)  Jn   voi.   1.    vct.    Mon.    f.    68. 

(4)  Dccr.  15.  Maii  14*7.  j.  Apr.  144*.  io.  Mali  14?$  in  cit,  rol.  1.  fui.  71. 
77.  &  ijf.  Edict.  7,  Mail  1433.  Reg.  6.  sup.  cit,  f.   53.  &  sc^. 


H2-  e  a    ai    Con  •  . 

Durante  la  guerra  piombò  sui  Comaschi  un'altro  flagello, 
cioè  la  peste.  Questa  nel  1422.  Aveva  intaccata  la  Valle  di  Lu- 
gano ,  ed  in  ispccie  le  Terre  d'  Isono ,  e  di  Murcò  (1)  senza  fare 
ulteriori  progressi  nel  nostro  territorio  L'anno  143 1.  entrata, 
e  poscia  dilatatasi  per  1'  Italia  (ij  penetrò  ancora  in  Como  nel 
mese  di  Marzo  del  seguente  ,  ed  ivi  continuando  dal  giorno  23. 
di  quel  mese  sino  al  principio  di  Dicembre  vi  fece  considerabi- 
le strage  (y) .  Il  Podestà  nostro  Francese)  de' Alberti  avanti  la 
fine  di  Giugno  erasi  ritirato  in  Torm> ,  Terra  grossa  del  Lario 
stata  foi ramatamente  preservata  da  quei  malore,  nel  quale  furono 
involte  le  pievi  superiori  di  Già. edona,  Dongo,  e  Sorico ,  ed 
alcune  Terre  della  pieve  di  Zézió,  segnatamente  Solzag  ) ,  eTa- 
vernerio  (\).  E  appunto  da  Torno  il  detto  Podestà  scrisse  lettere 
in  darà  dei  28.  d'esso  mese  a  Matteo  de'  Gì  argi  Referendario, 
ed  a  Giovanni  de'  Maineri  Ufficiale  delle  bollette  ,  ingiungendo 
loro  la  sospensione  delle  cause  ordinarie,  e  deleg  mdo  per  le 
sommarie  il  primo  dentro  la  citta  ,  e  suoi  sobborghi ,  e  corpi 
santi,  il  secondo  nella  pieve  di  Fino  (5).  Molti  cittadini  per 
sottrarsi  dal  grave  pericolo  di  e ontagione  abban donarono  la  città, 
fuori  drl  cui  ricinto  il  Referendario  pure  procurassi  un  asilo 
nel  vicino  bensì,  ma  isolato  monastero  di  S  Abbondio.  Un' or- 
bine Ducale  degli  ti.  di  Ag  >sto  proibì  ogni  comunicazione  tra 
Milano,  e  Como,  e  gensralm^nte  l'andata  di  qualunque  perso- 
na vegnente  da  paesi  sani  a  questa  città,  ed  incaricò  il  detto 
Referendario  delle  opportune  pro/videnze  da  comp  .rtirsi  di  con- 
certo con  Gotardo  del  Torgio  Commissario  Ducale,  a  cui  fu 
appoggiata  eziandio  la  cura  di  tener  provveduta  la  città  di 
vittuaglie ,    ed    altre    cose    necessarie.    Questo    Commissario  poi 


fi)   Lit.    Dqc     ii.  &   xj.    Nov.    1411     Reg.    z.  £    ipy. 

(1)  Billius  Hist.   lib     9    Sanut»    Vice  Hei    Dogi  di   Venezia  col.    101.^. 

(3)  Lx  Lit.  Due.  r.  Junii,  &  ri.  Oct  Se  Magistr.  ij  Julii,  &  17  Dee.  1432. 
Reg.  6.  f.  6.  \o  i$.  Se  15.  &  17.  Junii  1434.  f.  191.  Ordmat  3  Dee.  1431  & 
2.  Jan  1433.  TO'  t.  f.  jì  *  a  foli  44.  ad  45.  Vedi  ancora  gli  Statuti  di  Cura» 
P.    1.  de  Ori.  Judit.   Caus     Civil.    n.   47. 

(4)  Lit;  Magistr.  6,  Martii  1433.  &  Monum.  an.  143  y .  in  eod.  Reg.  6  i.  41. 
&   43    *   30i>. 

(j;  £jc  bin.  Lit.  Frane,  de  Alberti*  Pot.  Com.  diei  iS.  Junii  1431.  in  eod.  Reg. 
4.   f,    I.  tergo  . 
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con  sua  lettera    dei  29.  dello   stesso    mese  diretta   al  Referenda* 
rio    ordmògli    il    trasporto    dtl    solito     mercato    de'  grani    dalla 
cica    alla     l'erra    di    trebbio    distante    da    essa    un    miglio  ,    e 
mezzo  .    Finita    la    peste  ,    si    rholsero   le    cure    a    spurgare    la 
città    da     ogni     avanzo    d'    infezione  ;    e    però    1"   Ufficio    delle 
Provvisioni    ricorse  ,     ed    ottenne    dal    Duca    con    lettera    degli 
8.  di  Gennajj  del  seguente   1433    la  facoltà  d'imporre    una  ta- 
glia per  le  spese  a  ciò  occorrenti.  Questa  fu  poi  imposta  in  fio* 
rmi   zoo.,  i  quali  si   convertirono  non  solamente  nelle  spese  dello 
spurgo  delle  ca^e  de'  poveri ,  e  dell'  alloggio  degli  appestati ,  ma 
eziandio  nel   pagar  le  medicine,  ed  i   salar;  de' medici,    e  di  un 
barbiere,   che   servirono  a' medesimi   poveri   durante   la  peste   (1). 
Essendo  poi    ripullulato  quel   mjrbo  nel  detto  mese  diGennijo, 
i  pochi,  che  ne  furon  attaccati,  si  tolsero  dalia  città,  e  si  tras- 
portarono p  irte  a  £eno,  e  parte  al  dissupra  di  Zeno   verso  Ble- 
vio,    tenendosi  seprati  gl'infermi  dai  convalescenti,  cloro    assi- 
stenti   in  due    fra    se  distanti    case    pigliate  in  affi:to  ,  una  delle 
quali  destinata  per  li  secondi  era  quella    de' Frati     Umiliati    (z) . 
E  qui  non  ftniron  le   provide  cure  de'  nostri   maggiori .     1    depu- 
tati all'Ufficio  suddetto  per  risarcir  le  perdite  d  Ila  popolazione 
invitaron  nuovi  abitanti  con  priVilegj  di  esenzione  da  tutti  i  ca- 
richi  personali,  reali,  e  misti,  eccettuati  però  i  duzj ,  pedaggi, 
e  gabelle   per  anni  quattro,  o   per  cinque  secondo  la  pratica  de' 
tempi  passati  (3),  e  con  successivo  bando  (4)     richiamaron    alla 
città  tutti  gli  assenti  intimando  loro  nel   caso  d'  ^obbedienza  la 
privazione  della  cittadinanza,  e  il  costringimento  a   pagare  i  ca- 
richi ordinar;,  e  straordinari  con  quel  Comune,  in  cui  tenessero 
l'abitazione . 


■ 

(i)   Lit.   Due.  u.  Se   19.   Aig    Se   ti    Sept.    Se    Comrrvs     Die     19.    Aug.    I4J*# 
ibi  f.  j  si   15.  &    jo    drJioat    1.  Se  8    J«n    1453     <roT.   i.    f.    35.  Se   *j. 

(i)   Or  11  ,at     4.  Ja:.   Se      7     M  rtii    ibi    f    41     06.   Se    6  / . 

(3)   Or  linat.    u.  Dee     143Ì.    f    38     Se    ',9     Pr   lo  p  ù    [ùestl    pTrfrifSgj     I     r    •- 
dinaa  a  Si    accoriava.io  dal    Principe      il   quale   però    non   soleva    conc       rli   !..  rio 
tuo  prima    il  patere  del   Podtità,  e   de'   X   I     bavj    Jepu.au  iii'\  Iti.  >>  ,.v.../.,i. 

Su  io  frequenti  negli  anni  145  ?■  e  14-54  e  conceduti  appunto  al  lì  e,  come  iv.  «t 
Jegge,  di  rimediar,  ai  danni  a- ,'ia  peste  (  Privai,  i)aci  10.  A^>r.  1 4  >  j .  ij.  JiU.  17. ÌC 
jkS.  Juoii    14    4    f.   1.7.   i*6.    18K     Se  i>i     ). 

(4;   U:....c.    16.  J.q.    1433.    K   -»>•  &    J». 
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Un'altra  calamità  si  aggiunse  in  quel  periodo  di  tempo  alle 
suddette.  Parlo  di  una  straordinaria  escrescenza  del  lago,  che 
nell'estate  dei  143 1.  si  dilatò  per  la  città,  e  per  le  terre'  lito- 
rali con  assai  grave  lor  danno.  11  Duca  informatone  commise 
a  Giovanni  Abate  del  Monastero  dell' Acquafreddi,  qual  perito 
dell'arte,  che  dovesse  abboccarsi  eogli  ufficiali  Ducali  residenti 
in  Como,  e  coi  presidenti  a' negozj  della  medesima  città,  e 
con  essi  rintracciare  le  cause  di  tal'  escrescenza ,  divisarne  i'ri- 
nydj,  riconoscere  le  spese  a  ciò  necessarie,  ed  a  chi  apparte- 
nessero, e  riferire  il  tutto  in  iscritto  al  suo  Consiglio  Seg'reto . 
Questa  commissione  fu  data  con  lettera  Ducale  del  giorno  20. 
di  Settembre  di  quen  anno  .  Con  successiva  lettera  poi  de  5.  di 
Gennajo  dell'anno  seguente  (1;  il  Duca  ordinò  al  Podestà,  al 
Referendario,  ai  Capitani  delia  città,  e  del  lago,  ed  a' nostri 
Savj  di  Provvisione,  che,  sentito  il  detto  Abate,  il  quale  erasi 
portato  sul  sito  per  iscoprire  le  cause  di  siffatta  escrescenza  del 
lago,  e  semiti  altresì  i  deputati  di  Lecco,  Manddlo,  e  Sellano, 
Terre  della  spiaggia  Milanese,  facessero  eseguire  le  op~rc  espe- 
dienti ,  e  ne  compartissero  la  spesa  con  giusta  proporzione  su 
tutti  quelli,  che  dalla  inondazione  risenton  danno,  rescrivendo 
poi  a  lui  tutto  ciò  che  sarebbe  stato  deliberato.  E  premendogli 
assaissimo  ,  che  non  si  ritardasse  un  provvedimento  sì  necessa- 
rio, spedì  in  seguito  a  Como  Giovanni  da  Bordolano  ufficiale 
della  sua  corte  con  un  ordine  in  iscritto  de'  20.  di  Fèbbrajo  , 
che  tutti,  e  magistrati,  e  sudditi ,  eseguissero  puntualmente  quan- 
to egli  avrebbe  disposto  in  tale  materia  (2).  Nel  seguente  Mar- 
zo si  diede  principio  ai  lavori,  (?) ,,  e  questi  si  proseguirono  per 
due  anni  anche  coli' aggiunta  di  un  nuovo  arco  al  ponte  di  Lec- 
co per  aprirvi  un  più  largo  spazio  al  corso  delle  acque.  Le 
spese  di  tai  lavori  furori  fatte  in  parte  dalla  Camera  Ducale  (4), 
e  del  rimanente  il  Principe  ordinò  con  tre  sue  lettere  tutte  della 
stessa  data  de'  16.  di  Giugno  del   1434.,    che  se    ne    facesse    la 


distr 


(\)  Reg.    j.   f.   Ì48     &  104. 

(ij   Lit.    Due.    io    Febr.   14*1.  Reg,    <■ .   f.   sz$. 

(3)  Ex  Lic    D.clegat    opcr.  diei   is.    Aug.  1433.   Rfg-   *f  £    8l-  ìuncta  Lit.   Dar, 
.6.  Janii   1434.    f.    iii,  &  «ec[    Ordinar.   17.  Martii   1433.  voi     1.  f.  70.    fc   71. 

(4)  Ut.  Magistr.   15.  Aug.    143;,  Reg.   6.  f.   Si. 
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distribuzione  tra  la  città,  e  le  Terre  tutte  de!  lago  senza  di- 
stinzione di  Terre  unii  e,  o  separate,  al  piano,  o  ai  monte, 
compresevi  ancora  le  Milanesi ,  e  né  pure  eccettuati  gli  esenti 
eziandio  ecclesiastici ,  come  fu  dichiarato  in  successiva  lettera 
Ducale  del  giorno  ai.  di  Agosto,  e  così  fu  eseguito;  poiché 
chiamiti  e  intervenuti  i  deputati  tanto  delle  pievi  Comasche, 
che  delle  Terre  Milanesi  a  due  sessioni  del  nostro  Ufficio  di 
Provvisione  tenutesi  nei  giorni  15.  di  Agosto  ,  e  io.  di  Novem- 
bre ,  (1)  approvarono  la  divisione  già  fatea  di  fiorini  1500.  in 
tre  parti,  cioè  di  fiorini  69J.  per  la  città,  di  fiorini  060.  per 
le  Terre  Comasche  dei  lago,  e  di  fiorini  150.  per  le  Milanesi, 
e  furon  contenti,  che  colla  stessa,  proporzione  si  ripartissero  le 
ulteriori  spese  da  farsi.  Oltre  le  dette  opere  a  riparo  delle  fu- 
ture inondazioni  erasi  ancora  dal  predetto  Ufficio  sotto  il  gior- 
no a.  di  Maggio  Jel'o  stesso  anno  (1)  deliberato  di  ricorrere  al 
D  ica  acciocché  egli  ordinasse  ,.che  fossero  estirpate  le  così  dette 
gueglie  (  congegnamenti  di  sassi  e  legne  per  la  pesca)  costrutte 
lun^o  l  Adda  /icin-j  al  ponte  di  Lecco,  e  che  in  a-venire  non 
si  potesse  pilotare  riè  ivi,  ne  in  altro  sito  veruna  gueglia ,  o 
peschiera,  che  fosse  d'impedimento  al  libero  sfogo  delle  acque. 

Ebbe  in  quel  medesimo  anno  la  città  di  Como  a  soste- 
nere al: re  notabili  spj^  per  riparare  le  rovine  fatte  dalla  cor- 
rente chiamata  il  fiume  aperto,  la  quale,  soverchiate  le  sponde, 
ed  abbandonato  1'  antico  suo  alveo  ,  avevasene  aperto  un  nuovo 
su  pubbliche  strade.  Ma  a  queste  spese  furon  chiamati  in  con- 
corso tutri  i  proprietarj  de' mulini  dal  luogo  della  rottura  sino 
al  lag),  e  ciò  previo  Tesarne  deda  cosa,  e  conforme  al  giudi- 
zio di   alcuni  delegati   ,'3). 

Neil  autunno  del  143 1.  la  venuta  di  Sigismondo  Re  dei 
Rommi  sparse  sopra  di  noi  un  lampo  di  allegrezza.  Aveva 
dianzi    quel    Re    con    due   diplomi    de' giorni   1.  e  6.  di  Luglio 

t 


(t)  fceg.  eoi  f.  1 8 1.  &  se<j  &  100.  Lit.  Commis.  Due.  &  Potcìr.  Leuci  z.  & 
5.  Aor.  M34-  »bi  f.  1*5.  &  170  Ordinar,  aj.  Aug.  Se  io,  Nov.  Ciusd,  an,  voi.  x. 
f.    207.   &  scq.   &   aj«. 

(t)  Ordinar,   i.   Mali  1454.   ibi  f.   171.  &  seej. 

(2;  Ordinar,  3.  Marcii  ciusd.  an    itnd.  f.  jjo. 
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del    1426.    (1)   confermata    più    solennemente    a    Filippo    Mark 
1.'  investitura  del  Ducato    di    Milano.  Unitosi  poi  in  più    stretta 
amicizia  con  lui  per  un  trattato  di  alleanza  del  primo  di   Ago- 
sto   1 43 1.  suddetto  (2)  si  risolse  di    venir    a    ricever    le    coione 
di  Re  d'Italia    in    Milano,    e    d' Imperatole    in    Romi.  Venne 
adunque  per  la  via  di  Bellinzona,  dove  giunse  ai   2    di  Novem- 
bre ,  e  da  quel  luogo  ci  pervenne  lettera  di  due    ufficiali  Dica- 
li in  data  dello  stesso  giorno,  colla  quale  ci  si  chiedeva  la  con- 
segna   di    lire    600     imperiali    in    compimento    dei  mille  fi ji ini 
stati  di  noi  accordati  pel  ricevimento  di  quel  Re   (3),  perocché 
il  Djcì  aveva  aggravati    i    suoi    sudditi    anche  del  sopraccarico 
di  tali  spese .  Da  Bellinzona    Sigismondo    passò    a    Lugano    con 
più  di  400    persone  di  suo  seguito  il  giorno  4    di  detto  mese , 
e  vi  stette  sino  al  7  ,  nel  qual  giorno  partito  di    la    (4)    arrivò 
probabilmente    a    Como,    e    per  questa    città    egli  do\  èva  forse 
di  nuovo  passare  nel  suo    ritorno    in    Germania ,    come    sembra 
da  un  circolar  avviso    Ducale   dei    21.    del    suddetto    mese    qua 
ancora  trasmesso  ^5),  in  cui    si    ordinava    che    l'arrivo    di  quel 
Monarca  fosse  onorato  con  fuochi,  e  suoni    festivi  di  campane, 
ì  quali  con  aggiunta  di  processioni  per  tre  dì ,  come  usivasi  in 
occasione  di  vittorie ,  o  di  altro   fausto  avvenimento  ,  dovevano 
parimente  eseguirsi  dai  Comaschi,  giusta  il  prescritto    da  un'al- 
tro special  ordine  Ducale  (6) ,  per  solennizzare  la  di  lui   incoro- 
nazione fattasi  ai  25.  di  quel  mese  dall'  Arcivescovo  di    Milano 
nella  Chiesa  di   S.  Ambrogio    d' essa    città    con    grande  pompa , 
e    concorso    di    magnati    (j) ,    e    dal  Duca   stesso  a  noi  parteci- 
pata (8). 

(i)  £x  Tabu!,  ttubern.  Due.  Mediol.  in  Cod.  sign.  A.  l.  f  i»a  &  se^.  presso  il 
Siuliai  Coocinuaz.  delle  Mem.  di   Mii.  P.   3.  lib.    81.  p    407. 

(2)  A  pud  Dumont.  Cod.  Diplom.  ad  an.  1431.  Simoneua  de  Reb.  Gcst.  Frane. 
Sforna:  lib.  r.  col.   iti. 

($)  Lit.  x.  Nov.  iuncta  alia  n.  Oct.  1431.  f.  iti.  8c  16Ì.  Reg.  5.  Decr.  SC 
hit.  Due. 

(4)  Ex  monum.  Lug*n.  collecc.  per  jam  laudat.  Onori    Joseph  Bellasiura  . 

(jt  Lit.     Due.    ti.  Nor.    1431.  in   eod.  Reg.   j.  f.   17 j. 

(4)  Lit.    Due.   *j.  Not.  ibi  f.   177. 

(7)  Bill  us  H  st.  lib.  9.  sol.  i$6  &  seq.  Sanuto  vite  dei  Dogi  di  Venezia  co/. 
1916  e  seg.  Simonetta  in  rit.  Frane,  Sforcia:  Due  Mcdiol.  lib.  t,  col.  ili,  Sr.  sej. 
Cronica  di  Bologna  col    040.  e  seg.  Stella  Aan.  Gen.  col,  i}o», 

(i;  Cit.  Lit,  tj.  Nor.  14  jr, 
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Appartiene  allo  stesso  anno  la  costruzione  di  un  porto  nel- 
la terra  di  Biagio.  Questa  fu  intrapresa  d'ordine  del  Princi- 
pe, e  fatta  a  spese  della  sui  Camera,  eccettuata  l'opera  de' ma- 
novali,  la  quale  si  lasciò  a  carico  della  pieve  di  quel  luogo  * 
compresevi  le  Terre  di  Limonta  e  Ci  vena  Bellagio  continuava 
ad  essere  il  luogo  della  residenza  del  Capitano  del  lago,  il 
quale  vi  aveva  il  suo  palazzo  (ij,  come  altre  volte  si  è  detto. 
Si  pensò  parimente  in  quell  anno  a  riparare  il  castello  di  Chia- 
venna,  e  quindi  il  Magistrato  dell'  encrate  ordinarie  incaricò  il 
Referendario  di  Como,  che  mandasse  colà  un  Ingegnere  a  ri- 
conoscere le  riparazioni  necessarie,  ed  a  calcolarne  la  spesa. 
Simili  commissioni  anche  per  li  castelli  di  Beliinzona,  e  della 
Valtellina,  e  per  gli  appalti  delle  opere  a  loro  ristaurazionc , 
non  che  de'dazj  e  delle  gabelle,  si  continuarono  a  dare,  come 
per  lo  passato,  al  nostro  Referendario  (1) ,  il  quale  faceva  pa- 
gare ancora  i  silarj  di  que'  Castellani  (1) ,  ed  a  cui  con  lettera 
del  giorno  io  di  Gennajo  del  1432.  (4)  il  medesimo  Magi- 
strato commise  la  esecuzione  di  quanto  era  stato  stabilito  dal 
Ducal  Consiglio  Segreto  ad  instanza  de' mercanti  Lucernesi,  cioè 
che  le  loro  mercanzie  condotre  per  la  strada  ài  Chiavcnna  non 
fosser  soggette  a  dazio  maggiore  di  quello,  che  pagavasi  per  le 
vegnenti  d  dia  pirte  di  Beliinzona-  A  proposito  delle  suddette 
riparazioni  de' castelli  aggiungo  ,  che  queste,  ed  altre  opere,  che 
facevansi  a  spese  della  Camera  Ducale,  solevano,  previa  la  stima 
ài  un  Ingegner  Camerale,  deliberarsi  al  pubblico  incinto  (5J  • 
La  stessa  Camera  sosteneva  parimente  le  spese  della  riparazione 
delle  nostre  navi  da  guerra,  le  qu;li  conservavansi  nella  darse- 
na a  ciò  disposta,  e  alla  cui  custodia  era  preposto  un  Capita* 
no.  Nel   1430.  tale  carica  era  appoggiata  a  Perino    della    Pelli*. 


(1)  -L't.    Perini   Pelitiarii  diei    io.  Aug.    1431.   Reg.   eoe]    f.    131.   Se  seq. 

(1)  Lit.  Magistr.  31  Marni  7.  &  14.  JuJii  n,  Stpi.  z8  Nov.  Si  ti.  D(C, 
1417.  17.  'Nov.  i4x8.  Rrg.  4.  f.  10.  48.  $0  6j  95  ito  &  ij8  item.  i*.  Si 
11  Oct  1431.  Reg  j  f  16}.  &  se  f .  8.  Die  1433.  13.  Stpt.  8.  Occ.  &  4.  N07. 
14H     R-'g-   *•   £    »3<--    3<-<-    310.   Se    3:3 

(3)    L't.     Die     19     Sept.    1431     Reg.   6.    f.    14, 

(«)   Reg-    5     f    i>7- 

(j)  La.  Magistr  7.  Martii  &  23.  Janii  i-*i*.  7.  Apr.  143©.  f,  178.  104,  & 
*74    Reg    4-  *  al.  pl«r.  subse<j.  »nn.  in  Reg.    j.  t<  f. 
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eiaja,  e  questi  ricevette  per  mezzo  del  Referendario  l'ordine 
Ducale  di  far  riparare  col  danaro  della  Camera  il  porto  di  Tor- 
no ,  come  sito  più  comodo ,  che  quello  della  città  per  tenervi 
esse  navi  (i) . 

Mei  1435.  si  rinnovarono  pia  che  mai  le  querele  per  l' ine- 
guaglianza del  pagamento  de' pubblici  carichi,  e  medesimamente 
i  ricorsi  al  Principe  per  la  rifazione  dell'estimo.  Qj  ii  )  ulti- 
mamente facto  pel  carico  de'fuocokri  serv.vi  d'ordinario  di 
misura  alh  distribuzione  degli  air  ri  carichi;  mi  esso  ancora 
aveva  bisogno  di  ritorma  essendo  s:ato  fatto  in  via  di  provvi- 
sione per  quel  solo  carico,  e  non  colle  viste  di  un  estimo  ge- 
nerale. Per  tanto  ti  Duca  ne  ordinò  la  desiderata  rifazione  con 
edicco  dei  17  di  Ottobre  d  esso  anno,  in  cui  ,  premessa  la  ne- 
cessità di  riformare  l'estimo  generale  tenutosi  in  sospeso  a  ca- 
gion  delle  guerre  passate;  non  ostante  le  doglianze  di  molti 
pel  disuguale  ripartihiento  delle  imposte  a  titolo  sia  di  taglie, 
sia  di  fuocolari,  sia  di  prestici,  ciò  che  unito  alle  indiscretez- 
ze, ed  estorsioni  degli  Esattori  rendeva  pia  pesanti  i  tributi  ai 
sudditi,  dispose  quanto  segue  :  1.  che  gli  Anziani  di  ogni  por- 
ta ,  e  parrocchia  della  città  e  de' sobborghi  dovessero  fare  e 
consegnare  ai  Commissari  delegati  sopra  gì' inventari  delle  fa. 
colta  da  sottoporsi  al  censo  la  descrizione  esatta  di  tutti  gli 
abitanti  col  nome,  cognome,  famiglia,  età,  ed  esercizio  di 
ciascuno,  z.  Che  ogni  possessore  dovesse  notificare  tutti  i  pro- 
pri beni  senza  eccezione,  mobili,  immobili,  danari,  crediti, 
diritri ,  e  ragioni ,  e  ciò  secondo  le  prescritte  forme  e  cautele ,  e 
sotto  le  pene  in  esso  editto  stabilite  contro  gl'inobbedienti,  o 
infedeli  nelle  notificazioni.  5.  Che  quanto  al  mercimonio ,  e  alla 
industria  personale  da  chiamarsi  parimente  in  censo  fosse  riser* 
vato  a  Gabbriele  Capodeferro ,  e  Lodovico  de' Sabini  Maestri 
dell'entrate  ordinarie,  ed  a  Pacino  da  Perugia  Vicario  generale  , 
tutti  tre  deputati  col  titolo  di  Provvisori  e  Commissari  Ducali 
a  soprantendere  agli  inventari  de' beni,  il  fissare  ad  ognuno  la 
tassa  d'  estimo  in  vista    del    traffico ,   dell'  impiego ,    della   indu> 


(:)  Lir.  Due.  ad  Refer.  Csra.   li.  Apr,  1430.  i«ncta  Lit.    Magistr,  dici  4. cj«s4t 
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Stria,  de*  guadagni  e  de' pesi  di  ciascuno  ,  e  di  ciascuna  famiglia. 
4.  Che  finalmente  questo  estimo  generale"  (lavorato  sullo  tracce 
radicalmente  difettose  degli  estimi  passati)  dovesse  rinnovarsi 
ogni  cinque  anni  per  rimettere  1  uguaglianza  fra  i  contribuenti 
ognora  tolti  dil  variar  continuo  delie  abilità  personali  e  delle 
fortune  dJle  famiglie  (_ij 

Questo  editto  .iccompagn  ito  da  grida  ,  e  da  lettera  dei  sud- 
detti tre  Commissari  ,:e  diretto  a  Francese)  de' Alberti  Pode- 
stà, ed  a  Mirteo  de' Giorgi  Referendario  di  Como  fu  pubbli- 
cito  qui  il  giorno  17  dello  stesso  mese,  e  per  la  di  lui  esecu- 
zione furon  sabito  eletti  Agostino  de' Greci,  Ferrando  de' Pere- 
grini Bhgio  de' Galli,  e  Paolo  da  Lucine,  a  ricevere  gl'inven- 
tari giusta  la  noma  prescritta,  e  fu  ordinato,  che  ,  compito  il 
registro  de' medesimi ,  e  riconosciuto  dai  Commissari  Ducali, 
ai  quali  do'  èva  presentarsi ,  si  consegnasse  poi  esso  alla  Comu- 
nità da  tenersi  gelosamente  custodito  con  due  chiavi,  l' una 
presso  il  Podestà,  l'altra  presso  il  Referendario,  e  fattene  tre 
copie  si  mandassero  una  ai  Magistrato  ordinario  ,  l'altra  al  Ma- 
gistrato straordinario  ,  e  la  terza  ai  detti  Provvisori  e  Commis- 
sari Ducili.  Questi  poi  nel  giorno  24.  di  Novembre  scrissero 
ai  prenominati  Referendario,  e  Podestà,  e  altresì  al  Capitano 
del  Lago,  che  dovessero  impiegare  tutta  la  cura,  acciocché 
l'editto  suddetto  fosse  pubblicato  in  ogni  luogo  della  giurisdizion 
Comasca  ,  ed  eseguito  in  ogni  sua  parte  (2.) ,  e  poscia  il  Duca 
per  desiderio  di  accelerare  il  compimento  dell'opera  spedì  a 
noi  Castello  da  Brcna  in  qualità  di  ufficiale  da  lui  specialmen- 
te delegato  alla  formazione  degli  inventari  in  questa  città,  e 
suo  distretto,  compresa  la  valle  di  Lugano,  come  risulta  da 
Ducal  patente  de'  14»  di  Dicembre  di  detto  anno  (3).  Da  que- 
sta ricaviamo  ancora,  che  a  carico  delia  città,  e  del  distretto 
{Comasco  era  fissato  a  quell'ufficiale  il  salario  di  fiorini  30.  al 
mese,  pel  cui  pagamento  di  poi  1' Ufficio  di  Provvisione  ordinò 


(1)  Ed'ft.  diei  17.  Ocr.  1433.  cum  proclam.  Se  Lit.  Provis.  &  Commis  Due.  cX 
subsecj   Ordinar.    17.  eiusd    mer  s    a   f.    97.   ad    '  i'i.   Kcg.   6. 

(r)  Lu  Conunis  Due.  tup.  ìorenc.  ad  Pocesc.  Se  Kef.  Cora.  Se  Capit.  Lac.  diei 
i4.  Nu».  i  +  js    ibi  f.  ìij, 

0;  I^  i  ij). 
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l' imposta  di  un  soldo  sopra  ogni  lira   dell'  estimo    de'  fuocolari  „ 
Ciò  non  ostante  il  lavoro  andò  alla  lunga  ,  quantunque  con  let- 
tera Ducale  dei   19    di  Giugno  del    seguente    1434..    fosse    stato 
permesso  al  detto    ufficiale  di  accrescere  a  s'pc<Q  piri mente  della 
Comunità  gli  scrittori  sino  a  quel  numero ,    che    avesse    potuto 
bastare    per   compiila   dentro    il    prossimj    mese    di    Luglio,    e 
quantunque  ancora    per    un    susseguente    Ducal    ordine    dovessero 
cessare  generalmente  alla  metà  di  Novembre  i  salarj    degli    uffi- 
ciali sopra  gì' inventari.  Quindi    in    Marzo    dei    1455.    troviamo 
qui  un  nuovo  delegato  a  quest'opera  nella  persona  di  Gasparino 
da  Casate,  in  luogo  del  quale  dapo  un  mese    e    mezzo    fu    ri- 
mandato il  vecchio  colla    commissione    ingiuntagli    di    rivedere  , 
ed  emendare  gì' inventari  ricevuti,  e  di  sollecitare    i    rimanenti. 
Finalmente  l'  operazione    del    nuovo  estimo  si  terminò    verso    la 
(ine  di   Luglio  d'esso  anno  rispetto  alia  città,  e  sua  campagna, 
restando    a    perfezionarsi    rispetto  alle    Terre  lacuali  ;    onde     per 
questo,  ed  anche  per  provvedere  ai  ridami  di    colo.o,    che    di- 
cevansi  aggravati,  fece  di  mestieri,    che    il    medesimo    Castello 
da   Brena  ,   fornito  di  nuova  commissione  Ducale  col    solito    sala- 
rio di  fiorini   30    al   mese ,  si  applicasse  a  correggere    nuovamen- 
te ,  e  ad  ultimare  l'estimo    in    tutto    il    territorio    Comasco,    li 
che  si   compì  alla  metà  di    Luglio  dell'anno  seguente    1436.(1). 
Da  questo  estimo  generale  furono    tenuti    totalmente    immuni    i 
miserabili,  e  quelli  che  vivevano  alla  giornata  (2),  e  1j>    furono 
in  parte,  cioè  quanto  ai  guud  gni  della  propria  arte ,  i  Medici, 
e    Chirurgi  collegiali ,  della  quale    immunità    già    godevano    per 
ordinazione  della  nostra  Comunità  de'  «5.  di  Ottobre    143 1   (3), 
Qjesto    collegio    chiamato    de'Nobli    Fisici,    ed    eretto    l'anno 
141 3.  fu  protetto,  e  favorito  dai  Duchi    di    Milano  con  diversi 
privilegi,  primieramente  da  Filippo   Maria   Visconti,  il  quale  con 
suo  rescritto  del  1436     confermò   a  lui  la  suddetta   immunità  , 


(1)  Vt.  Due  &  Commis.  Ducal.  1».  Junii  Se  14.  Dee.  1434-  *-*•  Marcii  7. 
Maii  &  17  Stpt  14-5.  Reg.  6.  f  180  zio.  li».  t66.  de  seq.  2*j.  &  300  Itera 
il  Jan.  ,7.  Febr.  io.  Marni  8.  Maii  &  6  Julii  J436.  Reg.  7.  f.  1  3.  zo.  14-  3*' 
&   jt.   Ordinar.   16.   Maii    1 4.-1 4.    voi.   1    p    15J. 

(x)   Cit.   Lit.   10.  Martii   f.   ne.   tergo. 

(3)  £x  Ordinar.   17.  Oct.   143  f.  toI.   1.  f.   3J®. 


/ 


E ?oe a    XIII.    Capo     I.  151 

come  vedremo,  indi  da  Massimiliano  Maria  Sforza,  e  da  Cari© 
V.  Imperatore  (1). 

Non  erano  ancora  esatti  dej  tutto  i  fuocolari  imposti  per 
V  addietro,  che  il  Duca  ne  impose  due  altri  nel  Febbrujo ,  ed 
una  contribuzione  equivalente  ad  un  altro  fuocolare  sotto  il  ti- 
tolo di  sussidio  n:l  Setrcmbre  del  1434,  e  ne  rese  più  acerba 
l'esazione  e ■  ll.-i  missione  di  un  Esattor  Camerale  a  riscuoterli. 
Inoltre  accrebbe  nuovamente  il  dazio  della  imbottatura  del  vi- 
no coli' aggiunta  di  altrettanto,  cioè  di  altre  due  soldi  per  bren- 
ta (1) .  Queste  gravezze  erano  Tarn  irò  frutto  della  sconsigliata, 
e  sempre  incostante  e  >ndotti  di  nostro  Principe,  il  quale  non 
sapeva  depor  le  anni ,  che  per  ripigliarle  di  nuovo .  Quindi  al 
Cospetto  de' mali,  che  noi  soffrivamo  a  cagion  della  guerra,  è 
verisimile,  che  non  ci  abbia  veracemente  rallegriti  la  vittoria, 
che  l'esercito  Ducale  comandato  dal  fumoso  Niccolò  Piccinino 
riportò  contro  de' Veneziani ,  e  Fiorentini  ausiliari  del  Papa  nella 
Romagna ,  e  della  quale  il  Duca  ci  kce  tosto  consapevoli  con 
lettera  de' 29.  di    agosto  (3). 

Sotto  io  stesso  anno  1434.  abbiamo  l'istituzione,  che  fc- 
cesi  qui  di  un  collegio  de'  Notaj  e  Procuratori  per  ordinazione 
del  Consiglio  generale  degli  11  di  GLgno  (4).  In  virtù  di  es- 
sa furon  delegati  Andrea  de'  Coqui  e  Giacomo  da  Casanova  del 
collegio  dei  Giureconsulti,  e  Michele  de*  Ferrarj,  Giovanni  de' 
B.diachi ,  Filosofo  da  Sala,  Filippo  da  Solanno ,  Giorgio  da 
Retegno,  Petrolo  de' Rochi,  e  Luchino  della  Porta  Procuratori 
e  Notaj  ad  ordinare  il  divisato  collegio  ,  e  provvederlo  dei 
convenienti  statuti  a  condizione  però  che  questi  fossero  poi 
presentati  all'Ufficio  di  Provvisione,  e  da  esso  approvati  coli' as- 
senso ancora  del  Podestà  ,  e  del  Referendario". 

Il     collegio    de'  Nobili    Giureconsulti    contava    una    molto 


CO  *n  voi.  Ordinat.   Co'Iegii  Ncbil.   Phisicor.  Civit.  Comi. 

{*)  tx  Lit.  Magistr.  io.  Si  14.  Febr.  &  Patent.  Due.  io.  ejusd.  mens.  Itera 
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(i)  P0gg11"  Hsc  jib.  7.  col.  3*4-  T.  io.  Rer.  hai  Bonincontr.  Anna!.  T.  u. 
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maggiore  antichità  .  Ascritti  ad  esso  verso  questi  tempi  erano 
i  Gabellerj,  i  Casanova,  i  Coquj ,  i  Carcani  ;  indi  i  Lambcr- 
tenghi,  i  Rusca  ,  i  Mjralti,  i  Mugiasca  ,  i  Sanbenedctti,  i  Para- 
vicini, i  Lucini  ,  i  Vicedomini,  come  si  scorge  dalli  serie  delle 
ordinazioni  della  Comunità,  e  dagli  antichi  elenchi  del  medesi- 
mo collegio.  Appartiene  al  detto  anno  parimente  un'assai  utile 
opera,  che  i  prefetti  al  governo  d'essa  Comunità  ordinarono, 
e  fecero  eseguire  col  regolare  l'ingresso  della  roggia  detta  di  S. 
Bartolomeo  dentro  la  città  in  modo  che  avesse  a  scorrervi  so- 
pra le  strade  per  tenerle  nette  da  ogni  ingombro,  là  dove  essa 
prima  scorreva  per  una  ciò  tea  sotto  Porta  Torre  (i). 

Nel  1435.  si  rinnovarono  le  imposizioni  di  tre  fuochi  fi). 
Ma  il  residuo  di  questi,  e  de' precedenti  fu  poi  per  l'opera  di 
nostri  oratori  rido.to  alla  metà ,  a  condizione  che  il  di  lei 
pagamento  si  facesse  nel  termine  di  tre  mesi  prossimi  (3) .  L'im- 
potenza al  pagamento  di  questi  multiplicati  carichi  era  dimo- 
strata ancora  dilla  emigrazione ,  che  seguiva  di  abitanti  ,  spe- 
cialmente della  campagna;  cosicché  nella  sola  comunità  di  Bre- 
gnano  eran  mancate  quattordici  dille  trentotto  famiglie,  che 
ivi  abitavano*  (4^ .  Alla  quel  emigrazione  comune  a  tutte  le 
altre  città  dello  Stato  ,  siccome  prodotta  da  una  medesima  cau- 
sa, non  aveva  rimediato  l'editto  bucale  dell'inno  1433.  (5), 
col  quale  si  usò  il  rigor  delie  pene  per  impedirla,  e  furon  ri- 
chiamati gli  usciti  fuori  d  i'lo  Stato  con  minaccia  di  essere  al- 
trimenti trattati  come  ribelli,  e  conosciti  i  loro  beni,  mezzo 
per  lo  più  inefficace  all'intento,  essendo  contro  la  natura  delle 
cose  l'ottener  stabilmente  un  efTeito  senza  rimovcrne    le    cause. 

Oltre  le  contribuzioni  suddette,  che  imponevansi  d:l  Prin- 
cipe, e  versavano  nel  suo  erario,  eranvené  altre,  le  quali  s'im- 
ponevano dalla  Comunità  sotto  il  nome  di    taglie    per    le    spese 

occor- 


ri) Ordinar,  ij.  Junii  1435.  voi.  z.  sign.  B.  £  ijt.  &  9.  Aug.  1436.  voi.  3. 
■2  «4   &  65. 

(i)   Lit.    Magistr.    17    Martii  &   \z.  Spr.  14  ?  5.  Reg.   6    f.   152    &  196. 

(ji  Lit.  Magistr.  18.  &  31.  Dee.  ejusd.  aD.  Reg.  6.  a  f.311.  aJ  314-  &  l* 
Febr.   J436.  Reg.  7    f    7. 

(4)  Lit.  Magistr.  31.  Oct.  1435.  Reg.  <.  f.  i%\,  tergo  Se  io.  Jan.  143*.  R?g. 
7.   f.   %.   tergo 

(j)  Idia.  Due.  14.  Sept.  1433.  in  rol.  2.  Y£ter.  Monur«.  f.  (9, 
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occorrenti  di  riparazioni  delle  mura  della  città,  delle  strade, 
de' ponti,  e  delle  case  di  ragione  d'essa  Comunità,  delle  pigio- 
ni di  casa  per  gli  ufficiali  Ducali,  di  salar j  e  mercedi  per  mis- 
sioni di  delegati  a  Milano,  ed  altre  simili.  Per  la  imposizione 
queste  taglie  ri  chiede  vasi ,  come  per  T  addietro  ,  1'  assenso  del 
Principe,  al  quale  doveva  precedere  l'esame,  e  l'approvazione 
delle  spese,  per  cui  aveva  ad  imporsi  la  taglia  col  concorso 
almeno  di  due  terzi  de' voti  di  un'adunanza  composta  dei  pre- 
sidenti all'Ufficio  delle  Provvisioni,  e  di  24.  aggiunti,  ed  an- 
cora dei  deputati  delie  pievi  del  lago  contribuenti  al  pagamen- 
to (1).  Fra  esse  taglie  è  rimarcabile  quella  di  fiorini  500.,  che 
appunto  in  detto  anno  1435.  i  dodici  di  Provvisione ,  ed  ag- 
giunti ordinarono  per  la  riedificazione  del  broletto,  o  sia  foro 
contiguo  alla  Chiesa  maggiore  ,  stato  distrutto  tra  1  tumulto 
d-_lle  guerre  civili,  dove  i  Giudici  tenevan  ragione,  e  dove  si 
continuò  a  tenerla  sino  a' nostri  giorni,  nei  quali  quel  luogo 
rispettabile  fu  trasformato  in  teatro ,  Nel  ricorrere  che  essi  fe- 
cero al  Principe  per  la  sua  approvazione,  la  quale  si  ottenne, 
ricercaron  .ncora  ,  eh'  egli  obbligasse  al  contributo  di  questa 
taglia  li  Valtellina,  la  valle  di  Chiavenna ,  quella  di  Lugano 
c.)lle  pie  i  di  Riva  S.  Virale,  e  di  Balerna ,  e  tutte  le  altre 
Terre  del  vescovado  Comasco  (ij ,  senza  sapersi  poi  l'esito  di 
tale   d  riunii . 

Li  Camera  Ducale,  la  quale  erasi  scaricata  interamente 
dalle  spese  di  manute  izione  delle  muraglie  della  città  sosteneva 
quelle  occorrenti  alla  cittadella,  ed  a' castelli ,  e  fortalizj.  Que- 
sti, compreso  ancora  il  Baradello,  tenevansi  guarniti  così  di  mi- 
lizia, come  di  munizioni,  e  segnatamente  di  grano,  il  quale 
solevasi  mutare  a  certi  tempi  tassandosi  i  possessori  a  fornirne 
una  certa  quantità  di  nuovo  in  luogo  del  vecchio  (3), 

u 


(1)   Lir.    Due.    t.    Apr.    143  j.   Reg     t.  a  f.   145.  ad    147. 

(1)  Ordinar.  18.  Marcii  143  {  voi  1.  p  174.  &  Lir.  Djc.  4.  Junii  J436.  Reg. 
7.  f  45  La  Valle  di  Lugano  almeno  in  parte  era  passata  in  feudo  a  Luigi  da  San- 
Severitu  uno  de' capitani  Ducali 

(3)  Lir  Magisrr  14.  &  tj.  Ocr.  8.  13.  &  18.  Nov.  1435.  Reg.  5.  f.  jo«, 
308  310  Se  31  i.  &  31*.  Ordinai  5  Marrii  1417.  voi.  1.  p.  35».  &  al.  plur  subseq. 
2na  Troviamo  sjtto  l'anno  1438.  che  nel  castello  Baradello  continuava  a  risedere  ur» 
Castellano  con  Circa  dieci  soldati.  Altrettanti    comandati  parimente    da    un    Castello 
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Oppressa  la  nostra  Comunità  chi  suddetti  carichi,    e    spese 
cercò  qualche  compenso  nella  riforma  delia  pubblici  economia  , 
e  applicando  la  falce  sino  alle  pia  minute  spese,  abolì  il  reg  do 
di  un  vessillo ,  che  soleva  dare  al  Podestà,  e  talvolta    ancori  al 
Capitano  della    città  in  fine    del    lor'  officio  (i)  .    Mi    assai    pia 
considerabili  vantaggi  ella  si  aspettava  dalla  cessazion  della  guer- 
ra per    la    concordia,    che    il    Duca    nostro  strinse  col   Papa,  e 
co' di  lui  alleati  il  giorno    io.  di   Agosto  del  suddetto     1435.,  e 
che  le  notificò  nel  modo  solito  (1)  .  Se  non    che    anche    questa 
pace  fu  di  corta  durata,  come  le  altre,    e    continuò    tuttora    la 
guerra  contro  de' Genovesi  ribelli,  per  la    quale    al    principio  di 
Gennajo  dell'anno  seguente   il    Duca    mandò    a    Como    Dionigi 
Biglia  a  raccoglier  gente  per  la  città,  e  suo  territorio.    La  Co- 
munità gli  offrì  25.  fanti  per  due    mesi,    e    pel    loro    spontaneo 
arrolamento    trattò    con    Clemente    dell'Orco,   e    con    Stefanino 
de' Botri   di  MarJiano,    i    quali    ne    assunsero    l'impresa    per    la 
mercede  di  fiorini  centotrentuno,  ed  un   quarto    al    mese,    e    il 
Duca  mostrò  ad  essa  Comunità    la    sua    riconoscenza ,    lodando 
in  lettera  a  lei  diretta  la  fedeltà,  la  devozione,  e  l'attaccamen- 
to de' Comaschi  verso    di    lui    (3).    Di  poi  le  compensò   questo 
.sussidio    con    permettere    che    il    rimanente    debito    de'fuocolari 
fosse  per  composizione  co'  debitori  ridotto  alla  sola  quarta    par- 
te (4.).  Anzi    convinto    per    lunga  sperienza    dell'eccesso    de'ca- 


stavano  di  presidio  in  ciascuno  dei  due  castelletti  di  Porta  Torre,  e  Porta  Nuova, 
otto  sotto  di  un  Conestabile  in  quello  di  Porta  Sala,  trenta  r,el  castello  della-  Torre 
ilotonda  ,  a  cui  presedeva  un  Castellano  di  maggior  rango,  e  venti  ne  aveva  il  Ca- 
pitano della  cictà  e  cittadella  in  quest'ultima  alloggiami  (ex  Lit.  Commis.  Due. 
sup.  ord.  sai.   ij.   Dee   1438.    Reg.   7.   f.  154.  et  seq.  ) . 

(1)  Ordinar.  19  Nov.  1418.  voi.  1.  a  p.  3S7.  10.  Apr.  1433.  &  l9-  Maii 
143  5.  voi.  1.  f.  7$.  76.  &  301.  Il  regalo  consisteva  in  un  vessillo  coli' arma  della 
città  talvolta  del  valore  di  fiorini  40. 

(i)  Cronica  di  Boi.  col.  65$.  Bonincontr.  Annal.  col.  141.  &c  seq  Simonetta  de 
Reb.  Gest.  Frane.  Sfbrtia:  lib.  3.  col.  141.  Rer.  Ital.  T.  11.  Chron.  Fugub.  T  eod. 
col.  574.  Annal.  Foroliv.  T.  21.  col.  118,  Sanuto  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  T.  eod. 
col.    1041.   Lit.   Due.   20.  Aug.    1435.  Rfg-  6-   £   3°°-  tergo. 

(})  Lit.  Due.  1.  Se  28.  Jan.  143*.  Reg.  eod.  f.  $i?.  &  Reg.  7.  f.  3.  Ordinar. 
II.  Jan.   ejusd.  an.   yoI.    3.   f    4.  &    $ 

(4)  L»t.  Magistr.  4.  Julii  eiusd.  an,  &  ex  alt.  9,  Jan.  1438.  Reg.  7.  f.  J4. 
&  123. 
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richi,  che  non  era  mai  possibile  di  riscuo:ere  interamente  ,  ri- 
solvette di  sollevarne  i  suoi  sudditi  coli' abolizione  stabile  delle 
imposizioni  scraordinarie.  Ma  per  supplire  alle  necessità  dell' era- 
rio aggiunse  invece  un  terzo  ai  dazj ,  tollerando  poi,  che  an- 
che sopra  questo  aumento  i  debitori  si  componessero  colla  Ca- 
mera Ducale  (i)t  ed  inoltre  fornì  l'erario  medesimo  dei  se- 
guenti due  altri   compensi. 

Il  primo  fu  una  riforma  delle  monete   col    diminuire,    che 
egli  fece  di  un  terzo  il  loro  valore,  colla  qual    cosa    venne  ad 
accrescere  nella  stessa    proporzione   l'entrate    sue    camerali.    Ciò 
egli  eseguì  con  editto  del  giorno  6.  di  Luglio    1436.,    il    quale 
accompagnato  con    lettera    della    medesima    data    mandò    a' suoi 
ufficiali  in  Com),  acciocché  fosse  qui  pubblicato,  e  con  cui,  pre- 
messa la  necessità  di  rifonnire  il  valor  corrente  troppo    aumen- 
tato delle  monete  specialmente  d'oro,  e  dichiarata  altresì  la  ri- 
solazion  sua  di  non  imporre  più  per  l'  avvenire    alcuna   gravez- 
za straordinaria  anche  per    far    cessare    le    soverchie    spese    della 
esazione,  e  l'estorsioni  degli  Esattori,  comandò,  che    dal    prin- 
cipio di    Agosto  m  avanti  tanto  nei   pagamenti  da  farsi  alla  Ca- 
nura  Dicale,  quinto  nella  comune  contr  ittazione  le  m  >nete  si 
spendessero  secondo  la  nuova  moneta  di  soldi  nuovi,  che  dove- 
vasi  battere  il   Milano  d.ntro    lo    stesso    mese    di    Luglio,  cioè 
colla  riduzione  del  ducato  d  li  soldi  sessantuno  e  mezzo  a  soldi 
quiranta     Qaesto  editti  fu  preceduto    tre   gi  >rni    avanti    da  una 
letreri    d.*l     vli^istr  .to    al    nostro    Referendario    (z) ,  colla  quale 
gli  si  ordinò  di   a  vcrtire  tutti    i    gabellieri  della  città,  e   vesco- 
vaia  di  Como,  eh;    in  avvenire,  cominciando    dall'epoca    sud- 
detta, dovessero  esigere  i    dazj,    e   gli    altri    diritti    camerali    in 
moneta  nuova,  o  vero  nella  vecchia    valutata    secondo    il    corso 
della  nuova     Fece  però  di   mestieri,  che    si   compensasse! o    per 
questa  volta  ad  essi  gabellieri  i  danni,    che   venivan    a    ricevere 


(1)   lx  bln   Lit    M-iglstr.  &  Commis    Due.   16.  Jan.    143».   Reg.    7   f.  183.  &  seij. 
(i)  fcdhr.  cura    Lit     Due.   ad   Poctst    &  Ref?r     Com.    6.  Julii    1436.    R«g.    7»    £ 
jl.  Lit.  Macisti,   ad  Ref*i.  Com.   3.  Julii  ibi  f.  4$. 
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da  tale  abbassamento  del  valor  monetario  (1),  e  perchè  il  pro- 
fitto dell'erario  non  venisse  inoltre  scemato  dai  pagamenti  de- 
gli stipendi  da  farsi  a' salariaci  del  Principe  in  monete  al  nuovo 
corso,  fu  ingiunto,  che  questi  si  riformassero  in  ragion  della 
differenza  ,  che  passava  tra  il  corso  nuovo  ,  e  l'antico,  e  conse- 
guentemente si  diminuissero  di  un  terzo,  ritenuto  il  valor  vec- 
chio del  ducato  in  lire  tre,  e  lo  stesso  si  facesse  degli  altri  de- 
biti camerali  (1).  Un  successivo  decreto  Ducale  dei  24.  di  Ot- 
tobre ,  di  cui  solo  ebbe  notizia  il  Giulini  (3)  ,  proibì  sotto  rigo- 
rose pene  a  chiunque  il  ricevere,  o  spendere  il  ducato  d'oro  a 
maggior  valore  del  prescritto  di  soldi  40  ,  bandì  le  monete  fo- 
restiere d'argento,  e  stabilì  le  regole  da  osservarsi  circa  i  debi- 
ti del  tempo  passato,  cioè  che  questi  si  dovessero  pagare  se- 
condo la  bontà,  ed  il  valore,  che  avevan  le  monete  a' tempi 
de' rispettivi  contratti,  o  disposizioni,  da  cui  traevan  origine  i 
debiti  medesimi . 

11  secondo  compenso  si  prese  sopra  la  gabella  del  sale  col- 
la introduzione,  o  piuttosto  ripristinazione  delle  tasse  del  sale 
sforzato,  o  sia  d'imposta.  Ho  detto  ripristinazione,  perchè  di 
«mesto  sale  siorzato  abbiamo  indizj  non  oscuri  sino  dall'anno 
1356.  sotto  il  dominio  di  Galeazzo  Visconti  (4).  Più  chiaro 
poi ,  e  manifesto  ci  si  mostra  esso  nei  capitoli  dell'appalto  dell'an- 
no 1380  ,  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  a  suo  luogo.  Durò 
questo  stabilimento  sotto  Giovanni  Galeazzo  figlio  di  Galeazzo, 
ma  successivamente,  sia  negli  ultimi  anni  del  di  lui  regno,  sia 
in  quello  di  Giovanni  Maria,  o  di  Filippo  Maria   suoi    figlj,    e 


0)  Decr.  Due.  z6.  Julii  et  Lit.  Magistr.  19.  ejusi.  mens.  1.  Se  8.  Aug.  143^. 
Reg.  7.  f.  6f.  61.  Se  £4.  Dalla  penultima  di  queste  lettere  rilevasi,  che  il  dazio  del 
viuo  al  minuto  della  città  di  Como  era  stato  affittato  per  lire  5551.3.  all'anno  d< ila 
moneta  vecchia.  Dopo  l'introduzione  della  nuova  leggesi  deliberato  all'asta  il  dazio 
de' grani  di  uscita  pel  lago  nostro  in  lir.  13400.  della  stessa  nuova  moneta  (ex  Rescr. 
Due.   it.   Apr.    I43!>.   Reg    7-   f    *5>8.). 

(t)   Lit.  Magistr     6.  Se  9.   Aug.   17.  &   19.  Oct.   ejusd.   an.   f.  63.   £4   ~6.  Se  seg. 

(3)  C't.  Lit.  Magistr.  17.  &  19.  Occ  D^cr.  Due.  14  Oct  1436.  in  voi.  z. 
Vetet.  Mon.  f  70.  &  se<j  Se  in  antiq.  Due.  M-clol.  Decret.  impres.  an.  1^54.  p. 
X74.    &  seej.  Giulini    Continuaz.  delle  Mera,   di   Mil     Pan.    3.   lib.    8i.  p    488.  e    seg. 

(4)  Dc-cr.  Galeatii  V>cecom,  1.  Julii  13  jtf,  &  18.  Junii  1357.  in  anti<j.  Due, 
Mediol.  Decr.  a  p.  i».  ad  2%. 
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successori  andò  in  dissuetudine  ,  o  fu  tolto  per  legge  espressa . 
Ciò  però  non  seguì  generalmente  :  imperciocché  le  tre  pievi 
superiori,  ed  altre  Terre  del  lago,  la  valle  di  Lugano,  e  la 
pieve  di  Balcrna  (1)  continuaron  ad  avere  fissi  assegnamenti,  o 
sia  tasse  di  sa'e ,  che  dovevano  necessariamente  levare  dulia  ga- 
bella, o  sìa  conserva  del  sale  di  Como,  e  pagare  anche  in 
quella  parte  ,  che  non  fosse  stata  levata ,  e  dovevan  inoltre  com- 
prarne alla  stessa  gabella  quel  di  più,  che  fosse  loro  per  av- 
ventura bisognato.  Quindi  è  che  il  Magistrato  avendo  scoperto, 
che  alcune  Comunità  di  dette  pievi  non  levavano  tutto  il  sale 
a  loro  necessario  ,  servendosi  di  sale  forestiero  clandestinamente 
introdotto,  ordinò  con  sua  lettera  de'  28.  di  Novembre  1428. 
al  Referendario  (z) ,  che  ad  istanza  de'  gabellieri  facesse  rinno- 
vare in  esse  Comunità  coli'  intervento  di  un  suo  nunzio  la  de- 
scrizion  delle  bocche ,  ed  assegnasse  staja  trenta  di  sale  per 
ogni  cento  bocche.  Ciò  premesso,  a  più  piena  cognizione  di 
questa  materia  vediamo  le  disposizioni  ora  fatte  dal  Duca  Fi- 
lippo  Maria. 

Egli  adunque  con  suo  decreto  dei  5.  di  Agosto  1436. 
(l)  volendo  rimediare,  come  ivi  si  dice,  alle  clandestine  intro- 
duzioni di  sale  forestiero  ognora  crescenti  a  danno  della  gabel- 
la, e  così  assicurarne,  ed  aumentarne  la  rendita,  commise  a 
Luigi  de' Fedeli  referendario  di  Como,  che,  previa  una  diligen- 
te indagine  della  quantità  di  sale  da'  gabellieri  dispensata  nel 
triennio  prossimo  passato  (4) ,  o  che  poteva  verisimilmente  con- 


fi) Lit.  Magistr.  /.  Dee.  1419.  Se  19  Dee.  1412.  Reg.  r.  Decr.  &  Lit.  Due.  f. 
5.  &  6.  &  104.  ir.  &  ì.-j .  Dee.  1415.  Reg.  3.  f.  irr.  &  126.  17.  Jan.  n  Mail, 
7-  Julii  1427.  ri.  Jan.  1428.  f.  io.  59.  48.  &/.  107.  Reg.  4.  &  6.  Mattii  1433. 
Reg.   0.   f.   41.  &  43. 

(r)  Reg.  4.    f.    1  fi.   Se  seq. 

(i)   R?g-   7-  £  74; 

(4)  La  quantità  di  sale  in  detto  triennio  dispensata  dalla  gabella  di  Como  si 
trovò  montare  per  a  legnato  a  staja  51 86.,  come  risulta  da  lettera  di  Castellano  de' 
Cotti  Ducal  amministratore  del  traffico  del  sale  in  data  dei  io.  di  Dicuibre  1437. 
(Reg.  7.  f.  i7j.).  Che  se  questa  quantità  è  notabilmente  minore  della  quant'tà  .  che 
dispensavasi  l'anno  1380.  consistente,  come  vedemmo,  in  isi.j..  15500,  e  di  quella 
altresì  del  1393.  ridotta  a  staja  11003.  (ex  Mon.  an.  1353.  Veier.  M01  um.  vo  .  4. 
£.   7y)t  cip  der.e  attribuirsi  non  già  unicamente  a  scemamento  di    popolatone    per    le 
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stimarsi  dagli  abitanti  della  cirtà,  e  di    tutto   il    vescovado    Co- 
masco ,  esso  in  qualità  di  Commissario  Ducale    prefiggesse    non 
meno  alla  città,  che  ad  ogni  comunità,  e  persona,  o    famiglia 
del  territorio  Comasco    in    proporzione   del    rispettivo   consumo 
le  quantità ,  o  tasse  del  sale  da  levarsi  dalla    dispensa  di  Como  , 
e  da  pagarsi  irremissibilmente  da  tutti    anche    per    quella    parte 
che  non  fosse  stata  levata,  e  ciò  al  prezzo  fissato,    e    dentro  i 
termini  da    prefiggersi    dallo    stesso    Commissario,    il    quale    era 
inoltre  incaricato  di  usare  i  mezzi  di  costringimento  co' laici,  e 
di  esortazione  cogli  ecclesiastici   per  l'adempimento    di    tutto    il 
prescritto.  Vediamo  in  seguito  con  più  ampia  commissione  sot- 
to il  giorno   16.  di  Novembre  delegato    dal    Duca  (1)    a  quest' 
opera    stessa    Giacomino    de'  Bossi    Referendario    generale     della 
Ducal  Curia  ,  cioè  con  commissione  estesa  alle  città    di    Pavia , 
Lodi ,  e  Como  ,  e  il  cui  oggetto    era    di    fissare    unitamente    coi 
rispettivi  Referendarj  locali    le    tasse    del    sale    a    ciascuna    cirtà 
convenienti,    e    la    loro    distribuzione    su    tutte   le    comunità,  e 
singolari  persone,  o    famiglie    delle    medesime    città,  e  loro    ve- 
scovadi, nessuna  eccettuata  per  qualsivoglia  titolo,  o    privilegio 
di  esenzione.  Quindi  questo  nuovo    Commissario  qui  giunto,  e 
presente  alle  adunanze  dei   XII.  Savj  di  Provvisione    tenutesi    ai 
19.  20.  e  22.  dello  stesso  mese,  ad  una  delle    quali    intervenne 
un  certo  numero  di  Consiglieri  aggiunti,  avendo  primi  letta  la 
patente  di  sua  delegazione,  dichiarò  la    quantità    di    lui,  e  dal 
suo  collega  il  Referendirio  nostro  tassala  per  la  città,    compresi- 
vi i  sobborghi,  e  corpi  smti,    la    castellanti    di     Bindello,    la 
comunità  lacuale  di  Rezzonico ,  e  tutti   i   cittidini   in  qualunque 
parte  del  vescovado  abitanti ,  ma  soliti  ad  essere  descritti ,  ed  a 
contribuire  ai  carichi  insieme  cogli  abit  mri  della  città,  e  questa 
era  di  staja  2200    Ordinò   di  poi  ai  coi  pregati    che    eleggessero 
quattro  Soggetti,  indi  altri  quattro   del    loro    e  >rpo    a    fare    nel 
termine  di  otto  giorni  prossimi  il  comr*  irtimento  di  detta  tassa 
sopra  ogni  famiglia  della  città ,    e    de'  luoghi    con    lei    uniti    da 


guerre  c<vi|i,  e  per  la  peste,  ma  ancora  ad  altre  cause,  e  specialmente  alle  clandesti- 
ne introduz  oni  di  s*le  forestiero  crescenti  a  misura  che  succederà  la  iibcxù  delle 
compre  alle  tasse  sforzate. 

(1)  Lic.  Due.  16.  Noy.  143^.  Reg.  eod.  f.  i*>. 
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misurarsi  secondo  il  rispettivo  verisimile  consumo,  e  giusta  le 
regole  prescritte,  il  qu.J  compartimento  così  affrettato  per  1  ur- 
genza della  esazione  doveva  aver  luogo  per  quest'  anno  sola- 
mente,  e  doveva  consegnarsi  subito  fatto  ai  Commissarj  sud- 
detti ,  e  deporsi  nella  cancelleria  del  Comune,  acciocché  ognuno 
sapesse ,  e  pagasse  1  assegnatagli  porzione  di  sale  per  una  metà 
agli  8.  del  prossimo  venturo  Dicembre,  e  per  l'altra  alla  une 
dello  stesso  mese,  com'era  stato  ordinato  dall'editto  ,  ^riservata 
ad  essi  Commissarj  la  facultà  di  accrescere,  o  diminuire  gli  as- 
segnamenti fatti  secondo  che  avrebbero  creduto  conveniente  (1) . 

Ma  inostri  Deputati  alle  Provvisioni,  considerata  e  la  na- 
tura del  carico,  e  la  quantità  assegnatane,  come  sopra,  alla 
città  ,  protestarono  di  non  aderirvi,  e  di  voler  spedire  oratori 
al  Principe  per  implorare  da  lui  o  la  rivocazione  di  esso  ca- 
rico,  o  almeno  l'alleggerimento  della  tassa  prefissa  (2),  e  così 
fecero,  e  non  senza  effetto,  poiché  la  detta  tassa  di  staja  2200. 
di  sale  fu  ridotta  a  staja  2000. ,  e  similmente  furon  moderate 
le  tasse  da  prima  assegnate  alle  pievi  della  campagna,  e  del 
lago ,  cosicché  tu:te  queste  tasse  insieme  ,  computata  ancora 
quella  della  valle  di  Lugano  di  staja  2500.,  ed  aggiuntevi  le 
staja  2000.  assegnate  alla  città,  non  oltrepassavano  la  quantità 
di  9900.  Tutto  ciò  si  rileva  da  lettera  del  Magisttato  ordina- 
rio, e  da  successiva  ordinazione  dei  XII.  Savj  di  Provvisione  (?). 

In  questa  ordinazione  leggesi  ancora  essere  stato  dai  me- 
desimi Savj  insinuato  ad  Antonio  da  Olgiate  Ducal  Collaterale 
generale ,  e  Commissario  nuovamente  instituito  in  Como ,  e 
suo  vescovado  ,  ed  agli  altri  Magistrati  Ducali ,  che  scrivessero 
ai  Capitani  di  Lugano,  e  della  Valtellina,  ed  al  Podestà  di 
Chiavenna  ,  acciò  spedissero  a  questa  città  uno  ,  o  due  delegati 
d'  ogni  comunità  di  detti  luoghi  a  ricevere  la  contingente  loro 
potzione  delle  spese  di  riparazioni ,  che  dovevano  farsi  alla  tor- 
re del  Pasquario;  ciò  che  unito  con  altri  fatti  altre  volte  espo- 
sti ,  ed  ognora  rinnovati,  mostra  un  vestigio   della    perseverante 


(1)  Ordinar.  151.   10.  &   u.  Nov.    1 4; tf .   voi     3     a  f    8i.  ad   84. 
(1)  Cit    Ordinar,    w.   Nov.  f.    84. 

(})  Lir.   M3gistr.  Imr.  Ord.    8.    Marcii    1437.    Rtg.    7.    f.     108.    Oidinat.    Sap. 
Provis.    11,  ejusd.  mecs.   voi.   3.  f.    in.  tergo. 
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dipendenza  di  que'  membri  dal  loro  capo  ;  quantunque  non  pos- 
sa negarsi ,  che  ,  sebbene  1'  Ufficio  nostro  di  Provvisione    nel    fare 
il  compartimento  dì  queste,    e    di   altre    maggiori    spese    occor- 
renti per  le  riparazioni  delle  muraglie  della  città,  e    della    pali- 
ficata alla  spiaggia  del  lago,  abbialo  fatto  anche  sopra  di   Ghia- 
venna,  come  ancora  su  la  Valtellina,  su  la  valle  di    Lugano,  e 
su  le  pievi  di  Riva  S    Vitale,  e  di  Balerna,  ed  altre  Terre    del 
vescovado,  comunque  privilegiate,  o  separate    per    feudal    dirit- 
to, nulladimeno  i    Chiavennaschi    ricusarono    il    pagamento,    ed 
una  Deputazione  da  noi  spedita  al  Principe  per  costringervi^  ri- 
tornò senza  avere  ottenuto  l'intento.  Allegava!!  essi  a    sostegno 
della  lor  ritrosia  la  pretesa  separazione  di  Chiavenna    dalla  giu- 
risdizione di  Como   per   la  investitura    feudale    di    quel    contado 
conceduta  già  al   Balbiano,  di    cui    si    è    parlato    a    suo    luogo; 
ma  da  noi  si  rispondeva,  chetale  concessione  doveva    inrendersi 
fatta  senza  pregiudizio  dei  diritti  del  terzo  ,  e  che  se  per  quel- 
la i  Chiavennaschi  non  concorrevano  con  noi  ad    altri    carichi  , 
che  pagavano  o  al  feudatario  ,    o    immediatamente  alla  Camera 
Ducale  ,  dovevano  però  concorrere  a  questo    giusta    l' inveterata 
pratica;  dalle  quali  ragioni  persuaso  Grazio  de' Gentili     Vicario 
del  Podestà  ,  dichiarò ,  che  i  Chiavennaschi  dovessero  per  le  pros- 
sime feste  di  Pasqua  aver  piodjtre  le   prove    del    loro    assunto, 
altrimenti   si  procederebbe  contro  di    loro    a    termini    di    giusti- 
zia (i).  Quindi  i  Comaschi  con  nuovi ,  e  reiterati  messaggeri  al 
Duca  gli   rappresentarono  ,  che  V  addimand  ito   concorso  de'  Chia- 
vennaschi ,  e  similmente  de'  Valtellinesi  ,   Luginesi,  e  degli    altri 
luoghi  del  vescovado   Comasco  alle  suddette ,  e    ad    altre    simili 
spese  era  conforme  alla  consuetudine  sempre  per    l' addietro    os- 
servata ,  ed  a  queste    replicate    instanze    il    Duo    rescrissc    loro 
con- letteia  del  giorno  ultimo  di  Genn.jo   1438    che,  preservata 
la  valle  di   Lugano    per    ispeciali    rigu  irdi ,    rispetto    a    tutti   gli 
altri  luoghi  si  osservasse  il  solito  (2).  Al    quale    rescritto    i    Savj 
di  Provvisione  diedero  esecuzione,  ordinando,  che  si  rinnovasse 

il 


(1)  Ordinar.   19.  &    18.  Martii ,  24   Maii ,  &  25.  Junii    1437.   f.    US-    **7«    J34« 
&   141     voi.    1. 

{%)  Ex  Ordinat    zi,  Jan.  7.  &  10.  Febi.  1438.  f.   214    uj.  &  se<j.  &  114. 
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il  compartimento  delle  lice  2000.  fissate  per  le  riparazioni  delle 
mura,  e  dello  steccato  della    città,    e    togliendone    la    porzione 
stata  assegnata  alla  valle  di  Lugano,    ora    per    ispeciale    privile- 
gio esentata  da  tale  spesa ,  quella    si    aggiungesse    alla    porzione 
degli  akri  contribuenti    in    quella    iscessa    proporzione,    con    cui 
casi  eseguito  il    primo    ri  par  ri  mento  j    in    vigor   del    quale    èran 
toccate  lire   500.  alla  Valtellina,  lire   115.  a  Chiavenna,    e    lire 
375.  a  Lugano,  e  sua  valle,  le  quali  tre  porzioni    insieme    for- 
mavano la  metà  della  spesa  totale .  Perfezionati  poi    questi ,  ed 
altri  lavori ,  e  fatto  il    conto    finale    di    tutta   la   spesa   sotto    il 
giamo  z.  di  Decembre  del   1439.  ne  furon  con  nuovn    distribu- 
me  addossate  le  rispettile  rate  a  Chiavenna ,    alla    Valtellina, 
ed  alle  altre  parti  del  vescovado  Comasco,  eccettuato   il    Luga- 
nese  (1).   A   proposito  di  Chiavenna  non  voglio    passar    sotto  si- 
lenzio la  concessione,  che  nell'anno   1436.  il  Duca    ie    fece   di 
una  fiera  di  mercanzie  da  tenersi  ivi  ogni  anno  ne' giorni    pros- 
simi a  quello  di  S.  Gallo   Abate  corrente  ai    16.  di  Ottobre,  la 
qaale  fu  d  il   Podestà  di  qael    borgo    annunziata    al    nostro    con 
le:tcra  de'  2.4.    di   Settembre  d'esso  anno  (1) .    E    poiché    abbiam 
fatta  mnzionc  ancora  di    Lagano,    e   sua    valle,  fa    di  mestieri 
sapere,  eh:  la  signoria   feudale  del   luganese,    e    della    pieve    di 
B  lercia,  m>rco    Lo tt ieri    o    sia  Loterio    Rusca ,    passò    ne' suoi 
er.i   ,  cioè  a  Giovanni  suo  fratello,  ed  a  Franchino,  ed  Antonio 
sa   i  cugini,  rra   1  quali   ru  divisa  per    metà,  essendo  toccato    il 
b>g)  di    Lugan  1    e  n    una  pcWion  della  valle  al  primo,  ed  il 
rimi  ìjic-  e  Ila   pieve  di    Baìerna  ai  secondi,    dei    quali    poi    il 
solo  Franchino  ne   restò  ptdrone  per  esser    passato    il    fiatello    a 
vita  clajstralc     Qaindi  è  che  nel  sussidio    di    un    certo    numero 
di  navicellai,  ebe  il  Ouqa  Filippo  Miria  ricercò  alla  Comunità 
di  Como  Tanno   143..   per  li  guerra  Veneta  ,  essendo  compresa 
quella  parre  ,  che  do  e  a  somministrare  la  valle  di    Lugano    in- 
siem  con   Balerna,  vedemmo  somministrati,  e  mandati  a  Como 
questi  uomini  per  metà  d  ti  Conte   Franchino,  e  per  l'altra  dai 
Conte  Giovanni.  Morto  quest'ultimo  nel  1434.,  o  ai   principio 
x 

(1)  Ordinai.  14    Maii  i4J7.    10.  Fcb:.   i4}i.  &  t.  Dee.  i  +  jj,  yol.  3.   f.   i~*v 
(0  *-*Z    7-  Secret.  Si  Lit.  Due.  f    71. 
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del  seguente  la  di  lui  porzione  dei  Luganese  fu  richiamata  alla 
Camera  Ducale.  Ma  il  Duca,  in  vece  di  ritenerla  sotto  l'imme- 
diato suo  dominio,  e  quindi  riunirla  al  Comasco  ,  come  prima, 
ne  investì  Luigi  da  San-Severino  capitano  generale  delie  sue 
armi,  il  quale  ne  ricevette  il  possesso  avanti  il  giorno  2,5.  di 
Febbrajo  del  1435.  (1) .  Nel  seguente  anno  la  vediamo  restitui- 
ta ai  Rusconi  nella  persona  di  Franchino  vcrisimilmente  incon- 
seguenza dei  diritti  da  lui  pretesi  sulla  medesima  (ij.  Ma  pas- 
sati appena  due  anni  avendo  Franchino  ricevuto  in  cambij  il 
JLocarnese,  tutta  la  valle  di  Lugano  unitamente  con  Mendrisio  , 
e  colla  pieve  di  Balerna  fu  data  in  feudo  al  San-Severino  sud- 
detto (1) ,  il  quale  anche  per  successive  concessioni  Ducali  la 
trasmise  ai  suoi  figlj  e  nipoti ,  e  così  continuò  la  ferita  fatta 
alla  giurisdizion  Comasca . 

Ritornando  ora  al  soggetto  del  sale  sforzato  ,  troviamo,  che  % 
il  Magistrato  ordinano ,  ed  i  Commissarj  Ducali  a  ciò  deputati 
ordinarono  nel  Febbrajo  del  1438.  al  referendario  nostro,  che 
egli  facesse  fare  in  ogni  comune ,  villa  e  cassina  del  distretto 
Comasco  alla  presenza  del  console,  e  di  due  de' migliori  abi- 
tanti di  ciascun  luogo  la  descrizione  esatta  di  tutte  le  persone , 
nessuna  ^eccettuata,  e  di  tutte  le  bestie  sì  grosse,  che  minute ,  e 
fatta  la  inviasse  al  detto  Magistrato ,  ma  questa  commissione  fu 
poi  per  ordine  del  Sovrano  rivocata  nel  susseguente  Marzo  (4). 
Rispetto  però  ai  cittadini,  ed  abitanti  tanto  della  città,  quanto 
delle  Terre  con  essa  amite  vediamo  in  seguito  dai  medesimi  Com- 
missari Ducali  con  lettera  dei  30.  Ottobre  incaricato  il  Podestà 
insieme  col  Referendario  a  disporre,  che  per  mezzo  di  sei  de- 
putati di  buona  condizione ,  e  fama  da  eleggersi  dal  Consiglio 
generale  si  eseguisse  la  distribuzione  delle  assegnate   staja    2000. 


(1)  Ex  priTil.  Nicol.  Picin.  Locumt.  &  Cip.  Due.  tj.  Srebr.  143  J.  R<-g.  <•  f. 
&$4.  8c  Lit.   Due.   3.  Julii  i4j*.  Reg.   7.   f.    $  j. 

(1)  Ex  Lit.  Jean,  de  Caimis  Capit.  Val.  Lug.  13.  Juoii  143*.  Reg.  7.  f.  57. 
.jact.  Lit.  Due.   18.  Junii  &  Mag.   13.    Aug.    ejusd.    za.    in   eod.    Rtg.    7.    /.    17». 

(i)  Ex  Ordinat.  to.  Febr.  Z43?.  roJ.  3.  p.  333.  Mon.  Lugan.  18.  Ocr.  1438. 
ài  10.  Jan.    1439. 

(4)  Lit.  Mag.  Intr.  Old.  &  Commis.  Due.  sup.  ord.  salis  ad  Refer.  &  Potest, 
Cam.  19.  Fcbr,  «e  34.  Marcii   1438.  Reg.  7.  f,   1^3.  &  se<j.  Oc  to.'. 
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di  sale  su  tutte  le  famiglie  o  persone  di  essa  città,  e  luoghi 
uniti  dentro  il  termine  di  otto  giorni ,  e  nel  modo  seguente  , 
cioè  che  a  quelli,  i  quali,  oltre  l'estimo  de' beni,  avevano  un 
impiego,  od  esercizio,  si  assegnassero  per  ogni  mille  fiorini  del 
valor  de' beni  descritti  nel  censo  staja  due  di  sale,  ed  uno  stajo 
per  ogni  tre  bocche;  ai  mancanti  di  esercizio,  ma  possessori  di 
beni,  stajo  uno  e  mezzo  per  ogni  migliaio  di  fiorini ,  come  so- 
pra, e  similmente  uno  stajo  pei  ogni  tre  bocche;  a  quelli,  che 
possedevan  meno  di  fiorini  mille  d  estimo  discendendo  sino  ai 
cento,  qualora  avessero  un  esercizio  ,  si  facesse  l' istesso  assegna- 
mento di  staja  due  per  li  beni ,  come  ai  primi ,  ma  di  un  solo 
quartajo  per  bocca,  e  qualora  non  l'avessero  ,  V  assegnamento  per 
li  beni  si  limitasse  ad  ano  stajo  e  mezzo,  ritenuta  la  medesima 
tassazione  di  un  quartaro  per  ogni  bocca,  e  che  istessamente  si 
procedesse  colle  comunità  di  Torno  ,  e  di  Moltrasio  unite  bensì 
colla  città  quanto  agli  altri  carichi,  ma  separatamente  tassate 
nel  sale.  Fu  inoltre  prescritto,  che  ciascun  de' tassati  dovesse 
dencro  quattro  giorni  levarne,  e  pagarne  la  propria  porzione  ; 
eh:  T  intero  pagamento  delle  staja  1000.  si  facesse  alla  gabella 
D  IC  ile  per  le  calende  di  Gennajo  prossimo  ,  e  che  se  dalle  tas- 
se di  uno  stajo  all' insù  venisse  a  raccogliervi  l'intera  quantità 
di  sale  alla  cicca  assegnata,  allora  si  tenessero  esenti  da  questo 
Carico  1   tassati   in  quantità   minore  (1). 

Qjjsra  distribuzione  ,  o  assegnamento  delle  tasse  di  sale  ad 
ogni  ùm'glii  de Cttadini  si  rinnovò  per  ordine  di  detti  com- 
mi-.sirj  d.-l  giorno  8.  di  Novembre  del  medesimo  anno,  e  ciò 
si  fece  coli'opca  similmente  di  sei  deputati,  la  cui  nomina  fu 
commessi  ai  dudici  di  Provvisione  da  congregarsi  con  un  certo 
numero  di  consiglieri  aggiunti  (1).  In  esso  ordine  si  dichiarava 
ancora,  che  chiunque  avesse  avuto  bisogno  di  più  dell'assegna- 
tagli porzion  di  sale ,  egli  dovesse  comprarlo  dalla  gabella  al 
prezzo  fissato,  proibitone  totalmente  l'uso  del  forestiero  sotto 
le  pene  contenute  nei  decreti  Ducali . 

Il  prezzo  fissato  al  sale  prima  dell'anno  1433.  era  di  sol* 


<i)  E«  Ordinat.    j     Not.    145$.   yoI.    }.  a  £ .   179.  od   181. 

{z)  Lit.  Commi*,  Due    sup.  ord.  sai.   8.  N«v.   M5«.  f-  *3<>.  ci«.  Reg.  ?- 
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di  50.  per  ogni  stajo.   In  detto  anno  fu  portato  a  soldi    60.,  e 
questo  stesso  prezzo  si  ritenne    nel    presente    Sale    d'imposta,    o 
sia  sforzato,  così  che  però,  avuto  riguardo    alla   differenza    dd 
terzo,  che   passava  tra  il  valore  della  vecchia,  e  il    vul  r    della 
nuova  moneta,  il  prezzo  era  di  soldi  40.  della  nuova,   i    quali 
equivalevano  appunto  a  60.  della  vecchi.:  .  Le   pie  i    di    Grave- 
dona ,  Sorico ,  e    Dongo    godevano    del    benefìzio    di    un    sesto 
meno  del  detto  prezzo  fi),  il  che  fu  loro  e*. ne  dato  sin  dall'an- 
no suddetto  in  luogo   della   diminuzione,    eli  e  se    avevan    addi- 
mandata  di  quella  quantità  di    saie,    la    quale    per   convinzione 
dovevan  levare  dalla  gabella  di  Como,  e  ciò  in    compenso    dei 
danni  alla  loro  popolazione  cagionati  dalia    peste    dell'anno    an- 
tecedente (z) ,  e  di  un  più  largo  privilegio  godevano  altre  Terre 
del  lago  pagandolo  solamente   soldi  40.  della    vecchia  moneta  ($). 
Ma    al    principio     di     Gennajo     del     1459.    in     occasione    che, 
sentiti  i  delegati  della  città,  e  del  suo  distretto  ,  si  rinnovaron  le 
lasse  del  sale ,  essendo  stato  sostituito    il    sale    rosso    al  bianco , 
ne   fu  aumentato  il  prezzo  a  lire  quattro ,  e  mezzo    dell'  antica 
uioneta  pe'  cittadini ,  ed  uniti ,  ed    a    lire    tre    della    stessa    indi- 
stintamente per  tutti  i  lacuali  (4) .  E    non    solamente    i    prezzi , 
ma  ancora  le  quantità  assegnate  la  prima  volta    soggiacquero    a 
successive  variazioni.  Nell'anno  1457.  si  restituì  a    carico  della 
città  la  primitiva  tassa  di  staja  2,200.,  comprendendovi  però    la 
porzione  del  Clero  (5)  ;  ma  questa  porzione ,  che    la  Comunità 
♦lostra  si  astenne  dal  riscuotere  per    timore    delle   censure    eccle- 
ciche,  venne  poi  segregata  dalla  quota  della  città  nel  1439. , 


(i)  Ex  Lit.  Due  n.  Dee.  1415.  Rjeg.  3.  f.  ni.  &  se<j.  z%.  Jan,  1433.  Rcg. 
*>.  f-  37.  tergo  Lit.  Commis.  Due.  sup.  ord.  salii  7.  Sept.  1437.  &  z.  Febr.  I4J9» 
Rtjgl   7     f.    14*.  &   t7«. 

ti)  Lit.  Magiitr.  Intrat.  Ordia,  ad  Refvr.  Comi  6.  Martii  1433.  Reg.  6.  f.  41. 
&  43.  La. guaditi  di  sale  tassata  ad  esse  pievi  sotto  l'anno  14x5.  era  di  sacchi  ijo.. 
Fa  poi  accresciuta  a  sacchi  17?.  Ogni  sacco  conteneva  staja  io.,  ed  ogni  stajo  una 
«rra  quantità  di  libbre  maggiore,  o  minóre  secondo  i  tempi,  cioi  ora  di  iS.,  ora  di 
io.*  ora  di  zi.  ,  e  sino  13-.  libbre  di  oncie  *o.  pe?  ciascuna  (Moo.  6.  Sept.  13S7. 
&  an.  13^3.  Vet.  Monurn.  voi.  4.  f.  66.  67.  &  73.  Lit.  Magiitr.  t.  Dee.  1415» 
Reg.   z.   f.    j.  Se   1?.  Apr.   142.6.  Reg.   3.  f.    147.). 

(3)  Cit.  Lit.   z.  Febr.  145? 

(4)  Lit.  Commis.   Due.  z.  Jan.  &  z.  Febr.   1439.  f.   1^7.  Qc  176, 

(l)  &x  £'*•  eorund.  3.  Mgftu  HJ?.  f.   %»o.  &  sej.  , 
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e  quindi  ridotta  questa  nuovamente  alle  staja  2000.  (1).  In  es- 
so anno  le  rinnovate  casse  di  sale  del  territorio  Comasco,  com- 
prese quelle  della  valle  dì  Lugano ,  e  della  pieve  di  Baierna , 
io  fecero  salire  a  staja  9699  ,  e  ciò  oltre  le  2000.  assegnate 
alla  città,  ed  altre  490.  in  circa  fissate  a  parte  pel  clero  di  tut- 
to il  vescovado,  nella  cui  descrizione  troviamo  espressamente 
nominati  i  luoghi  di  Locamo,  Billinzona  ,  Lugano,  Baierna, 
Mendrisio,  Val-Maggia,  Chiavenna,  e  Valtellina.  Questa  tassa 
degli  ecclesiastici  era  regolata  in  ragione  di  un  quartaro  per 
ogni  lira  del  loro  esrimo  (2.). 

11  pagamento  delle  assegnate  tasse,  o  sia  limitazioni  di 
sale  doveva  farsi,  come  si  è  detto,  anche  per  quella  parte,  che 
non  fosse  stata  levata,  la  quale  chiamavasi  sai  morto.  Ma  per 
essa  si  ammettevano  le  composizioni.  Di  fatto  alle  Terre  del  lago 
di  Como  sino  a  Menagio  fu  rimesso  ii  debito  del  sale  non  le- 
vato ne|li  anni  1436.  e  1437.  mediante  il  pagamento  tra  esse, 
e  la  Carnet  a  Ducale  convenuto  di  soldi  13  e  denari  4.  di  mo- 
neta nuova  per  ogni  stajo.  E  similmente  il  debito  della  città 
per  staja  800.  rimaste  a  levarsi  in  detti  due  anni  fu  da  prima 
ridotto  a  soldi  36.  di  moneta  lunga,  o  sia  vecchia  per  ciascu- 
no stajo  (3),  indi  a  fiorini  600.,  poscia  a  400.  del  valore  di 
soldi  32.  parimente  della  vecchia  moneta  in  tutto,  e  ciò  per 
componimento  fatto  tra  gli  agenti  della  Comunità  ,  ed  i  com- 
missari Ducali  nel  mese  di  Dicembre  del  1438.  E  di  questo  al- 
leggerimento non  contenta  la  Comunità  a  cagione  di  altri  no- 
tabili pesi,  che  l'aggravavano,  spedì  ambasciatori  al  Principe, 
ond'  essere  non  solo  liberata  totalmente  dal  debito  suddetto , 
ma  ancora  uguagliata  co'  lacuali  nel  più  mite  prezzo  del  sale  ; 
sebbene  "senza  effetto  (4).  Resta  a  dirsi  eh' eravi  qui  un  ufficia- 
le specialmente  deputato    a    questa    gabella,    il   quale  dipendeva 


(O    Ibi. 

(t.)  Lit.  Corami*.  Due.  ij.  Dee.  145 1.  Se  7.  Jan,  143*.  f.  1*4.  &  *  f.  «tf*. 
ad   itfj. 

(3)  Lic.  Due.  Se  Gommis.  Due,  &  Magistc.  intr.  Ord.  n.  Jst.  1418.  R  eg.  4. 
f.  187.  17-  Oct.  Se  13.  Dee.  1438.  sup.  cit.  1.  Apr.  Se  8.  Noy.  ejusd.  an.  Reg.  7. 
£,   ìoi.   iij.  Se   13*. 

(4)  Lit.  Due.  9.  Dee.  Se  Commis.  Dite.  11.  ejusd.  n.eciJ.  1438.  Reg;  7,  f.  i$i. 
Ordinar,   13.  Fc-br.   6,  Se  13.  Marcii   143*.  voi.  3.  f.  }}z,   34*.  &   ;n> 
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dai  tre  Commissari  sopra  l'ordine  del  sale  instituiti  in  Milano. 
A  lui  pertanto,  e  insieme  al  Referendario  spedivan  questi  le 
lettere  concernenti   siffatta   materia  (i)  . 

Dopo  gli  accennati  compensi  procurati  all'  erario  il  bel 
proposito  del  Duca  di  non  imporre  più  a' suoi  sudditi  alcun  ag- 
gravio straordinario  svanì  al  riaccendersi  una  nuova  guerra  tra  i 
Veneziani,  e  lui  nel  1437.  Per  questa,  e  per  altre  minori  spe- 
dizioni avendo  il  Duca  bisogno  di  validi  ajuti  d'  uomini ,  e  di 
danaro  da  tutto  il  suo  dominio ,  furon  chiesti  in  diverse  volte 
alla  città  di  Como  60.  navichieri ,  da  pagarsi  però  dalla  Duca- 
le Camera,  per  trasporto  di  soldati,  e  di  cavalli  ai  confini  dell' 
Adda,  gli  alloggiamenti  di  due  Commissari  Ducali  colle  loro 
comitive,  e  le  paghe  di  66.  stipendiati,  compresi  quattro  co- 
nestabili  ,  su  due  piccole  navi  da  guerra  d-tte  gatti  ,  200. 
uomini  armati  (2.)  ,  indi  altri  100.,  otto  carri  a  quattro  baoi 
per  condotta  di  bombarde,  e  di  munizioni  air  esercito  Ducile, 
sei,  od  otto  navi,  un  prestito  di  2500  ducati  d'oro  in  oro, 
che  doveva  distribuirsi  sopra  cinquanta  famiglie  drlle  più  ricche 
a  giudizio  dei  XII.  -Savj  di  Provvisione  ,  come  fu  fatto  per 
mezzo  di  quattro  da  loro  delegati;  inol  re  una  contribuzione  di 
fiorini  500.  al  mese,  indi  un'altra  assai  più  gra  osa  di  92CO. 
da  pagarsi  tutta  nel  termine  di  dicci  giorni,  e  da  riparri:si  tra 
la  città,  e  sua  campagna,  e  la  università  delle  Terre  dd  lajo, 
e  ciò  oltre  mille  fiorini  chiesti  al  clero  a  ti  oio  di  sussidio  per 
la  guerra  (3)  Egli  è  però  vero  che  per  li  validi  ricorsi  da  noi 
fatti,  seconda  il  solito,  con  molte,  e  reiterate  missioni  di  le- 
gati al  Duca,  o  al  suo  Consiglio  Segreto,  o  al  Magistrato,  od 


(1)  Lit.  Pat?nr.  Commi*.  Duo  ti.  Julii  14J7.  &  Lit.  eorund.  14.  Martii  143!. 
Reg    7.    f    ni    &    io;,   te rgo . 

(1)  Lt  Commi?  Die  sup  re  milit  Ij  Fcbr.  1457.  &  Dac.  17.  e]\ìii.  menf. 
Reg.  7  f  9%.  106  &  seri  Or  ìinat.  30  J.^n.  13.  1*.  \9  &  M.  Ftbr.  de  il. 
Apr.  1457  voi  3  f.  9%.  a  f.  101.  ^  «7  Se  tt*  La  Da*»,  che  d'arasi  unto  a* 
nayichieri  ,   quanto  assoldati  ,  era  di  soldi   s    di    moneta   lunga    al   giorno. 

(3)  Lit.  Due  &  Magijtr.  19.  Mai»,  7  Junii  ,  n  &  il.  Sept  14  *  a«  Oct. 
1437  Reg  7.  f  no  :i2.  146.  <f3  te  1J4.  Ordinar.  5  Martii,  ji.Maii  a»  & 
j,j  Junii  ,  28  Srpt.  17.  Oct  Se  21.  No?  t)atd.  an.  rol.  3  f.  »i».  ij*.  140  X 
seti  •  ««.  176  if*  &  srq  lit  Commis.  Due.  suo.  te  ailit.  jj.  Febi.  «437.  Reg« 
7    f.  j8.  Ac  Oidinat.  i;.  eju*d. 
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a  Commissari  Ducali  noi  ottennemmo  l'alleggerimento,  o  la 
rivocazione  della  maggior  parte  di  detti  carichi  ;  ciò  che  io  mi 
astengo  dal  narrare  minutamente  per  non  cagionar  tedio  a' let- 
tori.  Accenno  solamente,  che  la  maniera  di  raccogliere  i  co- 
mandati sussidj  di  gente,  sia  di  na.ichicri  in  servizio  della  flot- 
ta Ducale  ,  sia  d' uomini  arm  iti  per  1'  esercito ,  era  questa . 
L'Ufficio  di  Provvisione  con  pubblici  avvisi  invitava  chiunque 
volesse  arrotarsi ,  e  quegli  altresì ,  che  fossero  disposti  a  prender 
la  condotti  d'ogni  drappello  di  25  ,  o  35.  fanti  al  più,  e  col 
condottieie,  il  quale  chiamavasi  Cov.estabue ,  conveniva  intorno 
la  mercede  da  dargli.si  di  tanti  fiorini,  o  lire  ai  mese  per  ogni 
uomo,  computata  la  paga  del  Conestabile,  ed  un'altra  paga, 
che  dicevasi  paga  morta .  Questa  volta  la  mercede  convenuta 
fu  di  fiorini  quattro ,  e  tre  quarti ,  e  mezzo  per  ogni  paga .  Le 
dette  gravezze  segnaron  l'anno  1437. >  anno  fausto  alle  armi 
Ducali  per  due  vittorie,  ch'esse  riportarono  contro  le  Venete  , 
l' una  ai  io.  di  Marzo  presso  il  luogo  detto  la  Rocchetta  di 
S.  Maria  di  qua  dell'Adda,  l'altra  all'Olio  circa  il  giorno  io. 
di  Settembre ,  come  risulta  da  lettera ,  che  il  Duca  ci  scrisse 
in  data  degli   11.  sì  dell'uno,  che  dell'altro  mese  (  1)  . 

Nel  seguente  anno  1438.  continuarono  i  progressi  del  Du- 
cal  esercito,  ed  insieme  le  ricerche  di  nuovi  sussidj.  Con  lette- 
ra Ducale  dei  50.  di  Maggio  furon  chiesti  alla  nostra  Comunità 
otto  carri  a  quattro  buoi,  e  con  due  bifolchi  per  ciascuno, 
giusta  il  costume,  e  successivamente  altri  due  al  Clero.  La 
Comunità  ne  somministrò  quattro,  i  quali  servirono  all'esercito 
sotto  Brescia  dal  g-orno  6.  di  l  uglio  all'  ultimo  di  Ottobre  col- 
ia mercede  di  fiorini  due  al  giorno  per  ogni  carro  ,  ed  oltre 
questa  dovette  essa  pagare  a'  padroni  il  prezzo  di  sci  buoi  pe- 
riti a  causa  del  servizio  a  tenore  degli  ordini  Ducali ,  e  dei 
patti  convenuti.  Per  gli  altri  quattro  mancati  le  fu  dal  Ducal 
Commissario  generale  sopra  i  carri  addossato  il  debito  di  lire 
2568.,  ristretto  poi  per  accordo  a  sole  lire  mille.  Alle  Terre 
del  lago,  le   quali    dovevano    concorrere    colla    città    per    ugual 


(0  R'g  7-  Decr.  *  Lit.  Due.  f  in.  Se  143.  Tanto  la  pumi ,  guaito  la  le- 
conda  ci  dette  vittorie  accaddero  aranti  i  giorni  indicati  dal  Muratori  uc'ìuoì  A.  Bili 
(T.  >.  all'ari.   1437.). 
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porzione  al  detto  carico  dei  carri ,  fu  inoltre  imposto  il  sussidio 
di  ducati  3000.,  di  cui  poi    impetrarono  la  riduzione    a    1500. 
iorini  di  soldi   32..  di  moneta  lunga,  in  vista  degli  altri    aggra- 
/j ,  e  danni  da    loro    alla    Ducal    Corte    rappresentati    (1) ,    dal 
quale  sussidio  probabilmente  si  tenne  preservata    la    città    a    ca- 
gion  della  peste ,  che  la  percosse ,  e  di  cui    parleremo  in  segui- 
to; ma,  questa  cessata,  ella  non  potè  esentarsi    dilla    comanda- 
tale somministrazione  di  2.0.  balestrieri    (sua    tangente    dei    40, 
ricercati,  e  divisi  per  metà  colie  Terre  del  lago),  i  quali    furor» 
descritti  nel  giorno  5.  di  Dicembre  (2.),  e    posti    sotto   la    con- 
dotta del  Gonestabile  Scefanino  de' Bjrri  di    vlirliano,  a  cui  per 
convenzione  fu  promesso  lo  stipendio  di  fiorini    sette    e    mezzo 
al  mese  per    ogni   uomo    (gj.    Essi    servirono    dal    eletto   giorno 
sino  al    15.  del  susseguente  Gennajo  con  prospera    fortuna    nella 
flotta  Ducale  sul  Po  comandata  da  Pasino    da    Eustachio     capi- 
tano generale  (4) .  Oltre  i  mentovati  sussidj  il  Duca  instituì  una 
nuova  gabella  col  chiamar  a  se  la  ragion  privati  a    della    com- 
pra del  salnitro,  comandando  a  chiunque  ne  raccogliesse  di  con- 
segnarlo agli  agenti    della    Camera  Ducale  al    fissato    prcz/o    di 
lire   io.,  011.  per  ogni  cento  libbre  ($)  .  Ordii  ò  inoltre  la  ra- 
teazione di  due  mesate  del  soldo  a'  suoi  stipendiali ,  e  quest'  or- 
dine fu  rinnovato  nel  seguente   143  9.  con    limitazione    però    ad 
una  sola  mesata  rispetto    a  tenui    salarj    (ó)  ;    nel    q  jal    anno    le 
ricerche  d'ogni  sorta  di  soccorsi  per  la  guerra  sup-  raron    quelle 
dell'anno    antecedente.     I.ccole    in    compendi  j  :    un    prestito  di 

^000. 

(1)  Lit  Due.  &  Conimi  Die.  B  Idu.ni  de  Duco  Se  N  coiii  P  ciaifli  Locumr. 
Bue.  Se  Cpr.  oen.  ì  <..  Ju  ii  4.  »j  &  ji.  Oct.  14^.  f.  114.  11.7  119  Se  i$t. 
Se  ex  Lic.  Due  2.  Mair  .43*  f  303.  Rrg.  7  Ordinai.  7.  16.  ti.  i)  Se  1*  Juoii 
7.  &  io.  Gaz  *4;8  1 1.  «£  14.  Min  --ti*,  voi..  5.  a.  f.  140.  ad  a 44.  M7-  & 
zio.     \%l      ìyo     &    SCCT. 

<z)  Dc^cr-ot  r-ìilic.  sub  die  $  T>zc.  1458.  in  Reg;.  4.  Decr.  &  Lit  Djc  f. 
5  5  8,.  Quesu  Ral.scricri  trano  in  numero  di  19  ,  e  cotuavansi  per  venti,  compresa  una 
paga   morta   secondo  il   sol  to  . 

( j)  Ltf  Due.  1  3  No*  Se  ak  Pasini  de  Eustachio  prrfrcti  clas  Due.  seu  Air<x~ 
nii  ejus  fi  l  t.  De.  1438  f  139.  Se  145.  Ordmat.  15  18.  &  ij.  Nor.  &  6.  Dee 
1438     f    187    Se  duob.   seq.   15*3..   &   1»?.   rol.    3. 

(4)   Ordinat.    5     &   &.J.  Jan.    1439     rol     J.  f.   5i8.   311    &  "<!• 

(f)  Ex  Lit.  Mag'str.  13.  Dee.   143*     £   M8- 

{£)  Ex  Lit.  Due.  7.  Apr.  J438.  f.  103,  &  Magistr,  17.  Juiii  H}9-  £  3^» 
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4.000.  ducati  d'oro  in  oro  imposti  alla  Comunità,  oltre  200. 
chiesti  al  Clero,  una  successiva  contribuzione  di  allettanti  fio- 
rini 4000.  per  la  città  e  suoi  contribuenti ,  e  di  2000.  per  le 
Terre  del  lago,  100.  fanti  a  difesa  di  Bellinzona  minacciata  da 
un  n  iovo  movimento  degli  Svizzeri  ,  30.  navicellaj ,  e  $0.  bale- 
strieri in  ajuto  dell'  armata  nivale  al  lago  di  Garda  contro  de' 
Veneziani  ,  indi  6.  carri  ,  30.  guastatori  ,  e  4.  legnaiuoli 
per  servizio  dell'esercito,  e  finalmente  altri  30.  guastatori.  Ma 
quespi  ultimi  furon  subito  rimandati  per  esserne  cessato  il  biso- 
gno ,  e  per  simil  causa  restò  sospesa  la  spedizione  di  50.  fanti 
già  disposti  per  Bellinzona  (1) ,  all'udirsi  che  gli  Svizzeri,  i 
quili  superati  gli  opposti  trinceramenti  avevan  oltrepassato  quel 
borgo,  già  si  ritiravano  ,  avendo  conchiusa  una  tregua  con  Ara- 
smino  da  Trivulzio  maresciallo  Djcale  (2).  Da  altre  di  dette 
requisizioni  noi  fummo  liberati  e  per  le  incessanti  instanze  da 
noi  fatte  con  sempre  nuo/e  spedizioni  di  oratori  al  Principe,  o 
a  suoi  ministri,  e  magistrati,  e  per  l'opera  di  potenti  interces- 
sori fgjidignati  tal  volta,  o  premiati  con  doni  (3)),  e  special- 
mente del  rosero  Vesco  o  Gerardo  Landnano  uno  de' consiglie- 
ri del  Ducal  C  ns'glio  segreto.  Cosi  ci  fu  t  ;lco  il  carico  de* 
guastatori  li  prima  volra  domandatici,  e  de' curi ,  e  de'  le- 
gnajuoli ,  ed  impetrammo  ancora  la  riduzione  del  prestito  dei 
4303  duciti  a  soli  150  ì.  coli  aggiunto  sgravio  da  tutti  i 
debiti  ,  che  ave  ani)  verso  la  Camera  Ducale  per  resto  di  ta- 
glie, tasse,  mensa  ili,  cellette,  tuocolari ,  sussidj ,  carreggi,  uo- 
mini armati,  e  di  qoalunqae  altra  imposizione,  eccettuati  quel- 
li,  i  qu  li  erano  già  stati  per  accorda  ridotti  a  minor  somma, 
ed  a  condizione  che  il  così  conciliato  residuo  si  pagasse  dentro 
il  teimine  prefisso  d<  26.  giorni  ,  come  fu  fatto,  mediante 
una  taglia,  che  i  Sa  j  di  Pro/visione  a  ciò  abilitati  impo- 
sero, di  tre  grossi,  o  sia  di  soldi  sei  per  ogni  sesino  del  nuovo 

y 

(1)  Lit.  Due  &  e^us  Locumt  ,  &  Commis.  Due.  i$.Junii,&  ij.  Aug.  i.  &  7. 
Sept.  8.  Ori.  9  Nor  5  ic  io.  De  1439.  Reg  7.  f.  313.  )t+.  316.  jz^.  338. 
33>.  Se  349.  Ordinar,  Li.  St  ri.  Junii,  ti  Se  30.  Aug.  3.  7.  it.  &  16.  Sept.  & 
ti.  Dee.   eiafd.  in    toI    3.  f    417    447.  &  seq.  44$.  450.  451.  &  se<j.  Se  470. 

(1)   C  t.   Ord:nat.  7.   Sept.   f.   4*0 

(i)  Trov  an>o  in  ispecie  regalne  ad  un  favorito  del  Principe  tre  botti  di  vino 
di  Valtellina,  Ordissi,  i*.  Jan.  145S.   f.   za.  Si  se<|. 
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estimo.  La  decimi  parte  di  que'  ducati  15  oc  venne  asse- 
gnata alle  pievi  di  Zezio ,  Fino,  e  Uggiate  per  composi  /ione 
fatta  co' plebani  delle  medesime.  Anche  il  clero  ottenne  la  re- 
missione delia  metà  del  prestito  addimanJatogli  (1) . 

Queste  remissioni,  o  composizioni  di  debiti  verso  la  Ca- 
mera ,  che  facevansi ,  e  dovevansi  fare  ogni  anno  pel  ritardato 
pagamento  delle  imposizioni  straordinarie,  comprovavano  sem- 
pre più  l'eccesso  delle  m  desime  imposizioni  sopra  le  forze  dei 
contribuenti .  11  Duca  bisognoso  di  danaro  tentò  di  trarne  da 
altre  sorgenti  col  richiamare  alla  Camera  i  diritti  camerali  usur- 
pati dai  privati  (2) ,  come  avea  fatto  anche  due  anni  prima  (z)  » 
e  col  ristringere  le  esenzioni ,  ed  obbligare  coloro ,  che  gode- 
vanle  per  concessione  legittima  bensì ,  ma  graziosa ,  a  pagare  la 
tassa  del  dieci  per  cento  del  loro  valore  ,  quando  ques-.o  arri- 
vasse a  ducati  2000.,  ed  una  tassa  minore  a  proporzione  del 
minor  valore  (4)  .  In  oltre  con  ampie  dichiarazioni  accrebbe  al 
suo  erario  il  profitto  delle  annate  ingiunte  da  pagarsi  per  li 
feudi,  od  altri  beni,  e  diritti  avuti  in  dono    dal    Principe    ($)  . 

1  suddetti  aggravj  C1  riusciron  più  aceibi  per  le  spese,  e 
durezze  degli  Esattori  ,  che  la  Camera  Ducale  mal  soffrendo 
gì'  indugi ,  e  contro  la  intenzione  stataci  manifestata  poco  avan- 
ti dal  Principe  stesso ,  mandava  qua  di  quando  in  quando  a 
sollecitare  il  compimento  de' comandati  sussidj,  ed  a  strapparli 
colla  forza  dell'  esecuzion  fiscale  o  dalla  Comunità  ,  o  dai  parti- 
colari debitori  impotenti  (6).  Nell'anno  1439.  furon  detenuti  i 
Savj  di  Provvisione,  com' erasi  fatto  ancora  altre  volte,  per 
obbligargli  a  soddisfare  con  celerità  alle  ricerche   (7)  .    Oltre    di 


(i)  Lir.  Due.  Se  Cornmis.  Due.  5  Julii,  19.  Aug.  Se  9.  Oct.  1435.  Reg.  7-  t, 
315.  317.  &  337.  tergo.  Ordinat.  11.  Apr.  7.  Mail,  i*.  Junii,  6.  9.  Se  ti.  Julii 
Yoi.    3.  f    }7i.    37J.   410.  Se  a   446.  ad  439. 

(1)  Decr.   Due.   7.   Maii   1439.   Vet.   Monura.  voi.   1.  f.  76. 

(l)  Decr.   Due.  4.  Marcii   1437.  ibi   f.  ji.. 

(4)  Decr.   Due.   11.  Junii    143$.  Declarit.  p/aeced.   duor.  Decret.  ibi  f.   7%.  Se  79. 

())  Decr.   Due.   zo.   Maii  eiusd.   an.   ibi   f    77. 

(6)  Lit.  Magistr.  17.  Sept.  1437.  f.  ì  *•  7.  Jan.  1438.  f.  175.  tergo  Se  Ut. 
Due.  Se  Commis.  Due.  9.  Se  23.  Febr.  8.  Se  n.  Apr.  14^5.  f.  183.  i8j.  19*.  Se 
seej.  Reg.   7.  Decr.  Se  Lit.   Due. 

(7;  Ex  Ordinat.  11,  Junii  143?-  f.  418.  yoI.   3. 
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dò  noi  soffrimmo  diverse  gravi  calamità,  e  dovemmo  sostenere 
altre  spese  straordinarie  assai  notabili. 

In  primo  luogo  la  peste  entrata  in    Genova;    e    da   quella 
propagatasi  per  altre  città  d' Italia  invase  anche  la    nostra   circa 
il  giorno  20    di  Marzo  del   1438.  fi).  Si  diedero  tosto    gli  op- 
portuni provvedimenti .  I  poveri  infermi ,    o    sospetti    di    questo 
male  furon  trasportati,  come  l'ultima  volta,  nel   luogo    isolato 
di  Zeno ,  e  collocati  i  primi  nella  casa    allora    vota    delle    mo- 
nache Umiliate ,  ed  i    secondi    in    quella    vicina    de'  frati    delio 
-so  ordine  (2) ,  e  per  li    detti    infermi    la    Comunità    assegnò 
medici,  chirurgi,    birbieri,   medicine,    infermieri,  e  deputò  due 
fedeli  amministratori  scelti  fra '1  clero  a  raccogliere,  e  dispensa- 
re il  denir>  bisognevole  proveniente  da  prestiti,  e  da  limosine. 
Per  restituirlo  poi  a'  prestatori  fu  imposta  una    taglia    di    denari 
12.   per  ogni  lira    del     vecchio    estimo     de' fuocoiari  .    Al     prin- 
cipio di    Aprile  si   posero  le  cusrodie  alle  porte,  e  al  molo  della 
città,  si  chiusero  le  scuole  pubbliche,    e   si    sospesero   le    opera- 
zioni  del   foro,   il  quale  tacque  dal  giorno   21.   di   Marzo  al    19. 
di  Ottobre.   Moltissimi  specialmente  de' più    benestanti    si    ritira- 
rono dalli  citta;  il  lanificio  cessò  totalmente;  si  eressero  alcune 
capanne  nel   sobb  rgo  della  Crugnivola,  nelle  vicinanze    di    Ble- 
vio  ,  ed   in  ah:i  luoghi   per  ultenor  ricovero  di  appestati,  e  de- 
gl   inservienti  ad  essi  .   Non  troviamo   però    che    la    peste    si  dif- 
fondesse per  la  campagna,  anzi  parve  cessata  anche    nella    città 
al  piinvipio  di  Giugno,  come  si    scorge    da    lettera    Ducale  let- 
tasi  in  un'adunanza  de' Savj  di   Pro /visione  a' 21.  di   quel  mese, 
per  cui  veniva  ristibdito  il  commercio  stato  sospeso  tra  Como, 
e    Lugano  (3).    Essa  però  si  ridestò  ,  o  almeno  ne  rinacque    il    so- 
spetto n  4  seguente  mese  di  Luglio,  e  quindi  Perino  de' Ferran- 
di  com  nis>ario  deputa' o    con    patente    Ducale    (4)  ,  in  luogo  di 
Santo  da  Lugo  ,  alla    conservazione    della    sanità    in    Milano,  e 
Pavia  con  facoltà  di  punire  sino  alla  pena  di  morte    i    trasgres- 


(1)  Ord'nat.   io.  Marcii  t4)f.  vo!.  eiusd.  f.   157.  Statut.  Comens   part.  1.  n.  js>. 
(t)  Ordinar    ead. 

(5j  Cit.  Ordinar.    10.  Martii,  Se  il.    \6,  Se  21.  Junii,    ;o.   Sept.    8.  Oct.  &    zt, 
N07.    1458.    f.    241.   142.   a    158.   ad    261.  Se  19).  voi.    3. 
(4)  Par,  Dac.  3.  Junii  1437.  Rcg.  7.  f.   zi  e.  &  se<j. 
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sori  degli  ordini ,  e  di  far  abbruciare  le  case  contaminate  dalla 
peste,  essendo  stata  la  di  lui  commissione  estesa  dal  Duca  alla, 
città,  e  al  vescovado  di  Como,  mandò  qua  a  far  le  sue  veci 
Lancelotto  de' Grossi,  a  cui  la  Comunità  nostra  dovette  pagare 
lo  stipendio  di  fiorini  12.  ai  mese,  oltre  1'  illoggianunto  ,  e  il 
vitto .  Questi  stette  qui  dal  principio  di  Settembre  sin  dopo  la 
metà  di  Ottobre,  circa  il  qunl  tempo  la  citcà  già  da  ben  due 
mesi  insicm  eo' sobborghi  liberata  da  quel  morbo  contagioso 
ottenne  di  riavere  la  comunicazion  libera  cogli  altri  luoghi  sa* 
ni,  e  vi  si  riapriron  le  scuole,  e  si  ripiglLron  le  cause  giudi- 
ziarie rimaste  sospese  per  lo  spazio  di  sette  mesi ,  sebbe  n  vi  si 
continuassero  le  cautele  preservative  sì  rispetto  a  coloro,  i  quali 
avevan  assistito  agli  appestati ,  che  per  la  infezione  ancor  duran- 
te nella  grossa  terra  ài  Torno ,  e  rinata  nel  Marzo  dell'  anno  se- 
guente in  essa ,  non  meno  che  in  quelle  di  Blevio,  Lezzeno ,  ed 
Argegno.  Fra  i  morti  di  questo  mal' epidemico  ,  il  quale  non  fu 
della  più  maligna  qualità  ,  si  annoverò  il  Prevosto  della  casa  de- 
gli Umiliati  di  Zeno  benemerito  della  patria  per  le  generose 
sovvenzioni    di    denaro  da  lui  fatte  in  questa  causa  (\). 

Altri  infortunj  percossero  il  territorio  Comasco  nel  1439. 
Grandini  devastatrici  de' frutti  della  campagna,  e  dirotte  pioggie 
per  gonfiamento  decorrenti  apportatrici  di  rovine  di  case,  e  di 
morti  d'uomini  il  travagliarono  nel  mese  di  Aprile  (z) ,  e  nel 
seguente  Giugno  il  lago  nuovamente  inondò  qualche  parte  della 
città ,  e  molte  terre  litorali  con  grave  danno ,  e  desolazione  di 
quegli  abitanti ,  della  quale  inondazione  si  accagionarono  i  nuo- 
vi ostacoli  all'  Adda  presso  il  ponte  di  Lecco ,  ed  una  peschiera 
ivi  piantata  dal  Castellano  di  quel  luogo  (3).  Si  pensò  dunque 
a  nuovi  provvedimenti .  Furon  citate  le  Comunità  del  lago  tan- 
to della  riviera  nostra ,  quanto  della  Milanese  a  spedir  delegati 
s.  Como  per  trattare  coli'  Ufficio  di  Provvisione ,  e  risolvere  in- 


(1)  Lit.  Due.  18.  Maii,  16.  te  tf.  Julii ,  k.  Perini  de  Ferrando  Cornmis.  Due.  lup. 
F,a.a\t  31.  Julii ,  &  13.  Oct.  R.eg.  7  (.  21  f.  116.  217.  n*.  &  nS.Statut  Coment. 
Part.  1.  n.  jo  Ordinar  i.  7.  8.  17.  ty  9c  30.  Sepr.  ic  18.  Oct.  1438.  3.  14.  & 
itf.  Marcii  143?.  f.   14*    xyt.   if4-  *  tJ7.  ad  ***•   l68-    347-   3Ji«  &  te1- 

(i)  Fx  Ordinat.   12.   Apr    143*.    f.    371. 

(})  Ordinar.  iy.  Junii ,  &  13.  Aug.  143*.  f.  41*.  le  4^4. 
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siemc  ciò ,  che  sarebbesi    creduto    conveniente  ;  e   nell'  adunanza 
dei  giorno   17.  di   Agosto  intervenuti  i    deputati  delle  pievi  Co- 
masche ,  e  di  alcune    Terre  Milanesi,  segnatamente    di    Bellano, 
Mondello,   Vassena,  ed  Olcio,  fu    unanimamente    risoluto,     che 
si  facesse  una  visita  al  ponte  di  Lecco  dall'ingegnere  Pietro  da 
Bregia  alla  presenta  del  Podestà,  e  di  tutti  coloro,  che  vi  ave- 
va!] interesse  (.).    Questa    deliberazione    fu    confermata    in    altra 
adunanza  dei   2.  di  Dicembre ,  nella  quale  ancora    venne    eletto 
r,n  altro  per  Lo  (1,  ;  quindi  si  eseguì  la  concertata  visita  d.ti  due 
ingegneri  ,  cioè  dal  suJdetto  Pietro  da  Bregia,  e    da    Pietro    di 
Castello  S.   Pietro    coli'  intervento    del    Podestà ,    e   del    referen- 
dario, e  di  tre    delegati  del    suddetto    Ufficio,    insieme   con   un 
Cancelliere  per  parte  della  nostra  Comunità ,  e  conforme  al  sen- 
timento di    que' periti    si    fissò    di    ritmo /are    gli  scavamenti  di 
ghiaja  vicino  ad  esso  ponte  di  Lecco,  e    d'imporre    una    taglia 
per  le  spese  a  ciò  occorrenti.  Ai  22.  poi  dello  stesso  mese  con- 
gregatisi di  nuovo  i  Savj  di  Provvisione,  e  Consiglieri  aggiunti 
unitamente  coi  Delegati  delle  pievi  nostre  del  lago,  e  delle  Ter- 
re di  Bellano  ,  e  Varenna  di  giurisdizion    Milanese ,  fu  presa    la 
iisoluzionc  di  chiamare  qua  Gregorio    da    Pizzolconc    rinomato 
Ingegnere  per  sentire  ancora  il  di  lui    parere    in    questo    impor- 
tante negozio  ,  e  ricevere  da  lui  le  instruzioni  circa    la   forma , 
e  il  modo   delle  operazioni  da  farsi    (3).    Se    poi    tutto    ciò    sia 
stato  eseguito ,  ed  in  qual    modo ,   noi   noi    sappiamo  ;    poiché 
dalla  fine  del   1439.  al   1449.  mancano  al  nostro    archivio    i  li- 
bri tanto  dei    decreti,  e  lettere  Ducali,  quanto  delle  ordinazio- 
ni dei  due  Consiglj  di  Provvisione  ,  e  generale ,    che    ci    hanno 
servito  di  guida  sin' ora. 

Neil'  istesso  anno  si  rinnovò  il  nostro  estimo .  A  ciò  die- 
der  motivo  le  querele  ognora  crescenti  di  chi  dicevasi  aggrava- 
to più  del  dovere ,  quantunque  non  fosse  ancora  scorso  il  ter- 
mine del  quinquennio  prefisso  alla  di  lui  duraz;one .  Veramente 
il  sopraccarico  nasceva  ancora  dallo  scemato  numeio    de' cuntri- 


(1)  Orlinat.  13.  &  17.   Aug.  143 9    f.  444.  446.  &  «f(j. 

(1)  Ordinat.    1.  Dee     f.   474.   tergo. 

(3;  Ordinat.  ix.  Dee.   143*.  f.  481.  &  adoot.  in  fine.  Voi.  3.    f.    486  &    se<j. 
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buenti  per  la  morte  ,  o  fuga  di  molti ,  e  per  la    miserabilità  di 
molti  altri  cagionate  non  meno  dall'eccesso    de' tributi,    che    da 
altre  pubbliche  calamità]  così  che    l'estimo    collegabile    era    di- 
minuito quasi  della  metà  (i) ,  e  conseguentemente    la    mole  dei 
carichi   doveva  gravitare  per  intero    sulla  rimanente    parte   degli 
estimati.  Per  tanto  l'Officio    di    Provvisione    sino    dall'Ottobre 
del   1437.  scrisse  al  Duca  per  ottenere    la  sua  approvazione  all' 
uopo,  e  poi  gli  presentò  i    capitoli    della    divisata    rinnovazione 
dell'estimo  della  città  (1).  Forse  per  la    peste    sopraggiunta    nel 
1438.  l'affare  restò  sospeso;  ma    nel    Novembre    di    quell'anno 
il  medesimo  Corpo  ricorse  nuovamente  al  Principe  anche  per  la 
facoltà  d' imporre  una  taglia  per  le  spese  a  tal'  opera  necessarie  (j) . 
Venata    la    Ducal    approvazione,    e    riportato    ancora    l'assenso 
del  Consiglio  generale  espress  unente  ingiunto  d;lDuca(4),  come 
solevasi  da  lui  ordinare  in  ogni  altro  negozio  d' import  *nzct ,  fu- 
ron  poscia  ai  20.  di  Febbrajo    del    1439     concimisi    i    capitali, 
che  dovevano  osservarsi  in  questa  rifazione  dell'estimo,    e  s^no 
i  seguenti:   1.  che  l'estimo  dovesse  costituirsi  non  pia    in   lire, 
o  in  soldi,  come  per  lo  passato,  mi  bensì  in  imperiali,    o    sia 
denari,   limitatane  a  dodicimila  la    totale    qu.nticà    da    ripartirsi 
su  tutti   gli  estimati.    2.   Che  nessun j  si    ponesse    nel    censo    con 
estimo   minore  di   un   imperiale.    3.  Che  si   applicas  e  l'estimo  a 
chiunque  avesse  beni  stab  li  dentro  la  giurisdizione    del    Podestà 
di  Como,  abbenchè  abitass:  altrove,  eccettuar!  gli   abitanti  nella 
ville  di   Lugano  allora  soggetti   a   Luigi    da    San -Severino ,    ed 
ivi  sostenenti   1  carichi     4    Che  dill  estimo  f-ssero  esclusi    i   be- 
ni esistenti  fu  >ri  del  dominio  Ducale  .   5    Che    fra  i   cittadini  si 
comprendessero    -li  abitanti  delie  Terre  di  Torno,    Moltrasio,    e 
Rezzonico,   e  tutti  quelli  generalmente,    che    si    tr  ;vassero    de- 
scritti nel  libro  de' fuocolari ,  o  fossero  stati  soliti  ad  essere    de- 
scritti ,  e  tassati  co'  cittadini ,  abbenchè  avessero  1  abitazione    al- 
trove ,  ed  in  qual  si  sia  luogo  del  vescovado  Comasco     6.  Che 
questo  nuovo  estimo  avesse  a  durare  cinque  anni  secondo  il  so- 


fi)  Ordiaat    18    Janii   14}*.    f.    48    &  srq.   voi.    3.   sign.   C. 
(1)  Ordinar.    6    &   25.  Oct.    1437.   f    172.   &  176. 

(3)  Ordinar.   13.    Nov.    1438.    f.    z8£.  tergo. 

(4)  Ordinar.   50.  Dee.  emsd.  an.  f.   307.  &  sc<j. 
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lito,  o  più,  o  meno  ad  arbitrio  del  Principe  (1) .  A  questi  ca- 
pitoli furon  poi  fatte  le  mutazioni,  e  spiegazioni  seguenti,  e;  e 
che  la  prerissa  somma  totale  dell'  estimo  si  accrescesse  di  dieci 
doppj  >  alzandola  ad  imperiali  centoventimila  ,  o  sia  a  lire 
mille  di  terzoli ,  delle  qu^li  si  assegnassero  lire  91.  alle  pievi 
di  Zezio,  Fino,  e  Uggiate  (2)  ,  lire  69  alla  comunità  di  Tor- 
no ,  e  lire  15.  a  quella  di  Moltrasio  ;  che  dovendosi  ricenere  la 
persona  principalmente  sottoposta  all'estimo  anche  per  li  beni 
altrove  sicuàti,  questi  dovessero  descriversi  insieme  colla  perso- 
na nel  luogo  del  domicilio,  e  non  in  quello,  in  cui  sono  si- 
tuati i  beni,  eccettuato  il  caso  che  ivi  si  trovassero  già  per  an- 
tica consuetudine  descritti  (1)  ;  e  finalmente  che  non  fossero 
compresi  nel  censo  i  beni  ecclesiastici  (4).  Dietro  queste  regole 
i  Deputati  in  numero  di  trenta  eletti  dal  detto  Ufficio  di  Prov- 
visione ai  27.  d'esso  mese  di  Febbrajo,  e  divisi  m  cinque  clas- 
si, o  squadre  per  egual  numero,  separatamente  l' una  dall'altra, 
e  premesso  il  giuramento,  clic  soleva  darsi,  di  operar  retta- 
mente ,  eseguirono  l' ingiunta  commissione  applicando  ad  ogni 
persona,  o  famiglia  qudla  quantità  di  estimo,  che  credettero 
proporzionata  alla  industria,  od  esercizio  personale,  e  alle  fa- 
coltà ,  ed  ai  pesi  di  ciascuna  ;  il  qual  lavoro  riveduto  da  dieci 
altri  Delegati  con  due  Ragionieri ,  e  compito  coli'  assegnamento 
delle  convenienti  tasse  d' estimo  ai  primi  trenta  fatto  dai  Savj 
di  Provvisione,  ebbe  fine  il  giorno  11.  di  Luglio,  mediante  la 
presentazione ,  e  consegna  al  detto  Ufficio  del  catasto  in  due 
copie,  il  quale  era  formato  sopra  l'adequato  delle  tasse  di  tre 
dei  cinque  libri  degassatori  contenenti  le  somme  medie  tra  la 
massima,  e  la  minima  degli  altri  due  libri  (<$) . 

Anche  le  tre  pievi  della  nostra  campagna ,  cioè  di  Zezio , 


(1)  Ordinar,   ic.   Firkr.    1+39.   voi.    3.  f.    338.   &   seq. 

(2.)  Non  deve  f:r  maraviglia',  che  alle  derte  rre  pievi  venisse  assegnata  solamente 
l'undecima  parte  dell'Estimo  totale;  poiché  i  Cittadini  erano  censiti  ancora  per  li  be- 
ni ,  eie  possedevano  in  esse  pievi ,  il  cui  estimo  perciò  si  ristringeva  ai  soli  abitanti 
delle   medesime.  Da  qui    ienvò  la  distinziene   dell'  Lsiimo  in   civile,  e  rura  e  . 

(3)  Ordinat.    1.    |,  Se    16.  Junii  eiusd.   an.   f.   40*.   &  se<j.  410.  Se  414. 

(4)  Ordinat.    1  j.   Junii   f   416. 

(j)  Ordinat.  14.  &  27.  Febr  1.  25.  &  j».  Junii  3c  11,  Julii  143*.  voi.  3.  f. 
33?»  543-  A-6.  41°.   4i*-  &  Ho.  tergo. 
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Fino ,  e  Uggiate  riformarono  il  proprio  estimo  per  ridurlo  a 
maggior  uguaglianza,  e  ciò  fecero  dopo  di  averne  chiesta,  ed 
ottenuta  la  licenza  dai  Savj  suddetti ,  i  quali  avevanla  già  pri- 
ma accordata  in  particolare  alla  comunità  di  Maccio  della  pieve 
di  Fino  ,  ed  alla  pieve  lacuale  di  Lcnno  (1) .  Questa  stessa  rifa- 
zione d*  estimo  era  stata  un  anno  e  mezzo  innanzi  eseguita 
dalla  università  delle  pievi,  e  Terre  del  lago,  previa  la  licenza 
del  Magistrato  ordinario  dei  io.  di  Luglio  1437.,  e  coli' assen- 
so dell'  assemblea  generale  dei  deputati  di  esse  pievi  convocata 
d'ordine  del  Magistrato  medesimo  dal  Cavaliere  Palamino  de' 
Vitaliani  capitano  di  detto  lago .  I  riformatori  a  ciò  nominati 
diedero  compimento  alla  loro  commissione  il  giorno  50.  ài 
Gennajo  del   1438.  (i) . 

Ma  1'  estimo  della  città  non  ebbe  una  placida  esecuzione  . 
Molti  si  dolsero  di  essere  staci  sopraccaricaci.  Perciò  il  Consiglio 
generale  coli' approvazione  del  Principe  ne  ordinò  la  revisione, 
per  la  quale  furon  depurati  dodici  con  molto  studio  e  cautela 
trascelti,  e  per  le  nuove  spese  a  ciò  occorrenti  fu  imposta  una 
taglia  d'  imperiali  tre  per  ogni  soldo  del  nuovo  estimo.  Da  es- 
so furon  esclusi  i  miserabili  riconosciuti,  e  diti  in  nota  ddpiù 
volte  detto  Ufficio  di  Provvisione,  e  gii  ecclesiastici,  ed  ezian. 
dio  alcuni  laici  muniti  di  pri.iiegio  di  esenzione  (3).  Fra  gli 
ultimi  si  contavano  1  Medici,  ed  i  Chiruivi ,  la  cui  esenzione 
fu  loro  confermata  dal  a  comunità  sotto  quesce  condizioni,  cioè 
che  dovessero  curare  gli  ammalati  poveri  senza  mercede,  che 
fossero  diligenti ,  e  assidui  neild  cura  anche  di  tutti  gli  altri  am- 
malati, e  prestassero  la  lor' opera  eziandio  in  tempo  di  peste, 
ed  accordò  parimente  la  esenzione  ai  Dottori,  Giudici,  Avvo- 
caci, Professori  di  diritto  civile,  e  canonico,  e  Maestri  di  scuo- 
la ,  con  questa  differenza  però,  che  la  esenzione  dei  primi, 
cioè  de' Medici,  e  Chirurgi  escendevasi  ancora  ai  beni  di  loro 
particolare  proprietà  ,  e  quella  dei  secondi  era  ristietta  alla  per- 
sona, 


(1)  Ordinat.  9.  Febr.    1432    f.   }ty.  9.  Jan.  ejusd.  aa.  f.  314.  1*    Marcii  J437. 
f.   zij.  voi     3. 

(i    Lit    Magistr.    io.  Julii  1437    &  Mori,  subseq.  Reg.  7.  a  f.     140.    ad    141. 
(»)  Os4Ìaat,  ».  J\ia.ii>iz.  Ocr.  ».  Si  3.  Nor.  143^,  f.  407.  4/7.    4*1.  &  4*4« 
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;,ona,  ed  al  guadagni  della  professione  (i).  Altre  simili  esenzio- 
ni o  perpetue,  o  temperane ,  e  per  Io  più  limitate,  godevansi 
da  molti  altri  per  privilegio  o  del  Principe,  o  della  Comunità. 
Per  privilegio  del  Principe  godevanla  sino  a  questi  tempi  spe- 
cialmente tutti  i  suoi  così  detti  famigliari ,  o  vogliam  dire  cor- 
tigiani ,  o  guardie  di  onore  (z) .  La  Comunità  soleva  concederle 
a'  nuovi  abitanti  ,  od  a*  cittadini  benemeriti  della  patria ,  ma 
concedevale  in  ciò  solamente  che  a  lei  spettava,  e  senza  pre- 
giudizio dei  diritti  Camerali,  e  riservata  d'ordinario  ancora 
i' approvazion  Ducale  (3).  Anche  i  padri  di  dodici  rìglj  erano 
sino  dall'antecedente  secolo  in  possesso  della  esenzione,  ma  ri- 
stretta .ai  soli  carichi  straordinarj ,  ed  eccettuate  le  taglie  Came- 
rali, ed  i  sussidj  di  guerra  (4).  Siccome  però  le  esenzioni  rica- 
devan  a  danno  di  tutti  gli  altri  contribuenti,  così  per  loro  sol- 
lievo si  pensò  nuovamente  dal  Sovrano  a  moderarle.  Nell'anno 
1436.  il  Magistrato  dell'entrate  ordinarie  con  lettera  de' 9  di 
Settembre  spedì  al  referendario  di  Como  una  grida  da  pubbli- 
carsi ,  in  cui  si  comandava  a  tutti  gli  esenti  sì  laici ,  che  eccle- 
siasrici,  eh.*  nel  termine  di  giorni  15.  producessero  davanti  il 
iiiagistriro  me  desini)  i  titoli  delle  loro  esenzioni  colla  nota  di- 
stinti de' beni  in  quelle  compresi.  Un  somigliante  ordine  fu  rin- 
novato ai  i)  ài  Settembre  del  1438  limitatamente  però  al  da- 
zio d:lla  imbjttarura.  Troviamo  in  seguito  essere  stati  nomina- 
ti dil  Principe  leuni  Commissari  sopra  l'esenzioni,  è  queste 
rivocate,    o     moderate    con    decreto  degli    11.   di    Giugno    dell' 

z 


(0   Ordinat.    8.    Tunii    &  74.  Julii   1430.   f.   40*.   tergo,  8c   431. 

(r)  Rescript.  Due.  8.  F<.br.  14*7-  &  Ord.  Due.  1  j.  Jan.  1429.  Reg.  4.  fi 
7.  fi:    170 

(jj  ?rivil.  Commun't.  Com.  j.    Apr.  1417.    Reg.   eod.  f.    jt.,  &  al.  subsecr.  annor. 

(4)  La  prima  merroria  della  esenzione  conceduta  ai  padri  di  dodici  figliuoli  tro- 
vasi sotto  l'anno  138?.,  ed  in  essa  non  era»  compresi  i  dazj  ,  pedaggi,  e  gabelle 
taato  del  Principe,  guanto  delle  Comunità  (ex  Ordinar  Cons.  Gener.  Com.  n.  Junii 
1383.  in  toI.  4.  Vctcr.  Mon  f  60.).  Filippo  Maria  Duca  la  confermò  con  Decreto 
dei  tf  di  Dicembre  del  1418-,  con  cui  vanno  d'accordo  altre  posteriori  sue  disposi» 
rioni  (  Decr  19.  De  1418  in  ant.  Due,  Msd.  Da:,  impres.  p,  taf.  Lit.  Due. 
-zo.  Aug.   141*.  Reg.  f.  f.   14».}. 
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anno  1459.  (l)  •  Mentre  però  si  trattava  della  loro  abolizione, 
o  riduzione  a  più  stretti  limici,  tanto  il  Principe,  quinto  la 
Comunità  continuò  a  concederne,  il  primo  a' suoi  famigliari,  o 
raccomandati,  la  seconda  con  maggior  parsimonia,  e  perlopiù 
a' nuovi  abitatori,  ed  a  coloro  massimamente,  i  quali  aggiun- 
gevano all'abitazione  l'esercizio  di  qualche  arce,  o  manifattu- 
ra, come  fu  fatto  con  un  mercante,  e  con  due  manifattori, 
uno  di  tovaglie,  e  di  trolicci ,  l'altro  di  fustagni,  con  un  pel- 
licciaio, con  due  vasaj ,  e  con  un  pittore  per  nome  Giacomo 
della  Porta  di  Mendrisio  (*),  e  queste  stesse  esenzioni  eran  ac- 
cordate a  breve  tempo  di  due,  tre,  o  cinque  anni,  e  ristrette 
ai  soli  carichi  straordinarj ,  e  personali.  Fra  i  carichi  personali 
travi  ancora  quello  delle  guardie  diurne,  e  notturne  a  custodia 
della  città,  di  cui  abbiam  già  parlato  altrove,  e  il  quale  dura- 
va tuttora  ,  con  estensione  a  quelle  maggiori  custodie  ,  che  si  ri- 
chiedevano in  occasione  di  peste  {l).  E  quantunque  questo  pe- 
so, che  i  cittadini  per  giro  sostenevano,  d'ordinario  non  fosse 
molto  grave,  atteso  il  piccol  numero  delie  guai  die  di  ciascun 
giorno,  onde  più  raro  divenivalo  ad  ognuno,  nondimeno  ia  Co- 
munità ricorse  ai  Sovrano,  acciocché  fosse  alleggerito  maggior- 
mente, chiedendogli ,  che  le  guardie  si  limitassero  a  quattro  luo- 
ghi, cioè  alle  tre  porte,  e  al  molo  della  città,  ed  a  due  per- 
sone per  ogni  luogo  (4).  Ma  non  si  sa  l'esito  di  questa  do- 
manda . 

Quanto  al  modo  della  distribuzione  tanto  de'  carichi  impo- 
.sti  dal  Principe,  quanto  delle  taglie  della  Comunità  per  le  spe- 
se sì  ordinarie,  che  straordinarie  a  lei  occorrenti,  fa  di  mestie- 
ri premettere,  che,    abolito   il    carico    straordinario    delle    tasse 


(1)  Lift  Magistr.  9.  Sept.  1436.  Se  z*.  Sept.  1458.  R?g.  r.  f.  69.  Se  zi6, 
tergo.  Lit.  Conamis.  Due.  sup.  irrsmuoir.  3.  Aug.  ìe  Due.  17.  ciusd.  mens.  1435. 
Rc<*.  cod.  (.  310.  Se  3 il.  Decr.  Due.  11.  Junii  eiusd.  an.  in  voi.  z.  Veter.  Monura, 
f.   7$.   &  seq. 

(z)  Prir.  Due.  18.  Jan.  &  14.  Febr.  1  +  38.  Reg.  7.  f  j8j.  le  ioe.  Ordinar. 
27.  Apr.  ie  li    Julii   14 j tf .  2,7.  Fcbr.   1437.  *.  Junii,   Se   17.  Oct.   1438.  toI.    3.  f. 

3*.    ti.    HO.    £)5      &     276. 

(3)  Ordinar.  17.  Apr.  16.  Se  zs.  Maii  i*3<f.  f.  }i.  37,  Se  41.  Se  14,  Marti! 
1435.   f.    3  5i-    Reg.   7- 

(4)  Ordioat,  io.  Oct.   143*,  f.  z6%.  Se  seg. 
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mensuali ,  ìndi  quello  ad  esse  sostituito  de'  fuocolari ,  ie  gravez- 
ze ordinarie  consistevano,  come  a' tempi  del  primo  Duca,  qua- 
si unicamente  in  dazj ,  pedaggi ,  e  gabelle  ,  sebben  aumentate  . 
Allora  quando  si  trattava  di  qualche  straordinaria  imposizione 
venerale ,  come  spesso  accadeva ,  e  di  continuo  in  tempo  di 
«•uerra ,  assegnavasene  alla  città  di  Como  la  porzione ,  che  le 
toccava,  regolata  sulla  tassa  dell'estimo  de' fuocolari .  In  questa 
sua  quota  eran  comprese  le  parti  altre  volte  toccanti  a  Chia- 
venna,  a  Lugano,  alle  pievi  di  Riva  San-Vitale,  e  di  Balerna, 
e  ad  altri  luoghi  del  vescovado  ora  separati  rispetto  ai  carichi , 
sia  per  privilegio,  sia  per  ragion  feudale;  ond'  e  che  il  nostro 
Consiglio  generale  in  adunanza  del  giorno  30.  di  Dicembre 
1438.  ordinò ,  che  si  supplicasse  il  Duca  a  diminuiic  la  quota 
dell'  estimo  Comasco  descritta  nei  libri  della  Ducal  Camera  ,  e 
c«ò  appunto  per  la  segregazione  de' suddetti  membri,  i  quali, 
come  già  più  volte  si  accennò,  trovavansi  sorto  il  padre  del 
D-ica  regniate  uniti  colla  città,  e  c^ntribuivan  con  essa  ai  ca- 
richi pubblici  (ij ,  come  concorrevano,  o  dovevan  concorrere 
anche  al  presente  a  certe  spese  ,  le  quali  risguarda/ano  la  con- 
servazione, e  difesa  della  citta,  secondo  che  si  è  detto  a  suo 
luogo  La  domandi  della  Comunità  fu  esaudita  (2.1.  Adunque 
le  quote  de' carichi  D-icah'  a  lei  assegnare,  e  similmente  le  ta- 
glie p:r  le  spese  delli  medesimi  Comunità  si  di  idevano  pri- 
mieramente tra  li  città  e  sax  campagna  per  una  p  irte ,  e  la 
università  Jeile  Terre  del  lago,  o  sia  il  contado,  per  l'altra  ; 
indi  dJii  porzione  t  .arante  alla  città  facevasi  un  nuovo  ripar- 
timento  tra  essi,  e  le  tre  pievi  di  Zezio ,  Fino,  ed  Uggiate  (j). 
La  divisione  tra  la  città  e  suo  territorio  ,  e  le  Terre  del 
lago  facevasi  per  mera,  se  si  trattava  d'uomini,  o  di  carri  per 
sussidio  di  guerra,  ed  in  ragione  di  lire  51.  per  ogni  cento  ri- 
cetto alla  prima,  e  di   lire    49.    alle   seconde,   se    tratta/asi  di 


fi)  Ordinar,    js.   Dee.    1438.   f    ^07.  &  se<j. 
(1)    Ex  Ordiiac.    13    Marcii    1439.    f.    3JJ- 

[$)  Ordiftat.     t*.   &     17.     Febr.    &  'tS.    Apr.    143  6.    11.  NoT.    1437.  i9<  Q^* 
J43J.  &  alibi  £   14,  17.  31.   184.   171.  &  seq.  voi.   3. 
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denaro  fi) .  Le  pievi  poi  della  campagna  nella  successiva  distri- 
buzione ricevevan  una  parte  fora  maggiore,  ed  ora  minore, 
secondo  i  tempi  )  della  porzione  appartenente  alla  città  (i)  % 
colla  quale  contribuivano  i  corpi  sancì,  la  castellanza  di  Bara» 
dello,  e  le  Terre  di  Torno,  Moltrasio,  e  Rezzonico  più  stret- 
tamente per  privilegio  di  cittadinanza  unice  in  un  sol  corpo 
colla  medesima  (3) .  Tanto  ali'  un  j,  che  all'alerò  riparrimento 
cran  chiamati  i  rispettivi  depacati  delle  pie  i  della  campagna, 
e  del  lago ,  e  questi  ultimi  intervenivano  ancora  alla  ricogni- 
zione ,  e  liquidrzione  delle  spssc  ,  come  pure  alle  delibera? 
zioni  da  prendersi  in  materia  di  nuovi  carichi  imposti  ,  o  di 
spese  straordinarie  da  farsi  (4J .  Nel  terzo  volume  delle  ordina- 
zioni ,  come  nei  due  antecedenti ,  scorgonst  più  conti  di  siffat- 
te,  ed  altre  spese,  ed  uno  segnatamente,  che  si  estende  a  quat- 
tro anni,  e  fu  liquidato  sotto  il  giorno  30.  di  Ottobre  del  1458, 
tra  i  delegati  dell'Officio  di  Provvisione  per  parte  della  città, 
ed  i  deputati  delle  pievi  del  lago  per  parte  della  loro  universi- 
tà .  Da  tale  conto  risulta  ,  che  esse  concorrevano  nella  porzione 
già  detta  a  tutte  le  spese ,  le  quali  avevan  per  oggetto  o  la 
conservazione ,  ed  il  buon  ordine ,  e  la  pulitezza  delia  città  co- 
me capo,  o  l'interesse  comune,  ed  in  ispecie  a  quelle  di  ripa- 
razioni de' ponti ,  muraglie,  porte,  molo,  ed  altri  luoghi  pub- 
blici ,  di  spurgamenti  delle  fosse ,  e  de'  canali  della  città  mede- 
sima, di  pigioni  delle  case,  e  compre  de' mobili,  ed  utensili 
ad  uso  del  Podestà ,  e  degli  altri  Ufficiali  Ducali  sì  ordinarj  3 
che  straordinarj ,  di  custodia  de'  carcerati ,  di  esecuzioni  di  giu- 
stizia, di  spedizioni  di  messi,  ed  oratori  a  Milano,  di  provve- 


(1)  Ordinai,  sup.  eie.  Se  al.  «j.  de  i*  Juaii,  zj.  Se  1 ».  Nov.  &  30.  Dee 
343S.  f.  141.  14$.  &  se^.  187.  zZi.  Se  se<j.  *  307.  Se  11.  Se  1*.  Maii  143$.  f. 
588.    3?o.  Se  seq. 

(t)  Ord.  t<?  Apr.  1437.  1.  Janti,&5>.  Julii  1439.  f.  nj>.  406.  &  seq.  41^. 
Se  41?.  Nell'ultimo  estima  la  parte  delle  tre  pievi  era  citea  l'undecima.  Per  l'ad- 
dietra  era  maggiore,  e  giunse  sino  alla  quarta  parte;  ma  andò  progressivamente  ditai- 
r.ueado  a  misura  che  i  cittadini  andavan  comprando  beni  in  esse  pievi  ,  e  pagavatt 
psr  questi  i  carichi  colla  città  . 

(j)  Ordinat.  19.  Apr.  1437.  10.  Fcbr.  &  1.  Junii  1^3^.  f.  129.  33I.  335. 
40».  &  seq. 

(4)  ordinat.  li.  Mattii  1437.  30.  Ocr.  &  30.  Dee.  I438.  r4.  A4aii,j.  Julii, 
3.7.  Aug. ,  if.  16.  19.  Sept.,  11.  Oct.,  11.  Se  zi.  Nov.  143,?.  £.  114.  2.71..  &  sej. 
5»75    ?«.?.   41*-   4t<^.   45-  4>i.    473-  4J7-  4*J-   *  se^. 
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dimenti  all'occasion  di  peste,  e  simili  (i) .  E  quantunque  per 
tali  spese,  come  per  li  Ducali  carichi  comuni  sia  talvolta  sem- 
brata alle  Terre  del  lago  dannosa  la  società,  che  avevano  colla 
città,  e  perciò  esse  abbiano  ricorso  al  Principe  per  esserne  se- 
parate, ciò  che  per  altto  non  fu  loro  concesso ,  nondimeno 
avendo  poi  le  medesime  conosciuto  il  proprio  errore  in  occa- 
sion  ài  un  carico  stato  loro  imposto  separatamente,  scongiura- 
lo anzi  il  Principe  con  nuovo  ricorso  a  volerle  sempre  in 
avvenire  tener  unite  colla  città  in  tutti  i  carichi,  come  lo  eran 
state  per  1' addietro  (2). 

Per  supplire  a  dette  spese  non  bastando  le  scarse  rendite 
della  Comunità,  faceva  di  mestieri ,  ch'ella  imponesse  di  volta 
in  volta  una  taglia,  per  la  quale  richiedevasi  1'  assenso  del  Prin- 
cipe, come  altre  volte  abbiam  notato.  La  taglia  poi  si  ripartiva 
sopra  i  estimo  de' beni,  come  facevasi  de' carichi  Ducali  (3)  . 
In  caso  di  urgenza  provvedevasi  al  bisogno  del  danaro  per  le 
spese,  come  pe' carichi,  mediante  un  prestito  sforzato,  al  cui 
pagamento  i  Savj  di  Provvisione  sceglievano  le  famiglie  più  fa- 
coltose, d'ordinario  in  molto  numero,  acciocché  riuscisse  meno 
sensibile,  e  il  quale  restituivasi  in  breve  coli' accelerata  esazione 
di  una  taglia  (4;.  Tutti  quelli,  che  avevan  avuta  qualche  parte 
nella  amministrazione  del  patrimonio,  o  danaro  pubblico,  do- 
.  evano  renderne  i  conti  all'Ufficio  di  Provvisione,  o  sia  a' suoi 
delegati.  Questi  nel  1437.  veggonsi  in  numero  di  sci  a  ciò  elet- 
ti, fra  i  più  abili,  ed  esperti  ($)  .  Anche  il  Principe  invigilava 
sulla  fedeltà  delle  pubbliche  amministrazioni,  e  ne  commetteva 
:1  sindacato  a' suoi  Vicarj  generali,  che  spediva  ogni  biennio  a 
?indacare  i  Magistrati,  ed  Ufficiali  Ducali,  e  ciò  con  facoltà  i\ 


(')  In  OrJinat.    30.  Oct.   1438.   f.   171.  Se  duob.   se<j. 

(O  Ek  Ordinat.  2}.  Se  16.  Hpr.  1437.  f-  n->-  *  n^.  ti.  Nor.  Se  1.  D?c. 
:*3J.   F.   4*é.  *   +71.    voi     3. 

(?)  Ordinac.  10.  Maii  143*.  15.  Apr  &  ìj.  Junii  1437.  19.  Jan.,  :  ».  Nor. 
te  30.  Dtc.  ,43|.  ,,.  JuJii ,  ij.  Oct  ,  t.  le  3.  Nov.  Se  4  Dee.  143*.  f.  36.  1x9. 
I41.    iti.    rt,.    307.   430.  458.   461.   4«4.  Se   +77. 

(4)  Or  linac.  2.  Maii ,  30  Aug  &  /«.  Dee.  1417  9.  Dee.  1413»  voi  1.  p. 
.77.  M'-  1*0.  &  657.  t(.  &  ,,.  ftbt  Se  19.  Apr.l.  1437.  *"•  »c*-  '°3-  *  »**• 
-.•.  Marcii    .43».  f    lJ8.  se   3.  Scpt.   ^  439.   f.   445».  tergo  rol.  i.  s.go.  C. 

{$)  Ord.   z<.  Juan  1437.  f.  if*.  ra  eod.  yol. 
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punire   i    colpevoli,    e    di    obbligare    i    tardi    debitori   al  paga- 
mento (i)  . 

In  questo  spazio  di  tempo  accaddero  alcuni  fatti  da  non 
passarsi  sotto  silenzio.  11  nostro  Duca  con  sua  lettera  dei  12. 
di  Luglio  1457.  aveva  commesso  a  Parino  de'Marchesi  d' Inci- 
sa, ufficiale  deputato  sopra  il  divieto  dc'grani  nella  Martesana, 
la  esecuzione  di  alcuni  suoi  ordini,  che  impedivano,  o  difficol- 
tavano la  condotta  de' grani  a  Como,  e  suo  territorio,  anche  a 
fine  che  non  venissero  trasportati  all'armata  nemica  de' Vene- 
ziani, coi  quali  egli  era  in  guerra.  Pertanto  Parino  scortato 
dalla  sua  comitiva  di  80.  uomini  armati  tra  cavalli ,  e  fanti ,  al 
principio  di  Agosto  di  detto  anno  arrestò  una  condotta  di  pane 
di  miglio ,  ehe  facevasi  a  queste  parti ,  e  tolse  le  bestie  a'  con- 
ducenti. E  quantunque  il  Vicario  del  Podestà  nostro  gli  avesse 
scritto  di  guardarsi  in  avvenire  da  simili  attentaci ,  quando  non 
avesse  su  di  ciò  una  speciale  commissione  del  Principe ,  egli , 
senza  dare  risposta  a  tale  avviso,  nel  giorno  3.  del  susseguente 
Settembre  trattenne  colla  forza,  e  spogliò,  non  che  de' grani  , 
ancora  de' carri,  e  delle  bestie  di  condotta,  coloro,  che  furono 
da  lui  trovati  dentro  il  circondario  de' corpi  santi.  Questo  fat- 
to fece  nascere  un  tumulto  ,  onde  i  nostri  scagliatisi  contro  le 
genti  di  queir  ufficiale  non  solo  ricuperaron  il  tolto ,  ma  anzi 
le  spogliarono  a  vicenda  delle  robe  ,  e  delle  armi  Tosco  i  no- 
stri Savj  di  Provvisione  spediron  due  oratori  al  Djci,  e  al  suo 
Consiglio  per  informirli,  e  scusarsi  dell'occorro,  ed  il  Ducal 
Consiglio  delegò  Ghisello  Mirchese  Malaspina  Podestà  di  Mila- 
no a  recarsi  a  Como,  e  qui  assumere  le  inforni  izioni  del  fat- 
to ,  e  riferirle  al  Duca  11  Delegato  intervenne  a  due  sessioni 
dei  suddetti  Savj  tenutesi  ai  io.  e  16  dello  stesso  mese,  ed 
essendo  stato  presente  all'  ultima  anche  il  sopraccennato  ufficiai 
Ducale  si  accomodò  l' affi  re  mediante  l'accordo  della  vicen- 
devol  restituzione  delle  cose  tolte  (z) .  Si  continuarono  però  le 
cautele  per  impedire  le  clandestine  estrazioni  di  grano  fuori 
dello  Stato ,  anzi  per  ordine  di  un  Ducal  Com  nissario    dovette 


Ci)  Par.    Due     8.   Oc.    14,5     &   Lt     Due.    za.   ApnJ.  143*     Reg.    6.    f.    14:.    & 
Sficj.  &  1.  Aprii.   1455    Reg    7     f    310    &  seq. 

(t)  Ix  Ordinar.  4.  io.  it.  Se  if.   Stpr.  1437.  a  £   160.  ac!  167.  Tel.   3. 
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l'Ufficio  di  Provvisione  ai  5.  di  Novembre  ordinare,  che  dagli 
anziani  di  tutre  it  parrocchie  si  facesse  una  esatta  descrizione 
di  tutte  le  quantità  ,  e  qualità  di  grani ,  legumi ,  e  farine  qui 
esistenti,  e  parimente  di  tutte  le  persone,  distinguendo  quelle 
maggiori  di  anni  sette  d-tlle  altre  minori  (1). 

11  suddetto  Malaspina,  prima  di  essere  promosso  alla  pode- 
steria di  Milano,  era  stato  creato  nel  1436.  capitano  del  lago 
di  Como,  in  luogo  del  Come  Giovanni  de' Manfredi  (z)  t  alla 
qual  carica  solcvansi  sempre  eleggere  personaggi  distinti,  come 
si  ricava  da  lunga  serie  di  nomine  Ducali.  Ora  tra  lui,  ed  il 
Podestà  della  cktà  rinacque  la  contesa  di  giurisdizione  altre 
volte  insorta  ,  volendo  quegli  immischiarsi  nelle  cause  sì  civili , 
che  criminali,  le  quali  a  questo  appartenevano.  La  Comunità 
nostra  a  sostegno  della  giurisdizione  del  Podestà  spedì  in  Marzo 
di  detto  anno  due  delegati  in  Milano,  per  mezzo  de' quali  ot- 
renne,  che  fosse  ordinato  al  Capitano  di  contenersi  nell'eserci- 
zio di  sua  giurisdizione  dentro  i  limiti  prefissi  dagli  antichi  de- 
creti (3),  e  da  noi  spiegati  ncll'  occasione,  che  parlammo  del 
di  lui  officio. 

Nel  medesimo  anno  1436.  il  Duca  accordò  un  nuovo  sta- 
bilimento in  Como  ad  una  famiglia  di  Ebrei  di  Mantova,  cioè 
a  Giuseppe,  ed  A  bramo  padre,  e  figlio  colie  loro  famiglie  ,  e 
co'  socj ,  fattori ,  e  coadiutori ,  e  ciò  per  dieci  anni ,  e  più  ,  o 
meno  a  di  lui  beneplacito  .  Già  questi  Ebrei  sin  dall'  anno  an- 
tecedente venuti  qua  per  desiderio  di  qui  stabilirsi  avevan  pre- 
sentato al  nostro  Officio  di  Provvisione  nel  giorno  8.  di  Luglio 
alcuni  capitoli,  sotto  de' quali  chiedevano  di  essere  ricevuti;  ma 
il  detto  Officio ,  sentita  la  relazione  di  due  a  ciò  deputati ,  ave- 
va rigettata  ia  loro  domanda  col  congedo  de'  chiedenti .  Il  Du- 
ca,  a  cui  ricorsero,  avendo  fatto  rivedere,  e  correggere  i  ca- 
pitoli, che  a  lui  parimente  presentarono,  esaudì  i  ricorrenti  (4), 
e    quindi    essi    ebbero    ricetto    nella    nostra    città  .    In    virtù  di 


(1)  Ord.    |.  Not.    1437.  f.   ij0.  ibi. 
(t)  Patera    Due.    n.   Jan.    1436.   Reg.  7.  f.    8. 
(i)  Ex  Ordmat.    13.   Martii    1436.  f.    2).   toI.    3. 

(4)   Ordmat.    s    Se  13     Juhi    143  j     voi.    *,  sigD.  1.   f.    113».  &   jaj.  tur.    Due. 
$\.  Aug.  1436.  Reg.  7,  a   fol.  i©3.  a*  io*. 
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detti  capitoli  avevan  i  medesimi  la  facoltà  di  tener  banco,  e 
prestar  danaro  ad  usura ,  cioè  sotto  il  gravoso  interesse  di  da- 
nari sei  per  ogni  lira  al  mese,  e  godevano  dell'immunità  da 
tutti  i  carichi  reali,  personali,  e  misti  per  dieci  anni,  coli' ob- 
bligo però  di  pagare  lire  25.  ogni  anno  alla  Comunità  .  Questo 
stabilimento  dispiacque  assai  ai  nostri  maggiori,  i  quali  dichia- 
rarono di  non  voler  prendervi  parte,  e  vollero,  che  gli  Ebrei 
portassero  un  segnale  per  distinguersi  da'  Cristiani   (1) . 

Ripigliamo  ora  il  filo  della  Storia.  Nel  1439  gli  Svizzeri  3 
col  pretesto  che  non  fosse  a'  loro  sudditi  amministrata  la  giu- 
stizia,  che  dovevasi  a  tenor  de' capitoli  dell'ultima  pace  del 
1416. ,  si  armarono  di  nuovo  contro  il  nostro  Principe,  ed  oc- 
cuparono Bellinxona  insieme  colla  valle  Leventina  (a)  .  La  sto- 
ria non  ci  dice  gli  ulteriori  avvenimenti  di  questa  guerra.  Sap- 
piamo solamente,  che  ai  4.  di  Aprile  dell'anno  1441.  fu  rin- 
novata la  pace  tra  essi  Svizzeri,  e  Filippo  Maria  nostro  Daca, 
le  cui  principali  condizioni  furono:  1.  la  ratificizione  della  pro- 
messa di  far  giustizia  fedvlmeme  ai  suddita  degli  Svizzeri  . 
2.  Un'  ampio  privilegio  di  esenzioni  daziarie  a  favor  del  commer- 
cio de' medesimi  Svizzeri  col  nostro  Su.to  j.  il  pigamenro  di 
mille  fiorini  da  farsi  ad  essi  subito,  e  di  altri  duemila  nel  ter- 
mine di  sei  mesi,  per  l' assicurazion  de' quali  gli  Svizzeri  rite- 
nessero in  pegno  la  valle  Leventina  restituendo  B.lLnzona  senza 
ritardo  (}) 

L'anno  suddetto  1459  sarà  sempre  fiusro,  e  memorabile 
nei  nostri  annali  ,  per  essersi  in  esso  finalmente  schian  a:e  affitto 
le  esecrande  fazioni  de' Ghibellini ,  e  Guelfi  o  sii  de' Rusconi, 
e  Vitani ,  le  qua'i  non  era  mai  rjjscito  per  1  addietro  di  sra- 
dicare totalmente.  La  potenza  de' Visconti  di  principe  della 
Signoria  di  Azzone  sino  ali  t  morte  di  Giovanni  Galeazzo  pri- 
mo Duca  avevate  tenute  in  briglia  ;  ma  er ansi  poi  ridestate  più 
feroci  che  mai  sotto  V  imbelle  governo  di  due  fanciulli  suoi 
fìglj ,  e  successori,  e  quantunque  raffrenate  in  seguito  dalla  ri- 
sta- 


ci) Ord.   19.  Aug     14?7  >  &  4-  Sepr.   t43S.  £   *4*-  ▼«!■   ?• 

(ti   Sanino    Vite   dei   Dogi   di    Veaez'*  Rer.    Irai    T.    ti.   Col     19Ì1. 

(3)  Iastram.  Imiti,  diti  4.  Aprii.   1441?  apad  Dunaoct.  Cad.  fiiplom.  ad.  a»,  ewwL 
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5tanrata  potenza,  e  dal  rinvigorito  governo  del  Duca  regnante 
rare  volte  prorompessero  in  aperte  ostilità  ,  nuliadimeno  si  lasciò 
sussistere  il  fomite  delle  medesime  nelle  insegne  di  diverso  co- 
lore, che  portavano  i  loro  seguaci,  e  nelle  distinzioni  dei  due 
partiti,  che  si  osservarono  sinora  nella  nomina  alle  pubbliche 
cariche;  distinzioni»  ed  insegne,  che  tenevano  animato  lo  spi- 
rito di  rivalità,  il  quale  così  si  andava  trasmettendo  di  genera- 
zione in  generazione.  Anzi  i  Visconti  stessi,  i  quali  le  voleva- 
no distrutte  ,  sconsigliatamente  concorsero  a  mantenerle  confer- 
mando con  nuovi  privilegj  ai  capi  delle  parti  de' Rusconi,  Vi- 
tani,  e  Lambertenghi  le  antiche  esenzioni,  e  prerogative  (1) , 
sia  perchè  fosse  pericoloso  il  privameli ,  sia  forse  per  avere  col 
loro  mezzo  pia  ubbidienti,  e  sottomessi  i  popoli.  Ma  nel  det- 
to anno  lo  zelo  dei  nostri  Savj  di  Provvisione,  eccitato  già 
dalle  prediche  di  S  Bernardino  da  Siena  qua  venuto  alcuni  an- 
ni primi,  secondo  il  Giovio  (z)y  ed  ora  secondato  non  meno 
dall'opera  del  Podestà  nostro  Giovan-Simone  Vicemala,  che 
dille  fervorose  esortazioni  di  certo  Frate  Ricciardo,  e  sopratut- 
to acceso  dall'  apostolica  missione  di  altro  Frate  per  nome  Sil- 
vestro da  Siena,  tutti  Religiosi  dell' Ordin  de' Minori  dell'  Osser- 
vanza ,  riuscì ,  dissi ,  lo  zelo  de' Savj  suddetti  a  sradicare  da  tut- 
ti i  cuori  lo  spiriro  di  fazione,  ed  a  legarli  tutti  in  sincera 
concordi!,  e  fratellanza.  Silvestro  adunque  il  principale  instru- 
mento  della  concordia,  Religioso  venerabile,  il  quale  vediamo 
onorato  col  tkolo  di  Beato  nel  martirologio  Francescano,  e  che 
stava  in  Milano  con  riputazione  di  eccellente  predicatore ,  fu 
dai  Savj  medesimi  invitato  a  Como  con  loro  lettera  dei  5.  di 
Aprile.  Ei  ci  venne  al.  più  tardi  in.  Agosto;  poiché  sotto  il 
giorno  17.  di  quel  mese  noi  troviamo  essersi  ordinato  da  loro, 
che  per  lasciare  maggior  comodo  al  popolo  di  ascoltare  le  di 
lui  prediche,  i  Giudici  non  ascendessero  i  banchi  per  tener  ra- 
gione, se  non  al  dopo  pranzo,  e  ciò  sino  alle  ferie  autunnali  (3). 
E    già    per    la   forza    della    predicazione    di    un    tant'  uomo  di' 

a  a 


(1)  Rfseripr.   Da*.  17.  Junix    1411.  Reg.  %.  f.   i7£.  &  seej. 

(2)  Hist.  Patr.  iib.   1.   p.   g0. 

(})  Ordirle,    j.  Apr.    &    17,   Aug.  143^.  voi.   3.  f.    3S4.  &  44*. 
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sposti  gli  animi  di  tutti  i  cittadini  alla  unione,  egli  stesso  volle 
informarne  il  Duca ,  acciocché  colla  sua  autorità  tiesse  un  più 
fermo  appoggio  ad  opera  sì  salutare.  Il  Duca  fece  tosto  com- 
pilare all' uopo  un  editto,  ed  invidilo  a  lui  stesso  con  lettera  in 
data  dei  9.  di  Novembre  diretta  al  Pod.sà,  al  capitano,  al 
referendario,  ed  a'  presidenti  all'Ufficio  delle  Provvisioni  (1) , 
colla  quale  incaricavali  della  pubblicazione,  ed  esecuzione  del 
medesimo  editto.  Questo  in  sostanza  prescriveva  le  Sette  cono- 
sciute sotto  i  nomi  di  Guelfi,  e  Ghibellini,  di  Vitani,  e  Ru- 
sconi, di  Riva,  e  di  Balzola,  o  con  qualunque  altro  nome  si 
chiamassero,  e  proibiva  sino  il  pronunziare  tali  nomi  stati  per 
T addietro,  come  ivi  si  dice,  la  cagion  funesta  di  moiri  omici- 
di ,  di  rovine  di  molte  Terre ,  non  che  di  case  anche,  dentro  la 
cìtcà  ,  di  saccheggiamenti ,  incendj ,  rapine  ,   -  ■ ,  ed    ingiu- 

rie d'ogni  maniera;  ingiungeva  a  tutti,  che,  coica  ogni  memo- 
ria delle  passate  divisioni,  vivessero  in  «'scambievole  fraterna 
unione,  ed  amicizia,  e  senza  alcuna  emulazione  fra  di  loro ,  ed 
csortavali  a  stringere  vieppiù  il  vincolo  della  concoidia  con 
matrimoni  tra  le  famiglie  altre  volte  divise  di  partito.  Inoltre 
ordinava,  che  nel  conferire  i  pubblici  Ufficj,  ed  in  ispecie  nella 
nomina  de'  consiglieri  al  governo  della  città  da  farsi  in  avveni- 
re non  più  ogni  due  anni,  ma  ogni  cinque,  non  si  prendessero 
più  i  soggetti  dai  due  così  detti  coleri,  o  squadre  per  metà, 
come  per  lo  passato;  ma,  bandita  ogni  distinzione  di  squadre, 
e  di  colori,  segnali  infausti  delle  proscritte  fazioni,  si  facesse 
scelta  di  cittadini  per  probità,  e  capacità  più  meritevoli,  pren- 
dendoli per  un  terzo  infra  i  più  facoltosi,  per  un  altro  terzo 
fra  i  mediocri,  ed  il  rimanente  fra  quelli  della  più  bassa  con- 
dizione ,  e  ciò  fatto ,  i  ljro  nomi  si  ponessero  non  già  in  due 
separati  bossoli,  come  per  l' addietro,  ma  in  un  solo,  e  quindi 
a'  tempi  debiti  si  estraessero  a  sorte  ,  secondo  la  pratica ,  quelli  , 
che  dovevano  amministrare  i  negozj  della  Comunità  ,  e  così  si 
facesse  degli  altri  Ufficj  ,  e  che  finalmente  collo  stesso  metodo 
adattato  alle  circostanze,  e  qualità  de' luoghi  si  eleggessero  gli 
ufficiali  delle  altre  Terre . 


(0  Vcter.  Mcnum.  voi.   z.  f.   8t. 
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Ai   13.  del  susseguente  Dicembre    gli    abitanti    d'ogni    par- 
rocchia della  città,    e    de' sobborghi    congregati    nella    rispettiva 
lor  chiesa  pan-occhiale    giurarono    per    pubblico    instrumento    di 
osservare  in  perpetuo,  e  inviolabilmente  la  stabilita  pace,  e  con- 
cordia ,  indi  nel  medesimo  giorno  tutti  insieme  uniti    nel    chio- 
do del  convento  di  S.  Francesco  la»  confermarono    con    nuovo 
giuramento  per  altro  atto  pubblico  rogato  da  Giorgio    di  Rite- 
gno Nocaro  di  Como  ,  ed  i  nomi  di  tutti  furon  registrati  in  un 
libro  intitolato  il    libro    della  santa    unione.  Tutto  ciò  fu  presen- 
tato al  Duca  unitamene    coi    capitoli    della   stessa    unione    stati 
compilati  da  alcuni  scelti   Dottori    di    Collegio,    e    da    altri  de' 
migliori    cittadini    a    ciò    eletti    dai    Presidenti    all'Ufficio    delle 
Provvisioni  di  consenso  degli    ufficiali  Ducali.    Il    Duca    racco- 
mandata nuovamente  la  concordia  ,  eh'  ci  ripete  doversi    alle  as- 
sidue fruttuose   prediche,  ed  esortazioni  del   più   volte  lodato  Fra 
.Sii  estro  da    Siena    uomo    di    santa    vita,    e    maravigliosamente 
addottrinato  nelle  sacre  scritture ,  approvò  con  altro  suo    decre- 
to dei    22.  di  Giugno  dell  anno  seguente  l'operato,  a  riserva  di 
qualche  correzione  dal  suo  Consiglio  fatta  ad  alcuni  de' capitoli 
di   essa  unione,  i   qu  di   contengono    in    sostanza    quanto    segue: 
1.  li   promessi  di  essere  fedeli  al   Principe,    e    di    guardarsi    da 
qualunque  c>ngijrj,  o  sollevazione  contro  di  lui,    o    contro   la 
patria,   e  di  ogni   partirò,  o  setta.   2.   Che  nei    tempi    sospetti, 
e  massimamente  in  qaelli  di  tumulto,  o  guerra,    nessuno    possa 
tenere  ncll  :  casi  di  sua  abitazione,  o  in  alrre  case    tanto    della 
città,  quanto  de'sobb,rghi  persone  non  descritte  nel  libro  della 
santi  unione,  se  non  con  licenza  degli    ufficiali  Ducali,  i  quali 
non  possano  concederla  fuorché  a  due,  o  tre  in    un    medesimo 
giorno     3    Che  i  danni ,  i  quali  per    l' avvenire    fossero    portati 
a  chiunque  in  tempi  sospetti,  come  sopra,  per   incendio,    rapi- 
na, ruberia,  guasto  ,  od  altro  ,  dovranno  essere  risarciti  dai  dan- 
neggiami, e  in  mancanza  di  questi  da  coL.ro,  che    avran    dato 
ad  essi  ajuto  ,  consiglio,  o  ricovero.  4.  Che  ciascuno    sarò    ob- 
bl'gato  di  notificare  qualunque  persona,  che    trattasse,    o    mac- 
chinasse qualche  cosa   contro    la    santa    unione     5     Che    1    non 
descritti  nella  medesima  non  potranno  conseguire  verun  officio , 
o  amministrazione  della  Comunità  di  Como .    A    questi    furono 
aggiunti  i  seguenti  altri  capitoli  :   1.  che  il  Podestà  ,    ed    i  Giù- 
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dici  della  sua  curia ,  il  Capitano ,  ed  il  Referendaria  presenti , 
e  futuri  debbino  giurtre  di  consertare,  e  ditendere  io  Staro  dei 
Duca  regnante,  e  de' suoi  discendenti,  e  successori,  ed,  altresì 
la  città  di  Como,  e  di  osservare  i  decreti  Ducati,  e  gli  statuti 
dell .i  nostra  Comunità  tanto  tatti,  quanto  di  farsi  in  avvenire, 
z.  Che  niuno  possa  far  appendere,  o  dipingere  in  veruna  chie-» 
sa,  o  portar  ne'  funerali  scudi,  arme,  od  altre  insegne  di  fami- 
glia, e  solo  sia  lecito  di  tar  scolpire  le  proprie  insegne  in  mar- 
mo su  i  sepolcri,  monimenti ,  e  cappelle  propri-,  ^  :  he  d  b- 
ba  festeggiarsi  il  giorno  Ji  S  Lue-i  armi  ersario  di  questa  <;>d* 
ce  anche  con  processione  solenne  d-*l  clero;  e  d  1  pop  lo  ogni 
anno.  4.  Che  nessuno,  il  quale  non  sia  compreso  nell'unione 
possa  tener  alberga,  od  osteria  sì  dentro  li  città,  che  fuori  nei 
sobborghi,  e  Confini  d»  essi,  essendo  per  lo  più  in  t;li  luoghi 
di  odiosità,  e  di  stravizzo,  dove  si  ordisc  n  trame  di  sedizio- 
ne, e  sotto  pena  di  bando  sia  vietato  a  tinti  il  tener  discorsi 
contrar)  al  Principe,  o  alla  Comunità,  o  dlla  predetta  Unione, 
5.  Che  nessuno  de' membri  del  Consiglio  maggiore,  o  sia  ge- 
nerale, ed  altresì  dell'Ufficio  delle  Provvisioni  possa  scusarsi 
dall' intervenire  alle  adunanze  de' rispettivi  corpi,  toltone  il  caso 
di  legittimo  impedimento ,  e  sotto  pena  a'  mancanti  di  dover 
pagare  lire  25.  terzole  per  ogni  volta,  e  nessuno  eziandio  pos- 
sa esentarsi  da  questi  pubblici  officj  (1).  Ne'  preamboli  agli  es- 
posti capitoli  si  legge  fra  le  altre  cose,  che  molti  palazzi  della 
città  esteriormente  ornati  di  pitture  varie  furon  fra'l  tumulto 
delle  imperversanti  fazioni  diroccati ,  o  incendiari . 

Compita  questa  opera  il  benemerito  di  lei  autore  principa- 
le si  trattenne  ancora  qui  per  qualche  tempo;  imperciocché  i 
Savj  di  Provvisione,  conoscendo,  che  la  di  lui  dimora  poteva 
giovare  a  confermare  più  saldamente  tutti  nella  stabilita  con- 
cordia, scrissero  ai  29  dello  stesso  mese  una  lettera  al  nostro 
Vescovo,  il  quale  era  stato  poco  fa  promosso  al  grado  di  Car- 
dinale, pregandolo  ad  interporsi  presso  il   Sommo    Pontefice,  e 


(1)  Decr.   ì.z.  Junii    1440.   cit,   voi.   z.  f.   84.  &  duob.  sc<i.    Ordinar.    19     Dee, 
M3P-  voi.    j.   f.  484. 
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presso  il  Generale  dell'  Online  de'  Minori ,  acciò  fosse  permesso 
a  Silvestro  di  restare  ancora  con  noi  (a).  E  noi  inoltre  ebbimo 
il  merito  di  diffondere  un  sì  gran  bene  a  tutte  le  altre  città  del 
dominio  Visconti  ;  poiché  dal  nostro  esempio  il  Ouca  ricevette 
stimol  j  a  procurare  da  per  tutto  la  medesima  unione  coli'  aboli- 
zion  delie  Sette  fatta  per  general  decreto  dei  z  di  M  ggio  del 
seguente  anno  (1)  .  Specialmente  i  Lug.inesi  ,  fra  j  quau  domi- 
na ano  le  stesse  fazioni  sotto  il  medesimo  nome  di  Guelfi,  e 
Ghibellini ,  o  di  K  useoni  ,  e  Vitani ,  segjitaron  1  esempio  de'  Co- 
maschi ,  e  verso  il  declinare  dell' anno  1440  rinunziaron  a  det- 
te fazioni,  e  strinsero  fra  di  loro  una  perpetua  pace,  ed  unione 
Confermata  similmente  anche  di  poi  con  giuramento,  e  sotto  di- 
versi capitali  a  punizione  de'  contumaci ,  o  de'  trasgressori  ,  il 
che  fu  fatto  parimente  ad  esortazione  del  zehnte  Religioso  au- 
tor della  nastra  pacificazione  (3).  Ciò  non  ostante  in  Lugano 
non  si  schiantò  affatto  ,  come  dovevasi ,  il  nome  di  tali  Sette  > 
le  quali  per  ciò  ripullularono  ,  ed  indi  scoppiarono  in  gravi  à'u 
scordie ,   massimamente  dopo  l'anno    1490. 

La  guerra  Veneta  continuò  sino  al  2,0  di  Novembre  dell* 
anno  1441  ,  nel  qual  giorno  fu  conchiusa  la  pace  per  media- 
zione del  Conte  Francesco  Sforza,  uno  de' più  insigni  Capitani 
di  quel  tempo  .  Egli  fu  guadagnato  col  guiderdone  di  una  spo- 
sa di  Ducal  sangue ,  cioè  di  Bianca  Maria  unica  figlia  naturale 
del  nostro  Duca  a  lui  offerta ,  le  quali  nozze  ,  dopo  molte  pro- 
messe ,  e  molti  successivi  rifiuti  dell'incostante  Principe,  furon 
finalmente  messe  ad  effetto  l'anno  1441  a'  2,5.  di  Ottobre  (4). 
Eìsa  guerra  avea  fatto  durare  sulla  nostra  patria,  come  sul  ri- 
manente dello  Stato  il  sopraccarico  di  straordinarie,  e  sempre 
nuove  gravezze.  Egli  è  vero,  che  con  decreto  dei   16.  di  Gen- 


(0  Cit.   Ordinar.  19.  Dee.   1439. 

(1)  Deci.   Due.  1.   Maii    1440.  in    ant.  Due.  Mc'iol.   Decr.  impres.  p.  1 8*.  &  seq. 

(l)  kx  Onlinat.  Co.  s.  Communit.  Lugani  pr<es.  17.  &  18  Dtc.  1440.  .  &  8. 
Jan.    144J.  in  Sch?d.  olim     Canon.  Jos.  Iiellasii . 

(4)  P°gglUS  H  st  F.ortnt.  lib.  8  Rer.  lai.  T.  io.  Fiat  na  H;w.  Mant. 
lib.  $.  &  6  T.  eoJ  R;palu  Annal.  Piacene  T.  tod.  col.  877  Bonincontr-  Aia. al. 
T.  11  col.  i/j.  Simonetta  de  Rib.  Gfst  Frane.  Sf.  n  x  lib.  \.  T  toci.  Cristoforo  da 
S«lco  Ani. ali  fìrfsciafii  ivi  dalla  col.  8c8.  alla  81?.  Annal.  Foroliy,  T,  il.  col.  ito. 
3c  secj,  Duraocr.  Cod.  Dinoto,  ad  ao.   1441.  *ub  die  49,  Nor. 
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najo  del  1440.  il  Duca  aveva  tolto  l'aumento  del  terzo  ai  se- 
guenti dazj,  cioè  a  quelli  del  pane,  vino,  e  carni,  dJla  scan- 
natura  ,  e  dogana  delle  bestie  t  de'  forni ,  degli  ufficj  de'  Notaj , 
o  Attuarj  ,  delle  grassine,  e  della  fcrrarezza,  ed  ave/a  ordinato  , 
elie  i  dazj  si  incantassero  secondo  il  valore  della  moneta  vec- 
chia, rivocato  il  decreto  del  1436.  (1) .  Ma  questo  benefizio  fu 
di  corta  durata.  Il  Simonetta  (z)t  ed  altri  scrittori  contempo- 
ranei (3,)  ci  assicurano,  che  essendo  il  Ducal  erario  esausto 
anche  per  la  sottrazione  delle  gabelle  state  impegnate  dal  Duca 
a'  creditori  per  due  anni ,  ed  altronde  bisognoso  di  molto  dana- 
ro per  le  spese  d.lla  guerra,  Niccolò  Piccinino  suo  capitano 
generale  da  lui  autorizzato  negli  ultimi  mesi  dell  anno  1440. , 
e  nei  primi  del  1441  accrebbe  i  dazj,  impose  prestiti,  contri- 
buzioni, e  tasse  eziandio  agli  ufficiali  di  Corte,  e  mise  in  ope- 
ra ogni  altro  mezzo  per  far  denaro,  di  maniera  che,  al  dire 
del  suddetto  autore  (4),  egli  in  breve  strappò  dalla  Lombardia 
più  di  300111.  scudi  d'oro  accompignati  dal  pianto,  e  dalla  de- 
solazione de' sudditi.  Di  alcuni  aggra  j  in  tal  tempo  imposti  ci 
è  stata  conservata  la  notizia  nella  raccolta  dei  diplomi,  decre- 
ti, ed  atti  pubblici  registrati  nei  primi  volami  ,ià  volte  citati 
dell'archivio  della  nostra  città  Un  decreto  Due  de  dei  5.  di 
Agosto  1440.  comanda,  che  si  paghino  le  sovvenzioni  doman- 
date dal  Piccinino,  e  le  raddoppia  contro  i  renitenti  privandoli 
ancora  della  restituzione  de' prestiti  (5).  Con  altro  de  26  di 
Novembre  del  medesimo  anno  si  sottopongono  nuovamente  al 
pagamento  dell'annata  i  feudararj,  e  dondtirj,  che  riconoscon 
dal  Principe  i  loro  possessi  ,  e  questa  imposta  si  estende  a  co- 
loro ,  ai  quali  sono  state  per  grazia  rimesse  pene  pecuniarie ,  o 
restituiti  beni  appresi  dalla  Camera  Ducale ,  e  fu  di  poi  con  de- 


(1)   Decr.   Due.    \6.  Jan.    1440.  voi     z.   Vet.  Mob.   f.    83. 
(z)  Cit     l,b.    j.  p     tfx. 

(3)  Poggius  et  lib  8  col  415.  8c  seej.  Platina  1  b.  6.  a  col.  S34.  Johan.  Fer- 
rariens.   .Excerpta  ex  Annal.   Princip.  Estens.   Rer    Irai.  T.    io    col.   450    Se  secj 

(4)  Simonetta  1.  cit  II  Poggio  ,  e  il  Platina  descrivono  gli  ag<rravj  imposti  dai 
Piccinino  con  queste  brevi,  ma  energiche  parole  :s  magr.xm  prcuaiarum  vini  botan- 
do rogando,  »uf erendo  nullo  rerum,  ne  keminum  discrimine  basito  brevi  undique 
eotgit  tz 

(j)  Voi.  1.  Veter.  Monum.  f.   Sf. 
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crcto  dei  12.  di  Marzo  dell'anno  seguente  estesa  eziandio  a 
quelli,  che  per  concession  del  Principe  ■  possedon  mulini,  folle, 
seghe,  traversarie,  od  altri  edifizj  ad  acqua  tirata  da' fiumi ,  o 
da'  naviglj  di  ragion  della  Camera.  Gli  esenti  furon  caricati  del- 
la tassa  di  lire  due,  e  più  sino  alle  sei  per  ogni  cento  del  va- 
lere delle  esenzioni ,  e  ciò  secondo  il  maggiore ,  o  minor  va- 
lore delle  medesime  da  liquidarsi  davanti  i  tre  Commissari  in- 
stituiti  sopra  le  esenzioni,  ed  i  Maestri  delle  entrate  ordinarie, 
come  da  altro  decreto  d:l  giorno  24.  di  Novembre  1440.,  e 
con  altri  due  de' 21.  di  Gennajo ,  e  1  9  di  Febbrajo  del  1441. 
il  Duca  ordinò ,  che  agli  stipendiati ,  ed  a'  creditori  Camerali 
si  trattenessero  denari  sei  sopra  ogni  fiorino  del  rispettivo  loro 
stipendio,  o  credito  (1) .  E  non  solamente  noi  fummo  aggrava- 
ti di  tributi,  ma  ancora  di  ricerche  d'uomini  per  la  guerra, 
trovandosi  notato  alla  fine  del  settimo  tomo  della  seconda  rac- 
colta di  decreti,  e  lettere  Ducali  ora  interrotta,  che  ai  4.  di 
luglio  dell'anno  1440  consegnammo  59.  guastatori  ai  Capitani 
Ducali  in  riva  dell'  Adda  per  operare  contro  i  Veneziani  (2) , 
€  probabilmente  ne  mandammo  altri  a  difesa  di  Bellinzona  mi- 
nacciata di  nuovo  dagli  Svizzeri,  come  fecero  i  Luganesi  al 
principio   dell'anno    1441.  d) . 

Sebbene  fosse  fatta  la  pace ,  nella  quale  il  nostro  Duca 
perseverò  quattro  anni,  nulla  di  meno  non  cessarono  le  straor- 
dinarie gravezze.  Nel  1442.  egli  introdusse  la  così  detta  tassa 
della  cavalleria,  la  quale  fu  misurata  sul  numero  di  cavalli  12500. , 
quanti  appunto  contavansene  allora  appena  finita  la  guerra,  ed 
era  in  ragione,  di  soldi  50.  al  mese  per  ogni  cavallo ,  sicché  ,  ri- 
tenuto il  numero  suddetto  di  cavalli ,  la  tassa  montava  ad  an- 
nue lire  2_75m.  Egli  è  vero  però  che  questa  tassa  fu  sostituita 
al  peso  dell'effettivo  alloggiamento  della  stessa  cavalleria,  la 
quale  solevasi  distribuire  secondo  l'opportunità  de' luoghi ,  e 
quindi    si    tenne    a    carico  delle  Terre   alloggiami.    Essa    venne 


(1)  Ibi  f.  co-*.  &  f  %?.  99.  8c  51.  &  sx  al.  D.cr.  Due.  1.  Julii  144*.  f.  114. 
voi.   ciusd. 

(1)  F     314    &  seq. 

(3,  Ordiaat.  Cons  Comnauaic.  Lugani,  k  eius  Vallis  7.  Martii  1441.  in  Schei. 
jam    plur.   laud.  Can.  Btllasu. 
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poi  successivamente  diminuita,  e  talvolta  aumentata  secondo  il 
maggiore,  o  minor  numero  de' cavalli ,  e  finalmente  la  medesi- 
ma passò  in  tributo  ordinario ,  ritornando  al  paese  il  carico 
dell'alloggiamento  effettivo  (1).  Il  Comasco,  il  quale  per  iscar- 
sezza  di  foraggi  non  soleva  alloggiar  cavalli,  a  riserva  di  quei 
pochi,  che  tenevano  il  capitano  della  cittadella,  e  gli  stipen- 
diati della  sua  comitiva,  ai  quali  la  Comunità  nostra  forniva  il 
bisognevole  (i) ,  andò,  se  non  da  principio,  almeno  di  poi  esen- 
te da  questo  surrogato  carico  per  dichiarazione  fatta  con  decre- 
to del  Duca  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  dei  io.  Luglio 
1469.  (3).  A  questo  proposito  aggiunge  il  Giulini  (4),  che  nJ 
seguente  anno  il  Duca  stabilì ,  che  tutti  dovessero  sostenere  il 
peso  degli  alloggiamenti,  nessuno  eccettuato,  fuorché  i  Frati  di 
S.  Antonio  ,  pel  quale  instituto  egli  nutriva  una  particolar  di- 
vozione. Ma  a  noi  nel  suddetto  1441.  fu  imposto  un  peso  par- 
ticolare, essendoci  stato  comandato  con  Dueal  decreto  dei  21. 
di  Agosto  (<,) ,  che  dovessimo  rifare,  o  alzare  per  tutto  il  cir- 
cuito della  città  i  muri,  e  bastioni  o  diroccati,  o  troppo  bassi, 
aggiunta  la  pena  della  troncazione  del  piede  a  chiunque  avesse 
osato  di  scalarli. 

Niccolò  Piccinino  godeva  della  carica  di  luogotenente  Du- 
cale, e  capitano  generale  ancora  sotto  il  giorno  7  di  Novem- 
bre del  1441.,  come  risulta  da  decreto  di  tal  d-ita;  e  per  essa 
estendeva  la  sua  autorità  alle  cose  civili,  e  politiche,  come  ab- 
biam  già  detto  (6j  .  Ma  quest'  autorità  del  Piccinino  dopo  la 
pace  fatta  co'  Veneziani  fu  per  qualche  tempo  ristretta ,  concio- 
si  a- 


(1)  Soai2gIia  Alleggiamento  dello  Stato  eli  Milano  art.  Tassa  dc'cavalli  p,  izj. , 
e  Seg.,  Discorso  di  Cesare  Piazoli  sopra  l'origine  delle  gravezze  dello  Stato  di  Mila- 
no art.  Tassa  de'  cavalli  p.    f. 

(2)  Ex  Lit.   Due.   ti.  Nov.    14? 3-  Reg-  6-  *•   H4-   terg»« 
(j)  Cesare  Piazoli  alla  pag.   sopraccit. 

(4)  Decret.  8.  Sept.  144.3.  apud  Giulini  Continuai,  delle  Mem.  Milan.  Pare  5. 
Kb.  83.  p.    Jji.  e  seg. 

(5)  Crt.  voi.  1.   VeCer.  Monum.   f.  $j. 

(4)   Inter    anr.    Medio!.   Due    decreta  typis  edita,   p.  1.92.   &  in  tabul.    Com    voi. 
a.  f.  91.  Se  93-  Lit.  plur.    Nicolai,  Piccinini    ab  an.   1431.  ad  1434.,    &    *5-    ì: 
A43J.  Reg.   6.  f.   164. 
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sìachè  due  contemporanei  scrittori  Ferraresi  (1)  ci  dicono,  che 
Filippo  Maria  chiamò  a  Milano  Niccolò  d'  Este  Marchese  di 
Ferrara,  e  regolandosi  in  ogni  cosa  co' suoi  consigli  depositò 
in  lui  quasi  tutta  l'autorità  del  governo,  e  che  quivi  morì  ai 
26.  di  Dicembre  di  detto  anno,  mentre  le  città  di  Lombardia 
pel  saggio,  e  moderato  di  lui  reggimento  cominciavano  a  rifio- 
rire, essendo  poi  morto  Niccolò  Piccinino  nel  giorno  15.  o 
ì6.  di  Ottobre  del  1444. ,  la  di  lui  carica  passò  in  Francesco 
uno  de' saoi  figliuoli,  e  ad  essa  vediam  congiunto  il  titolo  di 
Governatore  in  due  monumenti  dell'anno  1445.  (z) . 

Qaesta  istituzione  di  un  Governator  generale  dello  Stato 
era  divenuta  per  così  dir  necessaria,  da  che  sendosi  Filippo  Ma- 
ria già  da  alcuni  anni  concentrato  nella  solitudine  del  suo  pa- 
lazzo, e  fatto  quasi  inaccessibile  a' suoi  sudditi,  faceva  di  me- 
stieri ,  che  vi  fosse  chi  ascoltasse  i  medesimi  nelle  loro  doman- 
de, e  li  proteggesse  contro  le  ingiustizie,  e  le  prepotenze  dei 
Ministri,  e  Magistrati,  i  quali  non  contenuti  dalla  superior  vi- 
gilanza abusano  facilmente,  ed  alcuni  di  fatto  abusarono  deli' 
autorità  a  loro  confidita.  Non  può  negarsi  però,  che  il  nostro 
Duca  circospetto  nella  scelta  de' suoi  ufficiali,  ed  anche  sover- 
chi unente  d'ffid  nte  di  1  ro  (3)  non  abbiane  avuti  molti  abili, 
ed  onesti,  e  di  ciò  ne  sono  testimonio  una  gran  copia  di  de- 
cren,  eh.-  in  ogni  materia  ci.  ile,  criminale,  e  politica  uscirono 
sotto  il  lungo  di  lui  regno  (4;,  e  che  poi  insieme  con  quelli 
de' suoi  antecessori,  e  successori  serviron  di  fondamento  all'ec- 
cellente compii/ione  d  Ile  eonstituzioni  Milanesi,  di  cui  parie- 
rem)  a  s.i)  li  go  Appena  accenno  i  rinnovati  antichi  divieti 
•di  portare,  ed  anche  di  fabbricare  armi  corte  da  putita,   e    ciò 

b  b 


(t)  Ir. fessura  D'ar.  Ferrar.  Rer  Ical.  T.  14.  co!.  is>i  Jolian.  Ferrar.  Excerpta 
Armai     Pnnc.   bst.   T     io    col     45^.   *t  seti. 

(1)  Cristoforo  da  Soldo  Ist.  Bresc  Rer.  Irai.  T.  ti.  col.  8  j  1.  Corio  Ist.  di  Mi- 
Jar-o  P  s  f.  jjo.  a  t<  rg<> .  Lit.  u  &  13.  Apr  1446  in  tab.  Civit.  Medici  presso 
il  Giulmi  P  3  lib.  8  i  p.  5'>o  Proclam.  f  Maii  144$-  ituer.  anriq.  Due.  Mehoi. 
Decr.   p    3    ».     &  srq     Drcr.    Ouc.    31     Aug    1445     toI    t.  Veter    Monum.  Com    f.  1  li. 

(3)  Candii     Decembr.   in  vita   Philippi    Mara:  cap.    33     &  setj.  Rer.  Irai.    T.  io. 

(4)  Anr.  Due.  Mediol.  Dtct.  impres.  a  p.  141.  ad  jjt.  &  ver.  Monura.  tafe, 
Girit,  Con.  voi.   1.  a  f.  6j.  ad  116. 
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a  riparo  degli  omicidj ,  che  divenivano  pia  frequenti  (i) ,  Li 
sollecita  notificazione  dei  delitti  inculcaci  agli  Anziani,  e  Con- 
soli de' luoghi ,  e  le  dihgcnze  ordinate  a  facilitate  li  scoperta, 
e  l'arresto  de' rei  (i) ,  le  prescritte  cautele,  e  pene,  sebbene 
aggravate  troppo  sino  all'ultimo  supplizio  per  impedire  le  clan- 
destine perniciose  estrazioni  di  granaglie,  e  firine  fuori  dello 
Stato  proibite  già  da  antecedenti  decreti  di  Gian-Galeazzo  con 
gravi  pene,  ma  non  capitali  ($)  (rigore  forse  domandato  dalle 
circostanze  di  que' tempi,  in  cui  non  cran  rare  le  penurie  a 
cagion  delle  guerre  quasi  continue) ,  il  richiamo  di  beni,  o  di- 
ritti regali  usurpati ,  o  posseduti  senza  legittimo  titolo  da'  parti- 
colari alla  Camera  (4J ,  le  graziose,  od  abusate  esenzioni  per 
fraudolenti,  o  simulati  contratti  rivocate  ad  esame,  o  ristrette 
dentro  i  giusti  confini  (5)  ,  il  freno  posto  all'abuso  dell'autori- 
tà, ed  alle  usurpazioni  de' feudatari  (6),  la  venalità  de' Giudici, 
e  degli  Attuarj  repressa,  ed  i  primi  seriamente  ammoniti  di  fi- 
nir le  cause  dentro  i  brevi  termini  stabiliti  dai  decreti,  e  dagli 
statuti  municipali  (7).,  ed  una  più  certa,  e  severa  forma  data' 
ai  sindacati,  e  questi  inoltre  fatti  più  frequenti  ,  ed  estesi  a  tut- 
ti coloro,  che  avevan  avuto  parte  nell'amministrazion  della 
giustizia,  nella  esazione  de' tributi,  e  nelle  pubbliche  ammini- 
strazioni (3) ,  e  le  estorsioni  de'  Conestabdi.  o  sia  guardiani 
delle  porte  della  città    verso   i   conducenti    di    frutti,    fieno,  le- 


fi}  Decr.  23.  Apr.  1444.  itnet.  v^ter.  Jo.  Galeatli  7.  Dee.  1 3  8  j.  Se  1.  Apr, 
13  8£.  in  cit.  voi.   i.  f.  104.   Se  seq.  &  in  impres.   p.   90.   9  5-  &  seq. 

(1)  Decr.  Due.  11.  Nov.  144^.  23.  Apr.,  &  24.  Oct.  14  + +.  in  eod.  voi.  a  f. 
101.  ad   no.  ant.  Due.  Mcdiol.   Dtcr.  impres.  p.   303.  &  seq. 

(3)  Decr.  Due.  3.  Maii  1435.  **•  Junii  1436  »  *■?•  Aug.  1439.,  1.  Febr. 
1441.  Vet.  Monum.  f.  70.  71.  80.  54.  &c  «>j.  am.  Dac.  >VkJ;oi.  Decr.  impr.  p.  15  J. 
iunct.  vet.  Dscr.  Joli.  Galeatii  18.  Julii  i}$6.  &  subsif.  an.  in  imprts.  p.  103.  tu. 
&  seq,  Se  alibi . 

(4)  Decr  4.  Martii  1437.,  7.  Maii  /43P.,  7.  Nov.  1441.»  xi«  Jan.  *44  1- 
f.  72.   70.   <ji.  &    103. 

(})  Decr.  7.  Aug.  1431.,  19.  Oct.  1437.,  ti.  Junii  14??.,  31.  Dee.  143*.  f» 
74.    78.  &  seq    &   114.  &  in  impres.  p    268    &  seq.   277     &   Stq.    32?.    &   seq. 

(6)  Cit.   Decr.  4.  Martii  1437.  &  7.  Nov    i4f(.   f    7i.    5*1    &  seq. 

(7)  Docr.   20.  Aug.    141J.  &   26.  Jan.  14;?    ir,:,   impres.   a  p.    r.'.o.   ad   z«?4. 
f8j   Decr.   2*.  Jan.    141^.,    **•    Maitii    i<;<!j.»    3.    &    13.  Marca  1447.  (.  <>$. 

$%.  Si  seq.    i  2  j.   &  seq. 
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gna,  oJ  altro  con  proporzionata  pena  vietate  (1),  e  raffrenate 
te  rapine  della  soldatesca,  cui  inoltre  si  obbligò  di  stare  con- 
tenta de'  foraggi,  e  delle  altre  somministrazioni  limitate  a  tcnor 
degli  ordini,  senza  poter  pretendere  danaro  in  luogo  di  esse, 
come  ancora  si  obbligarono  i  di  lei  capi  a  risarcire  i  danni  da- 
ti dalla  medesima,  qualora  non  consegnino  il  delinquente  (2); 
e  finalmente,  per  tacere  di  tante  altre  disposizioni,  la  sostitu- 
zione di  nuovo  fatta  dei  Referendarj  locali  agli  esattori  Came- 
rali sì  odiati  per  la  loro  durezza ,  e  rapacità  nell' esigere  dai  de- 
bitori i  danari  dovuti  alla  Camera  (3).  Ma  al  contrario  non 
può  leggersi  senza  raccapriccio  il  decreto  fatto  a  punizioni  dei 
delitti  di  lesa  Maestà,  decreto  crudele  non  tanto  per  l'atrocità 
delle  pene  contro  i  rei  stabilite,  quanto  per  la  loro  estensione 
àgli  innocenti  più  stretti  congiunti  del  delinquente,  cioè  al  pa- 
dre, ai  figlj,  e  nipoti,  ed  a' fratelli,  e  loro  figliuoli  (4)". 

Aggiungo  altre  notizie  tratte  da  altri  decreti,  o  rescritti 
Ducali,  che  parimente  contengonsi  nella  rammemorata  prima 
raccolta  degli  antichi  monumenti,  e  che  meritano  special  men- 
zione, perchè  pia  da  vicino  appartengon  alle  cose  nostre.  In 
un  rescritto  dei  18.  di  Giugno  del  1440.  (5)  leggonsi  le  rispo- 
ste, che  il  Daca  diede  a  diverse  domande  della  nostra  Comu- 
nità .  Alla  pruni,  con  cui  chiedevasi  che  le  venisse  conceduto, 
o  sia  restituito  1  Offici;  d.Ile  vittuaglie  (il  quale  allora  si  ven- 
deva all'incanto,  come  facevasi  di  tutti  gli  -Airi  Ofikj  Ducali 
durante  la  gaerra,  secondo  che  si  è  detto) ,  a  fine  di  richiamare 
sorto  li  s-ii  vigilanza,  e  cara  un  oggetto  di  tanta  importanza, 
e  p:r  .indir  incontro  cziind.'o  alle  frodi,  che  si  commettevano, 
o  si  dissimula  ano  da' Giudici  ren  ili ,  il  Duca  acconsentì,  sarto 
la  condizi  ne  però  che  si  pagasse  alla  Camera  a' tempi  debiti, 
cioè  ogni  due  anni,  l'incanto  del  medesimo  Officio .  Conteneva 
li  seconda,  che  per  l'avvenire  fosse  lecito  a1  Comaschi  di  far 
condurre  da  qualunque  Terra ,  o  luogo  dei  Ducato,  ed  in    qua- 


(/)  Ord.    Dac.    ti.  Aug     /•fS:'.   in  cod.  voi.   i     ver.   Monum.  Com.  i.  73.  &  jc£, 
(ì.)   Dcr     i     De,    14,6.,  &  16.  Jan.    1440.   ibi  f.   71.  &  83. 
(})   Occr.    .(>.  Jul'i  1444.  f    105.  &  seq    ibi. 

(4)  D.-cr.  Dac.    1.  Stpt    1 4  -.  3 .  ibi  f.  5  j.  Se  scj. ,  &  ine  impres.  a  p.  174.  ad  ij7#' 

(5)  la  tod.   yoJ.   i.  f.   87. 


156  Storia     di     Com» 

lunque  tempo  alla  loro  città  pine  di  formenro ,  e  di  miglio 
senza  pagamento  del  dazio,  il  quale  ora,  giusta  i  recenti  or- 
dini, si  esigeva  dai  Capitani  del  divieto,  o  di  altri  Officiali 
contro  la  pratica  de' tempi  passati,  e  questa  domanda  fu  di  lui 
esaudita  solamente  rispetto  al  pane  di  miglio.  Alla  terza,  che 
venisse  generalmente  proibito  qualunque  edilìzio  da  pesca,  o 
congegnamene  di  sassi,  o  di  pali  fitti  nel  terreno  tanto  sotto 
immediatamente,  quanto  al  di  sopra,  o  al  di  sotto  djl  nuovo 
arco  del  ponte  di  Lecco,  che  dicesi  largo  braccia  29.,  e  co. 
strutto  a  spese  della  città,  e  degli  abitanti  dei  lago  nostro,  col 
concorso  ancora  di  alcuni  della  riviera  Milanese ,  egli  diede  pa- 
rimente l'assenso;  ma  volle,  che  prima  can  pabblico  avviso  si 
lasciasse  luogo  a  chiunque  avesse  interesse  in  tal  cosa  a  pro- 
porre le  sue  eccezioni  innanzi  al  Podestà  di  Como,  da  rimet- 
tersi poi  al  Consiglio  Ducale.  E  medesimamente  aderì  all'  ulti- 
ma domanda,  la  quale  aveva  per  oggetto  il  riaprimenro  della 
porta  di  S.  Lorenzo  per  rendere  più  comoda,  e  più  spedita  la 
comunicazione  della  città  col  sobborgo  della  Crugnivola ,  in  og- 
gi di  S.  Agostino,  dichiarando  però ,  che  le  spese  tanto  dei  la- 
vori da  farsi,  quanto  della  custodia  di  essa  porta,  fossero  a  ca- 
rico della  Comunità.  L'anno  1443.  ricevemmo  fra  gli  altri  un 
decreto  in  data  dei  25.  di  Febbrajo,  col  quale  limitavasi  la  du- 
razione  delle  cariche  Ducali  ad  un'anno,  eccettuati  i  Commis- 
sari delle  città,  e  Terre,  i  Capitani  delle  cittadelle,  i  Castella- 
ni ,  e  Custodi  delle  fortezze ,  ed  altri ,  ai  quali  o  per  natura 
dell'  officio  ,  o  con  ispeciale  deroga  a  questo  decreto  ,  fosse  stato 
prefìsso  un  tempo  maggiore ,  e  con  successiva  lettera  del  Magi- 
strato straordinario  accompagnante  un'altro  decreto  Ducale  dei 
12.  di  Novembre  dello  stesso  anno,  nel  qual  decreto  conten- 
gonsi  alcuni  utili  provvedimenti  in  materia  giudiziaria ,  ci  fu 
comandata  la  nomina  di  due  Avvocati,  e  di  due  Sindaci,  o 
Procuratori  fiscali ,  in  seguito  alla  quale  furono  eletti  dal  Duca 
primieramente  in  Sindaco ,  o  sia  Procuratore  della  Camera  il 
Causidico  Comasco  Giovanni  de'  Baliachi  col  salario  di  fiorini 
4.  al  mese,  indi  in  Avvocato  fiscale  Antonio  da  Carcano ,  Giu- 
reconsulto del  nostro  Collegio  de' Giudici,  ed  Avvocati,  col  sa- 
lario di  fiorini  24..,  oltre  le  onoranze  annesse  a  tale  officio,  i 
quali  salar.i  avevano    a    pagarsi    per    metà    dalla  Camera ,  e  per 
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l'altra  metà  dal  nostro  Comune.  Amendue  dovevano  giurare 
nelle  mani  del  Podestà,  e  del  Referendario  di  ben  esercitare 
1'  officio,  il  quale  aveva  per  iscopo  la  conservazione,  l'aumen- 
to ,  e  la  ditesi  de'  beni ,  e  diritti  tanto  della  Camera ,  quanto 
della  Comunità  ,  e  a  cui  apparteneva  d' intervenire  ai  processi , 
ed  alle  sentenze  criminali,  e  di  curare  l'osservanza  dei  decreti, 
e  statuti  fatti  in  questa  materia  (1) .  Né  il  concorso  ai  suddetti 
salarj  fu  il  solo  dei  nuovi  aggra.j  a  noi  imposti.  Noi  fummo 
inoltre  nell'anno  1444.  per  lettera  del  Magistrato  straordinario 
dei  19.  di  Febbrajo  obbligati  a  fornire  1'  Officio  del  Podestà 
de'  nunzj ,  e  servitori  a  lui  bisognevoli ,  il  che  dicesi  ordinato 
ad  esempio  delle  altre  città  (z). 

Il  Duca  Filippo  Mtria,  sempre  l'istesso  nella  sua  instabili- 
tà d'animo,  e  non  mai  fatto  saggio  da  una  lunga  sperienza 
de'  tristi  effetti  della  sconsigliata  sua  condotta ,  si  lasciò  strasci- 
nare in  nuove  guerre  prima  contro  di  Francesco  Sforza,  sebben 
suo  genero,  e  gran  capitano,  il  quale  anzi  esser  doveva  il  brac- 
cio, ed  il  sostegno  della  sua  monarchia,  poi  contro  de' Vene- 
ziani, e  di  Guglielmo  Marchese  del  Monferrato.  Noi  certamen- 
te sentimmo  il  peso  di  queste  nuove  guerre,  che  scoppiarono 
nell'anno  1445.,  e  nei  seguente  (1)  ;  ma  per  la  sopraccennata 
mancanza  dei  registri  della  seconda  raccolta  di  decreti  ,  e  lette- 
re Ducali,  ed  altresì  dei  libri  delle  ordinazioni  in  questo  inter- 
vallo di  tempo  ,  non  possiam  sapere  quali ,  e  quanti  siano  stati 
j  sussidj  di  gente,  e  di  danaro  a  noi  imposti.  Rileviamo  sol- 
tanto da  due  decreti  registrati  nella  prima  raccoita  degli  antichi 
monumenti,  che  l'anno  1446.  fu  rinnovata  l'imposizione  dell' 
annata  de' frutti  a  tutti  coloro,  che  possedevano  a  titolo  gra- 
zioso feudi ,  od  alcri  beni  Camerali ,  ovvero  dei  pagamento  di 
lire  cinque  ptr  ogni  cento  del  prezzo  di  tedi  beni,  quando  fos- 
sero stati  alienati  a  tkolo  oneroso,  e  similmente  rinnovata  l'im- 


{:;  IbH.  f.  96,  ioi.  &  s*<j.  Dccr.  Se  Lit.  Due.  n.  Nov.  ,  i.  &  io.  Dee.  1443. 
Se  Lit.  Magistr.   Intrac.    extxaord.    11.  Jan.  1444.  f.    101.   &  se<j. 

(1)    Voi.    aod.  f.    104 

(3)  Simonetta  iu  yica  Ftancisci  Sfortia:  lib.  8.  Rer.  Ita'.  T.  11.  a  col.  379.  *d 
384.  Cristoforo  di  Soldo  Annali  Bresciani  T.  eoi.  dalia  coi.  i}i.  alia  tjt.  Sanuco 
Vite  dei  Dogi  di  Y'taezta  T.  n.  col.  aio.  e  $eg. 
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posizione  della  metà,  o  della  terza,  o  quarta  parte  dd  valore 
de'beni  caduti  in  confìsci,  indi  per  liberalità  del  principe  resti- 
tuiti, e  ciò  secondo  il  maggiore,  o  minor  valore  de'beni  me- 
desimi ,  e  purché  tal  valore  olrrapassassc  i  mille  fiorini .  Altri 
decreti  del  medesimo  anno  ci  fanno  conoscere  le  misure  prese 
dal  Duca  contro  de' suoi  sudditi,  che  militassero  al  soldo  del 
Conte  Francesco  Sforza  (\) ,  o  di  Guglielmo  da  Monferrato  pas- 
sato recentemente  dille  insegne  Ducali  a  quelle  de' nemici  (z) , 
[la  intimazione  del  bando,  e  della  confiscazione  de'beni  a 
chiunque  vi  andasse,  o  trovandovisi ,  non  se  ne  allontanasse  den- 
tro il  termine  prefìsso  . 

I  sinistri  eventi  della  guerra,  e  il  pericolo    di    peggiori,    a 
cui  il  Duca  vedevasi    esposto    a    cagion    della   sua    imprudenza  , 
il  consigliarono  a  trattar  di  pace.  Ei  la  offerì,  ma  indarno,    ai 
Veneziani ,  i  quali  sollecitati  dai  prosperi  successi  ad   ingrani! 
sempre  più  la  loro  Repubblica  colle  spoglie  del  Ducato  di    Mi- 
lano, non  gli  diedero  orecchio.  Rivolse  pertanto  tutte  le  arti  a 
pa;ificarsi  col  genero,  e  vi  riuscì  mediante  una  generosa    dona- 
zione, o  sia  cessione,  che  gli  fece  delle  città,  e  contadi  di  Mi- 
lano ,  Pavia,  Com3,   Novara,    Lodi,    Cremi,    Piacenza,    Par- 
ma,  Asti,   Alessandria,  e  Tortona,   riserbitone  a  se  l  usufrutto . 
L'atto  di  tal  donazione  in  data  dei   io.  di  Novembre  del  144.6. 
conservasi  nell'archivio  Ducale  di   Milano,  ed  è  stato    pubblica- 
to dal  Dumont,  e  dal  Giulini   (3).  Mi  questi  cessione,  li  qua- 
le forse  non  ebbe  effetto,  e  che  stante  h    riserva    dell'usufrutto 
risolvevasi  in  un  diritto  alla  futura  successione  negli    Stati  a  lui 
ceduti,  non  fu  che  un  art  )  preparatolo  ali  1  pace,    la    q  nle     sì 
compì  poi  nell'anno  seguente,  e  per  li  quale  il    grande    Sforza 
staccatosi  d.ii   Veneziani,  li  cui  armata  egli  comandila  coli' in- 
signe annuo  appuntamento  di   204111.  fiorini  d'oro,  fu  fatto   dal 
Duca  suo  Capitano  generale,  e  Luogotenente  col  pien  potere  per 


fi)  Deer.  Due.  i.  Apr.  &  15.  Aug  5:  Lit.  Migistr.  Intrat.  extraord.  eum  Pro- 
clam.   Djc.   1.  Julii   144^.   f    115     n6.    113.  Si   /ij.  eiusd.  voi.   1. 

(1)   Decr.   Due.    i6.  Julii  eiusd.  an.  f    114     ibi. 

(})  Dumont  Corp.  Dplom.  ad  an.  1446.  G  ulini  Continuar,  delle  Mem.  Mil. 
Part.  ?  lib.  8».  p.  j£^,  e  seg.  Vedi  anche  il  Simonetta  de  Reb.  Gest.  Frauc.  Sfoi- 
i>  lib.   il. 
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tutto  il  dominio  ,  e  collo  stesso  stipendio ,  che  gli  davano  i  Ve- 
nezi  mi  (i).  Ma  questi,  abbenchè  privi  del  braccio  di  quel  si 
valente  condottieri  provvedutisi  di  un  nuovo  Capitano  in  Mi< 
eh  -  le  Attendoio  ,  anch' esso  rinomato  nel  comando  dell' ai  mi,  ri- 
commeiaron  le  ostilità  al  principio  di  Marzo  del  1447.»  e  do- 
po, d'esser  andato  a  vuoto  il  tentativo  della  sorpresa  di  Cremo- 
na ,  passa ron  l'  Adda  al  ponte  di  Cassano,  saccheggiaron  la  cam- 
pagna Milanese  sino  a  tre  miglia  da  Milano,  poi  per  1'  ameno 
colle  di  Brianza ,  e  per  la  pieve  l' Incino  vittoriosi  contro  1'  ar- 
mata Ducale,  e  ricchi  di  spoglie,  e  di  preda  si  avvicinarono  ai 
confini  del  Comasco,  indi  ripiegando  per  Gggionno  verso  Lec- 
co intrapresero  l'assedio  di  quel  castello  ai  19.  di  Giugno. 
Questo  assedio  durò  40.  giorni ,  e  frattanto  una  porzione  dell' 
esercito  Veneto  entrato  nella  Valsasina  sbuccò  dai  monti  sopra 
Bellano  ,  e  mise  a  saccomimo  quella  grossa  terra  ,  con  altre  del- 
la stessa  riviera,  e  s' innolcrò  per  la  Valtellina  sin  vicino  a  Bor- 
mio, ed  un'altra  dalla  parte  di  Lecco  scorse  a  mano  sinistra  il 
nostro  lago,  occupò  Bellagio,  e  tutte  le  altre  Terre  sino  a  Tor- 
no .  Allora  i  Tornaschi  ribellatisi  dal  Duca  accettaron  presidio  , 
ed  un  Podestà  de*  Veneziani ,  ed  accompagnatisi  con  loro  cor- 
seggiarono il  lago  ,  imprigionando  tutti  quelli ,  eh'  eran  fedeli  al 
proprio  Sovrano.  La  preda  in  quest'occasione  fatta  dai  parti- 
giani della  Veneta  Repubblica  fu  di  20om.  ducati,  se  diam  fe- 
de allo  storico  Sanuto,  il  quale  ci  dice  in  compendio,  che  la 
di  lei  armata  s'impadronì  di  tutto  il  paese  d.tll'Adda  sino  a 
Como,  con  amendue  le  spiaggie  del  lago  di  Lugano.  Di  fatto 
x  Veneziani  si  accostaron  sì  da  vicino  alla  nostra  città,  che  dal- 
la sovrastante  vetta  del  monte  di  Brunate  ci  fecero  sentire  le 
loro  grida  —  Viva  San  Marco  :=:  tentando  con  ciò  d' indurci  al- 
la rivolta .  Ma  noi  all'  opposto  costanti  nella  fedeltà  verso  il 
nostro  Principe  armammo  tre  navi ,  colle  quali  ci  portammo 
alla  riva  di  Lecco  ad  onta  del  fuoco  delle  bombarde  nemiche, 
e  sovvenimmo  di  vittuaglie  quella  fortezza,  non  senza  lode  di 
Riccio  Castellano,  che  commdiva  esse  navi.  Perciò  i  nemici, 
sebbene  si  fossero  provvedati  di  navi  da  varie  parti    del    nostro 


(i)  Simonetu  lib.  5.  col.  jji,  &  sef. 
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lago,  e  sin  da  quello  di  Garda  per  opporsi  alle  nostre,  abban- 
donaron  l'assedio  di  Lecco  nel  giorno  29.  di  Luglio,  e  d'indi 
a  tre  giorni  batteron  la  ritirata  verso  Geradadda .  Partiti  adun- 
que i  Veneziani  Biagio  Azereo,  e  Moretco  di  San  Nazaro  Ca- 
pitani Ducali,  e  Giovanni  Ferrano  Giureconsulto  Comasco  si 
recaron  a  Torno,  la  qual  terra  ritornò  spontaneamente  alla  ub- 
bidienza del  suo  legittimo  padrone,  e  di  là  condussero  via  il 
Podestà  Veneto  (1). 

Ai  rapidi  progressi  dei  Veneziani  aveva  dato  causala  nuo- 
va incostanza  di  Filippo  Maria  per  la  gelosia,  e  diffidenza, 
che  gli  emuli  del  Conte  Francesco  Sforza  riuscirono  nuovamen- 
te ad  inspirargli  contro  di  lui,  sicché  il  Duca,  lasciati  a  lui 
mancare  i  promessi  stipendi ,  Io  renne  lontano  dal  comando 
dell'  armata  (2) .  Pochi  giorni  dopo  la  ritirata  de'  Veneziani  dal 
nostro  territorio  il  Duca  s'infermò,  e  morì  ai  13.  di  Agosto  (3), 
avendo  lasciato  erede  di  tutto  il  suo  dominio  ,  a  riserva  di  Cre- 
mona già  ceduta  in  dote  a  Bianca  Miria  sua  figlia  naturale  , 
non  già  il  detto  Sforza  suo  genero,  come  credevasi ,  ma  bensì 
Alfonso  V.  Re  di  Aragona,  e  delle  due  Sicilie,  il  che  si  com- 
prova dal  testamento  riferitoci  dal  Decembrio,  e  pubblicato  ira 
compendio  dall' Argellari  (4;.  il  di  lui  cdx'ere  fu  onorevol- 
mente  portato  alla  Chiesi  Metropolitana,  mi  poi  senza  pompa 
di  esequie  seppellito  a  cagion  del  popolo  tumultuante ,  co. ne 
narra  Simonetta  (5;.  Del  carattere  m;nle  di  Filippo-  Ma-ria  pos- 
siam  formarcene  un'idea  dA  fatti,  e  dalie  azioni  sue,  che  ab- 
bimi 

(1)  Simonetta  cit  lib.  9.  a  col.  3^1.  a-1  394.  Cristoforo  da  Sol  "lo  Àin  Br  3C. 
dal.  col  &  j  y  ai  8  +  1.  Sanuro  Vite  dei  Dogi  di  VtD'za  cLI.  col  uu.  al.  inj. 
Benedice  Juvius  Hìsc.  Pair.  lib.  i.  p.  So.  &  Si.  Corio  Ut.  di  M.l.  P.  j.  dal.  f. 
3H     al    ,S8. 

(t)   Simonetta  lib.  p.   col.    391.  &  se<| 

(3Ì  Ripaka  Annal  Placenr.  R.er.  Ital  T.  20.  col.  *yt.  D?cembr.  rn  vita  Phi- 
lipp! Maria:  Due.  cap.  70  T  eod  col.  10 19.  Simo.ietra  L.  cit.  B.>nvenut  de  S. 
Georgio  H  st.  Montisf  r.   T.    zj     a  col.  710.   Cronica  di  Bologna  col.   684. 

(4)  Laurent  Bonincontr.  Annal.  Rer.  Ital.  T.  ti.  col  irj.  Secund  n.  Ventura 
Chron.  Asiens.  T.  11.  col.  ir{  &  seq.  Decembr.  in  vita  Philippi  Mariar  Vicec.  Diìc. 
Mei.  cap.  71.  col.  1 010.  Argelati  Bibìioth,  Script.  Mcdiol,  ubi  de  Philippo  Maria 
Vicecom. 

(5)  Cit.  Lb,  p,  col.  }?6,  Si  5:5. 
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bìam  descrìtte  nel  corso  della  storia  :  ciò  non  ostante    io    riiira* 
sco  qui  quasi  in  un  quadro  quanto  ne  scrisse  il  più  volte    cita- 
to autore  della  di  lui  vita  fi).  Mite,  affabile,  benigno  d'indo- 
le    fornico  ancora  di  talenti,  non  però  eguali 'a  quelli    del    pa- 
dre,   ammaestrato    dalle    disgrazie    de' suoi  primi  anni  nella  tol- 
ìeianza,  tardo  nel    vendicarsi,    e    più    inclinato    all'indulgenza, 
che  al  castigo;  ma  insieme  aspro  talvolta,  e    severo,    sospetto- 
so, diffidente,  ambizioso,  simulatore,  e  sempre  incostante    tan- 
to ne'  suoi  lavori ,  e  nell'  amicizia    co'  privati ,   quanto   nelle   paci 
co'  Principi ,  e  Repubbliche,    riunì    in    se    qualità    dissimili,    ed 
anche  opposte  ,  le  quali ,  se  da  un  canto  presso  alcuni  gli  conci- 
liarono stima,  e  benevolenza,  dall'altro  tirarongli  addosso  l'in- 
dignazione, e'1  discredito  della  maggior  parte.   Accorto  da  prin- 
cipio,  e  paziente  profittò  de' tempi,  e  delle  occasioni    per  ricu- 
perare a  poco  a  poco  il  dominio  paterno  divenuto  la    preda  di 
molti,  e  per  risalire,  come  fece,   alla    paterna    grandezza.    In- 
volto poi   in  guerre  quasi  continue  partorite  dalla   sua   ambizio- 
ne, e  dall'ambizione,  e    gelosia    delie    potenze  confinanti,  fece 
gemere  s  -tto  il  peso  delle  contribuzioni ,  e  delle  rapine ,  e    de- 
vastazioni della  soldatesca  i  sudditi  suoi,  ai  quali  riusciron  gra- 
vosi   gii    stessi   di    lui    piaceri,    e    trastulli,    spendendo    egli    nel 
mantenimento    di    cavalli,    cani,    pardi,    astori,  ed  altri  uccelli 
rari,  e  pellegrini  la  non  tenue  somma  di  fiorini  tremila  al  me- 
se  (x) .  Egli  solca  pro/are  c^n  lunghi,    e    vessanti    sperimenti, 
e  sino  con  bassi  artifizj  la  fedeltà  di  coloro,  i  quali    destinava, 
o  aveva  promossi  alle  cariche  di  Corte,  o  di    Stato,    e    faceva 
precedere  un  penoso  tirocinio  di  due,  o  più  anni  alla  scelta  dz 
giovani   da  servire  per  guardia  di  onore  alia    sua    persona,  e  la 
diffidenza  sua  giunse  a  segno ,  che  nejl' elegger    i  Consiglieri    de! 
suo  Consiglio  Segreto  con  istrana  politica  ne  mischiava    de'eat- 
rivi  co' buoni,  e  dei  dotti  con  ignoranti ,  per  potere  col    mezzo 
della  discordia,  che   suol' esservi    fra   dissomigliami    d'indole,    e 
di  costumi,   risaper  a  vicenda  dagli  uni  la  condotta  degli  alni, 

e  e 


(i)   Dreembr.  a  cap.    x£.  ad  7©. 

(1)  Il  fiorino  di   cjue'rempi,  quando  voglia  interdfrji  dei  forino  d'  ero   eflejtito  ? 
▼aleya  a  un  iiprtsto  <ju»nto  il  zecchir.o  d'oggidì. 
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Per  molti  anni  era  stato  aperto  l'accesso  di  chiunque  a  lui, 
ed  egli  facilmente  esaudiva  le  domande.  Ma  poi  verso  l'anno 
1418.  sia  per  genio  di  quiete,  sii  per  sottrarsi  dille  importuni- 
tà de'  chiedenti,  e  così  stare  più  ferino  ne' suoi  stabilimenti,  o 
sia  ancora  per  sospetto  di  trame,  come  aggiunge  il  Biglia  (i), 
si  allontanò  dalla  turba,  e  dagli  affari ,  e  vivendo  nascosto  non 
ascoltò,  e  non  operò  quasi  più,  che  per  l'organo  de' suoi  mi- 
nistri, e  favoriti,  alcun  de' quali,  e  specialmente  Todeschino 
Federigo  da  lui  preposto  alle  cose  ecclesiastiche,  e  deputato  in 
di  lui  luogo  alla  pubblica  udienza,  abusò  grandemenre  dell'au- 
torità conferitagli  in  danno  della  chiesa,  e  de' popoli ,  i  quali 
furon  poi  finalmente  liberati  dal  giogo  di  queir  uomo  prepoten- 
te colla  di  lui  degradazione  (i). 

Prima  di  abbandonare  il  regno  di  Filippo  Maria  voglie  far 
cenno  di    alcuni    Comaschi    illustri,    che    vissero    sotto    di    lui. 
Rammemoro  in  primo  luogo  Raffaele  della  nobile    famiglia  de* 
Raimondi  detto  il  Cumano,  o  sia  il  Comasco,    il    quale    dopo 
d'avere  studiata  la  giurisprudenza  nella  università  di   Pavia    sot- 
to Cristoforo  da  Castiglione  Milanese,  fu  ivi  pubblico    professo- 
re della  stessa  scienza  sin  dall'anno   1399  ,  poi  in  Piacenza   al- 
lorché venne  colà  trasportato  lo  studio  generale  di  Pavia    a  ca- 
gion  della  peste  nel  medesimo  anno,  e  di  nuovo  in  Pavia  ($), 
e  finalmente  in  Padova,  dove   già    teneva    cattedra   nel    14.11.» 
e  dove  proseguendo  a    tenerla   acquistò    tanta    riputazione ,    che 
nei   1421.  gli  fu  accresciuto  V  annuo  suo  stipendio  a  700.  duca- 
ci ;  d' indi  a  quattro  anni  la  Repubblica  di    Venezia    il    chiamò 
a  se  per  consultarlo  in  affari  di  Stato.  Ritornato  di   Venezia  a 
Padova  ivi  morì  di  peste  l'anno  1417.  in  età  ancor  fresca  (4), 


(lì  Andr.  de  BiHiic  Hiit.  lib.  j.  Rer.  lui.  T.  19.  còl.  •'«.  Deccmbr.  in  rkm 
Wiilippi  Mìria:  Dac.    Medici    cap    47     T.  eod. 

(t)  Simonetta  Se  Andr.  de  B:lliii  loc.  eie.  Poggiai  Ilici.  Florertt.  l'ib.  j.  cai. 
444.  «Se  seej. 

(?)  ilench.  Profesior.  pubi.  Piacene  Studii  «pud  Ant.  de  Ripalta  Aanal.  Pia- 
cent.   T     10    col    9%9    Jacob.   Parod    Elenca,  ftirii.   te  Act    Pub.   Tic  n   Studii  p.   il. 

(4)  Facciolati  Fasta  G7  nn.  Patav.  pari.  1.  p.  x8  Andreac  de  Reiusiis  Chroa. 
Tarris.  col  ti  4.  Rcr  Ital.  T.  1?.  CKjesto  Autore  il  dice  morto  nell'età  d'ari  ai  40,, 
«a  certamente  il  Raimondi  dov-ra  averne  di  più,  se  ni  1  130*.  era  già  professore  in 
Pana,  come  prima  di  me  ha  csictTato  il  T.taboschi  (Scoria  della  Lettene.  Ital.  T. 
*•   P-  »•   M-    »■   P-    Ì71.)< 
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e  fu  seppellito  neh'  insigne  tempio  di  S.  Giustina.  I  suoi  credi 
vi  eressero  una  cappella  magnifica,  e  coliocarort  le  sue  ossa  i .1 
un'avello  di  marmo,  su  cui  fu  scolpita  la  di  lui  immagine  col- 
li iscrizione  riferitaci  del  Tatti  (1).  Il  Savonarola  nel  commen- 
tario delle  lodi  di  Padova  sua  patria  parlando  de*  più  famosi  Da- 
tori di  legge  nati,  o  sepolti  in  essa  città,  dice  che  il  nostro 
Raffaele  era  d'un  ingegno  sì  acuto,  e  profondo,  che  nell'  inse- 
gnare rendeva  attoniti  gli  ascoltanti,  e  che  avrebbe  certamente 
superati  tutti  quanti  i  Giureconsulti  vissuti  da  due  secoli  in 
qua,  se  morte  immatura  non  lo  avesse  tolto  dal  mondo  (z)_. 
Egli  lasciò  alcuni  commentari  sulle  pandette ,  un  libro  di  con- 
sigli legali  dato  alle  stampe ,  e  stimato  anche  oggidì ,  e  qualche 
altra  opera  di  giurisprudenza  accennata  dal  Fabricio  (3). 

Pier  Candido  Decembrio  nella  vita  di  Filippo  Maria  an- 
novera tra  i  famigliari  del  Duca,  e  a  lui  più  cari  Michele  de' 
Coqui  Comasco  (4) ,  e  questo  stesso  vietici  confermato  d:ù  do-  , 
cumenti  del  n.istro  archivio,  i  quali  vi  aggiungono  Filippo  de- 
gli .'vibrici,  e  Gabriele,  ed  Emanuele  fratelli  Malacridi  y  e  ram- 
mentano parimente  Andrea  Giureconsulto  deila  suddetta  nobile 
famiglia  de' Coqui,  qual  uomo  dotato  di  grande  facondia,  ed 
abilità  nel  maneggio  degli  affari,  e  perciò  adoperato  dalla  no- 
stra Comunica  con  buon  successo  in  più  legazioni  (5),  I  nostri 
dacumenti  fanno  ancora  onorevole  ricordanza  e  di  Giacomo 
della  Porta  pittore  nativo  di  Mendrisio,  allora  Terra  nostra,  e 
di  Mari  mo  de'Cigalini  pubblico  professore  di  fìsica,  o  sia  me- 
dicina ,  in^Como  sotto  l'anno  1427.-,  e  di  Giovanni  da  Crescen- 
zano  chirurgo  eccellente  nella  sua  arte,  e  benemerito  pc' servi- 
gi prestati  in  tempo  di  peste,  al  quale  la  nostra  Comunità  fu 
grata  colla  donazione  ,  che  gli  fece  di  un  sito  pubblico 
per  l' ampliazion  della  di    lui    casa  ;   il    che   poi   fu   fatto  simil- 


fj)  Anuli  Sacri  di  Corno  Dee.  5.  lib.  j.  p.  tri.  e  seg.  Vedi  Benedetto  Gioyio 
Hist.   Patr    lib.    t.  de  prxst.    vir.   p.    23». 

(*')   Lib.    1    cip.  j.  Rer.   Itti.    T.   14.  col.  ntfz.  «t  «5. 

($)  Biblioth.   Mei.  &  Inf.  Lttiait.  yol.   4.  p.    4?. 

(4)   Cip.   47.  col.    io»y. 

(jl  PrÌTil.  Due.  30.  Sepr.  1417.  le  13.  Jan.  141».  Reg.  z.  Secret.  &  La.  Due. 
£.  117.  Aliid  6.  Maii  1417.  Reg.  i.  f.  jf.  Se  OH.  Due.  /j.  Jib.  141?.  Rfg-  4- 
r.  17».  Q;di«at,    »,  Dee.   145*.  \el.    3.  f.   473. 
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mente  a  rimunerazione  dei  meriti  del  sopraccennato  Andrea 
de'Coqui  (t) .  Nelle  scienze  sacre  ebber  fama  fra  i  nostri  in 
quell'età,  cioè  verso  l'anno  1430,  Buono  de'  Stoppani  Reli- 
gioso della  congregazione  dj'  Frati  Eremitani  di  S  Agostino , 
il  quale  compose  un  libro  di  sermoni  divisi  per  tutte  le  Dome- 
niche dell'anno,  ed  un  commentario  sopra  il  1,'bro  degli  anima- 
li dì  Aristotile  (1) ,  ed  Antonio  Rusone  ,  non  già  figlio  di  Fran- 
chino il  giovane  Signore  di  Como ,  come  lo  affermano  Ro- 
berto Rusca,  e '1  Tatti,  ma  bensì  di  lui  parente,  comesi  rac- 
coglie d  il  testamento  di  Loterio  figliuol  di  Franchino  citato 
dal  medesimo  Roberto  Rusca  (3),  la  cui  dottrina  lo  innalzò 
l'anno  1443  al  grado  di  Ministro  Generale  della  Religion  Fran- 
cescana ,  nella  qual  carica  continuò  sin' al  1449.  ultimo  di  sua 
vita.. Agli  uomini  celebri  aggiungo  una  donna  di  animo  virile, 
la  quale  meritò  di  esser  ricordata  non  che  dai  nostro  Giovio  (4) , 
ancora  da  Cristoforo  Costa  ne'  suoi  clogj  delle  donne  illustri ,  e 
dal  Muratori  negli  Annali  d'  Italia  (5)  .  Questa  chiamavasi  Bo- 
na, ed  era  nativa  della  Valtellina,  invaghitosi  di  costei  pel  suo 
raro  spirito  Pietro  Brunoro  da  Parma  uno  de' condottieri  d'ar- 
me di  Filippo  Maria,  allorché  trovavasi.  in  Valtellina  militando 
nella  guerra  contro  de' Veneziani  l'anno  1432.,  la  condusse  via 
seco,  e  vestita  da  uomo  la  volle  compagna  anco  in  imprese  di 
guerra.  Avvenne  che  Brunoro  restò  prigioniere  nelle  mani  di 
Alfonso  Re  di  Aragona.  L'intrepida  donna  anelando  a  >  liberar- 
lo intraprese  lunghi  viaggi  alle  Corti  de' Principi  l'Italia,  e  di 
Francia  per  ottenere  colia  Loro  mediazione  la  liberazione  del 
Suo  padrone,  e  tanto  fece.,  che  l'ottenne.  Inoltre  gli  procurò 
dalla  Repubblica  di  Venezia  una  condotta  di  soldatesca  coli'  as- 
segnamento annuo  di  ioni,  ducati.  Grato  a  sì  importanti  bc- 
nefezj  Brunoro  la  sposò,  ed  e.ssa  continuò  a  militare  con  lui,  e 


(0  Ordinat.  t.  Mai»  14*7.  voi.  1.  p,  74.,  6  Janii  1438.  &  1.  De.  1435». 
Voi.    }.   f.    134.    13  j.  &   47$.    Lit.   D.jc.    iS.   Junii    1437-    Reg    f-    f    J34- 

(ti  Jovius  Hist.  Patr.  Iib.  1.  de  prain.  vir.  p.  11?.  &  seej.  Ballatisi  Comp.  del. 
Cr»a.  della  città  di  Como  P.    §.  ctp.    4.   pag.   166. 

(3)  Roberto  Rusca  far.  della  sua  famiglia  lib.  t.  p.  153.  e  14^.  Tatti  clt.  Dee. 
3,  iib.   4.   p.    171.   e   seg     lo.    j.    p.    joi. 

(4;  Cit.   Iib     t.  p.    a'.j  1. 

fjj    l    9.  «li'aa.    14  +  i. 
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a    dar    prove    di    valore    in    diverse    guerre,   e   specialmente  in 
quella  di   Negroponrc.  contro  i  Turchi,  dopo    della    quale    morì 
correndo  l'anno   1466.  Do  fine  a  questo  argomento    coir  accen- 
nare l'eccellenza  de' nostri  maggiori  di  quell'età    nelle    arti    fab- 
brili, ed  in  ispecie  nella  fabbricazione  delle  navi  di  ogni  sorta, 
ed  anche  da  guerra.  Già  nel  decorso  della  storia  ho    fatto  cen- 
no di  parecchi   de' nostri  maestri  di  quest'arte  chiamati  più  vet- 
te a  diversi  luoghi  per  ristaurar  le    navi    delle   flotte   Ducali,  o 
fabbricarne  delle   nuove.    Egli    ne    chiamò    ancora   a  Pavia  per 
questo  stesso  ben  due  volte  (1),  e  la  prima  sino  al    numero  di 
quindici,    dei    quali   era    capo    certo    Bernardo  da  Garate,  e  ne 
domandò  eziandio  più  volte,    e    segnatamente    nell'anno    1437. 
da  mandarsi    sino    in    Germania    alla    Corre    Imperiale,    da  cui 
cran  stati  richiesti  appunto  per  la  costruzion  di  navi   (2). 

La  morte  di  Filippo  Maria ,  la  quale  ad  onta  dei  mali 
cagionati  dalla  sua  instabile,  ed  inconsiderata  condotta  ,  di- 
spiacque a  molti  (3),  e  più  probabilmente  a  coloro,  che  pro« 
fìttarono  de' suoi  favori,  mise  in  agitazione,  e  in  tumulto  tutto 
lo  Sraro  di  Milano.  Quattro  erano  i  pretendenti  a  quella  suc- 
cessione: Federigo  III.  Re  de' Romani ,  il  quale  lo  pretendeva 
come  feudo  devoluto  all'  imperio  per  la  finita  discendenza  ma- 
schile della  famiglia ,  a  cui  era  stato  conceduto  :  Alfonso  Re 
di  Aragona,  e  delle  due  Sicilie  in  virtù  del  mentovato  testa- 
mento di  Filippo  Maria  :  Carlo  Duca  di  Orleans  per  esser  nato 
da  Valentina  figliuola  di  Gian-Galeazzo  primo  Duca  di  Mila- 
no ,  e  sorella  dell'  ultimo  :  e  finalmente  il  Conte  Francesco  Sfor- 
za qual  marito  di  Bianca  Maria  figlia  unica,  ma  illegitima  del 
Duca  ora  defunto  (4).  Egli  era  facile  il  dimostrare  i' insussisten- 
za delle  pretensioni  almeno  degli  ultimi  tre,  non  avendo  esse 
verun  appoggio  sia  nelle  Imperiali  investiture  ristrette  ai  soli 
discendenti  legittimi  della  maschil  linea  Visconti,  sia  nel  con- 
senso de' popoli ,  i  quali  a  que'soli  prestaron  l'omaggio,  i  Mi- 


ti) Lit.  Due.   7.   Mail  1437.  &    jd.   Auj.   14}?.  Rcg.  7.  Dccr.    &    Lit.    Due.   f. 
ni.  &    31J. 

Cit.  Lit.  Due.  7.   Maii  te  Lit.  Migistr.  10.  3c  14.  Jutii  1437.  R'g.  7-  E  l-9- 
($)    Cristcf.    ;!a   Soldo    Ann.    Brcsc.    T.    ti.    Rtr.    Jul.  col.    843. 
U)  Benvenuto  ai  5.  Giorgio  Ist,  del   Monfmato  Rei.  ItaJ.  T.  43.  col.  71  •'•  e  sc$- 
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hncsi  primieramente  per  escludere  le  pretensioni  dell'Aragone- 
se, i  cui  ufficiali  eransi  già  messi  al  possesso  del  castello  for- 
tissimo di  Porta  Giovia ,  e  della  Rocchetta  di  Porta  Romana 
fecero  esaminare  1  camerieri  del  Duca  stati  presenti  al  di  lui 
testamento ,  ed  essendo  risultato  da  tale  esame ,  che  egli  non 
era  in  senno  quando  lo  fece ,  secondo  che  scrive  il  continuato- 
re della  Cronica  di  Asti,  dichiararono  invalida  quella  disposi- 
zione (1),  ricuperarono  dagli  ufficiali  di  Alfonso  col  seducente 
mezzo  dell'oro  le  due  fortezze  suddette,  le  quali  tosto  sman- 
tellarono, e  riconoscendosi  indipendenti  per  la  estinzione  della 
famiglia,  alla  quaJc  eransi  soggettati,  né  volendo  sottoponi  ad 
altro  padrone  ,  si  eressero  in  . forma  di  Repubblica.  Questa  de- 
terminazione era  stata  presa  da  loro  sino  dal  giorno  susseguen- 
te alla  morte  ili  Filippo  Maria,  nel  quale  nominarono  24  Ot- 
timati in  Capitani,  e  Difensori  della  libertà  (i) .  L'esempio  dei 
Milanesi  fu  imitato  da  altri  popoli,  i  qudi  parimente  gridaron 
la  libertà  :  altri  si  sottomisero  ai  Veneziani,  ed  altri  presero 
altro  partito.  Ma  i  Comaschi,  egualmente  che  gli  Alessandrini , 
ed  i  Novaresi,  si  accostarono,  anzi  si  sottomisero ■■  ali  1  Repub- 
blica Milanese  (3).  Ciò  fu  fatto,  rispetto  a  Como,  per  conven- 
zione conciliata  tra  essa  città  ,  e  quella  di  Milano  il  giorno  24. 
dello  stesso  mese  di  Agosto,  indi  ratificata  ai  18  di  Settembre 
dai  detti  Capitani ,  e  Difensori,  e  da'  Conservatori ,  e  Sindaci  dell' 
illustre  Comunità  di  Milano  per  una  pirte,  e  dai  Legaci  ,  Sinda- 
ci, e  Procuratori  della  magnifica  Comunità  di  Coito  per  l'al- 
tra, con  solenne  instrumento  rogato  da  Lorenzo  de' Mirtignoni 
Notaro  Milanese,  e  finalmente  approvata,  e  confermata  dal  nuo- 
vo general  Consiglio  de'  900  della  città  di  Milano  ,  per  altro 
atto  pubblico  de'  23  del  medesimo  mese  steso  dal  Notaro  Am- 
brogio Sairuruga  (4).  I  capitoli  di  questa  convenzione,  i  quali 


(r)  Eonincontt.  A  final.  Rer.  Ital  T.  ti.  col.  rjj-  Sirroretca  de  Reb.  Cesi 
Frane.  Sfolti*  lib  9.  T  eod.  col.  3**.  k.  se<j.  Secund.  Ventura  coEtinuac.  Chion. 
Ast.  T.   11.  col.    175.  Se  se«j.  te  a  277.  ad  il*. 

(1)  Simonetta  J.  cit.  Iattium.  dici  1%.  Aug.  1447.  trad.  ab  A»bro»io  Sa«arug* 
Not.   Medici,   in  voi.   3.    vet.  Monara.  Civit    Cora,   a  £.    io.  ad  15. 

;  1)  Simonetta  cit.  lib    p.  a  col.   196.  ad  199. 

(*}  Iastruna.  ratificat,  canrent.  intcr    Medio],  l:  Ccrasss.  sub  iit  :J.  5ept.  i447< 
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contengono  le  proposizioni  dei  Comaschi,  e  le  risposte  ad  esse 
fatte  dai  Milanesi,  sono  in  numero  di  76.  lo  tralascio  di  espor- 
li per  esteso  per  non  diffondermi  soverchiamente,  tanto  più 
che  la  convenzione  stessd  sta  registrata  nell'indice  delle  scrittu- 
re alla  fine  del  volume  sotto  il  numero  IV.,  e  SvJo  accenno, 
che  in  virtù  di  essi  soggettatasi  la  città  di  Como  alla  Signorìa 
di  Milano,  ques'a  prese  sopra  di  se  la  di  lei  conservazione,  e 
difesa,  al  quul  fine  quella  a  questa  cedette  le  gabelle,  ed  i  da- 
zj  a  riserva  di  diciotto  dei  più  minuti,  che  ritenne  per  se:  che 
Milano  promise  ai  Comaschi  di  non  impor  loro  verun  altro  da- 
zio ,  od  aggravio,  e  di  non  accrescere  gli  esistenti,  anzi  di  ri- 
durli al  limite,  in  cui  erano  Tanno  1 43 5.  avanti  1  aggiunta  del 
terzo,  e  parimente  di  non  aggravare  la  città,  ne  i  sobborghi 
rostri  di  somministrazioni,  od  alloggiamenti  militari,  a  riserva 
di  cento  ca\alli,  ed  altrettanti  fanti,  ed  eccettuato  il  caso  della 
necessaria  difesa  della  città  medesima,  e  suo  territorio:  che  si 
convenne  ,  che  Lugano ,  e  la  sua  -,  alle ,  e  le  pievi  di  Riva  S.  Vitale, 
e  Balerna  fossero  restituire  alla  giurisdizione  di  Como  per  esser 
ivi  cessata  la  Signoria  feudale,  tenute  per  ora  in  sospeso  le  ri- 
soluzioni di  simili  domande  riguardo  alla  Valtellina ,  a  Chiaven- 
na ,  ed  a  Bcllinzona  :  che  si  potessero  tener  in  Como  le  due 
fiere  circa  le  feste  di  S.  .Abbondio ,  e  di  S.  Lucia:  che  restasse- 
ro ferme  le  ordinazioni  tanto  fatte,  quanto  da  farsi  dai  nostri 
Consiglj:  che  le  nemine  del  Podestà,  del  Referendario,  e  del 
Capitano  del  lago  appartenessero  a' Milanesi,  e  rimanessero  a 
iibera  disposizion  dei  Comaschi  tutti  gl'altri  Ufficj  :  che   la    cit- 


cir.  voi.  j.  Vf.  Monuw.  t  f,  1.  «ti  ?  &  f.  i4.  Da  altri  due  Ir.stmmtnti  registrar! 
in  esso  Tolume  si  ricava  .  che  i  detti  Capitani,  e  Difcrsori  della  libertà  fuion  eletti  il 
gioito  14.  di  Agosto  ;  che  ai  17.  del  medesimo  nusc  il  Vicario,  ed  j  cocJici  ai  Prov- 
visione della  città  di  Milano  nominarono  fra  i  migliori,  e  più  facoltosi,  e  j  ù  ido- 
nei cittadini  i  909.,  che  dovevano  formare  il  nuovo  Consiglio  gtreraie  sino  alle  ca- 
lende  di  Gennajo  prosi  mo  venturo;  e  che  nel  seguente  gii  mo  i'isttjso  Ci  nsiglio» 
Confermò  1  Capitani,  e  Difensori  già  eletti,  creò  i  Sindaci  ,  ed  inette  cirri©  sei 
•omini  probi  in  Maestri  di  tutte  le  enrrate  sì  ordinarie,  che  uraordirar  e  citila  Re- 
pubblica, ed  i  dodici  Deputati  all'I  fficio  suddetto  di  Pic.vvisic  re  .  nel  e  cui  n;:;  i 
«opriccennati  Capitari.  Difensori,  Sindaci,  e  Maestri  dovevano  giurare  di  Un  an  ni- 
oistrare  la  carica,  cime  avevaa  fatto  ancora  i  joo.  oelle  man;  dei  loro  timori  (  eie. 
voi.  j,  a  {,  19,  «d  tj.). 
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cadella ,  ed  i  piccoli  castelli  nostri  di  Porta  Torre ,  e  di  Porta 
Nuova  dovessero  atterrarsi,  e  rimaner  sempre  atterrati,  ne  po- 
tesse edificarsene  verun  altro  senza  l'assenso  de' Comaschi  tanto 
in  città,  quanto  nel  suo  territorio.  Che  finalmente  la  presente 
convenzione  si  avesse  per  non  Tatta  ogni  qual  volta  Milano  cam- 
biasse dominio. 

Conchiuso  questo  trattato,  i  Legati,  e  Sindaci  della  così 
.ietta  magnifica  Comunità  di  Como  prestarono  in' di  lei  nome  il 
giuramento  di  fedeltà  alla  illustre,  ed  eccelsa  così  intitolata  Co- 
munità ,  o  Signoria  di  Milano  nelle  mani  dei  di  lei  rappresen- 
tanti i  Capitani ,  e  Difensori  della  libertà ,  ed  i  Conservatori , 
Consiglieri,  e  Sindaci  della  medesima  (ij  ,  e  poscia  con  lettera 
di  detti  Capitani,  e  Difensori  in  data  dei  25.  dello  stesso  mese 
di  Settembre  (1)  fu  comandato  a  tutti  i  Podestà ,  Capitani  , 
Vicarj  ,  ed  altri  Ufficiali ,  che  osservassero  esattamente  ,  per  quan- 
to a  loro  spettava,  tutti  i  capitoli  contenuti  in  quel  trattato. 
Fra  questi  capitoli  vedemmo  la.  restituzione  del  Luganese  con 
Menddsio ,  e  Balerna  alla  città  di  Como.  Convien  però  aggiun- 
gere a  maggior  lume,  che  Lug  ino  appena  intesa  la  morte  del 
Duca  si  sottrasse  dalla  signoria  feudale  dei  San  Sevcrini,  cioè  di 
Francesco,  Americo,  e  Bernabò  tutti  tre  figli,  ed  eredi  di  Lui- 
gi Ducal  Capitano  generale  morto  in  -prik  di  quel  medesimo 
anno .  Tosto  i  Comaschi  cercarono  anche  per  mezzo  di  depu- 
tati spediti  a  Lugano  la  riunione  di  quel  paese  al  territorio  Co- 
masco ,  di  cui  esso  era  parte  avanti  la  cessione  fattane  da  Fi- 
lippo Maria  ai  Rusconi,  indi  ai  San-Scverini .  Ma  i  Luganeji 
per  desio  d' indipendenza  risposero  ai  Comaschi ,  che  non  vole- 
vano più  in  avvenire  essere  soggetti  ne  alla  città  di  Como,  né 
a  verun  altro  Signore ,  eccettuata  la  Signoria  di  Milano ,  colla 
quale  eglino  cran  già  disposti  di  trattare  immediatamente.  In- 
fatti le  presentarono  da  prima  dodici,  poi  quindici  capitoli,  fra 
i  quali  il  primo  era  queilo  della  loro  indipendenza  da  Como. 
La  Signoria  Milanese  però  volendo  stare  al  convenuto  coi  Co- 
rna- 


ti) Ex    iniixum.  tra:!,  per  cunei.  Notar.  Laurent,  de  Martigp.  voi.  eoa.   f.  9» 
(1)  Lit.  Capitan.  &c  Defensor.  III.  Si  Exc.  Co«munit.  Mediol.     ad    Poteri.  Capi*. 
Vie»!.  &c.  diei   tj.  Scpt.  1147.  ibi  f.  S.. 
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schi ,  negò  costantemente  il  suo  assenso  a  tale  domanda  ,  mal- 
grado i  replicati  ricorsi  a  lei  sporti  dai  Luganesi.  Questi  infine 
si  contentarono  di  ritornare  sotto  la  giurisdizione  di  Como , 
purché  al  loro  Podestà  venisse  accordata  un'autorità  maggiore 
di  quella,  che  esso  aveva  anticamente  (1);  e  siffatta  riunione 
ebbe  il  suo  effetto,  sebbene  a  breve  tempo,  come  vedremo. 

Ma  la  nascente  Repubblica  di  Milano,  a  cui  per  assodarsi , 
e  per  dare  una  più  regolare ,  e  stabile  forma  al  nuovo  gover- 
no ,  sarebbe  stata  necessaria  una  perfetta  concordia  fra  1  suoi 
cittadini,  ed  una  pace  ferma,  e  generale  co' potentati  esterni, 
trovavasi  all'opposto  divisa  al  di  dentro  da  diversi  partiti,  e 
combattuta  al  di  fuori  dai  Veneziani,  e  da  altri  nemici,  i  qua- 
li allettati  dalla  favorevole  circostanza  della  morte  di  Filippo 
Maria  senza  legittima  prole ,  e  mossi  a  profittare  dell'  agitazio- 
.  in  cui  era  lo  Stato  di  Milano,  adoperarono  chi  l'armi,  e 
chi  le  instigazioni  al  loro  intento.  I  Veneziani  dunque  sordi 
alle  proposizioni  di  pace  nuovamente  a  loio  fatte  dai  Milanesi, 
proseguiron  la  guerra,  ed  altri,  cioè  Carlo  Duca  d' Orleans  qual 
figlio  di  Valentina  Visconti ,  e  Lodovico  Duca  di  Savoja  ,  Ja  in- 
cominci irono  non  senza  fausti  principi.  Per  la  quat  cosa  la 
Repubblica  Milanese,  più  premurosa  di  provvedere  ai  bisogno 
presente,  che  avveduta  sul  pericolo  futuro,  chiamò  al  comando 
delle  sue  armi  il  Conte  Francesco  Sforza  il  più  gran  Capitano 
di  que'  tempi ,  ma  insieme  il  più  formidabile  pretendente  alla 
successione  d>.*l  Ducato  di  Milano .  Sotto  quel  sì  abile  guerriero 
le  armi  della  nostra  Repubblica  prosperarono  e  contro  de'  Ve- 
neziani ,  e  contro  i  Duchi  di  Orleans ,  e  di  Savoja    (1) ,  1'  ulti- 

d  d 

(O  Tutro  ciò  risulta  da  una  sere  di  monumenti,  e:!  ordinazioni  del  Consiglio 
l  Comunità  di  Lugano  diligentemente  raccolti  ,  e  copiati  per  mano  di  Notajo  in 
pù  libri  dall' erud.ro  già  mentovato  Canonico  Bellasio,  i  quali  libri  insieme  con  altre 
memorie  Luganesi  mi  sono  stati  comunicati,  come  già  dissi,  dall'  ornatissimo  Pietro 
Eeliasio  di  lui  cugino  .  Risulta  da  esse  ordinazioni  ,  che  il  borgo  di  Lugano  era  go- 
vernato da  due  Consiglj ,  uno  minore,  e  I'akr»  maggiore,  o  sia  generale.  Il  primo 
era  composto  di  quattro  Procuratori,  ed  altrettanti  Consiglieri,  il  secondo  di  venti- 
quattro, e  tal  volta  di  soli  sedici  ,  compresi  i  primi  otto,  e  scelti  tutti  per  egual  nu- 
mero dai    qaattro  rioni  ,  o  sia  contrade  del  medesimo  borgo. 

(1)  Simonetta  ae  R.eb.  Gest.  Frane.  Sfortix  lib.  io.  il.  it.  Se  ij.  Cristoforo 
da  Soldo  Ann.  Bresciani  dal.  col.  843.  a!.  854.  Sanuto  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  dai. 
cai.  iu<.  al.  ìuj  Bonincontr.  Annal.  col-  /e 3.  &  se<[.  Platina  Hist,  Mani.  litW.  £, 
Ripaìta  Annal.  Piaceiit.  a  col.  Spi.  ad  %$7.  T.  10. 
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mo  de' quali  entrò  anzi  di  poi  in  lega  colla  medesima  (i).  Io 
mi  astengo  dal  descrivere  distintamente  gli  avvenimenti  di  que- 
sta guerra,  ristringendomi  a  ciò,  che  più  immediatamente  ap- 
partiene al  mio  soggetto.  La  prima  impresa  de' Comaschi ,  ap- 
pena morto  il  Duca,  fu  quella  di  atterrai  e  la  cittadella,  ed  i 
due  piccoli  castelli  di  Porta  Torre,  e  di  Porca  Nuova  stati  già 
edificati  da  Azzone  Visconti  a  stabilimento  della  monarchia  (i) . 
ÌL^i  poi  associati  co'  Milanesi  in  virtù  della  convenzione  di  so- 
pra riferita  ebber  parte  nella  guerra  contro  de'  Veneziani  ,  la 
quale  nei  nostri  Statuti,  che  ne  fan  cenno  (3; ,  chiamata  Mar- 
chesca  dal  nome  di  »S.  Marco,  diccsl  durata  dal  giorno  20.  di 
Giugno,  cioè  il  giorno  avanti  all'intrapreso  assedio  di  Lecco, 
vivente  ancora  il  Duca,  sino  ai  2.3  di  Ottobre  dell'anno  1447.; 
benché  non  si  sappia,  che  i  Veneziani  dopo  l'abbandono  di 
quell'assedio,  e  la  loro  ritirata  abbian  fatta  alcuna  nuova  spe- 
dizione sul  nostro  territorio.  Naira  però  il  Bucellino  autore  di 
una  cronica  Retica,  che  i  Veneziani  tentaron  ncll' anno  suddetto 
d'impadronirsi  della  Valtellina,  avendo  a  quest'effetto,  spedito 
colà  Giacomo  Antonio  Marcello  altro  de' loro  Generali,  acciò 
trattasse  con  Antonio  Beccaria  capo  de'  Guelfi  di  quella  valle 
per  ottenerne  col  di  lui  mezzo  la  spontanea  dedizione;  ma  che 
il  Beccaria  fedele  alla  sua  patria  rigettò  le  domande  ,  e  le  pro- 
messe de'  Veneziani ,  onde  questo  tentativo  andò  a  vuoto  (4) . 
Abbiamo  ancora   da    un    altro    Storico    Grigione  (5) ,  che  poco 


(1)  Simonetta  lib.  17.  &  18.  Sanino  Vite  dei  D»gi  di  Venezii  col.  11 37.  Or- 
dinar. Sapient.  Provis.  Se  addir.  17.  Martii  1449  voi.  4,  sign.  D.  f.  19.  Risulta  da 
ouesra  ordinazione  ,  che  l'alleanza  col  Duca  di  Savoja  fa  conchiusa  alcuni  g'orni  pri- 
ma del   1  3.  di  Marzo  . 

(1)  Fx  cap.  1.  Convent.  inita;  int.  Mediol.  &  Com.  sup.  rtlata»  Bened.  Jov.  Hist. 
Patr.  lib.  i.  p.  8t.  Un  vestigio  di  detta  cittadella  esiste  ancora  cjgiéì  nel  muro, 
•  sia  barbacane  del  fiasco,  che  risguarda  il  palazzo  Vescovile  della  casa  altre  volte 
propria  della  famiglia  «la  Frumento  (ex  instrum.  19.  Martii  1471.  recept.  per  The- 
mam  de  Sala  Noe.  &  Canccl.  Communit.  Coiui),  ed  ora  del  chiarissimo  nostro  pa- 
trizio Carlo  Ciceri ,  da  cui  carttsemente  mi  sono  stati  consegnati  libri ,  e  carte  pre- 
gevoli    attinenti  a  questa  Storia  . 

(0  Statut.   Com.  Part.  r.  de  Ordine  Judic.  e.   <jo. 

(4)  Buccllia.  Chron.  Rha:r.  apud   Tarn    Aaa.    Sacri    di    Como    dee.   3.  lib.  /.  p. 
2,84.   vertu?   i;?4. 

(?;  Foi-tuaar,  Sprechet  Falbi  Rh*tica  lib.  3.  p.  pj.  Ce  se<j. 
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dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  il  borgo  di  Chiavenna,  e  la 
Terra  di  Piuro,  creati  nuovi  Magistrati,  ed  un  Castellano  tutti 
de'  suoi  ,  si  misero  sotto  il  governo  del  Conte  Giovanni  di  Bal- 
biano .  Questo  Giovanni  era  figlio  del  Conte  Antonio,  il  quale 
ebbe  già  dai  fratello,  e  predecessore  dell'ultimo  Duca  la  valle 
Ci  Chiavenna  in  feudo,  come  più  volte  accennammo,  ed  egli 
per  istabilire  più  sodamente  la  sua  giurisdizione  su  detti  luoghi 
se  ne  procacciò  con  segreti  maneggi  da  Federigo  III.  Re  de' 
Romani  ì  investitura  feudale,  indi  entrato  furtivamente  con  al- 
cuni suoi  soldati  nel  castello  di  Chiavenna  ne  scacciò  il  Castel- 
lano, che  ne  aveva  la  custodia. 

Frattanto  in  mezzo  alle  vittorie   la   vicendevol   gelosia    de- 
statasi tra  il  Conte  Francesco  Sforza,  e  la  Reggenza  di  Milano 
f  ce  cambiar  l'aspetto    delle    cose.    Si    avvidero    i  Milanesi,  che 
T  ambizioso  Sforza  valevasi    delle    stesse    loro  armi    per  sogget- 
tarli ,  e  per  farsi  egli   padrone  del  ducato   di    Milano,    e    lo  co- 
nobbero più  chiaramente  quando  ,  essendosi  resa  la  città   di    Pa- 
via a  lai,   egli   ricusò  di  consegnarli  a' Milanesi.  Al  contrario  il 
Conte,  avendo  scoperto,  che    i    Milanesi  crattavan  di  sjp;ìiatto 
li  pace  co'  Veneziani ,  temeva    giustamente,    che   eglino    fossero 
per   unirsi   e  /  Veneziani  stessi  contro  di  lui.  Che  fece  egli  adun- 
que/   :ro  a   vuoto  a  cagion  delle  intestine  dissensioni    il  trattato 
di  Milanesi   intavolato,  e^li  stesso  accortamente  negoziò,  e  con- 
chiuse  colli   Repubblica  di   Venezia  ai   18.  di  Ottobre  del  144$. 
non  solo  li  pace,    mi  ancora  un'alleanza,  per  la  quale  fu  con- 
venuto, che  ai   prigionieri    vicendevolmente    fatti    si    rendesse  la 
libertà ,    si    re>titu;ssero    a    quella  Repubblica    le  Terre  prese  del 
Bresciano,  e  del  Bergamasco  colla  giunta  di  Crema,  e    di    tutti 
gli  altri  luoghi  di  là  dell'Adda,  eccettuato  Pandino  ,  e  che  tut- 
to il  riminente  degli  Stati,  che  possedeva  Filippo  Maria  al  tem- 
po della  sua  morte  ,  si  lasciasse  a  Francesco,  a  cui    i    Veneziani 
promisero  alcuni  determinati  sussidj  di  gente,     e  di  denaro    per 
abilitarlo  a  compirne  la  conquista  (i). 


CO  Simonetta  lib  n.  &  14.  Cristoforo  da  Saldo  dal.  co'.  854.  alla  85*.  Sa- 
EUt©  col  1130.  Pi'atiaa  in  Vita  Ntrj  Capponj  Rrr.  Ital.  T.  1»  col.  484.  &  Hisr. 
Manr.  l.b.  i,  a  col.  844.  ad  846.  Decerr.tr.  in  yìu  Frane.  Sfolti*  cap.  35. 
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Con  questo  valido  appoggio,  e  con  quello  di  Guglielmo 
fratello  di  Giovanni  Marchese  del  Monferrato,  ed  ancora  di  al- 
cuni condottieri  d'  armi  ,  i  quali  per  tradimento  ,  abbandonati  i 
Milanesi,  passaron  sotto  le  insegne  del  Conce  Fr  ncesco  Sf  >rza  , 
questi  proseguì  le  sue  conquiste,  ed  una  binJa  di  Sforzeschi  al 
principio  dell'anno  1449.  scorse  sino  a  Como,  ed  appostossi 
nel  sobborgo  di  Porta  lorre,  forse  colli  lusinga  di  sorprende- 
te, o  di  ottenere  per  accordo  questa  città;  ma  la  vigilanza  in- 
•  me,  e  la  costanza  de' Comaschi  fecero  andare  in  fumo  il  ten- 
tativo, ed  i  nemici  dovettero  ritirarsi.  I  Milanesi  ci  spedirono 
varj  soccorsi  di  cavalleria,  e  di  finteria  sotto  diversi  condottie- 
ri, e  principalmente  sotto  il  comando  djl  cavaliere  Giovanni 
della  Noce  Cremasco,  e  Capitano  di  sperimentato  valore,  che 
«istituirono  ancora  per  loro  Commissario  nella  nostra  città  fi). 
Qaesti  incoraggiò  vieppiù  i  Comaschi  già  pronti  alla  difesa,  di- 
spose le  guardie  per  la  città,  e  munì  di  steccati,  od  altre  for- 
tificazioni i  sobborghi  ;  quindi  è  che  i  nostri  animati ,  e  con- 
dotti da  lui  misero  in  fuga  due  voice  le  truppe  Sforzesche  ,  le 
quali  avendo  per  capo  Antonio  Marchese  di  Crotone ,  che  era 
entrato  in  Cantù ,  ed  unite  con  que' borghigiani  già.  infesti  a 
noi,  facevan  continue  scorrerie  sul  nostro  territorio,  imperver- 
sando ancora  con  saccheggiamenti ,  ed  incendj  di  ville ,  e  di 
case,  con  taglj  di  biade,  e  con  rapine  di  bestiami,  e  prigionie 
d'uomini  per  molte  Terre  delle  tre  pievi  d.lla  nostra  campagna 
cioè  di  Fino,  Uggiate,  e  Zezio  (z)  .  Ciò  non  ostante  gli  Sfor- 
zeschi giunsero  ad  impadronirsi  del  castello  nostro  di  Taverne- 
rio,  il  quale  fu  poi  da  noi  ricuperato,  e  distrutto  nel  seguente 
anno  (3). 

Questa  piccola,  ma  accanita,  e  desolatrice  guerra,  la  quale 
ebbe  principio  sino  dal  giorno  24.  di  Novembre  del  1448.  (4), 
e  -l' esempio  di  Milano  ,  dov'  eran  tinate  le    antiche    fazioni    col 

—  _ . , — 

(1)  Er  Ordinat.  XII.  Sap.  &  adcht.  \.6.  Fcbr.  Se  6.  Martii  14+9.  toI  4.  siga. 
D.    C     5.   &    ij. 

(ii  Eh  Or  in.  io.  Feb  &  16.  Marcii.  &  Lic.  7.  &  p.  Maii  144*.  f.  4>  »*•  & 
.<■&.   U  ori.    io    eiusd    mens     f.    48     voi     4. 

(5)    1  x   Oriinat.   1.  Febr.    14  jo.    f.    210. 

(4;  Statue.  Com.  a.   jo.  Pare.   1.  de  Ord.  Jnuic.  Causar.  Ciri!. 
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successivo  passaggio  dell' autorità  dai  Ghibellini  ai  Guelfi,  e  da- 
di ottimati  alla  plebe  (1) ,  le  ridestaron  anche  fra  di  noi.  11 
nostro  Commissariò,  e  Comandante  Giovanni  della  Noce  calmò 
denti o  la  città  queste  rinascenti  discordie,-  ma  al  di  fuori  Fran- 
chino Rusca  fattosi  seguace  del  Conte  Francesco  Sferza  rianimò 
la  sua  fazione  de  Rusconi  contro  quella  de'Vitani.  E  primiera- 
inente  da  locamo  egli  scese  armato  nella  valle  di  Lugano,  e 
F  occupò,  indi  s'impadronì  di  Porlezza,  luogo  della  fazion  con- 
traria, ccl  braccio  di  certo  Campanella  suo  condotticr  d'armi, 
il  quale  innoltrò  le  insegne  Sforzesche  verso  Como ,  e  mandò 
esploratori  sino  alla  rocca  di  Carnasino  sovrastante  alla  città . 
Tosto  i  Comaschi  guidati  dal  suddetto  Giovanni  andaron  in 
contro  ai  remici ,  li  scontassero  a  Chiasso ,  espugnarono  il  ca- 
stello di  Morbio ,  dove  i  fuggitivi  eransi  ritirati,  e  ciò  colla 
morte  di  detto  Campanella,  ed  avanzatisi  sino  a  Codelago  ,  si 
impadronirono  ancora  di  quel  castello,  e  l' atterrarono  (2).  I 
Rusconi  vinti  per  terra  vollero  tentare  la  sorte  delle  armi  sul 
lago  di  Como  ,  e  chiamati  a  se  da  tutte  le  parti  del  lago  me- 
desimo gli  aderenti  al  loro  nome  scelsero  il  porto  di  Cerno- 
bio  per  istazione  delle  loro  navi ,  ed  ivi  ricevettero  ancora  un 
auto  di  soldatesca  condottavi  dal  sopraccennato  Marchese  di 
Crotone .  I  Comaschi  al'estiron  anch'  essi  una  flotta  ,  e  ne  die- 
dero il  comando  ad  Abbondio  Galio  loro  concittadino,  il  quale 
tra  Como,  e  Cernobio  vinse  la  contraria  armata  navale,  per 
cui  i  nemici  la  notte  seguente  si  ritirarono  a  Bellano  ,  e  colà 
tennero  un  congresso  coi  loro  partigiani,  fra  i  quali  intervenne 
ancora  Giovanni  Balbiano  Conte  di  Chia\  enna  attaccato  alla 
stessa  fazione,  ch'egli  promise  di  difendere  con  tutte  le  sue 
forze.  1  nostri  guidarono  le  vittoriose  navi  a  Menagio  ,  terra 
insigne  non  meno  per  la  nobiltà  degli  abitanti,  che  per  una 
forte  rocca,  e  di  là  sfidati  i  Rusconi  per  mezzo  di  nunzi  a 
nuova  battaglia  navale,  li  vinsero  nuovamente  non  senza  1  de 
del  suddetto  Gallo  condotnere  ,  e  di  Daniele  iMalacnda  di  Me- 
nagio; saccheggiaron  Bellano,  e  Varenna,  costrinsero  il  BJbia- 


(1)   Slironma   hb.    ij     Se    16.   Cristoforo  da  Soldo  col    S58. 

(t)   Ex  Ord.aat.    10.   ku»i  &   4i.  Juoil   i4o.  «*■   vii.   4.   f.  48.  &   71, 
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no  a  depor  l'armi,  e  a  promertere  con  giuramento  al  nostro 
Giovanni  della  Noce  di  non  più  dar  aiuto  ai  Rusconi;  indi 
per  Porlezza  fecero  vela  a  Lugano,  riacquistaron  quel  borgo 
scacciandone  a  forza  i  Rusconi,  e  presero  il  castello  di  Murcò  . 
Dopo  delle  quali  vittorie  Abbondio  Gallo  fu  richiamato  alla  pa- 
tria, e  preposto  insieme  con  Zannino  Albrici,  e  Michele  Coquio 
al  governo  della  citrà  per  mantenerla  quieta  da  ogni  movimen- 
to di  fazioni;  e  frattanto  il  comandante  della  Noce  scorrendo 
per  la  valle  Luganese  saccheggiò  le  Terre  di  fazion  Ruscona  , 
inseguì  i  nemici  sino  a  Locamo ,  e  scacciatili  anche  di  là ,  ed 
allontanatine  col  danaro  gli  Svizzeri ,  eh'  erano  stati  chiamati 
in  aiuto  dai  Rusconi,  assediò  ancora  il  castello  di  quel  luogo 
e  fece  altre  imprese.  Tutto  ciò  sulle  tracce  del  Gio.io  (i) ,  il 
cui  racconto,  come  più  dettagliato  circa  le  cose  nostre,  e  me- 
glio ordinato,  io  preferisco  a  quello  del  Simonetta,  sebben  au- 
tore contemporaneo,  il  quale  in  compendio,  e  non  senza  con- 
fusione narra,  che  Milano  mandò  validi  aiuti  di  gente  a  soste- 
gno di  Como  ;  ma  che  Franchino  Rusca ,  i  l  uganesi ,  e  gli 
abitanti  delle  Terre  del  Lario  ,  non  meno  che  quelli  del  lago, 
maggiore  ,  diedersi  al  Conte  Francesco  Sforza  ;  che  poi  essi  all' 
avvicinarsi  dei  Milanesi  ritornaron  sotto  la  loro  obbedienza,  ec- 
cettuato il  Rusca,  col  di  cui  braccio  finalmente  l'intrepido 
Sforza  ricuperò  Lugano,  e  l' una  e  l'altra  riviera  dtl  nostro 
lago  con  iscorrerie ,  e  saccheggiamenti  sino  n.lla  Valtellina,  ed 
obbligò  Giovanni  della  Noce  a  ritirarsi  a  Como,  la  qua!  città 
sola  co' luoghi  circonvicini,  e  con  Bellinzona  stette  salda  sino 
all'ultimo  nella  fedeltà  verso  Mlano  (i). 

Tutto  cedeva  all' armi  del  Conte  Francesco  Sforza ,  il  qjale, 
dopo  aver  conquistate  molte  città,  e  Terre  forti,  aveva  avvici- 
nata la  sua  armata  a  Milano  ,  e  teneva  bloccata  quella  città  in 
modo  che  non  vi  potevano  entrar  vittuaglie .  Anche  i  Veneziani 
di  lui  alleati  eransi  impadroniti  di  tuttala  Geradadda,  la  quale 
doveva  restare  in  loro  potere  insieme  con  Crema  ,  giusta  i  pitti 
convenuti  con  Francesco.  Aggiungevansi  a  danno  dei  Milanesi  le 


<0  Hisr.   Patr.  lib.  1.  a  p.  li.  ad  8j. 
(i)  Simonetta  Lb.  is.  18.  &  13. 
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intestine  discordie ,  e  F  infedeltà  dei  loro  Generali  .  Ciò  non 
ostante  i  Capitani ,  e  i  Difensori  dell'  aurea  (1)  libertà  Ambro- 
si ina  ,  i  qu.tli  cambia v^ansi  ogni  bimestre  (z)  ,  non  si  perdettero 
di  animo ,  ed  unendo  la  destrezza  delle  negoziazioni  alla  forza 
delle  armi  riuscirono  a  distaccare  i  Veneziani  dall' alleanza  dello 
Sforza ,  ed  a  stringer  con  essi  pace ,  ed  amicizia  per  trattato 
conchiuso  ai  26  di  Settembre  del  1449.  (3).  Di  questo  trattato 
le  condizioni  principali  furono,  che  i  Veneziani  avessero  Crema 
Ile  conquiste  fatte  al  di  là  dell'Adda;  le  città  di  Cremona  , 
Pavia,  Parma,  Piacenza,  Alessandria,  Tortona,  e  Novara  re- 
stassero al  Conte  Francesco  Sforza  ;  e  Lodi ,  e  Como  col  rima- 
nente di  qua  dell'  Adda  fossero  dei  Milanesi  (4) ,  I  Veneziani 
indotti  a  ciò  anche  dalla  gelosia  ,  che  avevano  concepita  di  un 
tanto  conquistatore,  la  cui  troppo  grande  potenza  diveniva  for- 
midabile a  lor  medesimi,  come  vicini,  e  possessori  delle  spoglie 
del  ducato  di  Milano,  si  fecero  mallevadori  del  medesimo  trat- 
tato presso  il  Conte ,  obbligandosi  a  riportarne  la  di  lui  accetta- 
zione "Ma  questi  dalle  sue  vittorie  animato  a  cose  maggiori 
prese  bensì  da  principio  caute,  e  prudenti  misure  per  non  disgu- 
stare i  Veneziani  ;  ma  poi  risoluto  di  compiere  la  sua  impresa 
strinse  maggiormente  l'assedio  della  città  di  Milano,  ed  impie- 
gò tutte  le  sue  cure  a  tener  lontano  da  quella  città  ogni  soc- 
corso tanto  dei  Veneziani ,  quanto  degli  altri  popoli  con  Milano 
uniti.  A  questo  fine  spedì  le  sue  ttuppe  ad  impadtonirsi  di  tutti 
i  luoghi  opportuni  tra  l'Adda,  e  Como,  ed  in  ispecie  occupò 
con  due  compagnie  di  soldati  il  promontorio  di  Bellagio,  luogo 
allora  forte  a  guisa  di  una  rocca,  disposizioni  tanto  più  impor- 
tanti ,  quanto  che  da  un  canto  Bartolomeo  Coleone  Capitano 
de'  Veneziani    ajutato   dalle   genti    del  comandante   nostro    della 


(0  Cosi  era  chiamata  la  Repubblica  Milanese  (ex  Ordinar.  13.  Aug.  &  1.  Sept. 
1445.  cir.  vi.  4.   f     ic<>.  &  1  z7 

(1     Simonetta  lib.    15    col.    51É    &  s?cj. 

[i)  C;ò  risulta  da  lettera  sor'o  quel  giorno  scritta  dll'  Ambasciatore  Milanese  , 
che  trova/asi  in  Venez  a  tx  Ordinat.  3  &  13.  Oct.  1445.  f .  i  45  &  150  ).  Cri- 
stoforo da  Sol  :o  d.ci   fatta  questa  pace  nel   gl'orse  seguente  (  col.   859.  e    S«o). 

(4;  Cristoforo  da  Soldo  Ann.  Bresc.  Rcr  Ital-  T.  zi.  col  Sjy.  e  8'>o  S'.nu-o 
Vite  dei  D'gi  di  Venezia  T.  ti.  dal.  col.  1134  al.  il}?.  Simonetta  eie  Rtb.  Gtst. 
Fraoc.  Sfori;*  l:b,  19.  T.   zi.  a  col.  j<z.  ad   $79. 
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Noce ,  e  dalla  squadra  navale  Comasca  (  ricuperate  già  le  Terre 
di  Sellano,  Varenna,  ed  altre  litorali  del  Lario  )  ;  e  dall'  altro 
canto  Jacopo  Piccinino  figlio  del  celebre  Niccolò  ,  e  al  pari  di 
lui  valoroso  condottier  de'  Milanesi  venuto  da  Monza  a  Como, 
e  vincitore  dei  Sforzeschi  sulla  strada,  che  conduce  a  Cantù  , 
tentavano  di  aprirsi  la  via  pel  Monte  di  Brianza  a  soccorrer  Mi- 
lano penuriante  di  vittuaglie  ,  e  di  fatto  riuscirono  a  darle  qual- 
che tenue  soccorso ,  se  crediamo   al  Sanuto  (i). 

A  tutto  il  sinquì  detto  non  voglio  tralasciare  di  aggiurv 
a  maggior  lume  di  questo  importante  tratto  di  storia  alcune  più 
particolari  notizie,  che  ci  somministrano  le  ordinazioni  de'  pre- 
sidenti al  governo  della  nostra  Comunità  registrate  nel  libro  quar- 
to di  esse  ordinazioni .  Abbiamo  adunque  dalle  medesime  ,  che 
nel  1449-  alcuni  partigiani  del  nome  Sforzesco  ravvivarono  i  se- 
mi delle  già  estinte  discordie  civili  ;  che  questi  dentro  la  città 
furon  tosto  soffocati  per  le  provvide  cure  de'  suoi  reggitori  ,  i 
quali  obbligarono  tutti  i  cittadini  dall'età  degli  anni  15.  ai  60. 
a  rinnovare  il  giuramento  della  santa  unione  conchiusa  dieci  anni 
prima  ,  come  ancora  a  tenore  dei  di  lei  capit  jli  far  dovevasi  di 
quinquennio  in  quinquennio  ,  ed  inoltre  delegarono  alcuni  ad  in- 
vigilare al  mantenimento  fedele  della  unione  medesima  ;  ma  che 
al  di  fuori ,  e  specialmente  nelle  Terre  del  lago  Io  spirito  di  par- 
tito prese  piede ,  e  ne  indusse  moke  ad  inalberare  il  vessillo 
Sforzesco  ribellandosi  da  noi ,  e  dalia  Signoria  di  M.'iano-  (ij; 
che  pel  miglior  governo  della  città  in  sì  critiche  circostanze  fu- 
ron dati  ai  dodici  Savj  di  Provvisione  tredici  aggiunti ,  i  quali 
si  cambiavano ,  come  quelli ,  ogni  due  mesi ,  e  che  in  seguito 
si  creò  una  nuova  deputazione  di  sei  cittadini  successivamente 
mutati  di  otto  in  otto  giorni  con  piena  facoltà  di  disporre  con- 
giuntamente col  Commissario  Milanese  Giovanni  della  Noce,  col 
Podestà  ,  e  col  suddetto  Consiglio  di  Provvisione  tutto  ciò,  che 
apparteneva  alla  guerra  ;  che   i  Milanesi  spediron  a  noi  un  nuovo 

Corn- 


ei) Col.  H3<J.  e  seg.  Simonetta  de  R«b.  &esr.  Frane.  Sfortia?  iib.  18.  tp.  &  io. 
Bened.  Jov.  1.  cit. 

(i)  Ordiiat.  é.  Se  14.  Marc.  x.  13.  &  17.  Apf.,  9.  Maii  >  \9>  Junii,  &  ti. 
Julii   1442.  Toh  4.   f,  13.   13.   ì.6.  38.  40.   47.   *7«  99>  &  seg. 
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immissario  nella  persona  di  Esrore  del  Po,  inefì  Antonio  del 
Sesto  col  titolo  di  Presidente  in  luogo  del  sopraccitato  Giovanni 
impedito  da  spedizioni  militari,  e  di  quando  in  quando  ci  man- 
darono altri  commissarj,  oi  oratori,  tra  i  quali  il  celebre  stori- 
co Pier  Candido  Decembrio  (  stato  impiegato  in  più  legazioni 
importanti  al  Papa,  al  Re  di  Aragona,  e  al  Marchese  di  Man- 
tova ) ,  a  tenerci  s  tldi  nella  fedeltà  verso  Milano  ,  ed  a  concer- 
tare con  noi  le  disposizioni  per  la  conservazione  della  Repub- 
blica .  Le  stesse  ordinazioni  ci  instruiscono ,  che  i  Canturini  co-* 
minciarono  ad  intestarci  sino  dal  mese  di  Febbrajo  del  detto  an- 
no 1449- ,  ed  ajutati  poi  dal  Marchese  di  Crotone  ci  mossero  pitfi 
aspra  guerra  sino  al  mese  di  Luglio,  nel  qua!  mese  V  armata  Mi- 
lanese chiamata  di  noi',  e  comandata  dai  valorosi  Francesco,  e 
Jacopo  Piccinini,  venne  all'assedio  di  Canta,  quindi  noi  riparam- 
mo, e  fortificammci  la  città ,  ed  i  sobborghi,  in  ispecie  la  Porta* 
Torre  ,  ed  il  bastione  del  Pasqu  irio  ,  e  munimmo  le  mura ,  ed 
i  siti  opportuni  di  bei  28.  bombarde,  e  per  mezzo  d'  incastri 
contenemmo,  ed  ino  dzammo- le  acque  dentro  le  fosse,  che  cir- 
condano la  città  ,  s  bbene  con  poco  saggio  consiglio,  avendo  ia 
breve  le  noci  e  esalazioni  delle  acque  stagnanti  cagionate  molte 
malattie,  e  m;rti  (1),  moltiplicammo  le  guardie  alle  porte ,  ai- 
re torri,  alle  torrette,  e  al  molo  della  citta  (1)  ,  collocammo 
un  Conestabile  con  24.  solditi  alla  custodia  del  primo  ricetto 
del  castello  Dar  ideilo,  fornimmo  del  bisognevole,  cioè  di  armi  , 
e  munizioni  somministrate  ancora  da'  particolari ,  i  castelli  di 
Nesso,  di  Morbio,  di  Tavernerio,  la  torre  di  Casnate,  Civello, 
ed  altri  luoghi,  e  ponemmo  guardie  a  Castelnuovo  ,  e  altrove  y 
e  sino  sul  Montegolio  per  ispiare  da  lungi  le  mosse  de' nemici. 
Scorgiam  da  quelle  inoltre,  che  per  ricondurre  alla  ubbidienza 
le  Terre  del  lago  reiteratamente  sollevatesi  adoperammo  da  pri- 

e  e  : 


fi)  Ordiiat.  10.  ii.  &  27.  Pebr.",  3.  ij.  16.  17.  19.  24.  &  18.  Martii,  j, 
Apr.,  j.  io.  &  n.  Maii,  3.  17.  13.  &  30.  Junii  ,  io.  13.  ti.  &  22.  Julii.  iS. 
Aug.  ,  14  Se  15.  Scpt. ,  6.  &  14.  Oct.  1445».  cit.  voi.  4.  a  f.  4.  ad  1  ;£.  Dall'Ordi- 
nazione àt* *6.  Fdbrajo  risulta,  che  il  Commissario  Giovanni  delia  Noce  ci  fa  spedi- 
to avanti   il  detto  giorno. 

(1)  Ordinai.  %6.  l'ebr  ,  $.  6.  17.  3t  i>j.  Marcii,  8,  Apr:,  7.  &  28.  Aug. 
34*5.   f.    5.  li.   5c   13.    \j.  Si   20.    28.    1-05.  &  u6, 
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ma  esortazioni  per  messaggi  a  loro  spediti  alcune  volte  Con  ef- 
fetto; ma  che  poi  fu  necessario  costringer  vele  colla  forza,  ciò 
che  fa  eseguito  felicemente  dall'  intrepido  nostro  Comandante 
della  Noce,  e  nell'Aprile,  e  nel  Dicembre  di  detto  anno,  ed 
in  Gennajo  del  susseguente;  che  per  questa,  ed  altre  imprese 
noi  somministrammo  navi  armate,  oltre  quelle  della  flotta  di- 
pendente dagli  ordini  della  Signoria  di  Milano ,  e  soldati ,  ed 
armi,  e  munizioni,  e  cavalli,  bovi,  e  vittuaglie,  nella  qual 
cosa  si  distinsero  principalmente  i  Tornaschi  coli'  aver  mandati 
200.  uomini  alla  difesa  del  castello  di  Tavcrnerio ,  e  con  altri 
ajuti  per  terra  k  e  per  acqua ,  e  segnalossi  eziandio  il  nostro 
Vescovo  con  sovvenzioni  generose  di  danaro  (i);  che  al  prin 
cipio  di  Maggio  Lugano  con  quasi  tutta  la  sua  valle,  di  cui 
crasi  impadronito  il  Conte  Franchino  Rusca  nel  Dicembre  dell 
anno  antecedente  (z)  ,  era  ritornato  in  nostro  potere  ,  e  quind 
molti  deputati  di  quelle  pievi,  e  Comunità,  come  ancora  d 
Mendrisio ,  e  de' luoghi  circonstanti  ,  eran  venuti,  o  vennero  di 
mano  in  mano  a  giurar  fedeltà  al  Comune  di  Como,  e  allo 
Stato  Ambrosiano  (-$)  ,  e  noi  ai  i6'.  di  detto  mese  demmo  un 
Podestà  a  Lugano  ,  ed  alla  sua  pieve ,  e  a  quelle  di  Agno ,  e 
Criviasca  ,  nominando  a  tale  carica  il  nobile  Pietro  de' Peregri- 
ni nostro  concittadino,  con  autorità  limitata  a  tenore  de' capi- 
toli conchiusi  con  Milano,  e  per  mesi  sei  (4);  che  insorta  poi 
nuova  guerra  in  quella  valle  le  genti  del  Conte  Franchino  Ru- 
sca unite  cogli  Svizzeri  verso  li  io.  di  Giugno  furono  battute 
dalle  nostre,  le  quali  ai  6.  di  Luglio  debellarono  ancora  il  Con- 
te Enrico  del  Sacco,  ed  i  Tedeschi  presso  Beilinzona,   alla    cui 


(1)  Ordinat.  16.  Febr.  ,  6.  Martìi ,  1.  io.  13.  &  17.  Apr.  ,  j.  10  Se  1$.  Msii  » 
%.  3.  19.  it.  13  Se  26.  Junii,  1.  Se  19.  Juhi,  12.  Se  13.  Aug.,  11.  &  t».  Sept.  , 
ai.  Nov.  &  19.  Dee.  144?  &  io.  Jan.  14/3.  io  eod.  voi.  a  f.  8.  ad  1^8  Le  ar- 
mi, e  munizioni)  di  cui  si  fa  cenno,  erano  balestre  cerabatane,  schioppi,  sassi  la. 
Toraci  in  luogo  del  piombo,  veretoni ,  polvere  ec.  L'  artiglieria  consisteva  in  bom- 
barde, e  spingarde.  I  nostri  soldati  si  distingue  van»  in  balestrieri,  cerabatanaij ,  e 
pavesarj  leggieri. 

(1;  Ordinar.  Gons.  Coramunit.  Lugani,  Se  eius  vai.  39.  Jan.  Se  7.  Febr.  1449. 
*pud  laud.    Belias. 

il)  Ordinar.    2.7.  z9.  &  30.  Apr.,  1.  Se   j.  Maii  1445.  a  £   40.    ad  44. 

(4;  Ordinar.    16,  Mail  144?.   f.   fX.  tergo. 
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Conservazione   noi  avevamo  mandato  Antonello  da   Inzago    Co-' 
ncstabile  con   200.  fanti  ;  che  parimente    con    replicati   ajuti    di. 
fendemmo  la  Terra,  e  il  promontorio  di  Beilagio  d*llc    frequen- 
ti aggressioni  de' Rusconi,  e  Sforzeschi    annidati    in    Bellano  ,  e 
Varenna  ,  e  lo  guarnimmo  di    100.   fanti,  il  qual  luogo  poi  per 
tradimento  di  Capredone  Conestabile  di  fanti  della  Signoria    di 
Milano  diedesi    ai    Sforzeschi    il    giorno    27.  di  Settembre,  indi 
per  mezzo  di  una  tregua  da  noi  procurata  facemmo  cessare,  o 
piuttosto  interrompere  le  ostilità  delle  suddette,  ed    altre    Terre 
di  quella  riviera  (1)  ;  che  finalmente    per   sostenere    le   spese   di 
questa  guerra  noi  ci  aggravammo  di  diverse  imposizioni,  e  pre- 
stiti ,  i  quali  furon  divisi ,    come  altre    volte ,  sopra    le  famiglie 
più  facoltose  sino  al  numero  di  cento,  e  più,  a  scelta    dei  dele- 
gati dall'Officio  di  Provvisione,  e  colla    promessa    di    restituirli 
in  breve  col  danaro  delle  prime  rendite  dell'imbottato  (2)  (da- 
zio rilasciatoci  dalla  Repubblica    Milanese,    in    cambio    dei    di- 
ciotto dazj  minuti,    che   la    nostra    Comunità    avevasi    riservati 
nella  riferita  capitolazione  con  essa  fat.a  ($) ;  e  che  a  risparmio 
di  maggiori  aggravj  noi  vendemmo  molte    parti    del    così  detto 
terraccio,  o  brolo  contiguo  a  Porta  Torre  (4),  e  ci  studiammo 
di  troncare  le  spese  divenute  inutili,  cassando    due    bombardieri 
coi  loro  inservienti  ($) ,  e  scrivendo  più  volte  alla  Reggenza  di 
Milano,  acciocché,  cessato  il  bisogno,  ci  sollevasse  dall'oneroso 
alloggiamento   della    soldatesca    speditaci ,    e    specialmente    della 


(z)  Ordin&t.  ij.  Martii,  1  Mail,  11.  &  13.  Junli,  7.  9.  &  19.  Julii,  n.  & 
1 3.  Aug. ,   u.  &   18.  S?pt.  a   f.    u.   ad    143. 

(1)  Ordinar,  u.  zo.  &  30.  Martii,  3.  Se  17.  Junii,  io.  Julii  Se  z8.  Sept.  f. 
:  6.  23.  15.  57.  de  se<j.  6f.  %j.  ic  143.  Le  imposizioni,  ed  i  prestiti,  di  cui  si  par- 
li, furon  i  seguenti;  un  sussidio  per  le  mercedi  di  100.  fanti  da  noi  inviati  all'eser- 
cito Milanese  l'anno  1448.  per  la  difesa  di  Caravaggio:  un  prestito  di  mille  fiorini: 
una  tassa  di  in  ducato  per  ogni  stajo  di  sale:  due  imposte,  una  di  lire  j.  ,  l'altra 
d'i  lire  3.  sopra  ogni  lira  d'estimo:  un  dazio  sopra  il  grano  de' foresi  :  un'altro  dazio 
di  soldi  z.  per  ogni  moggio  di  graao  all'entrare  in  città,  o  nei  sobborghi:  altro  pre- 
stito di   fiorini    icec.:  e  fiaalmeare  a'tro  di  ducati  200. 

(3)  Ordinat.   31.   Dee   1449.   Se  8.  Jan.   14J0.  f.    192.   107. 

(4)  Ordinar.   1.   3.  &  is.  Sept.,   31.  Oct.   1445.  &  8.  Jan.  14J0.  f.  nj.   r-s. 
134.  i6t.  &   157.  &  2\.  Sept.    1450.   f.  31^.   tergo. 

(<)  Ordin.   ix.  Martii  144?.  f.   %(,. 
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cavalleria,  sebbene  questa  non  oltrapassasse  il  numero  di  61. 
cavalli  (i). 

Le  stesse  ordinazioni  proseguono  ad  informarci ,  che  alla 
calamità  d:lla  guerra  si  unì  quella  della  penuria,  onde  il  prez- 
zo de'  grani  andò  successivamente  crescendo  quasi  del  doppio, 
e  che  a  riparo  di  questo  male,  e  per  sollevare  la  classe  più 
indigente  del  popolo  la  Comunità  nostra  nominò  alcuni  dele- 
gati sopra  l'annona,  e  per  essi  flce  dispensar  grani  a  fornaj  per 
tenerli  sempre  provveduti  di  pane  a  sufficienza,' tassò  il  prezzo 
d*' grani  medesimi  ('risoluzione  per  altro  improvida,  cerne  altre- 
sì fu  quella  della  imposizione  di  un  d  tzio  sul  grano  de' foresi, 
tendendo  1' una,  e  1  altra  ad  allontanarne  gl'introduttori,  e  con- 
seguentemente a  far  crescere  la  penuria,),  e  con  miglior  consi- 
glio, previe  le  prescritte  notificazioni,  e  descrizioni  de'  grani , 
obbligò  tutti  gli  ammassatoti,  e  possessori  a  portarne  il  super- 
fluo da  vendersi  sul  pubblico  mercato  (z) 

Ci  mostrano  inoltre  i  segnali  di  ancor  durevole  dipen- 
denza, che  Bellinzona,  e  la  Valtellina  avevano  dalli  Comunità 
di  Como  ,  narrandoci  che  la  prima  ricercò  a  questa  Comunità 
nuovi  ajuti  per  la  guerra  (.3),  e  quel  Castellano  .ricorse  alla 
medesima  per  avere  i  suoi  stipendj  (4;,  e  questa  si  prestò,  co- 
me già  altre  volte  ,  a  tali  ricerche  per  l' interesse  ,  eh'  ella  aveva 
alla  conservazione  di  quel  luogo  si  importante  ($)  ;  che  la  se- 
conda ,  cioè  la  Valtellina ,  era  debitrice  alla  nostra  Comunità 
dell'esatto  per  li  dazj  del  1447.,  e  cnc  ^a  Comunità  medesima 
spedì  suoi  oratori  ad  essa  varie  per  disingannarla   della  falsa  vo- 


(.1)  Ex  Ordinat.  il.  Maii,  8.  Junn  ,  ri.  Aug  &  io.  Sept  f.  53.  61.  1  1 1.  Oc 
132.  alii-><j.   f.   i  3 8    Se  seej.   eiusd.   voi.   4 

(z)  Ordina:.  10.  FeM. ,  10.  ty.-Sc  18  Marta,  8  Se  11.  Maii,  16.  Julii  ,  &  8. 
Dee.  144.J  f.  4.  s-3  &  duob.  secj  46.  5^.  &  1S1.  voi  4-  Dalla  desenzion  fatta 
de' grani  resultò,  che  noi  non  re  avevamo  per  la  -nostra  sussistenza  che  sino  a  t«u« 
Aprile  del  I450  .  quindi  richiesti  al  principio  di  FrLbrajo  dalla  Regger  za  di  Mdano 
di  somministrare  a  quella  peauriante  otta  milk  som?  di  grano,  ci  scusammo  dal  farlo, 
per  non  privarci  del  necessario  a  noi  medesimi  (ex  Ordinat.  3.  10.  &  lì.  Kb.  141®» 
f.    ni.    1  >  1 .  &   113). 

(3;  Or.lmar.   17.   Apr.    f.   34. 

(4)  O.dinat.   19     Martii  &   ip    Julii   f.    11    &    ter, 

(5)  Ordinar,  4.  Marta  Si  2.  Scpc.  f.  £tu  Se  n<f.  cum  pracced.  jam  cit.  z«, 
£tlr.  f.   f. 
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ce  ivi  sparsa  d'  essersi  dati  i  Comaschi  a  Francesco  Sforza  ,  e 
per  esortarla  a  perseverare  nella  fedeltà  .  Già  vedemmo  la 
ricuperazione  ài  Lugano ,  e  della  sua  valle ,  ed  il  Podestà  da 
noi  dato  a  quel  borgo.  Egli  fu  dato  con  giurisdizione  limitata 
tHc  cause  civili,  e  sino  al  valore  di  lire  50.  soltanto,  riservate 
le  cause  maggiori ,  e  le  criminali  alla  giurisdizione  del  nostro 
Podestà  ,  a  cui  si  ritenne  immediatamente  soggetta  la  pieve  di 
Ri>.  a  S.  Vitale,  non  che  quJla  di  Balenìi.  Ojindi  noi  ravvi- 
sando quel  paese  come  nostro,  scrivemmo  al  nostro  Coman- 
dante Gio  anni  della  Noce,  che  colà  trovavasi  nei  primi  gior- 
ni di  Maggio  del  1449  ,  di  far  in  modo  che  fossero  restituite, 
come  fu  fatto,  alle  chiese  di  Lugano  le  .robe  state  loro  tolte 
in  occasione  di  saccomanno  «militare  (1) .  Ma  le  cose  si  cam- 
biaron  presto  ;  poiché  Francesco  Sforza  divenuto  padrone  dello 
Stuo  di  Milano  nel  seguente  anno  diede  la  valle  di  Lugano 
insiem    con    Mendrisio  ,    e    colla    pieve    di   Balerna  in  feudo  ai 

n  Severini  (2),  e  così  rinnovassi  la  segregazione  di    quella  in- 
signe   parte    dd    nostro  territorio . 

Dalla  stessa  fome  ci  vengun  altre  notizie,  che  non  voglio 
omettere.  In  detto  anno  1449  ^u  fatta  *a  riforma  del  nostro 
Collegio  de' Medici,  al  quale  jdiedesi  un  -  presidente  col  titolo  di 
Priore  !  Esso  Collegio  sottopose  i  nuovi  statuti  da  lui  fatti  all' 
esame,  ed  approvazione  de*  Sa-,  j  di  Provvisione,  ed  aggiunti. 
Ma  questi  sol  unente  nel  Settembre  .dell'  anno  seguente  deputa- 
re n  due  del  lofio  corpo  a  rivederli,  e  riform irli  ,  ed  a  riferirne 
il' risaltato  all'  istesso  Officio  di  Provvisione  (?)  In  Gennajo  del 
1550.,  essendo  insorte  alcune  d;iferen?e  tra  gli  stipendiati  del 
già  mentovato  Jicopo  Piccinino  Generale  di  aridità,  ed  i  Co- 
ìm.sehi,  Ravazino  Rusca  nostro  concitradino  Dottore  di  leggi 
civile,  e  canonica,  ed  elegante  dicicore  ,  e  di  Tulliana  eloquen- 
za  fornito,  giusta  la  espressone  de' Savj  suddetti  (4,,  si  adoperò 

t  commissione  della  Comunità  a  sedarle,    e    non    senza    effet- 


(1)  Ordinar     5.    io.   &    .6    M  »i   f    44.   &  48 

(1     Lx  Qrdinat.   Cons    Communi    Lugaa      30.     Aug.     *4$o.    3"  s  [,     suLscc].    Lit. 
Djc.    .4.  J.n.   1451.   R-g,    g     D.-cr    &  L  1.' Uuc.   Tab.   Cubi     t.    •. 

(3,    Otìir.ar     y.   Jufi.    -445,     Se    L  ,      •>   ;>         ,y...    f.    tb.&c    ^  j  S. 
(4)  In  Ordinac.  io.  Jan.   14JO.  f.  ^05.  &  secj. 
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no .  Nel  successivo  Febbrajo ,  'mentre  Milano  era  alle  strette  ; 
non  avendo  noi  potuto  sussidiarla  di  vittuaglie  per  la  penuria  , 
che  noi  medesimi  ne  soffrivamo  (ij  ,  impiegammo  in  vece  la 
nostra  opera  ,  e  le  demmo  ajuti  m  alcune  spedizioni  ai  nostri 
confini.  Avevaci  il  più  volte  nominato  Giovanni  delia  Noce 
chiesto  con  sua  lettera  degli  n.  di  detto  mese  scritta  da  Por- 
lezza,  che  noi  gli  mandassimo  il  nostro  Ingegnere  Pietro  da 
Bregia  con  una  bombarda,  e  suoi  fornimenti  per  l'assedio  del 
castello  di  Valsolda ,  e  noi  in  vece ,  credendo  verisimilmente  di 
far  cosa  più  utile,  deliberammo  di  spedire  due  ambasciatori  al 
Castellano  di  quel  luogo  per  indurlo  a  render  esso  castello  .  Ed 
sa  15.  dello  stesso  mese  il  nostro  Consiglio,  per  soddisfare  alle 
domande  de' Capitani,  e  Difensori  della  libertà  di  Milano  ,  risol- 
se di  armar  due  gatti,  specie  di  navi,  e  mandarli  a  proprie 
spese ,  come  fece ,  alla  impresa  divisata  della  ricuperazione  di 
Lecco  (2). 

Frattanto  nell'  assediati  città  di  Milano  la  fame   giunse  air 
estremo.  Questa,  e  il  conseguente  ammutinamento  del    popolo, 
il  quale  in  siffatta  circostanza  volendo    ad    ogni    modo    rendersi 
al  Conte  Francesco  Sforza,  immolò  alla  sua  collera  1'  Ambascia- 
sciator    Veneto ,    e    due    Reggenti   della    Repubblica    Milanese  , 
perchè  questi  studiavansi  eziandio  con    minacce    di    tenerlo    fer- 
mo nella  difesa  ,  obbligarono  quella  città  a  capitolare    col  detto 
Conte  per  mezzo  d'  inviati ,  che  la  medesima  gli    spedì    a    Vi- 
mercato  (3).  Quivi  poi  ai  3.  del  seguente  Marzo    fu    conchiusa 
la    capitolazione,    della   quale    può    leggersi    il    compendio  nella 
Storia  Milanese  del  Conte  Verri  (4).  Ma  prima    che    questa    si 
conchiudesse  ,  Francesco  desiderato  dai  Milanesi  volò  da  Vimer- 
cato,  ed  entrò  in  Milano  il  giorno  26.  di    Febbrajo    accolto,  e 
accompagnato  dai  più  festosi  tripudj,  ed    acclamazioni    del    po- 
polo, di  cui    una    gran   parte    eragli    andata   incontro  per  dieci 


(1)  Gir.  Ordinar.   3.  io.  &  ir.  Febr.  eiasd.  an.  f.  111.  &  duob.  se<j. 
(t)  Ordinar.  11.  ij.  &  13,  Febr.  f.   2:5.   zi  6.  &  zzi. 

(})  Ordinar.   17.    Febr.    1470.    f.    nj     eiusd.    toI.    4.   Simonetta  lib.   20.  Se  ti. 
Sanuro  col.   1136.  e  1137.  Cristoforo  da  Soldo  col.   26i.  e  seg. 
(4)  Isr.  di  Milano  T.  z.  cap.  17,  j>.  41.  e  seg. 


Epoca     XIII.     CapoI.  zzj 

miglia  a  riceverlo  (i).  Da  Milano  ritornò  poi  a  Vimercato  per 
restituirsi  alla  sua  armata. 

La  notizia  certa  della  resa  di  Milano  pervenne  ai  Coma- 
schi il  27.  di  Febbrajo,  e  in  quel  giorno  medesimo  si  presero 
d.i  loro  le  misure,  e  le  precauzioni  opportune  per  la  custodia, 
e  difésa  della  città .  Si  elessero  altri  quattro  in  aggiunta  agli 
otto  deputati  per  le  cose  della  guerra;  nominaronsi  due  altri 
ufficiali,  cLè  Giacomo  Rusca,  e  Zannino  Albrici  in  Podestà,  e 
Governatori  della  città,  e  del  popolo  Comasco;  fu  comandato 
a  Bartolomeo  de'  Porri  Podestà  instituito  dalla  Repubblica  Mi- 
lanese,  che  consegnasse  le  chiavi  delle  porte,  e  del  porto,  e  mo- 
lo del  lago  a  Michele  de'  Coqui ,  e  che  non  si  ammettesse  den« 
tro  la  città  alcun  soldato  di  qualunque  sorta,  e  quelli,  che  at- 
tualmente ci  erano,  ne  fossero  congedati,  con  proibizione  altre- 
sì ad  ogni  cittadino  di  poitar  armi  ne  di  giorno,  ne  di  notte, 
eccettuate  soltanto  le  guardie  destinate  per  la  tutela  della  pub- 
blica quiete  al  molo,  alle  porte,  e  torri,  e  torricelle  de' bastio- 
ni dal  Pasquino  di  Porta  Sala  sino  a  S.  Agostino,  e  furono 
finalmente  deputati  40.  esploratori  a  vegliare  ogni  notte,  cioè 
30.  alla  riva  del  lago,  e  io.  a  Porta  Torre  (i) . 

Scrive  il  Simonetta  (1) ,  che  i  Comaschi  ed  i  Bellinzonesi , 
i  più  fedeli  di  tutti  gli  altri  popoli  alla  Repubblica  Milanese, 
si  diedero  al  Conte  Francesco  Sforza  due  giorni  dopo  di  Mila- 
no .  Ma  i  documenti  nostri  di  quel  tempo  più  esattamente  ci 
informano  che  nel  giorno  28.  di  Febbrajo  furon  bensì  da  lui  a 
noi  spediti  tre  nunzj,  i  quali  fermatisi  ne' sobborghi,  indi  da 
sci  nostri  delegati  dopo  di  una  conferenza  introdotti  in  città,  e 
ammessi  all'adunanza  de'Sa.j  di  Provvisione,  ed  aggiunti  in- 
sieme congregati  ricercaron  la  nostra  sommissione  ad  esso  Sfor- 
za, assicurandoci  ch'egli  era  disposto  a  concedere  alla  Comuni- 


fi)  Simonetta  Kb.  ti.  Cristoforo  da  Soldo  Anna!.  Bresc.  col.  SÉ  3.  Borir.cor.rr. 
Anaal  col.  1  s  5.  Rer.  Irai.  T.  11  Realtà  Ar.nal.  Piac.  T.  10.  col.  «>oi.  Sii  uto  Vite 
dei    Dogi    di  Venezia  col.    1137.   T.    tx. 

(ij  Ordinar.  47.  lebr  1450  s  f.  123.  ad  ex6.  Le  guardie  deputare  alla  euro- 
dia  della  otta  furon  ij  al  porto  cel  lago,  16  a  Porrà  Torre,  ed  al  re  6  alla  torre 
di  detta  Porta,  4.  pir  ciascuna  delle  altre  due  torri  di  P..rta  Nuova  j  e  Porta  Sala, 
e  a.  per  ogni  torricella  ,  o  guardetta,  coti   volgarmente  chiamata  de' bastioni . 

lì)  Ub.   it.  col.   $03. 
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tà  di  Como  quanto   sarebbe    stato    onesto,    e    grato  *  a  ier;  i 
che  noi  chiedemmo  qualche  spazio  di  tempo  a  deliberare  in  un. 
affare  di  tanta  importanza  (i) .  Che  nel  giorao.  primo    di   Mar- 
zo  radunatosi  il  Consiglio  generale  eoa  126.  aggiunti,  alla  qua- 
le assemblea    presedettero    i    già    mentovati  Giacomo  Rusca  ,  e 
Zannino  Albrici  Podestà ,  e  primi  Magistrati  della  Comunità  ,  fu> 
presa  ivi  unanimamente.  la  risoluzione  di  darsi    allo    Sforza    an» 
che  per  la  concepita  fiducia  di  vivere  sotto  di  lui    più  tranquil- 
li, e  sicuri;  e  data  ai  nunzj  Sforzeschi  la  consentanea  risposta, 
fi-  Consiglio  medesimo    deputò    i    nobili    Mi  chele    de' Coquj,    ci 
Antonio  de' Peregrini   in  oratori  al  Principe    a-  palesargli    la    di- 
sposizione, che  avevano  i  Comaschi  ài  sottomettersi  a  lui,  con 
riserva  di    presentargli  in  seguito  alcuni    capitoli    sulle,    tracce  di 
^uegl  i  «tati  già  da  loro- presentati  a'.la  Signoria  di  Milano.  Che  il 
dì  seguente  i  Savj  di  Provvisione  con  aggiunti  nominarono  tre- 
dici Soggetti  a  compilare  i  divisati  capitoli;  che  nelia  successiva» 
adunanza  del  giorno  3.  si  lesse  lettera    Ducale    scritta    1' antece» 
dente  giorno  da  Vi  mercato,  colla  quale    Francesco    ringraziava., 
la-  nostx-a  Comunità  del  resagli  omaggio,  e  s'intese  a    voce  dai 
due  oratori  ritornati  la-  benigna    accoglienza,    che    avevano    da- 
lui  avuta  ( 1) .  Che  ai  4.  d^Uo  stesto  mese  il  Consiglio  generile 
nominò   io.  delegati,  i  qujli   poi  furon  ridotti  ad    8,    incaricate 
di  portarsi  a  Vimercato  a  prestare  a   nome    delia    Comunità ,  e. 
del  popolo  Comasco  il  giuramento  di  fedeltà    al    nuovo    Sovra- 
no, ed  a  porgergli  i  capitoli  già  stesi  in  numero  di    trentotto  y 
ricercandone  il  suo  assenso  ;e  che ,  ciò  fatto,  ed  eseguito,  quat.^ 
tro  di  essi  ritornati  dalla  loro  legazione  riferirono  nel  giorno  9. 
a' Savj.  di  Provvisione,  ed  aggiunti  l'operato  da  loro,    non  che: 
la  graziosa  maniera,  con  cui   erano    stati    ricevuti,   essendo    ri- 
masti gli  altri  quattro  a  sollecitare  la  spedizione  di    detti    capi- 
toli, la  qual'era    stata    dal    Sovrano    commessa    a    Gii). anni    da. 
Miglio,  ed  a  Cecco  de' Simonetti  di  Calabria  fo).    I  homi   dèi" 

sud- 

v  ■  '  j  •  .....  ....  ..... 

(ij  Ex  Juab.  Orci,  eiusd.  die!  t8.  F?br,  f.  117.  voi  4  1  sei  r.ostri  inviati  a  trarraie 
coi  nunzj  del  Conte  Fraacesco  Sforza  furono  Cristoforo  da  Muralto ,  R.avazino  Rusca, 
Panno  da  Sanbenedetto,  Michele  de'Coqui,   Francesco  da  Riva,  e  Pietro  de'Pprf grini , 

(t)  Ordinat.  1.   2.  &  3.   Martii  r^jo.  in   eod.   voi.   f.    zzo    &  $eq     130.  &    13^. 

(})  Ordinat.  <>.  Martii  1450.  cit.  voi.  4.  p.  z}6.  &  Mori.  1:.  Mairi:  eiued.  an. 
In  voi.  3.   Ver.   Monun>.  a  f.  13.  ad  17. 
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suddetti    otto    delegati  sono  :  Ravazino    Rusca ,  e  Cristoforo  da 
Munito  amendue  dottori    di  legge,  Zannino  Albrici,    Giovanni 
de' Lavizari,  Michele  de' Coqui ,  Luchino  della  Porta,    France- 
sco de'  Lambertenghi,  ed  Antonio  de' Peregrini.  Ritornaron  poi 
gli  altri  quattro  colle  risposte  ai  capitoli    segnate   da    Francesco 
Sforza  in    Vimercato   sotto    il    giorno    li.,    le  quali  furon  letce 
in  un  nuovo  congresso    de' detti    Savj ,  ed  aggiunti,  il   14.  dello 
stesso  mese  di  Marzo  (1).    Queste    risposte    eran    in    parte  con- 
formi alle  domande,  ed  in  parte  negative,  o  sospensive    sino   a 
più  matura  cognizione  del  soggetto ,  massimamente  su  ciò  ,  che 
racchiudeva  l'interesse  altrui.  Colla  prima  di  esse  egli    ci    con- 
fermò il  possesso  dei  dazio  dell'imbottatura  del    vino    della  cit- 
tà, e  de' suoi  confini.  La  ventesima  ottava  contiene    la   conces- 
sione delle  due  fiere  di  S.  Abbondio,  e  di  S.  Lucia  ,  solite  a  te- 
nersi ogni  anno,  la  qual' ultima,  di  cui  parlasi  ancora  nella  ca- 
pitolizione  tre  annj  prima  fatta  con  Milano,    probabilmente    fu 
introdotta  tra  l'anno   1439.  ed  il   1447.,  spazio  di    tempo,    nel 
quale    siamo    privi  delle  ordinazioni  della  Comunità.    Io    trala- 
scio di  descri  ere  le  altre  domande  colle  correlative    risposte,  e 
perchè  slmili  nella  massima  parte,  sebben  in  minor    numero,  a 
quelle  della  capitolazione  Milanese,  e  perchè  si  potranno    legge- 
re per  esteso  nel  documento  registrato  alla  fine  di    questo  volu- 
me (1)  .   Anche  Gravedona  la  piincipale  delle  Terre    del   nostro. 
lago,  e  capo  di  pieve ,  nel  prestar  che  fece    per    mezzo    di    suoi 
oratori    il    giuramento    di    fedeltà    a    Francesco  Sforza ,  gli  porse 
alcune  domande,  alle  quali  il  Duca  poi  diede  le    corrispondenti 
risposte  sotto  il  giorno   16.    di    Maggio    del    detto    anno    1450. 
Fra  le  cose,  che  essa  ottenne  da  lui ,  furono  V  abolizione  d'ogni 
delitto,  e  processo  pendente,  la  remissione  d'ogni  debito  verso 
la  Camera  Ducale,  la  esenzion  dei  dazj,  compreso  ancora  quel- 
lo della  imbottatura  del  vino,  mediante    però    il    pagamento    di 
un'  annuo  censo  di  lire  400.   imperiali  a  detta  Camera    da  farsi 
in  quattro  rate  eguali  osni  trimestre  ,  e  V  assegnamento   fisso  di 

ff 

(i)  Ordinar.    14.   Martii    14^0.   f.    136.  eiusd.  voi.  4. 

(t)  Capi?  penr.  Communit.  Orni  cum   respons  Frane.  Sfortix   io  voi.     3.     Veter. 

Montini.  Civit.  Com.  a  f.  zr,  ad  27.  Veggasi  la  capitolazion  stessa  nell'indice  di 
scritture  sot;o  il   nura,   Y. 
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staja  550.  di  sale  al  limitato  prezzo  di  soldi  44.  per  ogni  stajo, 
e  ciò  in  virtù  di  convenzion  già  fatta  co"  Maestri  delle  Ducali 
entrate  (1). 

Prima   di    por   fine   a    questo    capo   aggiungo    alcune  altre 
notizie  tratte  dalle  stesse    ordinazioni ,    le    qu  .li    risguardano    in 
particolare  la  nostra  città  ,  ed  appartengono  allo  spazio  di  tem- 
po,  che  trascorse  dall'omaggio  prestato  a  Francesco    Sforza    al 
possesso ,  il  quale  poi    egli    prese    della    Ducale   dignità  ,  da  cui 
avrà  principio  l'epoca  seguente.    E    primieramente   abbiamo  un 
testimonio  della  pietà  de' nostri  maggiori     ncll' ordinar    che    essi 
fecero  per  mezzo  del  Vescovo  solenni  processioni    del  clero  ac- 
compagnate con  fuochi    d' allegrezza    per    tre    giorni ,  a  fine  di 
implorare  da  Dio  datore  d'ogni  bene  la  conservazione  del  Prin- 
cipe ,    e    della    Repubblica     Comasca  ,    insiem     colla     pace  ;    e 
fedeli  in  adempir   i    patti    della    sommissione    avanti  ancora  che 
fossero    presentati ,    non    che    confermati    i    capitoli    suddetti ,  si 
diedero  a  ricuperare  dalle  mani  del   Castellano    Matrogniano  de* 
Coiri  il  castello  della  Torre  Rotonda,   che  dovevano    consegna- 
re al  Principe  con  tutte,  le  alrre  fort'-zze,  il  che  fu    fatto  ai  4. 
di  Marzo,   mediante    il    conciliato    pagamento   di  600.  ducati  a 
quel  Castellano,  oltre  una  pezza  di  panno  fino  insaldo  de' suoi 
stipcndj,  il  qual  danaro  si  raccolse  per  prestito  distribuito  su  di 
74.  famiglie  (1).    I    medesimi    rivolsero    ancora    le    loro  cure  a 
troncare  tutte  le   spese  inutili,  e  perciò,  non  appartenendo    più 
alla  Comunità,  ma  bensì  al  Sovrano  la  difesa  della  città,    rivo- 
caron  i  Castellani  stati  posti  alla  custodia  delle    torri,    ritiraron 
da  esse  torri,    e    da' rivellini    le    bombarde,    che    fecero    riporre 
nelle  solite  case    delle    munizioni,    e   richiamaron  le  guardie  da 
ogni  luogo,  eccettuate  quelle,    che   solcvansi    fare   dai    cittadini 
in  tempo  di  pace,  ai  quali  eziandio  ne  alleggerirono  il   carico, 
dispensandone  i  sessagenarj ,  ed  i   minori  d'anni  diciotto,  come 
per  lo  passato.    Il    Sovrano    in   segno    del    suo    dominio  mandò 
Francesco  da  Legnano  pittore  a  far  qui  dipingere  le  sue    arme, 
ed  insegne  Ducali  ;  confermò  con  patente  degli  8.  di  detto  mc- 


(1)  Capit.  PItb.  Grabedona:  porrecta  Frane.   Sfortiar    Due.     MeJioJ.    cum    ejus    rc- 
epons.   in    voi.   Stacut.   t-msd.   PIrb.    a  p.    feo.  acl    84 

(1)  Ordi«»c.   4,  Se   14.  Marcii   1410.  a  F.   z;t.  ad  2.34. 
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se  nella  sua  carica  Bartolomeo  de' Porri  Podestà  ìnstituito  dai 
Milanesi,  e  pochi  giorni  dopo  nominò  all'ufficio  di  Referenda- 
rio Donato  de' Vinccmali,  a  cui  la  Comunità  nostra  diede  il 
possesso  della  carica  secondo  il  solito .  Al  primo  i  due  Pode- 
stà ,  e  Governatori  di  recente  dalla  stessa  Comunità  preposti , 
come  sopra,  consegnarono  la  ferula  pretoriana  colle  chiavi  del 
molo,  e  delle  porte  della  città,  ed  egli  per  parte  del  Principe 
esortò  tutti  i  cittadini  a  vivere  in  perfetta  pace ,  e  concordia 
fra  di  loro,  a  deporre  ogni  odio,  e  spirito  di  partito,  ed  a 
guardarsi  vicendevolmente  da  ogni  ingiuria.  Il  Principe  medesi- 
mo impiegò  la  sua  autorità  al  richiamo  de'  soldati ,  che  allog- 
giavano in  Olgiate ,  e  luoghi  circonvicini  non  senza  molestia  di 
quegli  abitanti  (l);  ma  ne  abusò  colla  nomina,  che  ei  fece  di 
due  Procuratori  della  nostra  Comunità  contro  i  capitoli  della 
convenzione  (2),  sebbene  ciò  sembri  stato  fatto  per  irriflessione, 
e  ad  importunità  de' chiedenti .  Noi  ubbidimmo  ricevendo  gli 
eletti;  ma  con  protesta,  ch'essendo  ciò  contrario  ai  detti  capi- 
toli, noi  intende,  amo  di  preservare  i  nostri  diritti,  a  difesa  dèi 
quali  in-  iamrno  due  oratori  a  Francesco .  Figli  però  ci  esortò 
di  poi  ad  accettare  per  questa  volta  i  Procuratori  già  da  lui 
nominati  (3J. 

Questi  furono  i  preludj  del  governo  del  nuovo  Principe 
avanti  che  egli  prendesse  il  solenne  possesso  della  dignità  Duca- 
le fissato  pel  g  orno  22.  di  Marzo  suddetto,  e  significatoci  da 
lui  medesimo  con  lettera  dei  10.,  la  quale  ci  recarono  gli  ulti- 
mi dei  nostri  delegati  nel  loro  ritorno  da  Milano  (4). 


Oriinat.  5».   14.  16.  &  17.  Marcii  1450.  a  f.  13^.  ad  135». 
>;  Patene.  Djc.  11.  Marti i  relar.  in  Ordinat.    13.  eiusd.  mens.  f,  141,  tergo, 
(3)  Ex   Lit    Due.   relat.  in   Ordinat.   31.  Martii   1450.  f.   i*f. 
(h)  Ex  cit.  0:c!mat.   1 4.  Martii    j^jo. 


e  *i  $.  a. 

Continuazione     ceffo-     nette     de      reicovi    ,     e      ùeffe 
matetie    jpeftanh   affa  patte   CccUuaiUca 
èttìa   èiozia   Comasca  „ 
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lenedetto  da  Asinago ,  in  cui  restò  sospesa  la  serie  de'  Ve- 
scovi sotto  l'epoca  antecedente,  viveva  ancora  ai  9.  di  Ottobre 
del  1339. ,  come  si  ricava  dalla  data  di  un  instrumento  di  af- 
fitto di  beni  della  mensa  vescovile  (1);  ma  probabilmente  egli 
morì  in  quello  stesso  mese,  poiché  nel  giorno  24.  del  susse- 
guente troviam  nominato  da  Benedetto  XII.  Papa  il  di  lui  suc- 
cessore nella  persona  di  Beltramino  Paravicino  {2).  Era  questi 
nativo  di  Casello  Terra  della  pieve  d' Incino  .  Fu  creato  canto- 
re nella  chiesa  di  Bourdeaux  della  provincii  di  Guienna  in  Fran- 
cia ,  indi  promosso  dal  detto  sommo  Pontefice  al  vescovado  di 
Chieti,  e  mandito  Nunzio  Apostolico  a  Pietro  Re  di  Arago- 
na, poi  da  quel  di  Chieti  trasferito  al  vescovado  di  Como  per 
nomina  del  giorno  suddetto  (3) .  Probabilmente  al  principio  del 
seguente  anno  Beltramino  venne  al  governo  di  questa  nuova  sua 
chiesa,  nel  quale  lo  scorgiamo  ajutato  da  due  Vicarj  generali, 
Andrea  di  Gallio  'cherico  Tortonese ,  e  Paolo  di  Carapelle  Ca- 


(1)  Io   fascic.  iocat.   boti.   Mensa:  Episc.  in  eiusd.  tabu!. 

(3) 'Ughclli  Italia  Sacra  T.  6.  in  Episc.  Teat.  n.  41.  *  T  j.  in  Episc.  Corneo;, 
a.   60.   col.    $oS.  edit.   Rom.  aa.   usi- 

(3)  Id  in  Episc.  Ttat.  1.  cit.  Index  Minia,  chart.  Tahiti.  Pontif.  apud  Mutar. 
iissezt.  awi<j.  Ical.  rasdii  a?yi  T.  *.  dissett.   71.  a  col.  itfi. 
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oonico  «li  S.  Angelo  in  Roma,  amendue  Dottori  dell' una,  e  dell' 
altra  legge  (i),  ma  ci  stette    pochi    mesi,    imperciocché    richia- 
mato dal   Papa  in  Avignone  fu  da  lui  mandato    qual    suo    pro- 
curatore a  Bologna    per    ricevere    il    dominio    di    quella    città  a 
nome  della  Santa  Sede,  4ando  esecuzione    alla    concordia    poco 
prima  conciliata  tra  il  Papa  ,  e  Taddeo  de'  Pepoli  allora  Signo- 
re della  medesima  città.  Colà  giunto  il  nostro  Vescovo  non  già. 
nel  giorno   8.  di   Agosto,  ame  narra  il  Sigonio  (i)  ,  ma    bensì 
nel  29.  di  Luglio  del   1340,  come  abbiamo  dalle  antiche    cro- 
ciche   Bolognesi    (%) 3    prese    alloggio    nei    convento  de' Religiosi 
Domenicani,  e  nel  primo  di   Agosto  convocato  coi!' assenso  del 
Pepoli  il  Consiglio  generale  del  popolo,  ed  ivi  letti,  ed  appro- 
vati i   capitoli   dJla  detta   concordia,  in    virtù    de'quali    doveva 
Bologna  restituirsi  alla  Chiesa    Romana,    e    Taddeo    reggerla  in 
qualità    di    Vicario    per    essa,    ne    fu    da    due    Sindaci  eletti   da 
quella  numerosissima  adunanza  di  seimila    persone    dato    il    pos- 
sesso al  ooswo   Vescovo,  il  quale  lo    prese    a    nome    del    Papa, 
prosciolse  quella  città  d  ,11' ecclesiastico  interdetto,  a  cui  era  sta- 
ta sottoposta,  e  ne  ins:ituì  rettore  col  titolo  di  Vicario  per  tre 
anni   il  Pepoli  suddetto.   Poscia  il  giorno    6.,  ovvero  7.  di  Set- 
tembre partì  da  Bologna  accompagnato  dallo  stesso    Taddeo  al- 
la porta  della  città,  e  da  Giacomo  de' Pepoli    sino    a    Modena; 
e  senza  dimora  ritornò  ad  Avignone  per  informare  il  Papa  dell' 
esito  della  sua  commissione,  Ja  quale  gli  meritò  di    essere    pro- 
mosso alla  sedia  vescovile  di  Bologna  (4)  da  lui  occupata  quasi 
undici  anni,  cioè  sino  ai   7.  di  Agosto  del   13 51,,  giorno    della 
sua  morte.  Questa  avvenne    presso    la    Curia    Romana    in    Avi- 
gnone, come  ce  Io  attesta  l'iscrizione  posta  sopra  il  suo  tumu- 
lo nella  chiesa  di  S.  Maria  da  lui  eretta  in  Caselio ,  dove   scel- 


to lx  instr.  invest.  feudal.  bon.  mensa*  Epiic.  (.  Oct.  1340.  recent,  per  Joaa. 
de   Rocca  m   voi.  inwnpr.    Clavtnrx  tabul.   Ipisc.   Ceni. 

(1)  De  tpisc.  Bonon.  lib.  3.  in  Beltramino  Parar.  Oper.  T.  3.  edit.  Medio!, 
an.   1733-   pag.   446. 

(i)  Cronica  di  Bolcgoa,  Scrptor.  Rer.  Ita!.  T.  18.  col.  3»/.  Mauri,  de  Griffon. 
Memor.    His:or.    Rer.   Bonon.    T    eod.  col.    16}. 

(4,  Auct.  juptr  cit.  ibi  Sagacius  de  Gazata  Chron.  Reg.  T.  eed.  ed.  )6.  Si- 
gon.  de  ip.se.  Bwaon.  cir.  lib.  3.  p.  447.  Tatti  Ann,  àacri  di  Cerno  deca  3.  lib. 
1.  f.   »l. 
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se  la  sepoltura,  la  qual  iscrizione  accennataci  da  Benedetto  Gio- 
vio  fu  pubblicata  dal  Tatti,  e  di  poi  dal  Giulini  insiem  con 
altra  iscrizione  ivi  parimente  esistente,  e  trovata  dal  Cardinale 
Federigo  Borromeo  Arcivescovo  di  Milano  in  occasione  di  vi- 
sita l'anno  1615.  Nell'ultima  di  esse  iscrizioni  Beltramino  vien 
«letto  D»ttore  di  leggi  civile,  e  canonica,  ed  Auditore  del 
Papa  (1). 

Così  la  chiesa  di  Como  restò  priva  del  suo  pastore  ne! 
breve  giro  di  un  anno  non  ancora  compito,  cioè  poco  dopo  il 
giorno  7.  di  Ottobre  1340.,  sotto  il  qual  giorno  il  vediamo 
ancora  nastro  (1),  ed  essa  ebbe  in  vece  Bonifacio  nativo,  e  Ve- 
scovo di  Modena  ,  Dottore  similmente  ,  e  Professore  di  amendue 
le  leggi  traslatato  da  quella  a  questa  vescovil  sede  per  nomina 
Papale  dei  7.  di  Novembre  del  medesimo  anno,  come  si  ha 
dai  registri  del  Vaticano  presso  1'  Ughelli  ($)  .  Sotto  questo  Ve- 
scovo,  e  segnatamente  nell'anno  1341  ,  la  città  di  Como  ad 
esempio  di  Milano,  ed  insieme  con  molte  altre  di  Lombardia 
soggette  ai  Visconti  si  riconciliò  pienamente  col  sopraccennato 
Papa  Benedetto  XII.,  ed  ottenne  da  lui  l'assoluzione  dall'inter- 
detto, che  l'antecessore  aveva  contro  d'esse  città  fulminato  per 
l'union  loro  al  partito  dell' anatematizzato  Lodovico  di  Baviera 
Imperator  intruso,  e  dell'antipapa  Pietro  da  Corvara  .  A  que- 
sta concordia  era  stata  due  anni  prima  preparata  l:i  srrada  da 
Giovanni  ,  e  Luchino  fratelli  Visconti  succeduti  ad  Azzone  nel 
dominio  di  Milano,  e  delle  altre  città  coli' umiliarsi  che  fecero 
davanti  la  Santa  Sede,  e  riconoscer  da  lei ,  e  non  più  dallo  scis- 
matico Re  Bavaro  ,  il  Vicariato  Imperiale  ,  sicché  furon  poi  non 
solo  assoluti  dalle  censure,  ma  ancora  dichiarati  immuni  dai 
reati  contenuti  nei  processi  già  contro  di  Matteo  ,  e  Galeazzo 
fatti  (4).  Anzi  i  Comaschi  per  desiderio  di  siffatta  riconcilia- 
zione avevano  sino  dall'Ottobre  del   1335.  constituito    un    pro- 


fi)  Tovius  Hist.  Patr.  Ub.  t.  da  Episc.  Comens.  p.  17  j.  Tatti  cit.  p.  58.  Giu- 
lini Msm.  di  Milano  Continuaz.  P.    1.  lib.    6j.  p.    510.    e  s?g. 

(1)  Ex  instr.  locar,  bonor.  Mensa:  Ipiscop.  recept.  per  Not.  Andreol.  de  Fino 
in   tabu!.  Episc.  Com. 

(3)  In  Episc.   Comens.   num.   61.  T.    5,  voi.   308.  &  in  Episc.  Murin.  n.  4$.  T.  t. 

(4)  Gualv.  Fiamma  de  Gest.  Azon.  Vicec.  coi.  103^.  &  stg.  Rer.  Ical.  T.  1 1. 
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curatore  a  trattarla  per  insrrumcnto  ,  di  cui  fassi  menzione  nell' 
antico  catalogo  delle  carte  dell'archivio  Pontificio  dato  alla  lu- 
ce dal  Muratori  (1)  ,  sebbene  non  si  sappia  per  qual  motivo  ne 
fosse  cotanco  ritardato  il  compimento.  1  Milanesi,  i  quali  eran- 
si  da  qualche  tempo  anch'essi  allontanati  dal  partito  scismati- 
co ,  avendo  rinnovata  1*  istanza  di  essere  ricevuti  in  grazia  della 
Sede  Apostolica  per  mezzo  di  oratori  da  loro  spediti  al  Papa 
in  Avignone,  furon  i  primi  a  ricuperarla  sotto  certi  patti,  il 
che  fu  fatto  con  bolla  Papale  dei  15.  di  Maggio  del  mentova- 
to anno  1341.,  e  questa  quasi  coi  patti  medesimi  venne  per 
particolari  lertere  Apostoliche  del  giorno  seguente  estesa  così 
ai  Comaschi  (2)  ,  come  agli  altri  popoli  mediante  1'  opera  degli 
oratori  Milanesi  Guidolo  del  Calice ,  Leone  da  Dugnano ,  e 
Manfredo  de'  Scrazoni,  i  quali  ne  furono  specialmente  incarica- 
ti .  Avendo  pertanto  essa  bolla  Milanese  servito  di  fondamento 
alla  riconciliazione  della  città  di  Como  col  supremo  Capo  della 
Chiesa  ,  i  nostri  maggiori  la  fecero  registrare  fra  gli  atti  pub- 
blici dell'archivio  della  Comunità  (3.,  ed  io  la  riferisco  in 
compendio.  Ivi  adunque  Benedetto  Papa  assolve  la  città,  ed  il 
contado  di  Milano  dall'interdetto,  con  cui  erano  stati  allacciati 
per  aver  aderito  a  Matteo,  e  Galeazzo  Visconti  allora  quando 
essi  erano  nemici  della  Chiesa,  per  aver  dato  ajuto  a  Lodovico 
il  Bavaro  scomunicato,  ed  all'Antipapa,  e  per  aver  posta  mano 
all'esazione  di  gravezze,  ed  angherie  dal  clero  contro  le  consti- 
tuzioni  canoniche.  Si  narra  la  promessa  dai  Milanesi,  o  sia  dai 
loro  Procuratori  con  giuramento  fatta  di  essere  in  avvenire  fe- 
deli,  e  ubbidienti  alla  Chiesa  Romana,  di  non  occupare  i  be- 
ni, o  ragioni  ad  essa  spettanti,  di  ricever  onorevolmente  i  suoi 
nunzj ,  e  le  sue  genti,  di  non  imporre,  ne  dar  mano  ad  impo- 
ste «li  dazj,  gabelle  ,  collette,  pedaggi,  o  altri  carichi  alle  chie- 
se ,  persone ,  e  luoghi  ecclesiastici ,  e  di  restituir  V.  esatto  ,  e  da 
qui  innanzi  di  favorire  ,  sostenere,  e  difendere  i  diritti,  e  la  liber- 
tà della  Chiesa;  e  finalmente,  omesse  altre  più  minute  cose,  di 
non  riconoscere  alcuno  per    Imperatore,    o    Re   de' Romani,    se 


(t)  Col.    ijo.  n     4     D'ssfrt.  71.   Ant.quir.   Irai,   medii  zvi  T.  6. 

(t)   Lit.   Bened.    XII    P<n  <r  rum.    jj. 

(il  In  Kig.   f.  Di.cr::i.  *;  La.  Due.  a  f.    iti.  ad  il: 
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prima  non  sia  stato  approvato  dalla  Sede  Apostolica .  Per  emen- 
da poi  de' trascorsi  s'impone  loro  la  erezione,  e  dotazione  di 
due  cappelle  con  annua  rendita  di  30.  fiorini,  una  nella  Chiesa 
Cattedrale,  1'  ajtra  in  quella  di  S.  Ambrogio,  cogli  obblighi  in- 
oltre ai  reggitori  della  Comunità  di  recarsi  collegialmente  ogni 
anno  nel  giorno  di  S.  Benedetto  Abate  ad  una  delle  due  cap- 
pelle ad  ascoltarvi  la  Messa  solenne  con  uni  predica ,  in  cui  si 
feccia  commemorazione  di  questa  grazia  ricevuta,  e  di  dare  in 
detto  giorno  a  duemila  poveri  la  limosina  di  un  pane  bianco 
di  onde  dodici  per  ciascuno.  Ma  questa  penitenza  dal  Papa  in- 
giunta fu  ,  rispetto  a  Como  ,  ed  alle  altre  città  ,  ristretta  alla  ere- 
zione, e  dotazione  di  una  sola  cappella,  ed  alla  limosina  de! 
pane  a  mille  poveri  soltanto.  Indi  il  Sommo  Pontefice  delegò 
per  altra  lettera  il  Vescovo  di  Como,  con  que'di  Cremona,  e 
di  Lodi  a  prosciogliere  la  nostra,  e  le  altre  città  dall  ecclesia- 
stiche censure,  da  cui  potessero  trovarsi  legate  (*). 

La  Comunità  di  Como  fedele  nell' adempire  i  pesi  a  lei 
ingiunti,  eresse  in  Duomo  una  cappella  dedicata  a  San-Btne- 
detto ,  e  la  dotò  di  rendite  sufficienti  non  che  alla  celebrazione 
di  una  Messa  cotidiana,  ancora  alla  limosina  prescritta  di  mille 
pani  ciascuno  del  peso  di  onde  dodici  da  distribuirsi  ai  poveri., 
e  ciò  coli'  assegnamento  di  fondi  comprati  nel  territorio  di  Lez- 
zeno.  Ma  coli'  andar  del  tempj  la  detta  Messa  per  la  diminu*- 
zione  della  rendita  de'  fondi  assegnati ,  ed  anche  per  l'usurpa- 
zione di  una  parte  de  medesimi  fondi  fattasi  da' privati  fra'l  di- 
sordine delle  guerre  civili  insorte  dopo  la  morte  d:  Gian-Ga- 
leazzo primo  Duca  di  Milano  d)y  fu  ridotta  ad  una  sola  per 
settimana .  ^Poscia  la  Comunità  volendo  c:ò  non  ostante  dar 
pieno  compimento  all'obbligo  impostole,  ordinò  sotto  il  giorno 
15.  di  Gennajo  dell'anno  1438  ,  che  si  ripristinasse  la  celebra- 
zione cotidiana  della  Messa,  e  diede  le  opportune  disposizioni 
per  la  esecuzione  (3) .  Questa  cappellania  fu  di  poi  in  occasio- 
ne- 


fi)  Fpist.  43.  Vide  Raynald.  Annal.  Ucci  cum.  no:.  Jean.  Dominici  Mansi  ed::. 
Lue.  an.  1750.  T.   6.  a  p.   x\6,  ad   1J4 

(1)  Ex  Ordinat.  4.  Aug.   1434.   voi.  z.  s'gn.  B.  f    zoi.  &:  sej. 

(3)  Ordinat.  15.  Jan.  1438  voi.  3.  sign.  C.  f  109  &  seq.  junct.  Ordinat.  13. 
Maii  141?.  voi.  1.  sign.  A.  i.  4,91-  &  *e<J.  17.  M3rtii  1433.,  &  il.  Scpt.  1435- 
voi.   1.  sign.  B.  a  f.   64.  ad  66.  &  341. 
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ne  dclh  ristaurazione  del  Duomo    trasferita    fiali'  altare    di    San 
Benedetto  a  quello  di  S.  Abbondio  (i) . 

Bonifacio  nostro  Vescovo  ebbe  nel  1342..  un'onorevole  de- 
legazione dal  Sommo  Pontefice  essendo  srato  trascelto  insieme 
con  quel  di  Cremona  a  presentare  il  Pallio  a  Giovanni  Viscon- 
te eletto  Arcivescovo  di  Milano,  il  che  egli  eseguì  a'  16.  di 
Ottobre,  e  quattro  giorni  dopo  lo  associò  dal  Duomo  alla  Ba- 
silica di  S.  Ambrogio  con  altri  Vescovi  nella  solenne  proces- 
sione, che  si  (ccc  in  quella  città  (z) .  Ripieno  il  medesimo  di 
zelo  pel  Divin  culto,  e  per  la  buona  disciplina  del  clero,  ci  in- 
sieme liberale ,  e  magnifico  ùcc  molte ,  e  grandi  cose  durante 
il  suo  vescovado,  che  oltrapassa  gli  undici  anni.  Egli  radunò 
un  sinodo  diocesano,  nel  quale  fra  le  altre  cose  furono  abolite 
a  cagi  ">n  di  ub.iso,  e  sali' esempio  di  altri  concilj  le  vigilie  so- 
lite a  farsi  da' fedeli  nelle*  chiese  la  notte  antecedente  a  certe 
principili  solennità,  riJ  >:ce  a  pia  breve  giro  ne' contomi  della 
città  le  processioni  delle  litanie,  che  prima  facevano  a  molta 
distanza,  ingiunta  agli  ecclesiastici  la  mensa  comune  anticamen- 
te osservata,  stabilita  Ìj.  pena  di  deposizione  dal  graJo ,  e  dall' 
officio  contep  i  ch.rici  con  inti  di  fornicazione,  e  proscritto 
1  buso  inveterato  di  atterrar  le  case,  e  devast  ir  i  p  >deri  de' 
bani  ti  per  fazioàc  Nel  1344  egli  fondò  la  chiesa,  e  l'annes- 
so ospitale  di  S.  Gerol  im o  a  ricovero  de' poveri  ;  e  de' pellegri- 
ni, come  risulta  da  iscrizione  in  lapida  ivi  affissa,  la  qual  chie- 
si, ed  ospitale  poco  avanti  la  sua  morte  rinunziò  a' Religiosi 
dell'Ordine  de'  èj'er  i  di  Maria  Vergine  (3).  Fece  altresì  molte 
altre  erezioni,  o  risrauraiioni  di  chiese,  di  altari,  ed  altre  fab- 
briche ,  parte  col  proprio  danaro  ,  e  parte  col  danaro  delle  Co- 
munità, a  cui  comodo  servirono.  Ristaurò,  ed  abbellì  il  palaz- 
zo vescovile,  ivi  eresse  la  cappelli  degli  Angeli,  e  di  S.  Mi- 
chele Arongelo,  ed  in  una  sala  del  medesimo  palazzo  fece  di- 
pinger le  immagini  de' Vescovi  suoi  antecessori.  Instituì ,  e  dotò 
l'altare  di  S.  Geminiano  nella  chiesa  Cattedrale ,  e  al  medesimo 

Z  S     

*  1  "     "■'  ■ 

(1)  Ex  act.   yisirar    FJiciani  Ninguarda:  Episc.   an.   i$»s 
(z)  Flamrra  de   Gest     Azon.  vers.  fin.  col.    1*49.  JUr.  lei!    T.    u. 
(0  Tatti  dee    3.  Iib.  1.  p.  94.  L' iscrizitne  lapidaria ,  di  cut  si  parla,  «iste  ora 
•tesso  /'ornatissimo  patrizio  Giembatista  Gieno , 


234  Storia    d-t    Como 

Santo  innalzò  una  chiesa  nei  uui^o  di  Lugano,  insieme  con  un 
palazzo  nell'anno  1546.,  ed  un'altra  a  S.  Catterina  in  Gordo- 
na  del  contado  di  Cliiavenna.  Edificò  finalmente  il  palazzo,  e 
la  chiesa  di  S.  Pietro  nel  villaggio  di  quel  nome  della  pieve  di 
Balerna,  e  rifece  due  castelli,  uno  detto  il  Castellazzo ,  l'altro 
la   Torre  di  Olonio  (1) . 

Morì  questo  Vescovo  non  già  nell'anno  1 3 5 1.  come  cre- 
dettero comunemente  i  nostri  storici  seguitati  dai  Tatti  (*),  ma 
bensì  nel  seguente,  mostrandocelo  ancor  vivente  due  instrumen- 
ti di  affitto  di  beni  della  Mensa  vescovile  in  Ligornetto  pieve 
di  Balerna,  rogati  sotto  il  giorno  14.  di  Gennajo  del  1352.^, 
e  fu  seppellito  nella  Cattedrale ,  e  depositato  in  una  bella  urna 
di  marmo,  dove  si  vede  scolpita  la  di  lui  immagine  con  una 
Iscrizione  sepolcrale.  Egli  ebbe  per  Vicario  generale  Francesco 
de'  Melli  di  Reggio,  Abate  del  Monastero  di  S.  Benedetto  so- 
pra i   monti  d' Isola  (4^ . 

Successore  di  Bonifacio  fu  Bernardo  di  nazfon  Francese  ,  e 
.monaco  Cisterciesc  dei  monastero  di  S.  Maria  di  Busseria  della 
diocesi  di  Autun  (5).  Una  lunga  serie  d' investiture  feud.li,  e 
di  sempiici  affitti  di  beni  del  vescovado  dal  giorno  11.  di  Gen- 
naro 1355.,  al  6.  di  .Agosto  dei  1356.  ce  lo  rammemorano,  e 
rammemorano  altresì  tre  suoi  Vicarj,  tutti  tre  Francesi,  cioè. 
Guido  di  Briorch  Priore  della  chiesa  di  Busseria  Radice,  dio- 
cesi di  Limoges,  Arigaldo  Astorgio  di  Beriaco  della  diocesi  di 
Clermont  amendue  Dottori  di  leggi  canonica,  e  civile  (6),  e 
Guglielmo  da  Beloclaro  o  Belclaire  chierico  della  stessa  diocesi , 


(0  Inscript.  in  palatio  Episc."  Lugani  &  in  Eccl.  S.  Petri  de  Castello.  Jovius 
Hist.  Patr.  Jib.  i.  de  Episc.  Coni,  p,  17  j.  &  se<j.  Lazar.  Caraf.  in  serie  Episc.  Co- 
mens.  post  Synod.  Dioeccs.  V.  n.  60.  pag.  116.  Tatti  Ann.  Sacri  di  Com»  dee.  3. 
lib.  z.  pag.   87.  8  8.  54.  58.  &  se<j. 

(z)  P.   99. 

(3)  In  fascic.  Iocat    bonor.  Mens.  Episc.  in  eiusd.  tabul. 

(4)  Ex  bin.  instrum.  iocat.   14.  Apr.  &  ij.  Maii   13J0.    ia    tabul.   Episc.    Tatti 

Fg-  9  9. 

(s)  Ughelli  in  Episc.  Cona.  a.  €1.  cit.  T.  j.  col.  109  8c  se<j.  Carafin.  ia  serie 
eorund.  n.  6i.  pag.   117.  Tatti  nel  cit.    libro  ì.  dee.    3.  p.  1.10 

(.6)  Ughelli  1.  cit.  Frane.  Ballarmi  Compendia  delle  Croniche  di  Como  Part.  t. 
pag.  131.  e  seg. 
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il  qual' ultimo  e  qualificato  per  Vicario  generale,  e  troyavasi  in 

tale  carica  anche  sotto  il  12.  di  Maggio  del  1356.  <i).  Ma 
delle  gesta  di  questo  Vescovo  nessuna  memoria  ci  è  rimasta,  se 
non  che  si  agitò  lite  tra  lui,  e  la  Comunità  di  Como  intorno 
a  diversi  diritti  sopra  il  contado  di  Chiavenna  pretesi  dall'  una, 
e  dall'  altra  parte,  e  la  sentenza  fu  favorevole  al  Vescovo,  le 
cui  ragioni  erano  sostenute  da  antichi  privilegj  di  Re ,  ed  Impe- 
ratori già  da  me  riferiti  (z) .  Bernardo  tenne  il  vescovado  di 
Como  circa  quattro  anni,  e  fu  trasferito  da  questo  a  quel  di 
Ferrara  per  nomina  fattane  da  Innocenzo  VI.  Papa  il  giorno 
28.  di  Fehbrajo  del  1356.,  se  diam  fede  all' Ughelli  (3).  Ma  la 
di  lui  asserzione  circa  il  tempo  della  nomina  non  va  d'accordo 
coi  monumenti  sopraccennati,  quando  non  voglia  supporsi,  che 
Bernardo  tardasse  più  mesi  a  trasferirsi  al  nuovo  vescovado,  e 
frattanto  continuasse  a  reggere  la  nostra  chiesa  almeno  sino  al 
giorno  6.  di  A3  sto  del  medesimo  anno  aspettando  la  venuta 
cLl  nuovo  p  istere. 

Q  testi  fu  Andrea  degli  Avvocati  di  antica,  e  nobil  fami- 
glia Comasca,  che  1  l'ghelli  (4)  dice  promosso  al  vescovado  di 
Como  nel  giorno  stesso,  in  cui  l'antecessore  fu  trasferito  al 
Ferrarese,  e  io  chiama  Priore  de'  Ss.  Giovanni,  e  Reparata 
senza  indicarcene  il  luogo.  Probabilmente  questo  Priorato  era 
nella  diocesi  di  Tornai  in  Fiandra ,  conciosiachè  Andrea  di  là 
condusse,  o  chiamò  il  suo  Vicario  generale,  ch'era  Ugo  Capi- 
ghino  cherico,  e  Cancelliere  delia  chiesa  Tornacese ,  come  ri- 
siila di  un  instrumenro  di  affitto  di  beni  nella  valle  Cumana 
da  lui  fitto  a  nonne  d'esso  Vescovo  il  giorno  17.  di  Febbrajo 
dell'anno  13^7-  (5).  Andrea  fondò  nella  terra  di  l  ucino  di- 
stante tre  miglia  d\  Como  una  chiesa  dedicata  a  Maria  Vergi- 
ne con  una  collegiata,  che  dotò  di  sufficienti  rendite,  e  lascion- 


fi)  Invest  F  uda!.  &  simpl.  locar,  dier.  n.  Jan.,  14.  Apr.,  u.  Julu,  1,  de 
17.  Oc t.  &  1  g  Dee.  1353.  11.  Jaa.  &  4.  Msrtn  1 3  y 4.  if.  Apr. ,  15.  Maii  de  1 3. 
Dee.  1 3  5  v  '3  Jan  »  u.  Maii,  23.  Juln  &  6.  Aug  13  $6.  nctpr.  per  Blasium  Fo- 
flir,  Noi.  Se  Jud.   in   divers     fascic    &  volura    tab.   Ipiscop. 

(2;  Lazar.  Carsfin.   in  serie  Episc.  Comens.  1.  cit.  Tatù  dee.   3.  lib.  a,  p.    «0».1 

(i)   L    cit.  &  il   Episc.  Ferr?r.  n    49.  T.  z. 

(4,    It.  Sacra  in   Episc.  Com:nj.  ».  63.  cit.  T.  5.  col.   31», 

(5)  In  tabttl.  £pisc»p. 
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ne  il  padronato  alla  sua  famiglia  (ij,  la  qual  fondazione,  se  eb- 
be compimento  nel  1363.,  come  narra  il  Tatti  (2,),  lo  ebbe 
di' suoi  eredi,  e  non  da  lui,  il  quale  morì  due  anni  prima,  e 
certamente  avanti  il  giorno  2.  di  Novembre  del  136 1.,  come 
lo  dimostra  un  instrumento  di  questa  d  ira  rogito  da  Lorenzo 
da  Bibiano,  che  contiene  un  affitto  di  boni  dJla  mensa  vesco- 
vile in  Lugano  fatto  da  Gaspare  de'  Rusconi  dnonico  della 
Cattedrale  eletto  dal  Capitolo  in  economo,  e  conservatore  dei 
beni  della  Chiesa  Comasca,  vacante  la  vescovi!  sede  (3),  e  ciò 
concorda  coli'  opinione  di  Roberto  Rusca  a  torto  impugnata 
dal  Tatti  (4J. 

Il  vescovado  di  Como  era  ancora  vacante  sotto  il  giorno 
12.  di  Gennajo  dell'anno  seguente,  nel  quii  giorno  il  medesi- 
mo Canonico  Ruscone  fece  un  nuovo  contratro  di  affitto  pari- 
mente come  economo,  ed  a  nome  della  vacante  sede  vescovi- 
le (5).  Ma  sotto  il  16.  di  Maggio  di  quello  stesso  anno  1262. 
compare  il  nuovo  Vescovo  Stefano  de*  Gatti  in  autentico  instrut 
mento  rogato  da  Stefano  di  Fcnegrò  Notaro  Comasco  (6) .  Stefano 
era  nato  in  Ctsteno  terra  del  Milanese,  ed  era  Canonico  ddla 
nostra  Cattedrale,  secondo  che  affermano  l'autore  dell' lt -dia  Sa- 
cra (7),  ed  il  nostro  cronista  Ballarmi  (2).  La  serie  delle  inve- 
stiture de'Jxni  delia  vcscovil  mensa  ci  mostra  tre  suoi  Vicarj, 
Pietro  da  Besozzo  monaco  professo  del  monastero  di  Clavate, 
Branchino  dello  stesso  cognome  plebano  della  Chiesa  di  S.  Al- 
bano di  Matray  Vindise  della  diocesi  di  Salisburgo,  e  Domeni- 
co da  S.  Severino   Dottore    di    sacri   decreti ,    e    plebano    di  S« 


Ci)  BeneJ.  Jov.  H'st,  Patr.  Jib.  t.  de  Episc.  Comens.  p.  \j6.  Ujfcelli  I.  cit. 
Lazar.  Carafin.  in  serie  Episc.  Comens.  «.  61.  pag.  117.  Ballarmi  Cotup.  ielle  Cro- 
niche di   Cerno  Parr.   t.  pag.   132. 

(i)  Nel  eie.  lib.   x,  dee.    3,  p.  219. 

(3)  In  tab.  Episc, 

(4)  Cit.  p.   no. 

Cj  Instr.  11.  Jan.  13*1.  tradii,  a  Joaise  de  Fcnegrote  Notar.  Com.  in  fascic. 
iocat.  mensa:  Episeop.  in  eiusd.   tab. 

(6}  Instrum.  diei   16.  Maii   13*1.  in  fascic.   beat.  bon.  mensa  Episc.  ibid. 

(7)  Ugtelli  in  Episc.   Com.  n.   £4.  col.   3  1  o.  T     5. 

(8)  Camp,  delle  Cron.  di  Como  Part.   i.  cit.  pag.    131. 
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Stefano  di  Monte  Santo  nella  diocesi  di  Fermo  (1);  ma  da  es- 
scritture  n.n  ricavasi  alcuna  notizia  delle  azioni  così  di  que- 
sto ,  come  degli  altri  Vescovi,  dei  quali  rimane  ignuda  la  sto- 
i!-'.,  anche  per  essere  I:  carte  più  importanti  dell'archivio  Epi- 
scopale, non  \r.;r.i  che  quelle  degli  altri  archivi,  perite  per  in- 
cendio, o  dispersione  in  mezzo  al  rumulta  delie  guerre  civili 
t  -accentate .  I  suddetti  Vicarj  di  Stefano  non  erano  che 
i  particolari .  Sua  Amicano  generale  secondo  il  Ballarmi  (z) 
fu  Onorio  Oldrado  Comasco  Dottore  ne' sacri  canoni,  e  mo- 
naco della  Congregazione  di  S.  Pietro  Celestino.  Stefano  nel 
1.564.  trovavasi  probabilmente  occupato  nella  visita  della  sua 
Diocesi,  poiché  in  Lugano  ai  14.  di  Settembre  di  quell'anno 
egu  a  richiesta  del  Capitolo  de' Canonici  della  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo approvò  gli  statuti ,  ed  ordinazioni  del  medesimo  Capi- 
tolo ,  come  risulta  dal  documento  inserito  negli  atti  della  visita 
di  Filippo  Archimi  uno  de'suoi  successori  (3) .  Nel  1365.  fece 
qui  in  Como  U  ricognizione ,  e  traslazione  solenne  del  Corpo 
di  S.  Fedele  dal  mezzo  della  Chiesa  a  quel  Santo  dedicata , 
dove  riposava,  all'aitar  maggiore  della  medesima,  il  qual  Cor- 
po fu  riposto  in  un'  arca  sostenuta  da-  due  colonne  di  marmo 
bianco  ,  e  ciò  alla  presenza  di  tutto  il  clero ,  e  popolo  ai  4.  di 
Giugno,  come  risulta  dalla  iscrizione  scolpita  su  detta  arca,  do- 
leggesi  ancora,  che  ivi  giace  tutto  il  corpo  d' esso  Santo  (4;  , 
e  ciò  abbatte  i'  opinione  di  chi  Io  volle  molto  tempo  prima 
levato  di  qui,  e  tradotto  alla  terra  di  Arona  ($) .  Un  testimo- 
nio dello  zelo,  che  nutriva  questo  nostro  Vescovo  per  l'onore 
eh  Dio,  e  ds'suoi  Santi,  lo  abbiamo  ancora  nella  intrepida   op- 


(0  Instrum.  prx!:cr.  16.   Mali    13^1,    19.   Martii  ,   6.  Janii,    &  7.  Oct.     13^3. 
t.   sb  eod.    Noe.   ibi. 
(2.)    L.   cit. 

(})  Ix  acc.  esitar.  p!:b.  Lugani  per  Episc.  Philip.  Atckinti  peractas  an.  15^9. 
in  tab.   Episc. 

(4)  Presso  il  T'tti  Annali  Sacri  di  Como  dee.  3.  lib.  z.  p.  in.  Ballarini  1.  cit. 
Lazar.    Carafin.  in   «rie    Episc.    Coni.   n.    6$.   pag.    117. 

(5)  Z*ccana  de'  Ss.  Fedele,  e  Caipoforo  lib.  1.  cap.  6.  Tatti  Annali  Sacri  di 
Cop.10  dee.  3.  lib.  t.  p.  111.  e  seg.  B,>rs:en  Supplem.  alla  Nobiltà  eli  Milano  del 
Mor:gia  cap  3  pag.  I.  Gli  argon-enti  prodotti  dal  P.  Zaccaria  per  togliere  a  Coma 
il  poistsi»  di  questo  S.iato  non  soao  cercdment»  di  tanta  forza,  che  inducano  a  disco- 
starsi dalla  opinione  del  Tatti. 
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posizione,  che  egli  fece  l'anno  1368.  al  disegno  di  alcuni  : 
tenti  cittadini  di  voler  tenere  nel  tempio  massimo  una  profana 
adunanza  per  ivi  trattare  del  modo  di  procedere  nelle  ancora 
sussistenti  fazioni  de' Guelfi,  e  Ghibellini  (1).  Egli  morì  neh" 
anno  seguente,  ma  non  prima  del  giorno  27..  di  Giugno,  ti 
cui  ci  si  mostra  ancor  vivo  da  un  istrumento  per  lui  fatto-  di 
affitto  della  decima  di  alcuni  luoghi  della  pieve  di  Agno  (2), 
dopo  del  qual  giorno  non  visse  che  due,  o  tre  mesi  al  più  3 
poiché  nel  22.  di  Ottobre  eragli  già  stato  dato  dalla  Santa  Se- 
de il  successore  in  Enrico  da  Sessa,  come  1]  Ughclli  (3;  afferma 
risultare  dai  registri  dell'archivio  Vaticano. 

E'  incerto  se  Enrico  fosse  Comasco  ,  ovvero  Milanese  (fi 
patria.  Il  nostro  Ballarmi  (4)  narra,  che  egli  -  fabbricò  un  pa- 
lazzo nella  terra  di  Sessa  della  pieve  suddetta  di  Agno ,  valle 
di  Lugano,  e  da  ciò  nasce  un  argomento  a  crederlo  nativo  di 
quella  Terra,  e  conseguentemente  Comasco,  al  qual  argomento 
aggiunge  forza  il  trovarsi  più  famiglie  ancor  nòbiiAi  di  questo 
cognome  allora  abitanti  nella  terra  di  Sessa  ,  ed  alcune  di  loro 
eziandio  investite  di  beni  della  mensa  Vescovile  in  essa  pieve, 
ed  in  altri  luoghi  della  valle  di  Lugano  di  questo  stesso  Vesco- 
vo (5).  Ma  se  è  vero,  chr  ei  fosse  Arciprete  della  Metropoli- 
tana di  Milano,  come  scrive  il  Moriva  (6),  noi  dovremmo 
dirlo  Milanese,  essendo  le  disunirà,  ed  i  etnonicati  di  quella  \ 
Metropolitana  per  inviolabil  legge  riservati  alle  sole  famiglie 
nobili  Milanesi,  aggiungendosi,  che  nell'antro*  matricola  delle 
famiglie  capaci  d'essi  canonicati  trovasi  anor  quella  da  Sessa 
della  pieve  di  Val-Travasi ia  diocesi  di  Milmo,  e  quest'ultima 
opinione  parmi  più    probabile   anche    perchè    trovo,  che  Enrico 


fi)    Gir.   Bjrs'cri  Sjppfeai.  alla  Nobiltà  di  Milano  cai.   8.  p    i<;.  e  <eg. 

(i)  Instrum  xj .  Ju.iii  1369.  in  cab.  Episc  An  i  pare  che  vivesse  ancora  sotto 
:1  «'orno  13  cìi  Agosto  del  medesimo  anno,  tal  essendo  la  data  Ji  in  a  invts  ifnra 
feudale  di  beni  de: ia  Meo»  Vescovile  da  lui  conceduta  ,  devs  Y£ii,;mUmente  hassi  a 
leggere   l'anno   136?.  in  luogo  del    1339.  scorsovi   per  errore . 

(3)  In   Fpisc.  Ccmens.  n.   tfj.   T.    j    col.   311. 

(4)  Cit    comò    cronol.  parr    1.  p    ì    3. 

(5)  Stampa  Ossrvaz.  agli  Ann.  Sac.  del  Tatti  dopo  il  lib.  1.  dee.  3.  n.  100. 
p.  148.  e  seg.  It:str.  1.  &  zi.  Mati  137*.  in  arch.  Episc.  &  ex  instrum.  aan.  x  3  5  ? . 
1351.  1360.  1364.  1367.  1387.  &c.  in  sched.  ohm  Canonici  Joseph  Bcilasii   Lugaa. 

(6)  Plesso  il  P.  Stampa  nel  luogo  cit. 
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aveva  per  suo  procuratore  Pietro  da  Sessa  di  Travallo  Prevosto 
della  chiesa  di  S.  Vittore  di  Travaglia  (1) ,  jl  quale  verisimil- 
rnente  era  suo  congiunto.  Enrico  era  Dottore  di  legge,  fu  fat. 
to  Vescovo  prima  ai  Pesaro ,  poi  di  Ascoli ,  indi  di  Brescia  (2) 
dal  qud  vescovado  finalmente  fu  trasferito  al  nostro,  lì  primo' 
instrumento,  che  parla  di  lui  è  in  data  degli  8.  di  Gennajo 
1370.,  l'ultimo  dd  19.  di  Giugno  dell'anno  1380.  ft).  Due 
attori  contemporanei  della  Cronica  di  Padova  (4)  narrano  di 
questo  Vescovo  (ivi  per  error  di  stampa,  o  de' copiatori  chia- 
mato Rixhtì) ,  che  mandato  dal  Papa  per  suo  Legato  a  Vene- 
zia coila  commissione  di  adoperarsi  a  mitigare  lo  sdegno  di 
quelle  Repubbliche  contro  Francesco  da  Carrara  Signore  di  Pa- 
dova,  giunse  a  questa  ultima  città  il  12.  di  Maggio  del  1272 
dove  fu  onorevolmente  ricevuto ,  e  di  là  passò  a  Venezia ,  ed 
intervenne  coi  commissari  di  amendue  le  parti  ai  congresso  fis- 
sato per  istabilire  i  confini  della  territorial  giurisdizione  fra  esse, 
sebbene  senza  frutto,  e  quindi  fece  ritorno  a  Padova.  Nel  1276. 
egli  era  in  Bologna  forse  per  qualche  altra  commissione  Apo- 
stolica,  e  colà  incontrò  la  disgrazia  di  esser  preso,  e  detenuto 
nella  casa  di  Ugolino  de'  Balduini  in  occasione  che  quella  città 
si  ribellò  dal  Papa  (5),  senza  sapersi  poi  come,  e  quando  fosse 
rimesso  in  libertà.  Restituitosi  alia  sua  Chiesa  Enrico  si  occupò 
senza  dubbio  nelle  cure  del  sacro  suo  ministerio,  nelle  quali  ebbe 
per  cooperatore,  se  crediamo  al  Ballarmi  (6),  Leonardo  Ferrari 
Comasco  Dottor  de  sacri  canoni ,  e  Monaco  di  S  Pier  Celesti 
PO  da  lui  eletto  a  Vicario  generale  dopo  Giovanni  de'  Bonomi, 
lei  quale  farem  cenno  qui  abbasso;  ma  di  lui  non  vi  ha  alcuna 


CO  Instrura.  !o:a:.    3.  Jan.    n?ì,  ;,    tatui!.  Epise 

press»  11    latti  cu.  L.   x.  p.   JI7<    u&fcU    ci;    p    }lQ    &  T 

"    locar    boZ^r    f  tUe^  Pel  LUC!<;V-  cl2  Ilbriano  Kot-  Ì  vo1-    **««•   fcai 

«4.    in*!031""0'  C  AOdtCa  dC"Gat3rÌ  ISt"  Pad0V"  Rer'  ItaI-  T-   "•  **.  col.  8l.   al. 
&  ^W  Mat.ii.   de  Griffon.  Metnor.  Hist.  Bouon.  Script.  Re:.  I.al.  T.   ,8.    &   :  (V. 
{*)  Compend.  delle  Cron.  di  Como  part.    1.  cfr.  pagi   lJ3. 
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menzione  nelle  carte  di  que'  tempi  tinto  dell' archfvio  vcgcdvììc, 
che  di  altri  archivj ,  nelle  quali  anzi  si  vedono  onorati  della  ca» 
rica  di  Vicarj  Rainaldo  de' Melli  Arcidiacono  di  Cortona,  Pe- 
scamontino  Crepa  Canonico  di  S.  Vktore  di  Missaglia,  e  Do> 
menico  di  San  Severino  plebano  della  chiesa  di  S.  Stefano  dJ 
monte  S.  Firmano,  poscia  in  qualità  di  Vicarj  generali  Giovanni 
de'  Bonomi  di  Gallaratc  Canonico  della  chiesa  di  S  Agnese  di 
Soma,  diocesi  di  Milano,  nel  1377.,  Luchino  da  Cresenzano, 
Prevesto  della  Collegiata  nostra  di  S  Fedele  nel  1379  ,  e  final- 
mente Stefano  Masi  Arciprete  del  Djoììtj  nel  1380.  (1).  Ul  perdita 
di  questo  nostro  Vescovo  seguì  tra  il  giorno  19.  di  Giugno,  ed 
il  9  di  Agosto  dell'anno  1380.,  come  si  ricava  dalla  soprac- 
cennata, e  da  altra  carta  dell'archivio  della  chiesa,  o  sia  abba- 
dia  di  S.  Abbondio,  la  prima  delle  quali  ci  mostra  Enrico  an- 
cor sedente,  l'altra  il  successore  B:  ltramo  da  B.os^anj  (z).  Anzi 
se  non  vi  ha  errore  nd-la  «data  dell' estratto  di  due  mscrumeati 
di  affitto  de' beni  della  mensa  vescovile  esistenti  neli' archivio  del 
vescovado,  in  cui  si  legge  Vescovo  di  Como  il  detto  Bross ma, 
egli  lo  era  già  sino  dal  giorno  12.  di  Luglio  di  detto  anno, 
ciò  che  potrebbe  far  dubitare  dell'autenticità  del  primo  dji  do- 
cumenti citati  dal  Tatti . 

Beltramo  detto  da  Bors  mo  ,  o  piuttosto  Brossano  («j) ,  era 
Milanese  di  patria,  e  Vesco/o  di  Parmd  nel  5379  ,  secondo 
che  ce  lo  addita  una  iscrizione  esistente  nella  chiesa  di  S  Mi- 
ria  di  Bertrade ,  e  riferitaci  dall' Argelati  (4).  Promossa  al  ve- 
scovado di  Como  lo  resse  in  tempi  assai  critici  ,  eoe  quando 
Gian-Galeazzo  Visconti  Canrc  di  Virtù,  e  Signore  deHà  nostra, 
e  di  molte  altre  città  andava  stendendo  ad  esempio  di  Galeazzo 
suo  padre  l'autorità  sulle  cose  ecclesiastiche,  massimamente  cai 
proibir  a  chiunque  l'andata,  o  la  missione  per  ottenere  benefìzj 

eccle- 

~ -  11  1    -  1-   mi  ■  ■    11  -  1^ 

(1)  Ex  instrum.  lofat.  feud.  empliyt  &  simpl.  bon.  Mensa;  Epis:  ij.  Apr.  8cn. 
Maii  1  371.  19.  Marcii,  1 3.  Maii,  14.  Aug.  &  i«>.  Sepc.  1373  ,  aiiiscj.  user.  an.  r 3  7  5. 
te  17.  Marcii,  3.  Junii,  &  17.  Dee.  137;/.  in  div.  voi.  arch.  Episc.  Charr.  auth  an. 
1371.  &  1380.  in  cab.  Eccl.  S.  Abundii  apud  Tatù  dee.  3.  hb.  1.  p.  np.  e  ^30. 
Instrum    an.    1377.   in  arch.  Eccl.  Colieg.  S    Fidel 

(1)   Presso  il   Tatti  cit.  p.    130.   e  seg. 

(?)  Ex   instruru.    17.  Maii,   &  itf.   Dee.    1381.  &   18.   Mail  1381.  in  tafe.  Episc. 

(■4)  In  B.blioth.  Script.  Medjoi.  ubi  de  Accoaio    de  Solari©. 
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ecclesiastici,  ed  anche  la  elezione  a  cerei  benefizj  senza  il  diluì 
assenso,  come  risulca  da  due  suoi  decreti  dei  14.  di  Agosto  13  Sz., 
e  degli  11.  di  Aprile  1585-  (0*  L'ultimo  d'essi  decreti  fu  in- 
timato ai  Vescovo ,  e  ad  altri  Prelati ,  Prevosti ,  e  Canonici  con- 
gregati nel  palazzo  vescovile  dà  Bartolomeo  d^^ii  Anguissoli 
Dottore  di  Leggi,  e  Vicario  del  Podestà  ii  giorno  2S.  del  me- 
desimo mese  (1) . 

Nel  mese  di  Aprile  del  13H7.  il  detto  Vescovo  trovatasi 
a  Riva  S.  Vitale  capo  della  pieve  di  questo  nome  nel  Lugane- 
-,  forse  in  atto  di  visita  pastorale.  Ivi  egli  ai  28.  di  quel  me- 
se trasportò  solennemente  il  corpo  dA  Beato  Manfredo  Sacerdo- 
te dal  sepolcro  (  dove  abantico  giaceva  dietro  V  altare  dedicato 
a  S.  Vitale  nella,  chiesa  così  detta  )  a  più  onorevole  luogo,  col- 
locandolo in  un'arca  di  marmo  eretta  al  di  sopra,  e  presso  il 
il  medesimo  altare,  e  ciò  fece  ad  instanza  non  meno  dell'  Ar- 
ciprete, eCinitolo  de' Canonici  di  quella  chiesa  collegiata,  che 
del  popolo  d'essi  Terra.  Neil' instrumento,  che  pària  di  questo 
solenne  trasporto  '3),  vediam  nominato  per  Vicario  dei  Vesco- 
vo, di  cui  parliamo,  quel  Stefano  de' Nasi,  che  lo  era  stato 
sotto  l'antecessore,  nella  qual  carica  gli  fu  compagno,  ovvero 
gli  succedette  Lueh.no  ($)  da  Brcssano  promosso  poi  al  vesco- 
vado dopo   Beltramo  . 

Di  un'altra  simile  traslazione  fatta  da  lui  nel  1391.  ai  7. 
di  Maggio  abbiam  testimonio  il  Ballarmi,  il  quale  narra,  che 
avendo  i  Chiavennaschi  alzato  un  tempio  al  Beato  Guglielmo 
romito  della  valle  di  Chiavenna  imito  trecento  anni  prima, 
questo  nostro  Vescovo  si  portò  a  Chiavenna,  e  di  là  ali  1  vicina 
valle  di  S.  Giacoma,  dove  dalla  chiesa  di  questo  nome  furon 
tolte  le  venerate  ossa  di  quel  Beato  ,  e  portare  processionalmente 
alla  nuova  chiesa  ($) .  Nel  1392.,  e  segnatamente  sul  finir  di 
Marzo,  ed  al  principio  di  Aprile  d'esso  anno  etili  era  in  Mi- 
hh  " 

(i)  In   voi    1.  reter.  Monttffl.  civit.  Cura.    f.   *.  &   7. 
Ibi  e  od.   f    7. 

(?)   Innnzrn     18.   Anr.    13S7.   rcctpr.   per   Albert,   de   Ripa    Net     Se    Scr'ib.    Curia; 
Epijc.   Com.  in   jet.   vi<;  ;a:.  Lszari    Cara/ini   Ep.  j:Jcb.   Lugani  an.    i6j.$.   in  tab.  £;»isc. 

(4    Beoed    Jov.  Hist.  Patr.  lib.   z.  p.   i76.  Instrutu.   n.  Martii  13^0.    in    tab. 
Canon.  Ecc!    Catheìr. 

(5)  Ballarmi  comp.  cronol.  part.  3.  csp.  z.  p.   i2z.  Tatti  &c.  3.  lib,  j.p.  158' 
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lano  qual  delegato  Apostolico  a  prosciogliere  i  penitenti  dai  lor* 
peccati  in  occasion  del  giubbileo  conceduto  da  Bonifacio  IX. 
sommo  Pontefice .  Tanto  ci  racconta  un  autore  non  solo  coeta- 
neo,  ma  ancora  presente,  cioè  Castello  da  Castello  Notajo Ber- 
gamasco ,  il  quale  trovavasi  appunto  allora  in  quella  città  per 
goder  d'esso  giubbileo,  e  ricevette  da  lui  la  sacramentale  asso- 
luzione (1).  Ritornò  poscia  a  quella  capitale  Tanno  1395.  per 
onorare ,  come  fece  insiem  cogli  altri  Vescovi  delle  altre  città 
del  dominio  Visconti ,  e  con  molti  Principi  ,  Legati ,  ed  Otti- 
mati d*  Italia,  nel|giorno  5.  di  Settembre  il  solenne  possesso,  che 
Gian-Galeazzo  prese  della  dignità  Ducale  conferitagli  da  Vcn- 
ceslao  Re  de  Romani  (2),  e  poco  dopo  cessò  di  vivere,  se  pur 
è  vero,  che  ai  19.  di  Gennajo  del  seguente  anno,  come  scrive 
1*  Ughelli  (3),  sia  stato  creato  il  successore. 

Questi  è  Luchino  della  stessa  famiglia,  già  Vicario  genera- 
le del  Vescovo  defunto,  come  abbiam  detto,  ed  Arciprete  della 
chiesa  di  S.  Maria  del  Monte  sopra  Varese  ,  Dottor  di  leggi  ci- 
vile, e  canonica,  prelato  d'  indole  affabile,  ed  amorevole,  e 
che  piamente,  e  santamente  governò  la  sua  chiesa  (4).  L'auto- 
re degli  annali  sacri  di  Como  (5)  il  dice  nominato  al  vescovado 
dal  Duca  Gian-Galeazzo,  ma  senz' addurne  alcuna  prova,  quin- 
di pare  più  probabile,  che  egli  fosse  non  solo  confermato,  ma 
ancora  eletto  dal  sommo  Pontefice  giusta  la  consuetudine  stabi- 
lita dopo  il  decreto  di  Giovanni  XXII  ,  il  quale  riservò  alla 
Santa  Sede  le  nomine  de' Vescovi .  Il  primo  documento,  che  fra 
la  serie  delle  investiture  feudali,  e  degli  affitti  di  beni  della  chie- 
sa vescovile  fa  menzione  di  Luchino  Vescovo,  è  in  data  dei  12. 
di  Luglio  del  1396.,  e  in  questo  condensi  la  nomina,  che  egli 
fece  di  un  suo  Vicario  generale,  e  luogotenente  nella  persona  di 
Matteo  da  Brossano  Prevosto  della  chiesa  di  S.  Stefano  di  Ner~ 
Viano  diocesi  Milanese  (6). 


(i)  Chren.  Bergom.  Rer,   Ital.  T.   \i ,  col.  8  yj. 
(t)   Annal.  Mediol.   Rer.   Ital.   T.    li.  cap.  i  57. 
(3)  I11  Episc.  Camens.   n.   67.   T.    y.  col.   311. 
{4)  Ughelli   ibid.  Jovius  Hist.   Patr.  lib.    t.   p.   176. 

(5)  Tatti  dee.    3.    hb.    3,   n.  24    p.   j<>3. 

(6)  Instrum.  recepr.  per  Joan.   de  Castello  Not    Se  Scribam  Curia;  Episc,  in  Tol. 
inv:s:.  laudai,  ec  locar,  inscript.  Clavenr.aj  tabu!,  fcpisc. 
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Nel  primo  anno  del  suo   vescovado  diedesi  principio  alla  ri- 
edificazione della  noscra  Cattedrale  ormai  cadente  per  1'  antichità, 
Di  tale  riedificazione   fanno    fede   i    pubblici   registri ,    e  1'  iscri- 
zione ,  che  si  legge  tuttora  sulla  esterior   parte  del  coro   d'  esso 
tempio  massimo.  Il  Duca  Gian-Galeazzo  ,    il  quale  appunto  in 
queir  anno    1396.  onoiò  della   sua  presenza    questa    città,  fu  a 
visitarlo,  e  lasciovvi  la  limosina  di  cento   scudi  d'oro,  e  poscia 
con  suo  rescritto  dei  20.  di  Agosto  del  medesimo  anno  (1)  esen- 
tò da  ogni  pagamento  di  dazio  tutti  i  materiali ,  ed  eziandio  il 
vino,  che  dovevano  servire  per  la  detta  fabbrica ,  e  pe*  suoi  ope- 
rai.  L'architetto,  o  almeno  uno  degli  architetti  di  questa  fu  Lo- 
renzo degli  Spazj ,  il  quale,  adoperato  in  quella    del  Duomo  di 
Milano    dall'  anno    1 3 9 1.  in  poi,    venne  a  Comaschi  conceduto 
per  ordinazione  dei  deputati  ad  essa  fabbrica   Milanese    sotto    il 
giorno   30.  di    Aprile  dell'anno  suddetto  (2).  La  nostra  fabbrica 
si  sosp.se,  e  si  ripigliò  a  diversi  intervalli,  come  vrdrassi  in  se- 
guito.  Luchino  godeva  la  confidenza  del  Sommo  Pontefice  Bo- 
nifacio IX.,  poiché  il  troviamo  da  lui    eletto    raccoglitor    gene- 
rale per  mera  la  provincia  di  Milano,  ed  altre  provincie,  di  una 
decima  triennale  imposta  su  frutti,   e    rendite   de'  beni    ecclesia- 
stici  p  r   li    bisogni    dJli  chiesa.    Tanto    risulta  da    due    confessi 
di  esazione  di    tale  decima  dei    3    di  Gennajo  1397  ,  e   28.  Di- 
cembre  dell'anno  seguente  (%) .   Di  questo    Vescovo  r '.cconta  Gi- 
rol.im~>  Borsien    (4),   che  studioso  dell' ecclesiastica  disciplina  egli 
impiegò  il  suo  zelo    a  tener   lontani   i  Preti  d:;l  domestico  servi- 
zio de' grandi  del  secolo,  anche  per  l'abuso,  che  erasi  introdotto 
di    tenerli   dipendenti  dal  loro  beneplacito   nel   celebrar  la  Messa 
nelle  lor  ville  particolarmente  a' giorni  festivi ,  nei  quali  fucevanla 
talvolti  differire  sin' appresso  la  sera. 

Nel  1399.  Luchino  secondando  il  pio  desiderio  del  suo  po- 
polo ,  e  dietro  1'  esempio  della  maggior  parte  de'  V  escovi  ,  e 
popoli  delle  altre  città  d'Italia,  eseguì  con  sincero  spirito  di  pie- 


fi)  In  voi    4.   veter    Monum.  tabularli  civit.   Comi  pag.    Za. 

(z)   In   sod.   anr     orthnat    deputar.   Fabr.    Eccl.   Major.  Mecìiol.    in   tab.    eiusd.    cì- 
fit.   presto   il  Gmlini   Ccr,rinu»z.  delle  M?m.   di  Mil.   Pari.    i.   lib.   7  ;.   p.    447 

(3)  InstrL'm.  recept.  per  Albert,  de  Pv'pa  Not.  &  Scrib    Curix  Hpisc.  in  rab.  Eccl, 
S.  Fidelis  Comi. 

(4)  Sapplcm.  dia  Nobiltà  di  Milano  dei  Iilcrlgia  cap,   8.  p.  xf. 
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t;\  alla    testa  di  tutto    quanto  il  popolo  quelle    sì  Celebri  proces- 
sioni di  penitenza,  di  cui  parlano  tutti  gli  scrittori  di  q uè' tem- 
pi ,  e  della  qual  pratica  ,  come  ancora  del  suo  autore  diversi  fu- 
rono i  giudizj ,  che  allora  si  portarono .  Questa  pratica  venne  da 
Oltramonre  in  Italia  ,  e  si  propagò  di  mano  in  m  ino    dall'  una 
all'  altra  città  .  Tutto  il  popolo  di  ciascuna  maschj ,  e  femmine, 
senza  distinzion  di  grado,  e  di  condizione,  vestivansi  di  un  sac- 
co bianco,  che  copriva  tutta  la  persona,  e  sino  la  testa,    a  ri- 
serva degli  occhi ,  ed  andavano  in    processione ,    e  quasi  in  pel- 
legrinaggio dalla  propria  città  ad  altra  più  vicina  ,  o  da  un  luo- 
go all'altro,  cantando  inni  sacri,  e  specialmente  lo  Stabat  Matcr 
dolorosa ,  e  giunti  al  termine    del  viaggio    visitavan    divotamente 
alcune  chiese,  e  vi  si  celebravano  i  Di' ini  misteri.   In  Como  si 
cominciò  la  pia  funzione  colla  visita  della  chiesa    di  S.   Abbon- 
dio   nostro    protettore,    e  ciò  fecesi    nel  giorno   z8.  di   Agosto, 
indi  per  nove  altri  consecutivi  l'adunata  moltitudine  si  recò  ogni 
giorno  alla  visita  di  tre. diverse  chiese  de' sobborghi ,  e  della  cam- 
pagna, in  alcuna  delle  quali  si  celebrò    Messa  solenne,    e    vi    si 
predicò.  Il  numero  de' cittadini  maschj,  e  femmine,  che  inter- 
vennero a  siffatte  processioni,  vuoisi  che  saliss:  oltre  a  diecimila, 
e  le  femmine    si  distinguevano    da    tvH.schj  per    una    croce    rossa 
cucita  su  quella  parte  del  bianco  abito  ,  che  ricopriva  la  testa  (ij  . 
E'  congettura  di  alcuni  scrittori  (a),  non  però  appoggiata  a  ve- 
tuste tradizioni ,  che  la  celebre  miracolosa  effigie  del  nostro  Cro- 
cifìsso ,  la  quale  con  tanto  concorso  di  forestieri    si  venera  nella 
chiesa  dell'  Annunziata,  sia  stata  qua    portata    dalla    Francia    da 
una  di  quelle  divote  pellegrinanti  comitive  ,    cui  appunto  prece- 
deva la  venerabil  insegna  di  un    Crocifisso,  e  consegnata    a' Re- 
ligiosi Celestini ,  che  avevan  1'  abitazione  presso    quella  chiesa . 

Nulla  più  sappiamo  delle  azioni  di  questo  Vesco  o  ,  il  qua- 
le visse  sino  all'anno  1408.,  come  dietro  il  Giovio  ci  dicon  d' 
accordo  gli  altri  nostri  scrittori  insiem  coll'Ughelli  (y* 


(1)  Jov.  Hist.  Patr.  lib.   t.  a  p.  66.  ad  6S. 

(1)  Tatti  cit.  lib.  j.  dee.  3.  p.  ii$.  Gio.  Anton!»  Cassina  Notizie  del  Sante 
Crocifisso  dell'Annunziata  di   Como  dal.  pag.   3-  al.    io. 

(})  Jovius  Hist.  Patt.  l;b.  z.  de  Episc.  Com.  p.  \j6,  TJghelIi  in  Episc.  Com. 
T.  j.  n.  66.  col.  i-ii.  Ballar.  Cou.p.  &c.  P.  1.  pag  134  C.rafin.  in  serie  Episc. 
Com.  n.  66.  pose  syaod,   j.  ditte,  pag.  117.  Tatti  Annali  Sacri  dee.  3.  lib.   3.  p.*M« 
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A  Luchino  fu  sostituito  Guglielmo  il  secondo  di  questo  no- 
me della  nobil  famiglia  Pusterla  Milanese  per  nomina  fattane  da 
Gregorio  XII.  (1)  riconosciuto  per  legittimo  Pontefice  a  prefe- 
renza di  Benedetto  XIII.  da'  suoi  partigiani  intruso  durante  il 
lungo  deplorabile  scisma,  ch'ebbe  principio  V  anno  1378.  Gu- 
glielmo creato  moiri  anni  prima  Vescovo  di  Brescia,  del  qual 
vescovado  non  potè  giammai  conseguire  il  possesso  (1) ,  incon- 
trò la  stessa  sorte  in  quello  di  Como  ;  conciossiachè  ,  avendo 
egli  mandati  innanzi  i  suoi  nunzj  a  significare  ai  Comaschi  la 
elezion  sua  a  questo  vescovado,  Franchino  Rusca,  il  quale  di 
fresco  aveva  usurpato  il  dominio  della  sua  patria,  li  rigettò, 
allegando  di  aver  egli  già  destinato  un  altro  prelato  alla  vacan- 
te chiesa  nella  persona  di  Antonio  Turcone  Comasco ,  e  Reli- 
gioso delI'Ordin  de'  Minori ,  e  questa  nomina  ,  che  il  Ballarmi  (■$) 
dice  eseguirà  dal  Capitolo  della  Cattedrale  insiem  cogli  Abati  di 
S.  Abbondio,  di  S.  Carpoforo,  e  di  S.  Giuliano  ,  giusta  1'  anti- 
ca consuetudine,  fu  di  poi  confermata  da  Alessandro  V.  Papa 
eletto  l'anno  1409.  nel  concilio  Pisano  dopo  la  rinunzia,  ode- 
posizione  di  Gregorio,  e  di  Benedetto  a  ristabilimento  dell'union 
della  Chiesa  (4).  Adunque  il  Turcone  stato  prima  nominato  in 
reggirore,  ed  amministrator  generale  della  chiesa  Comasca,  va- 
cante la  sede  vescovile,  circa  il  mese  di  Maggio  di  detto  an- 
no (5),  fu  poi  eletto,  ed  indi  confermato  Vescovo,  come  sopra, 
ai  2.  di  Agosto  .  Egli  era  al  possesso  del  vescovado,  ed  ave- 
va per  Vicario  Beltramolo  dell'  istessa  sua  famiglia ,  e  dell'istess' 
Ordine  de' Minori  (6),  e  continuò  a  possederlo  pacificamente  sino 
all'anno  1416.,  come  scrive  il  Giovio  (7),  nel  qual  anno,  es- 
sendo passando  il  dominio  della  città  di  Como  dal  nostro  Fran- 


(i)  Joy.  p.   c.t.  Ugbelli,  ù:   CaraEn.  sub.  n.   (j.  Balter.  p.   135. 

d)  Be:na:a.  Fayn.  in  catal.  Ipisc.  l>rix:ens.  n.  ji,  presso  il  Tatti  alla  p.  eie. 
elli  1.  prox.  cir. 

(3)   Comp.  delle  Croniche  di  Como  Parr.   2.  pag.  c!t. 

(4J  Jonus  ibi  p.  17*.  Se  st-<j.  Muratori  Annali  d'  Italia  T.  9.  all'  an.  1405. 
Ugtelli  I.  cu. 

(j)  Ex  inttr.  14.  Maii  140?.  recept.  per  Joan.  de  Castillo  in  tab.  Ven.  Noscc 
Major.  C»mi. 

(6)  lastrurn.  locat.  bon.  Val.  Lugan.  diei  16.  Oct.  1405.  in  tab.  Ep;sc.  Ughelli 
cad.  col.   jw. 

(7)  P.  177.  lil>.   i. 
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chino  Rusca  in  Filippo  Marix  Visconti  Duca  di  Milano  per  con- 
venzione degli  11.  di  Settembre,  questi  non  volle  riconoscere 
Antonio  per  Vescovo.  E  quasi  che  la  vescovil  sede  fosse  vacan- 
te anche  per  la  morte  avvenuta  di  Guglielmo  stato  creato  pri- 
ma di  Antonio,  come  vedemmo,  ed  attesa  ancora  la  vacanza, 
qualunque  ella  si  fosse,  della  sede  Apostolica  per  la  deposizione 
di  Giovanni  XXIII.  fatta  dal  concilio  di  Costanza,  fece  eleg- 
gere dai  Canonici  della  nostra  chiesa  maggiore  un  altro  Vesco- 
vo ,  la  qual  elezione  seguì  nella  persona  di  Francesco  de'  Cri- 
velli parimente  dell'Ordin  de' Minori,  e  Provinciale  de' Coaventi 
della  Lombardia  (1). 

Francesco  fu  eletto  avanti  il  giorno  zS%  di  Novembre  dì 
detto  anno,  sotto  il  qual  giorno  esiste  un  rescritto  Ducale  di- 
retto ai  presidenti  all'Officio  delle  Provvisioni  della  città  di  Co- 
mo, in  cui  Filippo  Maria  a  richiesta  del  clero  della  medesima 
città  permette  ,  che  si  scriva  al  concilio  di  Costanza  in  favor 
di  esso  Vescovo  novellamente  eletto  la  lettera  del  tenore  inserita 
in  quella  da  esso  clero  scritta  al  Duca  (2,) .  Ciò  non  ostante  An- 
tonio si  mantenne  fermo,  sinché  potè,  nel  possesso  del  vesco- 
vado ,  nel  quale  il  miriamo  ancora  sotto  li  15  di  Gennajo  del 
3417.,  data  di  un  instrumento  di  affitto  di  beni  della  mensa  ve- 
scovile fatto  in  di  lui  nome  (%);  indi  si  rivolse  al  C^nciliosud- 
detto  ,  e  questo  assunse  la  cognizione  della  controversia  nel  solo- 
possessorio  fra  i  due  pretendenti  Turconi y  e  Cri  clli ,  1'  ultimo 
de' quali  era  sostenuto  dal  Capitolo  della  Cattedrale,  e  la  com- 
mise al  giudizio  di  tre  Vescovi,  come  risulta  d^gli  atri  del  me- 
desimo Concilio  ,  e  segnatamente  dalla  sessione  XXX IX  del  gior- 
no 9  di  Ottobre  1417.  (4).  Durante  questa  controversia  il  sud- 
detto Capitolo  aveva  ad  esortazione  del  Duca  nominato  un  Vi- 
cario generale  nella  persona  di  Frate  Giorgio  da  Serono  dell" 
Ordin  de' Minori,  rilevandosi  tale  nomina  da  unalto  Ducal  re- 


fi) Joy.  ead.  p    177. 

(i)  F.cs.ript.    Philipp»    Maria    Due.   z8.  Nov.    1416.  in  Reg.    1.    Decret.    Se   Lir. 
Dac.   f.   1  o. 

(3)  lastrina,   Iccat.   bori.    Summovici    p!tb.    Legati,  reerpr.    per   Jean,    de  Castello 
Not.  Se  Sctìb.   Caria  Episc. 

(4)  Jovius  ibid.   Concil.  collect.  per  Labbeum,    &  Cossart.    T.   \6.    edit.    Venerar 
ffurant:?  Nicol.  Coleti  col.  704.  Su  se<j. 
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scritto  dei  9.  di  Dicembre  dello  stesso  anno ,  dove  si  ordina  al 
Podestà,  che  prcsri  il  suo  braccio,  ed  ogni  onesto  favore  al 
suddetto  Vicario  nelle  cose ,  che  concernono  il  di  lui  officio,  ed 
a  correzione  di  coloro,  che  gli  ricusano  il  rispetto  ,  e  1'  obbe- 
dienza ,  con  facoltà  inoltre  di  punir  egli  stesso  i  laici  in  ciò 
mancanti,  e  che  altresì  assista,  e  favorisca  Corrado  de'  Crivelli 
constituito  Economo  della  medesima  Chiesa  (1) . 

Oltre  il  sopraccennato  Giorgio  Vicario  capitolare  della  chie- 
sa Comasca  le  scritture  prodorte  dal  Tatti,  e  cavate  dall'  archi- 
vio dell'Abbadia  di  S.  Abbondio  (1) ,  ce  ne  mostrano  altri  due 
eletti  l'uno  prima,  e  l'altro  dopo  di  lui.  Prima  diluì  vediamo 
in  tale  carica  sotto  li  4.  di  Maggio,  e  20.  di  Giugno  del  141 7. 
Giacomo  Busti  Canonico  della  Cattedrale ,  davanti  a  cui  si  agitò 
una  questione  tra  l'Abate  di  S,  Abbondio,  e  la  comunità  di 
Bormio  .  L' altro ,  che  vicn  dopo ,  e  ci  si  scopre  da  pergamena 
del  giorno  iS.  di  Agosto  del  141 9.,  si  è  Guido  de'  Cagnoli 
Prevosto  della  Collegiata  di  S.  Fedele. 

Frattanto  il  concilio  di  Costanza ,  al  quale  di  consenso ,  e 
beneplacito  del  Duca  intervenne  ancora  qualche  prelato  Coma- 
sco, e  segnatamente  il  Priore  del  monastero  di  S.  Moria  di  Oli- 
veto,  detto  dell'  Acquafredda,  dell'Ordine  Cisterciese  colà  recatosi 
nel  141 6.  (1) ,  confermò  Antonio  Turcone  nella  cattedra  vesco- 
vile di  Como,  o  almeno  dichiarò  invalida  la  elezione  del  Cri- 
velli di  poi  fatta  in  vece  di  lui  (4) .  Ma  Filippo  Maria  Doca, 
sostenendo  l'ultimo,  tenne  sempre  lontano  il  primo  dal  possesso 
del  vescovado;  onde  Antonio  esule  per  tre  anni  dalla  sua  chie- 
sa, e  patria  portatosi  finalmente  l'anno  1420.  a  Firenze,  dove 
trovavasi  Martino  V.  Papa  eletto  dal  più  volte  nominato  Con- 
cilio ,  ivi  nelle  sue  mani  rinunziò  il  vescovado  ,  mediante  un' 
annua  pensione    a  lui  fissata   sopra  le  rendite    del  medesimo;    e 


(1)  Rcscr    Due.   9.  Dee.    1417.   in  cori.  Reg.   f.    $7.  &  Mon.   17.  Aug.    1418.    iti 
Icd.   S.    Abundii   presso  il    Tatti   dee.    3.  iib.    4.    p.    izC<. 

(1)  Monum    dier    4    Maii,  &  20.  Junii  I417.  Se  18.   Aug.  141*.  presso  il  Tatti 
lib.   j.   p.    ni.,  e  iib.   4.  p.    i*8. 

())  Ex  pr.c.   tuoct.    rtscript.   Due.   11.  Aug.   148.   f.   no.  Se  se-]    Reg.  eii<s  '. 
(4)  Tatti  ho.   4.  p.   116.  Starr.pa  Delle  oiseryaz.  «1  n.  11^.  p.     iij.    Ughi  Hi    i* 
..  Coni,  cu.    f.    j.  n.  *S.  coi.  ju.  &  lef. 


2-4^  Storia     di     Como 

poi  morì  nella  città  di  Venezia  (i) .  Il  Papa  ai  12.  di  Febbra- 
io di  quello  stesso  anno  diede  alla  chiesa  nostra  un  nuovo  pa- 
store in  Francesco  de' Bossi  figlio  di  Antonio  nobile  Milanese, 
e  Referendario  dell'una,  e  dell'altra  signatura  (z)  . 

Ma  prima  che  io  m' inoltri  a  parlare  di  questo  Vescovo  , 
T  ordine  de'  tempi  esige ,  che  da  me  si  accenni  la  venuta  a  Co- 
mo del  venerabile  servo  di  Dio  Frate  Bernardino  da  Siena  dell' 
Ordine  de' Minori ,  che  seguì  appunto  circa  questi  tempi.  Di 
questa  venuta  abbiam  per  prova  non  solo  la  tradizione ,  la  quale 
dall'  erudito  Padre  Stampa  nelle  sue  osservazioni  al  Tatti  rico- 
noscesi  come  unico  di  lei  fondamento  (i),  ma  anche  molti,  ed 
accreditati  testimoni  di  vista  ,  quanti  furono  i  Decurioni  uniti 
nell'assemblea  dei  21.  di  Deccmbre  del  1439.,  i  quali  in  una 
lor*  ordinazione  commemorarono  qualche  utile  provvedimento 
qui  fatto  per  opera  di  quel,  santo  uomo  (4)  ;  né  può  dubitarsi , 
ch'essi  già  maturi  di  età  per  essere  preposti  al  governo  della  Co- 
munità non  fossero  presenti  all'operato  circa  venti  anni  prima. 
11  Giovio  (5)  afferma,  che  S.  Bernardino  predicò  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  del  suo  Ordine,  ed  ivi  richiamò  al  primiero  ri- 
gore l' osservanza  della  regola  ;  e  1'  Olmi  (6) ,  ed  il  Borsieri  (y) 
aggiungono,  ch'egli  andò  a  visitare  Madddcna  Albrici  monaca 
di  esemplarissima  vita  nel  monastero  di  S,  Andrea  di  Brunate  , 
la  qual  cosa  per  altro  non  potè  effettuarsi  avanti  1'  anno  1420., 
nel  qual  anno  solamente,  o  dopo  il  quale  l  Mbrici  vesti  l'abito 
religioso  in  esso  monastero  (Sj .  Egli  è  probibile,  che  Bernardi- 
no nel  predicar  che  fece  al  popola  Coimscu  mirasse  principal- 
mente a  togliere  da  tutti  i  cuori  le  niirìiciùc,  e  discord. e  ci- 
vili, ed  a  sradicarne  l'insano  spirito  di  s:rta,  eh' erane  la  sor- 
gente , 

(0  Ughelli  ibi  col.    3 1 1.   Tatti  p.    ti?    Jovius  Hist.  Patr.   hb.  z.  p.  177 

(x)  Ex  irstrum.    «>    Julii   141*.    &  18.    Nov.   14?  j      rfcept.    per  Frane,    de   Ripa 

Mot.  &  Scrib.    Cut  x  Episc.   in  voi.   invest.  feud    sign.  **  Pars  prima    U-k:iIi    a.    6f. 

Juvius  ead.  p    177-  Tarri  p.   11$.   e  stg. 

(3)  Al  ri.   iz.  p.   181. 

(4)  In   voi.    ».   sign.  C.  f.  483. 

(5;  Hisr.  Patr.   lib     2.  de   Tempi.  &  Coencb.   p.   200. 

(6)  In   vita  B.   Magdalcna?  Albritia:  apud  Bjlland.  T.   3.  Mail  ad  dlem  13.  eiuscl. 

Bieiis.   n.  i. 

{?)  Vita  della   Beata  Maddalena   Albrici  cap    12. 

(&)  Melloni  Vita  della  B.  Maddalena  Alluci  cap.   3.  nota  n.   ic.  p.   54. 
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gente,  e  cosi  preparasse  la  strada  a  quella  concordia  generale  de' 
cittadini ,  la  quale  poi  col  nome  di  santa  unione  si  compì  per 
opera  di  Silvestro  Religioso  dell'  istess  Ordine  de'  Minori  al  ca- 
der dell'  anno  1439.,  come  abbiam  narrato  nel  capo  antece- 
dente,» 

Ritornando  ora  a  Francesco  Bossi  nostro  Vescovo ,  egli  tro- 
vavasi  già  al  possesso  del  vescovado  avanti  il  giorno  6.  di.  Mag- 
gio dell'anno   1420.,  come  risulta  dall' instrumento  di  tal  data, 
in    cui    nominò    per    suo  Sindaco  ,  ed  insieme   Vicario   generale 
Franano-,  o  sia  Francesco  parimente  de' Bossi  Arciprete  della  no- 
stra Cattedrale  (r),  il  quale  continuò  ad  esercitare  questa  carica 
sino  alla  di  lui  morte  (2).  Francesco  mostrò  una  grande  attività 
liei  conservare ,  e  difendere  i  beni ,  e  le  ragioni  della  mensa  ve- 
scovile ,    nello    zelo    pel     buon    governo    delle    chiese  ,    e    degli 
spedali,  e  molta  fermezza  nella  difesa  della    ecclesiastica  immu- 
nità. Testimoni  ne  sono  i  due  rescritti  degli  S.  e  9.  di  Maggio 
del   1420.,  che  egli  ottenne,  uno  dal  Duca  Filippo  Maria,  l'al- 
tro d.il  Magistrato  Ordinario  in  conferma  delle  antiche  esenzio- 
ni reali,  e  perdonali  godute  già  da' suoi  antecessori;    il    ricorso, 
che  djetie    al  medesimo    Duca  l'anno    1426.  per  conservarle    in 
tutta  U  loro  estensione  anche  ai  due  ospizj ,  che  la   sua   mensa 
possedeva  a  Mezzola,    e  alla  Torre    di  Olonio ,    ed  i  nuovi    ri- 
corsi per  la  manutenzione  del  possesso  di  alcuni  dazj  in  Bellin- 
zona  esauditi  dal  Magistrato  con  rescritto  del  22.    di  Settembre 
1428.  (1)  ;  lo  sono  parimente  l'editto  generale,  eh' egli  pubblicò 
nel   1423.,  e  col  quale  comandò  a  tutte  le  persone,  e  comuni- 
tà, o  corpi  ecclesiastici  della  città,  e  diocesi  Comasca,  che  do- 
vessero fare  un'  esatto  inventario  di  tutti  i  beni    ecclesiastici   da 
loro  posseduti ,  e  consegnarlo  alia  Curia  Vescovile ,  acciocché  in 

i   i 


fi)  lustrini,  recept.  per  Baipassar,  de  ìipa  iVor.  &  Scrib.  Cura:  Episc.  in  y»i.  ia- 
rest.   fcad.  ice.  sign.  Pars  sccund»  . 

(x)  Ir  instrarn.  invest.   ft u  lai.  Et  Iscaf.  Mensa?  Episc.  reccpT.  per  eun-?.  Nor. 

ab  an.  1411.  ad  1434.  in  tab.  Episc.  Mon.  Eccl.  S.  Abuadii  ann.  1414.  &  141». 
presso  il  Tatti  lib.  4.  p.  13*.  e  13^.  Ordinat.  zy.  Ocr.  1434.  voi.  t.  f.  ìzj.  Se  szq. 
in  tabul.    Civir.  Coni. 

(})  Rescript.  Due.  &  i\l.;gistr.  Intrat.  Ord.  8.  &  9.  Mail]  i4i°>  Reg-  *•  £  54- 
item  tj.  Jan.  142$.  &  11.  Sepf,  141S.  f.  130.  ScJ^se^.g Rcg.  3-..&  foi.  45.  *:  s;j. 
Reg.   4. 
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avvenire  tali  beni  non  andassero  dispersi  (i)  ;  la  deposizione,  che 
nell'anno   1426.  egli  fece   di    Frate    Giovanni    Buontempo   della 
Regola  di  S.  Antonio  di  Vienna  dal  benefizio ,  o  sia  ministerio 
dello  Spedale  de*  Ss.  Tommaso,  Silvestro,  ed  Antonio,  qual  dis- 
sipatore de' beni  d'esso  Spedale,  sostituendovi  altro  Soggetto  più 
idoneo ,  non  ostante  che  il  primo  fosse  stato   da    lui    due    anni 
avanti    instituito  in    quello  per   raccomandazion    Ducale    (1)  ;  la 
cura ,  che  si  prese  non  meno    della   fedele   amministrazione    de' 
beni  spettanti  alla  fabbrica  della  chiesa  miggiorc,  coli'  aver  in- 
sinuato  alla  Comunità  di  obbligarne  i  deputiti  al  rendimento  de' 
conti  (3) ,  che  del  buon  governo    degli    spedali  invigilando  egli 
insieme  con  essa  Comunità ,  acciocché  le  loro    rendite   non  fos- 
sero per  avarizia,  o   negligenza  de*  Ministri  distolte   dall'  insti* 
tuto ,  o  malamente   amministrate  (4)  ;  U    diminuzione ,    eh'  egli 
impetrò  della  tassa  dei  sussidio  Ducale  importo  al  clero  1'  anno 
1416.  colla  facoltà  di  deputar  egli  medesimo  la   persona,  che  ne 
facesse  il   compartimento,  e  la  esazione  (5);  e    finalmente  il  co- 
raggio, col  quale  nel  143 1.  ricusò  di  pagare  alla  Ducal  Camera 
il  prestito  sforzato  chiestogli  sopra  i  beni  del  vescovado ,  sino   a 
soffrire ,    che  venisse  deputato  un  economo  all'  amministrazione 
d'essi  beni,  e  tolto  per  forza  il  detto  prestito  (6).  Ciò  non  ostan- 
te egli  era  tenuto  in  grande  stima  dal  suo  Sovrano  ;  impercioc- 
ché Filippo  Maria  Duca  nel   1429.  lo  ti  ascelse  ambasciatore   in- 
siem  con  Gian    Francesco    Gallina  alla  Repubblica  di    Venezia, 
come  ce  ne  assicura  il  Sanuto    storico  Veneziano,    il  quale  ag- 
giunge, cheque' due  ambasciatori  con  decoroso  equipaggio  giun- 
sero a  Venezia  il  giorno  26.  di  Novembre  di  quell'anno,  e  fu- 
ron  nel  medesimo  giorno  ascoltati  dal  Senato,  iadi  regalati  par- 
tirono il  seguente  per  ritornare  a  Milano  (7). 


(i)  Ex  instrurn.  descripr.  bonor.  Xenodochii  S.  Maria;  Lugani  8.  Julii  1413.  in 
sabul.  eiusd. 

(i)  Lit.  Due,  5.  Apr.  1414.  &  s.  Oct.  \$iC  Reg.  4.  f  151.  &  seq.  Insrruro. 
clect.  Commiss,  ad  inquirenti,  advers.  gesra  Frarr.  Joan.  Boniremporis  18.  Apr.  14*6» 
in  protoc.   Noe.  Frane,    de  Ripa  voi.  sign.   Pars  prima  tab.  episc. 

(3)  Ex   Ordinar.    f.  Junii   1418.  voi.  sign.   A.  p     310. 

(4)  Ex  Ordinar.   10.  Jan.    J433.   voi.  z    sign.   B.  f    y%,  Se   73. 

(j)  Lir.  Speroni  de  Perrasancta  Due.  Comics.  iS.  Aug.  1416.  Reg.  4.  f.  IJJ. 
&  se<j. 

((<)  Lir.  Due.   30    Mail  ,  &   3r.  Julii  1431.  Reg.    5.  f.  ut.  &  128. 
(7;  Sanuc»  Vite  dei  Dogi  di  "Venezia  col.   lootf.  Rer.  Irai.    T.  u. 
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Ebbe  il  medesimo  Vescovo  una  lite  co' Religiosi ,  o  sia  Ca- 
nonici regolari  deli'  instituto  di  5.  Antonio  di  Vienna  stabiliti 
nella  casa  presso  l'ospitai  suddetto  de'  Ss.  Tommaio,  Silvestro,  ed 
Antonio  della  nostra  città  .  La  lite  cadeva  sopra  alcuni  fondi  di 
ragione  del  vescovado  situati  nella  campagna  di  S.  Giuliano  fuori , 
e  presso  le  mura  di  Como,  i  quali  eran  tenuti  in  affitto  da' detti 
Religiosi ,  ed  essa  pendeva  avanti  la  Curia  Romana  al  cader  dell' 
anno    1430.  (1). 

Nel  143 z  il  Duca  con  sua  lettera  dei  3.  di  Febbrajo  (2) 
ordinò  a  Francesco  Bossi  Vescovo ,  ed  a  tutti  i  Prelati ,  cioè 
Abati,  Priori,  e  Prevosti  di  questa  città,  e  diocesi,  che  amas- 
sero senza  indugio  al  concilio  di  Basilea,  dove  recarsi  dovevano 
tutti  gli  altri  Vescovi  ,  e  Prelati  delle  altre  città,  e  luoghi  del  suo 
dominio.  Il  nostro  Vescovo  ubbidì,  e  noi  troviamo  sotto  il 
giorno  26.  di  Maggio  di  quell'  anno  una  lettera  da  lui  scritta  da 
Basilea  all'  Abate  del  monastero  dell' Acquafredda  ,  con  cui  a  nome 
anche  de  Padri  d'  esso  concilio  lo  esorta  ad  accelerare  la  sua  an- 
data al  medesimo,  dove  conoscevasi  necessaria  la  presenza  di  un 
uomo,  qual  egli  era,  sì  pio,  e  dotto,  e  versato  nelle  sacre  scrit- 
ture (1)  Ch'egli  rrornassc  di  là  alla  sua  lesidenza  per  breve 
tempo  fa  nascere  quache  dubbio  il  vedere,  che  ai  20.  di  Gen» 
najo  del  1432  1'  Officio  di  Provvisione  delegò  alcuni  a  trattare 
anche  col  Vescovo  per  la  riforma  degli  Spedali  (4);  ma  questa 
trattazione  poteva  ,  e  forse  aveva  a  tarsi  in  lontananza  per  mes- 
to di  lettere.  Che  che  sia  di  ciò  egli  stette  lungamente  a  quei 
concilio  (5)  ,  e  durante  la  sua  assenza  due  Vescovi  m  parttbus 
tenevan  qui  le  sacre  ordinazioni ,  ed  esercitavano  le  altre  fun» 
xioni  episcopali.  Uno  era  Costanzo  de' Fonde. li  Abate  commen- 
datario di  S  Carpoforo  ,  ed  abitante  in  Como  dal  principio  dell' 
anno  1429.  sino  al  Luglio  del  1437.;   agli    n.  del   qual   mese 


fi)  Fx  L"t  PrarM.  Off  Prov.  ai  Mag'srr.  lotr  Ori.  M?dio!ani  74.  Dre  »4J». 
Reg.  eód.  f .  )  5  &  ex  instrum.  3.  Marni  14:.  y.  r?cepc.  per  Frane,  de  Ripa  Net.  Jt 
Scnb    cut  x  'pisc.   in  voi    s  gr».   Vars  tertìx. 

(ti   In   Rtg     s.  Dee?    &  Lit    Due.   f    113. 

(3)  Reg     6.    Decr.   &  Lit.   Due     f.    7.   tergo» 

(4)  Ordinar,    io    Jan.   1433.   voi.   1.  sigli.  B.    f.    ^t. 

(5)  Ex  p'm  instr  an.  1433.  tradir.  «  Frane,  de  Ripa  Net,  K  S:rib.  c%ùx  eplsc, 
ia  toI.  ;  gn.  Pars  prima  arch.  episc. 
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fece  qui  il  suo  testamento;  l'altro  Pantalone  Religioso  dell'Or- 
dine di  S.  Antonio  di  Vienna,  e  Vescovo  detto  Si  e  bari  erme  ,  il 
quale  soggiornava  nel  nostro  convento  di  S.  Antonio  ,  e  vi  stette 
dal  1422.  almeno  sino  al  143 1.  (1).  Il  nostro  finì  di  vivere  in 
Basilea,  e  fu  ivi  seppellito  nella  chiesa  de'  Certosini ,  come  ave- 
va disposto  nel  suo  testamento  (z) .  Questa  morte  avvenne  non 
già-nell'anno  143 <;. ,  come  affermino  Benedetto  Giovio ,  l'Ughd- 
li,  e  il  Tatti  (i) ,  mi  bensì  nel!'  antecedere,  e  sino  dal  mese  di 
Settembre,  come  consta  di  più  autentici  monumenti dei  giorni  1. 
12.  e  25.  di  Ottobre  1434.  fa).  Il  primo  di  essi  contiene  la  no- 
mina di  un  Economo,  che  dicesi  fatta,  vacante  la  sede  vesco- 
vile, nella  persona  di  !vf affilio  di  Seregtw  letcorc  della  chiesa 
di  S.  I.orenzolo  in  Torngio  di  Metano  ($).;  verso  il  qual  tempo 
vedesi  parimente  eletto  dal  OafJifcol  »  le  atonici  detli  Cattedra- 
le Pietro  de'Casazj  Arcidiacono,  e  dottore  de' sieri  canoni  in 
Vicario  generale,  vacante  la  detta  sed.*  (o),  indi  uri  altro  a  lui 
aggiunto  nella  persona  di  Fsanciu.0  de  dj>si  Arciprete ,  e  già 
Vicario  del  Vescovo  defunto  (7).  il  secondo  accenna  la  morte 
già  seguita  del  Vescovo  rranecsco  8..'3s>  Nell'uhmio  pi  de' ci- 
tati pubblici  atti  leggiarn  la  presentaci oae  di  di  Ijì  testamento- 
fatta  dal  suddetto  Franano  de'  Bossi,  da  quattro  Canonici  d' es«' 
sa  cattedrale,  e  dal  Segretario  dello  susso  Vescovo  all'Officio  di 


(1)  Er  instr.  9.  Juhi  1428.  &   io.  Sept    1433.  recepì    p?r  cund."  Not.  &    Scr  fc>. 
uC  supra.   Instr     8.  Jan.  141*     *«     M.ui,  &  ti.  Junii    1438.   10.    W\a\i  1431     *  j  1. 
Jain   /  f 37.  in  protoc.  Jo.  de  Z.biis   f    14     1  5.    51.    40.  ici     ni.    tu.   ili    &  sc<j. 
(a)   Testarci.  Frane    de  Boss  s   fcp    Con».  >n   tabul     Canonie.    Feci.   M  jor. 

(3)  Jovius  Hist.   Patr.   lib.    t.    de   tpisc.    Coinens'.   p     177.   Ughelh     p.  cit.    Tatti 
elee.   3.  iib.  4..  p.   Ì54 

(4)  Instr.  elect.  Q£cjnimi  Eccl.  Ep;sc.  Coiti.  1.  Oct.  1434.  recept  per  Fra:  e  de 
Ripa  enunr.  in  alt.  ti.  Jm.  1435-  tectpt.  per  eund.  Not  in  voi  invest.  feu.l  inscr. 
~P*rs  secunàtt  cab.  Episc.  Lit  Dac.  14.  Oct.  1434.  in  Rcg.  6.  Dicr.  &  Lit.  Due  p, 
204.  &  sei},  Ordinar   Prxfect.  Off.  provis.   ij.  eiusd.   mens.  &  an.  voi.  1.    a  f.   11  f. 

~ad  230. 

(5)  Cit.  instr.  1.  Ocz  (434.  Di  questa  nomina  trovasi  menzione  ancota  ntgli  atti 
di  una  causa  aguaias.  davanti  il  Vicario  generale  censtnuto  dai  Capitolo  de' Canonici 
della  Cattedrale.  Act.  causar,  in  Piotoc.  Jo.  deZobiis  Not.  Com.  Se  Scnb.  cuna;  cpisc. 
%9.   Jan      »4JJ- 

ié)  Instr.  an.  i\;\.  recept.  per  Not.  Frane,  de  R.'pa  ia  voi.  invest.  feudal.  tC 
locat.   sign.  Vurs    stcund.%   rab.   episc. 

(7^  la  act,  causar,  diei  r.  Jan,  143  y.  Protoc.  J».  de  Zcbiis  super,   inemw. 
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Provvisione  a  fine,  che  il  medesimo  Officio  eleggesse  due  de' 
suoi,  come  di  fattogli  elesse  in  esecutori  del  disposto  in  detto 
testamento .  Ivi  leggesi  fra  le  altre  cose ,  che  egli  lascia  una  par- 
te della  possessione  detti  di  Pafcd*,  cioè  il  castello,  o  sia  la 
casa  di  sua  abitazione  col  giardino,  e  ronchetto  annessi  ai  Vescovi 
suoi  successjri,  ed  il  rim  mente  di  detta  possessione  con  mulini 
e  colomb  tje  in  dorè  di  dae  cappelle,  che  ej,li  ordinò  da  eri- 
gersi col  prezzo  della  vendita  de'  suoi  mobili,  una  nella  chiesa 
Siaggiore  di  Canio  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Battista,  e  V 
alerà  nella  chiesa  collegiata  di  Fino  SJtto  il  titolo  di  S  S^b-istiano, 
e  di  queste  sue  disposizioni  deputa  esecutori  due  de'  Canonici 
d'essa  chiesa  maggiore,  e  due  de' Sa,Tj  di  Provvisione  insieme 
col  sopraccennato  Arciprete  Fr.tncmo  de' Bossi  suo  Vicario  gene- 
ral-, e  con  Lus.bio  Guiscardo  suo  Segretario.  Riserva  il  padro- 
nato di  d  tte  cappellate  a' suoi  fratelli,  e  loro  successori,  ed  af- 
fidi li  protezione  n.>n  meno  di  esse,  che  de' beni  di  loro  dota- 
zione ail  1  comunità  di  Como.  Impone  a' Cappellani  l'obbligo 
della  residenza,  e  l'intervento  ai  Divini  officj  insiem  coi  Cano- 
nici ,  e  la  celebrazione  della  Messa  ogni  giorno  avanti  la  Messa 
solenne  nelk  dette  rispettive  chiese.,  e  di  un  anniversario  ogni 
anno  di  t  irsi  da  cadauno  di  essi  Cappellani,  cioè  da  quello  di 
Como  nel  gio  no  della  sua  morte,  e  da  quello  di  Fino  nell'ot- 
ta, a  susseguente.  Finalmente  vuole,  che  il  Cappellano  da  eleg- 
gersi per  la  chiesa  iniggiore  sia  buon  cantore,  e  maestro  di 
canto,  e  cLc  1>  insegni  senza  mercede  a' fanciulli,  che  voglion 
impararlo,  in  detta  chiesa  (ij .  1  Com  ischi  grati  alla  pia  libe- 
ralità del  pistor  defunco  concedettero  la  cittadinanza  a  Giacomo 
della  stessa  famiglia,  ed  a' suoi  rìglj,  e  discendenti    (1)  ,  la  qual 


(1)  Ibi.  Tommaso  de'lossi  nipote  del  Vescovo  in  adempimento  della  pia  di  iut 
«i/posizione  fcce  innalzare  la  e;  ppe  a  dedicata  a  S.  Giovanai  Battista  in  Duomo,  e  ao- 
t«!!a  col  cedere  alcuni  p  feri  a. la  ^as»  pa  detta  Misericordia  di  Milano  *  condizione, 
che   h    medesima  pa.;ass:  lite  64    e  0  al  Cappellano  celebrante  la  M  ssa  coudiana 

Ut»  cappella,  p  scia  ne.  14^8.  Rat:  sta  E*  ssio  Arciprete  di  quella  chies»  cattedr "le 
or  ù  ti  st  ìs-  cappella  di  aicum  picceie  starut  r?.pprt  sentami  la  passione  di  Cristo,  e 
lavorate  dal  a  .ehre  «ostro  scultore  Tommaso  de*  Ro  arj  .  Tutto  co  si  legg;  nella  ì^cri- 
Zio.-ìe  ivi  apposra,  e  rJtr.ta  dal    Tatti   (  De.    3.   lib     7     ?■  457-    )• 

(t)  Ordiiat.  i?  Jan.  1435.  v'd.  t  f  2-3  li  Tatti  (  dtc.  j.  lib.  4  p.  1 5  4  j 
scrive,  che  questo  G.acomo  Bussi  era  fratcl.o  del  Vescovi;  ma  io  no  'l  rovo  nomina- 
to tra  i  fratell  nel  d.  Im  -.estameuto  insutuiti  eredi  ,  i  quali  con  seno  alai,  che  Am- 
brogio, Tcoioio«  e  Luigi, 
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famiglia   fatta  nostra,  e  benemerita  per  altri   favori  col   volger 
degli  anni  si  estinsc . 

A  Francesco  Bossi  Y  Ughelli  ,  ed  i  nostri  storici ,  dopo 
il  Giovio  ,  danno  per  successore  Giovanni  il  sesto  di  questo 
nome  della  famiglia  Barbavara ,  e  Canonico  della  chiesa  mag- 
giore di  Novara.  Egli  dicesi  dottissimo  nelle  leggi  civile  ,  e 
canonica ,  e  vuoisi  ,  che  fosse  nominato  Vescovo  dal  sommo  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  il  giorno  11.  di  Ottobre  del  1435.  (1) .  Ma, 
quantunque  questa  nomina  non  possa  mettersi  in  dubbio,  egli  e 
certo  però  ,  che  non  fu  fatta,  se  non  nell'anno  seguente,  e  non 
molto  prima  del  mese  di  Novembre  (  quando  però  non  voglia 
supporsi ,  che  egli  tardasse  più  di  un'  anno  a  prendere  il  possesso 
del  vescovado;  ciò  che  pare  improbabile  );  conciosiachè  da 
molte  irrefragabili  memorie  di  quel  tempo  risulta,  che  M ittiolo 
da  Seregno  deputato  Economo  ddla  chiesa  vacintc  al  principio 
di  Ottobre  del  1434.,  come  vedemmo,  djrò  in  tale  carici  sino 
verso  la  fine  dell' anno  1435  (i);  che  in  luogo  di  esso  LVLffiolo  fu 
eletto  Beltramo  da  Paravcsino  ai  1.  di  Marzo  dei  143 6  ,  e  conti- 
nuò ad  esercitar  1'  economato  almeno  sino  ai  26.  di  Otrobre  del 
medesimo  anno,  e  che  a  lui  nel  susseguente  Novembre  fu  isti- 
tuito in  quest'  officio  per  nomina  Ducale  Franano  de  Bossi  pii 
Tolte  mentovato.  Risulta  inoltre,  che  l'Arcidiacono  Pierro  de'  Ca- 
sazj  proseguì  ad  esser  Vicario  capitolare  almeno  sino  al  giorno 
30.  di  Giugno  d'esso  1456.,  e  che  sino  a  quel  tempo  il  preno- 
minato Costanzo  Vescovo  in  partibus  tenne  le  sacre  ordinazioni 
con  licenza  di  Capitolo  della  Cattedrale  per  esser  vacante  la  se- 
de vescovile  (\)  ;  e  finalmente,  che  l'entrate  del  vescovado  in 
questo  intervallo  di  tempo  furon  in  parte  impiegate  a  mintene! 
in  luogo  del  nostro  il  Vescovo  d'  Albenga  presso  il  concilio  di  Ba- 


(1)  Jovìus  lib.  %.  p.  177.  Ughelli  in  Episc.  Coment  n.  70  T  s.  cit  col.  31*. 
Ballar.  Comp   delle    Croniche  di   Como    P     2.     p.    13*.  Tatt,  dee    j.   lib.   4.    p     15*. 

(1)  Ex  Lit.  Due.  11.  Jan.  1436.  in  Reg.  7.  Dea.  &  L't.  Due.  f  1  &  3  Ia- 
str.  2.  Martii  ,  ii.  Julii,  &  16.  Ocr.  1416.  &  1.  Fcbr.  1437  trad  a  Frane.  deRipa 
«e  sup.  in  voi.  invesc,  feud.  sign.  Pan  lecnnda.  Instr.  16  Martii  1436.  in  Protoc. 
Jo.   de  Zobiis   Not.  p     35 

(3}  lostram.&acc  6.  Dee  1435.  14 Maitii  ,  x€,  Maii,  X9,  &  30.JuD.ii  J43*» 
in  Pret«c.  Je.  de  Zobiis  p.   14.  ai.  &  31. 
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sllca  fi).  Questa  stessa  vacanza  ci  vien  mostrata  da   un'  ordina 
zione    de'  Siv)    di  Provvisione  sotto  il    giorno  13.  di  Maggio  del 
1456.  (  1) ,  nella  quale  scorgiamo  il  Vicario    capitolare,  che    in- 
timi la  scomunica  ad  essi ,  ed  a'Sindaci ,  e  Procuratori  della  Co- 
munità per  l'occupazione,  ed  affitto  da  loro  fatto  del  Prato  Co- 
mune, il  quale    pretendevasi ,  che  fosse  di   ragione  del    vescova- 
do (3).  In  altra  ordinazione  poi  degli   zi.  di  Gennajo  del  1437. 
vediamo  la  deliberazione  da' medesimi    Savj  presa  di   scrivere  al 
Duca,  che  provveda  in  modo,  che  sia  dato  il  pastore  alla  chie- 
sa nostra,  la  quale  ivi  dicesi  da  più,  e  più    giorni    vedova  (4). 
Ma  il  Barbavara,  come  consta  da  altri  genuini   monumenti,  fu 
nominato  Vescovo  di  Como  avanti  il  giorno  é.  di  Novembre  dell' 
anno   1436  ,  sotto  la  qual  data  esiste  un  suo  monitorio  spedito  da 
Gravalona,  diocesi  di  Novara,  con  ordine  di  affiggerlo  alle  porte 
della  Cattedrale  ,  e  del  palazzo  vescovile  in    Como,  il  quale  fu 
realmente  affisso  al  palazzo  parimente  vescovile    di    Lugano,    in 
cui  egli  cotmndò  a  tutti  i  vassalli,   ed   affittuarj    de*  beni    della 
mensa  Episcop.de,  che  si  dovessero  presentare  a  lui ,  o  al   di  lui 
Sindaco  nel  termine  ivi  prefìsso,  i  primi  a  chiedere  la  rinnova- 
zione delle  investiture  feudali,  ed  a  prestare  il  solito  giuramen- 
to di  vassallaggio,  i  secondi  a  riconoscere  da  lui  qual  nuovo  pa- 
drone i  beni ,  che  tenevan  in    affitto    ($) ,    e   ci    consta    ancora , 
che  il  medesimo  Vescovo  aveva  qui  un  suo  Vicario  generale  in 
Niccolò  da   Muralro   Canonico    della    Cattedrale,    ed    altresì    un 
Commissario,  ch'era  Stefano  di    Appiano    parimente    Canonico 
della   stessa  chiesa,  ed  eletto  ai  5.  di  Gennajo  1437.,  e  che  da 


(1)  Lit.  Due.  &  Commissar.  Due.  sup.  conc.  Basii.  13.  Aprii.  8.  Mail  ,  t6.  & 
Z7.  Junii ,  j.  5.  14  &  13  Jul  i  ,  11.  Sepr.  11.  it.  &  14.  Dee.  i 43<>.  &  14.  Mas- 
;"    '437-   Rrg-   7.   a   f.    34    ad  60    &  f.   73.    Zj.    87.  &  m.  tergo. 

(1)   In   voi.    3.    Oidjnat     f.    40. 

(3;  Di  fatto  una  serie  di  ben  sette  affitti  dal  14.  di  Giugno  13  jc.  al  ij.  di  Feb- 
^rajo  1366.  ci  mostrano,  che  quei  prato  era  posseduto  dalla  mensa  vescovile  (  in  tal». 
cpiSC.  ).  Dopo  1' :nrim3zione  della  scomunica  l'affitto  fatto  dalla  Comunità  fu  rivocato 
(  Ordinat.    13.  Junii  j 4 3  6.   voi.    3     f.   44.  &  45     ). 

(4  Ordmat.  ìj.  Jan.  1437  cit  voi.  3.  f.  03.  tergo.  Ivi  dicesi  «la  molti  giorni 
vacante  la  Sed  Vtscov.le  di  Cumo  probabilmente  perchè  il  Barbavara  rum  vtltjrasi  ri- 
conoscere  per  Vescovo  ,   senza   che   se    ne   sappia    il  nistivo  . 

(j)  Edtet.  Jean.  Barbav.  Episc.  Cora.  6.  Nov.  1436,  in  v«I.  inveit,  fcudal.  Jc 
locat.  McOi«  Episc.  sign.   Par;  steund*. 
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amendue  furon  esercitati  alcuni  atti  giurisdizionali  a  nome' di' 
quel  Vescovo,  cioè  dal  primo  sotto  li  15.  di  Novembre  del 
1436.  (1),  dal  secondo  ai  2,8.  di  Gcnnajo  del  seguente  anno  (1). 
Contuttociò  egli  non  potè  giammai  conseguire  il  pacifico  poa- 
sesso  del  vescovado ,  anzi  questo  si  ebbe  per  vacante  forse  per 
opposizione  fatta  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano ,  il  cui  Eco- 
nomo continuò  ad  amministrarne  i  beni  dai  mese  di  Novembre 
del  1436.  sino  al  giorno  28.  di  Aprile  del  1437.  (3),  e  il  qua- 
le con  sua  lettera  dei  24.  di  Marzo  dell'  anno  ultimamente  det- 
to ,  annunziando  ,  che  Gerardo  Landriano  Vescovo  di  Lodi  era  sta- 
to recentemente  da  Sua  Santità  promosso  alla  sede  vescovile  di 
Como,  ordinò  al  Clero,  a' Magistrati,  ed  all'Economo,  che  se 
mai  Giovanni  Barbavara,  o  qualche  altro  per  lui  fosse  venuto  a 
prendere  il  possesso  del  vescovado,  egli  non  si  ricevesse,  e  mol- 
to meno  fossegli  permesso  d'  esigere  checché  sia  delle  entrate  ve- 
scovili, dovendo  queste  riservarsi  intieramente  al  nuovo  Vesco- 
vo (4). 

Gerardo  presedeva  da  diciannove  anni  alla  Chiesa  I.odigia- 
na ,  e  da  quella  fu  promosso  alla  nostra  il  giorno  7  di  Mano 
d'esso  anno  1437.,  nel  qua!  giorno  medesimo  venne  assegnato 
al  Barbavara  il  Vescovado  di  Tortona .  Egli  era  Milanese-  di  pa- 
tria, e  figlio  di  Antonio  Landriano,  e  per  li  sua  grande  sapien- 
za,  ed  abilità  caro  non  meno  al  concilio  di  Basilea,  di  cui  era 
stato  nell'anno  1432.  mandato  per  gravi  affari  nunzio  ad  En- 
rico Re  della  Gran  Bretagna,  che  ad  Eugenio  IV.  Papa,  il 
quale  lo  adoperò  parimente  in  alcune  legazioni^,  lo  creò  Car- 
dinale 


(1)  Ex  instr.  dlsper.s.  defect.  cataL  in  clerico  ij»  Nov.  143É.  voi.  invest.  feudi/, 
ut  sopra . 

(t)  Instr.  permut.  B:aefit.  18.  Jan.  1457.  recepf.  per  Atabtas.  de  Madi's  Nor. 
fc  Scrib.  in  voi.  ecd.  Anche  in  un  atto  pubblico  de' 10.  del  Dicembre  1456.  il  Barba- 
vara  e  nominato  per  Vescovo  di  Cerno  (   Protoc.  Jo.  de  Zobiis  p.  76.  ). 

(i)  Lit.  Due.  11.  &  il.  Dee.  1436.  14.  Martii,  &  18.  Apr.  1437-  Reg-  7-  f- 
83.  87.  in  &  118.  Instr.  1.  Febr.  &  17.  Apr.  1437.  recept.  per  Frane,  de  Ripa 
Not.  in   voi.  invest.  fcc.  sign.   Vari  sectir.da,    &  tenia  in  tab.  Episc. 

(4)  Cit    Lit.  Due.   t4.  Martii   1437.  Reg.  7.  f.  111.  tergo. 

(5)  Ughelli  Italia  Sacra  in  Episc.  Laudens.  a  41,  T.  4.  in  Episc.  Comens.  T.  f. 
n.  7/.  col.  511.  313.  Se  in  Episs.  Dtrthon,  n.  71.  T.  4.  Jovius  Hist.  Patr.  lib.  1.  p. 
177.  &  se<j.  Tatti  dee.  3.  lib  4.  p.  itfi.  &  171.  Instr.  14.  Nov.  1457.  recept.  per 
Frane,  de  Ripa  voi.  sign.  Pars  senni*  in  tao  Episc.  Raynald.  Annal.  Eccl.  ad  an.  1431. 
n.  7.  T.  9.  p.  111.  Trovasi  alle  stampe  1'  orazione  detta  da  Gerardo  a  nome  del  Con- 
cilio al  Re  della  Gran  Bretagna, 
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Prete  del  titolo  ài  S.  Maria  in  Trastevere  ìhsiem  con  al- 
tri sedici  Tanno   1439*  ai  18.  di  Dicembre  (1),  e  lo  instituì  suo 
Legato  a  latere  nella  provincia  Milanese  ,  e  per  tutto   il  dominio 
del  Duca  di  Milano  (z)  .    Fecesi  egli  chiamare    il  Cardinal    Co- 
masco (1).  Ma  prima  di  essere  onorato  di  questa  dignità,  e  di 
derte    commissioni    Apostoliche,    anzi  poco  dopo    la  spedizione 
della  bolla  Papale,  con  cui  veniva  fatto  Vescovo  di  Como,  egli 
si  portò    a    regger    la   nuova    sua    chiesa,    e  ciò   fu  alla    fine  di 
Aprile,  o  al  principio  di  Maggio  del    1437.,  come  deducesi  da 
lettera  Ducale,  che  comanda  di  dargli  il  possesso  del  vescovado 
insiem  colla  consegna  de' frutti  (4).  Pubblicò  poscia    ai    19.    di 
Giugno  un  editto,  col  quale  ordinò  ai  rapitori,    o  detentori  di 
beni  mobili,  o  immobili  della  chiesa  vescovile,  che  li  restituis- 
sero prontamente  sorco  le  censure  in  esso  intimate  (5),  e  conti- 
nuò   qui    la    sua    residenza  per   due    anni ,    avendo    per    Vicario 
generale    Francesco    della  Croce    Dottore    de'  sacri    canoni  ,    da 
lui  eletto  acanti  il  giorno  2.  di    Maggio  del  suddetto  anno   (6), 
nel  qual  officio  ,  per  essere  stato  il  Croce  assunto  a  simil  carica 
d-iir  Arcivescovo  di  Milano,  troviamo  successivamente  impiegati 
Bildassare  da  Rivo  Canonico  della  Cattedrale    di  Modena,    indi 
Prevosto  della  nostra  (7),  e  Stefano  da  Castelnuovo  di  Appiano 
Canonico    prima    della    chiesa    collegiata    di  S.  Fedele ,  poi    del 

k  k 


(1)  Rajnald.  Amai.  Eccl.  ad  an.  143?.  T.  9.  ]>.  3}i.  Se  seej.  edir.  Lue.  cum 
Mt.  Jo.   Dc:ninici   Mansi  . 

(2)  L.stium.  18.  Marti!  1440.  26.  Apr.  T44J.  &  16.  Sept.  1444.  recept.  per 
Frane,  de  Ripa  Nor.  &  Scrib.  in  cit.  voi.  tab.  Episc.  Tatti  p.  167.  e  171.  Stampa 
nelle  Osservazioni  al  Tatti  alla  fine  del  lib.  4.  sotto  il  n.  108,  p.  187.  Privil.  Ghe- 
ratd.  Presb.  Cardinal.  &c.  &  Episc.  Cora.  1$,  Apr.  1441.  in  Protoc.  Joan.  de  Z«bu's 
p.    41.  &   42- 

(3)  £z  cit.  instrum.  iS.  Apr.  14*1,  i(.  Apr.  1443.  *  16,  Sep.  1444.  allis<j. 
Tatti  p.   z6j. 

(4)  Lit.   Due.   18.  Apr.   1437.  Reg.   7.   f.    118. 

In   voi.   invesr.  feud.   sign     Pars  tertia   in   tab.    Ep  se. 

(C)  Mcnuin.  i.  Maii  1437.  in  tab.  Eccl.  S.  Abunclii  presso  il  Tatti  'p.  161.  In- 
str.  io.  Dee.  143*.  &  j.  Jan.-  1439  recept.  per  Frane,  de  Ripa  in  voi.  sign.  Pars 
seeundx,  &  tcrtm  tab.  Episc.  &  9.  Maii,  &  Ji.  Sept.  1437.  in  Protoc.  Jo.  de  Zobiis 
p.    1  z\.   fc  «  f  L. 

(7)  Ir.str.  14  &  ì.1.  Martii  1440.  7.  Febr.  &  7.  Dee.  1443.  recept.  p:r  eund, 
ibi,  &  9.  Jan.  1441.  Se  i?,  Martii   14+1.  in  Protoc.  Joan.  de  Zobiis  p.  1.  97.  Se  38 
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Duomo  col  titolo  di  Cantore  (i) ,   amendue    parimente    Dottori 
de' sacri  canoni  .„  Ma  avendolo  poi  il  Duca  investito    della  carica 
ài  Senatore,  o  sia    Consigliere   del   suo    Consiglio  Segreto    (z)  , 
tanto    per   questa  ,    quanto    per  quella  sopraccennva   di  Legato 
Apostolico  egli  fu   costretto  d'interromperla  sovente,  e  a  lungo 
tempo.  Quindi  a  lui  la  Comunità  ricorreva  nei  più  gravi  affari, 
e  ciò  fece  specialmente  ne' mesi  di   Maggio,  Giugno,  e    Luglio 
del   1459  ,  ed  ottenne  per  di  lui  mezzo    un   notabile    alleggeri- 
mento de' pubblici  carichi,  come  le  fu  significito  con  sua  lettera 
dei  4.  di  Luglio  ($) .   poscia  avuta  la  notizia  del  suo  cs  lamen- 
to al  Cardinalato  la  medesima  Comunità  ai  29  di  Dicembre  gli 
scrisse    una  lettera  di  congratulazione,    ed    animata    dille    molte 
prove  di  sua  amori  .olezza  verso  questo  suo    popolo,    il    pregò 
nello  stesso  tempo  ad  interporre  i  suoi  ufficj    presso    il  Papa  ,  e 
presso  il  Generale  dell'Ordine  de' Minori,  acciocché  potesse  qui 
restare  Fra  Silvestro  Religioso  dell'osservanza    di    quell'Ordine, 
sino  al   compimento  delia  grande  opera  della  concordia  de' citta- 
dini da  lui  procurata  (4)  ;  di  questa  celebre  concordia    già    par- 
lammo nel  capo  antecedente.  Resta  a  dire,    che    Baldassare    da 
Rivo  allora  Vicario  generale  del  Vescovo,  fu  quegli,  che  insti- 
mi, e  fece  porre  fra  i  capitoli  della  stessa   concordia  nel  1440. 
una  processione    generale  del   clero,    e  del  popolo  da  farsi  ogni 
anno  in  perpetuo  nel  giorno    di    S.  Lucia   in    ringraziamento   a 
Dio,  ed  a  perenne  memoria  di  quel  fausto  avvenimento  (5).  E 
nel  medesimo  anno  Eugenio  IV.    Papa  per    render    più    solenne 
quel  giorno  di  sì  lieta  ricordanza  pe' Comaschi  concedette  ad  in- 
stanza di  Gerardo  un'  indulgenza  di  sette  anni ,    e  sette   quaran- 
tene a  coloro,  che  pentiti,  e  confessati  avesser  accompagnata  la 
detta  processione  ,  o  visitata  la  chiesa  di  S.  Lucia  dai  primi  ve- 
spri ai  secondi  d'esso  giorno,  e  ciò  in  perpetuo  (6)> 


(1)  Instr.  sup.  cit.  z6.  Apr.  1443.  &  16.  Sept.  1444.  Monum.  Eccl.  S  Abundii, 
Se  S.  Juliani  presso  il  Tatti  dee.  3.  lib.  4.  p.  175.  Instr.  j.  &  6.  Maii  1443.  in 
Protoc.  sup.  cit.  p.   y8. 

(1)  Ex  Ordinai.  6.  Mattii,  &  C.  Julii  1435».  voi.    3.   f.  34?.  416.  &  sej. 

(3)  Ex  Ordinar.  7.  &  8.  Maii ,  28.  Junii  ,  &  6.  Julii  143?.  cu.  voi.  p.  179* 
3*j.  410.  Se  4.1.6. 

(4)  Ex  Ord'nat.   29.  Dee.   143?.  ibi  f.   484. 
(<>)  Jov.   Hist.  Patr.   lib,   1.  p.    8». 

'*)  Lit.  in  forma  Brev.  Eugtnii  IV.  17.  Nov.  jinserc.  in  alt.  23.  eiusd.  mens, 
;44C    voi.  2,  Ver.   M»nuai.  f.  j>8. 
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Gerardo  pieno  di  zelo  per  le  cose,  che  risguardano  il  ser- 
vizio Divino,  e  la  ecclesiastica  disciplini,  si  applicò  a  riordinare 
il  suo  Clero,  e  specialmente  il  Capitolo  della  Cattedrale.  Distinse 
le  prebende  di  que'  Canonici  in  sei  sacerdotali,  non  compresa 
1' Arcipretura,  in  sci  diaconali,  oltre  1'  Arcidiaconato  ,  ed  in  al- 
trettante suddiaconati.  Stabilì,  che  nessuno  in  avvenire  potesse 
aver  alcuna  di  tali  prebende,  se  non  fosse  fornirò  dell' Ordin  Sa- 
cro a  quella  annesso,  o  non  fosse  in  età  di  prenderlo  dentro  1* 
anno  .  Inoltre  regolò  le  distribuzioni  cotidiane,  ritenuta  la  mas- 
sima ,  che  di  queste  dovessero  pirtccipare  soltanto  gì'  intervenienti 
ai  Divini  ufficj  .  Queste,  ed  altre  simili  ordinazioni  furono  da 
lui  presentate  al  detto  Capitola,  e  da  questo  accettate  per  pub- 
blico inscrumenro  degli  11  di  Maizo  del  1440.  (1).  D'indi  a 
dae  anni  egli  autorizzò  la  erezione  di  un  monastero  di  mona- 
chi dell'  O  ine  di  S  Agostino  nel  luogo  detto  il  Portellio  vi- 
cino al  torrente  Garoso,  di  cui  si  parlerà  più  distintamente  in 
appresso. 

Il  sopraccennato  Papa  aveva  impiegata  utilmente  l'opera  di 
Gerardo  qual  suo  Legato  a' Principi  per  rimoverli  dall'  adesione 
al  concilio  di  Basilea  già  sviato  dal  buon  sentiero,  e  per  Apo- 
stolica autorità  abolito  (i>  ,  e  nel  1445.  1°  deputò  insieme  con 
alrri  due  Cardinali  a  conciliare,  o  decidere,  come  fu  fatto,  le 
differenze,  che  erano  insorte  tra  i  Frati  Conventuali,  e  gli  Os- 
servanti della  Religione  di  S.  Francesco  intorno  l'autorità  de' 
Vicarj  generali  dell'Osservanza  (3).  E  appunto  in  quell'  anno 
egli  seguitando  le  tracce  del  predecessore  Francesco  Bossi ,  da 
cui  era  stato  creato  l'officio  di  Cantore  in  Duomo  presso  il  Cap- 
pellano, che  doveva  nominarsi  a  tenore  delia  testamentaria  sua 
disposizone,  institui  questo  stesso  officio  fra  i  Canonici  ,  e  lo 
assegnò  a  Stefano  di  Appiano  suo  Vicario  generale,  cui  in  tale 
qualità  di  Cantore  vediamo  poscia  ammesso  dal  Capitolo  con- 
gregato il  giorno  13.  di  Agosto  del  medesimo  1443.  non  solo 
alla  residenza,  ma  ancora  alla  partecipazione  delle   distribuzioni 


(1)  Instr.  recept.   per  Adalbert.  de  Frumento  Not.  Com.  in  tab.    Capir.    Catheir. 
(1)  Jbr.  lib    1.   p    177    &  seej.   Tacci   iib    4.    dee.    3.   p     :7i. 
(3)  Muco  da  Lisbona  Crouichc  de' Frati  Minori  del  Seràfico  P,  S.  Francesco  Part , 
3.  Iib.  1.  cap.  alt. 
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coridiane,  e  degli  altri  emolumenti  (i).  Agli   3.  cicli' antecedente 
Aprile  erasi  nel   palazzo  vescovile  tenuta    un'  adunanza   generale 
del  clero  della  città ,  e  diocesi  Comasca ,    nella    quale  ebbero    il 
primo    luogo    gli    Abati    di    S.    Abbondio  ,    e  di  S.    Carpoforo . 
Questa  fu  convocata  per  assegnare  a  disama  persona,  o  comu- 
nità del  clero  sì  secolare,  che  regolare  la  contingente    porzione 
della  decima  universale  de' frutti  de' beni  ecclesiastici  stata  impo- 
sta per  urgenti   bisogni  della  chiesa  dal  mentovato  Eugenio   IV. 
Papa  con  sua  bolla  del  giorno  4.  di  Gennajo  del   1442.    Jl   Ve- 
scovo di  Treviso  era  stato  deputato  collettore  di  questa  decima 
per  tutta  la  provincia  Aquilejese,    alla  quale  nel  compartimento 
ecclesiastico  apparteneva  ancora  la  nostra  diocesi,   ed  egli  depu- 
tò Giovanni  da  Marostica  per  suo  commissario ,  e  sottocolletto- 
re di  essa  decima  in  Como,  a  cui  instanza  fu  convocata  la  detta 
adunanza,  dove  furon  eletti  Beltramo    da  Monrono  Abate  di  S. 
Abbondio,  ed    Vrnolfo  da  Riva  Canonico    della    Cattedrale    all' 
esame  delle  rendite  di  tutti  i  beneiizj ,    e  patrimonj    ecclesiastici 
per  una  giusta  distribuzione  della   decimi   medesima   [2i. 

Il  nostro  Vescovo,  e  Cardinale  teneva  1'  ordinaria  sua  resi- 
denza in  Milano  adempiendo  le  funzioni  di  Legato  Apostolico, 
e  di  Consiglier  Ducale,  come  abbiam  veduto  ($;,  e  durante  la 
sua  assen/.a  facevan  qui  le  di  lui  veci  ndi  amministrazione  de' 
sacri  Ordini,  e  nelle-  altre  funzioni  episcopali,  o  Bernardo  da 
Landriano  Vescovo  di  Asti,  il  quale  abitava  in  Como  1'  anno 
1441.,  ed  ancora  nel  1447.  (4;,  o  due  altri  Vescovi  in  parti- 
bus,  cioè  Frate  Bartolomeo  da  Cremona  detto  Vescovo  r  asto- 
ri eri  se ,  e  Gregorio  da  Corsanego  monaco  Benedettino,  e  Vesco- 
vo di  Trabisonda  (5).  Gerardo  fu  sorpreso  dalla  morte  in  Vi- 
terbo ag'i  8.  di  Ottobre  dell'anno  1445.,  come  risulta  dall'iscri- 
zione ivi  posta  sopra  il  suo  sepolcro  nel  Convento    de'  France- 


(0  Instr.  li.  Aug.  14* }•  recept.  per  Frane,  de  Ripa  in  voi.  invest.  feudal.  &c. 
cign.  Pars  prima  io   cab.   Episc. 

(1)  Act.   convocar,  cleri  Com.    8.  Apr.   14  +  $.  per  eund.  Not.  ibi  . 

(})  Ex  Lit  eiusd.  ad  Vie.  gener  Stepb.  de  Appi.  z6.  Apr.  1443.  i»  *•!.  inscr. 
Tars  iechnda  tab,  Episc. 

(4)  Insc.  7.  &  8.  Sept.  1441.  de  9.  Mali  1447.  in  Prctoc.  Joan.  de  Zobiis  p. 
4$.  &  io?. 

(5)  instr.  zS,  Febr.  i\ì9.  if>  Marcii  ,  5.  6.  Mali  1^41.  in  eod.  Protoc.p.33, 
97-  &  9*. 
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semi,  e  da  più  scrittori  riferita  (ij,  a  cui  certamente  deve  ce- 
dere l'autorità  del  Giovio(i),  il  quale  lo  dice  morto  in  Como 
ed  aggiunge,  che  a' suoi  tempi  vedevasi  ancora  il  di  lui  cappello* 
iinalizio  appeso  nel  Duomo.  Questo  Prelato  fu  amico  dell* 
lettere,  e  de' letterati ,  della  quii  cosa  è  testimonio  il  commer- 
cio epistolare,  ch'egli  tenne  co' principali  uomini  dotti  di  qad 
tempo,  quali  un  Pier  Candido  Decembrio,  Gaspare  Barziza  , 
Antonio  Panormita,  Francesco  Filelfo ,  Lorenzo  Valla ,  Leonar- 
do Bruno  di  Arezzo.  A  lui  deve  la  repubblica  letteraria  i  bei 
libri  de  Ur*tore  di  Marco  Tullio  Cicerone,  ch'egli  scoprì  in  Lo- 
di ,  e  mandò  al  Barziza  suddetto  (3) . 

Restò  vedova  la  nostra  chiesa  cinque  mesi,  e  dieci  giorni, 
e  frattanto  le  tu  dato  dal  Capitolo  de' Canonici  della  Cattedrale 
in  Vicario  generate  Antonio  de  Zuti  Abate  di  S.  Carpoforo  di 
questa  nostra  città  (4),  e  poi  ai  18.  di  Marzo  1446.  fu  creato 
d-Jla  Santa  Sede  il  nuovo  pastore  in  Bernardo  della  medesima 
famiglia,  e  zio  del  defunto  Egti  era  stato  prima  Arciprete  di 
S.  Maria  del  Monte  sopra  Varese,  indi  Vescovo  di  Asti ,  e  poi 
ivia,  secondo  l'Ughelli  (5J.  Fu  un  Prelato  d'  illibati  costu- 
mi, e  di  santa  -.ita,  umile,  parco  nei  vitto,  lontano  da'  ogni 
pompa,  contento  di  p.jca  famiglia,  e  quanto  economo  per  se 
j-.sso  ,  altrettanto  liberale  verso  i  poveri,  i  quali  esji  pasceva 
.mente  con  ottimo  pane  di  frumento  (6) .  Eaji  nel  1447. 
correndo  il  giorno  6.  di  Ottobre  kcc  ['  unione  del  piccol  mo- 
nastero di  S.  Benedetto  situato  sopra  il  monte  d'  Isola  con  tutti 
i  suoi  beni  a  quello  di  £.  Carpoforo  presso  la  città    (7;,    e  nel 


fi)   Ugh  Ili  i*  Episc.  Laudens.  T.   4.  n.   4.  &  Ìb   Camens.  T.    j.   ».   71.  Defend. 
a  Lamie  in  «re  Episc.   Laud.  ti.   41.  Ciacon.  in  Eug.  4.  Presso  il  Tatti  p    276 

(1)  P.   178     lib     i. 

(j)  Argeilati   B.bli.th    icripr.  Medi©!,  in  Gherardo  Landriano.    Zaccaria    in  Epis. 
Lluùens.    de    Lancir  ino  . 

(4)   Ex  act    causar.  Curia:  Epise.  sub  die  zd.  Jan.  14, *.  in  Protoc.  Joaa.  de  Zo- 
bi  s  p<-g-    9 

(jj  Ughelli  in   Episc.  Ccrrens.   n.   7..  col.   31».  in  Ast.   n.  4?.   T.  4     &  ia   Ep. 

Psp.  n.  jo.    1.   i.  Jov,us  loc.  cit.   Crea  il   tempo  della  nomina    d,    Bernardo   in     Vel 

0   non  e!. scordano  1  monumenti   dell'  affamo  vescovile,   un  de' quali   in  data  dei  ir. 

r-jo    1446,  ci   mostra  ar.ror  vacante  la   chi.sa   nostra,    ed  un    altro  degli     n.    del 

susseguente   G  ugno   il    VcSCctc.   Bernardo  già  al  possesso  del   vescovado. 

(é"J   Jorius   ibid.   lineili    in   rp,sc.    Comens     i     cit. 

(7/)  Charta  dieta;  union,  in  voi.    1.  coljat.   Bencfic,   Ecd.    Cora.    P     7,t     in   rat» 
Episc. 
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1449.  soccorse  la  Comunità  nostra  con  ispontanei  sussidj  di  di- 
naro per  abilitarla  a  sostenere  le  spese  delle  fortificazioni  della 
città,  e  le  altre  gravissime  della  guerra  contro  di  Francesco  Sfor- 
za,- laonde  essa  a  lui  grata  scrisse  alla  Signoria  di  Milano  allora 
padrona,  che  in  contemplazione  de* sussidj  di  già  prestati  voles- 
se esentarlo  da  que' tributi,  che  gli  avea  domandati  per  la  difesa 
della  repubblica  (1).  Di  quasi  tutte  le  altre  sue  a/ ioni  è  perita 
la  memoria ,  come  della  maggior  parre  de'  suoi  antecessori ,  e 
solo  sappiamo,  che  egli  eseguendo  un  Breve  di  Niccolò  V.  Papa 
prestò  l'  opera  al  primo  stabilimento  del  monastero  della  Santis- 
sima Trinità  propaggine  di  quello  di  S  Andrea  di  B;  unate  ,  co- 
me più  distintamente  dirassi  in  seguito.  Egli  ebbe*  successiva- 
mente sino  a  cinque  Vicar)  generali,  il  già  nominato  Antonio 
Zuti  Vicario  capitolare,  Tommaso  de*  Crivelli  nob!l  Milanese, 
Dottor  dell'una,  e  dell'altra  legge,  e  Prevosto  della  chiesa  di 
S.  Maria  di  Torello  nella  pieve  di  Lugm>,  Alberto  de'  Ma  ti- 
gnoni  Canonico  della  Chiesa  di  Gallarate ,  Bartolomeo  da  Pu- 
ravesino  Dottore  de' sacri  decreti,  e  Canonico  della  chiesa  m  g- 
giore,  e  Stefano  di  Castelnuovo  da  Appiano  Cantore  della  me- 
desima chiesa,  e  già  Vicario  sotto  il  Vescovo  antecessore  (z) . 
Vecchio  di  età  sin  da  quando  fu  assunto  a  questo  vescovado , 
ei  lo  lasciò  dopo  cinque  anni,  ed  alcuni  mesi  morendo  verso  la 
metà  del    145  1.,  come  vedremo  sotto  l'epoca  seguente. 

Così  terminata  la  serie  de' Vescovi,  i  quali  vissero  nel  corso 
di  quest'epoca,  mi  resta  a  parlare  dell'altre  materie  ecclesiasti- 
che, ma  io  per  brevità  mi  ristringo  a  p  >che ,  e  a  quelle  sol- 
tanto ,  che  appartengano  in  particolare  alla  mia  patria ,  rimet- 
tendo agli  scrittori  della  storia  generale  della  chiesa  chiunque 
fosse  vago  d'esserne  maggiormente  istruito. 

Comincio  dal  concilio  di  Basilea,  di  cui  già  dovetti  far 
menzione  nel  parlar  de' Vescovi ,  i  quali  a  quello  intervennero. 
Il  Duca  nostro  impegnatissimo  per  quel  concilio,  che  era  stato  da 
prima  legittimamente,  e  pel  bene  della  chiesa  convocato,  e  pres- 


(1)  Ordinar    io.   Maii    144*    toI.   4.   sign.   D.   f.   47.  tergo. 

(z)  tx  instr.  xo.  Srpt.  1446  17.  Jul'i  1448  15.  Junii  .  &  3.  Aag.  I4JO.  i» 
iì.vers  voi.  invest  tab.  Episc  Se  x  ins(t  Se  act.  caus.  ann  1446.  io.  Nov.  144^.30, 
Apr.  &   8,  Maii  1450.  in  protoc.  Jo.  de  Zobus  No:.    Coni.  p.  17.  &  alibi. 
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so  il  quale  egli  teneva  un  suo  oratore  nella  persona  di  Cristo- 
foro da  Velate  (1),  aveva  stabilito  dimandarvi  tutti  i  Vescovi, 
e  Prelati  del  su  )  dominio  anche  per  secondare  gì'  impulsi  con- 
tinui de'  i5adri  in  esso  concilio  congregati.  Ho  già  accennata  la 
lettera  dei  3  di  Febbrajo  del  1432,  da  lui  scritta  al  Vescovo, 
ed  ai  Magistrati  di  Cono,  colla  quale  si  pregava  il  medesimo 
Vescovo,  ed  ordinavasi  a' Magistrati,  che  eccitassero  tutti  i  Pre- 
lati della  città,  e  diocesi  nostra  a  recarvisi  senza  indugio.  Sotto 
il  nome  di  Prelati  s'intendevano  gli  Abati,  Prevosti,  e  Prio- 
ri (1)  ,  e  segnatamente  gli  Abati  di  S.  Abbondio,  di  S.  Carpo- 
foro,  e  di  S.  Giuliano,  l'Abate  del  monastero  dell' Acquafredda 
della  Rcligion  Cisterciese ,  il  Prevosto ,  ed  i  Prelati  delle  case 
degli  Umiliati  di  Rondineto ,  di  Vico,  e  di  Zeno,  il  Prevosto 
della  Collegiata  di  S.  Fedele,  il  Priore  di  S.  Pier  Celestino  dell' 
Ordine  de' Celestini,  d  Priore  di  S.  Bartolomeo  de'  Crociferi ,  e 
quelli  finalmente  di  S.  Niccolò  di  Piona,  di  S.  Maria  di  Cer- 
nobio  ,  e  di  S.  Giovanni  Battista  di  Vertemate  (3).  Tutti  que- 
sti ,  o  almeno  la  maggior  parte  di  loro ,  che  avevan  voce  nel 
concilio  ,  dovevano  andarvi  personalmente  ,  a  riserva  degli  inabili 
per  difetto  di  dottrina,  o  impotenti  per  malattia,  od  altro  giu- 
sto impedimento,  i  quali  però  dovevan  supplire  con  danaro,  a 
proporzione  delle  rendite  dei  loro  benefìzj,  o  beni  ecclesiastici, 
al  mantenimento  degli  abili  presso  il  concilio,  o  di  Procuratori 
da  mandarvisi  in  loro  vece  (4).  Due  altri  Procuratori  dovevano 
ad  esso  intervenire ,  e  v'  intervennero  per  parte  del  Capitolo  del- 
ia Cattedrale  ,  e  del  rimanente  clero  Comasco  (5) ,  nel  qual  of- 
ficio troviamo  sotto  l'anno  1434.  il  Prevosto,  e  Dottore  de' sa- 
cri decreti  Marco  de'  Marinoni ,  ed  il  Canonico  Bartolomeo  de' 
Ziffiri  ;  nel  1435.  il  Prevosto  degli  Otazj  dell'Ordine  degli  Umi- 
liati ,  ed  il  detto  Marinoni ,  il  qual'  ultimo  dicesi  molto  accetto , 
e  riputato  in  quel  concilio,  e  nel   1437.  il  Canonico  Marco  de' 


'  1)  Er  Lit.  LiHov.  de  Sabinis    j.  Nov.   1434.  Reg    6.  D-cret.  &  Lir.  Due.  f.  !•£. 
(1)  Lit.   Commis.  Due.  sup.  Conc.   17.  Fcbr.   «4j£.   Reg     7.    f    13. 

(3)  Lit.   Ccmmis.  Due.   2.  Marcii    1435.   Reg    6.   f.  2. 16.  aliaecj    pìur.  in  ecd  Reg. 

(4)  Lit.  Due  &  Nicolai  Piccinini  Locumt  &  Capit.  Geo.  &  Commissariar.  Duci. 
sup.  Conc.  iy.  Maii  ,  74.  &  15.  Janii,  ip  &  14.  Julu  ,  3  Aug.  &  9.  Oct.  M33. 
Reg.   6.  a  f.  61.   ad  y4.  aliarcj.  quamplur.  subsetj   annor. 

(j)  Rcscr.  Due.  16.  Fcbr.  1434,  Reg.  6.  f.  162.  et  ij.  Sept.  1438.  Reg  7. 
-f.   114. 
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Massoni .  Per  parte  poi  de*  Prelati  assenti  vi  scorgiamo  Is 
da  Rosate  sotto  l'anno  1436.  (1) .  Il  Vescovo  Francesco  Bossi 
avcvali  preceduti  trovandosi  già  presente  ad  esso  Concilio  nel 
mese  di  Maggio  dell'anno  1451.  ,  come  già  dissi  parlando  di 
lui,  e  pel  di  lui  mantenimento  il  clero  Conusco  contribuì  li  me- 
tà delle  spese,  le  quali  furono  fra  esso  ripartite  in  un'adunanza 
de'  principali  del  clero  medesimo,  tenutasi  nel  palazzo  vesco  'ile 
alla  presenza  del  Vicario  generale  (i).  Lo  seguicaron  di  poi  fra 
i  Prelati  aventi  voce  Giovanni  de'  Rusconi  Prevosto  deili  colle- 
giata di  S.  Fedele;  Beltramo  da Montono  Abate  di  S.  Abbondio,, 
il  quale  oltre  al  carico  di  mantenersi  in  Basilea  a  proprie  spe- 
se sostenuto  per  ben  due  anni  pugara  50  ducati  d'oro  per  gli  altri,. 
Antonio  de' Zuti  Abate  di  S.Carpoforo,  Antonio  Abate  di  S.  Giu- 
liano ,  il  Priore  di  S.  Pietro  Celestino  chiamato  Frate  Giovan- 
ni de'  Clerici  (5)  ,  e  probabilmente  con  alcri  ,  di  cui  non  si  ha 
certa  notizia,  ancora  l'Abate  dell' Acquafredda ,  come  si  infe- 
risce da  più  lettere  de' Commissari  Ducali  sollecitanti  l'andata  di 
lui,  e  di  altri  al  concilio  più  volte  nominato  (4)  Sono  pieni  i 
citati  registri  sesto,  e  settimj  di  leitere  ora  del  Duca,  ora  di 
Lodovico  de' Sabini,  ed  ora  di  Pacino  da  Perugia,  e  di  Gab* 
briele  Capodeferro  Ducali  Commissari  deputati  sopra  le  cose 
d'esso  concilio  scritte  dall'anno  1452.  al  1459.,  e  contansene  si- 
no a  22.  scritte  in  un  sol  anno,  nelle  quali  era  si  comanda,  ed 
ora  si  sollecita  l'andata  di  questi,  o  di  que'  Prelati  alla  detta 
ecclesiastica  generale  adunanza  de'  Padri  in  Basilea  sotto  la  mi- 
naccia del  sequestro  de' beni,  e  del  bando  dal    Ducal    dominio, 

ed 

(1)  Lit.  Due.  &:  Ludovici  de  Sabìnìs ,    oc  Coramis.  Due.   13.   fior.  14J4.   4.  &  f. 
Jan.  &   z,   Marcii   1 4. 3  7 .   10.   Febr.  143^.    3.  Apr     {437.  &  if     S-Pr-    14*38.  Itera  Lit. 
Ardi.  Medici.  Se  Lp.   Albiag.  f.   2^7.    ili.  &  se«r    R.   6.    &    f.    11.   dj,    ut.     114» 
&  seej.  Reg.  7. 

(2)  Ex  monum.  wb  Eccl.  S.  Abundii  presso  il  Tatti  lib.  4.  dee.  3.  p.  14É.  e 
irg.  8c  ex  Lit.  Due.    1.  Sept.    1433.  Reg-   6-  E   8o    terg°  • 

(3)  Ex  L:t  Due.  &  Commis.  Due.  20  Marti!  1434.  Reg.  6.  f.  170.  Se  secr.  Se 
29.  Juiii  1458.  Reg  7.  f.  119.  Lit.  Frane.  Sola:  Archiep  Med.  Si  Matchsi  Ep.  Albin- 
gan.  }i.  Martii  143».  in  eod  Reg.  7.  f  121  Item  ex  Lit.  S.  Gerì.  Synod.  Basii. 
13.  Au;;.  1453.  f.  87  R?g.  (.  Se  3.  Sept.  14»-?  in  voi.  sign.  Pars  seenni»,  iunct. 
instr.    8.  Apr     1433.  in   tab-  Episc. 

(4)  Lit.  Commis.  Due.  6,  Ju.n'i  1432.  Se  2.  Jlórtii  143  j,  Reg.  C,  ì.  7.  Setti, 
&   19.  Marci;  1435,   f.    j», 
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deposizione  dal!' officio,  o  dal  benefizio,  da  or- 
dinarsi pe;ò  dal  medesimo  concilio,  o  dal  Sommo  Pontefice  (i) 3 
ed  ora  s'  ingiunge  al  clero  il  pronto  pagamento  del  sussidio  pel 
mantenimento  de' suoi  Procuratori,  o  de'Prelati  colà  residenti ,  ma 
impotenti  a  far  le  spese  per  la  tenuità  delle  loro  rendite  (2). 
Tutto  il  clero  secolare,  e  regolare  della  città,  e  diocesi  Comasca , 
eccettuati  pochi  privilegiati,  doveva  contribuire  a  siffatte  spese, 
e  sino  i  monasteri  femminili,  e  gli  ospitali,  sebben  qu.sti  ultimi 
ne  fosser  poi  dispensari  (3,  ,  e  per  ciò  nel  1436  fu  imposto  sui 
beni  ecclesiastici  il  carico  di  un  soldo  per  ogni  lira  del  loro  esti- 
mo, ali*  cui  esazione  vediam  deputato  l'Abate  dell'  Acquafred- 
da ,  ed  a  quel  carico  venne  dietro  l'imposizione  di  una  mezza 
decima  de' frutti  di  essi  beni  fatta  per  parte  del  medesimo  con- 
cilio (4)  Anzi  dalle  r-ndite  de)  vescovado  di  Como,  vacante  la 
sede  dopo  la  morte  del  sopraccennato  Vescovo,  si  presero,  co- 
me abbiam  già  toccato,  le  spese  del  mantenimento  di  uno  stra- 
niero in  esso  concilio  residente,  cioè  di  Matteo  Vescovo  di  Al- 
benga  forse  inab  !  :  a  sostenerle  dei  proprio  ($) ,  Tant'era  la  pre- 
mura del  Duci  di  Milano  di  favorire,  e  sostenere  quell'eccle- 
siastico consesso,  il  quale  a  vicenda  favorevole,  e  grato  a  lui, 
essendo  in  forse  di  mutar  luogo  ,  avevagli  promesso  di  fissarlo 
in  qualche  città  del  di  lui  dominio,  purché  egli  ora  vi  mandas- 
se tanti  Prelati,  o  Procuratori  dc'suoi,  che  arrivassero  al  numero  di 
cento;  quindi  il  Duca  con  sua  lettera  de'  25  di  Marzo  1437-  (6) 
ne  comandò  a'  Comaschi  la  missione  di  sd  da  scegliersi  infra  i 
Prevosti,  Priori,  Arcipreti,    e  Canonici  della  città  ,   e   diocesi, 

1  l 


(1)  Ex  c't.   Lic.    Due.    j).    Se  14.  Ju!ii   &  j.   Aug.    irem   i<>.    Sept.    143*.    *   *•• 
145+    f    9 1 .   de  ijt.  Reg.   6.   21.  Fcbr.  &   19.   Marcii  143*.  Reg.  7.  f.  ij,  & 
15.  alii<({.  p!ur. 

(1)  ix  Lit  19.  Se  24.  Julii .  Se  3.  Ang.  7433.  sixp.  eie.  Se  xC.  Maii  ,  *  tz.Ju- 
«':  i<u.  f.  176.  Se  181.  &  t.  Marcii  1435.  f.  126.  Rrg.  6.  io.  Se  13.  Fcbr.  143 tf. 
Reg     7     f.   li.  &  14    aì'.s'j.  hur.  Se  subseq.   £.nn. 

■  (})  Ca.  Lic.  13.  Fvi>r.  J43^-  &  al.  Commiss  Dac.  4.  Aug.  e  '  ?.n.  11.  Apr. 
7.  &  «.  Nov.  1437.  Se  n.  D;c.  i43>.  f.  14.  6t.  63.  117.  ttrgj  158.  i<Jt.  &  343. 
lìfg.    7. 

(4;  C.r.  Li:.    13.  Fcbr.    143*.  &  ex  al:.  Due.  25.  S^pc.  ejusd.  ari.    F.   84.  &  sy. 

(j;  Lic.  D-ìc.  ti.  Apr.  &   8.  Mail  1435.  Rfg.  eoi.  f.   54.  &  37.  alitfq;. eius 
(6,  Reg    r     p.  11  j. 


ti  Storia,     dì     Como 

i  quali  vi  dovessero  dimorare  40.  giorni  a  proprie  spese ,  eccet- 
tuati gì'  impotenti,  per  cui  avessero  a  supplire  i  qui  rimasti. 
Nel  seguente  anno  quella  già  degenerante  assemblea  di  Padri  , 
cltrapassando  vieppiù  i  confini  della  sua  autorità  ,  si  eresse  in 
giudice,  e  censore  del  supremo  Capo  della  chiesa,  per  la  qual 
cosa  Eugenio  IV.  la  disciolse  con  sua  bolla,  e  convocò  un  nuo- 
vo concilio  ecumenico  in  Ferrara  trasferitosi  poscia  a  Firenze  , 
dove  colf  intervento  ancora  de'  Vescovi  orientali  si  fece  la  desi- 
derata unione  della  chiesa  Greca  colla  Latina  (1) .  Frattanto  i 
pochi  Prelati  per  la  maggior  parte  o  destituiti,  o  creati  ddgli 
scismatici,  i  quali  pertinacemente  continuarono  a  tener  le  loro 
assemblee  in  Basilea,  non  osservando  più  alcuna  misura,  giun- 
sero all'  eccesso  di  deporre  il  Sommo  Pontefice ,  e  di  creare  poi 
ni  5.  di  Novembre  del  1439.  un  antipapa  in  Amedeo  Duca  di 
Savoja,  il  quale  prese  il  nome  di  Felice  V.  (x)  .  Il  nostro  Du- 
ca, prima  che  le  cose  arrivassero  a  questo  segno,  abbandonò 
quel  proscritto  concilio ,  e  per  mezzo  di  Francesco  Barbavara 
..>  oratore  al  medesimo  gl'indirizzo  m  Settembre  del  143^.(3) 
una  solenne  protesta  contro  V  attentato  del  processo  da  esso  con- 
cilio instituito  sulla  sacra  persona  di  Eugenio  IV.  Papa,  onde 
questi  con  sua  lettera  del  giorno  21.  di  Febbrajo  del  seguente 
anno  il  lodò  per  V  opera  da  lui  prestata  ad  impedire  lo  scisma 
della  chiesa  (4).  Quindi  è  ancora,  che  le  lettere  de' Commissari 
Ducali  scritte  dopo  il  24.  del  suddetto  mese,  ed  anno,  sebbene 
parlino  di  sussidj  da  pagarsi  dal  clero  Comasco,  questi  però  di- 
con  imposti  per  li  bisogni  delia  chiesa,  e  non  più  di  quel  con- 
cilio, del  quale  non  fanno  ulterior  menzione  (5).  Risulta  però 
dagli  atti  dello  stesso,  che  nella  sessione  33.  tenutasi  ai  16.  di 
Maggio  del  medesimo  anno  1439.,  *n  cu'  *  vocali  veggonsi  ri- 
dotti al  numero  di  22.  soltanto,    trovavasi  presente   ancora   un 


(1)  Raynald.  Annal.  Eccl.  T.  p.  edit  Lue.  ad  aa.  1438.  &  1419.  Lafebe,  Se  Cos- 
sart.   Conc.   T.  18.  edit.  Venet.  orante  Nicoiao  Coleri. 

(1)  Raynald.  Anna!,  iccl  T.  p.  ibique  Jo.  Dcm.  Massi  in  not.  p.  311.  edit. 
Lue.   Labbe  ,  &  Cossart.  Concil     T.    ir    sess.    34    &   3*.  col     <?o.  3t  se<j    409  &  se^. 

(})  £x  act.  Conc.   Basii.    15».  Sept.  1438.  ot.  T.    17.   Concil.  a  col    fi*,  ad  J14. 

(4)  Apiid  Rayaald     Annal.   Eccl    cit.  T    9    p.   3S1. 

(j;  Ejc  Lit,  Commis.  Due.  n.  ftev.  &  li.  D:c.  145?.  f.  343.  &  3J1.  riusi, 
7. 
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Abate  della    diocesi  di  Como,  e  quegli  era  V  Abate    del  picco! 
moni' cero   di   Dona   dell'  Ordine    di    S.   Benedetto    in    Chiaven- 

na  (1) . 

Ora  passo  a  toccar  brevemente  altre  materie  di  ecclesiasti- 
ca disciplina ,  ed  in  ispecie  i  progressi ,  che  sotto  il  dominio  de' 
Visconti  Li  podestà  civile  andò  facendo  di  mano  in  mano  sopra 
li  ecclesiastica.  Al  principio  di  questa  epoca  regnando  Azzon 
Visconti,  ed  anche  dopo  di  lui  era  ancor  ferma  l'opinione  fon- 
dita sulle  decretali  de'  Sommi  Pontefici  inserite  nel  corpo  del  di- 
ritto canonico,  che  i  Principi  secoLri  non  potessero  far  atti,  o 
;i,  che  ridondassero  in  aggravio  delle  persone,  o  cose,  o 
luo'hi  ecclesiastici,  e  perciò  nel  rammemorato  atto  solenne  di 
concordia  conchiuso  l'anno  1341.  tra  la  Santa  S^dc  t  e  la  città 
di  Mimo  ,  e  molte  altre  di  Lombardia  vedemmo  fra  le  condi- 
zioni prescrive  da  Benedetto  Xll  Papa  ad  esse  città  ancor  quel- 
la di  non  imporre  riè  direttamente,  né  indirettamente  alle  chie- 
se, od  a  luoghi,  o  persone  ecclesiastiche  vèrun  d.zio,  gabelli, 
colletta,  oU  litro  carico  di  qualunque  sorta,  e  sotto  la  stessa 
condizione  furon  rim  :si  Giovanni,  e  Luchino  successori  di  Az- 
ione nella  g  izia  del  Papa,  e  stabilita  fra  essi,  e  lai  la  pace 
nell'anno  medesimo  fa)  .  Ma  questa  sì  estesa  immunità  fu  con 
m-'£zi  inJ:ier:i  ,  e  poscia  apertamente  infranta.  Luchino  stesso 
non  molto  dopo  ordinò,  che  a  niuno  fo  e  lecito  il  vender  beni 
immobili  ad  ecclesiastici  ,  secondo  che  narra  1' Azario  scrittor 
contemporaneo  (3).  Di  Giovanni  Vrcivescovo  di  Milano,  fratel 
di  Luchino,  il  quale  regnò  djpo  di  lui,  nulla  si  legge  fatto 
contro  T  ecclesiastica  immunità  .  Mi  Galeazzo  ,  e  Bernabò  suc- 
ceduti insiem  con  Mirteo  a  Giovanni  loro  zio  non  solo  impo- 
sero taglie  al  clero,  massimamente  quand'erano  in  guerra  contro 
il  Papi,  protest  indo  di  volerli  fare  a  spese  degli  ecclesiastici  , 
ma  ancora  spogliarono  delle  rendite  de' bencjìzj ,  gli  esiliarono, 
e  gì'  imprigionarono  ,  per  tacere  di  tante  altre  pei  e  corpora- 
li, e  capitali  atroci,  a  cui  trascorse  talvolta  contro  alcuni  di  loro 


(1)  Énafai  Sjlrius  HI.   i.  de  gett.  Basi!.  Conc.  Raynald.  Anna!.  Eccl.   T.  9.  pag, 
; !-.   &  seq. 

[%]  Guai-/.  Fiamma  ie  gest.  Azon.  Vicecam.  P.er.  Ita!,  T.   It.  col.    103?   & 
(3)  Ck»n.  cap.  9,  Rer.  Ital.  T.  \é. 
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la  vendetta  dell'incrudelito  Bernabò  (i),  il  quale  ancora  durante 
h  guerra  vktò,  che  si  conferissero  i  benefizi    ecclesiastici   scnzi 
sua  licenza  (2),  per  la  qual  cosa  amendue  si    tiraron   addosso  i 
più  severi  monitor;  Papali;   onde  poi    piegironsi    a    restituire  al 
clero  la  toltagli  libertà,  ed  immunità  (2).  Galeazzo  suddetto  fe- 
ce inoltre  un  decreto  in  data  dei  14    di  Marzo  di    1370.,  coi 
quale  proibì  a  qualunque  persona,  collegio,  od  uni  ersità  il  ven- 
dere ,  od  alienare  per  qualsivoglia    maniera ,    o    titolo    beni    im- 
mobili, o  diritti  esistenti  ni[  Ducal  dominio,  a  persone  non  sud- 
dite (  sotto  il  qual  nome  comprendc\  ansi  incora  i    corpi,    e  le 
persone  ecclesiastiche  )  ,  e  ciò  sotto  peni  della   perdita  della  co- 
sa contro  questo  divieto  alienata,  e  del  di  lei  valore,  e  di  altre 
pene  pecu  iurie,  e  corporali    eziandio    contro  de'  Not  ij ,   i    quali 
avesser  rogati    instrumenti  di  siffatte  alienazioni,  oltre  della  nul- 
lità  del  contratto  (4) .  £  siccome   i   faiti  spesse  volte  tengon  luo- 
go di  diritto  massimamente  in  chi  ha  la  t'orza  unita  e:  11'  ambi- 
zione ,  e  coli' autorità,  così    Gian  Galeazzo  figlio    di    Galeazzo, 
e  primo  Duca  di  Milano  seguirò  le  pedate  paterne,    sebbene  in 
alcune  cose  procedesse  con  dipendenza    dalla    Santa    Sede.    Egli 
con  suo  decreto  dei   14.  di  Ago;to    dell'  anno    1381     ordinò    a' 
suoi  sudditi,  che  non  potessero  andare,  ne  mandare  altri  a  Ro- 
ma   ad   impetrar    dignità,    ò   benefizi    eccLsiastici    di    qualunque 
sorta  senza  sua  special  licenza,  sotto  peni  della  perdita    del    be- 
nefizio, e  di  altrettanto  del  proprio,   pena  dilatata  ai   pia  pros- 
simi congiunti  dell'impetrante,  e  a  coloro,  che  gli  avessero  da- 
to   ajuto,    o    favore    (5),    la  qua!    proibizioni-    fu    estesa   ancora 
alla   nomina    a    certi    benefizj  (b)  .    Ma    ne  furon  poi  eccettuati 
i    benefizj  semplici,    la   cui  rendita  non    oltrapassasse  50.    fiorini 


(1)  Aznr.  Cnrcn.  cap.  n.  13.  Se  14.  eie  T.  '6.  J,»-;n.  de  Muss:s  Circa.  Pia- 
cene T.  cod.  c»l.  500.  Se  513.  Anna!.  Mediol  cap.  131  &  srq.  ibi  Matteo  Villani 
Ist    lib.  y.  cap.   no,  T.   14.  Joaa.  de  Bizauo  Chrok  i.    T.'   ìj.   a  col.   £30.  ad 

*jt.  Sagic.  de  Gazata  Chrcn.  Reg.   T.  18.    col     78.  &    81. 

(1/  Gazata  col.  7S. 

(3)  Cronica,  o  sia  Scoria  Miserila  d:  BrI.\^na  T.    /S.  col.   4<>t.   Gazata   col.    84. 

(4)  D^cr.  Galeatii  Vicecom.  14.  Marta  13?».  in  Rg.  3.  Decr.  &  Lit.  Due.  f. 
a 4 7.  Se  in  antiq.  Due.  MedioI,   Decr.    impres.  p.    if.   &.  1 

(5)  In  v«l.  z.  vecer.  Mor.nm.  rabui  ci  vie.  Coni.  f.  1.  Lit.  Due.  3.  Aug.  13SÌ». 
in  antiq.  Due.  Medici.  D.rr.   iniptes,  p.   io?. 

Ex  D.cr.  Jo.  Galeatii   Comic.   Yirl.    11.  Apr.   1 5  S  j .  f.  7.  eie,  yol.   z. 
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d'  oro  ,  per  li  quali  ancora  si  lasciò  libero  il  ricorso  alla  Cu- 
ria Romana  per  dichi  trazione  dei  20.  di  Giugno  del  13S8.  (1). 
Egli  però  rispettò  negli  ecclesiastici  il  privilegio  del  foro,  an- 
zf  lo  confermò  stabilendo  per  missima  in  un  suo  decreto  ge- 
nerale dei  ii>.  di  Agusto  1389.,  che  le  cause  spirituali  ,  o 
ecelcsùsticiche  ,  comprese  ancora  le  matrimoniali  ,  fossero  ri. 
sciva-c  ai  Giudici  ecdesiastici,  i  quali  parimente  avessero  pri- 
vati.-a    cognizione  non  solo  dei    delitti  di    eresia,    di    usura,    di 

:rflegio  ,  di  spoglio  delle  chiese,  e  di  qualunque  altro  delitto 
ecclesiastico,  mi  eziandio  delle  cause  civili  di  livello,  o  affitto- 
di  beni  ecclesiastici,  di  lasciti  a  cause  pie,  o  di  cause  vertenti 
tra  cherico  ,  e  chcrico  ,  in  quelle  poi  mosse  tra  cherici ,  e  laici 
si  osservasse  la  regola  di  diritto  comune  di  dover  1'  attore  se- 
guitar il  foro  del  reo  ,  e  quindi  il  laico  attore  dovesse  convenir 
in  giudizio  il  cherico  davanti  il  Giudice  ecclesiastico,  a  cui  esso 
era  sog^o  (2),  sebbene  poi  di  simili  privilegi  comuni  a' che- 
tici di  prima  tonsura  godessero  quelli  soltanto,  che  andavano 
-     isurati  ,  e  coli  abito  chcricalc,  come  era  stato  stabilito  in   al- 

;  decreto  (y  .  Gian-Galeazzo  volle  ancora  ingerirsi  in  ciò,  che 
spetta  al  Santo  Officio  della  Inquisizione,  ma  solamente  quanto 
alla  maniera  di  procedere,  al  qual  fine  fece  compilare  dal  Giu- 
reconsulto Giovanni  da  Castiglione  le  correlative  instruzioni  ca- 
vare dai  sacri  emoni  ,  le  quali  egli  poi  mandò  al  Podestà  di 
Como  coli'  ordine  che  prestasse  il  braccio  secolare  agli  Inquisi- 
tori del'a  ereticale  pravità  sol  quando  essi  nell'esercizio  del  lor 
officio  a\  essere  proceduto  a  tenore  delle  medesime  instruzioni  (4;. 
Abbiamo  finalmente  di  lui  un  altro  decreto  in  data  dei  20.  di 
di  Maggio  140 1.  (5),  col  quale  proibì  generalmente  il  ricevere 
investitale  di  beni  delle  chiese,  o  de' luoghi  pii,  oltre  un  no- 
vennio, e  ciò  per  impedire  la  loro  dispersione,  o  deterioramene 
to  ,  che  ne  derivava  dai  perpetui,  o  diuturni  affitti.  Gli  annalì- 


(1)  In  ant.    Due.   Merliol.  D.*cr.  impr?s.   p.    143.  &  se;j. 

In    ant.  Due.   Mechel.   Decr.   p     1  5  <5.  <3t  sc<j. 
il)    Decr.    17.   Sept.    1387.   in   iaiprcs.  p.    5  z. 

(<j   L; e.  J   .  Gal.   Com.   V.rc.    ,  s .  Mti't    r  3 4 8.  in  c!t.  toI.    1.  a   f.    8.    ad    ro. 
($     D.cr.  Jo    Gal.  Due.  Mediai.   10.  Mail  i+ti.  in  cu.  t«I.   t.    VetCX,    Mor.um. 
f.   52.  Se  ìa   mij>:(.s.  f.    133.  &  s:<j. 
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sti  di  Piacenza  (i),  e  di  Milano  (z)  ci  dicono  ancora,  che  ij 
Principe  dispose  de'  benefici  ecclesiastici  ;  ma  aggiungono  ,  che 
egli  ciò  fece  coli1  assenso  del  Sommo  Pontefice  Urbano  VI.  in 
ciò  indulgente  per  le  circostanze  dell'ostinato  scisma,  che  allo- 
ra squarciava  la  chiesa,  nelle  quali  importava  assaissimo  di  gua- 
dagnarsi la  benevolenza,  e  la  protezion  de' Principi ,  e  che  in- 
oltre si  contenne  dentro  i  limiti  della  semplice  nomini  de'  sog- 
getti ,  che  proponevano  da  lui  al  Papa  per  la  inscituzione  (3;  ; 
anzi  abbiamo  dal  primo  de' suddetti  autori,  eh'  esso  Gian-Lia- 
icazzo  avanti  d' imporre  al  clero  un  sussidio ,  del  quale  aveva 
bisogno  anche  pel  maritaggio  di  Valentina  sua  figliuola  col  Du- 
ca di  Turrena  del  sangue  Reale  di  Ftancia  nel  jj8j.,  ne  chie- 
se, ed  ottenne  la  facoltà  dal  mentovato  Papa  (4;.  Ne  voglio 
omettere,  che  egli  fu  liberale  di  pri/ilegj  d'immanità  pia,  o  me- 
no ampli  verso  gli  ecclesiastici,  e  specialmente  a  favore  de' mo- 
nasteri,  e  chiostri  dell'uno,  e  dell'altro  sesso,  de' Vescovi,  de* 
tenui  benefizj,  e  degli  ospitali,  come  si  ricava  dai  privilegi  de* 
suoi  successori  a  canterini  delle  esenzioni  di  lui  accordate  (5),. 
e  che  si  mostrò  zelante  dell'  onor  di  Dio  col  prescriver  che  fece 
con  suo  decreto  dei  15  di  Decembre  del  1  j J? 3  {Sj  i  giucchi  di 
zara,  e  gli  affitti  della  facoltà  di  tener  tali  giuochi  sotcj  il  no- 
me di  Barttena ,.  a  fine  d'impedì'  le  bestemmie,  che  taluni  net 
calor  del  giuoco  vomitavano  contro  Dio,  ed  i  Santi.  Alle  dette 
cose  nulla  vi  ha  da  aggiungere  sorto  il  breve  regno  di  Giovanni 
Maria  primogenito  di  Gian  Galeazzo  ;  ma  il  regno  assai  lungo 
del  secondogenito  Filippo  Maria  ne  somministra  molte  ,  che  io 
tocco  brevemente.  Egli  trovandosi  sempre  in  bisogno  di  danaro 
per  le  continue  guerre,  nelle  quali  sconsigliatamente  s'  impegnò 
dall'anno  142,4.  in  poi,  aggravò  sovente  il  nostro  clero  d'  im- 
poste ,  e  di  prestiti  sforzati ,  o  insicm.  co'  laici ,    o  separatamene 


(1)  lo.  de  Mussis  Chroa.  Placent.  Rer.  Irai.  T.   iC.  c«l.  si9-  &   J47» 
(t)  Annal.  Midiol.  cap.    14S.  T.  e»d. 

(3)  Chron.   Placent.  col.    J47. 

(4)  Jo.  de  Mussis  col.    ^35. 

(j)  Ex  lunga  strie  privile?,  cenfirmat.  Immuni  r.  in  &C£.    I.   t.   3.  4*   ?.  6.  *  Tv 
•Decrer.  &  Lit.  Due. 

(«J  Ver.  Monmn.  tab.  ciyit.  Co».  yoI,  z,  f,  4, 
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e  Io  fece  concorrere  ancora  a' carichi  fi-'"  "';  dì  qualche  du- 
rata, quali  furono  h  taglia  mensualc  (i)t  V  »*rico  de' fu®coIari 
a  quella  surrogato  ($)  ,  ed  il  carico  del  sale  sforzato ,  o  sia  d' 
imposta  (4;  .  Egli  è  vero  però ,  che  Filippo  Maria  aveva  su  ciò 
speciali  commissioni ,  o  facoltà  dalla  Sede  Apostolica ,  come  ne 

chiara  testimonianza  un  suo  decreto  dei  6.  di  Dicembre  del 
1430.  diretto  ai  Podestà  di  Milano  (5),  ed  è  vero  altresì ,  che 
nel  chiamare  il  clero  al  concorso  de' carichi,  e  alla  notificazio- 
ne de' suoi  privilegi  d'immunità,  egli  usò  talvolta  1'  esortazione 
in  luogo  del  comando  (•, ,  e  che  soleva  non  solo  rispettare,  ma 
anzi  espressamente  confermare  1'  ecclesiastiche  esenzioni  a  quelle 
persone ,  e  a  que'  corpi ,  che  le  godevano  o  in  virtù  di  privile- 
gi de'  suoi  antecessori ,  o  per  antico  possesso ,  come  specialmen- 
te fece  al  Vescovo,  a' Religiosi  mendicanti,  a'  monasteri  poveri , 
a' benefizi  di  tenue  rendita,  agli  spedali,  alle  chiese  dedicate  al- 
ia B.  Vergine  Maria  .  o  sia  a' benefiziati  in  esse  residenti,  ed  ai 
Canonici  Regolari  di  S.  Antonio,    a  cui  egli    professava    special 

azione  (7),  delle  quali  conferme  sono  pieni  i  registri  dell'ar- 
dii rio  della  nostra  Comunità  (3).  Ma  poche  di  queste  csemioni 


(1)  Vx    Mag;str.  3.   A«g.    141 J.  R.eg.    3.   f.    io*.  &  secj    L;t.  Speroni    de  Petra- 

:ta   S     Aug.  i4t«.  ibi  f.   174    Lit.  Djc.  iS.  Aug.  Ì417.  R»g.   4.  f.  f».    Lit.  Due. 

fc  Sper.  uè  Pctraiancra  30.   Maii,    it.  &    14.    Junii    143/.    Reg.    y    f.    11 1.    113.  le 

in     Lit.   Due     15     Feb.   1431.  ibi  f.   12,1.  &  18.  Maii  ciusd.  aa.  Reg.    6.    f.    5.    & 

al.  p!ur.  anror.  labsef. 

(1)  £d:cc  13.  Noy.  141/.  &  Lit.  Sper.  de  Pecras.  y.  Junii  1418.  f.  124.  Si 
dueb.  «cq    Rtg    4. 

(?)  P*c  Bue.  Comm's  Gener.  sup.  oner.  focor.  ie,  N«v.  1428.  le  Decr.  14.  Ju- 
lii  1419.   Rtg.  eoi.  f.  ij<T.  le  stq    Se   lo(. 

[4j  Lit.  Cornai  il.  Dtc.  su?    »rd.  sai.   23.  Fcbr.   143*.  &  7.  Jan.    143J.  Rcg.  7. 
.  ;j>.  k   131.  Ir  se^. 

Questa   D.c-.et©  travasi  per  esteso  nell'Indice  c«mpeadiosa  dei    Decreti,   «  Let- 
Ducali    compikro  dal    Brone  Fratesco   Porta  Cemasco. 

(6)  Ex  Lit.   Migistr.   18    Spt.    1437.  Reg.   7.  f.    i4<f.  Decr.  Dac.  ji.  De«.  144.' 
T«l    t.    TCter.  Moniun.    f.    114. 

(7)  Lit.  Dac.  &  M.-.g  str.  ,8.  Krv.  14KJ".  t*.  Maii.  30.  Aug.  ti  Sept.  1417.10. 
k  1?.  Ja»  fi.  Oct.  1418.  Reg.  1  f  71.  r8.  tza.  118.  i.j*.  &  i5g.  8.  le  <>. 
Maii,  le  16.  Julù  1443.  3©  Maii,  .5.  Ir  15,.  Dee.  1421.  Reg.  r.  f.  54.  cj.  u^. 
n«.  M°-  *J-  Maitii  1418  Reg.  4  f  11*.  ij.  Mmii  143...  ibi  f.  16$  15  Dee. 
1433.  is  Jan.  15.  Maii,  oc  15  Juan  1434.  Reg  6  f  ^5.  ijj,.  &  ,54.  i», 
Oct.  143  8     Rtg     7.    f.    73- 

(I     (ivdcraao  d'   s. forte  esenzioni  pi  o   mero  estese   i    monasteri  femminili  di  S. 
Ckiais,  S.  Asta,  S.  Orsola  ,  S.  C»lomb«;r.o ,  e  quello  detto  di  Fiate  Petrac.a,  o  sia  del 
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erari  totali,  ed  anche  le  limitate  egli  talvolta  recisi  urgenti  ri- 
vocò ,  o  ristrinse  maggiormente  ,  ed  in  ispecie  li  esenzione    dal 
ciazio    dell'  imbottato    del    vino,  e  del  grano  fu  ristretta  a  que' 
soli  frutti,  che  dovevano  servire  ad  uso  de'  privilegiati,    o    eh: 
essi  ricavavano  dalle  proprie  possessioni,  esclusi    d'ordinario    la 
parte  colonica  (i).  Soleva  però  il  Duca  lasciare   al  Vescovo    la 
cura  del  ripartimcnto,  e  della  esazione  dille  gravezza  imposte  (z). 
Quindi  il  libro  delle  tasse  dd  clero  stava  presso    d  un  Ecclesia- 
stico a  ciò  deputato  (3).    Ma  il   clero    credendoci    in   do/ere    di 
sostenere  l'immunità  a  tutta  quella  ampiezza,  che  venivagli  ac- 
cordata dalle  constituzioni  inserite  nel  corpo  del  diritto    canoni- 
co, difficoltava  il  pagamento  di  dette  gravezze;    ond*  è    che    il 
Capitolo  della  Cattedrale,  allora  quando  nel   1434    gli  fu  intimata 
una  lettera  del   Magistrato  contenente  l' imposizione  di   un  sussi- 
dio da  pagarsi  dal  clero,  rispose  francamente,    ch'egli  non   vo- 
leva ingerirsene,  e  né  pure  voleva    comparire    pel    ripartimcnto 
del  medesimo  sussidio  (4).  Dietro  l'esempio  del  Principe  anche 
la  Comunità  nostra  in  detto  anno  gli  chiese,  e  le  fu  conceduto 
da  lui  di  far  concorrere  il  clero  alle  spese ,  ehe  dove. ansi  fare  in 
iscavamenti  di  ghiaja ,  ed  in  altre  opere  al  ponte    di    Lecco,    o 
altrove,  per  rimediare  alle  inondazioni  del  lago  ^5),    e  ciò    vc- 
risimiimente  sulle  tracce  di  un  decreto  Ducale    del   141 8.  ,    che 
chiamava  ancora  gli  ecclesiastici  al  concorso    delie  sp^se    occor- 
renti per  le  riparazioni  di  strade,  e  ponti,  per  dove  scorrevan  acque, 
dalle  quali  eglino  tiravano  profitto  (6);  ma  di  poi  la  medesima 
Comunità  cambiò  massima,  e  trattandosi  di    dividere    col    clero 

a 


2eibetto  ,  I  conventi  di  S.  Giovanni  dell'Ordine  de' Predicatori  ,  di  S.  Maria  dell'  Ac- 
<juafredcia  de'Cisterciesi ,  di  S.  Maria  di  Cernobio  con  crucilo  di  0!gÌ2te  suo  niembr»  de' 
Cliiniacesi  ,  di  S.  Niccolò  di  Piona ,  di  S.  Pietro  Celestino,  e  di  S.  Antonio  della  Con- 
gregazione de' Frati  di  S.  Antonio  di  Vienna,  ii  Rtttore  di  S.  Nazaio  ,  il  Prevesto  di 
Bregnano,  il  Cappellano  della    Chiesa  di  S    Siro  di  Lomsrzo   ce. 

(i)   Lir.  Mag.  Int.  Due.  i a.  Sept.  &  14.  Oct.  1416.  Reg.  3.  f.  t8f.  &  aco.  &  e:: 
Lir.  Due.   aj.  Martii  1418    Reg.  4.  f.   11S.  &  ry.    D;c    1433    Reg-    6.  f.    137.   &  a!, 

(a)  Lir.  Sper.  de  Petras.  z%.  Aug.  1421?.  Reg.  4.  f.  ijj>.  &  a».  Sept.  1437.  Reg. 
7.  f.   14*. 

,  Lit.  Exactor.  Duca!.   5..  Jan.  1436.  Reg.   6.  f.  356. 

(4)  In  adnetat.  subiuncta  Lit.  Magistr.  12.  Sept.  1434.  Reg.  é.  f.   1:3. 

(5)  Lit.  Due.   ai.  Aug.   1434-  Reg.  eod.  f.  aoo.  tergo. 

Decr,  D-iC  ij.  I:ebr.    X4i8,  ine  anti^.  Due  Medici.  Decr,  irrp:;;.  p.  144» 
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tcnor  degli  ordini  Ducali  la  quota  del  sale  sforzato    assegnata 
alla  città  di  Como  l'anno   1436.,    cìi.i  volle    piuttosto    ne'  due 
seguenti  anni  ritenerla  tutta  a  carico  de  laici,  che  dividerla  con 
esso  clero,  per  non  incorrere,  come  temeva,  nelle  censure  eccle- 
siastiche CO  ;  e  per  lo  stesso  motivo  rivocò  nel  suddetto  1436.  l'affitto 
già  fatto  del  prato  comune,  dappoiché  le  fu  intimata  per  parte 
del   Vicario    Capitolare   la    scomunica    per  1'  occupazione  di  tale 
fondo,  come  spettante  ai  vescovado  (1).  E  nell'estimo    de'  beni 
della  città,  e  suo  distretto,  ch'essa  di  quando  in  quando  rinno- 
vava coli'  assensa  del  Principe,  non  soleva  comprendervi    i  beni 
ecclesiastici,    tenendosi  questi  per  massima    esenti    dalle    imposi- 
zioni ordinarie  ,  ed  anche  daiie  straordinarie  ,  eccettuato  il  caso, 
in  cui  il   Principe  espressamente  avessele  estese  al  clero.  Ch:  s: 
nell'editto   pubblicato  l'anno    1433-  Per  *a  rirazione  di  detto  esti- 
mo furon  ordinate  le  notificazioni     ancora  de'  beni  spetunri  agli 
ecclesiastici ,  ed  agli  ospitali,  ciò  fu  fatto  solamente  per  rilevare 
ia  qualità,  e  quantità  de' medesimi  beni    a  riparo  di  fraudolente 
estensioni   della  immunità   ai   non  esenti,  ed  in  quello  del   1439. 
ordinò  la  ste-sa   Comunità,  che  non   vi  si  includessero  gli  eccle- 
siastici  tiroliri,  o  bemììziati  in  verun  modo,  ne  per  alcuna  sor- 
ta di   beni   (3)     ;Jer  .duo  il   clero  aveva   il  suo  estimo   particola- 
re  in   un  libr  >   ùi:j  ali  occasione  del  nuovo  carico  de  fuocolari , 
il  quale  teneva»!  in  custodia  dal  medesimo  clero,  e  su  cui  si  ri- 
p  irti  an  ;  i  sussi  Jj   straordinarj ,  che  il  Duca  a  lui   imponeva  es- 
pressamente.  L'estimo  di  questi   beni   montava    a  lire   3  S40.    de' 
terzoli  (4),  e  formava  alquanto  più,    che  il  quinto    dell'estimo 
totale  ,•  onde  la  tassa  di   un   fuoco  per  essi  eccLsiiStici  importava 
la  somma  di  lire   2.560    simili,  o  sia  di  lire  imperiali  1280.(5). 
Mi  nel    1449  ,  allora  qumdo  la  città  nostra  in  iem   conMihno 
reggevasi  a  repubblica,  bisognando  gravi  spese    per    difender   la 

m  m 


(1)  Ex  Lit  Conmis  Die  sup  ord.  sai.  3.  Mirtii  1439.  Reg.  7.  f.  t?o.  &  sc<j. 
Oidiaar.    ij.   Junii   ^436.   voi.    3.   s  gii.   £     p.    44    &  seq 

(3}  EJict.  disi  17.  Oc  .  1433.  Reg  6.  a  f.  27.  ad  ni.  Ordiaat.  15.  Junii  i+jy. 
cJt.  vcl.   3.   f.   4  •  6.  v 

(+)  Ex  Lit.  M^istr.  19.  Jan.  1434.  R.g.  6.  f.  15  j  &  n.  Feb*.  143*.  Reg. 
7.  f. 

(5)  Lit.  Djc.  19  Mirtii  1430.  Reg.  4.  f.  171.  14.  Juni1  143».  Si  1  j,  Fcbr,, 
*}3l-  R-g-   5'   £   xi  3.  &  ni.,  Si  fx.  cu.  Lit.  Maj    11.   FcX   l^jtf, 
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patria  contro  le  armi  di  Francesco  Sforza,  la  Comunità  disegnò, 
di  farvi  concorrere  il  clero,  non  però  forzatamente,  ma  per  via 
di  accordo,  al  qual  fine  intervenuti  1'  Arcidiacono ,  ed  altri  cin- 
que Canonici  del  Capitolo  della  Cattedrale  ad  un'  adunanza  del 
Consiglio  generale,  ivi  si  passò  alla  nomina  di  due  arbitri  dilla 
parte  di  esso  Capitolo,  e  clero,  e  di  altri  due  dalla  parte  della 
Comunità  per  trattare  ,  e  risolvere  amichevolmente  questo  pun- 
to (i).  11  clero  medesimo  poi  concorse  ad  un  prestito  volontà- 
rio,  e  la  Comunità  pretese,  che  dovesse  concorrere  ad  alcune 
straordinarie  spese  di  alloggiamenti  militari  ,  e  di  riparazioni 
delle  mura  della  città  (i)  ;  ma  insieme  lo  dichiarò  prr  massima 
esente  dal  dazio  dell'  imbottato  di  tutto  il  vino  ,  o  raccolto  da' 
fondi  ecclesiastici,  o  bisognevole  al   proprio  consanu  (3) 

Filippo  Maria  si  mischiò  ancora  talvolta  nelle  provviste  de' 
-vescovadi  ,  e  di  altri  ber.efizj,  e  massimamente  di  rettone  de- 
gli ospitali,  che  sole v ansi  conferire  a  gjisa  di  benefizj  4;  Ma 
in  ciò  egli  non  faceva  che  proporre,  o  raccom indare  sia  al  Som- 
mo Pontefice,  sia  al  Vescovo,  la  persona,  a  cui  avrebbe  desi- 
derati, che  si  conferisse  il  vescovado,  o  beneficio  vacante.  Che 
se  in  occasione  della  da  lui  voluta  andata  de  Prelari  nostri  al 
concilio  di  Basilea,  egli,  o  i  suoi  Gommissarj  minacciaron  ai 
renitenti  il  sequestro  dei  loro  beni  ecclesiastici ,  e  sino  la  depo- 
sizione dall'  officio ,  o  dal  benefìcio ,  od  anche  il  bando  ;  tutte 
queste  cose  egli  protestò  di  fare  a  nome ,  e  coli*  autorità  del  con- 
cilio ,  o  del  Papa,  sotto  il  qual  appoggio  nel  1431.  ordinò  al 
Referendario  di  Como,  che  qualora  dal  Vesco/o  non  si  pagas- 
se nel  termine  di  otto  giorni  il  prestito  più  volte  ricercatogli, 
egli  ponesse  un  economo  al  governo  de' beni  ,  e  alla  custodia 
delle  rendite  del  vescovado,  sino  a  nuova  sua  disposizione  (5). 
Finalmente  questo  Duca  ad  esempio  di  Gian-Galeazzo  suo  padre 
lasciava  godere  a' cherici  il  privilegio  del  foro,  per  cui  essi  non 


(1)  Ordinar,    iy.    Martii    1449.  voi.   4.  f.    it. 

(1)  Ordiaar.    t.  &   25.  Juan,  k  5.  N»v.  1445.  1*.  Se   ij.  Jan.   J4J©.  f.   J7-  fc 
S55.   74.   \i4,.   iti.   tergo ,  &   zq8.  voi.  4. 

(3)  Ordinat.   7.    Aug.    144?.   ibi    f.   i*£. 

(4)  Ex  Ordinat.    16.   &   iy   Mattii    141S.  yoI.  i.  p.    173.  &  177.18.  Jsb.  J434» 
voi.   a.  f.    14*    &  a.   Jan.    1437.  vai.    3.  f.   9%.  tergo. 

(5)  Lit.  Due.  3*.  Maii   1431.  Reg.  5.    f.  iti. 


Epoca     XIII.     Capo    II.  275 

potevano  essere  tratti    in   giudizio    davanti    i   giudici   laici     (1) . 
Ma  le  cose  andirou  pia  oltre  dopo  che  Filippo  Maria  ritiratosi 
a  vivere  in  solitudine    abbandonò    gli    affari    a'  suoi    ministri ,    e 
prepose  al  go.erno  un  suo  cameriere  per  nome  Todcschino    de' 
Federici.  C /Stui  la  faceva   quisi    da    Papa    massimamente    nella 
materia  beneficiaria,  come  asserisce  il    Decembrio  (1)  ;  ed    i    re- 
gistri del  nosrro  puobiico  archi,  io  ci  rammentano,    ch'egli    non 
solamente  costituì  economi  ali  amministrazione  de'  beni    di    spe- 
dali, chiese,  e  benefìzi  ecclesiastici   vacanti,  ed  in  ispecie  al  va- 
cante priorato  di  S.  N.ccolò  di   Piona ,  all'ospitale  di  S.  Martino 
di  Ze7Ìo,  alla  chiesa  collegiata  di  S    Euremia  d'Isola,  e  ad  un 
canonicato  del   Duomo  (3,  ,  ma  ancora    mise    mano  a  ciò,    che 
cisguardava  l'interior  disciplina  de' chiostri,  ordinando  nel    1432. 
al   Referendario  ,  che  levasse  fuori  dal  m^na.tero    di   S.   Lorenzo 
una   monaca  in  esso   posta  d  ti    Vicario  vescovile,  e  depurasse  al- 
tresì un  economo    nelh  persona  di   Donato  da  Caprano  alla  cu- 
stodia, e  conservazion  delle  sostante  di  quel  monastero  sino  al- 
la elezione  di   una  nuova  badessa  (4.,)  . 

In  mezzo  però  alle  narrate  successive  dilatazioni  della  po- 
destà laica  sulle  persone,  e  e  >sc  ecclesiastiche,  il  Djca  proibì  ri- 
gorosamente con  suo  decreto  degli  8  di  Maggio  1442.  a'  feuda- 
tari il  mischiarsi  in  qualunque  maniera  ne' benefizi  ecclesiastici, 
o  il  metter  mino  a  qualunque  materia  di  ecc'csiastica  giurisdi- 
zione, dichiarando,  che  tali  facoltà  egli  non  intese  mai  di  accor- 
dare nell  1  e  >ncession  de'  feudi ,  e  né  pare  avrebbe  potuto  accor- 
darle qaando  a -esse  volato  (5) .  Egli  ancora  ci  lasciò  alcuni  esem- 
pi di  pietà  ,  di  zelo  dell'  onor  di  Dio  ,  e  della  integrità  della  fe- 
de ,  e  di  premura  per  la  conservazione  de' beni   della  chiesa.  Ri- 


Ci)  D:cr.  dici  ult.  Feb.  14  ij.  in  atuq.  Dac.  Medio!.  Decrct.  impres.  f.  14^. 
k.  sei[ 

(1)  In   rira   Ph:Hppi   Marx   Due.  caj>.  23. 

(3;  Lit  To-kschi',!  de  F.  Ieri:  s  44  Febr.  1431  R-g.  c.f.  112.  30.  Jan.  1434. 
Reg.    «.    f     151.    x*     Nov.    .436.  &    10.  J>n     144X.   R  g.   7     f    88.    terga  &  u«. 

[4J  li  L:t.  e. usi.  n.  Junii  .  mi.  Sept.  &  13.  Dee.  1431.  Rc±.  6.  f.  8.  ij. 
te   i->. 

(j)  In  rei.  ;  •  yerer  Mo^unn.  talmlarii  cirit.  Comi  f.  yc  Se  96.  Ecco  le  parole 
sressc  d  I  decreto  Ducale  =:  qui  (  pnanio  ac'  fcj.iitaij  )  abhtentes  conctuionibus  , 
qrtas  h»bcnt  «  noLis  .  tccltsiasticam  )urisdictiontm  ,  cjuae  ntc  potuti  in  concesstonil/ns 
ifsis  includi,  ntc  nt  in:lit.itritur  intentanti  nostrut  fnit   s 
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conoscendo  egli  dal  supremo  Padrone  dell'  universo  tutte  le  uma- 
ne vicende  soleva  ordinare  al  Vescovo ,  ed  alla    Comunità  ,  che 
si  facessero   divote   processioni ,  o    si    celebrassero    Messe    solenni 
sia  per  implorare  da  Dio  la  prospenti  delle  sue  armi  in  occasione 
di  guerra,  sia  per   ringraziarlo  de' felici  successi,  o  della    libera- 
zione  da  qualche  pubblica  calamità  (i),  il  che    ricevasi    ancora 
sponraneamente  dalla  Comunità   per  somiglianti    cause    (z)     Egli 
ad  instanza  della  Comunità  medesima   proscrisse    1'  abuso  di    te- 
nersi   i  mercati    di  grano  anche  in  giorno  di  festa  fjj,    confer- 
mò un  di  lei  statuto  fatto  contro    i    bestemmiatori    (4)  ,    rivocò 
le  ktteic  concedute  a  favore  degli  usunj,  o  prestatori  di  denaro 
in  quella  parte  che   fosser   contrarie  alle  leggi    civili,  o  canoni- 
che (5),  ed  ingiunse  al  nostro,  non  men  che  a^li  altri  Podestà, 
Capitani,    e  Vicarj,  che  dessero  ajuto  a  Fnrr  Giovanni  da  Poz- 
zobonello    Religioso    dell'Ordine    de'  ì  •   d    -uri,    ed   Inquisitore 
generale  in  Lombardia  nelle  cose  concernenti  il  di  lui  officio  (6). 
A  questo  proposito   aggiungo,    che    1'  Inquisitore    conosceva,    e 
giudicava    le  cause  ereticali ,  e  gli    eretici ,    se    ricaduti ,    o    per- 
tinaci ,  consegnava  al  braccio  secolare  da  punirsi .   Il  Podestà  con- 
«ìannavali  al  fuoco,  giusta  la   consuetudine,    ed    a,    norma,   delle 
antiche  costituzioni  di  Federigo  II.  Imperatore  inserite  nel  Cor- 
po del  diritto  comune ,  ed  espressamente  accettate  dai  Comaschi 
per  ordinazione  del  Consiglio  generale  dei   io    di  Settembre  del 
1255.  (7),  e  la  Comunità  faceva   le    spese:  della    esecuzione  (8). 
Di  tale  condanna  troviamo  qui  due    esempi    dell'anno    143 1.  al 
1439.  fo).  Finalmente  a  testimonio  della  cura,  che   il    Puncipe 


fi)  Lit.  Due.  11.  Junli  1414.  Reg  3.  f.  3J.  19.  Julii  1417.  Reg.  4.  f.  54.  i$. 
©ce.  1430.  Rtg.    5.   £   45.  &c. 

(t)  Qrdiaac.   7.  Marcii  144*    &  14.  Martii  145©.  voi.  4.  slgn.  D.  £.  ij.  Si.  z$6. 

(3)  Lit.  Due.  4-  /ugiì  14  j7    Reg.   7.   f.    z.44    &  seej. 

(4)  Rescnpt.  Due.  ij.  Junii  1440.  in  voi.  i.  vetet.  Men.  tak  civit.  Com.  £.Z}. 
«r   84. 

(5)  Dect.  Due.  ì.6.  Sept.  1443.  ibi  f.   ìor. 

(6)  Rescript.   Due.    14    Junii   1437.   Rcg.   7    f.    340    ter?o. 

(7)  Frat.  Bernard.  Comens.  Ord.  Prxdicat.  in  libro  inserito  Lucerna  In<juis:torum 
verbo  Executio  num.  3  Direccorium  Jncjuisit.  Fr.  Nicolai  Ey.ncrici  emsd.  Ord.  Part  3. 
fium.   lyj.   &  seej. 

(i)  Ex  act.  pub!.  Communit.  Com.  die!   1.  Jan.   145 1.  in  Reg.    j.  Decr.  &  Lit. 
Due.  f.   64.  Se  Ordiaat,  16.  Febr.  143  j>.  voi.   3,  p.   33J. 
(9)  Ibi. 
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si  prese  della  conserrazione  dei  beni,  e  del  rispetto  a  luoghi  eccl e- 
siascici,  esistv.no  sotto  l'anno   141 7.  due  rescritti  di  Filippo  Maria, 
un  de'  quali  ingiunge  al  Podestà  di  Como  ,  e  al  Vicario  di  Canta  di 
abblig  ire  le  Comunità  di  Cermenate  ,  e  di  Lomazzo  a  fare  al  Capi- 
tolo della  Cattedrale  la  propalazione ,  e  la  consegna  di  tutti  i  fondi , 
e  ragioni  a  lai  spettanti  in  que'  territori  (1) ,  V  altro  ordina  ad  esso 
Podestà,  che  costringa  li  famiglia  da  Carcano  a  riconoscere  con. 
>va  in  vestitura  dal   Prevosto  della  chiesa  di  S.  Stefano  di  Fi- 
no que  beni,  e  quelle  decime,  ch'essa  teneva    a   livello,    o  ad 
affitto  dalla  medesima  chiesa  (5;.  E,  volendo  ,  che  fosse  osserva- 
to il  decreto  di  Gian-Galeazzo  suo  padre,  col  quale  proibivan- 
si  le  alienazioni,  e  gli  affitti  de1  beni  della    chiesa,  oltre  il    no- 
vennio senza  il  Ducale    assenso  (3) ,    commise  hi    occorrenza    di 
siffatte  alienazioni  a  Giudici,  ed  a' delegati  delia  Comunità  ,  che 
esiminassero  congiuntamente  col  Vicario  vescovile  se  il  contral- 
to era  utile  alla  chiesa,  e  ciò  lasciata  intatta,  anzi    premessa  1' 
osservanza  del  beneplacito    Apostolico ,    che    vediamo  intervenu- 
to per  gli  stessi  contratti  (4)  ;  e  non   ostante    il    decreto  di  Ga- 
leazzo avo  proibente  a'  persone ,    o    corpi    non    soggetti    alla   se- 
colar  giurisdizione,  gli  acquisti  di  beni  immobili,  che  Filippo  stesso 
confermò  (5; ,  egli  accordò  facilmente  tali  acquisti  alle  chiese  ,0  co- 
munità Rena,  ose,  purché  i  beni  passassero  in  loro  colf annesso  ca- 
rico de  tribuci   (6).    Finalmente  avendo  a  lui  ricorso  l'Abate  di  S. 
Abbondio,  acciocché  fosse  preservato    il  suo    monastero    dall'al- 
loggiamento ,  a  cui   v  elevasi  obbligare ,  del  Capitano  della  Mar- 
tesina  colle  sue  guardie.,  e  suoi  cavalli  venuto    a    custodia    del- 
la solita  lìera,  lo  esaudì  rescrivendo  sotto    li    20.    Marzo    1434. 
in    questi    precisi     terrr  ini    cà    Ut  res ,  &  loca  /  ia  ecdtsiastna  Ui- 
•uinttm    ad    cultura   ditata   prxservcntur ,    ne  de   ecclesiasticis  babìta- 
culis   jìtilt    secularwm    mansiones    cum   Religioni s     iacttsra ,     •volr.- 


(1)  Rescript.  Du:.   17.   Mali  1  +  17.  R.-7.    i.   f.    50.  &  se<j. 

(1)   Alter.  Rrscr.pt.    iy.   eiusd.    me.  s    f    63. 

(i)  Dìcz.  Die.   13.  Octujr.    1431.    in  voi.    1.  veter.    Monscn.    tabul.  clrlt.  Ce». 

r.  ifi. 

14)   Rfscr.  D:c.    31.  Jan.   /4>f.   Rcg.    6.   f.   no.  &  sr<j. 

(  j,  C.t.   D:  r     tj     Oc     14  *<• 

(tfj  R.-scr.   Due.   ».  Ma:i    i\ti.  Rrg,    3.  f.    ij$«  &  »ej.  &c. 
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mus   quod    custodibus   nundinarum  extra    monasterìum  provìderi  fa- 
ci atis  53     (i)  . 

Conchiudo  questo  capo  col  toccar  brevemente  le  nuove  fon- 
dizioni,  ristaurazioni,  o  anellazioni  di  chiese,  monasteri,  e  pii 
ìnstituti .  Mi  si  presenta  in  primo  luogo  la  ristaurazione  della 
chiesa  maggiore.  Qaesta  ornai  cadente  per  la  vetusta  cominciò 
a  riedificarsi  l'anno  1396.,  come  risulta  dilla  g*à  citata  inscri- 
zione, e  Lorenzo  degli  Spazj  già  da  noi  nominato  fu  uno  de- 
gli architetti  di  questa  nuova  fabbrica,  al  qjale  succedettero  al- 
tri,  di  cui  non  è  rimasta  la  memoria,  se  cccettuviamo  Tom- 
maso de'Rodtrj  rinomato  scultore,  il  qaale  vi  ebbe  parte  an- 
cora come  Ingegnere  (a).  La  fabbrica  interrotta  a  cagione  delle 
succedute  aspris^ime  guerre  civili  dopo  la  morte  di  Gian-Galeaz- 
zo Duca,  si  proseguì  verso  l'anno  1413  ,  in  cui  Filippo  Maria 
a  richiesta  del  Vescovo,  e  dei  Prefetti  al  governo  della  città  per- 
mise, che  dentro  la  cittadella,  la  quale  racchiudeva  ancora  quel 
tempio  massimo,  potessero  introdursi  gli  operaj  a  continuarne  ap- 
punto il  lavoro,  e  mettere  al  coperto  quella  parte  dell'  edinzio, 
che  restava  ancora  a  coprirsi  (1)  .  Un  sì  nobile  ,  e  maestoso  tem- 
pio ,  il  quale  e  per  1  ampiezza,  e  per  1' architettura,  e  per  la 
profusion  de' marmi,  che  il  coprono  al  di  dentro,  e  al  di  fuori, 
e  per  le  finissime  sculture,  che  l'adornano,  tira  a  se  l'ammirazion 
universale,  sorse,  e  s'ingrandì  colle  abboni  inti  limosine  ,  e  co' 
pii  lasciti  de  nostri  maggiori;  onde  si  formò  un  patrimonio,  alla 
cui  amministrazione  ,  non  meno  che  alla  direzione  della  fabbri- 
ca, la  Comunità  ,  o  sia  i  presidenti  all'  Officio  d -Ile  Provvisioni 
per  essa  eleggevano  alcuni  deputati .  Di  questi  ora  m  numero  di 
due  ,  ed  ora  di  tre  troviam  menzione  sotto  gli  anni  1416  , 
e  1428.  ("4),  nell'ultimo  de' quali  li  vediamo  chiamiti  al  rendi- 
mento de' conti,  che  da  molto  tempo  non  avevan  resi  ,  e  render 
do /e  vano  alla  stessa  Comunità;  e  nel  seguente  1429  ne  vediam 
eletti  altri  due ,  uno  ecciesiastico  ,  e  Canonico  probabilmente  di 


(1)  In   Rtg.   6.  Decr.  &  Lir.  Due.   f.  170. 

(1)   Ex  Orrunac.   11     Oct.    uu.   in  voi    sigti    K.   pag.    3  j. 

(3)  Lir.    Bue    9.  Sepr.   1423.  Reg     z.  f.    133. 

(4)  1  x  iostr.  17.  Maii  142.^.  in  voi  sign  Pars  prima  invest.  fe»^al.  &  locar» 
konor.  mensa:  Ep  se.  in  eiusd.  taHul.  &  ex  Ordinai.  5.  Junii  1428.  voi.  1,  sigo.  A, 
j>.   310.  io  ubul.  Communi:.  Comi  . 
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essa  Cattedrale ,  e  1'  altro  secolare ,  ed  amenduc  specialmente  fa- 
caricati  di  raccoglier  le  limosino  ,  che  si  tacevano  alia  stessi  fab- 
brica ,  e  di  andare  il  possesso  de  beni  a  quella  lasciati  per  le- 
gato ;  o  per  qualunque  altro  titolo   fi). 

Passo  a  far  cenno  de' monasteri ,  e  conventi  religiosi  nati, 
o  ricordati  per  la  prima  volta  nel  corso  di  questa  epoca.  Il  pri- 
mo, che  mi  si  presenta,  è  quello  de' Servi  di  Maria  Vergine 
stabilito  presso  la  chiesa  di  S.  Girolamo  sotto  Bonifacio  da  Mo- 
dena nostro  Vescovo.  Questi  per  mezzo  del  suo  Vicario  gene- 
rale Francesco  de' Mclli  Abate  del  Monastero  di  S.  Benedetto  d' 
Isola  donò  agli  S.  di  Luglio  del  135 1.  quella  chiesa  da  lui  eret- 
ta insieme  con  un  ospitale  de'poveii,  e  pellegrini  a  Frate  Ste- 
fano Grassi  da  Vimercato  Provinciale  di  quella  Religione  in 
Lombardia,  e  a  Frate  Pietro  da  Drezzo  Priore,  come  d'eesi  ri- 
sulrare  da  un  pubblico  instrumento  rogato  dal  Notajo  Antonio 
B.trzanovo  (1)  . 

Seguono  due  altri  conventi  di  Religiosi  del  terz' Ordine  di 
5  Francesco,  cioè  quello  di  S.  Donato  presso  la  città,  ed  un'al- 
tro piantato  nella  Terra  di  Bioggio  in  Valtellina  :  di  quest'  ulti- 
mo, eh  è  il  primo  quanto  all'origine,  fa  menzione  il  Bordo- 
ni (3)  senza  assegnar  l'anno,  e  le  circostanze  della  sua  fondazio- 
ne, li  convento  di  S.  Donato  eretto  in  un  sito  solitario  alla  me- 
tà del  monte,  che  conduce  a  Brunate ,  ebbe  principio  1'  anno 
1433.,  e  lo  ebbe  per  opera  del  ragguardevole  Fra  Cornelio  da 
Piacenza,  al  quale  si  unirono  altri  due  Frati  di  quell'  isres^o  Or- 
dine Ambrogio  Gorla  ,  e  Andrea  della  Maircla.  Questi  adunque 
fissaron  V  abitazione  in  un  vecchio ,  ed  angusto  romitaggio  ivi  esi- 
stente ,  e  stato  loro  ceduto  dall'Abate  commendatario  di  S.  Giu- 
liano,  ma  a  tempo  limitaro  ,  cioè  per  anni  25.,  e  sotto  certi 
patti  ,  che  leggonsi  nell  instrumento  di  tal  cessione,  ed  in  ispecic 
quello  di  un  annuo  censo  di  libbre  quattro  di  cera ,  e  d'una  d'in- 
censo da  pagarsi  ad  esso  Abate  (4).  Prima  però  di  questo  stabi- 


(1)  Ordinar,   u.  Oc».    1419.  p.   627.  Gc  se<j. 
fi)   Titti  dee.   3.  lib.  2.  p.   99, 

(3)  ChroD.   Fratr.  8t  S»r»r.  Tertii  Ord.  S.  Frane,  cap.    13.  n.   14. 
(*)  Bordoni  Chrenol.  Fratr.  &  S»ror.  Tertii  Ord.  cap.   ij.  n.  4.  p.  ji8.  «cArcJi» 
Cullar,  p.  1)4. 
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li  mento  eranvi  già  qui,  come  altrove,  alcuni  terziarj  Francesca- 
ni per  lo  più  secolari,  al  quali  preseieva  un  Ministro  (1)  .   Il  na- 
scente convento  di  S.  Donato  restò  ne' piccoli  suoi  principi ,  sino 
all'anno  1458.  ,  nel  quale    i  sopraccennati  due  compagni  di  Cor- 
nelio verisimilmente  già   morto  anelando  ad  accrescerlo  fecero  ri- 
corso ed  all'  Abate  di  S.  Giuliano   Jacopo    Mansueti    Vescovo  di 
Bibli  per  ottenere  da  lui  a   perpetuità  il  sito  avuto,  ed  a  Pio  II. 
Sommo  Pontefice  per  la  conferma  di  questa,  e  per  altre  conces- 
sioni, cioè  di  avere  un  Superiore  coll'usato  titolo  di  Ministro,  di 
poter  questuare  per  la  città ,  e  diocesi  di  Como  ,  e  di  godere  di 
tutti  i  privilegi  dalla  Santa  Sede   conceduti  ai  terziari  di  S.  Fran- 
cesco; e  tutto  ciò  ottennero.  H  Breve  Pontificio  è  in  data  dei  1?. 
di  Dicembre  di  detto  anno,  e  gli  fu  dato  compimento  ai  2,8,    di 
Maggio  del  seguente  da  Martino  Pusterla  no3tro    Vescovo,  e  da- 
gli Abati  di   S.  Abbondio  ,  e  di  S.  Carpoforo  deputati  esecutori  (2), 
Così  il  convento  crebbe  e  per  ampliamone  di  fabbrica,  e  nel  nu- 
mero de'  Religiosi . 

Vengo  ad  un  altro,  cioè  al  convento  di  S.  Croce,  t.a  stret- 
ta osservanza,  che  cominciò  ad  introdursi  nella  Religione  di  S. 
Francesco  verso  l'anno  1368. ,  che  si  ampliò  nel    1390.,  e  pro- 
pìgossi   vieppiù  da  S.  Bernardino,  da  Siena  nel   secolo   seguente, 
diede  V  origine  a  questo  altro  convento  degli  Osservanti  detto  di 
S.   Croce  in  Boscaglia  d.J  nome  di  una  chiesetta,  che  già  ivi  esi- 
steva .   Il   Beato  Guglielmo  da  Monza  fu  quegli,  che  il  fondò  per 
facoltà  ottenutane  da  Eugenio  IV.  Sommo    Pontefice    nelf  anno 
1440.,  e  il  sito  per  edificarlo  insieme  coli' annessa  chiesa  fu  do- 
nato agli  Osservanti  dalla  generosa    pietà    di    Luigi    Sinseverino 
Ducal  Capitano  ,  e  di  quattro  gentildonne  Comasche,    e  sorelle 
uterine,    Lucia,    Giovanna,  Fiorbella ,  ed  Elisabetta.   La  chiesa 
probabilmente  col  convento  era  compira  nel    1444  ,  nel  qu  d'an- 
no ai  28.  di  Marzo  essa  fu  consacrata  da  Niccolò    di  Pavia  Ve- 
scovo 


(1)  Ex  Ordinar,  j.  Scpt.  141$.  to',  z.  p.  592.  &  itf.  Marti:  143?.  vcl.  3» 
f.   138. 

(z)  Bordoni  loc.  cit.  Tatti  lib.  y.  p.  3/7.  310,  e  srg.  Melloni  Storia  del  B  Gè. 
pernia  Lambertenghi  cap.  1.  al  p  19.  Se  nel  descriTere  la  fondazione  ,  ed  i  progressi 
de1  convento  di  S.  Donato  ho  oltrapassera  la  metà  d_'I  tempo,  a  cai  si  esrende  quesc* 
epoca,  io  l'ho  fatto  per  n»n  disgiungfr  cose,  che  stanno  bene  connesse  sul  medesimo 
soggetto  j  e  lo  scesse  dicasi  di  altri  siraili  stab«lixaeaci  ,  di  cui  parlerò  ia  seguite  . 
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scovo  d'  Elaiopoli ,  e  questo  convento,  a  cui  nel  1449.  presede- 
va Giovanni  da  Valassina  col  titoio  di  Guardiano  (1),  fu  il  terzo 
nell'ordine  di  quegli  eretti  nella  provincia  di  Milano  (1) .  Ai 
detti  con.  enti  di   Frati  aggiungo  alcuni  monasteri    femminili. 

Il  pia  antico  è  quello  di  S.  Andrea  di  Brunaie  nat  ;  ne'pri- 
mi  anni  di  quest'epoca,  cioè  intorno  al  1341.  Esso  ebbe  il  suo 
piccolo  principio  simile  agii  altri,  da  due  pie  sorelle  Klena,  ed 
Andreola  de'  Pedroli ,  o  Pedralj ,  le  quali  mosse  dal  desiderio  di 
dirsi  alla  perfezion  cristiana  con  una  vira  fervorosa  ,  e  lontana 
dal  tumulto  del  secolo,  si  ritirarono  sulla  vetta  di  un  monte  so- 
vrastante alla  Città  presso  una  cappelietta  dedicata  a  S.  Andrea 
nella  villa  di  Brunite  traendo  la  loro  scarsa  sussistenza  dalle  li- 
mjsine,  e  di  io.  pertiche  di  terreno,  che  ricevettero  in  dono 
da  Giovannolo  loro  p  idre .  Queste  poi  unitesi  con  altre  due  ani- 
mate dil  medesimo  spirro,  e  provvedute  di  alquanto  maggiori 
mezzi  di  sussistenza  mediante  l'acquisto  di  alcuni  livelli  otten- 
nero l' aggregai  one  del  nascente  chiostro  all' instituto  Agostinia- 
no in  qu  ili  A  però  di  mendicanti,  e  non  di  eremitane,  e  poscia 
il  velo  religioso  dil  Vescovo  di  Como.  Quindi  ld  loro  piccola 
abitazione  col  annessa  cappella  s'ingrandì  a  misura,  eh.1  crebbe 
il  laro  numero,  ^d  a  poco  a  poco  prese  la  forma  di  un  mona- 
stero,  il  quale  dal  nome  di  quella  piccola  chiesa  fu  chiamata  il 
monastero  di  S.  Andrea  di  Brunire.  Ma  non  essendo  del  pari 
Ctesciutc  le  rendite  Ji  quel  monastero ,  e  non  bastando  al  sosten- 
lamento  delle  monache,  eran  qaeste  costrette  a  sortire  di  quin- 
di in  quando  Jal  claustral  ricinto,  e  ed  ire  dal  mante  alla  città 
p.-r  procacciarselo  colle  questue.  Se  sopravveniva  dirotta  pioggi  1, 
o  qu  Iche  altro  accidente,  per  cui  non  potessero  rirornare  la  seia 
al  mon  tstero  ,  dovevan  esse  rico  Trarsi  nelle  case  di  parenti  ,  o 
di  benefattori.  Questo  inconveniente  durò  sino  all'anno  1443., 
in  cai  Luigi  Sala,  figlio  di  Alberto  cittadino  /e  'Decurione  di  qué- 
sta cif  à  ,  donò  al  monastero  di  Brunate,  e  per  esso  alla  Beata 
MaJJilena  Albrici,  la  quale  reggevalo  col  titola  di  Ministra,  una 
piccola  casa  dirupata  con  orto,  ch'egli  possedeva  in  capo  alla 
n   n 

(t)  Ti  OrHinat    ir.  Apr    144*.  voi.    4.  sig.   ».   f.    ji. 

(1)  Tacn  l>b.   4.  dee.   3.  p.   t70.  e  1S7.,    e  il  Padre  Srampa  ne!!«  Osservaz.  ri 
creassimo  soto  il   e.   175.  p.  186.  e  s?». 
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contrada  di  Porta  Nuova  presso  le  mura  della   città  ,   acciocché 
ivi  potesse  erigersi  un'ospizio  per  dette  monache,  e   questa  do- 
nazione confermata  da  decreto  Ducale  si  compì  per  solenne  in- 
strumento rogato  da  Giorgio  Blavasco  Notajo  di  Como  sotto  il 
giorno   11.  di  luglio  di  detto  anno.  Non  ancora  terminato  l'os- 
pizio nacque  in  molte  d'  esse  monache  il  desiderio  di  cambiarle 
in  istabile  soggiorno  ;  quindi  tutte  concordemente  ricorsero  a  Nic- 
colò V.  Sommo  Pontefice    per    la  facoltà    di    erigerlo    in    mona- 
stero anche  colla  fabbrica,  di  una  chiesa  ad  u>o    del  medesimo, 
e  nello  stesso    tempo  lo    supplicarono   a  degnarsi    di   confermare 
coli' Apostolica  sua  autorità  non  ancora  riportata  l'antico  lor  mo- 
nastero di  S.    Andrea  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  e  di  accor- 
dargli tutti  i  privilegi  conceduti  all'  Ordine  Agostiniano .  Quanto 
chiesero,  altrettanto  impetrarono  condì  lui  Breve  dei  6.  di  Apri- 
le del   1448.,  a  cui  il  Vescovo  nostro  Bernardo  Landriano  qual 
delegato  Apostolico  diede  esecuzione  a'  17.  di  Luglio    del  mede- 
simo anno  (1) ,  Tosto  quelle  monache  s'industriarono  colle  limo- 
sine,  e  co'sussidj  de' cittadini  ad  accrescere  l'ospizio,  ed  a  ridur- 
lo alla  forma  di  monastero  a  tenor  della  concessione ,  e  siccome 
quel  di  Brunite,  benché  ampliato,  soprabbondava   di  abitatrici, 
cui  il  buon  odore  della  vita  d'  esse  claustrali  ,  e  specialmente  di 
Maddalena    Albrici  loro  Ministra  ,    o  sia   reggitrice  ,  chiamava  a 
farsi  ivi  religiose,  così  alcune  di  loro,  non  aspettata  la  perfezio- 
ne della  fabbrica  del  nuovo    monastero,  vennero  a  fissar  in  esso 
stabile  dimora.  Ciò  cominciò  a  farsi   avanti  il   giorno  4.  di  Ot- 
tobre del  1449.,  sotto  il   qual  giorno  Ieggesi  in  una  ordinazione 
de' presidenti  all'Officio  delle  Provvisioni,  che  essi  assegnarono  in 
limosina  alle  buone,  e  divote  Religiose  di  Brunate,  abitanti,  co- 
me ivi  si  dice,  presso  la  chiesa   della  Santissima   Trinità,   brente 
quattro  di  vino  ,  ed  una   soma  di  grano  metà  formento  ,  e  metà 
segale,   da  prendersi   dai   frutti   dello  spedale  di   S    la/aro   (2) . 
A  queste  si  uniron  altre  di  mano  in   ivano  a   misura  che  la  fab- 
brica  andava  crescendo,  così  che  nel  1456.  contavansene  già  tre- 


(1)  Instr  recept.  per  BaHas  &  Frane,  de  Ripa  pressa  il  Tatti  dee.  3  Jib.  f  f. 
186.  Melloni  Vita  della  B  Maddal.  A  ibridi  cap.  4.  dalla  pag.  70.,  e  neil'  App^nd. 
dalla  pag    24  6 

(z)  Ordinat.  4.  Oct.  144*.  voi.  4-  f.  i4<*t 
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dici  professe,  oltre  le  converse  (i).  Perfezionata  poi  la  fabbrica 
non  meno  del  convento ,  che  della  chiesa,  questo,  il  quale  di- 
pendeva da  quello  di  sua  origine  coli' avere  per  capo  una  Vica- 
ria subordinata  alla  Ministra,  o  Priora  di  S.  Andrea  di  Brunate, 
e  che  continuava  a  servir  di  ospizio  alle  monache  di  quel  con- 
vento ,  allora  quando  venivano  in  città  a  limosinare  secondo  il 
solito,  cercò  di  esserne  Separato.  Avuto  pertanto  l'assenso  d'esso 
monastero  di  Brunate  amendue  i  monasteri  per  mezzo  de'  rispet- 
i  loro  Procuratori  inoltrarono  la  domanda  della  separazione 
a  Pio  II.  Pì'^a,  il  quale  la  esaudì  con  suo  Breve  degli  ò\  di  Ot- 
tobre del  145  S  ,  di  cui  fu  esecutore  Martino  Pusterla  nuovo  Ve- 
scovo di   Conno  nel  seguente  anno  ai   5.  di    Aprile  (z)  . 

U  secondo  è  quello  di  S.  Maria  Elisabetta  detto  anche  di 
S.  Mirco  nel  borgo  di  Vico.  La  di  lui  più  rimota  origine  si 
paò  ripetere  di  una  pia  disposizione  di  Simone  Ferrari  da  Du- 
gnano  dJ  ixod.  ,  in  virtù  della  quale  Niccolò  suo  pronipote, 
ci  erede  doveva  al  tempo  della  sua  morte  lasciare  ad  uni  pia 
femmina  di  quelle,  che  allora  chiamavansi  Beghine,  una  casa 
situata  presso  la  pirrocchiale  di  S.  Marco  co' mobili  ivi  esistenti, 
acciocché  essa  con  tre,  o  quattro  compagne  di  esemplar  vita  ivi 
desse  principio  ad  un  monastero,  e  così  fu  fatto.  La  prescelta 
fu  Orsina  vedova  di  Giorgio  Coquio ,  a  cui,  ed  alle  cui  com- 
pign:,  giusta  1*  inst/tuzione ,  fu  parimente  ceduta  altra  casa  nel- 
la puroechia  di  S  Gi  >  gio  col  godimento  di  alcuni  fondi  nella 
Terra  di  Civello  Ad  Orsina  succedette  nel  governo  di  quel  luo- 
go Margherita  Lambertcnghi  piamente  vedova,  colla  quale  si 
unirono  altre  divote  vedove,  e  vergini  Comasche  a  vivere  insie- 
me uni  vita  ritirati,  ma  perora  senz'  abito  religioso,  in  quel 
piccolo  albergo ,  che  la  Lambcrtenghi  accrebbe  con  una  sua  ca- 
sa contigui  donatile  di' suoi  parenti.  Essa  dopo  d'averlo  gover- 
n  ito  per  alcuni  anni  si  trasferì  al  monastero  parimente  di  fresco 
-etto  di  S.  Marta  di  Milano  forse  per  apprendervi  la  regola  di 


~r  sched.  olirti  patricii  Fulvi!  Tr.'dì.   Veggasi    il    Melloni  nella   v.'ta  ridia   E. 
.   Albrici    '  c.-.p  4.  ),   il  quale  a  mio  puc1:;.'  s'inganna  col  creder;  ,  ehi  una  co- 
'.  mia  di  moi  I   monastero  ai  Brunate  in  tna  volra  fosse  mandata  ad :  abitar  qu 

della   S">  lomi  assa:   più  probabile  sulle  trace  delia  ordinazione 

citata,  eh  .->  SuC.cs^vixer.:»  le  une  dopo  le  ali 

ii)  Taui  dee.  j.  lib.  5.  p    }tt.-?  ce^.  Meloni  Vita  sopracciò,  cap.  4.  dil.p.  77. 
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quell'instltuto,  e  comunica:  la  poscia  al  nostro   di  S.   Marco,  su 
cui  continuò  a  tenere  l'ufficio  di  Superiore,  al   quii    grado    era 
stata  innalzata  anche  in  quello  di  S.  Marta,  anzi  per  Breve  ot- 
tenuto da  Eugenio   IV.  unì  ad  esso  il  nostro  monasrero  .  Questa 
unione,  e  dipendenzt  da  un  convento  straniero  dispiacque  al, e  suo- 
re di  S.  Marco,  onde  queste  dopo  alcuni  anni  volendo  smurarsene 
si  elessero  una  Super. o'  e  col  consenso  del  Vescovo  .  Ma  ciò  inte- 
so da  Margherita,  ella,  se  di  un  f.de  al    fati,  venne  al  violento 
partito   d'iiì  iar  qua  alcune  monache  del  monastero  di  S.  M  trta 
colla  commissione  di  costringere  le  d.'subb  dienti    a    ritornare  alla 
primiera  soggezione.   Queste  cose  si  fecero  nJ  corso  di  molti  an- 
ni senza  potersene  assegnare  a  ci  tscuna  il  tempo  preciso,  ed  io  le 
ho  descritte  sulla  scorra  del  suddetto  autore,  il  qu:d  dice  d' averle 
cavate  dall'archivio  di    detto    monastero  ori  soppresso   (i) .    Egli 
prosegue  a  narrare,  che  nel    1446    ài  18    di  Gennaj  >  il  suddetto 
Sommo  Pontefice  appro\  ò  il  spirituale   ritiro  di  queste  monache, 
ed  accordò  loro  di  vivere  in  santa  unione   nel  già  preso  soggior- 
no, e  di  accrescerlo  coli'  acquisto  di  altre  ose,  ed  altresì  di  alzar 
campanile,  e  di  eriger  officine  convenienti  ad  una  comunità  reli- 
giosa,   senz'obbligo  di   ricorrere  per  ciò  al  Vescovo,  o  ad  altro 
Superiore  ecclesiastico  (1) .  Checché  sia  di  ciò   evvi  una  bolla  di 
■Niccolò  V.  dei  19.  di  M^rzo  1447.  diretta  al  Priore  del  convento  dì 
S.Giovanni  di  Como  dell'Ordine  de'Prcdicat'ori ,  con  cui  egli,  se- 
condando la   domanda  di  esse  monache,  le  quali,  cerne  ivi  si  di- 
ce, da  alcuni  anni  vivevano  in  clausura  nel  detto  monastero   coli' 
osservanza  de'voti  religiosi,  gli  commette,  che  per  Apostolica  auto- 
rità conceda  loro  di    professar  la  regola  di  S.  Agostino  ,  e  di  ve- 
stir l'abito  di  quell'ordine  d). 

Qaesta  bolla  non  fa  cenno  ne  delle  già  narrate,  ne  delle  suc- 
cessive discordie,  che  dal  Tarti  diconsi  rinate  dopo  l'ingresso  del- 
le dette  monache  di  S.  Marta  ,  e  giunte  a  tale ,  che  quattro  del- 
ie nostre  si  ritirarono  dal  chiostro ,  e  le  rimaste  ricusaron  di  riam- 
metterle pentite;  onde  ,  secondi  lui,  fu  necessaria  tutu  1  autorità 
del  Cardinale  Legato    di   Lombardia  per  vincere  cotal  resistenza  ♦ 


(1)  Tatti  lib     2    dee    3.   p     171.  e  seg, 

(1)    Il    mecies.   nel   lib.    4.  p.    17S 

{))  In  Ballano  IF.  Otd.  Pra:Jic.  T.   3    p,   1^7. 
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E  siccome  durava  ancora  la  controversia  di  giurisdizione  tra  l'- 
uno ,  e  1'  alrro  monastero,  cosi  il  suddetto  Niccolò  V.  Papa  con 
suo  Brere  dei  i  di  Gcnnajo  1448.  delegò  l'Abate  di  S.Abbondio, 
e  due  Canonici  deHa  Cattedrale  Stefano  Appiano,  e  Paolo  Coquio 
a  conoscerli,  senza  sapersi  come    finisse  questa  "-causa  (1).  Ma  la 

tituita  calma  fu  breve  M  irgherita  ,  prosegue  il  Tatti,  volle  da- 
re al  monastero  di  S  Marco  una  nuova  Superiore  in  luogo  di 
quella  stata  eletta  dille  monache,  e  confermata  dal  Vescovo  ,  co- 
me sopra, e  nominò  a  tale  orifìcio  Prudenza  Gasati  una  delle  4.  mo- 
nache di  S.  Mura  da  lei  qua  mandate  al  fine  suddetto.  Per  la  qual 
C  *>a  si  ridestò,  e  si  agitò  lunga  lire  tra  essa  Casati,  o  sia  il  mona- 
stero di  S.  Marta  di  Mihno  ,  ed  il  nostro  ,  il  quale  pretendevasi  in- 
dipendente da  quello  non  estinte   il    mentovato  decreto  d'  unione 

Eugenio  Papi,  che  il  monastero  di  S.  Marco  asseriva  surret- 
tizio, e  e  tnseguentemente  nullo.  Finalmente  per  opera  di  media- 
tori tu  conciliata  la  concordia  tra  que'due  monasteri,  indi  libera- 
to questo  dalla  dipendenza  da  quello  sotto  certe  condizioni,  dan- 
dovi mano  l'istessa  FruJcnza  Casati,  la  quale  verso  l'anno  1454. 
accett  fa  volontariamente  d  He  monache  nostre  in  Superiore  si 
mosrrò  degni  della  sua  carica  .  Essa  fece  alzare  da'  fondamenti 
ad  uso  del  monastero  la  chiesa  delia  Visitazione  della  B.  Ver- 
gine a  S.  Elisabetta,  a  cui  poi,  soppressa  la  parrocchiale  di  S« 
Mirco,  venne  questa  sostituita,  rimanendo  quella  entro  la  clau- 
sura, e  resse  $8.  anni  il  medesimo  monastero  con  tanta  saviez- 
za, esemplarità  di  vita,  e  cura  della  regolar  osservanza,  che  mc- 
ritossi  dopo  morte  il  titolo  di  Beata .  Ella  morì  ai  6.  di  Mag- 
gio del    14^.  (1) . 

Sorse  parimente  in  quest'  epoca  il  piccol  monastero  di  S. 
Andrea  detto  al  Porcellio  situato  nella  vicinanza  di  Ccrnobio  al 
destro  1  ito  del  fiume  Gaio ,  o  Garovo ,  di  cui  oggidì  non  veg- 
gonsi  ivi  che  i  dirupati  avanzi,  e  il  quale  da  piccoli  principi, 
come  gì'  al'ri  (  essendo  prima  la  stanza  di  alcune  divotc  fem- 
mine ivi  ririratesi  dal  mondo,  ed  in  santa  unione  viventi  de' 
frutti  di  pochi  b-ni ,  e  del  lavoro  delle  proprie  mani  ) ,  fu  poi 
a  petizione  de' vicini  abitanti  delle  ville  di  Toldino,  e    Stomai- 


(1  )   Tarti  lib.    f .  p.   iS  f . 

(1)  U  meies.  li>.    j.  p.   joj.  e  scg.  Lib.   (,  p.  407.  e  40!. 
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no  eretto  in  ut  vero  chiostro  monastico  sotto  la  règola  di  S. 
Agostino  dal  Cardinale,  e  Vescovo  nostro  Gerardo  da  Landria- 
no  con  solenne  atto  dei  18.  di  Aprile  del  144.1.  Ai  17.  del  sus- 
seguente Giugno  Arnolfìno  da  Riva  Canonico  della  Collegiata 
di  S.  Fedele  vesti  dell'  abito  Agostiniano  ,  e  nominò  in  Priora 
di  esso  monastero  Antonia  della  Torre  vedova  di  Beltramo  da 
Benzo,  previa  la  professione  da  lei   fitta  de' voti  religiosi  (1). 

Appena  fo  cenno  e  del  monastero  delle  monache  di  Son- 
drio in  Valtellina  dell'Ordine  Benedettino,  il  quale  doveva  da 
me  ricordarsi  sotto  V  epoca  X.  ,  salendo  forse  la  sua  antica  ori- 
gine al  principio  del  secolo  Xlf. ,  in  cui  fu  consacrata  (a  di  lui 
chiesa,  come  risulta  da  vetusta  carta  dei  30.  di  Ottobre  11 17. 
esistente  nell'  archivio  di  quel  monastero,  e  di  qaello  di  S.  Ber- 
nardino alle  radici  del  monte  Carasso  presso  Bdlinzona  ,  il  qua- 
le secondo  il  Tatti  (z)  ebbe  da  alcune  di  rote  femmine  verso  il 
1430.  un  principio  somigliante  a  quello  del  nostro  già  mento- 
vato di  S.  Marco,  ai  quali  si  può  aggiungere  un  convento  di 
Frati  Eremitani  di  S.  Agostino  stabilito  in  esso  borgo  V  anno 
1444.,  a  cui  fu  consegnata  l' amministrazione  dell'ospitile  di  S. 
Giovanni  Battista  (3);  e  tocco  brevemente  alcuni  altri  d'incerta 
origine,  ma  de'  quali  si  trova  qualche  menzione  nel  corso  di  que- 
sta epoca  medesima.  Un  pubblico  atto  del  13  91.,  e  dae  rescrit- 
ti Ducali  del  1419.  e  1421.  ci  rammentano  il  Priore,  ed  i  m  >- 
naci  di  S.  Niccolò  di  Pioni  delli  piece  di  Gravedom,  il  q a  il 
monastero  sotto  i' anno  1426  era  ridotto  al  solo  Priore  nella 
persona  di  Frate  Imblavado  de'Caimi,  ed  era  dell'Ordine  Clu- 
niacese,  del  qual'Ordine  similmente  erano  il  monastero  di  S  Ma- 
ria di  Ceinobio,  a  cui  parimente  presedeva  un  Priore,  e  quel- 
lo di  Olgiate  suo  membro  ($)  .  U  antico  monastero  di  S  Bene- 
detto sopra  il  monte  d'Isola  d  ii'instituto  Benedettino,  il  quale 
nel   14^7.  aveva  ancora  due  monaci  oltre  l'Abate  Gaudenzio  de* 


(1)   Gharta  erect.  ccrr.cb.  S.   Andres  de  Pextellio  i8.Febr.  &  acc.   17.  Junii  144.1. 
in  Protoc    Joan.   de  Zobus  p    41.   &  Sc<J. 
(i)  Lib.   4.  p.    2.41. 

(3)  fcx   mona™,  tee!.   5.   joan.  Bapt.  Bilit'onì  presso  il  Tatti  dee    3.  Iib.   4.P17J. 

(4)  Ex  Lit    Ar.t    de  .Saucto  Domnino   Refer.  Com.    j.   Ap;.    1391.   &  Lit.   Die  1. 
.Apr.  141?.  Reg    1    f.  109.  Si  134.   30.   Maii,   &  15.   Dee     «411.   Reg.   z.    f.    119    & 

116.  Instr.  18.   Oct.    142.*.  &  4.  Febr.   1437-  «cept.   per  Face,  de  Ripa  Not.  éfe:  Scrib, 
cur:-s  ep;sc.  io  voi,  insenpt.  P*r;  prima  >  Se  ai.  tab.  ep.se. 
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Salici  (ij,  e  che  sotto  l'anno  143  1.  trovavasi  unito  a  quello  vi- 
cino dell' A  equa  fredda  del  medesimo  instituto  (2),  essendosi  poi 
ridocto  ad  un  s^  lo  monaco  l'anno  1447,  fu  ad  instanza  dell'Aba- 
te di  S.  Carpofòro  incorporato  con  tutti  i  suoi  beni  a  questo 
monastero  ,  o  sia  abbazia  ,  per  disposizione  di  Bernardo  nostro 
Vescovo  del  giorno  6.  di  Ottobre,  come  già  si  disse  parlando 
di  quel  V^^co  o.  Parimente  i  due  monasteri  di  monache  dell' 
Ordine  d  gli  Umiliati  detti  di  S  Vitale,  e  di  S  Sisto,  amendue 
situati  neir  istesso  borgo  di  S  Vitale,  furon  nel  1556.  per  au- 
torità vescovile  riuniti  hi  un  solo  (3),  il  quale  prese  poi  la  de- 
nominazioue  di  S  Orsola,  e  le  cui  Religiose  sotto  l'anno  1434. 
diconsi  professare  la  regola  di  S.  Benedetto  (4)  .  Ma  il  mona- 
stero delle  Umiliate  di  Zeno  finì  avanti  il  1438.  (5),  come 
finiron  altri  dello  stesso  Ordine  sparsi  per  la  città,  e  diocesi  Co- 
masc  :  ;  ed  una  peggior  sorte  toccò  a  quello  di  S.  Pietro  nelle 
Vigne  dell'Ordine  Agostiniano,  il  quale  manomesso,  e  saccheg- 
gio dalla  ferocia  militare  in  occasione  dell' orribile  saccoman- 
no della  nostra  città  l'anno  1403.  restò  per  molti  anni  disabi- 
.)  ,  e  il  godimento  dei  di  lui  beni  ritornò  alla  famiglia  de' 
Brochi ,  da  cui  era  stato  fondato,  e  dotato,  sinché  poi  per  li- 
beralità della  sressa  famiglia  risorse,  e  si  ampliò  sotto  l'epoca 
seguente  ,  come  vedremo  (b) .  Parimente  dir  si  puonno  estinti 
in  quest'  ep,)ca  i  tre  antichi  monasteri  di  monaci  Benedettini  di 
S.  Abbondio,  di  S.  Carpofòro,  e  di  S  Giuliano.  11  primo,  il 
quale  ntli'  anno  142.6.  aveva  solamente  due  monaci,  non  com- 
preso 1  Abate  Beltramo  da  Mentono  (7),  sul  finir  dell'epoca, 
di  cui  si  tratta,  fu  ridocto  ad  un  solo  vivente  ancora  nel  1460.  (8; , 


fi)  Insirum.    5.    Miii    1417-  in   Prococ.  Joan.   de  Zobiis  p.   41.  &  setj. 
{2)   Ex   Lit.  Magistr.   lucrar.  Orci,  ad  Refer.   Com.    10.    Julii     143/.    Reg.   j.    f. 
•  &  «<!• 

(i)  Instr.   <.  &   18.   Manli    1356     recept.  per  MafEoI.  de  Fino  ,   &  Simonol.Sai- 
berc   N'ot.    io   tab    Veo.   Nosoc.   Major.   Comi. 

(4.)   £x  Lit.   Refer.  Gener.   Curtfg  Dj.c.   ad  R  fet    Comi  ij.  Junii   1434.   Reg.    6. 
f.   181. 

(sì  Ti  Ordinar,    io.   Marcii   1438.   voi.    3     sigi.   C.  fol.    tjy. 

(6)  Ex  sebed    ohm   patrie»  Fuivii  Tri 

(7)  Instr.    S.  Jan,    1416.  rec.pt.   per  Frane,  de  R'pi  i.'ot.  in  70!.   invest.    ftiHal. 
a.    Pars  prim.z  tabal.   <pi<\ 

(s)  Insir.   16.  S;pc.   i46o.  iti  Protoc.  Petti  de  Muralto  p.   119,  &  se<j. 
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e  quindi  passò  in  commendi  al  principio  dell' 'epoca  seguen- 
te per  rinunzia  fattane  di  quell'  Abate  vecchio  di  90  anni  a  Pio 
II.  Papa,  il  quale  ne  dispose  prima  a  favore  di  Giovanni  Ca- 
stiglione Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente  (1) ,  e  pollivi 
morto ,  a  favore  di  Giampietro  de'  Visconti  Milanese  Priore  di 
S.  Egidio  di  Fontanella  nella  diocesi  di  Bergamo  (1).  11  secon- 
do ,  non  aspettata  la  total  estinzione  dei  monaci  ,  dei  quali  vi- 
veva ancor  uno  sotto  V  anno  1456.  (3),  comineiossi  a  dare  in 
commenda  da  Martino  V.  Papa  avanti  il  15.  di  Aprile  dell' 
anno  1418.  ad  Ardicino  della  Porrà  Diacono  Cardinale  de' Ss, 
Cosma,  e  Damiano  chiamato  il  Cardinal  Novarese,  a  cui  ne  fu 
conferito  il  possesso  il  dì  2,1.  di  Maggio  (4.;,  pjscia  a  Costanzo 
de'  Fondoli  Vescovo  titolare  sotto  il  giorno  8.  di  Gennap  del 
seguente  anno,  il  quale  n'  era  già  Abate  ,  e  ristaurò  q  lei  mona- 
stero cadente  insiem  colla  chiesa  (5) ,  e  finalmente  ad  Antonio 
de'Zuti  prima  Abate  del  monastero  de'  Ss.  Pietro,  e  Paolo  d'i 
Mezzana  nella  diocesi  di  Piacenza,  cui  vediamo  in  qualità  di 
Abate  di  S.  Carpoforo  residente  nel  Concilio  di  Basilea  6.)  .  Il 
terzo,  cioè  il  monastero  di  S.  Giuliano,  il  quale,  se  dium  fede  a 
Roberto  Rusca  (7),  circa  l'anno  1177.  era  passato  da  Benedet- 
tini neri  a'Cisterciesi,  rimasto  con  un -solo- monaco  ebbe  F  iste sso? 
esito  degli  altri  col  divenir  un  benefizio  semplice  nelle  mini  di 
Jacopo  de' Mansueti  di  Rimini,  poi  Vescovo  Bibliensc»  ai  quale  il 
Papa  Niccolò  V.  conferì  quell  abbazia  con  sua  bolla  dei  15.  di  Mat- 

zo 

(1)  Ez  act.  caus.  Curia:  Episc.  sub  d-e  30.  Apr.  1470  in  Protoc  Jo.  de  Zobtip, 
te  ex  iastr.  4.  Junii,  &  ij.  No».  1458  rec.pt.  per  Fra  e.  de  R  pa  in  voi  s'gn.  P*M 
securtdx  eiusl.   cab-.    aHjs;.  mormm.    apud    T^tn   dee     3.   lib.    <i.  p.    j/7.  e    $t6. 

(1)  Instr.  sup.  cit.    16.  S- pc.   14*0.  Tatti  cit.   p     ji<f. 

(3)  Insci.    17.   Nov.  I4jtf.   recept.   per  eun'l     Nat.   de   Ripa   in  sup    cit.  voi. 

(4)  Instr.  ir.  Apr.  Se  15  Junsi  1418.  recept.  per  Lambert.  Ri  t  Pcxh  Lea^ic; 
&  Frane,  de  Ripa  Not.  in  vo!.  sign.  Vx's  primn  ibi  &  Lic  Spertni  rie  Petrss,  Cons. 
Due.  29.  Nov.  1428.  Reg.  4  Dcr  8c  Lit.  Dac.  f  ìéo.  Act.  ti.  &C29  Maii  1448. 
in  Protoc.  Joan.  de   Zobns  p.    14    &   15. 

(5)  Inssr.  10.  Sept.  145$  recept.  per  etFid.  de  Ripa  in  voi.  eoi.  &  Lit.  Magistr. 
il.  Dee.  eiusd.  an.  Reg.  6.  f  «38.  &  Oriinat.  13.  Mai:  *4iS-  voi.  1.  f.  ipp.  Ia- 
sttum.  8.  Jan.  &   3.  Sept.    1425»     in  c:c    Proroc    p.    31.  &  70. 

(C)  Ex  Lit.  test.  Concil.  Basii.  3.  Sept  1434..  &  act.  8.  Apr.  !  443.  recept.  per 
Fnnc.  de  Ripa  in  cit.  voi.  tab.  episc.  sub  die  16.  Jan.  1446.  ia  Prot.  Joaa.  de  Zo- 
fciis  p.  p. 

{7)  Origine  della  Religione  Cistcrcièse  Jib.  z.  p.   $8. 
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zo  145 1.,  e  ciò  stante  la  morte  dell'  Abate  Michele  del  Sesto, 
e  con  dichiarazione  che  quest'  atto  non  dovesse  pregiudicare  in 
avvenire  alia  giurisdizion  ordinaria  del  Vescovo  di  Como,  a  cui 
esso  monastero  era  soggetto  (1) .  Simile  fu  la  sorte  di  altri  due 
monasteri  della  campala,  o  giurisdizione  Comasca,  anche  es- 
si di  assai  rimora  antichità,  cioè  quelli  di  S.  Giovanni  Battista 
di  Vertemate,  e  di  S.  Niccolò  di  Piona  sopraccennato  (i),  non 
sapendosi  però  1  principi  del  loro  passaggio  in  commenda  :  se 
non  che  il  primo  stato  distrutto  V  anno  1x87.  a  cagion  delle 
guerre  civili ,  come  si  è  narrato  nell'  epoca  antecedente,  indi  ri- 
sraurato  in  pa'te,  e  divenuto  nuovamente  la  stanza  di  alcuni 
monaci,  aveva  già  avanti  il  1433.  un  commendatario,  e  questi 
era  Angelo  Cardinale,  e  Vescovo  Prenestino,  detto  il  Cardinale 
di  Lodi,  il  qaile  aaji  8.  di  Aprile  di  detto  anno  rinunziò  quel 
priorato  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice,  da  cui  venne  confe^ 
rito  a  Tommaso  de'  Coiri  monaco  professo  dei  medesimo  mo- 
nastero (*j.  11  convento  degli  Eremitani  di  S.  Agostino  verso 
l'anno  1449,  o  non  molto  dopo  (4)  abbracciò  la  riforma,  o  sia 
l'osservanza  dell  1  Congregazione  di  Lombardia,  e  ciò  con  tan- 
ta riputazione,  che  i  monasteri  di  sacre  vergini  non  solo  di 
queir  inscituto,  ma  ancora  di  qualche  altro,  come  il  monastero 
di  S.  Lorenzo  dell'Ordine  Benedettino,  si  sottoposero  alla  spi- 
ritual dire/ione  di  que'  RJigi  ssi  (5).  Sussistevano  poi  ancora  tan- 
to i  Frati  detti  della  povertà  dell'Ordine  di  S.  Pietro  Celestino, 
i  quali  avevano,  e  continuaron  ad    a  ere    l'abitazione  presso  la 

o  o 


(1)  Ex  act.  23.  Se  aj.  Febr.  1453.  i  •>  Protoc.  Jaan.  de  Zebiis  3  pag.  183.  aJ 
i>4.  Instrum  x8.  Maii  14?*.  recepì,  per  J  ,  Aicys  de  Ripa  Not.  5c  Scrib.  cur;ae 
episc.  Com  in  tabul  episc  Lit.  Fra^c.  Sforna:  Due  Mediol.  ad  Thom.  Tibaldtira  Com- 
tais.   Ducal.  dici    13.    fan     n'i.  in    Reg     t.   Decr.  Zc  Lir.   Due.   f.    34. 

(2)  Ex  Rescr.  Todeschini  de  Fcdericis  24.  Febr.  1431. Reg.  {.  i.  iti.  Tatti  dee. 
3.  lib.    4.  p     Z4J. 

(3)  Instr  8.  Apr.  1433  reeent.  p;  r  Frane,  de  Ripa  in  ▼«!.  sign.  Pars  frima  ,  Se 
alt.  27.  Julii  '457.  in  Protoc.  Joan.  de  Zc-biu  pag.  147.  Da  ijueste  ,  e  da  altre  me- 
morie di  qutlla  erà  risulta,  che  ne' monasteri  dati  in  commenda  conticuavasi  a  vestire 
gualche  Religioso,  a  cai  il  Commendatari»  somministrava  il  necessario  pel  di  lui  man- 
tenimento . 

(4)  Donato  Calvi  Mem.  Irt.  della  Coni,  degli  Agnstiniaai  Osservanti  di  Lom- 
fcaidia  p  44  Rescr.  Due.  13.  Nov.  145*.  Reg.  5.  Dceret.  k.  Lit.  Due,  f.  j.  &  <>, 
Tatti    dee.    3.   lib.    j.  p.  j»i.,  o  piuttosto  2^6. 

(5)  Tatti  1.  cit. 
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chiesa  di  quel  nome ,  ed  un  Priore  per  capo  (  sebben  nel'  14^6.  non 
vi  esistesse  che  questo  solo  nella  persona  di  Fra  Giovanni  de'Cle- 
rici  (1)  ),  quanto  quelli  pria  detti  della  Colombetra,  ed  ora  del 
Sacco  residenti  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  (1) . 

Quanto  agli  ospitali    mi    riservo    a  parlarne    sotto    V  epoca 
seguente,  in  cui  seguì  libro  unione  in  un  solo  spedii  generile, 
e  ciò  per  non  rompere  il  filo  di  ciò,  che  appartiene  a  tal  sog- 
getto. Chiudo  il   presente  Capo  coli' accennare  alcune  instituzio- 
ni  limosiniere  fattesi  in  quest'epoca  da   Antonio  della    Valle,  e 
da  altri  benemeriti  Comaschi.   Antonio  adunque  per    testamento 
dei  3.  di  Settembre  dell'anno   1411    rogito  da    Pctrolo  de'   Ro- 
chi  (1)  instimi  una    limosina    perpetui  da    farsi    ai    poveri    colle 
rendite  di  alcuni  suoi  fondi  situati  in  Gola   territorio  di  Castello 
S.  Pietro,  ed  in  Brasciago  ,  dei  quali  lasciò  l'amministrazione  al- 
la Comunità  di  (-omo,  a  cui  parimente  commise  li  distribuzion 
della  limosina     La  Comunità,  e  per  essa  I  Officio  di   Provvisio- 
ne soleva  elegger    due,  o    più  deputati    tanto    ad  amministrar  i 
beni,  quanto  a    distribuir    la    limosina,  li  qualr    montava    ogni 
anno  a   14    some  di  tormento,  e  facévasi  in  tanti   pani  di  onde 
12.  per  ciascuno  a'  poveri  congregati  nella  eh  esa    Ui  S.    France- 
sco (4).  Circa  il  medesimo  tempo  troiani  menzione  di  altra  si- 
mile limosina  (  non  si  sa  se  perpetua,  o    ti-mporaria  )    di    some 
otto  di  formenro  da  disti  ìbuirsi   parimente  in  pane  a'  poveri  nel 
Venerdì  santo  d'ogni  anno,  e  questa  fu   hsciara  da    Pietro  del- 
la Porta  per  legato  nel  suo  testamento,  ed  ora  amministrata   da 
Antonio  suo  figlio,  ed  erede,   il   qu  le  di  quando   in  quando   ne 
rendeva  i  conti  al  Vescovo  qud   pade,    ed    amministratore  del 
patrimonio  de' poveri  (5),  ai   quali  spettava    ancora    qualche    al- 
tra sostanza  in  beni  stabili ,  e  segnatamente  una  essa  ne  la    con- 
trada del  Carugo ,   di  cui    vediamo   amministratori    tre    Vescovi 
successivi  Gerardo,   Bernardo,   ed   Antonio  (6) . 

(1)  InJtrum.    31.    Drc.    14.  $6.    in    fioioc.    Juan,   oc   Zobus  p<g.    1. 

(1)  Script.  17  Juiii  1414.  ex  tabul  t-ccl.  S  Abundii  piesso  .1  Taui  lib.  4..  p. 
15É.  Ordinat    13     Dee.    1437    voi    3.   f    .01     tergo. 

(3)   ri  Ordinar.    iS.   Fibr    1511.   voi    s  i»n    O    p     10. 

(4.)  Ordinar  30.  Apr.  145*  f  j$  retgj,  16  Oct.  eiasd.  an.  f.  y(  tergo,  1  jv 
Maii  '437  f  «30.  &  n  Febr.  14»?  f  331.  >a  va'.  )  Ordinar,  «ign.  C  Jrstrum, 
19.  Maìi   '441-  &  piar,  al    subsrq.   amor    in   tab    Ven.  Nococ    Major      Comi. 

(5)  Instr  liberar.  16.  Aprii.  14.16  &  to  Aug  j4ì8  redpi  per  Frase,  dr  Ripa 
in  cit.    »ol    tab.  tpisc.   figa,    tnrs  prima  . 

(6)  Ex  insrr  u.  De.  14(1  recept.  per  Frane,  de  Ripa  in  y»!.  invcst.  s'*n,Cì- 
vit.  C?  Suburb.,  a!)is<j.  piur.   tab.  ep^c. 
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e  u  ®  o   i. 

Siato  ,     e     Vicende    ùi     Como     è  ali      inpttteo     èt> 
$iance*co    fi.    Stozza     ^Duca    eli    Milano     uno 
affa    motte    ài    ff: ' aiicetco    p7c7.    u /tinto  Duca 
de  li  a   famiffia    $fot>zeaca  . 


r  rincresco  Sror?a  m-o  di  oscura  famiglia  dì  Corfgnola ,  Ter- 
ri  della  R>om  igni  (  il  cjì  p  Jrj  so pr innominato  Sforza  pel  va- 
lur  nell'armi  fu  il  prim  >  ,  che  Uscio  un  nome  degno  di I  memo- 
ria ) ,  e  siliro  di  g''ii)  in  grado  a  sommi  onori  s'impadronì, 
come  vedemmo,  dello  Stato  di  Milano.  Pertanto  avvicimndosi 
il  giorno  destinato  p-'l  solenne  sào  ingresso,  ed  esiltamento  al 
trono  Ducile,  il  qual  giorno  era  la  do  runica  zi.  di  Mai  zo  del 
1450  ,  come  narra  il  cronista  Bresciano  Cristofaro  da  Soldo  (1;, 
e  come  risulta  da  lettera,  ch'egli  medesimo  scrisse  ai  Comaschi 
in  dita  dei  io.  di  quel  mese  (i),  i  Savj  deputati  all' Ufficio  del- 
le Provvisioni,  conforme  all'ordinato  in  essa  lettera,  nomfnaro* 
no  qnttro  Legati,  che  dovevano  per  parte  della  città  di  Como 
intervenire  a  sì  augusta  funzione.  Questi  furono  Cristoforo  da 
Munito  ,  e  Ra  .-azino  Rusca  Dottori  di  ambedue   le  leggi ,  Pa- 


(1)   Ann.  Brtscimi   Serpe.    R.er.   Ital.   T.    ti.  col.   %6$.  e  seg. 
(1)  Ix  Ordinat.   14.  March  14J0.  voi,  4.  sigu.  D.  ini.   i>tf. 
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lino  da  San-Bcnedetto  ,  e   Michele  de'  Coqui ,   ai  quali  1  detti  Sa- 
vj  diedero  le  opportune  instruzioni  anche  pel  donativo    da  farsi 
al  nuovo  Duca,   e  che  fu  fatto  in  alcuni  vasi  di  argento  elegan- 
temente lavorati,  e  dorati  (i)  .  Molta  turba  di  popolo,  e  molti 
nobili  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  sesso  andaron    in  contro    a  France- 
sco,  che  veniva  da  Vimercato  a  Milano.    Giunto   egli    a  quella. 
Capitale  non  già  colla  pompa  di  un  carro  trionfante  ,    e    di    un 
maestoso  baldacchino  preparati    per  riceverlo ,    e    per    accompa- 
gnarlo ,    e   che    egli    ricu  ò  ,  ma  con   più  verace  sua  gloria    ac- 
compagnato dille  non  mentite  acclamazioni  di  affoll  ito  popolo, 
a  cui  le  qualità  eminenti  d.l  nuovo  Principe  faceva  n  d  m°n*ica- 
re  le  illusioni  di  uni  chimerica,  e  disordinata    libertà  ,    volse    i 
primi  suoi   passi  al  Duomj    per    ringnzi  ire    Dio    dator    d'  ogni 
bene.   Ivi   Francesco,  e   bianca  Maria  sua  moglie  furon  solenne- 
mente vestiti  del  manto    Ducale  ,    ed  al   primo    i  deputati    della 
città  di  Milano  consegnaron  lo  scettri,  U  spada,  e  le  altre  Du- 
cali insegne,  e  giurarono  la  fedeltà.   La  funzione  fu  eseguita  con 
grande  pompa,  e  giubbilo,  e  col   concorso  degli  ambasciatori  di 
quasi  tutti    i  Principi,    e    Repubbliche  d    Italia,    non  che  degli 
oratori  delle  altre  citta  dello  Staro  ,  e  fu  seguitata    da   giostre  , 
danze,  conviti,  ed  altre  dimostrazioni  di  pubblica  allegrezza  per 
cinque  giorni ,  e  il  Duca  la  rese  più  lieta    colla    sua    aifabilità  , 
e  coli' innalzare  che  fece  al  grado  di  Cavaliere  ben  cento  perso- 
naggi scelti  da  tutte  le  città,  e  Terre  del  suo  dominio  (i),  fra 
i  quali    possiamo  annoverare  tre  Comaschi,  R  a vaz  ino  ,  e  Filippo 
Rusca  ,  ed   t  mmanuelc  de'  Malacndi ,    scorgendoli    circa    questi 
tempi  appunto  decorati  di  tale  titolo    nei    registri    dell'  archivio 
della  città  (3)  -   1  Legati  nostri  spediti  a  Milano  ritornaron  di  là 
ai  26.  dello  stesso  mese,    e  nel  giorno    seguente    riferirono   alla 


(1)  Ex  daab  Ordinar  t»  Marcii,  &  ale  t?.  eiusJ  mens.  f.  117  Se  14-5^  ibid. 
Leggesi  in  quest'ultima,  che  i  vasi  regalati  al  Dica  erario  una  bacinella,  uà  bocca- 
I»,  e  due  jobelctti   "iti    valere   in  tutt»   di    lire    49».,  e  soldi    11.   imperiali 

(z)  Simonetta  in  vita  Frane.  Sfornar  lib  11  fc  n  Rc-r.  Iial.  T.  11  Cristoforo 
in  Soldo  Isr.  Bresciana  col.  864..  e  seg  Bonincontr  Anna!  T  eod.  col  j  5  f .  R.palta 
Ani.    Piac.    T     10    col.    909    e  seg     D-cembr    in     vita   eiusri     Fr*nc    cap.    ^8     le    jj. 

(3;  Ordioat.  1  Apr.  i4jt.  f  145.  tergo  cit.  voi.  4.  &  Lit.  Magistr.  ad  Refe- 
rend.  Com.  a 8.  Julh   i+sz.  Reg.  *.  £  64. 
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•convocata  adunanza  de'Savj,  ed  aggiunti  il  gradimento  ,  che  il 
Duca  aveva  dimostrato  dell' offertogli  donativo,  e  la  intenzione 
altresì  da  lui  manifestata  di  venire  a  visitare  la  nostra  città  ;  per 
la  qual  cosa  si  fecero  le  debite  disposizioni  per  riceverlo  ,  me- 
diante ancora  un  prestito  volontario  di  denaro  fatto  da  molti 
cittadini  ,  ai  quali  ne  fu  promessa  la  restituzione  celle  rendite 
del  d^zio  della  imbottami*  del  \  ino  di  quell'anno  <i).  Ma  egli 
poi  non  venne,  per  quanto  si  può  dedurre  dal  silenzio  de'  nostri 
registri . 

Francesco  Sforza  seguirò  nel  governo,  e  nell' amminisrrazion 
cconom  ca  d.lle  città  del  suo  dominio  le  pedate  di  Filippo  Ma- 
ria suo  suocero  ,  eh'  egli  usò  di  chiamate  col  nome  di  padre  , 
e  di  cui  sempre  onorò  L  memoria  .  Quindi  ad  esempio  di  lui 
diede  alla  nostra  citta  non  solo  i  soliti  Cfficiali  Ducali,  ma  an- 
cora un  Commiss  aio  ,  e  dispose  degl' impieghi  municipali  di  Du- 
cal  nomina.  L'eletto  a  Commissario,  e  Luogotenente  Ducale 
fu  L-mmiso  de  Tebaldi  Bolognese,  e  lo  fu  al  principio  di  Apri- 
le di  detto  anno,  con  autorità  estesa  a  tutto  il  vescovado,  o 
sia  contado  Comasco  ;  e  per  ciò  questo  insieme  colla  città  do- 
veva pigigli  nella  solita  proporzione  tra  l' uno,  e  l'altra  fiorini 
25.  del  valore  di  soldi  ^z.  imperiali  al  mese  a  titolo  di  pigio- 
ne, e  di  urens.li  di  casa  per  lui,  e  de'  foraggi  pe'  suoi  caval- 
li (ij  .  Egli  nominò  in  seguito  un  nuovo  Podestà,  ed  un  nuovo 
Referendari:).  Il  Podestà  fu  Azione  Visconti  d'  illustre  casato, 
ed  affioc  d:lli  Duchessa,  e  questi  venne  con  un  treno  maggio- 
re dell' us ito  (1)  Il  Referendario  era  Giovanni  da  Lampugna- 
no  (4),  a  cui  venne  poi  sostituito  Cristoforo  de'  Pagnani,  uno 
de' Maestri  dHie  Damali  entrate  (5).  Gli  altri  di  mano  in  mano 
nominati  fu  fon  un  Tesoriere  Ducale  della  città,  e  vescovado  di 


fi)  Ordinat     26.  te    17     Marcii   !4?o.   f    241     Se  sri[.   voi.  cit. 

(il  Or  linat,  4  Am.  li  Se  1  s  Junii,  k  tt.  A115.  14JO,  toI  .  4.  f.  147.  a 
z.i$.  al  ari.  Se  joi  ccr^o  *  et  Lit.  P<it\  de  Matl'.ano  Lscamt.  *  Commi*.  Luga»i 
zi.  Ffkr.  1  ■# 5 1 .    Reg.    8     Decr     Se  Lit.    Da;,  f.    1  o.    «ergo. 

(3  Ordiaat,  *t,  Scpt  e jisH.  ari.  f  3x1.  ibi ,  5c  ex  Lit.  Bianca:  Ma:. x  Vice  «ora. 
Due.  Med.   ad  Potf?t.  Com.   30.   Jan     1451.    Reg.    s.    f    1. 

(4)  Ex   Dccr.   Due.    12.   Scpt.   14    ...    voi     1     mei     Moa.   f.     mf. 

(j;  Lit.  Die.  i.  Mattii  14  jt.  &  alt.  Ai  g.  jimotteux  fi,  Febr.  14  j;.  Heg.  |. 
f,  jy.  le  71.   ttigo  . 
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Com3,  l'Ufficiale  delle  guardie,  e  delle  bollette ,  un  altro  Ufficia- 
le deputato  a  spedir  le  licenze  de' grani  pel  lago,  un  Sindaco, 
un  Cancelliere,  ed  un  Ragioniere  della  Comunità,  e  finalmente 
I  due  Giudici  delle  scrade ,  e  delle  vittuaglie  (r).  A  più  force 
ragione  il  Duca  ritenne  per  se,  o  a  disposizione  del  Magistrato 
dell'  entrate  straordinarie  le  cariche  di  Avvocato  ,  e  di  Sindaco 
fiscali,  instituite  già  da  Filippo  Miria  (i) ,  alla  prima  delle  qua- 
li cariche  vediamo  poi  eletto  sorto  l'anno  1465.  un  benemerito 
nostro  cittadino,  e  dotto  Giureconsulto  Codeo  da  San-Bcnedet- 
to  (3J  .  Mi  i  nominati  dal  Duca  agl'impieghi  della  Comunità, 
non  che  i  suoi  ufficiali",  continuavano  a  ricevere  i  fissati  stipend; 
dalla  Camera  Ducale,  la  quale  pagava  eziandi  )  alcuni  alrri  impiegati 
nel  servizio  della  medesimi  Comunità,  e  le  $p:sz  giornaliere  occor- 
renti ai  diversi  di  lei  ufficj ,  cioè  di  libri,  carra  ,  cera,  vernice, 
e  simili,  come  ancora  le  obblaiioni  aS.  Abbonii),  a  S  Ambro- 
gio, a  S.  Agnese  in  occasione  delle  srazioni  solite  farsi  ogni  an- 
no   dai  dodici   di   Provvisione  a  quelle   chiese  (4). 

Il  gaudio  ,  che  avea  recato  1'  ingresso  di  un  Principe  gran- 
demente rispettato,  ed  amato,  venne  in  breve  amareggiato  di 
una  pubblica  calamità.  Park)  delia  p.^sre  ,  fi  igeilo  pur  troppo 
frequente  a  que' tempi  ,  li  quile  portata1  dagli  oltramontani  in 
Italia  l'anno  1450  ,  e  rapidamente  per  essa  dilatatasi  a  cagione 
del  continuo  passaggio  d  ogni  gen'e  a  Rotini 'pel  gubbileoy  a  tac- 
co ancora  questo  Stato,  e  princi  talmente  le  città  di  Pavia,  e 
di  Lodi,  e  poi  anche  di  Milano,  nella  quale  ulc  m  1  città,  al  di- 
re del  Co  rio,  perirono  30:11.  persane  (5)  \  preservare  li  nostra 
da  sì  pericoloso   morbo  amendue  iConsigljdi  Provvisione,  e  Ge- 


(1)  Ordinar,  ji    Marcili    rj    Spc     15    Ocr.  Se  i->    De.   1450.   f  14J    %\6    jtr. 

k  3^5.  toI.  4.  Lit  Due  x6.  Njr,  /4JL  &  ^o.  Apr.  «4J*.  Reg  *.  f.  Ji.  tergo, 
&   47 

(1)  Par.  Due.  4  Jan  &  n.  Apr  14^1.  f  33  Se  ]i.  Se  ti  Vt.  M?gistr.  #.  Julia 
1454     f.    111.   &  srq    Reg     8 

(l)    Lii.  Magistr.   Intrat.   ExrraoH.   1.   Ocr     '4*f     Reg     $■  f    311. 

(+)  Lic.  Magistr.  ad  Refer  dici  >7.  Febr.  14J6  Re?  *  f.  i**.  te rgo ,  St  f. 
Sepr.  1457.  f.  19  Rfg  9.  Lt  Camera  Ducale  pagava  alla  Comunità  per  i»pe?e  in  litri, 
carta,   cera,  ec.  lire    io.  al   mes<-  (  cit    Lit.    Magistr.   17.   Fedr     1456). 

(5)  Fx  Or.iinat.  31  Aug  1450.  f.  310  toI  4  Corio  Ist.  di  M:l  Part.  6  f.  40Z. 
Il  Sanut»  nelle  Vite  dei  Dogi  di  Veneti»  (  Script.  Rer.  Iva!.  J.  zi.  cai.  1x38.  )  fa 
asccadere  i  rnorti  Milanesi  a   *om. 
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aerale  ordinarono,  e  misero  in  opera  le  cautele  più  opportune. 
Posero  due  cittadini  per  guardia  a  ciascuna  delle  porre ,  ed  A 
porto  del  Lago,  ed  a  loto,  non  meno  che  a'  Conestabili  depu- 
tati alla  custod.a  ordinaria  delle  porte  medesime,  ingiunsero  se- 
veramente, che  non  permettessero  V  enti  are  a  chiunque ,  sia  fo- 
restiero ,  sia  cittadino,  vegnente  dalla  Romagna,  oda  i-ltre  par- 
ti della  .tilia  inferiore,  anz.i  niuno  fosse  ammesso,  se  non  mu- 
nita di  bulletta,  li  qu.de,  indicando  la  persona,  e  il  luogo  ,  da 
cai  veni  a  ,  ne  accertasse  la  sanità  (i).  Al  qual  fine  ancora  fis- 
sarono al  di  fuori  di  Porta  Torre  in  luogo  opportuno  la  resi- 
denza dell'Ufficiale  delle  bollette,  a  cui  apparteneva  siffatta  vi- 
gilanza, egualmente  che  la  soprantenienza  alle  guardie  (%) .  Nella 
scelta  d«  queste  si  ebbe  poi  rigjirdj  a  risparmiare  que' cittadini ,  i 
quali  da  qualche  arte,  o  mestiere  ritraevano  tutta  la  loro  sussisten- 
za (ì,).  Non  ostante  però  ledette  cautele,  la  peste  entrò,  ed  in- 
crudeli  in  Como  nell'anno  seguente,  secondo  che  afferma  il  Gio- 
vio  (4)  ,  al  cui  detto  ,  sebbene  manchi  l' appoggio  delle  ordina- 
zioni di  quel  tempo,  le  quali  nuovamente  ci  abbandonano  dal 
principio  del  145 1  al  1468.,  abbiamo  però  nel  registro  ottavo 
dei  decreti .,  e  lettere  Due  li  qaanto  basta  a  confermarlo.  Ivi 
troviam  >  prim  e:  mente,  che  nei  primi  due  mesi  del  145  1.  la  no- 
stri città  trovatasi  ancora  illesa  da  quella  malattia,  essendone 
testimonio  non  meno  una  lettera  Ducale  del  primo  di  Marzo 
145 1  (57,  che  le  instruzioni  dii  nostri  reggitori  stese,  e  fatte 
distribu  re  .  erso  la.  fine  dell' anreceien  e  Febbrajo  a  solo  inten- 
to di  preservamela,  le  quili  instruzioni,  per  essere  le  prime  in 
questa  miteria,  io  accenno  brevemente,  e  sono  le  seguenti.  1. 
Che  avessero  a  porsi  le  guardie  non  solo  alle  porte  della  città , 
ma  ancora  ai  portoni  de'  sobborghi  per  impedirne  l'ingresso  a 
qualunque  persona,  che  venisse  da  luoghi  infetti.  2.  Che  la  cit- 
tà si  tenesse  ben  purgat?  da  ogni  sorta  d'immondezze.  3.  Che 
i  pellicciai  confetto! i,    e  beccai  usassero    nell'  esercizio    de' loro 


(1)  OHinat.    io.    &    31.    Aug     &    7.   Sept.     1450.  in  eod.  voi.   f.    joi,   310.  Se 
5  \z.  a    ttrg»  . 

(1'    (Or  lioit.    7.    Mail   e:u$d.    an.   ibi    f.    ijp. 
(})  Ordinai      o     Aug    s«p.  cit.   f,   3*1. 
(4;  H.st.  Fa:r    Ibi     y>     ai 
;$/  la  ut.  voi.   ».  D.it.  li  Lit.  Due.  f.    if. 
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mestieri  le  più  severe  cautele  per  allontanarne  ogni  pernici  e 
esalazione.  4.  Che  le  strade  pubbliche  della  città,  e  de' sobborghi  , 
e  le  fosse  della  stessa  città  si  sgombrassero  ,  e  si  tenessero  sgombrate 
dalle  acque  corrotte  ,  o  stagnanti ,  dando  a  queste  un  libero  corso. 
5.  Che  tanto  dentro  la  città,  quanto  ne'sobborghi  fosse  vietato  il  met- 
tere aspalto,  od  altra  materia  ncll' acqui,  che  la  trattenesse,  e  la 
facesse  corrompere.  6.  Che  scoprendosi  da  alcuno  de'Mcdici  del  Col- 
legio nella  cura  di  qualche  infermo  un  segnale,  abbenchè  dubbio,  di 
peste,  dovessero  essi,  pr-vii  una  diligente  consulta  fra  di  loro, 
informarne  gli  ufficiali  Ducali,  od  i  precidenti  all'  Officio  delle 
Provvisioni,  7.  Che  gli  empirici,  barbieri,  i  acan'aturi,  ed  altre 
simili  persone  aon  s'ingerissero  nell  1  cara  de^l i  a.nnalati,  se  non 
datane  notizia  all'Ufficiale  deile  bollette  ,  o  al  Priore  del  Jollcgio 
de'  Medici  .  8.  Che  nessun  barbiere  ,  o  speziale  medicasse  ,  o  som- 
ministrasse medicine  ad  alcun  infermo  senza  licenza  dell'uno,  o 
dell'altro  de' suddetti.  9.  Che  i  morti  di  peste,  o  di  altro  nule, 
dovessero  presto  seppellirsi,  e  pia  presto  ancora  i  giudiziari  ,  ed 
i  sepolcri  tenersi  ben. chiusi,  e  su^ellati  in  modo  che  non  ne  sor- 
tisse alcun  odjre  .  io  Che  finalmente  i  Sacerdoti  chi  im  ti  all'as- 
sistenza d'infermi  noi  assistiti  da  medico  ,  o  barbiere  ,  o  speziale» 
prima  di  amministrar  loro  i  Sacramenti ,.  o  subito  dopo  d'  a  er- 
li  amministrati  si  prendessero  cura  di  notificarli  alle  persone  di 
sopra  mentovate  [i).  E  queste  instruzioni  fur^n  approvare,  e  lo- 
date dal  Duca  colla  sopraccitata  lettera,  nell  1  qutle  però  egli  or- 
dinò, che  si  mind-isscro  ancora  "da  approvarsi  dal  suo  Consiglio 
Segreto  . 

Ma  nel  mese  di  Giugno  del  medesimo  anno  questo  conta- 
gioso morbo  già  dominava  in  Como  ,  e  vi  durò  almeno  sino  al 
Settembre;  ai  9.  del  qual  mese  troviamo,  che  il  Vicario  vesco- 
vile Alberto  de'  Martignoni  appunto  a  cagion  della  peste  in  Co- 
mo dominante  stava  ancora  ritirato  nel  castello  di  Paccda ,  luo- 
go della  terra  di  Fino  (z) .  Sul  finir  dell'  anno  la  peste  propa- 
gatasi ancora  ad  alcune  terre  della  Valle  di  Lugano  (3)  cessò  in 

questa 

fi)   Instract.   sup.  sanir.  die!    15     Febr.    1451.  in   Reg.   S.   Decr.  &  Lit.  Due.  f.j. 
(2)  Instr     9    Scpt.    14.JI.   in   Prot.  Jo    de   Zoblis  p.    %6. 

(j)  Ex  Orckaat.  Cons.  Commun.  Lugani  11.  Junii  eiusd.  an.  in  teliti,  olim   Cas* 
Jo'.  Bellasii. 
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questa  città  ,  e  sebbene  vi  si  continuassero  sino  all'anno  1453.  le  cau- 
tele preservative,  stante  che  la  medesima  durava  ancora  in  Cantù ,  ed 
in  alcuni  luoghi  della  pieve  d' Incino  confinanti  col  nostro  territorio 
fi).  Le  vienine  di  questo  flagello  in  Como  non  furon  poche,  e  ciò 
specialmente  si  rileva  da  una  supplica,  che  la  Comunità  porse  al 
Duca  per  aver  il  suo  assenso  a  poter  ridurre  il  numero  dei  Con- 
siglieri, o  sia  Decurioni  dai  100.  ad  80.,  allegando  per  motivo 
la  morte  di  molti  di  loro  cagionata  dilla  peste,  il  qual  assenso 
si  ottenne ,  ma  solamente  per  tre  anni  (2).  E  di  questa  contagio- 
ne,  come  ancora  della  fuga  de' cittadini  a  cagion  d'  essa  ,  ne  abbia- 
mo altra  prova  in  una  lettera  Ducale  dei  5.  di  Ottobre  di  qucll' 
anno  (3) ,  colla  quale  il  Duca  commise  al  nostro  Podestà  di  pro- 
cedere vigorosamente  contro  i  fanti  di  Michele  da  Luca  mandati 
qua  a  presidio  delli  citta,  i  quali  introducevansi  rubando  per  le 
case  abbandonate  d.t  alcuni  cittadini  appunto  per  la  peste,  come 
ivi  si  dice,  e  gli  raccomandò,  che  unisse  le  sue  cure  con  quelle 
doli  Ufficiala  Dacalr  qui  deputato  sopra  la  sanità  per  consenar 
la  città  sai  va  da  ogni  detrimento  ;  dal  che  ancorasi  può  inferire, 
che  la   peste   già.    v  i  tosse  cessata . 

U.>a  delle  prime  cure  di  Francesco  Sforza  fu  quella  di  rie- 
dificare il  distrutto  castello  di  Porta  Giovia  di  Milano,  p  r  la 
quii  impresa  chiese  l'assenso  dc'Milanesi  (4),  ed  impose  a  tutto 
il  paese  suddito  la  somminisrra^ione ,  ed  il  servizio  assiduo  de* 
carri  bisogne  oli,  dei  quali,  fatto  il  compartimento  sopra  tutte 
le  città,  e  Terre  del  suo  dominio,  ne  toccò  uno  alla  città,  e 
vescovado  di  Como;  e  questo  peso,  a  cui  talvolta  fu  surrogata 
l'opera  di  un  certo  numero  di  falegnami,  e  manovali,  o  sia 
guastatori  {$) ,  continuò  più  anni ,  e  costava  un  fiorino  del  Re- 

P  P 


(1)  Ex  Lit.  Due.  19.  Apr.  1451.  &  4.  Julii  1453.  f.  43.  &  se<|.  Se  pi.  tergo 
Reg.   S 

(i)  Rcscr    Due.    j.  Maii   1451.  f.   53.  ibi. 
(i)   In  eod.   Reg    f.   3/. 

(4)  Corio  Ist.   di  Mi  P.    j.  f.    401.  e  seg. 

(5)  Lit.  Due  1.  Maii  14^2.  ibi  f.  47.  &  +8.  I  falegsaaii  avevan  Ja  mercede  tfi 
fiorini  io.  al  mese,  e  di  fiorini  6.  i  guastatori.  Il  fiorino  era  computato  in  ragione 
di  solii  31.  imperiali . 
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co  al  giovno  (i) .  Furon  ancora  ristaurati  altri  castelli,  ed  ia 
ispecie  quc'  di  Lugano ,  e  di  Codelago  a  spese  della  Valle  Lu- 
ganesc ,  e  della  pieve  di  Balerna  ;  e  le  bombarde  per  munizione 
dell'ultimo  di  detti  castelli,  furon  colà  mandate  da  Como  verso 
Tanno  1458.  (1).  Ma  nel  tempo  s'esso  ch'egli  pensava  a  se  me- 
desimo col  provveder  alla  difesa,  e  conservazione  dillo  Saro, 
che  aveva  conquistato,  applicossi  con  egu  ,1  sollecitudine  a  pro- 
curare jI  bene  de'suoi' sudaici .  Egli  tro  a  asi  impegnato  nella 
guerra  co'  Veneziani ,  ed  insieme  sprovveduto  dd  mezzi  di  so- 
stenerla. I  sudditi  erano  smunti  dalle  passate*  gravissime  impo- 
ste, e  l'erario  impoverito  per  le  alienazioni  dell'  entrate  came- 
rali fattesi  specialmente  sotro  l'ultimo  Duca,  così  che,  al  riferir 
del  Sanuto  (3),  l'entrata  deilo  Staco  di  MI  ano  erasi  ridotta  alla 
metà.  Pertanto  Francesco  tratiò  di  pace  colla  Repubblica  di  Ve- 
nezia; ma  indarno:  conciosiachè  quell'ambiziosa  Repubblica  sti- 
molata dalle  attuali  a  lei  favorevoli  circostanze  anelava  ad  in- 
grandirsi sempre  più  colle  spoglie  di  questo  Stato;  e  quindi  po- 
sto nella  necessità  di  continuare  la  guerra  ,  e  di  aver  per  essa 
gli  ajuti  de' suoi  sudditi,  eccitò  con  sua  lettera*  dei  9.  di  Luglio 
la  nostra  Comunità  a  mandare  a  lui  quattro  de'  più  assennati , 
esperti,  e  zelanti  cittadini  per  intendere  a  viva  voce  i  suoi  sen- 
timenti intorno  a  questo  affare.  In  esecuzione  di  detta  lettera  , 
e  di  altra  degli  11.,  l'Ufficio  di  Provvisione  con  aggiunti  elesse 
i  nobili  Cristoforo  da  Muralto  ,  Giacomo  de' Rusconi;  Giovanni 
de'  Lavizari ,  e  Francesco  da  Riva  in  delegati  al  Duca  (4)  ,  i 
quali  dopo  d'  aver  eseguita  la  loro  commissione  ritornati  da  Mi- 
lano riferirono  nel  giorno  21  dello  stesso  mese  ad  una  nuova 
adunanza  di  Savj,  ed  aggiunti  l'esito  della  medesima,  esponen- 
dole ,  che  il  Duca  aveva  a  loro ,  ed  a  tutti  gli  altri  delegati 
delle  altre  città  del  suo  dominio  significato  il  sincero  desiderio, 


(1)  Lit.  Due.  if.  Febr  30.  Mirtii ,  Se  subsecr.  14.fi.  f.  7.  17.  5c  u.  tergo,  & 
z.  Martii,  &  \7  Aprii.  1451.  f.  41  Se  48  ibi.  Il  fiorino  del  Reno  eie t tir»  valeva 
soldi    jj,.  a  tenore  della  grida  Ducale  dei  z6    di  Apt  le  dd  ì-fjj.    (  in  eod    Reg.   8. 

f.    «4-  ) 

(s)   Ex  libr.  ration.  dati  Se  reeepti  per  Canepar.     Commuti     Lugani,  &  Vallis    al» 

(3)  V'ite  dei  Dogi  di   Venezia  Rer.  Irai.   T.   zz.  col.  ><>;. 
aa,  1451.  ad    1458.   apud   Jaud.   Bellasium  . 

(4J  Ordtaat.  11,  &   13.  Julii  14 f«.  f.   188,  *  18*.  voi.  4. 
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ch'egli  aveva  della  pace,  e  quanto  aveva  operato,  ed  operava 
tuttora  per  fida  co'  Veneziani"  ;  ma  che  l'insaziabile  cupidigia  di 
costoro,  altronde  consapevoli  delle  strettezze  dell' erario  Ducale 
per  l'assegnamento  delle  rendite  dello  Stato  fatto  a* creditori  sot- 
to l'antecedente  governo,  opponevasi  a' suoi  disegni,  e  che  per- 
ciò tiovavasi  costretto  d' invitare  i  suoi  sudditi  a  prestargli  de- 
li irò,  per  cui  abilitato  a  continuare  vigorosamente  la  guerra, 
o  indurrebbe  i  Veneziani  ad  una  onorevole ,  e  soda  pace,  o  en- 
trerebbe con  una  poderosa  armata  nel  loro  territorio,  e  così  ver- 
rebbero liberati  i  paesi  sudditi  dall'  oneroso  alloggiamento ,  e 
dille  ruberie,  e  violenze  delle  genti  d'armi;  alle  quali  proposi- 
zioni del  Duca  eglino  avevano  risposto  succintamente,  che  la 
Comunità  di  Como  sempre  fedele,  e  ubbidiente  al  suo  Sovrano 
avrebbe  date  in  questa,  come  in  ogni  altra  occasione,  le  prove 
delli  sui  ubbidienza,  e  fedeltà  (1/^  Venuti  in  seguito  due  nunzj 
Ducali  Pietro  Cotta  Segrct  trio ,  e  Cristoforo  Pagnano  ,  uno  de* 
Maestri  dell'entrate  Camerali,  fatto  poi  nostro  Referendario ,  co- 
me dicemmo,  esposero  in  dje  adunanze,- 1' una  de' Savj  di  Prov- 
visione, 1  altra  del  Consiglio  generale,  la  domanda,  che  il  Du- 
ca faceva  a  questa  Città,  come  a  turte  le  altre  dello  Stato,  di 
un  sussidio  vo'ontario,  e  nell'ultima  fu  deliberato  di  offrirglielo 
in  fiorini  3111  (ij  .  Mi  essendo  stata  qaesta  offerta  riconosciuta 
troppo  tcnac  a  fronre  dei  bisogni  (3/,  t'ece  di  mestieri  rimetter 
l'affare  in  consulta,  e  trattarlo  e  colli  Corte  Ducale  per  mezzo 
di  replicate  ambiscerie  a  lei  spedite,  ed  in  molti  altri  congressi 
del  minore ,  e  dd  m  iggi  >r  Consiglio  anche  per  la  scelta  del 
modo  men  gravos  ) ,  onde  ricavare  il  sussidio  medesimo,  il  qua- 
le finalmente  dopo  molti  trattati  fu  accresciuto  per  accordo  a' 
5500.  di  soldi  32  imperiali  per  ogni  fiorino,  da  pagarsi  4000.  in 
contanti,  ed  iJ  resto  in  tanti  drappi  di  lana  (4).  E  quanto  al 
modo  di  raccogliere  questo  danaro  fu  risoluto ,  e  conceduto,  che 
si  aggiungesse  un  terzo  a  diversi  dazj    della  città,    e  vescovado 


(1)  Ordinar   n.  eiusd.  wiens.   f.   191.   ibi. 

(t)  Ordinar    15.  &   16.  eiusd    mens.  ibi   f.   1*3,  &  dueb.  s?<j. 

(3)  Ex   Ord.nat.   i.  Aug.    145».  ibi  f.   197    &  se<j. 

(4)  Ix  Ordinat.   cit.  te  al.   7.   9.  Se   io.  Aug.    z.8.  Sepc.   1.   3.   6,  9.  &  io.   Oct. 
145».  f.  z.jj.   300.   joi.  Se  sc<{.  k.  a  311.  ad  337.  eiusd,  yoJ.  4. 
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•i  Como ,  e  stante  V  urgenza  del  pagamento    fu  altresì  stabilito 
di  raccoglierlo  frattanto  col  già  usato  pronto  mezzo  di  un  pre- 
stito, il  quale  si  o.dinò  di  distribuire  sopra   245.   famiglie  alme- 
no  per  minor  aggravio,  e  ciò  premessa   la  divisione  di  detto  sus- 
sidio tra  la  città,  e  li  università  delle  Terre  d.I  lago  in  ragio- 
ne di  lire  51    per  ogni  ico  alla  prima,  e  di  lire  49  alla  seconda, 
giusta  la  redola  antica  ,  e  confermata  da  ordini ,     e    da    arbitra- 
mcnti     1) .  E   perchè   moki   si   lagnarono  delle   t  sse    del   prestito 
loro  assegnate  da  dieci  a  ciò  eletti,  ne  furon  nominati  altri  quin- 
dici per  la  riforma  della  distribuzione  dJle  tasse  medesime  (2.). 
Ma  il  suddetto  carico   di  fiorini  5500.,  ed  .diri  da.*  di  3500. 
per  ciascuno  imposti  negli  anni    145?  ,  e  1454    (3),  oltre  un  pre- 
stito volontario  di  ducati   1200.  offerto  da' Comaschi  nel  primo 
di  detti  anni  in  testimonio  di  singolare  attaccamento    al  Sovra- 
no; e  per  la  cui  restituzione  furon  impegnate  le  entrare    came- 
rali di  questa  stessa  città  14),  e  parimente  due  altre  imposizio- 
ni, che  venner  dietro,  una  di  fiorini   5500.  nel    1460.,    V  altra 
di   iom.  :  ridotti  poi  per  gli  sporti   riclami  a  4111.  nel   14.65.,    e 
cjuest'  ultima  per  la  sola  città ,  essendo    stato    tassato    a    parte    il 
«ontado ,  e  convenutane  la  quantità  in  lire    gm.    imperiali   (5), 
tutti  questi  carichi  non  erano  che  soccorsi  momentanei   ,    e    ri- 
chiesti da  straordinarie  circostanze  di  guerra,    o  di  altre    emer- 
genti necessità  dello  Stato.  Per  supplire    ai  di  lui    bisogni    ordi- 
nar) ,  a  cui  non  bastavano  le  rimaste  rendite ,  era  necessario    di 
rimetterle,  per  quanto  potevasi ,  nello  stato  primiero.    Ciò   egli 
fece  con  togliere  le  diminuzioni  fatte  ai  d  izj  nell'interregno,  o 
sia  sotto  il  governo  repubblicano,  e  restituirli  a  quel  segno,  in 
cui  erano  vivente  Filippo  Maria,  avanti  però  l'aumento  del  ter- 


(1)  Ordinai,  io  li.  2.0.  &  14.  Oct  &  4  Not.  eiusd.  aa.  f.  317.  31*.  331, 
335.   343.  &  seq.  toI.  4. 

(i)  Qrdinat.  4.  &    US.  Nov.   eiusd.  an.  ibi  f.   343     34?.   &  s°q. 

(3)  Lit.  Angeli  Simonetta:  ad  Refer.  Com.  n.  Febr.  1 4  j  3 .  f.  78.  tergo,  Se  Due. 
itf.  Febr.  i4f+.  f.  116.  tergo   R.eg.    8. 

(4)  Lit.   Mag.  11.  Nov    1453    &  Due.   17.   Febr.   1454.   ibi   f.  io»    Se  ito. 

(5)  Ex  Ordinat.  17.  Junii  1460  f  30.  voi.  f.  Ord.  Due.  3.  Junii  i4<?$  Reg. 
91  al.  14.  f.  115.  tergo.  Ordinat  4.  il  18  u  Febr.  1.  Martii ,  5  &  31.  Maii,i7. 
Junii,  ij.  Julii,  6.  Se  jj.  Nov.  14M  voi  j.  f.  5.  1/.  u,  13.  if.  14.  18.  30, 
%6.  63  8e  l-6.  Chiesto  sussidi»  fu  raccolta  eoa  nuove  addizioni  fatte  a  diversi  dazj 
Camerali. 
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zo  ,  con  richiamar  alla  sua  Camera  e  dazj ,  e  diritti  stati  alie- 
nati per  concession  graziosa  ,  e  col  ripristinare  le  tasse  del  sale 
sforzato  ,  il  qaal  carico  era  stato  levato  parimente  sotto  il  detto 
governo  (1).  Ma  queste  tasse  del  sale  egli  impose  a  guisa  di 
carico  straordinario  rinnovandole  quasi  ogni  anno  ,  ed  in  quan- 
tità ora  maggiore,  ed  ora  minore,  cioè  ora  di  una  mezza  tassa, 
la  quale  fu  poi  costretto  di  replicare  nello  stesso  anno  ,  ora  di 
una  tassa  intera  ,  ed  oia  di  una  tassa  e  mezza  (x)  .  Procacciò 
ancora  al  suo  erario  un  altro  compenso  ritornando  il  corso  trop- 
po akerato  delle  monete  con  grida  dei  31.  di  Ottobre  1465.  ($)', 
conciosiaché  il  valore  del  Ducato  d'oro  era  salito  dalle  lire  3. 
e  s^ldi  4.  alle  lire  4  ,  e  così  a  proporzione  quello  delle  altre 
monete  ;  d"  onde  era  nata  la  dispersione  delle  buone  monete  na- 
zionali, e  l'inondazione  delle  forestiere  d'ogni  inferiore  qualità, 
e  l'erario  Ducale  vi  perdeva  il  quinto  delle  entrate.  Ma  questo 
saggio  prjvvedimento  fu  in  breve  nvocato  ,  o  sia  modificato  per 
l'importunità  de' n'corsi  di  coloro,  che  colpiti  dalla  perdita  pre- 
sente non  calcolano  i  futuri  vantaggi,  essendosi  con  Ducai  re- 
scritto de'  14.  di  Gcnnajo  del  1465.  (4)  permesso  di  spender  le 
monete  nazionali  al  corso  di  prima,  salva  la  disposizione  dell* 
editto  rifonmtorio  ne'  pagimenri  de'dazj,  e  delle  altre  entrate 
camerali,  e  rispetto  alle  monete  forestiere.  Ricorse  finalmente  ad  al- 
tri spedienti  di  far  danaro  ordinando  la  ritenzione  di  due  mesate  del 
soldo  a'suoi  salari  iti  negli  anni  1452..,  e  1454  ,  e  mettendo  all'incanto 
alcuni  pubblici  ufficj  5),  tutto  ciò  su'le  tracce  del  suo  antecessore. 
Al  contrario  piegandosi  alle  instanze  di  molte  città,  e  Terre 
del  suo  dominio  abolì  le  annate  de'  frutti  insiem  coi  carico  della 
imbottatura  dal   medesimo  antecessore  suo  imposte  a'  feudatari. 


(1)  Lif.  Due.  ad  Nicol,  de  Ghirnghellis  Nunt.  Due.  in  civit.  Co™,  an.  145  1.  Se 
Magtsti  4  0;t.  14S2.  19  Apr.  1455  &  4.  Aug.  1461.  Rrg  8.  f.  1.9.  30.  67.  & 
153     R-g    8    &   176     Rtg     9. 

ti  Lt  Djc  i.  Martii  .  &  15.  Janii  1452.  f.  39.  Se  5»  Mgistr.  18  Dee. 
1453-  8  Jumi  14*4.  17.  Ft-br  Oc  17.  S.pt  Mi!  7-  J  n  &  1.  Sept.  1  4  $  *  1.  Sepr. 
1457-  3«-  Jan.  J45»  14  Jan  i  +  jy  1  Jan.  14**  146).  &  mC>4  f  k  4.  1 1  j. 
J40.   ni.    ,80.    i.)+     Reg.    8     &    56      4':     85.    ij({.    108.    &    141.    Reg     9. 

(3;  In  voi    veter.  Mon.  f.    1  36     &   s.rj. 

U    Ibi  f   137. 

(5;  Lic.  Die.  18.  Apr  M$t.  &  17.  Marti!  14J4.  &  (t  dirk  Magistr  z8  Julii 
14 Ji.  f.    43.  «4.  &  »ecj.   ic   ìl8.  tergo  Reg.    8. 
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e  donatarj  per  beni  avuti  dalla  liberalità  del  Principe,  ed  a  pos- 
sessori di  mulini ,  ed  altri  edifizj  ad  acqua  di  ragion  camerale  , 
tolse  i  decreti  rivocatorj  delle  esenzioni,  o  imponenti  una  tassa 
su  di  esse,  ed  annullò  i  decreti,  ordini,  e  lettere  nella  materia 
degli  alloggiamenti  de'  cavalli ,  e  fanti ,  eccettuato  quel  solo ,  in 
cui  si  dichiarava  quanto  di  foraggi ,    ed  alerò  dovevasi  dare  dai 
paesani  ad  ogni  armato  di  lancia  (i).  Ma  quanto  all',  esenzioni 
fu  a  riparo  del  troppo  facile  loro  abuso ,  e  di  altri  inconvenienti 
stabilito  ,  che  in  avvenire  non  si  attendesse  alcuna  esenzione ,  la 
quale  non  fosse  stata  prima  presentata   al  Migistrato    delle    Du- 
cali entrate  ordinarie ,  e  pubblicata  all'  atto  dell'  incanto    de'  da- 
zj  (z)  ;  e  poi  il  I>uca  per  ulterior  bisogno  di  denaro  negli  anni 
146 1.  e   1463.  sottopose  nuovamente  gli  esenti  laici  al  pagamen- 
to della  tassa ,  o  sia  di   un'  annata    del    profitto    delle    lor'   esen- 
zioni  (1)  .  Nella  qual  cosa  egli  ,  sia  per  troppo  rispetto  alle  dis- 
posizioni di  suo  suocero  ,  sia  per  ricompensare ,    ma    con    poco 
saggia  maniera,  la  benevolenza,  ed  i  servigi  resi    ali  1  sua    per- 
sona, od  allo  Stato,  trascese  alcune  volte  i  giusti    confini    con- 
fermando troppo  faciimenie    le  anciche,    o    concedendone    delle 
nuove    non    s  >lo    a    singolari   persone ,  o  famiglie,  ma  anche  a 
Comunità  (4) .   E  ben  tr^masette  di   tali  famiglie  ,    o  Comunità 
esenti  conta/ansi  in  Como,  e  nel  suo  vescovado  (5)     Anche  la 
città  nostra  era  in  possesso  di  accordar  es  nzioni ,  le  quali  però 
rimanevano  a  carico  della  sola  Comunità  ,  e  dovevano  approvarsi 
dal  Principe,  e  di  fatto  ne  accordò  a' cittadini  benemeriti  ,  e  più. 
sovente ,  e  con  miglior  consiglio  a'forestieri  invitati  per  ciò  a  hs* 


(1)  Decr.  Due.   j«.  Aug.   14?  $    ibid.   f.   169. 
(1)  Lit.   M-igistr.    11.   Apr     14   4.   f     111.   ibi. 

(3)  Ord.    Due.    11.  Ft-br,   1461     Si   16.   D;c    1463.  Reg.   9.  f.    iét.   141    &  e<j.  * 

(4)  Pnvil.  &  Rescr.  Dac  /  Noy.  1453  f  100.  "rgo  ,  30.  Oct.  14J4  f  '*•?• 
5.  Manli  t4  5  5.  f.  1  J3-  *'•  febi.  '4  5*  f.  t  9  1 .  &  seq  Reg.  8  7.  Mail  1457  f  30  &  3  1. 
4.  Oct.  1458.  f.  71.  3.  Oa.  1461.  f  175).  &  seej.  1.  Nov.  1460.  f  108  14.  Apr 
1450.  f.  144.  tergo,  &-  13.  Maii  1461.  f.  151.  Reg.  9  Fra  i  privilegi  di  esenzio 
accordati  a' Comunità  merita  special  menzione  quello  di  Ponce  in  Valtellina  pel  moti 
da  cui  leggesi  ivi  indotto  il  Duca  a  conceder  a  quella  Comunità  la  remissione  della 
parte  a  lei  spettante  dell'annuo  censo  dì  lire  5000.,  che  la  Valtellina  pagava  per  patto 
alla  Camera  Ducale,  il  qual  motivo  erano  le  grandi  spese  da  essa  Comunità  sostenute 
per  la  difesa  della  Valtellina  contro  i  Veneziani  (  Cit.  Rescr    14.   Apr     J4*e.  )• 

(5)  lx  Lit.  Commi*.  Due.  i€.  Dee,  1463.  Reg.  9.  f.  141»  &  sej. 
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sar  qui  il  domicilio ,  e  cosi  rifar  i  danni  della  popolazione  sce- 
mata  dille  passate  guerre,  e  pesti,  e  gravezze  eccessive  .  L'esen- 
zion  però  era  limitata  ai  soli  carichi  perdonali,  e  straordinarj  , 
ed  a  breve  tempo  per  lo  più  di  soli  tre  anni  ;  ma  era  accom- 
pagnata d  1  privilegio  di  cittadinanza  (j).  E  poiché  tacciam  cen- 
no di  sifTi:ti  privilegi,  convien  notare,  che  la  cittadinanza  sole- 
vasi  coneed  re  ora  dal  Principe  di  sua  autorità,  ed  oradaiSavj 
pieposti  ali  Ufficio  delle  Provvisioni;  ma  questi  concedcvanla 
con  riserva  dclli  Da^l  appar  azione  ,  e  quegli  d"  ordinario  sen- 
tito prima  il  p  rcre  di  detti  Savj  (i) .  Talvolta  accordavasi  an- 
che a  titolo  di  onoie,  e  ad  illustri  personaggi,  fra  i  quali 
rammemoro  soltanto  Giovanni  da  Balbiano  Cavaliere  dorato  , 
o  i>ia  d.  Ilo  sperone  d*  oro,  Conte  di  Chiavenna ,  e  cortigia- 
no del  Duca  (  3  )  ,  e  per  questo  stesso  titolo  alcuni  de'  no- 
stri ottennero  la  cittadinanza  Milanese  (4)  .  La  nostra  fu  este- 
sa ,  o  confermata  io  questo  spazio  di  tempo  a  diverse  Co- 
munità,  e  segnatamente  a  quelle  di  Rovenna ,  Piazza,  Maslia- 
jJco  ,  Laglio  ,  C-arate,  Torigia  ,  Bn'enno .,  e  Bievio,  e  tanto  cir- 
ca le  Comunità,  quinto  circa  le  persone  ammesse  alla  cittadi- 
nanza era  stabilito  per  massima ,  che  dovessero  continuare  a  so- 
nere i  carichi ,  ed  i  pesi ,  quelle  colla  università  delle  Terre 
del  lago,  a  cui  appartenevano,  queste  col  luogo  dell'  origine, 
riservato  d' indi  in  avanti  il  concorso  colla  città  per  li  beni  di 
nuovo  acquisto  (5)  . 

Dopo  questa  digressione  alcune  notizie  particolari  di  Como 
mi  richiamino  alle  tasse  del  sale,  ai  dazj,  ed  agli  alloggiamenti 
de'  soldati.  Quanto  alle  tasse  del  sale,  ritenuta  la  total  quantità  del- 
le staja  sotto  Filippo  Maria  assegnate  sì  alla  città,  che  alla  uni- 
versità delle  Terre  del  lago ,  si  lasciò  all'  una ,  e  all'  altta  l'arbi- 


(1)  Et  Reicr.  Due.  i7.  Fcbr  145^.  Reg.  8.  f.  ij»i.  &  se<j.  &  Ordinat.  fi.  & 
:i.  Oct.   &  14     Dee.    14JO.    f,    3iy      333      36C  &  seq     &c. 

(2;  kescr  Djc  t.  M'.  i  14-ft.  f  49  &  50  3.  Jin.  t6.  Maii  ,  &  17.  Ocr. 
1473.  f.  88.  «X.  &  ìc*  1.  N^t.  1454.  f.  170.  &  se<j.  Reg.  8.  13.  Maii  1461.  a 
f.    171.    ad    173     k.   al     plur.    Rcg.    y 

(3)   PririJ    Djc.    ti.    No?     j  46  3 .    R»g.    j.    f    23J.   rer^o . 

C4)  Pnv.  Due.  io.  Jum  -455.  f.  150  &  scq.  Reg.  s  k.  z.  Juniii4yj>.  f.  IO. 
Reg     9.  f 

(j)  Priv.  k  Rescr.  Djc  i<  Maii  ,  &  7.  Oct.  14^3  1 8.  Maii  14*4.  J.  Mar- 
tii  145  f.   f    pi.  &  scq.   no.  141.  Si  i+L,   Rcg.  t.  Ordinat.    »j.    Oct.  146 j.     v  ' 
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trio  di  rinnovarne  il  compartimento  fra  ciascuna  delle  Terre,  ca 
ne,    ville,  famiglie,  o  persone  colle  regole  per  1  addietro  stabi- 
lite, fra  le  quali  ora  vedesi  indicata  quella  dell' assegnamento  di 
un  quartaro  di  sale  per  ogni  persona,  e    di  uno  stajo    per  ogni 
vacca  da  latte  (s.)  ;  ma   ciò   di    maniera    che  la   Ducal    Camera 
venisse  a  ricevere  dalla  città  l'intero  prezzo  delle  staja  mi. ,  in 
cui  essa  era  stata  tassata,  e  dalla  università  delle  Terre  del  lago, 
o  sia  dal  contado,   rutte  quelle  lire  26610.  imperiali,    che    rice- 
veva regnante  1' ultimo  Duca  .  Il  prezzo  del  sale  era  di  lire  quat- 
tro allo  stajo  per  li  cittadini,  e  di  lire  tre,  e  soldi  quattro  per  li 
foresi ,  e    tal'  era  l' importanza    ài  una    tassa  (z)  ;    i   Gravedonesi 
però,  alla   cui   pieve  era  stata  imposta  la  quantità  di  staja  350., 
pagavanlo   in  ragione  solamente  di  soldi    44.    (1) .    Il    compartr- 
mento  del  sale  fra    i    cittadini    fu  nnnovato  l'anno    1458.,    nel 
quale  per  convenzione  stipulatasi    tra   la    Camera   Ducale ,    e    la 
Città,  e  da  affettuarsi  al  cominciar  del    seguente  anno,  le  staja. 
2000.  furon  ridotte  a   1800.  in  ragione  di   24.  libbre  grosse  Mi- 
lanesi  per  ogni  stajo ,  compresevi  ancora  li  Castellanza  di  Bara- 
delio  ,  e  la  vicinanza  di  Cernobio ,  le  quali    per  l' addietro  era- 
no tassate  a  parte  nel  carico  óA  sale;  ed  in  virtù    di    tal    con- 
venzione le  così  dette  gabella,  e  gallette  dt:l  sale  della  città  di 
Como  restarono  a  piena  di  lei  disposi/ ?one  insiem  colL'  n.  mine 
del   caneparo,  o  sia  dispensiere,  e  del  controscr.ttore  ,  i  cui  salar j 
però  di  fiorini  otto  al  mese    avevano   a   pagarsi,    come    pi  ima, 
dalla  Camera  suddetta    (4) .    Nella    prima    imposizione  di   queste 
tasse  fattasi  l'anno    1452.   i  Comaschi  ne  ottennero    la  remissio- 
ne della  quarta  parte  dalla  liberalità  del  Sovrano    riconoscente  , 
e  propenso  ad  esaudir  le  loro  instanze  (5) . 

Ri- 


(1)  Ex  Lit.  Magistr.  ad   Rcferend.  Comi    iz.  Julii  1478.   Reg.    9    £    65.    tergo. 

(1)  Lit.  Magistr.  ij.  Junii ,  &  4  Oct.  14  jr.  11.  Martii,  19.  Apr.  &  16.  Junii 
145).  *3-  Fe^r«  &  10-  Nov.  1456,  1.  Febr.  1457.  J.  Maii ,  26.  Junii  .  &  11.  Julii 
1458.  &  i7.  Julii  145P.  Reg.  s.  f.  5.9.  67.  146.  1J3.  &  161.  &  Reg.  5.  f  3.  14. 
J7.  62.   65,    111.  &  seej. 

(})  Ex  capit.  convent.  ioter  Frane.  Sfbrt.  Due.  &  Pleb.  Grabed.  in  lib.  Statut. 
Grabed.  p.   81. 

(4)  Ex  Lit.  Angeli  Simonetta  ad  Prxsid.  negot.  C'vit.  Com  diei  14.  Junii  14  jz. 
f.    jp.  tergo  Reg.   8.  &  Rescr.  Due.    18.  Aug.  1458.  Reg.  9.  a  f.   77.  ad   8©. 

(j)  iz  Lit.  sup.  eie.  Angeli  Simone:  u»  . 
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Rispetto  ai  dazj  aveva  la  Comunità  di  Como  in  sua  pro- 
prietà quello  della  imbottatura  del  vino  anche  in  virtù  del  pri- 
mo de' citati  capitoli  convenuti  con  Francesco  Sforza.  Qaesti 
dopo  l'anno  1451.  tolse  ad  essa  Comunità  il  detto  dazio,  e  lo 
incamerò,  come  fece  di  simili,  ed  altri  dazj  ceduti  ad  altre  Co- 
munità, o  singolari  persone,  e  ciò  attesi  gli  urgenti  bisogni  del- 
lo Stato,  e  inissimamente  della  guerra  contro  i  Veneziani  (1) , 
Nel  1455.  a  richiesta  della  medesima  glielo  restituì,  ma  riser- 
vato a  se  l'atbitrio  di  rivocarlo,  e  s.tto  la  condizione,  ch'es- 
sa pagasse  alla  sua  Camera  ogn'  anno  lire  noo.  imperiali,  e  di- 
chiarò altresì ,  che  ciò  faceva  a  contemplazione  delle  fatiche ,  e 
spese  dai  Comaschi  sostenute  in  ajuto  dello  Stato .  Passati  sci 
anni  il  Duca  richiamò  nuovamente  quel  dazio  alli  Camera,  ob- 
bligandosi però  egli  di  corrispondere  in  vece  alla  Comunità  di 
Como  annue  lire  900  a  suo  beneplacito  ,  Io  che  protestò  di  fa- 
re non  meno  ad  intercessione  di  Galeazzo  Maria  suo  primoge- 
ni o,  e  Conte  di  Pavia,  che  per  la  singolare  fedeltà,  e  devozion 
de'  Comaschi  da  lui  parimente  ,  e  dalla  Duchessa  sua  consorte 
in  altre  precedenti  lettere  attestata,  (z)  Al  contrario  cedette  al- 
le Pievi,  o  Terre  del  lago  i  dazj  del  pane,  e  del  vino,  e  dell' 
imbottato  stesso  per  convenzioni  con  ciascuna  di  loro  successi- 
vamente fatte  ,  per  la  quale  esse  obbligavansi  a  pagare  ciascuna 
ogni  anno  alla  Ducal  Camera  una  certa  somma  di  denaro  in 
luogo  de'  medesimi  dazj ,  ed  a  questo  benefizio  ,  il  quale  forse 
tornò  ad» utile  vicendevole,  e  che  sembra  stato  a  quelle  conces- 
so in  sollievo  delle  rappresentate  moire  gravezze,  e  spese  ,  da  cui 
dicevansi  sopraccaricate  (3) ,  aggiunse  quello  di  liberarle  dalla  so- 
lita onoranza  di  soldi  sei  per  ogni  stajo  di  sale ,  che    pagavano 


(0  Ex  Lit.   Due.  i.   Àug.  14JJ.  Reg     8.   (.    léy  &  seq.  &  Decr.  18.  Julii  relat. 
.-,   Lit    Magistr     4.    Aug.  14*1.   Rcg.  9.    f.    17* 

(t)  Cit.  Lit.  Due.  t  Aug.  1455.  &  Mig:srr.  4.  Aug.  1461.  Item  ex  Lit.  Frane. 
Sfornar  Djc  17.  Ocz.  1453.  f  jR.  &  Bianca:  Mara:  al  noèti.  Pra:;i  1.  negot.  Com- 
muti. Colà  x.  Aug.  <4^t  f  65  Reg.  8.  Questo  predicato  di  nobili  continuò  ad 
«sarsi   dii   Da:hi   di   M.lano  ntlie   letcere  seri-te  ai   reggitori  della  nostra  Comunità  . 

(3)  Lit  Die  9.  Febr.  &  16.  Martii  1451.  f.  )6.  &  3$  13.  Marcii ,  14.  Maii  ; 
te  Au2.  1454  f-  in.  &  seq.  &  113  6.  Matui,  3.  Maii  ,  éc  1.  Ajg.  145  J.  f.142. 
&-  se^.  a  f.    /48.   ad  151.  Se   16$.  Reg.  eiusi. 
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al  dispensiere  della  gabella  del  sale  del  lago  fi).    Fra  le   spese, 
che  aggravavano  ledette  Terre,  eravi  il  mantenimento  della  na- 
ve armata,  la    quale    continuossi    a    tenere  a    custodia   dei    dazj 
sotto  la  direzione  del  Capitano  del  1  igo ,  il   qual  carico  ritornò 
dal  dorso  de  gabellieri  su  d'esse  Terre  (i) . 

Passiamo  agli  alloggiamenti  della  soldatesca.    Nel    suddetto 
capitolato  era  stata  conceduta  da  Francesco    Sforza    ali t  citta,  e 
distretto  di  Como  la  esenzione  da  ogni   alloggiamento  di  caval- 
li ,  o  fanti  ,  come  ancora  da  ogni    somministrazione  di    soldati , 
navicellai,  guastatori,  carri,  fieno,  biada,  strame,  od  altro,  ri- 
servatone il  caso  di  necessità,  massimamente  del  transito  di    trup- 
pe, e  della  difesa,e  conservazione  della  citta    stessa,  e  del  suo  ve- 
scovado.  Ciò  non  ostante  molte   parti   del   Comasco,    ed    in    is- 
pecie  le  pievi  di  Zezio,  Fino,  ed   Uggiate,  la  Casrellanza  di  Ba- 
iadello  ,  e  le  Terre  del  Monte  Lompino,  di  Cernobio,  Mokrasio, 
TJrio,  Tomo,  e  Rezzonico  ,  ed  altre  del  Iago  dovettero    conti- 
r.uare    a    sostenere  pia.  o  meno,,  e  con  grande  lor  danno  l'alio?- 
giamento  delle  licenziose  genti  d'  arme    si  a  piedi ,  che  a  cavai- 
io  sotto  i  condottieri    Ducali   Estore  di  Doyono ,  e  Gaspare   da 
Sessa .   La  Comunità  ricorse  più  volte  alla  Corte  Ducale  per  es- 
serne liberata;  ma,  non  avendo  ciò  ottenuto,  pensò  ella  mede- 
sima a  compensar  per  tal  aggravio  non  che    i  cittadini ,  che  ave- 
van  il  domicilio  nelle  Terre  alloggiatiti ,  ancora  queste  stesse  col 
rener  allegeriti  e  quelli,  e  queste  nel  compartimento    degli    altri 
carichi .     Il    peso    dell'  alloggiamento ,    sebbene  interrotto  ,  durò 
alcuni  mesi  anche  dopo  cessata  la  guerra ,  scusandosi  il  Duca  sul- 
la necessità,  che  a  ciò  l'obbligava,  ma  di  poi  noi  ne  ottenem- 
mo la  liberazione,  mediante    però    il    convenuto    pagamento    di 
fiorini   800.  (1) .  Prima  di  tal  convenzione  troviamo,  che    i  cit- 
tadini pagavano  una  tassa  mensuale  in    luogo    di    esso    alloggia- 
mento (4),  e  che  il  vescovado ,  o  sia  contado  nostro,  nei    pri- 


(l)  Lit.  Magistr.  io.  Junii  14.61.  f  196.  iunet.  ai.  Due.  ij.  Maii  14-tfc.  f.  141. 
Reg.  ,. 

(1)  Ord.  Due.   31.  Jan.   145J.  Reg.    *.   f    140. 

(})  Ord.  1.  Apr.  t.  Julii,  26.  A«g  &  i*.  Oce.  *4yo.  voi  4.  f.  44 j.  z%j+ 
310.  337  8c  seej.  Lit.  Due.  4.  Sept.  10.  &  1:,  Ocr.  Se  i«.  Dee.  14^4.  f.  117.  iti* 
&  133     Reg.   *. 

(4)  Rescr,  Due.   19,  Junii  14 ji,  £  2$,  tergo  Si  cit,  Lìc.    Due.    io.   Dea.   B4S4- 
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,ii  anni  del  dominio  di  Francesco  Sforza  concorreva  al  carfeo 
della  tassa  de1  cavalli  introdotta  da  Filippo  Maria,  essendovi  un 
Ducal  deputato  a  questa  tassa,  che  risedeva  in  detto  vescovado, 
e  vedendosi  la  medesima  tassa  espressamente  eccettuata  in  diversi 
privilegi  di  esenzioni  a  quegli  abitanti  concedute  (i). 

La  guerra  Veneta,  di  cui  varj  furono  i  successi,  ma  per 
Io  più  favorevoli  all'invitto  nostro  Principe,  terminò  col  trat- 
tato di  Lodi  conchiuso  agli  8.,  e  segnato  ai  9.  di  Aprile  del 
1454,  del  quale  e i,li ,  ad  esempio  de'  Visconti ,  ci  porse  l'av- 
viso con  lettera  del  medesimo  giorno  9. ,  e  noi  ne  celebrammo  il 
fausto  avvenimento  col  prescrittoci  triduo  di  processioni,  di  fuochi 
d'allegrezza,  e  di  suoni  di  campane  a  fest  1  (1)  secondo  il  solito» 
In  virtù  di  questo  trattato  la  Ghiajadadda  restò  a  Francesco,  e 
questi  restituì  ai  Veneziani  le  conquiste  da  lui  fatte  nel  Brescia- 
no ,  e  Berg  unisco  coli' aggiunta  di  Crema  (3).  Vennero  in  se- 
guito le  paci  con  Guglielmo,  e  Giovanni  Marchesi  di  Monfer- 
rato, e  con  Lod  >vico  Duca  di  S.ivoja  ,  i  quali  parimente  erano 
in  guerra  conerò  lo  Sforza  ,  e  per  esse  lo  Stato  di  Milano  riebbe 
i  paesi  tolti ,  e  già  in  turto,  o  in  gran  parte  ricuperati  coli'  armi  ,e  fu 
fissito  il  filine  Sesia  per  confine  fra  i  due  dominj  dei  Duchi  di 
Milano,  e  di  Sivoja  (4).  Così  ottenuta  la  pace  generale  Fran- 
cesco li  custodì,  e  la  conservò  così  al  di  dentro,  come  al  di 
fu)ri,  se  eccer turiamo  l'impresa  di  Genova  da  lui  acquistata  ia- 
siem  con  Suoni,  e  can  tutta  la  Riviera  occidentale  anche  per 
cessione  di  Li. dorico  Xl.  Re  di  Francia  nel  1464.,  e  se  ec- 
cettuviama  gli    ajati    datila    Ferdinando    Re    di    Napoli    contro 


(1)  Ex  R-s  r  D-c  5  Mvi  14*»-  «bi  f  85.  tergo,  &  Priv.  7.  Maii  14/7.  &  4. 
O;:    1458    R.^.    9    f    30    &  so    &  -tx. 

fi)  uit.  Fnnc  Sforna-  a!  Co:nmis.  Porest.  &  Prxsid.  re^ot.  Comrr.un,  Com.  sub 
4,'it  9.   Apr   -1454     Reti    8-  (-  l'-- 

(»)  Tract  Pac  int  Frane,  sfori.  &  Venct  eorumrj  Soc.  apud  Du-Mout.  Corp.  Di- 
jicm  T.  3.  ad  an.  145+  Sunoietta  in  vit*  Iran-;.  Sfort  lb  ti.  13.  &  14.  R,er. 
Ital  T.  ti.  Crisrof.  da  Sullo  Ann.  iìre.c  dil  col.  a-j.  al.  8^1.  T.  sres.  Sanato  Vite 
dei  Dogi  li  Venma  dal.  col.  1141.  al.  Ufi.  T.  ai.  Cronica  di  Bologna  T.  Lt.  dal. 
col.    699    al.   7-6 

(4)  Tract  Pac  int.  March.  Montiifi-r.  &  Djc  Mediol.  17J.1IÌ;  7474.  apjd  Du  M^nc 
Simoce'ta  Kb  14  a  col.  «165.  ad  É74.  Crisrof.  da  Soldo  lai.  col  8S3.  al  8>i. 
oanu:o  coi.  iffi.  Bearcott.  is  £.  Georgio  C'hrjn.  Mojtisfcr.  P.er.  Ioti.  T.  13.  c<A. 
733.  &  se<£. 
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Giovanni  d'Angiò  Duca  di    Lorena    (i),  ed   al    mentovato    Re 
Francese  contro  la  lega  di  molti  Principi  del  Regno ,  nella  qual 
guerra  6nv  Sforzeschi  condotti  da  Galeazzo  primogenito  del  Duca 
l'anno  1466. sostennero  con  prodigj  di  valore  la  riputazione  del  nome 
Italiano  (1)  .  E  più  saggio  àc  suoi  antecessori    si  studiò  di  asso- 
dare il  suo  dominio  con  un  buon   governo ,  e    per    via  di  trat- 
tati ,  e  di  nuovi  legami  colle  Potenze  straniere ,  e  massimamen- 
te con  quelle,  che  pretendevano  di  aver  diritto    sul    medesimo. 
A  questo  fine  sin  dall'anno  1452.  egli  aveva   cercato  di  guada- 
gnarsi il  suffragio,  e  l'amicizia  di   Federigo  III     Re  de' Roma- 
ni ,  allora  che  questi  calò  dalla  Germania    in  Italia  per  ricever- 
vi le  due  corone  del  Regno  Italico,  e  dell'  Imperio,  inviando  a 
lui  il  più  volte  nominato  Galeazzo  Maria  con  decoros*   comitiva 
a  Ferrara  per  rendergli  omaggio,  sebbene  ciò  non    obbia    avuto 
il  desiderato  effetto.  Conciosiachè  Federigo,  forse  per  la  pretesa 
devoluzione  del  Ducato  di  Milano  qual  feudo  imperiale  ad  esso 
Imperio ,  volle  essere  incoronato  dal  Papa  in  Roma    anche  per 
Re  di  Lombardia,  e  d'  Italia  contro  la  pratica  inveterata,  onde 
gli  ambasciatori  Milanesi,  al  cui   Arcivescovo  apparteneva  s'ff.it- 
ta  coronazione,  protestarono  contro  di  essa,  e  Niccolo  V.   Papa 
dichiarò,  che  non  intendeva  con  tale  atto  di   pregiudic  tre  ai  di- 
ritti dell'Arcivescovo  di  Milano  (3)     Più    fortunatamente    Fr  n- 
cesco  trattò,  e  strinse  alleanza  con   I  odo.  ico  Re  Cri  iti  -nissimo  ri- 
cevendo da  lui  in  feudo  Genova,  e  Savona  per  distoglie. rio   jiall" 
appoggiar    coli'  armi  le  pretensioni  del  cugino   Duca    di    Orléans 
già  signore  di  Asti,  pretensioni  derivate  dal  sangue    di    Valenti- 
na figliuola  di  Gian-Galeazzo  primo  Duca  di  Milano  (4),  la  qual 


(1)  Simonetta  lib.  27.  &  30.  Sanato  col.  1176.  Cronica  di  Bologna  col.  pff.  Da 
Soldo  Ann.  Bresc.  dal.  col.  891.  al.  8^r.  e  ?oi,  e  seg.  Giustiniani  ist.  di  Genova 
lib.  j. 

(z)  Simonetta  lib  31.  a  col.  774.  Da  Soldo  col.  904.  e  seg.  Sanuto  col.  11  ti. 
Cronica  di  Bologna  col.  762.  Ripalta  Ana.  Placcar.  Rer.  ital.  T.  zo.  col.  pi6.  Corio 
Ist.  di  Mil    Part.   6.   f.   413. 

(3)  Cronica  di  Bologna  col.  6$%  Sanuto  col.  11.fi.,  e  due  seg.  Da  Soldo  col. 
8£p.  870.  Annal.  Forolir.  Rer.  Ital.  T.  ti.  col.  314.  Infessura  Diai.  R.  I  T.  3. 
P.  1  col.  1133.  &  se«j.  Raynald.  Ann.  Eccl.  ad  an.  1451.  n.  1.  &  t.  T.  9.  edic. 
Lue.  p.    5  £7.  &  se«j. 

(4)  Simoretra  lib.  30.  Cronica  di  Bologna  col.  75  j.  Corio  Ist.  di  Mil.  P.  *•  f. 
411.  Sanuto  col.    177*.  Crisrof.  da  Soldo  Ist.  Bresc.  col.   8^>.  T.   zi.  Chron.    lugul». 
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alleanza  conchiusa  ai  22.  di  dicembre  de!1  1465.  fu  dal  Dac.t 
stesso  con  lettera  de'  23.  di  Gennajo  dell'  anno  seguente  notifi- 
cata al  Vescovo,  ed  a' magistrati ,  e  presidenti  al  governo  della 
nostra  Comunità  (1) .  E  questi  ebbero  parimente  da  lui  l' an- 
nunzio dell'  acquisto  di  Genova  con  altra  lettera  del  primo  di 
Giugno  del  medesimo  anno  1464.  (2).  Finalmente  pacificatosi  1' 
anno  1455.  con  Alfonso  Re  di  Aragona,  e  delle  due  Sicilie  altro 
de'  pretendenti  allo  Srato  di  Milano  il  Duca,  raddoppiò  l'allean- 
za,  e  1'  amicizia  con  Ferdinando  di  lui  figliuolo  ricevendo  da 
lui  la  figlia  Leonora  per  moglie  di  Sforza  Maria  suo  terzoge- 
nito, dando  ad  Alfonso  Duci  di  Calabria  nato  da  esso  Ferdinan- 
do Ippolita  sua  figliuola  in  isposa  ,  per  le  quali  ultime  nozze  ef- 
fettuatesi nel  1465.  diede  la  Comunità  nostra  un  segnale  di  sua 
compiacenza  nello  spontaneo  dono  di  varie  scelte  specie  di  vit- 
tuaglic  (3). 

Il  regno  di  Francesco  Sforza  è  celebre  ne' fasti  Milanesi  pel 
nuovo  canale  ora  detto  il  navilio  delia  Mirtcsan3  ,  ch'egli  fece 
aprire ,  e  con  cui  tirò  le  acque  dell'  Adda  da  Trezzo  a  Milano 
t  ;  1  do  >pio  '-antaggio,  e  della  irrigizione  de'fondi ,  e  della  condotta 
delie  merci  .  Questa  opjra  fu  incominciata  l'anno  1457.,  e  con- 
dotta a  termine  nel  1460.  (4).  Ma  era  riservato  al  celebre  Léo- 
nard) da  Vinci  il  migliorarla  con  sei  sostegni,  o  sia  conche  (  in- 
venzion  sua  ),  e  fu  poi  a  maggior  perfezione  condotta  l' anno 
1575.  ^5).  Abbiamo  parimente  sotto  quel  regno  ,  cioè  verso  1* 
anno  1465.  la  memoranda  introduzione  della  stampa  in  Italia  qua 
venuta  dalla  Germania,  dove  nacque  moki  anni  prima  (6). 


T.  eod.  col.  io«4.  &  sf(f.  VIjC  etiam  tab.  Feeder,  icti  int.  Christianis.  Gal.  Reg  & 
Jo.  Galeat.  Sfort.  9.  Aug.  147*1  *Pud  Liidg-  Cod.  Ital.  Diplora.  T.  t.  secr.  t,  clas. 
1,  cap.    1.  n.  1^. 

(1)    In   Reg    5.  f.    1  jo. 

(i)   Ibi  f.   t<6. 

d;  Simonetta  lib.  aj.  &  31.  Da  Saldo  col.  504.  Cronica  di  Bologna  col.  7jj. 
ito  col.  1281.  Anonjm.  Uiar.  Ncpol.  Rer.  Ital.  T.  zi.  col.  1131.  &  113*. 
Jiphemend  Sener.s.  T,  13.  cai.  771.  Ordinat.  30.  Apr.  &  ti.  Maii  1465.  voi.  j. 
f.   13.  &   26     t:rgo . 

(4;  Dfcr  Frane.  Sfortia:  Due,  Med.  t.  Julii  1457.  presso  il  Benaglio  Relazione 
Itterica  del  Mag  strato  cap.  i(.  p.  150.  e  seg.  Settala  Relaz.  sul  Navilia  della  Marte- 
sana  Frisi  de'  Canali  Navigabili  lib.   3.  cap.    3. 

(5)  Frisi  1.   cit. 

U)  Sanut»  Vice  dei  Dogi  di  Venezia  cit.  T.  ti.  col.  11*7.  &  seg.  Gherir-'o 
Meerman  Origini  Tipografiche  Tuabtsclù  Isr.  della  Letcerat.  Ital.  T.é.P.i.  lib.  t.  cap.  4  . 
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Ritornando  ora  dalle  cose  generali  alle  particolari  di  Conto, 
premetto,  che  la  forma  dell'amministrazione  pubblica,  e  del  governo 
economico  della  città  era  a  un  dipresso  la  scessa,  che  si  osservò  sotto 
l'ultimo  Duca  Visconti.  Il  Consiglio  maggiore  ,  e  generale  era  com- 
posto di  cento  Decurioni.  Questi  con  altri  50  eletti  in  loro  supple- 
mento ,  e  presi  per  terzo  dalle  tre  altre  volte  indicate  condizioni  di 
cittadini,  nomina vansi  da  quattro  a  ciò  deputati  dai  XII.  di  Prov- 
visione, la  qual  nomina  venendo  approvata  dai  detti  XII.  e  da 
altrettanti  Consiglieri  aggiunti,  i  nomi  degli  eletti  si  ponevano 
in  tre  bossoli  distinti  secondo  la  diversità  delle  condizioni.  Ta- 
le nomina  rinnovavasi  ogni  triennio,  e  nel  modo  prescritto  dai 
nostri  statuti,  e  dall'ultimo  decreco  fatto  da  Filippo  Maria  V  i- 
sconti  in  questa  materia  il  giorno  5.  di  Gennajo  1440*  (1).  Da 
questi  bossoli  per  egual  numero  si  cavavano  a  sorte  ogni  due 
mesi  i  Savj  deputati  al  detto  Officio  d  He  Provisioni  in  numero 
di  io.,  poi  di  9.  solamente,  i  quali  con  due,  o  tre  de' vecchj,  se- 
condo i  tempi,  componevano  1  intero  numero,  e  cavavansi  da  es- 
si (2)  parimente  i  delegati  a  qualunque  f?\re  (3) .  Eran  riser- 
vati al  Consiglio  generale,  come  per  l' addietro,  i  negozj  più 
gravi,  per  esempio  quelli  di  nuovi  carichi  da  imporsi,  della  ri- 
forma dell'estimo,  di  alien  izione  di  fondi,  o  mi  di  ragion  del- 
la Comunità  (4),  ed  al  medesimo  spettava  1  autorizzare  i  tfbtai 
pria  collaudati  dai  Consoli  di  viiustizia  ad  estrarre  gii  atti  pub- 
blici da'  protocolli  di  Notai  defunti  ($)  Tutti  gli  altri  negpzj 
venivano  trattati,  e  spedici  d  ti  detti  Savj  di  Pro  visione,  o  soli, 
o  uniti  con  un  certo  numero  di  origlieri  aggiunti  ora  mag- 
giore, ed  ora  minore  secondo  U  maggiore,  o  minor   importan- 


(1)  Dccr.  Due.  j.  Jan.  1440.  Ver.  Mon.  voi  t.  f.  8i.Or!inat.  30.  Aug  &15. 
Scpt.   144?.    voi.   4.  sign    D    f.   113.   134.  &  j;.   ò>pt.  i*6$.  voi.    j     a   f    5?.   ad    5*. 

(1)   Ex  cit.  Ordinai.   30.   Aug.   &  15     Scpt.    14*/».  de  al.  plur    voi     4    &    j. 

(3)  Ordinar.  »;.  Julii,  &  16.  Nov.  1450.  f  zgi  34$.  &  s.<j  voi.  4.  8c  31. 
Martii ,  Si  15.  Julii  146  J  f  18  &  }&  &  jo.  Apr.  14.(6.  f.  113.  tergo  voi  j  sign.E. 
In  questa  ultima  Ordinazione  vedesi  già  introdorto  il  costume  di  cavar  da  bossoli  ire 
Savj  ogai  bimestre   in  luogo  di  due  .   come  facevasi   per  lo  passa:»  . 

(41  Ordinar.  x6.  Julii,  &  t.  Aug.  1460.  voi.  4,£.ija.  &  Je<j.  &  257.  4.  &  J. 
Febr.  146*.   voi.    5    a  f.  16.  ad   8  3. 

(5}  Ordinat.  13.  Mail  14J0.  i.  x().  voi.  4. 
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za  del  negozio  (1).  Essi  eran  quelli,  che  davan  il  possesso  del- 
la carica,  e  ricevevan  il  giuramento  da*  magistrati,  ed  ufficiali 
eletti  dal  Duca,  che  nominavano,  o  cavavan  a  sorte  dal  bos- 
solo gli  altri  ufficiali  di  nomina  della  Comunità,  eccettuati  i 
Cancellieri,  la  cui  elezione  apparteneva  al  Consiglio  generale,  e 
lo  stesso  facevano  dei  quartro  Consoli  di  Giustizia  cavati  a  sor- 
te ogni  sei  mesi ,  come  per  io  pass  ito ,  ma  non  più  da  un  so- 
lo bossolo,  ma  da  dae  distinti,  uno  pe'  Dottori  di  Collegio,  Y 
altro  pe'  Causidici  ,  e  dae  dal  primo,  egli  altri  due  dal  secondo 
bossolo  (1)  Essi  ancora  eleggevano  i  sindacatori ,  o  sia  i  com- 
uni ,  che  assegna\ansi  al  Vicario  Generale  spedito  dal  Duca, 
secondo  il  solito,  a  sindacare  i  suoi  magistrati,  ed  eran  5.  gli 
eletti ,  cioè  4.  dd  numero  de' Consiglien ,  o  sia  Decurioni,  fra 
i  quali   uno,  o  due  Dottori  del  Collegio,  ed  un  Notajo  ($) . 

Negli  affari  ardui  ,  o  controversi  tra  la  Comunità,  ed  i  par- 
ticolari, tanto  l'Officio  di  Provvisione,  quanto  il  Consiglio  ge- 
nerale solevano  consultare  i  due  Sindaci,  od  uno  di  loro,  giac- 
che la  Comunità  a  que'  tempi  aVevané  due  ,  ed  aveva  parimente 
due  pubblici* banditori,  oltre  i  soliti  ufficiali,  e  ministri  (4).  Le  or- 
dinazioni poi  di  ambedue  i  Consigli  dovevano  essere  confermate 
con  decreto  del  Podestà,  o  suo  Vicario,  il  quale  perciò  interve- 
niva alle  loro  adunanze,  come  si  è  detto  altre  volte  (5). 

Molti  furon  gli  oggetti,  che  occuparon  le  cure  de' reggitori 
della  nostra  patria  durante  la  signoria  di  Francesco  Sforza.  Rita- 
gliaron  le  spese  superflue  (  neila  qual  riforma  economica  si  unì 
ancora  il  Duca  minorando  le  guardie  de' fortalizj  Comaschi,  ed 
in  ispecie  quelle  del  castello  di  Baradello  ridotte  da  otto  a  sei, 
alle  quali  continuava  a  presedere  un  Castellano  );  alleggerirono 
il  peso  delle  guardie  a' cittadini  nducendole  a  più  pochi  luoghi, 
ma  insieme  accrescendo  la  pena  ai  mancanti    dai    denari    21.  ai 


(1;  Ordinar.  17  Marcii,  17.  Apr.  13.  zi  8e\s  Jalli  1451.  Sec.  y»I  eiusd.  f. 
*43.    154    iJy.   i?i.  Se  se<j    Se  4    F.l>r    1465.  voi.    5.  f.   9. 

(i)  (3:  lioac,  17.  Se  13.  M  rcii ,  1  &  T.  A,r  1  Juoii,  15  Se  t«  S'.pt  17  Ntv. 
Si   ti     De:.    1453     toI.    4.  a  fol     ajy.   ad    3*7     Se   io    Junii   146J.   voi     j.   f.    15. 

(3.1   Or:  t.c.  1.  Julii   146  y.   voi     5     £,    31.  &  s 

(4)  ix  Ordinar  adoexa  R<-»cr  Dan.  6  Apr  1450.  Rg.  8.  f  1?  Se  stq.  Se  Or- 
dina:. 16  Dee  14JO,  voi.  4.  f,  i$9  16.  A.g.  mtil.  roUi.l46.tagO,  &  31. Jan. 
1474    voi    4    f    H    tergo. 

(j)  Ordu.  mcns.  Scpt.  14  jo.  rol.  4.  f.  3*7. 
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24    per  ogni  mancanza,  ed  a  soldi  5.    imperiali  in  occasion  d 
peste;  riformarono,  e  sottoposero  a  pia  regolar  sistema  la  pub- 
blica amministrazione,  ordinando,    che  si  formasse  un  csattoi  n- 
ventano  di    tutti  i    beni    mobili,    ed    immobili  di    ragione    della 
Comunità,  ed  altresì  un  registro  ben  ordinato  di    tutte  le  parti- 
te tanto   dell'  entrata ,  quanto  della  uscita ,  da  consegnarsi  ai  così 
detti  Carpari,  o  sia  Notaj  ad  essa   amministrazione  deputati ,  ri- 
tenuto 1'  ufficio  di  controscrittore,  a  cui  sottentrarono  i    Ragio- 
nieri  (1)  ;   e  finalmente  ingiunsero  un  rigoroso  rendimento  de' con- 
ti a  chiunque  aveva   parte  nell'  amministrazione ,    e  specialmente 
al  Tesoriere,  nel  cui  ufficio  di    poi  si  concentrò  quasi  tutta  la  fa- 
coltà .  di    ricevere,    e  di   spendere  il    denaro   pubblico,   ma  sopra 
mandati  di  pagamento  stesi   dai   detti   Lane  pari ,  e   sottoscritti  dai 
tre  vecchj,  o  sia  anziani  dell'Officio  di  Provvisione,  e  da   uno   de' 
Cancellieri,  e  quindi  al  di  lui  rendimento  de' conti  solevano  in- 
tervenire tre  de' Savj  d'esso  Officio,  i  tre  Nota}  detti  della  Ca- 
mpa ,  ed  i   Procuratori  insieme    co'  Ragionieri    della    Comunità , 
giusta    V  usato  ancora  sotto  i  Visconti  (1) .  Fra  le    entrate  della 
medesima  Comunità  eravi    eziandio    quella   delle    condannagioni 
in  materia  non  solo  di  vittuaglie,  e  cose  annesse,  ma  ancora  di  de- 
litti, a  cui -erano  imposte  pene  statutarie,  delle  quali  tratta  la  parte 
teVza  de'  nostri   statuti  ;  e  perciò  i  mentovati  wSavj  di  Provvisione 
deputavano  due   Notaj ,  o  sia  Attuar;  presso  il  Giudice  detto  de* 
ìrulerlzj ,  ed  agli  stessi  Savj  era  riservato  il    mitigar  le  pene ,  o 
il   venire  a  composizione  co' delinquenti  (3). 

Ma  la  studiosa  cura ,  ed  economia  del  pubblico  denaro  non 
era  da'  nostri  maggiori  portata  a  segno  che  ricusassero  ogni  one- 
sta rimunerazione  a  persone  benemerite  della  patria ,  e  trascu- 
rassero ciò,  ch'era  conveniente  al  comodo,  ed  all'ornato  della 
città.    Quindi  regalarono  coli'  assenso  del  Principe  nel   1465.  un 

pallio 


(1)  Ordinar.  12.  Apr  ir.  Junii,  &  ro.  Aug.  1450  f.  15J,  169.  &  joi.  tergo 
voi.  4.  J.  Jan  1465.  1  té.  Apr  &  7.  Maii  1466.  Scc.  f.  io*.  &  116.  voi.  5.  Lit. 
Magisti    &  Celiai.   Gener.   sup    stip.   nrlit.   11.  Jan    145  J.   Reg.   3.   f.   138. 

(1)  Ex  Ordinat.    ii.  Dtx.    14JO.    f.  367.   voi.  4.    3.  Martii ,    16.    &     3».    Aprii. 
1466.  voi.    5     i.  $$.   io»    Se   il},   tergo,   2.5.  Febbr.  &  7.  Maii  1476.  voi.  7.  f.  15° 
171,  &  seq 

(3)  Ex  Ordina.   1;     Ftbr.  &  seq.  1473.  i   js.  &  61.   voi.   C  &  ix.  Aug.   S-  & 
T}.  Noy.  &  i.  Dee.   1474.  f.  4/.  4f.  &  a  fol.   f*.  ?.d   57.  yoI.  7- 
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pallio  al  Podestà  Antoniotro  de'  Marchesi  Malaspina  per  aver  egli 
con  lode  amministrato  il  suo  officio  (1)  non  ostante  l'ordinazio- 
ne in  contrario  fatta  Tanno  1435. ,  e  di  cui  si  è  parlato  a  suo 
luogo  ,  e  ridussero  a  più  regolare  formi ,  ed  in  linea  colla  fac- 
ciata della  chiesa  Cattedrale  il  broletto  nuovo  ,  detto  ancori  il 
palazzo  de'  Notaj ,  ad  essa  contiguo  ,  e  lo  stesso  fecero  di  al- 
tre case,  e  de' portici  intorno  alla  piazza  ivi  situata,  che  com- 
prarono, e  riedificarono  all'intento,  distruggendone  quella  parte, 
che  irregolarmente  stendevasi  sulla  piazza  medesima,  e  ne  de- 
fjrmiva  l'aspetto.  In  questa  occasione  furon  adattate  nel  detto 
palazzo  una  stanza  per  gli  Avvocati,  o  sia  Dottori  di  Collegio , 
ed  un'altra  per  la  residenza  del  Referendario .  Fecero  fabbrica- 
re ancora  un'altra,  sebben  piccolissima,  stanza  al  mercato  de 
grani  per  comodo  degli  ufficiali  sopra  le  vittuaglie  1' anno  1456. 
E  per  le  spese  necessarie  a  siffatte,  ed  altre  opere  fu  permesso 
alli  Comunità  d  imporre  aumenti  su  alcuni  de'dazj,  come  an- 
cora di  tir  esigere  dmari  tre  per  ogni  soma  digr:.ni,  e  legumi 
al  lor'  entrare  in  città,  e  ciò  per  le  spese  della  rinnovazione  del 
sujlo  d'esso  mercato  eseguita  nel  1465.  (z)\  sotto  il  qual  anno 
ero  imi),  eh:  il  concorso  delle  pie/i  dell»  campagna  al  pigi- 
m.-nto  cosi  de'  carichi ,  come  d.lle  *p-se  ,  era  in  ragione  della 
dcciaii  parte  soltanto  (?) .  il  loro  e  )tn:>irtimento  facevasi  secon- 
da il  rispettivo  estimo,  il  quale  doveva  rinnovarsi  ogni  cinque 
anni  a  teax  delle  massime  stabilite   (\) . 

Ciò  n  m  ostante  in  questo  spazio  di  tempo  si  pensò  solo 
due  volte  a  rifar  l'  estimo  della  città  di  Como  .  La  prima  volta 
nel  1453.  a  richiesta  d'essa  città  il  Duca  ne  permise  il  rifici- 
mento  ,  e  questo  si  eseguì  dentro  i  primi  sei  mesi  di  queir  an- 
no verisimilmente  nella  f>rma,  e  maniera  osservata  per  T  addie- 
tro ,  e  lo  stesso  fu  accordito  alla  pieve  di  Menagio ,  e  per  essa 
eseguito  dai  delegati  delle  Terre  di  quella  pieve  sotto    la  inspe- 

r  r 


f»)  Ex  Lit.   Da:     z.  Febr.   14*   •   R'g    9    f    no. 

(i)  Rrscr  Da:  io.  Oec.  145?-  'n  vo'  *■  Ver,  Mori.  f.  11S.  &  Sftj  «cai.  1  ?, 
Frbr.  1455  Rrg  8  D-cr.  Se  Lir  Due.  f.  1 8  * .  Ordinar,  io.  Api.  &  ri.  Julii  i4*$« 
2.  Jan.  j  &  7.  Febr.  ìs.  Apr.  &  n.  Mail  1466.  voi.  j.  f.  io.  ì±.  £>.  S8.  120. 
*  118. 

(})  Ordina:.    1  y   No?    eiusJ.  an.   f.   <p.   ibi. 

{*)  OrJ.  Dac.  14.  Ftb.  1461-  in  ▼•!.  i.  vetec.  Moo,  f.   13J. 
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zione  del  Capitano  del  lago  (i).  La  seconda  riforma  dcll'estim» 
aveva  a  farsi  l'anno  1465  per  espresso  volere  del  Duca ,  il  qua- 
le spinto  dal  motivo  di  rimettere  in  giusta  bilancia  la  distribu- 
zione de' candii  fra  cittadini,  non  solo  la  comandò,  ma  volle  di 
più  che  fosse  eseguita  in  Milano  di  dodici  delegati ,  che  1«*  no- 
stra Comunità  doveva  nominare  .  Ma  avendo  questa  per  repli- 
cati messaggi  rappresentato  al  Duca ,  eh'  era  assai  più  espedienre, 
e  per  la  maggior  facilità  delle  informazioni  di  prendersi,  ed  a 
risparmio  di  spesa  I'  eseguire-  l' ingiunta  operazione  sul  sito  ,  ciò 
che  era  anche  conforme  alla  costante  pratica  de'  tempi  passati , 
il  Duca  rimandò  a  Como  il  Maestro  delle  Ducali  entrare  Cri- 
stoforo Pagliano  per  presedere  qui  alla  medesima ,  la  quale  poi 
non  ebbe  effetto  ,  atteso  che  la  Comunità  con  nuovi  ricorsi  al 
Duca  addimandò  la  sospensione  della  operazione  suddetta,  non 
giudicandola  per  ora  necessaria  (2.) . 

Dopo  la  cura  del  pubblico  patrimonio  le  vittuaglie  furon 
un  oggetto,  in  cui  occupossi  più  assiduamente  il  nostro  Officio 
di  Provvisione .  Esso  aveva  la  soprantendenza  a  tutto  ciò  che  le 
risguardava .  Quindi  deputava,  come  per  1' addietro,  due  de'suoi 
ogni  quindici  giorni  a  far  osservare  gli  statuti,  ed  ordini  in  tale 
materia ,  ed  a  procedere  contro  i  delinquenti  con  autorità  eguale 
a  quella  del  Giudice  nominato  dui  Duca ,  ed  altri  due  ogni  an- 
no ,  o  più  sovente  a  rivedere  i  processi ,  ed  a  pronunziar  le  sen- 
tenze congiuntamente  col  Giudice  medesimo,  ed  in  tale  posses- 
so si  mantenne  nuovamente  a  fronte  di  un  rescritto  Ducale,  che 
sosteneva  l'autorità  del  Giudice  in  competenza  dei  delegati  della 
Comunità  ($)  .  Fra  i  diversi  provvedimenti  fatti  nella  materia  , 
di  cui  si  tratta,  eravi  ancora  quello  della  proibizione  della  pe- 
sca in  certi  tempi  ,  e  con  certe  reti  (4).  Il  regolamento  de' gra- 
ni era  riservato  al  Principe ,  i  cui  editti  sotto  Filippo  Maria  im- 


(i)  LIc.  Due.  30.  Jan.  &  io.  Julii  1455.  4.  Febr.  1454.  &  14.  Jan.  1455.  f- 
78.  91.  &  13$.   Reg.   t. 

(1)  Lit.  Due.  27.  Junii  14^5.  Reg.  9.  f.  30S.  Ordinar.  31.  Martii  ,  y.  Maii 
3v  5.  &  7    Julu  eiusd.  an.   f.  18.   14.    31.  &  seq    voi     j 

(3)  Ordinar.  8.  Febr.  16.  Maii,  4.  &  30.  Oct.  I+6J.  f.  io.  16.  53.  tergo,  * 
6t.   voi.   s.    Rescr     Due.    30.   D^c.    14^3.  Reg.  9.   f.    187.   tergo. 

U)  Ex  Lir.  Migistr.  18.  Aprii,  ì4J$.  f.  Jjx.  Reg.  S.  ic  17.  Junii  1**0,  f. 
137.  &  se^.   Reg.   ,. 
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ponevan  pena  capitale  a  coloro  ,  che  li  trasportavano  fuori  dello 
Stato.  Quindi  egli  teneva  qui  un  Ufficiale  deputato  a  spedirne 
le  bollette  di  uscita  pel  lago  ,  ed  erano  fissate  sino  da'  tempi 
del  suddetto  Duca  le  limitazioni  di  grano  agli  abitanti  delle  Ter- 
re d'esso  lago  in  ragione  di  soldi  16.  di  pane  per  ogni  perso- 
na, ed  ogni  volta  (1).  Erano  riservate  al  Duca  ancora  le  cac- 
cie  (  come  già  sotto  i  Visconti  almeno  sino  dalla  signoria  di 
Gian-Galeazzo  (1)),  ed  egli  soleva  deputare  su  di  esse  un  Com- 
missario ,  o  Capitano  generale,  il  quale  creava  luogotenenti  per 
le  diverse  Terre  del  dominio  Ducale,  e  ciò  fece  anche  nel  Co- 
masco (1) . 

Abbiamo  sotto  Francesco  Sforza  ancora  la  riforma  degli 
statuti .  Questa  fecesi  nella  noscra  città ,  come  nelle  altre,  in  virtù 
di  espressi  ordini  del  medesimo ,  il  quale  avendo  conosciuto ,  an- 
che per  le  frequenti  lamentanze  di  ricorrenti ,  il  disordine ,  in 
cui  generalmente  ritrovavansi  gli  statuti  municipali  a  cagione  del- 
le passate  guerre  ,  e  per  conseguenza  il  bisogno  non  solo  di  ri- 
ordinai li,  ed  emendarli,  mi  ancora  di  rimetterli  in  pien  vigo- 
re, spedì  per  ciò  a  Como  in  Gennajo  dell'anno  1458  due  ri- 
spettabili Ministri  Pietro  Cotta  uno  de' Senatori  del  Ducale  Con- 
siglio Segreto  fy),  e  Sillano  de*  Negri  Dottore,  e  Consigliere  del 
Consiglio  di  Giustizia,  uomini  amendue  scienziati,  e  retti,  con 
facoltà  a' medesimi  di  conferma»  e  gli  statari,  decreti,  ed  ordini 
d'essa  città,  e  farne  eziandio  de' nuovi ,  qualora  fosse  stato  utile  ,  ed 
ingiunse  alla  Comunità  di  provvedere  del  conveniente  alloggio 
que' Ducali  Commi»  r; ,  ed  i  loro  domestici,  e  cavalli  (5).  In- 
tervenuti poi  essi  ali  t  convocata  adunanza  dei  Savj  di  Provvi- 
sione, e  lettavi  li  lettera  Ducale,  e  fatto  un  elegante  discorso 
sull' ogjetLo  della  lor  commissione,  i  detti  Savj  nominarono  tre 


(1)  D?cr  Pliilippi  M'.rae  Die.  M;Jiol  3.  Febr.  144^.  cnt.  Atit.  Due.  Mediol. 
D-cr.  impres.  p.  ij»3.  &  seq.  L.t.  Due.  u.  Apr.  1451.  8.  Juuii  1454  &  *..  Fcbr. 
145  5-   R'g-    8     f.    46.    1  1  j.    &    14<. 

(1)    Decr.  Jo.   Galeatii  Com.    Vrt.    16.  F-.br.    i?8<>.   in    impres.  p    %x.  Si  seq. 

(})  Lit  Caroli  de  Cremona  Dica]  Capuana  G;ncr.  sup.  venat.  ir.  Nov.  14*0. 
Si  ip.  Jan.    1465.    Reg    5»    f.    1*4    &   no. 

(4)  Il  Consiglio  Segreto  era  chiamato  anche  col  ijo.ts  di  Senato  (  Ex  Ordinit. 
xj.  Octob.  147?     in  toI.   sign.    G    f.  54    ). 

(5)  Decr.  Du:.    to.    Jao.    ft   Lic.    Dur,    14,   &    ij.  eiusd.   raens,  f   4j,  &  52. 
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Dottori  di  Collegio,  altrettanti  Causidici,  ed  altri  otto  idonei 
cittadini  in  cooperatori  a  sì  importante  negozio  ,  il  quale  ezian- 
dio coli' assistenza  assidua  dell'  eccellente  Dottore  Giovanni  de'Gra- 
nelli,  e  del  prudente  Giorgio  da  Retegno  Causidico  Comasco 
Procuratore  della  Camera  Ducale ,  e  Sindaco  fiscale ,  fu  intra- 
preso ,  e  condotto  a  fine.  Gli  statuti  adunque  così  riformati  fu- 
ron  anche  per  un  miglior  ordine  distribuiti  in  sci  parti ,  delle 
quali  la  prima  contiene  l'ordine  giudiziario  ddle  cause  civili  ,  la 
seconda  gli  statuti  dell'  ufficio  del  Podestà ,  la  terza  gli  statuti 
criminali,  o  sia  del  così  detto  ufficio  de'malefizj,  la  quarta  i 
civili ,  la  quinta  quelli  del  collegio  de'  Notaj ,  la  s^sta  finalmen- 
te gli  statuti  sopra  l'ufficio  delle  vittuagiie.  Nel  loro  proemio  si 
legge,  che  essi  trovavansi  prima  sparsi  in  diversi  libri,  e  confusi 
talmente,  che  non  potevano  servire  di  norma  a'Giudici  p:r  giu- 
dicare. Ora  fu  ordinato,  che  de'medesimi  si  facesse  una  diligen- 
te, e  tersa  copia,  la  quale  fu  eseguita  solamente  nell'anno  1465. 
e  poscia  si  trova  scritto,  che  essi  statuti  furon  confermati  dal 
principe  (1).  Prima  di  questo  tempo  il  Collegio  degli  Avvocati,  o 
Dottori,  si  mise  a  formare,  o  migliorare  i  suoi,  e  li  sottopose 
all'esame  dell' Ufficio  di  Provvisione,  il  quale  delegò  due  del 
suo  Corpo  a  rivederli,  ed  emendarli,  occorrendo,  e  riservossene 
di  poi  l'approvazione  (z).  L'esempio  fu  seguitato  da  alcune  del- 
le università  degli  artigiani,  le  quali  similmente  riformarono,  o 
fecero  di  nuovo  i  loro  statuti  particolari .  Segnatamente  quella 
de' calzolai  nel  1465,  li  compilò,  e  mandogli  al  Ducal  Consiglio 
di  Giustizia  per  essere  approvati.  Ma  esso  li  rimise  al  nostro  Uf- 
ficio suddetto,  da  cui  solevano  anche  per  l'addietro  simili  sta- 
tuti riconoscersi ,  ed  approvarsi ,  acciocché  gli  esaminasse  ,  e  ne 
riferisse  il  suo  parere  al  medesimo  Consiglio  (3).  D'indi  a  dieci 
anni  fece  lo  stesso  il  consorzio  de'  Battilana  (4) . 


(1)  Procrm.  Statue.  Com.  &  Decr.  Frane.  Sfrrriar  Due.  Mediol.  &c.  20.  Jan./^j*. 
praemis.  voi.  eorund.  &  ex  Ordinar.  18.  Fcbr.  1 4C  5.  voi.  j.  s:gn.  F.  f.  14.  tergo,  Se 
14.  Ocr.   1475.  voi.  7.  f /ij.  tergo. 

(1)  Ordinar.  21.  Sept.   14JC.  voi.  4.   f.  31S 

(3;  Lit.  Due  Cons.  Just  ad  Porest.  &  Pra:sid.  Negct.  Cororr.uo.  Com.  2.  Nor. 
14*5.  in  voi.    <j.  Ordinar,   f.   py.   tergo. 

(4)  Lit.  Due.  17.  Julii  telat.  in  Ordinar.   31.  eiusd,  raens.  1475.  vo^  7*  *•  loS' 
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La  menzione  delle  arti  ci  chiama  a  narrare  là    loro  sorte, 
ed  i  provvedimenti  relativi  ad  esse,  ed  al  commercio.    Erasi  e- 
stinta  la  fabbrica    de' vetri  abantico   qui   esistente.    Per    rimettere 
quest'arte  i  Savj  dell' Ufficio  delle  Provvisioni  nel   1454.  tratta- 
rono, e  stabilirò^  accordo  con  Giovanni,  e    fratelli    da  Monto- 
yono'  Mil-.r.esi,  ir»   virtù  del  quale  questi  si  obbligarono  di    pian- 
tare in  Como  la  fabbrica  suddetta ,  e  di  tener  provveduta  la  cit- 
tà di  tutte  le  varie  specie  di  vasi ,  e  lavori  di  vetro  nella    con- 
venzione specificati,  e  di  venderli  ai   prezzi  ivi  tassati,  e  ciò  sot- 
to i  patti  convenuti  della  esenzione  da  tutti  i  carichi  sì  ordina- 
ri, che  straordinarj  delia  Comunità  per  sci  anni,  e  della  ragion 
privativa  della  vendita  di  tali  merci;  la  qual  contenzione  fu  con- 
fermata da  Francesco    Sforza,    fi).    Questo    nostro  Principe  poi 
ad  instanza  non  meno   di  detti  Savj,   che    delia    università  degli 
artefici  di  lana,  proibì    l'introduzione    de' panni    forestieri  dentro 
la  città,  i  sobborghi,  e  corpi  santi  di  Como,   a  riserva  di  quel- 
li tinti  in  grana,  ed  altri  fini  d;l  valor  non  minore    di    lire  tre 
al   braccio,  e  ciò  per    l'allegato  motivo,    che  pochi   di  consimil 
sorta  ne  forniva  la  fabbrica  nostra.  1  detti  artefici  esposero    nel- 
la loro  supplici  al  Soprano,  che  in  tale  divieto    univasi    l'inte- 
resse immediato  della  sua  Camera  coli'  utilità  della  manifattura  na- 
zionale ;  poiché  i   panni  forestieri  rendevano  solamente  soldi    io. 
per  pezza  alla  Camera,  là  dove  da' nostrali  essa  ne  ricavava  lire 
tre,  e  più  (1);  dalla  qual  cosa  si  scorge,  che  la    tariffa  daziaria 
con   era  a  que' tempi  regolata  secondo  i  veri  principi  della  poli- 
tica. 11  Duca  favorì  questa  nostra   manifattura    con    altre    sagge 
disposizioni.  Egli  commise  nel   146 1.,  che  qui  si  facesse  la  com- 
pra de*  panni,  e  pel  vestimento  della  soldatesca  ,  e  per    uso  della 
Corte  Ducale,  e  ciò  continuò  a  fai  si  in  seguito    Concedette  an- 
cora agli  abitanti  di  Torno,  che  potessero  mandare,  e  vendere  a 
ritaglio  in  Milano  i  loro  panni    beretint ,    o   sia    misti,    com'era 
stato  conceduto  a'Cittadini  Comaschi  ($);  sicché  essa  manifattura  ri- 
salì all'antica  sua  prosp:rità,  risultando  ciò  dall'  esposto  in    una 


(1)   Rescr.  Due.    19.   Mnii   1454     f.    ni.   ?<    Iiy. 
(1)   Ord.    Due    14     Jan     1457.  Reg.   5.    f    13. 

(i)  L:t    Dj-'.  &   Magistr.    1.  a.   16.  &  19.  Martii  I4<i,  R    j,  1  f,  i*x.  ad  1^4. 
Lit.   Due.  u,  Dee.    i4  j  j.  f.   179.   Reg.    8. 
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supplica  annessa  a  lettera  del  Magistrato  Ordinario  de'  6. 
Novembre  dell'anno  1465.  (i),dove  ancora  si  legge,  che  le  mer- 
canzie di  Venezia ,  e  delle  parti  inferiori  facevansi  venire  per  la 
via  più  breve  dell'Adda,  e  di  Lecco,  e  non  per  la  più  lunga,  e 
più  dispendiosa  del  Po.  Veggonsi  in  altre  memorie  dique'tempi  , 
o  prossime  ad  essi,  ampliate  le  tintorie  a  comodo  della  medesi- 
ma manifattura,  ed  aperti  nuovi  condotti  di  acqua  alla  riva  di 
Aliasca  per  trasmettere  le  immondezze  al  Iago  mediante  la  con- 
cessione di  siti  pubblici  fatta  dalla  Comunità  a' particolari  per 
certo  prezzo,  e  sotto  l'obbligo  da  questi  assunto  dello  spurga- 
mento, e  manutenzione  d'essi  condjtti.  Ed  una  simile  conces- 
sione vediamo  poi  fatta  per  la  erezione  di  una  tintoria  ad  ar- 
mento della  fabbrica  de' fustagni  (1).  Fra  i  detti  condotti  d'ac- 
qua piacemi  di  rammemorar  quello  ,  per  cui  le  acque  del  lago 
si  tradussero  a  traverso  del  prato  Pasquario,  volgarmente  Pasque, 
sino  al  muro  del  giardino  di  proprietà  di  Ni' e  e  >lò  Mugiasca  rag- 
guardevole cittadino.  A  Lui  1'  Uffici j  di  Pro/visione,  premessa  la. 
visita  di  tre  suoi  delegati,  accordò  di  farlo ■  veridimilmenre  aduso 
di  qualche  arte,  ed  egli  si  obbligò  di  pacare  alla  Coma  1  ita  lire 
35.  imperiali,  e  di  costruire  un  ponte  s  >J.  >  di  miro  e  capace' 
al  transito  de'  carri  con  quattro  buoi  sulla  strada  che  gu.dj.  per 
detto  prato  (3) . 

Importante  pel  commercio  di  Como  fu  ancora  il  progetto  ,  che  di 
alcune  Comunità  del  lago,  e  da  alcuni  mercanti;  ed  altri  cit- 
tadini Comaschi  fu  proposto  al  d.rtto  Ufficio  di  Provvisione  1* 
anno  1465.  Il  progetto  era  di  rifare  a  proprie  Spese  i.i  strada, 
che  conduce  da  Bellinzona  pel  monte  S  Jorio  alia  Terra  di  D  m~ 
go,  la  più  opportuna  d'ogni  altra  al  passaggio  delle  mercanzie, 
e  resa  ormai  impraticabile  massimamente  in  tempo  d'inverno. 
La  spesa  di  tale  riparazione  veniva  calcolìta  a' duciti  zoo.  t  ed 
in  compenso  di  essa  chiedevasi  dai  proponenti  l'imposizione,  e 
godimento  di  un  tenue  pedaggio  tanto  sulle  persone,  che  sulle 
bestie,  e  merci,  le  quali  fossero  passate  per  detta  strada.  L'Uf- 
ficio sopraccennato  riconoscendo  l' utilità  del  progetto   lo  innoltrò: 


(i)  In   Reg.  p.   f    311. 

(i)  Ordinar   7.  Marcii,  &   13.  Ju'ii   1^66.  voi.   f.  a  ì.  97.  ad   100    le  alili. 

(3}  Ordiuat.  9.  Apr.  fc  Rcscr,  Due,   3.  Julii  145:.  R=g.  ».  £  7f«  &  scq. 
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con  sua  raccomandazione  al  Principe,  il  quale  anche  per  li  van- 
taggi, che  ne  dovevano  ridondare  al  Ducal'  erario ,  diedevi  il  suo 
assenso  accordando  il  pedaggio,  e  prescrivendo  quanto  per  cia- 
scuna persona,  e  per  ciascuna  bestia  grossa,  e  minuta,  e  per  ogni 
qualità ,  e  quantità  di  merci  avesse  a  pagarsi,  il  rescritto  Du- 
cale ,  che  di  ciò  tratta ,  fa  menzione  della  miniera  di  ferro  esi- 
stente nel  territorio  di  Dcngo  (i) .  La  solita  nostra  fiera  di  S. 
Abbondio  inevasi  ancora  nel  tempo  pasquale,  cioè  otto  giorni 
intij  e  quindici  dopo  la  festa  di  Pasqua,  salva  l' ossscrvanza 
delle  feste  (1)  ;  ma  non  tio- asi  alcun  cenno  dell'altra  di  S.  Lu- 
cia per  altro  sussistente  al  principio  del  dominio  di  Francesco 
Sterza. 

Restami  a  parlare  di  alcune  questioni,  e  di  Ducali  dispo- 
i/j'oni  ,  che  turbaron  la  città  ,o  il  suo  territorio  in  questo  giro 
di  tempo  .  Fra  il  Podestà  di  Como  ,  ed  il  Capitario  del  lago  si 
ridestarono  le  antiche  contese  giurisdizionali.  Francesco  le  troncò 
ordinando  nel  1451.,  che  in  ciò  si  osservasse  il  vetusto  decreto 
di  Gian-Galeazzo  Visconti  dei  15.  di  Giugno  1 379.  confermato 
da  Filippo  Maria  con  altro  del  primo  di  Giugno  1429.  limitan- 
te la  giunsiizione  del  Capitano  a  certi  oggetti  criminali .  Ma 
poi  dietro  nuove  di  lui  instanze  condescese ,  che  esso  Capitano 
giudicasse  ancora  le  cause  civili,  il  cui  subbietto  non  oltrapas- 
sasse  T  importanza  di  lire  25.  de'  terzoli ,  e  ciò  solamente  in 
quelle  Terre  del  lago,  le  quali  sono  distanti  da  Como  almeno 
otto  miglia  ,  e  salvo  ai  litiganti  1'  arbitrio  di  promoverle  avanti 
il  Podestà  di  questa  città  (3).  Una  controversia  di  simil'  indole 
agitava  già  da  più  anni  le  Comunità  di  Gravedona ,  e  di  Do- 
maso,  pretendendo  quest'ultima  di  avere  una  tal  quale  giurisdi- 
zione separata  da  quella  della  prima.  Il  Consiglio  Segreto  Du- 
cale la  conciliò  collo  stabilire,  che  il  Podestà  di  Gravedona  si 
recasse  due  volte  per  ogni  settimana  a  Domaso  ,  ed  ivi  tenesse 
ragione  (4).  Anche  la  giurisdizione  territoriale  della   città   solari 


(1)  Ordiaar.  1*.  Apr.  1465.  voi.  5.  f.  11.  tergo  Rescr.  Da-,  10.  Juoii  eiusd. 
ari.  Reg.   n    f.    jio.  &  seq. 

(1;   Er  Oriruc     18.  Febr.    1*7?     voi.   7.   f.    8/.   terge ■ 

(j)  Re^cr.  Due.  18.  Juln  1451.  &  18.  Mail  1453.  in  voi.  2.  Vccer.  Mot?,  f.  11I. 
&  131. 

(4)  Ut.  Djc.    14.  Aug.    145  3-   R?g.    8-   i  **• 
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nuove  perdite;  imperciocché  il  Duca  volendo  ricompensare  il 
Conte  Francesco  ,  o  sia  Franchino  Rusca  per  gli  ajuti  prestati- 
gli nella  guerra  contro  i  Milanesi,  e  risarcirgli  i  danni  da  lui 
sofferti ,  giacche  al  medesimo  non  era  rimasto  altro  dell'  eredità 
de' suoi  maggiori,  fuorché  la  rocca  di  Locamo,  diedegli  in  si- 
gnoria per  se  ,  e  suoi  discendenti  la  Terra  di  Osteno  colla  vici- 
nanza di  Lacinia ,  e  tutte  quelle  altre  Terre  della  Valle  d' In- 
telvi ,  delle  quali  allora  il  Rusca  trovavasi  in  possesso ,  con  tutte 
l'  entrate  camerali,  eccettuati  soltanto  gli  alloggiamenti  de'  ca- 
valli,  la  gabella  del  sale,  ed  i  dazj  della  mercanzia  ,  de' guadi, 
e  della  ferrarezza  (i)  ,  i  quali  carichi  sole/ano  eccettuarsi  in 
ogni  privilegio  di  esenzione.  Il  borgo,  e  la  valle  di  Lugano  colla 
pieve  di  Balerna,  e  con  Mendrisij  continuavano  a  tenersi  in 
feudo  da  Francesco,  e  fratelli  da  San-Severino  Ducali  condot- 
tieri d'armi  (i)  .  Questi  li  possedettero  sino  all'  anno  14.67. ,  nel 
quale  ad  instanza  de' Ghibellini,  che  dolevansi  presso  la  Corte 
Ducale  di  essere  aspramente,  e  crudelmente  trattati  da  que'  feu- 
datari propensi  a' Guelfi  (  fazioni  spesse  volte  ridestatesi  nel  Lu- 
ganese  ),  il  Duca  Galeazzo  Maria  ne  li  privò,  e  dopo  alcuni 
anni,  cioè  nel  1475.  concedette  quel  feudo  ad  Ugane  della  stessa 
famiglia,  e  glielo  tolse  nello  stesso  anno  p-er  ricorso  de' Ghibel- 
lini suddetti.  Nel  1477.  Gian-Galeazzo  Maria  Duca,  e  la  Du- 
chessa Bona  sua  madre  ne  iuvesrirono  Ottaviano  Sforza,  e  nel 
1479.  Roberto  dà  San-Severino,  indi,  rivocatane  la  concessione 
al  principio  di  Gennajo  del  14.^2,  lo  died.ro  ai  Cardinale  Asca- 
nio  Sforza,  il  quale  per  le  vicende  dello  Sraro  do vetre  in  breve 
abbandonarlo.  Fu  poi  esso  feudo  1'  anno  seguente  restituito  al 
San  Severino  ,  e  nuovamente  ritolto  a  lui  venne  per  ultimo  con- 
segnato nel  1484.  a  Lodovico  Sforza  allora  Governatore  di  que- 
sto Scaro  pei  Duca  suo  nipore.  Negli  intervalli  di  tempo,  che 
il  Luganese  rimase  sciolto  dai  vincoli  feudali ,  ed  immeJiat  imen- 
te  soggetto  al  Duca  di  Milano,  non  tralasciarono  i  Comaschi 
di  rivendicare  1'  antica  loro  giurisdizione  su  quel  territorio ,  ma 
pel    contrasto    de'  Luganesi  ,  e  in  mezzo  a  tante  vicende    dello 

Stato 


(1)  Vr'ir.  Due.   14.   Ap:.    1451.   f.   Jt.  Reg     8. 

(a)  Lit.  Due.    14.  Jan.  145:.  f.  1.  Reg.    eiusd.  &  al.  plur. 
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Stato  i  loro  sforzi  non  furon  abbastanza  felici  (i) .  Trovasi  pe- 
rò sotto  l'anno  1466.,  che  Mendrisio  unito  con  Lugano  nel 
feudo  dei  San-Severini  dipendeva  in  alcuni  atti  solenni  dilla  giu- 
risdizione del  Podestà  di  Como  ,  vedendosi  avanti  di  lui ,  e  col- 
la di  lui  autorità  eseguita  l'emancipazione  di  un  abitante  di  quel 
borgo  (*;  . 

Ancora  il  Contado  di  Chiavenna  fu  p:r  nuova  feudale  in- 
vestitura dei  21.  di  Luglio  1450.  riconsegnato  ai  Conti  Giovan- 
ni, e  Gabbriele  da  Balbiano  figlj  del  Conte  Antonio  (3)  o  in. 
ricompensa  doloro  servigi,  o  in  pagamento  de' crediti,  ch'essi 
avevano  verso  la  Camera  Ducale,  per  cui  ebbero  già  alcuni  as- 
segnamenti sopra  le  entrate  camerali  (4).  Tentò  ancora  il  borgo 
di  Canta  di  toglierci  la  cassina  di  Cingolo  della  Terra  di  Capiago, 
pieve  di  Zezio,  pretendendo  ,  ch'essa  appartenesse  alla  pieve  Mi- 
lanese di  Galliano,  ma  due  sentenze  conformi,  una  del  Magistra- 
to delle  Dicali  enrrate  ai  zj.  di  Fcbbrajo  del  1454,  l'altra  del 
Giudice  dedt^j  della  città,  e  ducato  di  Milano  sotto  il  giorno 
3  di  Dicembre  1463.  conservaron  quel  membro  alla  detta  Ter- 
ra Comasca,  a  cui  si  riconobbe  spettante  (5).  La  nostra  città 
non  tacque  sulle  perdite  suddette;  ma  alzò  i  suoi  richiami  al 
Trono  ,  od  a' Magistrati  Ducali,  rappresentando,  che  spogliata  suc- 
cessivamente ora  di  una,  ed  ora  di  altra  parte  di  sua  giurisdi- 
zione era  ormii     divenuta  un  tronco  senza  membri  (6). 

Nell'anno  1465.  il  timore  de' movimenti  ostili  dalla  parte 
de' Teutonici  così  detti,  cioè  de'Grigioni,  indusse  il  Duca  a  man- 
dire  il  Cavaliere  Sagramoro  Visconti  con  una  comitiva  per  al- 
tro piccola  di  gente  pel  lago  nostro  a  Chiavenna  ,  e  di  là  il 
Visconti  scrisse  a  noi,  che  gli  mandassimo    500.    fanti    per    far 

s  s 


(0  In  serie  Ordinai.  Cons.  Corsman.  Lumini,  &  Monuin.  Va!,  eiusd.  apud  lau- 
dar. Bri tas.   Chr-on    Lugan.    MS.  de  an.   r47».  zi    44^4 

(1)  IìS.t.  emaocpat  J  >.  Petri  de  Bis  onibus  habitat.  Mendf.  peracta:  per  Joan. 
ie  Carate  Po:eS'.  Com.  in  Protcc.  Petn  de  Maralto  Not.  Coia.  sui»  die  19.  Not. 
1+66. 

(5)  EtempÌAr.   Invcst.   21     Ju!ii  14?°-  penes  ci.    AJberic.  Barbian.  de   Belgiojosio, 
*:  ex  Lir.    Mag  str.    3    Jaa     i4efi.   R?g.    9.   f    j$$.    &  s?<j. 
(4     Lit.    Due.   9.   F  br    145*.   f.    j<J     tergo  Re?».    8. 
(5)  In   Rcg.   9.   a   f    }i9.  ad   3^7. 
{<>)  Ex  ttee.  adoex.  Lit.  Magistr.  16.  Jurifl  14  jj.  f.  i<f'.  Reg.  3. 
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fronte  alla  temuta  invasione  di  coloro  ,    e  noi   ci    contentammo 
di  ordinarne  l'allestimento  di  zoo.  ben  armati  (i)  . 

Nel  seguente  anno  agli  8.  di  Marzo  morì  Francesco  Sfor- 
za (2) ,  e  noi  perdemmo  in  lui  uno  de'  migliori  Principi ,  che 
abbia  avuto  1'  Italia .  Capitano  di  primo  ordine  ,  e  saggio  reg- 
gitore de' popoli  unì  in  se  stesso  con  diffidi  nodo  i  talenti  poli- 
tici, e  militari.  Era  dotato  d'ingegno  penetrante,  e  di  singolare 
prudenza,  onde  non  risol  èva  cose  d'importanza,  se  prima  non 
le  aveva  ben  esaminare,  ma  dappoiché  aveva  risoluto,  era  pron- 
to ,  e  costante  nella  loro  esecuzione  ;  inoltre  modesto  ne'  pros- 
peri eventi,  fermo,  e  intrepido  negli  avversi.  Quantunque  vis- 
suto sempre  fra  le  armi,  e  coronato  degli  allori  di  22.  vittorie, 
senza  mai  essere  stato  vinto  ,  amò  nondimeno  la  pace  ,  e  si  stu- 
diò di  conservarla,  e  tenne  sollevati  i  suoi  sudditi  per  quanto 
glielo  permisero  le  circostanze,  e  le  sconcertate  sorgenti  dell' era- 
rio. Nutrì  ancora  amore,  e  rispetto  per  la  Religione (3).  I  suoi 
decreti  in  diverse  materie  spirano  per  lo  più  giustizia ,  senno , 
ed  umanità;  così  che  alcuni  di  loro,  e  specialmente  quello,  che 
tratta  delle  tutele  (4) ,  meritaron  poi  di  avere  luogo  nelle  nuove 
constituzioni  del  dominio  di  Milano.  E  migliore  certamente  sa- 
rebbe stata  la  legislazion  sua ,  se  egli  non  fosse  stato  sì  attaccato 
alle  pedate  del  suo  antecessore ,  cui  erasi  prefìsso  di  seguitare . 
Amico  ancora  del  buon  ordine ,  e  della  pubblica  economia  ,  e 
nemico  d' ogni  ingiustizia ,  e  violenza ,  represse  le  ruberie  de' 
soldati ,  le  estorsioni  degli  esattori ,  e  degli  esecutori  di  giusti  - 
zia,  e  diede  mano  alla  riforma  delle  spese  tanto  nell'  esazione 
de*  carichi ,  quanto  nelle  giudiziarie  esecuzioni  (5) .  E  perchè  la 
pronta ,    e    inevitabil   pena    de'  malvagi  è  necessaria  al  manteni- 


(1)  Ordinat.   1.  &  9.  Jan.  14* j.  toI.    5.  f.  1.  &  i. 

(1)  Simonetta  in  vita  Frane.  Sforti*  lib.  31.  Cristoforo  da  Soldo  Rer.  lui.  T.n. 
col.  204.  &  seq  Chron.  Eugub.  T  eod.  col.  1011.  Cronica  di  Uologna  T.  18.  col. 
7*1.   Ripalta  Ann.  Placent    T.  1©.  col.   916. 

(3)  Simonetta  in  vita  Frane.  Sfortix  R?r.  Irai,  T.   il.  Corio  Ist.  di  Milano  P.  f, 

f.  4*3'  ri 

(4)  Decr.  Due.  3.  Nov.    145  J.  in  voi.   1.  Veter.  Monum.   f.  130.  &  seq.  cum  al. 

plur.  a  f    u«.  ad  137.  &  >n  impres.  a  p.   331.  ad   361. 

(5)  Lit.  Due.  &  Magistr.  j.  Octobr.  14*1-  &  1*.  Nov.  14U  Reg.  8.  f.  $1-  & 
ijo.  Item   17.  Oct.  14J8.   7.  Nov.  14*°.  &   3.  Junii    14^.    R-g-    9.    6    7*.     «Ji- 
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mento  della  pubblica  sicurezza,  e  tranquillità  ,  egli  rivolse  eziandio 
le  sue  cure  a  non  lasciar  impuniti  i  delitti,  al  qual  fine  nel  1457.  sti- 
pulò convenzioni ,  e  con  Borso  Estense  Duca  di  Modena  ,  e  Reg- 
gio ,  e  con  Lodovico  Duca  di  Savoja  (1)  per  la  vicendevole  re- 
stituzione de'  malfattori .  Un  uom  cosi  grande  non  andò  esente 
dalle  miserie  della  umana  debolezza  ,  e  specialmente  dal  vizio 
dell'  incontinenza ,  di  cui  è  testimonio  1'  illegittima  prole  ,  che 
lasciò  insieme  con  una  numerosa  schiera  di  fìglj  legittimi ,  e  v'ha 
chi  lo  incolpa  di  aver  talvolta  posposta  1' onestà  all' apparente  in- 
teresse dello  Stato  (2.) . 

Appena  intesa  la  morte  del  Duca,  i  reggitori  della  nostra 
Comunità  ,  ci  è  i  Savj  di  Provvisione  adunati  con  un  ceno  nu- 
mero di  Consiglieri  aggiunti  il  giorno  seguente  9.  di  Marzo, 
applicaron  le  prime  cure  a  tener  ben  custodita  la  città  con  ac- 
crescimento di  guardie  si  di  giorno ,  che  di  notte  alle  porte ,  aL 
nulo,  e  in  altri  siti  all'intorno  di  essa,  ed  a  mantener  la  con- 
cordia tra  i  cittadini,  obbligandoli  alla  rinnovazione  dtl  giura- 
mento prescricco  dai  capitoli  della  santa  unione  ,  di  cui  parlam- 
mo sotto  l'anno  1429.  (3) ,  e  nello  stesso  giorno  deputaron  quat- 
tro legati,  il  Civaliere  Ka  azino  Rusca ,  Codeo  da  San- Bene- 
detto Avvocato  fiscale,  Luigi  de' Vicedomini  ,  e  Stefano  de' Pe- 
regrini a  porgere  per  parte  della  Comunità  i  dovuti  uffici  di  con- 
doglianza alla  Duchessa  vedova  ,  dalla  quale  riportarono  una  cor- 
tese lettera  di  ringra/ l'amento  insiem  con  altra  di  due  de'  princi- 
pali della  Corte  Ducale  (4) .  Ordinarono  inoltre  la  sospensione 
delle  cause  giudiziarie ,  acciocché  si  potesse  meglio  attendere  all' 
oggetto  più  premuroso  della  conservazione,  e  salute  della  città  ($), 
massimamente  in  tempo,  che  era  assente,  e  lontano  Galeazzo 
Maria  primogenito  dell'  estinto  Duca  ,  il  quale  doveva  a  lui  suc- 
cedere nel  dominio  (  sebbene  Bianca  Maria  sua  madre,  donna 
di  sublimi  qualità  ,  avesse  date  le  più  -sjgge  disposizioni  per  al- 
lontanare ogni  pericolo  di  tumulto ,  e  di  sedizione  )  .  Galeazzo 


(1)  Ex    Lii     Due.    ij.   Apr.  Se  7.  Maii   *4S7.    R?g-   9-  fi   *3.  &  251.  tergo, 
(1)   Muratori    Amali  d'Italia   T.    9.    agli   anni   146^.   e    14C6. 
(})  Ordinai.   9     Martii  1^66.   l>'eg.  9.  f.  100    &  seq. 

{4)   Lit     Bianca  Maria;  Due.   Msdiol.   io.  Martii    1466.    Reg.     9     f.     31?,    tergo, 
©rdinat     iz    ciusd.   méns.   rol.   5.   f.    «oi. 

(5J  Ordinai,  io.  eiusJ.  nicns.  ibi  f.    roi,  tergo  . 
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al  ricever  l'annunzio  della  morte  del  padre,  che  gli  fu  subito 
spedito,  volò  dalla  Francia  a  Milano,  dove  giunse  ai  20.  di  quel 
mese,  e  nel  medesimo  giorno  egli,  e  la  Duchessa  madre  con 
loro  lettera  ne  parteciparono  al  Vescovo,  a' magistrati,  a' castel- 
lani ,  ed  a'  presidenti  al  governo  di  questa  città  il  felice  arrivo , 
e  la  successione  di  esso  Galeazzo  al  trono  paterno.  Nel  seguen- 
te amendue  scrissero  altra  lettera  a' magistrati ,  e  presidenti  sud- 
detti (1),  significando  loro,  che  avevano  con  soddisfazione  sen- 
tite a  voce  da  Lazaro  Scarampo  Vescovo  delta  sressa  città  le 
singolari  prove  di  fedeltà  ,  e  attaccamento  de'  Comaschi  al  So- 
vrano date  così  in  questo  infausto  evento,  come  in  ogni  altra 
occasione  ,  e  che  perciò  li  riconoscevano  tanto  più  degni  delle 
raccomandazioni,  che  il  detto  Vescovo  ne  aveva  fatte  a  loro 
e  che  dal  Vescovo  stesso  nel  suo  ritorno  sarebbe  stata  la  citta  in- 
formata delle  loro  intenzioni .  Ricevuta  la  prima  di  dette  lettere 
per  corriere  ,  a  cui  si  regalarono  secondo  il  solito  braccia  cinque 
di  scarlatto,  i  Xll.  di  Provvisione  nel  giorno  stesso  20.  di  Mar- 
zo ordinarono  gii  usati  segnali  di  pubblici  letizia  con  processio- 
ni, fuochi,  e  suoni  festosi  di  campane  per  tre  dì  (1) ,  e  nel  24. 
congregati  di  nuovo  con  aggiunti  nel  palazzo  episcopale  alla  pre- 
senza del  Vescovo,  il  quale  era  stato  il  giorno  innanzi  nuova- 
mente a  Milano,  conferirono  con  lui  intorno  alle  cose  da  farsi, 
secondo  che  era  stato  insinuato  da'  medesimi  Principi ,  e  delega- 
rono Filippo  Rusca,  e  Baldassare  de'  Lambertenghi  a  rendere  alla 
Duchessa,  e  al  nuovo  Duca  in  quella  Capitale  l'omaggio,  e  le 
congratulazioni  della  Comunità  insieme  colla  tenue  offerta  di  100. 
libbre  del  più  squisito  pesce  del  nostro  lago .  Stabilirono  altresì, 
che  si  rinnovasse  il  giuramento  di  fedeltà  al  Principe  succeduto 
nel  dominio,  quantunque  fosse  stato  prestato  al  di  lui  padre  an- 
che pe'suoi  figlj,  e  discendenti,  la  qual  cosa  essendo  stata  ap- 
provata eziandio  dal  Consiglio  generale,  esso  Consiglio  deputò 
a  tale  giuramento  otto  riguardevoli  cittadini.  Questi  furono  Ra- 
vazino  Rusca  Cavaliere,  Cristoforo  da  Muralto ,  Giovanni  de' 
Lavizari ,  Francesco  da  Riva,  Luigi  de' Vicedomini,  Stefano  de* 


(1)  Lic.   Bianca:  Maria;.   &  Galeatii  Maria;  Sfbrtia;  Due.  Medici,   io.  Se  21.  Martii 
1466.  Reg.   i».  f.   330. 

(t)  Ordinat.   io.   Marti!  146Ó.  voi.    j.   f.   103, 
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Peregrini,  Giovanni  da  Lucilio,  e  Giovanni  de'  Ferrari ,  ai  quali 
inoltre  il  Consiglio  commise ,  che  presentassero  al  Duca ,  e  alla 
Duchessa  madre  i  capitoli  fatti  disporre,  e  tendenti  al  ben  pub- 
blico per  ottenerne  la  di  loro  approvazione.  Fu  in  seguito  la 
Comunità  di  Como  onorata  da  nuove  lettere  non  che  di  detti 
Principi  suoi,  ancora  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  e  di  Sicilia, 
tutte  esortanti  la  medesima  a  perseverare  nell'  usata  sua  fedeltà  , 
alle  quali  in  adunanza  del  giorno  primo  di  Aprile  essa  diede  le 
convenienti  risposte  di  ringraziamento,  e  di  assicurazione  della 
fede  giurata   (1). 

La  Duchessa    vedova  avanti   V  arrivo    del    figlio    successore 
nel  Ducato,  an^i  nel  giorno  stesso  della  morte  del  marito,  vol- 
le dir  prove  di  sua  amorevolezza  verso  i  sudditi  coli'  abolire  il 
dazio  della  ferrarezza ,   il    recente  aumento  fattosi  a  tutti   gli  al- 
tri dazi  ,  e  T   addizione  alla  tassa  del  sale  (2) .  Ma  questi  sacri- 
fizi deli'  erario ,  ì  quali   forse    si    sarebbero  potuti    sostenere  con 
un1  economico  risparmio  delle  spese  superflue  ,  e  con    una  giudi- 
ziosa riforma  del  sistema  delle    finanze ,  a    cui    per    altro    furon 
deputati  alcuni  ministri  col  titolo  di  riformatori  delle  Ducali  en- 
trate, non  ebbero  un  pieno  effetto  ,  almeno  in  ciò  che    spetta  al 
dazio  della  ferrarezza  ,    poiché  nella  citata  lettera  di  detti   rifor- 
matori vedi  im  ingiunto  alla  nostra  Comunità    di    mandare    suoi 
agenti  al  Magistrato  per  trattare  del  medesimo  dazio    colla  mi- 
naccia ,  che  altrimenti    sarebbesi    proceduto   alla    esecuzione  del 
già  disposto  intorno  ad  esso  (?)  . 

Galeazzo  Maria,  il  quale  non  aveva  i  talenti,  ne  le  virtù  , 
e  molto  meno  V esperienza  del  padre  per  la  giovanile  sua  età  di 
anni  22.  si  mischiò  in  guerre  inutili,  e  dissipò  il  danaro  in  man- 
tenere una  smoderata  moltitudine  di  cani ,  falconi ,  e  sparvieri 
per  la  caccia ,  e  specialmente  in  un  viaggio  fatto  per  diporto 
nel  147 1.  a  Fiorenza,  Lucca,  e  Genova,  ed  eseguito  con  istra- 
bocchevole  ,    ed    anche    frivola    pompa  ,    che    costò    20om.  du- 


(1)  Ordinar,    i.    Apr.    1466.   ibi   f.   iotf. 

(1)  Lit.    Magistr.    tx    Ord.    Bianca:    Maria:    Due.     S.    Marcii     1466.    R-g.    9.    f. 
}i9-   tergo. 

(3J  Lii.  Riformar.  latrat.  Due.   19.  Mail  relata  in  Ordiaat.    t.  Junii  1466.  voi. 

J.     f.     12.}. 


326  Storia     di     Como 

cati  d'oro  (i)  all'erario  già  impoverito  per  nuove  alienazioni  di  be- 
ni immobili,  e  giurisdizioni,  ed  altre  entrate  Camerali ,  le  qua- 
li poi  egli  giunto  all' età  legittima  di  15.  anni  confermò  con  de- 
creto del  giorno  primo  di  Febbrajo  del  1469.  (1).  E  ciò,  che 
e  peggio,  bisognoso  che  egli  eradi  consiglio,  ed  ancora  di  fre- 
no all'ardore  delle  fervide  passioni  delle  sua  giovinezza,  si  tol- 
se dal  fianco  i  prudenti  consiglieri,  abbassando  i  principali  del- 
la Corte  scelti  dal  padre,  ai  quali  sostituì  altri  di  non  egual  sen- 
no ,  e  probità,  ed  allontanando  dall'  amministrazione  dello  Stato 
la  saggia,  e  virtuosa  sua  madre,  la  quale  per  ciò,  abbandona- 
ta la  Corte  ,  aveva  fissato  di  finire  i  suoi  giorni  in  Cremona 
suo  dotai  patrimonio ,  ma  prevenuta  dall'  ultima  malattia  ih 
Marignano  ivi  morì  il  giorno  23.  ,  o  2^  di  Ottobre  del 
1468.  (2). 

In  detto  anno  a' 6.  di  Luglio  Galeazzo  Maria  sposò  la  Prin- 
cipessa Bona  sorella  di  Amedeo  IX.  Duca  di  Savoji  il  qual  ma- 
trimonio trattato,  e  conchiuso  da  Lodovico  Xi  Re  di  Francia, 
rendendolo  cognato  d'esso  Re,  che  aveva  una  soiella  di  Bona 
per  moglie,  servì  ad  assodare  maggiormente  l' alleanza  tra  lui, 
e  il  nostro  Duca  (4) .  Egli  attese  a  premunirsi  eziandio  con  al- 
tre alleanze,  e  con  fortificar  maggiormente  alcune  fortezze  (5). 
Ma  Federico  III.  Imperatore  ritornato  in  Italia  verso  U  fine 
dell'anno  1468.  non  volle  riconoscerlo  per  Duca,  di  Milano,  e 
ciò  per  la  stessa  ragione  per  cui  non  aveva  riconosciuto  Fran- 
cesco di  lui  padre ,  e  quindi  rifiutò  gli  ambasciatori  speditigli 
dal  medesimo,  protestando,  ch'egli  non  era  legittimo  Duca  ,  al  che 


(1)  Cron.  di  Bologna  Rer.  Ita!.  T.  is  dal.  co!.  766.  al  784.  R;palta  Annal. 
Placenr.  T.  io.  a  col.  92.0.  ad  pi?.  Cristoforo  da  Soldo  Annal.  Bresc.  T  li,  col. 
>o8.  al  fin.  Chron.  Eugub.  T.  eod.  a  col.  1013.  ad  icio  Benventic.  de  S  Geòrgie» 
Hist  Montisf.  T.  13.  a  col.  737.  ad  743.  Corio  Ist,  di  M.l.  1'.  6.  dal  lì.  413. 
al  416. 

(t,i  In  voi.   i.  veter.  Monum    f.  137    seu  138. 

(j)  Cron.  di  Bologna  col.  77  f.  Sanato  vite  dei  Dogi  di  Venezia  col  11S3.  An- 
ron.  Gallus  opusc.  de  Gesc.  Pop.  Gerì.  Rer.  Ita!.  T.  13.  col.  z6\  Corio  Ist.  di  Mil. 
P.   6.  f.  414.  e  seg. 

(4)  Gallus  supra  cit.  col  16 j.  Cristoforo  da  Soldo  AnDal  Brcsc.  dal.  col.  Sia.. 
al.  814. 

{%)  Sanino  vite  dei  Dogi  \\  Venezia  dal.  col  118$.  a!,  itoo.  Chron  Eugub.  Rer. 
Ita].  T-  ti.  a  col.  1013.  ad  iaij.  Nauger.  Ist.  di  Venezia  T.  13.  dal.  col.  nzf, 
alla   1144. 
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questi  con  animo  intrepido  fece  rispondere,  che  il    Ducato ,  di 
cui  era  al  possesso  ,  fu  già  dal  suo  genitore  conquistato  coli'  ar- 
mi,  e  che  collo  stesso  m  zzo  egli  era  disposto  a  difenderlo  (1)  . 
Nel   1472    fu  chiesto  dal  Duca  alla  Comunità  di  Como  il 
suss'dio  di  4111.  ducari  d'  oro  effettivi  del  valore  di    lire  4.    Im- 
periali giusta  le  ultime  gride,  a  cui  venne  inseguito  la  doman- 
da di   300.  uomini  armati  fattale    per  parte    di    Sagramoro    Vi- 
sconte Consigliere  del  Consiglio 'Segreto,  e  Commissario  Ducale 
con  ordine  di  averli  pronti  fra  sei  giorni  per  servirsene  al   biso- 
gno contro  gli  Svizzeri  detti  Teutonici    (i)}  i    quali    anche  nei 
1467.  avevan  fatto  qualche  movimento  sopra  Bellinzona  (3)  ,  ed 
ora  la  minacciavano  nuovamente.  Una  simile    domanda  si  fece 
alle  Terre  del  lago,  alla  Valtellina,  alla  valle  di  Chiavenna,  ed 
a  quella  di  Lugano,  alla  qual'ultima  n'erano  stati   chiesti  100.(4). 
La  Comunica  nostra  ubbidì  all'una,  ed  all'altra  domanda,  quan- 
tunque rispetto  all'  ultima  protestasse  di  non  essere  tenuta  a  tale 
somministrazione  d'uomini  per  la  guerra,  e  risolvesse    altresì  di 
riscrivere  al  su idetto  Visconte,  ed,  occorrendo,  ancora  al    Ducal 
Consiglio  Segreto  ,  e  al  Duca    stesso    per    ottenere    almeno  una 
maggior  dilazione  di  tempo  a  raccoglierne  il  prescritto  numero 
di  fanci  da  ripartirsi  previamente  colle  pievi  della    campagna ,  e 
del  quale  si  ottenne  poi  la  riduzione  a  200. ,  che  dovevano  spe- 
dirsi a  Bellinzona  (5J .  Quanto  al    sussidio  del  denaro  ,   a  fine   di 
consegnai  lo  colla  prescritta  celerità,  ne  fu   comandato    il  prestito 
a' cittadini  più  ricchi  nel  modo  altre  voice  praticato,  e  si  stabilì 
d' imporre  per  la   di  lui    restituzione    una  taglia   sopra  1*  estimo 
subito  dopo  la  riforma  del  medesimo  già  divisata  (6).  E  a  que- 
sta diedesi  tosto  principio  .  1  deputati  all'  Officio  delle  Provvisio- 
ni primieramente  nominarono  due  soggetti    per  ogni     parrocchia 
della  città ,  e  de'  sobborghi  ,    della    castelianza    di  Baradello  ,    e 


(1)  Chron.  Eugub.  Rer.  Irai.   T.   u.  col    1017. 

(1)  Ex  Ordinai.    10.  Se   14.   Julii ,  &   t.  Aug,  t47i.  toI.    6.  sign.    G.    f.     i.     3. 
Se  6. 

(3)  Ex  libr.   ration.   Commun.   Lugani  &c.    ad  ari.    14É7. 

(4)  Ordir.at.    15     Julii   147 a.   f.   4.   &  ex  eie.    lib.    Lugani,    ii  ejus   Val-     *'<&   **• 
1471.  8c  stq    &  ex  Ordinar     io.  Julii  ems  !.  an    &   leci  . 

(5)  Oc   O  in  at    15.  Julii,   &  al.    13.   Dee.    1471.   f.    4$. 

(6)  Oraiuat.   t,  Aug.  sup.  cit. 
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delle  Terre  Unite  di  Cernobio,  Torno,  Urio,  e  Mjltrasìo  a  fare 
la  descrizione  di  tutti  i  capi  di  famiglia  in  ciascuna  abitanti  , 
indi  uniti  con  dodici  Consiglieri  aggiunti  elessero  trenta  delegati 
scelti  per  terzo  da  ciascuna  delle  tre  classi  de'  maggiori,  medio 
cri,  e  minori  estimiti,  e  tutto  ciò,  ed  il  rimanente  sino  al  com- 
pimento dell'opera  fu  ordinato  da  farsi,,  e  si  fece  nella  maniera, 
e  col  metodo  usato  negli  estimi  passati,  e  si  finì  verso  il  mese 
di  Novembre  di  quello- stesso  anno  (i)  .  Esso  comprendeva  non 
solo  gli  abitanti  della  città  co' sobborghi,  e  corpi  santi  ,  e  quelli 
della  castellanza  di  Baradello ,  delle  Terre  di  Torno,  Moltrasio, 
Cernobio,  Rovenna,  Piazza,  Urio,  e  M  islianico ,  e  della  vici- 
ranza  di  Rezzonico  ,  ma  ancora  tutti  i  cittadini  domiciliati  in 
qualunque  parte  del  vescovado  Comasco,  o  altrove,  e  soliti  a 
contribuire  ai  carichi  insieme  colla  città.  Le  esenzioni  furono  ri- 
strette ,  e  segnatamente  quella  de' Medici,  la  quale,  malgrado  i 
ricorsi  da  toro  dati  per  conseguirla  in  tutta  V  ampiezza  delle  ori- 
ginarie concessioni,  fu  ammessa  eoa  limitazione  ai  guadagni  dell' 
arte  a  norma  dei  praticato  nell'ultimo  estimo  del  145;  ,  e  gene- 
ralmente furono  sottoposti  all'  estimo  i  beni  acquistati  dagli  esenti 
dopo  l'ottenuto  privilegio  di  esenzione  (1).  Di  questo  estimo  fu. 
assegnata  alle  pievi  di  Zezio,  Fino,  ed  Uggiate  '(  escluse  le  Ter- 
re di  Olgiate  ,  Drezzo,  e  Lucino  ,  e  le  cassine  esenti,  come  pu- 
re r  cittadini  in  e^se  pievi  abitanti,  e  contribuenti  colla  città  )., 
l'undecima  pai  te  accresciuta  di  poi  alla  decima  (3,) .  E  compita. 
1'  operazione  si  ordinò  1'  imposta  di  lire  19.  sopra  ogni  lira  dell' 
estimo  riformato,  e  ciò  non  tanto  per  restituire  a  sovventori  il 
danaro  da  lo  o  prestato  in  causa  del  sopraccennato  sussidio,  quan- 
to ancora  per  pagare  diverse  spese  spettanti  alla  Comunità,  frale 
quali  eravi  ancora  quella  della  rifazione  stessa  dell'estimo,  che  se- 
condo i  premessi  conti  doveva  salire  a  lire  500.  (4),  Ma  nel  tem* 

pò, 


(1)  Ord!nat.  j.  19.  &  i3.  Aug.  io.  Sept.  1-51.  &  z6.  Qcc.  &  n.  Nov.  1471. 
f.   7.    io.    ;-4.   13.    js.    34.   &  4«-  voi.   6. 

(1)  Ex  bin.  Ordinar,  eiusd.  diei  18.  &  air.  to.  Sept.  1471.  F.  12.  &  13.. 
eiusd.  voi. 

(3)  Ex  gemin.  Ordinar.  10.  Sept,  &  al.  ti,  Nov.  J471.  f.  23.  8c  4».  voi.  eiusd. 
&   31.  Jan.   747*.   f.  140.   vel.  7.  sign.  H. 

(4)  Ex  Ordinar.  1.  Aug.  zi.  Nov.  &  subs.  1471.  f,  6,  tergo,  4,0.  &41.  voi.  tf» 
sign    G. 
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pò  ,  che  da  noi  si  pensava  a  ristringere  le  esenzioni ,  il  Duea  sulle 
tracce  de' suoi  antecessori  continuò  ad  accordarne  con  ispeciali  pri- 
vilegi,  in  un  de' quali  vediam  eccettuate  insieme  con   altri  dirittj 
Camerali  anche  le  tasse  de' cavalli,  alla  cui  esazione  era  tuttora 
qui  deputato  un' ufficiai  Ducale  (1). 

In  detto  anno  1472.;  e  nel  seguente  si  rivolsero  le  pubbli- 
che cure  a  preservare  questa  città  dalla  peste,  o  piuttosto  epi- 
demia, la  quale  dominava  in  alcuni  luoghi  del  Ducal  dominio, 
e  vi  aveva  dominato  ancora  negli  anni  1467.,  e  1468.  non  sen- 
za qualche  estensione  al  nostro  territorio  (2).  Furon  pertanto 
messe  in  opera  tutte  le  cautele  usate  per  l'add.etro  in  somi- 
glianti occasioni,  e  ciò  anche  in  virtù  di  lettera  dei  Prefetti 
Due  di  instituiti  sopra  la  sanità  in  Milano  ;  per  le  quali  la  peste 
non  penetrò  nella  città  di  Como,  e  solo  toccò  alcune  Terre  del 
Libanese  (  dove  un  principio  di  tal  malore  erasi  scoperto  sin  dall' 
anno  1469  (1)  ),  e  qualche  altra  Terra  della  nostra  campagna, 
segnatamente  quella  di  C  isnate  (4).  In  questa  poi  ripullulò  l'an- 
no 1476  ,  e  duròwi  p.ù  mesi,  cioè  dalla  metà  di  Marzo  sin 
verso  la  fine  di  Luglio,  sicché  fu  tolta  la  comunicazione  tra  es- 
sa, e  gli  altri  luoghi.  La  Comunità  di  Como  li  sovvenne  del 
necessario  al  vitto  degli  amimlati,  e  dell  assistenza  di  un  Medi- 
co, essendosi  poi  nel  ripaitimcnto  della  totale  spesa  fatta  di  li- 
re 1241  as.egnati  un  quarto  alla  detta  Terra  di  Casnate,  e  gli 
altri  tre  quarti  alU  citta,  e  sua  campagna,  col  concorso  ancora, 
della  Terra  di  Blevio,  e  della  pieve  di  Nesso  (5).  Nel  Novem- 
bre di  quel' anno  1476.  si  ebbe  l'avviso,  che  questo  male  fosse 
penetrato  nella  Valtellina  ,  e  similmente  in  Maggio  del  1478.  , 
onde  sì  1'  una ,  che  1'  altra  volta  in  Como  si  rinnovaron  le  guar- 

t  t 


(1)  Pi  ril.   Due.  9-  Sept.  relat.  in  Ordinst    jx.  eiusd.  mens.    1471.  f.  ì.6.  &  Decr. 
4.   Oct     &   9     Drc.    1473.    in    voi.    z.    vct.   Mon.    f.    13$.  Se   240. 

(1)  £1  Ordiaat.  Con*    Lugani,  &  ejus  Vallis  4.  Juoii   14S7.  &    15.  Mail  146*. 
apud   Bfllas 

(3;   Ex  lib    ration.  dati  ,  &  recepti  per  Canepar.  Lugani,  cjus<r.      Vallis    sub     an. 
1465.    apud  lau  'at    Be.'Iasium. 

4j  Lic.  Przf  Due.  sup.  sanie  in  toto  Mediol.  dom.  ad  Potest.  &  Commi».  Co- 
mi dici  ti.  relac.  in  Ordinai,  ir.  Aug.  J472.  Iiem  Ordinai.  1%.  Julii,  3/.  Aug.  & 
4    Nor.   1472.  4.  Mutii,   6.  Apr.  &  al.  plut.    1473.   v°l-  6-   a   £    3-  ad   67. 

(5)  Ord.nat.  \%,  Manli,  7.  Junii  ,  fc   1.  Aug.  1476,  f.  ijj.  t Si.   101.  Se    seg. 
Tol.  7.  sign.  H, 
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die,  e  le  cautele  preservative  fi).  La  Camera  Ducale  fece  per 
tal  causa  dae  prestiti  di  danaro  alla  nostra  Comunità,  uno  di 
duciti  ioo. ,  e  l'altro  di  lire  580.,  il  pano  de' quali  le  fu  poi 
condonato  (2) . 

Ma  non  fu  egualmente  generosa  la  Camera  circa    le    spese 
della  palificata,  che  tenevasi  ala  spiaggia    del  Ugo,    o    in  altri 
siti  a  difesa  della  città,  e  d^lli  quile  fu   d'ordine  del   Duca  nel 
1475.  ingiunta  ad  essa  Comunità  la  risiaurauon;  a  proprie  spese 
sull'esempio  del  praticato  l'ultima  volta    La  Comunità  ore  ese,  che 
a  questa  spesa  dovessero  concorrere  non  che  le  Terre  d:l  Lago, 
ancora  la   Valtellina,  la  valle  di   Lumino,  li  valle    d.    Lhiavtn- 
na,  e  tutte  m  somma  le  Terre  dei  vescovado  Comasco,  giusta 
la  consucrudine  ,  e  stante  la  ritrosia  delle  medesime ,  e  periscm- 
sar  le  liti,  delegò  due  del  Consiglio  di  Provvisione  ad  esaminare 
insieme  con  due  Sindaci  questo  articolo ,  e  ad  eseguire    ciò  che 
essi  avrebbero  creduto  conveniente  (%)  .  Si  riconobbero  ben  fon- 
date le  ragioni  della  Comunità  nostra,  e  quindi  si  attese  con  tut- 
to l'impegno    a    sostenerle  massimamente  contro  Lugano,    e    la 
Valtellina ,  i  quali  luoghi  fecero    di    tutto    per  esentarsi  da   tale 
contributo .  Questa  ,  ed  altre  controversie  giurisdizionali ,  eh'  eb- 
ber  principio  sin  dall'anno   1471. ,  duraron    tre    anni    successivi. 
Perciò  noi  spedimmo  più  volte  oratori  al  Duca,  e  al  Ducal  Con- 
siglio Segreto  (4) .  Ciò  non  ostante  sortiron  due  rescritti  Ducali 
favorevoli ,  uno  a  Lugano  (<$)    (  con  cui  si  agitarono  altre    que- 
stioni ,  specialmente  quelle  del  di  lui  concorso  al  pagamento  non 
men  del  salario  dovuto  ad  Azzone  Visconti   Ducal  Commissario 
in  Como ,  che  del  sopraccennato  sussidio  dei  4111.  ducati ,  e  dell* 
allibramento  de' Luganesi  all'estimo  della  città   di  Como    per   li 


(i)  Or<3inat.  1©.  Noy.   14?*.  &   30    Mai»    147%.   f.   13^    &   330.  ▼£>!•  eod. 
(t)  Ordinar.  7.  Jan.    1+76.  f.    136.  &  et.  Ordinar.   1.   Aug.   eiusd.an.f.  tot. ibi. 

(3)  Ordinar.   4.  Maii    1473.   f.    71     voi.    6. 

(4)  Ordinar,  j.  &  9.  Jumi  ,  8.  Oct.  24.  Nov.  Se  \$.  Dee.  1473.  9  &  n,  Mar* 
tii  ,  11.  Maii,  13.  Nov.  8.  &  10.  Dee.  1474*  f.  7f.  90.  9>.  &  lei.  voi.  6.  I.  10. 
13.    14-    5  S>    61.   ti.   voi.   7. 

(5)  Lit.  Due.  16  Junii  cit.  in  Ordinat.  18.  eiusd.  mens.  1473.  f.  77.  vel.  tf. 
Lib.  rarion.  dati,  &  recepti  per  Canepar.  &  air.  Ordinat.  Cons.  Lugani,  ejuscj.  Val.  dean, 

1471.  *d    147).  *pud  dice.  Bella*. 
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loro  beni  qui  situati  (1)  ,  l'altro  alla  Valtellina  (i).  Ma  noi  an- 
cora ottennemmo  un  rescritto  a   quelli  contrario,  con  cui  obbli- 
gavansi  tutte  le  parti  delia  diocesi  Comasca  ai    contributo    delle 
spese  ,  di  cui  si  tratta  (■$)  ;  e  in  conformità   di  esso   ne   fu   fatto 
il  compartimento,   pel  quale  di  lire  2111.,  total  somma  della  spe- 
sa,  ne  furon   assegnate,  secondo  l'osservanza  de' tempi   passati  , 
lire   115.  ali  1  valle  di  Chiavenna,  lire  500.  alla  Valtellina ,  e  lire 
375.  alla  valle  di  Lugano  congiuntamente  colle  pievi  di  Balerna, 
e  di  Ri\a  San- Vitale,  essendosi  divisa  la    rimanente   metà   tra  le 
Terre  del  lago,  altre  Terre  separate,  e  la  città  di  Como,  e  sua 
camp  igna  (±) .  Questo  compartimento  però  non  ebbe   effetto  at- 
tesi i  nuovi   ricorsi  de'  Valtellinesi  ,  e  de'  Lug;msi  al   Dacal  tro- 
10,  per  cui  essendo  stato  ordinato  di  portar  l'affare  in  giudizio, 
e  di  e  m  metterne  la  decisione  ad    un  Giureconsulto  del  Collegio 
di   Milano  confidente  delle   Parti;  n;i   prima  d' impegnarci  in  una 
lite  deliberammo  di  sottoporre    a  nuo  o  esame    le    ragioni   della 
Comunir  1  consulcand  >ne  il  n  stro    Collegio    de'  Dottori ,  ed    al- 
tresì  i   Collegi  di  Mil.no,  e  di   Pavia,  e  domandimmo,  ed  ot- 
tennemmo  d  d  Duca  la  facoltà  d'imporre  una  taglia  di  lire  800. 
per   L-  spese   fatte,  e   ia  farsi   in  questa  causa  eziandio  contro  de' 
Chia.-ennaschi ,    la    quale    causa    continuò    ad  agitarsi    per  molto 
tempo  .   Ma  non  potendosi  più  oltre    differire    1'  esecuzione  dell' 
opera  comandataci,  e  da  m  Ite  Dacali  lettere,  e  con  penali  pre- 
cetti sili. e  tata,   fece  di   mestieri,  che  noi  ne  dividessimo  la  spe- 
sa di  lire  1*900    (  a  cui    erisi    ridotto  il    prezzo  dell'  opera   nell* 
incanto  fattone  ;   tri  la  città,  e   1'  università   delle    Terre  del  la- 
go  nel   modo  per  l' addietro  usato  (3).  Per  ciò  fu  imposta  la  ta- 
glia di  soldi  quattro  per  ogni  soldo  dell' estimo  l'anno  1475.(6;. 
Nel  seguente  1'  Urfì:io  nostro  di  Provvisione  mandò    un  nunzio 
con  lettere  del  Commissario  Ducale  alla  Valtellina ,  alla  valle  di 


fi)  OrJhat.  4.  De,   i4?i.  f-  44.  rol.  6,  &  zi.  Manli  1474.  voi.  r    f.  13.  ter; 
Cit.  lib.  Lu^an    sub  ai.   lapiascript. 

(a)   Ex  Orinar    13.   Aug.  1474.  voi.   7.   f    41.  tergo. 

(3)  Er  Ordinar.   \6    Jonii    1474.    f.    54.   voi.  eiusd. 

(4)  Ordinar.    3     eiusd.   mcns.  ibi  f.    33. 

($)  ti  Ordini     11.   Mah,  18.  O-c    ».  Nov.  &  t.  D;c.  1474.   18.  Jan,  &   13» 
Nov.    1475    ibi  f.   j.3.  &  14    ji.   y4.  j9,  7i.  Ulj  &  sc^ 
(<j  Ordina:,   io.  Not.  1475.  ibi  f.  113. 
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Chiavenna,  alla  valle  di  Lugano,  ed  anche  al  Capitano  del  lago 
per  le  Terre  di  sua  giurisdizione,  citandole  tutte  a  spedire  suoi 
delegati  a  noi  per  riconoscere  il  compinimento  nuovamente  fat- 
to delle  spese  suddette,  e  caricarsi  della  porzione  a  ciascuna  di 
loro  spettante  (i).E  quanto  alle  Terre  del  lago,  la  lite  da  loro 
promossa  per  liberarsi  dal  solito  contributo  fu  decisa  a  nostro 
favore  da  esso  Commissario  (z)  .  Ma  quanto  alla  Valtellina,  ed 
alle  altre  parti  dell'  antico  nostro  territorio,  o  s:a  vescovado  , 
avendo  esse  perseverato  nella  contumacia ,  noi  dolemmo  inviare 
ben  tre  volte  nuovi  oratori  al  Dueal  Consiglio  Segreto  per  co- 
stringetele, non  sapendosi  poi  1  esito  di  questa  controversia  ($) . 
Ad  esso  Consiglio  era  aggregato  Branda  Castiglione  Vescovo  no- 
stro, il  quale  così  in  questa  ,  come  in  altre  occasioni  impiegò 
1'  opera  a  beneficio  dell'  amato  suo  popolo ,  da  cui  ricevette  le 
dovute  dimostrazioni  di  onore ,  e  di  riconoscenza  (4) .  Gli  ora- 
tori ,  che  si  spedivano  a  Milano  sì  di  frequenre  per  gli  affari 
pubblici  ricevevan  dalla  Comunità  la  mercede  in  ragione  di  un 
tanto  per  ogni  giorno  di  loro  assenza  ,  ed  essa  con  ordinazione 
de'  2.6  di  Febbrajo  1476.  (5)  fu  fissata  in  lire  due  ,  e  soldi  otto 
de'  terzoli  a  chi  andava  con  un  sol  cavallo ,  e  di  lire  quattro  si- 
mili ,  se  con  due ,  essendo  stato  nella  medesima  ordinazione  an- 
cora stabilito ,  che  in  avvenire  si  ponessero  in  un  bossolo  i  nomi 
di  40.  o  50.  de' più  abili,  ed  esperti  cittadini  per  cavarne  a  sorte 
i  detti  oratori  ogni  volta  che  ne  occorreva  il  bisogno. 

In  questo  spazio  di  tempo  la  città  di  Como  fu  onorata 
dalla  venuta  di  Principi,  ed  altri  illustri  personaggi.  Ai  ix.  di 
Settembre  del  147 a.  trovavasi  qui  la  consorte  di  Cecco,  o  sia 
Francesco  Simonetta  Conte ,  e  Cavaliere ,  e  primo  Segretario  del 
Duca  regnante,  come  già  di  Francesco  suo  padre.  A  lei  la  no- 
stra Comunità  spedì  alcuni  delegati  col  presente  di  una  mezza 
pezza  di  panno  sopraffino  del  color  di  rosa ,  che  valeva  lire  4. 


(1)  Ordinar  4.  Febr.  147^.  ibi  (.  143. 

(1)  Ordmat.    8.  &    17.   Mail    147*-  ibi  *•    173-  &   *7tf« 

(3)  Ordinai,    io.   Martii ,    it.    Maii  ,    Se  tj.   Julii    eiusd.  an.  ibi    f.    IJ7.   I7fì 

&    l9i'  ,-     r 

(4)  Ordinat.  il.  Martii,   21.  Juln,   11.  &  17.  Sept.    1474.    ili    f.    i}.    39.   45» 

Se  48. 

(5)  In  eod.  voi.  f.  148. 
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al  braccio,  in  attestato  di  gratitudine  per  li  favori ,  ch'essa  Cornila 
nicà  a1  èva  dal  di  lei  marito  ricevuti.  La  magnanima  Donna  accet- 
tolla  graziosamente,  indi  la  regalò  ai  presentatori  stessi,  dai  qua- 
li f'u  resa  alla  Comunità  (1).    Sopravvennero    dopo   Ja    metà    di 
Marzo  dell'anno  seguente  i  Principi  nostri  il  Duca,    e   la   Du- 
chessa col  seguito  della  lor  Corte,    come    rilevasi    da    lettera    di 
detto  Simonetta,  e  di  due  successive  ordinazioni  dei   12.  e    16. 
di  quel  mese  u),  nelle  quali  leggiamo    le    disposizioni  date  per 
riceverli ,  ed  onorarli  colla  nomina  di  sei    delegati  a  tal    uopo  , 
e  di  altri  otto  a  far  adattare  le  strade ,  ed  i    ponti  sul  lor  pas- 
saggio, e  a  disporre  i  convenienti  alloggi  non  meno    per    loro, 
che  per  tutta  la  loro  comitiva  anche  di  soldati    a    piedi,    ed    a 
cavallo.  1   Principi   dovevano  essere  ricevuti,  e  accompagnati  sot- 
to baldacchino  ,  ed  una  schiera  di  fanciulli    tutti  vestiti  di  bian- 
co Cc-n  rami  di  ulivo,  e  di  alloro  nelle  mani,  e  parimente  tut- 
ti i  scolari  delle  diverse  scuole   in  beli1  ordine,    ed  in    buon    ar- 
nese coi  loro  maestri,  o  rettori  dovevano  andar  loro  incontro, 
ed  accompagnarli  tanto  nell'  arrivo ,  quanto    nella    partenza .    L* 
albergo  del  Duca  si  fissò  nel  palazzo  vescovile ,  come    il  più  no- 
bile, e  di  ciò  ne  fu  pregito  il  Vescovo;  e  fu  incaricato  Codeo  da 
San-Benedetto  Dottor  collegiata*  ed   uomo  fornito  di  molta  dot- 
trina, e  facondia,  a  recitare  un'orazione  in  lode  di  esso  Duca,  ed 
in  raccomandazione  della  nostra  Comunità  a  lui .  Un  più  insigne 
personaggio ,  cioè  il  Re  di  Ungheria,  e  di  Boemia  Mattia  primo, 
doveva  per  la  via  del  nostro  lago    qua  venire  con  una  comitiva  di 
200.  cavalieri  nel   1474.,  e  dovevano   in  tal  occasione  parimente 
portarsi  qua   i   fratelli   del   Duca  coi  loro  consiglieri ,  e  cortigia- 
ni (3) .  La  Comunità  fece  tosto  apparecchiare  i  più  onorevoli  a.U 
berghi  per  sì  grandi  ospiti ,  e  loro  corteggio,  e  fece  allestire  le  na- 
vi opportune,  e  fra  queste  una  in  forma  di  dragone,  e  ben   orna- 
ta pel   ricevimento  di  quel  Re,  il  quale  poi   andò  da  altra  parte 
a  Milano;  ma  di  là  essa  ebbe  ai  23.  di  Maggio  l'avviso  della  di 
lui  venuta  a  Como  nel  giorno    seguente  (4J  .    Nulla    però  di  più 


(1)  Or'ir.at     it.   Sept.  uri     f.    17.   voi.    6. 
\%]    Voi.   eod    f    <Jj     &    66. 

(3)  Orlinat.    10     F^br.   1474     voi    7.    f    g. 

(4)  Ordinar     18     fetr.  ».  Mart.i,  15.   A^r.  Se  ij.  Mii    <  -r  -  4. .    f   9.  io.  n.    16. 
Se  31.   tergo  voi.  euisi. 
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sappiamo  così  di  questa,  come  dell'antecedente  venuta  de' nostri 
Duchi.  Nel  1475.  a' 14.  di  Ottobre  la  medesima  accolse  un'altro 
ospite  ragguardevole  nella  persona  del  più  volte  nominato  Cecco 
Simonetta  Segretario  di  Stato,  e  Consigliere  Ducale,  acuì  dispo- 
se di  offerire  in  dono  una  pezza  di  panno  della  stessa  qualità  di 
quella  già  presentata  alla  di  lui  moglie,  e  ciò  per  acquistarsi  il 
favore  di  un  Ministro,  che  tanto  valeva  presso  il  Duca.  Ma  egli 
probabilmente  imitò  la  generosità  della  consorte  col  rimandare  il 
dono  ;  poiché  troviamo  in  seguito  enunziata  soltanto  la  spesa  di 
lire  16.  dalla  Comunità  fatta  nella  compra  di  cera,  zucchero,  e 
confetti  a  lui  regalati  fi). 

Aveva  il  Duca  ad  imitazione  del-  di  lui  padre  instituito  nel 
1471.  un  Commissario  Ducale  in  Com  >,  e  suo  vescovado  nella  per- 
sona di  Azzone  Visconti  già  Podestà  nostro  (■£)  ,  a  cui  la  città , 
ed  il  contado  pagarono  il  solito  assegnamento  di  fiorini  Z5.  al 
mese.  Egli  si  portò  bene  nell'esercizio  di  questa  ctrici,  come  si 
può  argomentare  dal  dono  ^  che  alla  fine  di  essa  la  Comunità  gli 
fece  di  35.  ducati  (3).  Simili  doni,  ma  più  tenui,  faevansi  di 
nuovo  ai  Podestà  benemeriti,  ai  quali  parimente  spedivansi  gli 
attestati  del  buon  servizio  fa).  Mi  in  questi  tempi  le  fu  rigorosa- 
mente proibito  il  donare  a  chicchessia  senzi  licenza  Ducale  piùr 
di  lire  io.  de'  terzoli ,.  essendo  stato  rimesso  in  osservanza  lo  sta- 
tuto, che  pone  un  tal  limite  alle  donazioni  della  C  /munita  (5). 
Eran  però  riservati  i  doni,  che  si  off.  ri /ano  al  Principe,  e  quin- 
di detta  Comunità  regalò  a  Bona  nostra  Duchessa  un  boccale,  ed 
un  bacile  d'  argento  del  valore  di  ducati  60.  per  mezzo  di  due 
messaggi  a  lei  spediti  al  terminir  di  Agosto  d-A  1476  ,  e  ciò 
pel  fausto  nascimento  di  una  figlia  significatole  con  lettera  Du- 
cale de'  24.  di  quel  mese  ,  e  per  altri  titoli  di  benemerenza  ver- 
so di  noi  (6).  Al  Visconti  C>mmissario  suddetto  fu  sostituito 
sul  cominciar  dell'anno  1476  il  Cavaliere  Giovan  Agostino  da 
Vimercato  Dottore  di  ambedue  le  leggi,  e  del  Consiglio  di  Giu- 


(l)   Ordinat.   14.  Se   $0.  Oct.  14??.   f    11S.  &  117.   ibi. 

(x)   Ordinat.   1.  Jan.   1476.    f.    135.  ibi. 

(})  Ordinai.   1.  &  x\.  Jan.    $    Martii,  &  8.  Not.    147S.  ibi  f.  7%.  96.   Se   11S, 

(4;  Ordinat.    z»    Sept.   Ì472..  &  tt.  Apr.   147 3.  voi.  6.   f.  16.  Se  69.  tergo. 

(j)  Ordinat.    21.  &  1*.   Apr     147*     f.   6  8.  k  se<j 

(6)  Ex  Ordinat.   t(.   Aug.   147*.  f.  zc«>.  Se  *eij.  voi.  7, 
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stizia,  at  quale  i  Sa>j  di  Provvisione  con  abiuriti  diedero  il  pos- 
sesso della  cirica,  di  cui  per  alerò  avevan  desiderata  la  cessazio- 
ne, anche  a  risparmio  del  di  lei  salario,  che  aggravava  la  citta, 
e  'l  suo  conrado  (a).  In  altre  cose  però  il  Duca  si  mostrò  a  noi 
benigno,  e  curante  del  nostro  bene,  imperciocché  ci  assicurò  per 
mezzo  de  suj  Consiglio  Segreto  ,  che  egli  non  avrebbe  ratta  al- 
cun' aggiun:a,  o  mutazione  a  noi  perniciosa  sopra    i  dazj,  g  ibel- 
lc,  ed  altre  entrate  camerali,  ma  avrebbele  esatte  a  quel  limite, 
ed  in  quel  modo,  che  si  esigevano  al  tempo  della  morte  del  sua 
genitore,  e  senza  pregiudizio  delle  immunità  sia  da' Comuni,  sia 
da' particolari  legittimamente  possedute,  e  che  inoltre  ci  avrebbe 
liberati  dalle  ingorde  mani  d.'gh  esattori  ,  purché  i  Comuni  prov- 
vedessero in  modo,  che  la  Carnei  a  Ducale    fosse    assicurata   de' 
suoi  proventi  a' tempi  debiti,   anzi  avrebbe  agli  stessi  Comuni ,  od 
Miche  a' particolari  ceduto  qualche  dizio,    o  gabella  in  affitto    al 
prezzo,  e  pel  tempo  da  convenirsi ,  qualora  lo  avessero  chiesto,  ed 
avessero  e  m  idonee  sicur  à  cautelata  la  Camera  del  dovutole  pa- 
gamento (i).  E  di  fatto  co' suoi  successivi  decreti  non  solo   abolì 
i  dazj  delL  ferrar  zza  ,  e  dell  i  imbottatura    del   fieno,    e   stabilì 
per  massima  inviolabile   da  ridursi  a  contrarto    per  pubblico    in- 
strumento,    che  tutti  gli  altri  tributi,  e  gabelle  attuali  non  do- 
vessero   giammai  accrescersi    ne  da  lui ,  né    da'   suoi  successori  , 
compreso    eziandio    1'  alleggerito    carico    del    sale  ;     ma    ancora 
diede  una  più  regolare  formi  alla  esazione    dei  debiti    camerali; 
schiantò  la  avanie,  ed  estorsioni  degli  esattori ,  sostituendo  a  que- 
sti gli  ufficiali    ordinarj    locali    anche  per    risparmio    di    spesa    ai 
debitori,  accordò  un  perd^n  generale  dei  delitti  commessi  avanti 
l'assunzione  sui  al  tron),  eccettuato  peò  il  delitto   di  lesa  mae- 
stà, ed  inoltre  fece  altri  utili  provvedimenti.  In  ispecie  prescrisse 
rigorose  pene  contro  i  fallimenti  dolosi  de' mercanti  ;    comandò  a' 
Giudici,  che  amministrassero  imparzial   giustizia  ancora  nelle  liti 
tra  il  fisco,  ed  i  pri/ati;  contenne  i  feudatarj  dall' esigere  di  più 
del  dovuto  alla  Camera  Ducale;  raffrenò  l'abuso  dell' autorità  dei 
due  Consiglj  supremi   Segreto,  e  di   Giustizia;  moderò  ad  esem- 
pio de'  suoi  antecessori  il  corso  abusivo  delle  monete ,  ingiungen- 


(i)  Ordinai.   7.  Jan.   eiusd.   an.  ibi  f.    i}g. 

(i)  Ex  OrJinat.   il,   Nor.    H73.  f.  97.  toI  (.  S'go,   G, 
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do  altresì ,  che  le  fissate  limitazioni  del  rispettivo  valore  si  osser- 
vassero egualmente  così  nei  pagamenti  alla  Camera,  come  nella 
comune  contrattazione  (1);  crinalmente,  omesse  altre  cose  ,  rin- 
novò con  Ercole  Duca  di  Ferrara  la  convenzione  già  fatta  con 
Borso  di  lui  fratello  per  la  vicendevol  restituzione  dei  delin- 
quenti (1). 

Nessuno  più  di  lui,  se  crediamo  allo  storico  Genovese  An- 
tonio Gallo  (1) ,  seppe  tener  in  vigore  la  disciplina    militare  ,  e 
domestica ,  e  guardarsi  da  ogni    parzialità    nell'  amministrazione 
della  giustizia.  E  cercando  anche  di  fuori  una    migliore    stabi- 
lità al  suo  dominio,  egli  trattò,  e  conchiuse  nel   147*.  i  sponsa- 
li del  suo  figlio  Ginn-Galeazzo,  sebben'  infante    di    quattro  anni , 
con  Isabella  d'  Aragona  figliuola    di    Alfonso    I>uca   di    Calabria 
primogenito  del  Re  Ferdinando ,  del  qual  trattato  fece  consape- 
voli i  Comaschi  con  due  sue  lettere,  come  fece  ancora  e  delle 
alleanze  rinnovate  co'  Veneziani ,  e    Fiorentini  l'anno    1474.  >    e 
col  Cristianissimo  Re  di  Francia  nel   1476.,  e  di  quella  di  nuo- 
vo stabilita  nel  1475    col  Duca  di  Borgogna  (4)  Lo  storico  sud- 
detto, il  quale  dice  fornito  il  nostro  Duca  delie  sopraccennite  » 
e  di  altre  belle  qualità  del  corpo,  e  dell' anim>,    non    dissimula 
i  suoi  vizj ,  cioè  una  sfrenata  libidine,  ed    un    certa    malignità 
d' indole,  che  lo  rendeva  acerbo,  ed  infedele  sino  agli  stessi  sioi 
amici,  i  quali  quanto  pia  erano  stati  dr  lui    ele/ati ,    tanto  piu 
dipoi  li   deprimeva,  ed  umiliava  per  leggieri    falli  ($) .    A    que- 
sto aggiungansi  gli  atroci    esempi   di  Sl*a   crudeltà  descrittici    da 
Bernardino  Corio  suo  cameriere  (6)  ;  e  non    ci    farà    maraviglia 
il  tragico  fine,  che  fece  Galeazzo.  Egli  morì  assassinato  da  tre 
congiurati    il  giorno  2.6.  di  Decembre  del    1476.  nella  chiesa  di 
S.  Stefano,  a  cui  erasi  recato  con  numeroso  corteggio  per   assi- 
stere 


(1)  Decr.  Due.  j.  *   it.  FebW.  1473.    i*.  Martii,   11     Se    13.  Apr.   11    Scpt.  & 
1.  Nor.    1474.  &  t8.  Martii  1475     Item  Edict.  4    Junii    1474-  voi.  t,  veter.  Mori. 
£  13$.   141.    141.  143.    *4f-  &  146.  &  in  impres.  p.   371.    &   37$. 
(1)  Ex  Lit.  Due.  6.  Maii  eiusd.  an.  ibi  f.   141. 

(3)  Rer.  Irai.  T.  13.  col.   i6t.  Se  secr. 

(4)  Lit.  Due.  mens.  Julii,  &  Oct.  1471.  &  14-  Not.    1474-    «!«•    ia    Ordinar, 
z9    Julii,  Se   17.  Oct.  1471.  &  18.  Nov.  1474.  &  ex  Ordinar.   17.  Apr.  147  J.  &  16 

Aug.   147'*.  f.    5-  &   34-  t»1.   '•  sign-  G-  &   **•   **•    10*'  &  *■*■  T9lt  se5* 
(jj  Ant.  Gallus  1.   cit. 
(6)  Isr.  di  MiUno  P.  ff.  dal  f.  42,1.  a!  4,i&. 
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stere  al  Divini  Ufficj .  I  congiurati  furono  Gian- And  rea  Lam- 
pugnano,  Girolamo  Olgiato ,  e  Carlo  Visconti,  nobili  Milanesi, 
e  tutti  tre  pagaron  la  pena  del  gravissimo  misfatto.  Per  la  det- 
ta morte  di  Galeazzo  Maria  il  Ducato  passò  a  Gian-Galeazzo 
Maria  suo  primogenito,  fanciullo  di  circa  otto  anni,  e  conse- 
guentemente inabile  a  governarlo,  onde  l.i  Duchessa  Bona  di  Sa- 
voja  sua  madre ,  come  tutrice  del  figliuolo ,  ne  assunse  l' am- 
ministrazione coli'  ajuto  di  un  Consiglio  di  Stato  a  bella  posta 
eretto ,  e  composto  de'  più  ragguardevoli  personaggi ,  fra  i  qua- 
li contavasi  Branda  da  Castiglione  nostro  Vescovo  (1)  .  Alla 
testa  di  questo  Consiglio  era  Cecco  Simonetta  ,  il  quale  per  lun- 
ga sperienza  acquistata  nell'assiduo  suo  ministcrio  di  Segretario 
sotto  amendue  i  trapassati  Duchi  Sforza  conosceva  profondamen- 
te gli  affari  di  Stato  ,  e  quindi  egli  sostenne  in  realtà  quasi  tut- 
to il  peso  insieme  coli'  autorità  del  governo  (z) . 

La  vedova  Duchessa,  e  il  nuovo  Duca  Gian-Galeazzo  si- 
gnitìcaron  a' Comaschi  l'acerbo  avvenimento  della  uccisione  del 
Sovrano  con  loro  lettera  in  data  dei  27.  dello  stesso  mese,  e  ii 
Ducal  Messo  Francesco  da  Birago  nobil  Milanese  ,  e  cortigiano  , 
che  la  recò,  aggiunse  a  voce,  che  tanto  la  Duchessa  tutrice,  quan- 
to il  Duca  suo  figlio  si  proponevano  di  ben  governare  questa 
città,  e  di  trattare  i  suoi  abitanti  come  figlj ,  anziché  sudditi,  e 
che  fino  da  quest'ora  rimettevano  il  quarto  stato  aggiunto  ai  da- 
zj  ($),  e  le  condanne,  e  multe  dovute  alla  Camera,  e  dichia- 
Tav-insi  altresì  pronti  a  far  restituire  tutto  ciò ,  che  fosse  stato 
«scorto,  e  a  dare  ciò,  che  fosse  dovuto  sì  alla  Comunità,  che 
ai    particolari,    e    finalmente    a  concedere    quanto   di  giusto,  od 

u  u 


(0  Corio  Ist.  dì   Milano  P.  6.  f.  416.  a  tergo. 

(t)  Ar-.tomus  Gallai  1.  eie.  Ripalra  Aonal.  Piacene  Rcr.  Ica!  T.  io.  col»  jji. 
ér  >-eq  Dar  Prm.  T.  u.  col  147.  &  s  y  Sanale  V.te  dei  Dagi  di  Venezia  I*.  stesso 
col.    r  ms.  A  1-gretti  de    Allegret    rphemer    Sencns.  T.   23,   ccl.   777.  Su  se<j.  Diar. Fer- 

7.    14.  col.   154    *  155     Coro    1.  cit. 

(})  B  sogna  per  c<;nse  ueia,  che  non  abbia  avuto  effetto  V  abolizione  di  questo 
«  1   farta  sjbiro  dopo  la   morte  d    Francesco   -> f  >rz.a ,  ovvero  eh.    esso  sia  stato   r'pr't- 

1  >  d:l  successore  ora  estinto.   Secondo  V  amore  del    giornale    di    Parma  (   1.  cit.  ) 

fluon  con  editto  tolti,  o  p  -  isocsi  p.r  q  iattro  mesi   insieme  col  decro  aumento 

a  11  dazj  iella  fLtrarezza ,  t  del  pa.e,  e  vino,  e  diminuito  il  cari'o  del  sale  , 
fer  altro  il  l".  o  della  terratezza  era  gii  stato  tolto  da  Galeazzo  col  citato  editto  da- 
lli 11.  di  Aprile  del  1474. 
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•ncsto  sarebbe  stato  domandato  ;  alla  qual  lettera ,  ed  esposizio- 
ne dell'  inviato  i  congregati  Savj ,  ed  aggiunti ,  i  quali  già  in  pre- 
cedente adunanza  al  primo  arrivo  dell'infausta  nuova  avevan  date 
a  custodia  della  città  quelle  stesse  disposizioni ,  che  diedero  in 
occasione  della  morte  di  Francesco  Sforza,  risposero  nel  modo 
conveniente,  e  delegarono  sei  eletti  cittadini  a  preparare  i  capi- 
toli delle  domande  da  presentarsi  ai  Duchi  (i) .  Pervenuta  poi 
altra  lettera  Ducale  dei  29.,  e  giunto  altro  inviato  nella  persona 
di  Francesco  Salvatico,  similmente  cortigiano,  incaricato  di  pren- 
dere di  concerto  col  Ducal  Commissario  qui  residente  le  misure 
le  più  opportune  per  conservare  questa  città,  e  tutto  il  suo  vescova- 
do nella  soggezione  dovuti  al  Sovrano,  i  XII.  di  Provvisione 
assicurarono  quell'inviato  della  ira  nutabile  fedeltà  de' Comaschi, 
ed  insieme  gli  esposero  il  comun  desiderio  di  non  essere  aggravati 
dall'alloggiamento  di  genti  d'arme  (ij  ,-  indi  il  Consiglio  gene- 
rale scelse,  e  deputò  per  pubblico  instrumento  il  Cavaliere  Ra- 
vazino  Rusca,  Codeo  da  San-Benedetto,  amendue  dA  Collegio 
de'Dottori,  B  Jdassare  de'Lambertenghi  e  Battista  della  Porta  a  pre- 
stare a  nome  della  Comunità,  e  di  tutto  il  popolo  Comasco  il  so- 
lenne giuramento  di  fedeltà  alla  Duchessa  vedova  anche  come  tu- 
trice  del  nuovo  Duca,  ed  inoltre  ratificò  quello  già  presrato  a 
nome,  e  per  ispecial  commissione  della  stessa  Comunità  da  tre 
suoi  cittadini,  che  trovavansi  in  Milano  (1) . 

Non  voglio  passare  sotto  silenzio  altre  co«>e  memorabili,  ed 
a  noi  in  particolare  spettanti,  che  avvennero  in  questo,  e  nel  se- 
guente anno.  Circa  il  mese  di  Luglio  d.:l  1476  la  citià  ,  e  le 
Terre  lungo  la  spiaggia  del  lago  nostro  fàron  afflitte  da  una  stra- 
ordinaria inondazione  del  Lago  medesimo  .  Noi  spedimmo  un  mes- 
saggiero  a  Milano  ad  infermarne  la  Corte,  o  i  Tribunali  Dacali, 
ed  in  sequela  della  ricevuta  risposta  l'Ufficio  di  Provvisione  scrisse 
ai  Capitano  del  lago ,  che  unisse  in  Consiglio  i  rappresentanti 
delle  Terre  non  solo  della  riviera  nostra,  ma  ancora  della  Mila- 
nese, e  gl'inducesse  a  scegliere,  ed  inviare  delegui  a  noi  per  trat- 
tare di  concerto  intorno  ai  mezzi  di  por  riparo  in  avvenire  a  so- 


(1)  Ordinar.   ?r    Se  19    Djc.  147^-  f-  1J8.  Se  se<j.  yol,   7, 
(2.)   Ordinar.   30.  eiusd.  mens.  f.    241.  ibid. 
(3;  Ocdinar.  1.  Jan.   1477.  i.  m.  ibi . 
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inìgliantc  calamità,  indi  ne  rescrivesse  il  risultato  insieme  colla 
notizia  del  giorno  fissato  per  la  lor  venuta  (1).  Che  cosa  poi  se- 
guisse, non  ce  lo  dicono  le  susseguenti  ordinazioni,  le  quali  pili 
distintamente  ci  ragguagliano  di  un'  altra  sciagura ,  da  cui  fummo 
nello  stesso  anno  percossi,  cioè  della  penuria,  per  la  quale  es- 
sendo a  poco  a  poco  accresciuto  il  prezzo  del  tormento  a  lire 
8.  e  soidi  1$.  al  moggio  (  prezzo  del  doppio  maggiore  del  con- 
sueto, e  riputato  eccessivo  a  que*  tempi,  in  cui  il  ducato  d'oro 
valeva  lire  4,  e  soldi  2.  ) ,  la  città  si  riempì  di  mendicanti  cit- 
tadini, e  foresi.  Le  prime  cure  de' nostri  reggitori  furon  rivolte 
alla  sussistenza  del  gran  numero  de' bisognosi,  che  andava  ogno- 
ra crescendo  ,  ed  a  procurare  da  qualche  parte  soccorsi  di  grano 
alla  nostra  città ,  anche  con  missioni  di  oratori  ai  Duca  (z) ,  il 
quale  fece  poi  venire  gran  quantità  di  frumento  dalla  Sicilia  per 
provvederne  tutto  la  Stato  (3J.  Si  cominciò  a  dar  ajuto  a  que* 
poveri ,  eh'  eran  alloggiati  nell'  ospitale  di  S.  Bartolomeo  cogli 
avanzi  del  sovvenuto  da  diversi  spedalieri  in  causa  della  peste  di 
Casnate ,  o  della  taglia  stata  per  essa  imposta  dalia  nostra  Co- 
munità, indi  si  delegarono  alcuni  cittadini  ad  indagare,  e  rico- 
noscere il  numero,  la  patria,  l'esercizio,  le  qualità,  e  le  cir- 
costanze dello  stato  di  tutti  i  mendicanti ,  ed  altri  otto  a  sepa- 
rare gl'impotenti  dagli  abili  al  lavoro,  per  provvedere  ai  primi 
colle  pubbliche,  o  private  spontanee  limosine  de'  cittadini  (4)4 
E  perchè  te  facoltà  de'  benestanti  non  bastavano  al  bisogno  dell' 
immensa  moltitudine  de' poveri,  fu  in  susseguente  assai  numero- 
sa adunanza  di  Consiglieri  aggiunti  a'  Savj  di  Provvisione ,  coli* 
intervento  ancora  di  quattro  Canonici  della  Cattedrale,  stabilito, 
che  si  desse  il  congedo  ai  poveri  venuti  dalle  parti  della  Valtel- 
lina, del  Chiavennasco ,  del  Luganese ,  e  delle  Terre  del  lago 
non  contribuenti  ai  carichi  insieme  colla  città;  che  si  eccitassero 
tutti  i  facoltosi  a  far  limosina  ciascuno  a  proporzione  delle  pro- 
prie sostanze,  ed  a  distribuirla  saggiamente  a'  poveri  secondo  il 


(1)  Ex  Ordinar.   9.  Aug.  1476.   f.   £04.  &  seq.   ibi. 

(1)  Ex  Ordinac.  17.  Marcii,  7.  Maii  ,  oc  ti.  Dee.  1476.  17.  Se  19.  Jan.  &  3. 
Martii  1477-  T°'-  7-  *"•  i*7-  '7^>.  t3*«  *4*-  &  *!*•  Deci.  Ddc.  n.  Apr.  J474. 
toI.   t.   »et.  Mon.  f.   141.   141. 

(}j  Ex  Chron.  MS.  Lugani  ad  aa.   147^.  apud  laud.  2.i!asium. 

(4)  Cit.  Ordinar,  u.  D;c.  147*.  &  li*  Jan.  1477.  f.  14*. 
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rispettivo  lor  bisogno ,  e  che  ciò  si  facesse  sotto  la  direzione  de- 
gli eletti  altra  volta  a  questa  pia  opera.  Fu  in  seguito  fatta  una 
nuova  deputazione  di  sei  soggetti  a  raccogliere,  e  distribuire  le 
limosine ,  con  facoltà  di  constituir  un  economo  nella  persona  da 
nominarsi  dall'  Officio  di  Provvisione  per  la  custodia,  ed  ammi- 
nistrazione del  danaro,  ed  a  questi  distributori  vediam  poi  asse- 
gnato dall' ospitai  di  S.  Lazaro  un  sussidio  di  io  fiorini  in  sol- 
lievo di  que'  mendicanti ,  che  pernottavano  sulle  piazze  per  man- 
canza di  alloggio  (i) . 

In  mezzo  a  queste  cure  non  si  perdettero  di  vista  altri  og- 
getti importanti.  Avvicinandosi  il  fine  dell'ufficio  del  Commis- 
sario Ducale  i  Savj  suddetti  spedirono  un'  oratore  al  Duca  ,  e 
alla  Duchessa  per  impetrare ,  che  tale  carica  fosse  tolta  ,  e  riuni- 
ta ,,  come  d'  ordinario  facevasi  nel  tempo  passato ,  con  quella  del 
Podestà ,  a  risparmio  del  salario ,  che  la  Comunità  gli  pagava  . 
Ma  la  domanda  non  fu  esaudita ,  e  allo  scaduto  Commissario  fu 
sostituito  un  altro  in  Antonio  Crivelli  nobile  Milanese  con  più 
ampia  autorità  per  patente  degli  n.  di  Luglio  del  1477.  (2)  » 
Con  altre  successive  missioni  di  oratori  alla  Corte  Ducale  solle- 
citaron  la  spedizione  de'  capitoli  stati  presentati  in  occasione  dell* 
omaggio  reso  ai  nuovo  Principe,  instando  principalmente  per  la  resti- 
tuzione del  dazio  dell'imbottato,  il  quale  ,  come  abbiam  detto  ,  era 
stato  richiamato  alla  Camera  Ducale ,  e  per  cui  questa  pagava  ora 
alla  nostra  Comunità  annue  lire  675.  in  luogo  delle  900.  da 
prima  convenute .  La  Camera  si  offerì  di  accrescere  quest'annua 
prestazione  a  lire  1200.,  piuttosto  che  restituire  il  detto  dazio; 
ma  la  Comunità  insistette  nella  sua  domanda  ,  la  quale  insieme 
con  altre  ella  rinnovò  più  fiate  per  mezzo  di  nuove  reiterate 
legazioni  ai  Principi ,  o  al  loro  Consiglio  Segreto ,  ed  appog- 
giolla  alla  direzione  ,  ed  al  patrocinio  del  mentovato  nostro  Ve- 
scovo,  il  quale  poteva  moltissimo  co' suoi  lumi,  e  colla  sua  au- 
torità presso  il  medesimo  Consilio  ,  di  cui  era  membro  (jj  .  Fi- 
nalmente la  questione  sul  dazio  dell'  imbottato  si  ultimò  median- 


te) Cit.  Orlinar.  17.  Jan.  1477.  &  al.  30.  Junii ,  &i8.Aug.  eiusd.  an.  f.  27$. 
Se  188.  tergo. 

(ì.)  Ordiuat.   16.  Febr.  &  subsecj    &  4.  Aug.  1477.   f.  zjj.    160.    &  183. 

(3)  Ex  Ordinar.  1.  Junii  1476.  f.  Marcii,  1.  M?.;i,  14.  Aug.  n.  Sept.  17.  N«y. 
&  4.  Dee.  Ì477.  13.  Nov.  1478.  in  eod,  voi.  7.  f.  181,  160.  z6?.  17^.  250.  29%. 
301.  &   368. 
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te  Tasscgnamcnto  di  lire  15 00.  imperiali  all'anno  fatto  circa  la 
fine  del  1478.  dalla  Camera  alla  nostra  Comunità  in  vece  di 
esso  (1),  e  la  carica  di  Commissario  Ducale,  per  la  cui  aboli- 
zione si  rinnovaroti  le  instanze,  cessò  finalmente  al  principio  del 
1404.  col  venir  riunirà  a  quella  del  Podestà;  ma  non  cessò  in 
sollievo  della  Comunità  lo  stipendio  alla  stessa  annesso,  il  quale 
si  dovette  corrispondere  al  Podestà  medesimo  (1)  . 

11  Duca  regnante  aveva  cinque  zii ,  cioè  Sforza  Duca  dì 
Bari,  Lodovico  Maria  soprannominato  poi  il  Moro  fa),  Ottavia- 
no ,  Ascanio  ,  e  Filippo.  Tutti,  se  eccettuviam  l'ultimo,  ambi- 
vano di  aver  parte  nel  governo .  Il  Simonetta  teneva  fisso  lo 
sguardo  su  di  loro ,  e  forse  per  allontanarli  da  Milano  mandò 
Lodovico  ,  e  Ottaviano  alla  impresa  della  ricuperazione  di  Ge- 
nova ribellatasi .  Ma  ritornati  amendue  in  breve  da  quella  im- 
presa felicemente  riuscita  ,  e  non  paga  fa  loro  ambizione  del  ri- 
cevuto grado  di  presidenza  nel  Consiglio  detto  di  Giustizia ,  si 
diedero  con  Àscanio  ,  e  Sforza  altri  due  fratelli ,  con  Roberto 
da  San-Severino  uno  de'  primarj  Capitani  Ducali,  e  con  altri,  ad 
ordir  trame  per  abbassare  il  Simonetta ,  e  mettersi  eglino  stessi 
alla  testa  del  governo .  Ma  le  trame  furono  scoperte .  Il  Simo- 
netta ,  qucll'  uomo  sì  abile  ,  e  massimamente  nelle  attuali  circo- 
stanze sì  necessario  allo  Stato  per  la  sua  consumata  sperienza 
nelle  cose  di  governo ,  e  per  la  cognizione ,  eh'  egli  aveva  dei 
più  reconditi  segreti  de'  gabinetti ,  fu  dalla  Duchessa  posto  in 
luogo  di  sicurezza  dentro  il  castello  ,  nel  quale  ancora  risedeva 
il  Consiglio  di  Stato .  Donato  del  Conte,  il  principale  stromento 
della  cospirazione,  fu  imprigionato.  Gli  Sforzeschi  si  armarono 
per  liberarlo,  e  fecero  sollevare  6m.  persone,  poscia  per  accor- 
>  deposero  le  armi .  Ma  Ottaviano ,  non  credendosi  sicuro  in 
Milano  ,  fuggì  di  la  con  tanto  precipizio  ,  che  si  annegò  nell' 
Adda.  Gli  altri  dopo  regolar  processo  furono  esiliati,  Sforza  a 
Bari  sua  signoria  nel  regno  di    Napoli,    Lodovico    a   Pisa,    ed 


(l)  °  '    9-  Ftbr.  147?.    f.  11.  tergo  9.  Aug.  1480.   f.  107.;-   n   Jan.  1  +  81. 

f.    111.  yoI.    8.   sign.   /. 

(1)  Ordinai.    1     Jan.  &   18.  Ftrbr.   1484.   f.   177.  &   2y5.  rol.   co'. 

(})  Così  egli  eia  d:ttj  chi  color  fosjo  del  volto.   JJ;ud.  Joy.  Hist.  Tatr.  lib   1 
p.  83. 
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Àscanio  a  Perugia.  Ciò  seguì  sul  cader  di  Maggio  del  1477.  (1)  . 
Prima  che  si  scoprisse  questa  congiura,  Genova  ritornò  ali'  ub- 
bidienza del  Duca  di  Milano  (1) ,  il  che  avvenne  avanti  il  gior- 
no iz,  di  Aprile  d'esso  anno,  come  ce  ne   accerta    una    Ducal 
lettera  di  tale  data  annunziante  ai  Comaschi  questa  ricuperazio- 
ne, per  cui  essi  diedero  le  solite  pubbliche  dimostrazioni  di  alle- 
grezza (3).  L'Adorno  fu  fatto  Governatore  di  Genova  pel  Duca;  ma 
colui  sedotto  dalle  istigazioni  di  Ferdinando   Re  di  Napoli,    il 
quale  essendo  in  guerra  insiem  col  Papa  contro    de'  Fiorentini, 
aveva  rotta  l' amicizia  con  esso   nostro    Duca    come    alleato    di 
quelli,  diede  mano  nel  seguente  1478.  a  nuova  sollevazione  de* 
Genovesi  ;  per  la  qual  cosa  la  Reggenza  di  Milano  sostituì    nel 
governo  di  Genova  all'  Adorno  infedele  il  Vescovo    di    Como  , 
e  Consigliere  Branda  altre  volte  mentovato,  delle  cui  vicende  in 
questo  governo  parlerò  nel  Capo  II»  Solo  accenno,  che  il  Duca 
fu  poi  costretto  a  rinunziarne  il  dominio  (4). 

Ma  questa  guerra-,  e  quella  della  Toscana  a  soccorso  de' 
Fiorentini  contro  i  mentovati  loro  nemici  non  furon  le  sole  pro- 
celle esterne ,  che  turbarono  i  principi  del  governo  di  Gian-Ga- 
leazzo Maria  Sforza .  Anche  gli  Svizzeri  mossi  dagli  aggravj , 
che  dicevan  d'  aver  ricevuti  sotto  il  Duca  antecessore  nelle  loro 
mercanzie  mandate  alla  fiera  di  Arona,  corsero  armati  nel  1477. 
sopra  Bellinzona,  per  cui  i  Luganesi  dovettero  mandar  colà  40. 
guastatori  (5) .  Questo  ostil  movimento  però  fu  arrestato  con  una 
pronta  pace  conchiusa  per  cinque  anni  mediante  lo  sborso  di 
certa  somma  di  danaro  agli  Svizzeri  medesimi    (6) ,    della    qual 


(l)  Auctot  diarii  Parmens.  Rer.  Ital.  T.  ti.  col.  14»).  &  150.  &  259.  Ant, 
Gali,  de  Rtb,  gest.  Pop.  Genuens.  T.  z}.  col.  177  &  seq.  Ripalta  Annal.  Piacent. 
T.  xo.  col.  ^54.  Se  seq.  Corio  Ist.  di  Mil.  P.  6.  f.  41É.  e  seg. 

(1)  Cit.  diar.  Parm.  col.   156.  Gallus,  Si  Ripalta  loc.   eie. 

(3)  Lic.  Dac.  11.  Apr.  &  Ordinar.    14.  eiusd.   mens.  1477.  f.   t<>4.  voi.  r. 

(4)  Diar.  Parm.  col.  181.  &  duab.  seq.  zS6.  &  290  Gsllus  de  Gest.  Pop.  Gen. 
eoi.  184.  &  seq.  Ripalta   Annal.   Piacent.  col.   9^6.  8c  duab.  seq. 

(j)  Ex  Ordinat.  Cons.  Commun.  Lugani,  ejusq.  Vnl.  t}.  Julii  1477.  ,  Si.  ex 
lib.  ration.  dati,  &  recepti  per  Canepar.  ejusd.  Commun.  sub  die  1.  Aug.  ciusd.  an.  in 
transumpt.  apud  sa:p.  laudar.  Bellas. 

(6)  Diar.  Parm.  col.  150.  Abbiamo  dai  monumenti  Luganesi  (  in  cit.  lib.  ration. 
sub  die  15.  Oct.  1477.  ),  che  il  Capitano  di  Lugano,  e  sua  VaL'e  accompagnato  da 
alcuni  nobili  Luganesi  andò  incontro  agli  ambasciatori  della  lega  S?izzera,  che  ritor- 
navano da  Milano  .  Dal  che  si  decuce ,  che  la  detta  pace  fu  conchiusa    in  essa  città . 
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pace  desiderata  dai  Comaschi  anche  a  preservazione    dei  danni , 
che  recavan  le  truppe  Ducali  nel    loro  passaggio  per  Como  (1) , 
tu  ad  essi  portato  l'annunzio  con  Ducal  lertera    dei  z.   di    Set- 
tembre (1) .  Ma  non  ostante  quest'  accordo  gli  Svizzeri  instigari 
dal  detto  Re  Ferdinando  ripigliarono  le  ostilità  con:ro    lo  Stato 
di  Milano  in  Novembre  del   1478.,  e  superato  il  monte  Carasso 
poco  lungi  da  Bellinzona  devastarono  il  circonstante    paese    con 
ruberie,  ed  incendj  sino  a  Lugano,    al  dire    del    Corio   (5),    o 
Diuttosro  solamente  sino  a  Bellinzona  suddetta ,    come    scrive    il 
Giovio  (4),  e  come  viene  confermato  ancora  dai  contemporanei 
monumenti  Luganesi  ;  la  quii   fortezza  assediaron  per  venti  gior- 
ni ,  ma  inutilmente  (5).  Il  pronto  arrivo  de' soccorsi  Ducali  sot- 
to Marsilio  Torello,  ed  altri  condottieri,  ai  quali  venne    in  se- 
guito Ambrogio  da   Longhignana    per  la  via   del  Lario  ,    e    de" 
monti  di   Dongo,  costrinse  gli  assediami  a  ritirarsi,  se  non  che 
i  nostri  incautamente  inseguendo  i  fuggitivi    per  la  Val- Levanti- 
na ricevettero  una  notabile  rotta   con  perdita  di  circa  800.    uo- 
mini (ó)   I   Comaschi  probabilmente  vi  ebbero  parte,   poiché    ci 
consta  ,  chj   verso  la  metà  di  Novembre  fu  ricercato  da  loro   il 
sussidio  di   100.  uomini  armati  da  mandarsi    appunto    a    Bellin- 
zona contro  gli  Svizzeri  (7;,  i  quali  poi  nel  seguente  anno  1479. 
per  interposizijne  del   Vescovo  di  Coirà  ìinnovarono  la  pace  col 
Duca  di  Milano,  e  la  confermarono  più  ampiamente,  e  con  ag- 
giuntavi alleanza  in  Maggio  del   1480.  (8). 


(1)  Ordirtat.   n    Julii    1477     toI.    7.    f.    17*. 

(z)   Ex  Ordinai.    3.   Sept.  eiusd    an.   ibi   f.    190. 

(i)  lst.  di  Mil.   P.   6.  i.  41?. 

(4;   Hist    Pi.r    Uo.   1.   p     86 

(jj  Ex  Orluiat  Cor.s  Co.mnun.  Lugani ,  èc  ejus  Val  14.  Jan.  *  ij.Febr  1475». 
Se  ex  Chroa  Mi>  Lu^n.  al  an  1478.  In  questa  Cronica  sericea  da  auror  contempo- 
ri  to  s*  legge,  chs  eli  Svizzeri  in  numero  di  josi.  nel  mese  di  Novembre  del  147&. 
si   azanz^rono  sho  a  B  llir.zona. 

'6,  Dar  Par. 11.  co,  1,0.  &  seq.  Ripìlta  Amai.  Plac.  col.  95*.  Corio  I.  cit. 
Jorius  p  8 a.  &  seq  Chroa.  MS.  Lugan.  sup.  cu.  L'autore  di  questa  Cronica  fa  sa- 
lire la   pLrd.ta   dt'iosin   a    +;n. 

(7)  Lit  Due  /  j.  &  Ordinar.  16  Noi.  1478.  »ol  7.  f.  jfi.  &  s  q.  An  ke  i 
Luganrw  ipe-diron  a  B  Hi  ,z  na,  ed  altrov  aj.ui  di  uomini  armati,  e  lì  -uaitatori  (  et 
Ordinar    s-p       ir,    Lo  s.    Com  nun.  L-i^ai  1    ; 

lg)  D*r  Parai  ol  199.  &  33P.  &  ex  Lit.  Dac.  ti  Co  nens.  cit.  in  Ordinar. 
19.  Man  1480.   voi   8.   f.  96. 
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Ansiosa  la  Duchessa  tutrice  di  assicurare  maggiormente  ri 
possesso  del  Ducato  a  Gian-Galeazzo  Maria  suo  figlio ,  aveva  sin 
dal  Gennajo  del  1478.  inviato  Guido  Antonio  degli  Arcimboldi, 
uno  de' Consiglieri  del  Ducal  Consiglio  Segreto,  a  Federigo  III. 
Imperatore  a  chiederne  l'imperiale  investitura;  ma  non  1"  otten- 
ne, che  che  dica  il  giornalista  Parmigiano  (1).  Imperciocché, 
omesso  che  tale  investitura  non  trovasi  nelle  raccolte  diplomati- 
che ,  abbiamo  un  autentico  testimonio  ad  esclusion  di  essa  in 
quella  di  poi  spedita  a  favore  di  Lodovico  il  Moro.  Ciò  eh' è 
certo,  si  è  che  Gian.Galcazzo  Maria  assunse  solennemente  le  in- 
segne Ducali  nel  giorno  25.  di  Aprile  di  detto  anno,  per  la  qua- 
le augusta  cerimonia  si  ordinarono  secondo  il  solito  processioni 
con  fuochi ,  e  suoni  di  campane  a  festa  per  tre  giorni  in  tutte 
le  città  del  Ducal  dominio  (2),  non  che  nella  nostra,  a  cui  per- 
venne V  avviso  della  destinata  funzione  con  lettera  scritta  dal 
Duca  ai  20.  di  quel  mese  (3).  Ma  questa  solenne  assunzione  sua 
al  Ducato  accompagnata  dall'omaggio  de'*popoli  fu  un  fragile  ba- 
luardo contro  l'ambizione  dei  domestici  nemici.  Sforza  Duca  di 
Bari,  e  Lodovico  il  Moro  uniti  in  società  con  Roberto  da  San- 
Severino  nel  mese  di  Aprile  del  1479.  usciron  dai  confini  dell' 
esilio,  e  fatta  massi  di  gente  nella  Lunighna,  e  premessi  editti, 
coi  quali  promettevano  ai  popoli  V  immunirà  dalle  odiate  tasse 
della  cavalleria ,  e  del  sale  per  guadagnarseli ,  piombaron  poi  ar- 
mati nel  seguente  Agosto  gli  ultimi  due  (  essendo  premorto  il 
primo  )  sul  Tortonese ,  e  V  occuparono  insieme  con  Tortona  ac- 
quistata per  tradimento  di  quel  Comandante  ,  e  con  altri  castelli 
sino  al  Po .  Lodovico  succeduto  al  fratello  nel  ducato  di  Bari 
secondò  la  volontà  de'  Ghibellini ,  i  quali  insinuavan  la  pace ,  e 
per  lor  mezzo  fu  ammesso  nel  castello  di  Milano  il  giorno  7. 
di  Settembre.  In  siffatte  circostanze  giunse  con  truppe  dalla  To- 
scana ,  dove  comandava  l  esercito  della  lega  a  favor  de'  Fioren- 
tini,  Ercole  Estense  Duca  di  Modena,  Reggio,  e  Ferrara;  ma 
essendo  arrivato  tardi  questo  soccorso ,  egli  in  vece  fecesi  media- 
tore di  concordia  tra  la  Duchessa  reggente,    ed  esso  Lodovico, 


per 


(1)  Diar.  Parm    Rer    It&l    T    n    col    177. 

(a)   Piar    Pacai.  1.   cu    Ripaiia  Annal.   Plac.   ce!,   pjj.   T.    io, 

())  Lu.  Due,  io.  Apr.  Cit.  in  Ordinai.  1}.  eiusd.  mens,  voi.  lì.    f,  }lf. 
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per  la  quale  costui  fu  creato  Governatore  generale  di  tutto  il  do- 
minio Ducale .  Egli  cominciò  a  reggerlo  in  compagnia  del  San- 
Severino,  e  alla  testa  di  un  Consiglio  composto  di  tre  Guelfi, 
e  di  altrettanti  Ghibellini  (  infausti  nomi  rinati ,  e  sempre  rina- 
scenti al  risorger  di  civili  discordie  ),  le  cui  deliberazioni  però 
in  ogni  affare  d'importanza  dovevan  farsi  con  partecipazione  della 
detta  Duchessa.  Quetta  concordia  fu  conciliata  agli  8.  del  mese 
suddetto  (1)  ,  ed  i  Comaschi  fattine  consapevoli  secondo  il  so- 
lito attestarono  con  pronta  risposta  alla  Duchessa,  e  al  Duca  la 
loro  compiacenza  ,  e  dopo  alcuni  giorni  scrissero  un'  altra  lette- 
ra di  congratulazione  a  Lodovico,  indi  a  lui,  e  successivamen- 
te ancora  a  Roberto  da  San-Severino,  deputaron  due  oratori  Fran- 
cesco Rusca  ,  e  Pietro  de'  Lavizari  per  complimentarli  a  nome 
della  Comunità,  offerendo  nello  stesso  tempo  ad  essi  non  meno, 
vhe  alla  Duchessa  un  dono  di  alcuni  de' più  graditi  pesci  del  no- 
stro lago  (1)  . 

Questo  cambiamento  di  governo  fu  seguitato  da  molte  novità. 
Molti  furon  depressi,  ed  altri  innalzaci.    Cecco    Simonetta  gran. 
Ministro,  e  primo  Segretario  di  Stato,  fu  la  vittima    principale 
dell'  odio  non  già  di  Lodovico,  ma  bensì  degli  emuli  di  fazion 
Ghibellina,  i  quali  cospirarono  contro  di  lui,    e  quasi  obbliga- 
rono Lodovico  medesimo   alla  di  lui  depressione.    Egli,  secondo 
il  Corio,  predisse  alla  Duchessa  la  sorte,  che   sovrastava    a    se, 
ed  a  lei  con  queste   parole  =5    a  me    sarà    troncata    la    testa ,    e 
voi  perderete  lo  Stato  =3    Ed  eccolo  ai  9.  di  Settembre  di  detto 
anno   1479.  arrestato  insiem  con  altri  di  sua  famiglia  (  le  cui  case 
ancora  furon  saccheggiate  dal   popolo   mosso  a  sedizione  ),  indi 
tradotto   nelle  carceri  di  Pavia,  dove  l'infelice  processato,  e  as- 
pramente torturato  lasciò  poi  la  testa  su  di  un  patibolo  nel  gior- 
no  30.  di  Ottobre  dell'anno  seguente  (3):    esempio   memorabile 

x  x 


(1)  Diar.  Parm.  a  col.  3 -.7.  a1  314  Ripalca  col.  9^9,  Corio  Ist.  di  Milano  P. 
6.  f    4.19.  c   scg     I5iar.   Fsrrar.    Rcr.   Ita).   T.    14.    coi.    ifj. 

(1)  Ex  Ordinar,  io.  10.  Se  17.  Sept  11.  &c  1%.  Oct  1479.  voi.  8.  sign.  J.  f. 
49,  5*.  55.  &  57.  I  pesci  manJiti  in  dono  furono  s:tce  grosse  trote,  ed  alcune  e.  ite 
di  agoni . 

(j)  Corio  Ist.  di  Milano  P.  6,  dal  f.  430.  al  431.  Diar.  Pam.  col.  3  io.  Se  55*. 
XipaTta  Ann.  Pile.   col.   9^9.  le  y  |      b.  Volarer.   Diar.   Rom.  Rcr.  Irai.    T.     13. 

col.    in.  &  seq.    lib.    2.  Chron.  MS    Lu^an.  al  an.   147?     Ivi    si  legge,    che    lo    spo- 

-      .1  marnò  a  duciti  locm. 
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delle  umane  vicende.  Quell'uomo  cotanto  lodato,  e  innalzato 
sino  alle  stelle,  mentre  viveva,  fu  dopo  morte  dipinto  qual mo- 
stro del  genere  umano.  Veniva  egli  principalmente  incolpato  di 
essere  stato  l'óutore  di  nuovi  aggravi,  e  gabelle  (i).  Alla  ca- 
duta di  lui  venne  dietro  l'esilio  di  alcri.  Primieramente  Ascanio 
Sforza  Protonotario  Apostolico,  e  Vescovo  di  Pavia,  accusato 
che  scrivesse  i  segreti  delia  Corte  al  Papa,  contro  cui  il  Duca 
di  Milano  era  in  guerra,  e  fomentasse  le  rinate  fazioni  de'Guelfi, 
e  Ghibellini,  fu  dal  Duca  a  suggestione  di  Lodovico ,  benché  fra- 
tello di  esso  Ascanio,  relegato  a  Ferrara  (z) .  L' istessa  sorte  toc- 
cò ad  Antonio  Frassini  Ferrarese,  iì  quale  da  bassissimo  stato 
elevato  da  prima  a  cameriere  del  morto  Duca  Galeazzo  Maria , 
indi  fatto  il  confidente ,  e  quasi  il  primo  ministro  della  Duches- 
sa vedova,  tutto  poteva  sopra  il  di  lei  animo,  ed  aveva  con- 
gregate grandi  ricchezze  anche  per  donativi  di  molti  Principi 
d' Italia  d) .  L'  esilio  di  questo  favorito  disgustò  talmente  la  Du- 
chessa, ch'ella  rinunziò  la  tutela  del  figliuolo  a  Lodovico  ,  e 
partì  da  Milano  il  giorno  i.  di  Novembre  del  148 1.  con  animo 
di  ritirarsi  in  Francia ,  ma  Lodovico  la  trattenne  in  Abbiate- 
grasso  (4) ,  dove  ella  visse  oscuramente  quasi  un  anno .  Final- 
mente nel  1483.  richiamata  di  là  si  restituì  a  Milano  ai  18.  di 
Ottobre  ,  e  quivi  fu  provveduto  con  annua  pensione  al  decoroso 
suo  mantenimento ,  ma  senza  permetterle  che  s  ingerisse  nel  go- 
verno .  Così  scrive  il  contemporaneo  giornalista  Parmigiano ,  da 
cui  abbiamo  ancora  sotto  l'antecedente  148 1.  ,  che  trenta  erano 
i  Consiglieri,  che  reggevano  lo  Stato  di  Milano,  e  che  fra  essi, 
dopo  Lodovico  Sforza  Duca  di  Bari ,  e  Roberto  da  San-Severi- 
110,  teneva  il  primo  luogo  Branda  Castiglione  nostro  Vescovo  (5), 
il  quale  fu  adoperato  con  quattro  altri  primati,  e  Senatori  a  trat- 
tare l' accordo ,  e  1  ritorno  a  Milano  ancora  di  Ascanio  Sforza 
suddetto  (6) 


(1)  Ripalta  col.  961.  Gorio  f.  431. 

(1)  Diar.  Parm.  col.    334.  Rjpaita  col.  96Q.  Sanuto  Vite    dei   Dogi    di    Yeiezi» 
E.cr.  Ital.  T.  11.  col.  un. 

(3)  Ripalta  col.  961.  Diar.  Fama.  col.   351. 

(4)  Corio  Ist.  di  Mii.   P.  6.  f.   431.   tergo.  Ripalta  col.   96$.    Diar.    Parm.    cai. 
351.    351.   355.  Diar.  Ferrar.   Rer.  Ital.  T.   14,  col.   156. 

(5)  Col.   35  y.  36$.   $66.  k  190.  Vide  Ann.  Plac.  col.  96$. 
{6)  Cario  Ist.  di  Mi!    P.  <-.  f.  43+. 
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Prima  di  questi  fatti,  che  scoprirono  in  Lodovico  l'arden- 
te sua  voglia  di  dominare,  aveva  eglircon  più  saggio  consiglio 
data  mano  alla  pace  tra  Ferdinando  Re  di  Napoli ,  ed  i  Sanesi 
da  una  parte,  e  il  Duca  di  Milano,  ed  i  Fiorentini  dall'altra. 
Questa  pace  fu  conchiusa  ai  i?.  di  Marzo,  e  ratificata  in  Ago- 
sto del   1480,  insiem  con  lega  estesa  al  Duca  di  Ferrara,  come 

lettera  scritta  ai  Comaschi  in  data  dei  23.  di  quell'ultimo 
mese  (1),  e  per  essa  non  solo  cessò  il  peso  di  soccorsi  militari, 
che  il  nostro  Duca  durante  la  guerra  dovette  somministrare  ai  Fio- 
rentini in  forza  dell'alleanza  con  loro  contratta;  ma  ancora  fu- 
rono ratificate  le  nozze  tempo  fa  stabilite  tra  il  Duca  medesi- 
mo, ed  Isabella  figliuola  del  Duca  di  Calabria  (2).  E  nella  det- 
ta lega  d'  indi  a  due  anni  rinnovatasi  entrò  ancora  il  sommo 
Pontefice  Sisto  IV.,  e  ne  fu  nel  modo  usato  partecipata  la  no- 
tizia a' Comaschi  (i) ,  i  quali  ai  26.  del  sopraccennato  mese  di 
Agosto  1480.  furon  onorati  da  una  visita  dell'  inclita  moglie  di 
Roberto  da  San-Severino,.  il  primo  mobile  dello  Stato  dopo  Lo- 
dovico Sforza,  ed  allora  signore  del  borgo  ,  e  valle  di  Lugano, 
e  della  pieve  di  Balerna ;  ed  a  vicenda  l'onorarono  con  presen- 
tarle a  nome  del  Comune  un  dono  di  cera,  zucchero,  e  con- 
fetti ,  e  di  avena  pe'  cavalli  del  di  lei  seguito ,  ed  il  simile  fe- 
cero di  poi  con  Gian-Giacomo  da  Trivulzio  Consiglier  Ducale 
qua  venuto  verso  la  metà  del  seguente  Novembre  (4) . 

Non  voglio  passare  sotto  silenzio  un'  altra  lega  più  memo- 
rabile ,  e  le  cui  conseguenze  furon  più  direttamente  sentite  dai 
Comaschi,  cioè  quella  fatta  a  difesa  della  Puglia,  e  a  favore  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  contro  i  Turchi  ,  la  potenza  de' 
quali  sotto  Maometto  II.  gran  conquistatore  era,  divenuta-  for- 
midabile a  tutta  la  Cristianità.  In  questa,  la  quale  secondo  il 
Naugero  (5)  fu  conchiusa  ai   16.  di  Settembre  del  medesimo  an- 

14S0  ,  si  mise  parimente  il   nostro   Duca,   e   ne  addossò   il 


(1)   D'ar    Parm.  col   335    &   54^.  Ali  I.  S?n;ns.  Rcr. 

Ital.  T.   ij.  col.  7,9.  Ripaita  Annal.  P.ac.  col.  y*i.  Con-j  Ist.  di  Mil.  £'43  i.rerg*. 
Qi  !inat.   Commun.  Com.   31.  Aug.  1480-   voi.   8.  f.   no. 

fi)   Diar.  Parm.   col.    5  3 p. 

(3)  Lx  Ordinar.    10.  Dee.   7482.  f.   no.  voi.  e.'us  1. 

.'4;  Ordinai,  cit.    ;i.   Au^.  &  al     n.  No».   :4&o.   ibi    f.   117. 
V  •    YCI..C  Rir,  Irai.  T.  ìj.  col.  i.fij.  Se  tcj. 
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peso  con  nuove  Contribuzioni  a'  suoi  suddiri ,  La  porzione  asse- 
gnatane a  Como  fu  di  ducati  zm,  ridotti  poi  a   1600.  I  Coma- 
schi ad  esempio  di  altri  popoli  reclamarono  per    questo   straor- 
dinario aggravio  ,  e  malgrado  le  replicate  instanze  per  molte  let- 
tere Ducali ,  e  le  minacce  fatte  di  gravi  multe  ai  rappresentanti 
della  Comunità ,  e  ad   alcuni    degli   oratori    più    volte   spediti  a 
Milano  per  quest'affare,  stettero  fermi  nella  ripulsa  (1).  Per  esen- 
tarsene rappresentaron  essi  al  Duca ,  e  al  suo   Consiglio  Segreto 
la  sterilità  altre  volte  allegata  del  loro  territorio  sparso  tra  val- 
li ,  e  monti ,  la  piccolezza  del  mercimonio  fitto  per  la  maggior 
parte  con  danaro ,  e  roba  di    mercanti    forestieri    di  Germania , 
e  di  altre  parti  ;  il  decadimento  ancora  del  lanifìcio  ,    dappoiché 
per  recenti  ordini  Ducali  emanati  ad  instanza  di  alcuni  mercanti 
i  panni  della  fabbrica    di  Como    non    potevano    più    condursi  a 
vendere  in  Milano,  e  in  altri  luoghi,  come  si  faceva  per  lo  pas- 
sato,  le  carestie  degli  anni    1476.,  e    1477.,  e   i  danni   sofferti 
nella  guerra  di  due  anni  contro  gli  Svizzeri  ;  il  sussidio  dei  41T1. 
ducati  d'  oro  poco  prima  pagato ,  e  che  alla  Comunità  ne  costò 
ben  7111,  per  averselo  dovuto  procurare  da' sovventori    in  tempi 
assai  difficili,  e  finalmente,  che    questo   carico    non    aveva    per 
oggetto  la  difesa  del  nostro  paese .  Inoltre   l' Ufficio    di    Provvi- 
sione ,  da  cui  i  Ministri  Ducali  ricercavano  1'  esecuzione  dell'  or- 
dinato circa  il  sussidio  ,  replicò,  che ,  non  ostante  l' intervento  di 
molti  Consiglieri  aggiunti  all'  adunanza ,  esso  non  aveva  il  dirit- 
to di  risolvere  in  un  negozio  di  tanto    rilievo,  essendone    riser- 
vata la  risoluzione  al  Consiglio  generale  secondo  la  disposizione 
de'nostri  statuti,  e  sebbene  il  medesimo  Ufficio  fosse  poi  stato  a 
ciò  per  lettera  Ducale  autorizzato,   nulladimeno  il  Duca  conde- 
scese,  che  fosse  sentito  il  Consiglio  Generale ,  il  quale  si  conformò  al 
parere  de'Savj  di  Provvisione  col  ricercarne  almeno  una  maggior  di- 
minuzione di  quelle  già  ottenute.  Finalmente  dopo  tanti  dibattimenti 
il  sussidio  fu  per  convenzione  tra  la  Camera  Ducale,  e  la  Comunità 
ridotto  a  lire   jm.  imperiali,  e  per  raccoglierlo  fu  a  questa  per- 
messo di  raddoppiare  il  dazio  della  misuratura  del  grano  per  due 


(t)  Ordinat.  7.  11.  Se  16.  Martii,  3.  Apr.  z.  4.  14.  &  ti.  Maii,  10.  ij.  Se 
18.  Junii,  1.  5.  &  16.  Juiii  1481,  yoI.  /.  f.  130  132.  134.  135.  741.  &  a  144. 
ad  \$6, 
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anni  prossimi  (1).  Questo  dazio  fu  poi  deliberato  all'asta  per  lo 
prezzo  di  lire  1890.  imperiali,  compreso  il  dazio  de' sacchetti, 
o  sia  de'farinacci,  il  quale  pagavasi  dagli  abitanti  delle  terre  del 
lago,  non  che  da  quelli  delle  tre  pievi  della  campagna  (z) .  Gio- 
varono senzi  dubbio  all'  intento  le  raccomandazioni  avvalorate 
da  regali,  che  la  Comunità  fece  e  ad  Andrea  da  Lampugnano 
Commissario  Ducale  (3),  ed  a  Roberto  da  San-Severino  qua  ve- 
nuto verso  il  giorno  7.  di  Luglio  del  148 1.  per  passare  a  Lugano  suo 
feudo,  indi  a  Bellinzona,  e  di  là  ritornato  ai  17.  dello  stesso 
mese.  Noi  il  vediamo  a  questi  tempi  intitolato  Governatore,  e 
Capitano  generale  f4.JP,  ma  egli  poi  infedele  al  suo  Sovrano  si 
uni  coi  nemici  dello  Stato,  e  fu  privato  della  feudal  signoria  di 
Lugano  (5).  Inoltre  il  Governo  .aveva  cercati  all'erario  bisogno- 
so altri  soccorsi,  molte  altre  volte  usati  sotto  i  Visconti  col  trat- 
tenere tre  mesate  del  soldo  agli  impiegati  camerali  (6) ,  e  col 
vendere  le  cariche ,  onde  ancor  quella  del  Podestà  di  Como  fu 
venduta  per  fiorini  180.,  onde  noi  ebbimo  ,  come  doveva  aspet- 
tarsi ,  un  uomo  inetto  a  queir  importante  Ufficio  ,  e  ricorrem- 
mo al  Principe  per  liberarcene  (7) . 

Nel  14^3.  gì'  impegni  delle  guerre  ,  e  specialmente  di  quella 
contro  de'  Veneziani,  ed  in  ajuto  di  Ercole  Estense  Duca  di 
Ferrara  ,  la  cui  primogenita  per  nome  Beatrice  era  stata  promes- 
sa in  isposa  a  Lodovico  Sforza  (8),  obbligarono  il  nostro  Duca, 
o  sia  Lodovico  medesimo  reggente  dello  Stato,  a  imporci  nuovi 
carichi.  Al  principio  di  quell'anno  egli  accrebbe  di  un  quinto  i 
dazj  (9),  ed  inoltre   aggravò  anche  il    Comasco  della    sommini- 


" 


(1)  Ordinar.  7.  &  21.  Mirti!,  14.  &  ti.  Miii  >  18.  Junii  ,  1.  &  jo.  Julii  ,  8c 
15.   Scpt.  1481.   f.    130.    132.   144.    145.  151.   151.    1^3.    1)6.  Se    i£j.   voi.    $. 

[x)  Ordinat.  3.  Dee.  1481.  14.  Jumi  ,  &  9.  Dee.  1482.  f.  171,  197.  & 
2x7.  ibi  . 

(3)  Ordioat.   3.   Apr.  1481.   f    1 3  y . 

(4;  Ordinar.  5.  &  1  s.  Julii  1481.  a  f.  153.  ad  ijtf.  Ordìnat.  Cons.  Commuti. 
Lig-.ni,  &  ejus   V;.I.   \\,  Julii   1481    in    trinsumpt.  apud  I?elhs.   I yi  si    legge,     che    ia 

giorno    ii.  di  Luglio  il  Saa-Severino  trovavasi  a  Lugano. 

(j)  Chron.  MS.  Lugan.  ad  ari.    1483. 

(6)  D.ar    Parm.  col.   350. 

(7)  Ordinar.  13.  Ape.  147*.  toI.   8.   f.   it. 
(*)   Diar.   Parm.   f.    339. 

(>;  Ordinai,    j.  Jan,  <Jc   16.  Junii  1483.  f.  aij.  &  ij9.  tergocit.  toI.  8,  sign.  /. 
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strazione  di  carri  in  servizio  dell'  armata  ,  non  avendo  punto  gra- 
vato le  ragionicene  dalla  nostra  Comunità  si  esposero  e  in  iscritto. 
e  col  mezzo  d'inviati  al  Governo  di  Milano  per  iscansarla.  Ma 
questo  ultimo  carico  ,  il  quale  doveva  durare  due  anni ,  cioè  si- 
no alla  fine  del  1484.,  ed  a  cui  il  nostro  paese  perle  circostan- 
ze altre  volte  esposte  era  impotente  ,  fu  commutato  in  danaro  , 
e  distribuito  sopra  le  tasse  del  sale  in  quella  stessa  proporzione, 
in  cui  queste  eran  divise  (1).  Venne  in  seguito  l' imposizione  di 
un  prestito  sforzato  almeno  di  lire  8m.  sopra  i  cittadini  più  fa- 
coltosi ,  dei  quali  fu  alla  Comunità  nostra  trasmessa  la  nota  da 
Milano,  indi  di  un  altro  del  doppio  maggiore,  cioè  di  ben  4111. 
ducati,  per  la  cui  esazione  fu  qua  spedito  Agostino  da  Berna- 
digio  Ducal  Referendario  generale;  e  quesco  nuovo  prestito,  do- 
po molti  inutili  tentativi",  e  spese  fatte  con  reiterate  missioni  cK 
oratori  al  Principe  per  ottenere  qualche  alleggerimento,  fece  di 
mestieri  pagare  per  intiero,  e  pigliarne  a  prestanza  il  danaro 
colla  perdita  di  lire  4111.  o  sia  di  ducati  mille  convenuti  da  pa- 
garsi al  prestatore  in  luogo  dell'  interesse ,  oltre  lire  200.  per  ri- 
cognizione al  mezzano  del  contratto,  e  per  le  spese  del  com- 
partimento di  lire  42.00  imposte  per  tal  causa  sopra  l'estimo  de' 
cittadini  Comaschi ,  e  contribuenti  con  essi  (z)  .  Di  questa  som- 
ma toccò  la  decima  parte  al  Comune  di  Torno  con  Parlasca^), 
dal  che  si  può  formare  un'  idea  vantaggiosa  della  popolazione , 
e  dell'industria  degli  abitanti  di  quella  Terra,  dove  certamente 
fioriva  il  lanificio  (4).  Ma  perchè  fu  ritardato  il  pagamento  del 
convenuto  interesse  al  sovventore  dei  4111.  ducati,  e  conseguen- 
temente l' intiero  sborso  di  questi  alla  Camera  Ducale  ,  così  fu- 
ron  chiamati  a  Milano ,  e  colà  detenuti  Codeo  da  San-Benedct- 
to,  ed  altri  tre  de' più  ragguardevoli  nostri  cittadini,  per  la  li- 
berazion  de' quali  la  Comunità  scrisse  una  calda  lettera    a' Mini- 


fi)  Orinar.  5.  Jan,  18.  Fsbr.  11.  Marti! ,  4  Se  n.  Apr.  3.  4.  Se  i*.  Janii ,  Se 
14.  Julii  1483.  &  ez  Orriiaac.  i<J.  Nov.  14S4.  f,  113.  130.  131.  137.  140.  149. 
1  jo.  159.  Se   346.   ibi  • 

(ì)  Ordini?.  17.  Se  18.  Febr.  31.  Marcii,  11.  Apr.  13.  17.  Se  17.  Miii  ,  Se  10. 
Julii  1484.   f.    190.   &  seq.    196.  z$».  a   30*.  ad  308.   ito,  314.   te  st-T.   ibi. 

(3)  Ordinar,    io.  Julii  f,    314. 

(4)  Bened.  Jovius  H;st.  Patr    lib.  1.  p.    li/. 
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stri  del  Principe,  e  poi  risarcì  loro  le  spese  (1).  Ne  questi  fu- 
rono i  soli  aggravj,  che  la  città  di  Como  sopportò  in  questo 
spazio  di  tempo.  Essa  per  ordine  Ducale  dei  19.  di  Luglio  del 
imo  anno  1484.  dovette  somministrare  ad  alcuni  provvi- 
sionati Ducali-,  oltre  1  alloggiamento,  ancora  gli  utensili  grossi 
consistenti  in  lettiere,  tavole,  e  banchi,  pel  qual  carico,  come 
insolito,  indirizzò  i  suoi  reclami  al  Principe  per  mezzo  di  due 
«nessaggieri  a  lui  spediti  ;  e  la  stessa  somministrazione  far  dovette 
ad  altri ,  i  quali  sulla  fine  dell'  anno  le  furon  mandati  per  metter 
freno  alle  risse,  ed  ingiurie,  che  si  commettevan  qui  non  iti  e  li- 
di giorno,  che  di  notte  (1) .  Tre  anni  prima,  cioè  nel  1481. 
la  Ducdl  Camera  aveva  preteso,  che  dalla  Comunità  nostra  si 
facessero  le  spese  della  rinnovazione  della  palificata  all'  ingresso 
del  porto  delia  cittadella,  ma  avendo  la  Comunità  replicato, 
che  tali  spese,  come  ogni  altra  delle  fortificazioni,  spettavan  al- 
la Camera,  la  quale  similmente  pagava  il  fitto  della  darsena  ivi 
contigua,  in  cui  si  custodivano  le  navi  Ducali  fa) ,  probabil- 
mente desistette  dalla  domanda  non  trovandosi  di  essa  ulterior 
menzione. 

Le  accennate  risse,  e  violenze  d'uomini  facinorosi  ,  che  tur- 
ano la  pubblica  quiete,  e  sicurezza  in  Como,  non   meno  che 
in  altre  città ,  traevan  V  origine  dalla  debolezza  del  governo  agi- 
tato dalle  intestine  discordie,  le  quali    dai    privati    eran    passate 
ne' Reggenti  dello  Sta.to  (4).  L.Q  discordie  domestiche  però  della 
-iglia  dominante  furon  sedate  col  richiamo  da  Lodovico  fatto 
1*  inno  1481.  dell'esiliato    Ascanio' Sforza  suo  fratello   <nel    tem- 
po ,  che  questi  preparava  le  armi  per  unirsi  co'  Veneziani    con- 
tro il  Duca  di  Milano,  il  quale  àncora  lo  premiò  col  dargli  in 
io  la  valle  di  Lugano,    e  la  pieve  di  Balerna   tolte    al    San- 
Severino  (5).    Questo    A  Scanio  promosso    poi    al  Cardinalato  il 
giorno  17.  di  Marzo  del  1484.  (  come  anche  risulta  da  lettera 


(1)  Orclicat.  16.  iì.  &   3I.   Aug.  &   30.  Dee.   1484.   f.    318.    *c   duob.   icf.    * 
3Ji.  ibi. 

(1)  Orditi  a  t.   30.  Julii  f.   3x5.  tergo  ,  &  sup.  cit.  30.  Dee.  1484. 

(3)  Ordir.at.    n.  Jan.    ì  +  li.  f.  1U. 

(4)  Diar.   Parm.  a  col     }2.9.  ad   33/.  &   33S.  3  5  y .  &  seej.  te   350. 
(j;  Id.  col.   3*0.  &  SC5.  Chron.  MS.  Lugii.  ad  aa.   148*. 
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Ducale  scritta  ai  Comaschi  (i)  ),  Jjpo  d'aver  date  molte  pi 
ve  della  sua  magnificenza,  e  destrezza  nel  maneggio  degli  af- 
fari ,  fu  poi  involto  nelle  disgrazie  della  sua  famiglia ,  come  ve- 
dremo.  Ma  a  raffrenare  gli  scapestrati,  massimamente  coloro, 
che  mascherati,  secondo  l'autore  del  giornale  di  Parma  (i) ,  in- 
solentivano con  furti,  stupri,  ed  omicidj,  non  bastarono  i  repli- 
cati editti  Ducali,  e  contro  le  maschere,  delle  quali  fu  proibito 
l'uso  assolutamente  prima  del  giorno  di  S.  Antonio,  ed -anche 
dopo  tal  giorno  senza  espressa  Ducal  licenza,  e  contro  i  porta- 
tori, di  arme,  ed  a  favore  di  quelli,  che  venivano  aggravati  da 
qualsisia  persona  pubblica,  o  privata,  invitati  a  portar  le  loro 
doglianze  al  Duca,  il  quale  perciò  dava  udienza  due  volte  la 
settimana  ne' giorni  di  Martedì,  e  Venerdì  (3J .  Per  la  qualcosa 
i  nostri  Savj  di  Provvisione,  i  quali  godevano  ancora  della  fa- 
coltà di  far  ordini  anche  in  materia  criminale  dentro  i  limiti 
segnati  dagli  statuti  (4),  uniron  le  loro  cure  a  quelle  del  Prin- 
cipe ,  i  cui  editti  eran  poco  osservati ,  per  isradicare  i  disordini, 
che  qui  ancora  dominavano.  Rinnovaron  nel  1480.  la  proibi- 
zione dei  giuochi  di  zara  incaricatone  il  Podestà  di  far  ricerca 
de'  contravventori ,  e  procedere  contro  d' essi  alla  esazione  delle 
malte  statutarie,  e  proibirono  il  mascherarsi  in  abito  chericale  , 
come  da  taluno  face;asi  con  vituperevole  profanazione  del  sacro 
abito,  e  ciò  sotto  pena  di  ducati  due  d'oro  da  applicarsi  per 
metà  alla  Comunità,  e  per  l'altra  metà  alla  fabbrica  della  Cat- 
tedrale, e  nel  1484.  vietaron  con  multa  di  un  ducato  il  gettar 
sassi  ad  offesa,  e  di  25.  ducati  l'andar  di  notte  per  la  città,  o 
pe'  sobborghi  con  armi  offensive  di  qualunque  sorta ,  ed  anche 
senz'  armi ,  se  non  con  lume  acceso,  dopo  il  rerzo  suono  della 
campana,  il  che  fu  fatto  in  sequela  di  simili  disposizioni  Du- 
cali, ed  a  cagion  di  omicidj  seguici  per  risse  m  tempo  di  not- 
te {<,)  .  Di  altre  provvide  cure  de' nostri  maggiori  s:;no  testimo- 
nio 


(1)  Ordinat.  14.  Martii  1484,  f.  1^6.  toJ.  s.  Vide  Jacob,  de  Volater.  lib.  t. 
T.  13.  Script.  Rer.  Ital,   coi.   15*4. 

(t)  Col.   33S.   355.  &  seqt   ì68.  Se  374- 

(j)  Amit.  Diar.  Parm.  Ice.  cit. 

(\)  Ex  plur.  Ordinac.  voi.   6.    7.  Se   8. 

(5)  Ordinat.  n.  Dee.  1480.  i<>.  Si  2.6,  JlìIìI  1484.  f.  ut.  Se  313.  Yìie  D'.at. 
Parai,  a  col.   329.  ad  $31, 
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nio  e  la  gratuita  abitazione,  che  la  Comunità  assegnò  ad  un  va- 
lente maestro  dell'arte  oratoria,  di  cui  la  città  nostra    mancava 
per  la  instruzione  pubblica  (i),  e  la  riforma  da  loro  congiunta- 
mente col  Commissario  Ducale  fatta  dei  capitoli  già  dalla  Corte 
accordati  ad  alcuni  Ebrei ,  al  cui  stabilimento    in  Como    eglino 
fecero  sempre  opposizione  (z)  ,  e  come  la  fecero    ancora    i  Lu- 
gmesi,  i  quali  inoltre  tentarono  di  scacciarli  dal  loro  borgo  con 
ricorso  alla  Corte  Ducale  nel  1477.  (3),  e  finalmente  la  nuova 
correzione  dei  nostri  statuti .  Erano  questi   già    stati    riformati  , 
come  vedemmo  nel   1458.  per  opera  di  due  insigni    Commissari 
Ducali ,  e  di  molti  nostri  delegati  ;  ma  col  tratto  del  tempo  es- 
sendosi scoperto  in  essi  statuti  qualche  difetto ,  si  prese   la  riso- 
luzione di  correggerli  di  nuovo  ,    e  furono    a    ciò    deputati    nel 
148 1.  quattro  Dottori  di  Collegio,  quattro  Causidici,    ed   altri 
otto  de'  più  abili  cittadini .  Compita  poi    questa    emendazione  , 
la  qu3Ìe  si  eseguì  principalmente  da  Codeo    da  San-Benedetto  il 
più  perito  infra  i  quattro  Dottori  suddetti,  furon  eletti  altri  quat- 
tro a  rivederla,  ed  esaminarla  unitamente  coi  primi    (4).  E  per- 
chè le  buone  leggi  non  bastano ,  se  non  vi  sono  giudici    addot- 
trinati ,  ed  incorrotti  ,  i  quali  sappiano ,  e  vogliano    metterle  in 
esecuzione ,   così  era  stato  ancora  stabilito  ,  che  nessun  Dottore, 
o  Causidico  potesse  porsi  nel  rispettivo  bossolo ,  da  cui  si  estrag- 
gono a  sorte  i  Consoli  di   Giustizia,    se  non  previo    esame,    e 
matura  deliberazione  sulla    di    lui    idoneità  da  farsi    da  un'  adu- 
nanza di  quattro  Dottori,  quattro    Causi  dici  ,    ed    altri    quattro 
scelti  soggetti  uniti  coi  XII.    di  Provvisione    (5) .    E    ad   eccita- 
mento del  Podestà  a  ben  amministrare   la    giustizia   sole  vasi    in 
pubblica  adunanza  recitare  da  uno  de'  Consiglieri   congregati    un 
adattato  sermone  in  occasione,  che  il  medesimo  era  ammesso  al 
possesso  della  carica  (6),  come  ancora  s'introdusse  il  costume  di 

y  y 


(1)  OrJinat.    i.  Mail   1477.  f.   169.  ter;p   vo!.   7, 

(2)  Ordinar  7.6.   Aig.  1478.  ia.  Jan.  &  9.  F;L>.  147;».   f.   3  fi-   va'«  't7-    &  tot 
4.  &  11.   voi.   8. 

Ordinai.  Co.-.s.   Commun.  L'igni    S.  $epf.    t.ì->7.  in  rransirnpt.    apud    B:!iu. 
(4    Orlinac.    n,  Miii    14  ■;.  Si  13.   D.t.   1481.   F    n.^    &   119    voi.    8     I   q  r.t- 
cìitti  a  cjuesta  revisione  firono  Francesco   Rusca  Pi  curatore,  M\;co  degli  Aerici, 
;-.nni  da  Erba,  e  Antonio    fe'l 
(5)  Ordinai    1.    F.br.    14.79.   t.   9.  tergo  v .'.    8. 
',   Ordinar    ::.  j-^n.  1478.   toL    7.   I.    3    :.   '.  148.0.   f.   73.  Voi,   i. 
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far  dipingere  sopra  il  muro  del  palazzo  del  Comune  riguardan- 
te la  piazza  della  Cattedrale  le  insegne  dei  Podestà  benemeriti 
per  singolari  prove  di  buon  servizio ,  il  che  fu  fatto  segnata- 
mente con  Giovan-Simonc  de'  Vincemali  per  ordinazione  dei  25. 
Giugno    1483.  (1) . 

Le  guerre ,  e  le  loro  sempre  tristi  conseguenze  non  furono 
il  solo  male,  che  percosse  lo  Stato  di  Milano  sotto  il  fanciullo 
Duca  Gian-Galeazzo.  Ebbevi  ancora  la  peste,  la  quale  portata 
da  alcune  navi  procedenti  dulia  Siria  a  Venezia  verso  il  princi- 
pio di  Aprile  dell'anno  1478.  (z),  s'introdusse  poi  nelle  armate 
di  Toscana ,  e  si  propagò  per  la  Romagna ,  e  per  altre  Provin- 
cie d'Italia  (3),  ancora  nello  Stato  suddetto,  di  cui  ne  furon 
attaccati  successivamente  diversi  luoghi  eziandio  del  nostro  ter- 
ritorio ,  ma  specialmente  Milano  (4) ,  nella  qual  città  perirono 
oltre  a  50111.  persone,  secondo  il  Corio  (5).  Già  un  simile  mor- 
bo aveva  alcuni  anni  prima  afflitta  qualche  Comunità  del  Co- 
masco ,  e  la  Valtellina ,  come  si  è  narrato  .  La  peste ,  di  cui 
ora  sì  parla,  a' diversi  intervalli  sopita,  e  ridestatasi,  durò  ser- 
peggiando da  luogo  a  luogo  per  molti  anni  successivi ,  ed  oc- 
cupò spessissimo  le  cure ,  e  sollecitudini  de'  nostri  reggitori  in  sa- 
lutari ordinazioni  di  guardie  ai  luoghi  soliti,  e  di  deputati  alla 
sanità ,  ed  altri  provvedimenti  (6) ,  per  tener  preservata  la  città 
nostra  da  cotal  flagello ,  come  riuscì  felicemente  almeno  fin  all' 
anno  i486.,  nel  quale,  se  diam  fede  al  Giovio  (7) ,  noi  ne  fu  ni- 


fi) F.   254.   voi.  ejusd.  sign.    I, 

(i)  Ex  Li:.  Due.  ad  Coraens.  u.  Àpr.  relat.  in  Ordinar.  13.  ejusd.  mens  1478. 
f,   314.  voi.  7. 

(3)  Ex  Ordinar.  ì.6.  ejusd.  mens.  f  $16.  Diar.  Parm.  Ret  Ital.  T.  ti.  col.  188. 
Diar.  Ferrar.  T.  14.  col,  175.  Satiuto  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  col.  nctf.  noj, 
e  Sfg. 

(4)  Ex  Ordinat.  3.  &  5.  Jan.  ij.  Junii,  &  6.  Nov.  14S3.  f.  iti-  &  sef.153. 
*  273.  tergo,  &  9.  Àpr.  11.  Julii,  10.  &  t8.  Scpt.  31  Oa.  &  19.  Dee.  1484.  £ 
158.   3i*-    337-   34t.  &  350.  .voi.   8. 

(5)  Ist.  di  Mil.  P.  6.  f   443. 

(6)  Ex  Ordinat.  13.  &  30.  Maii  ,  &  9.  Nov.  1478,.  f.  31*.  330.  &  361.  voi. 
7.  18.  Junii,  14.  Oct.  &  19.  Dee.  1475.  f.  38.  \6.  &  CZ,  16.  Jan.  30.  Junii,  6. 
Julii  7480.  f.  76.  5)8.  &  100.  \6.  Julii,  &  subseej.  1481.  f.  102.  &  103.  3.  &  J. 
Jan.  1483.  f.  ut.  &  secj/&  6.  Nov.  ejusd.  ari.  f.  173.  &  30.  Maii  1484.  £  311' 
&*.  voi.   8. 

(7)  Hist,  Patr,  lib.  1.  p.  87. 
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mo  percossi ,  e  non  senza  notabil  danno .  Ma  una  parte  del  ter- 
ritorio Comasco  io  soffrì  da  bel  principio ,  cioè  sin  dall'  anno 
1478.,  e  la  prima  fu  la  Valtellina.  Sia  che  la  peste  ivi  rina- 
scesse ,  o  vi  fosse  portata  dal  confinante  Bergamasco  ,  il  fatto 
sta  che  alla  fine  di  Maggio  di  detto  anno  aveva  occupati  di- 
versi luoghi  del  terziero  inferiore ,  come  la  valle  del  Bitto  so- 
pra Morbegno ,  Alberedo ,  e  Gera ,  o  Gerola ,  e  dilatatasi  poi 
in  quel  terziero ,  e  pel  terziero  di  mezzo  invase  le  Terre  di 
Buffeto,  Sondrio,  Chiuro,  Morbegno,  e  qualche  parte  di  quella 
di  Berbeno  ,  avendovi  durato  or  qua  ,  or  là  ,  e  a  diverse  riprese 
sino  alla  metà  dell'  anno  1480. ,  per  cui  fu  colà  deputato  un 
Commissario  Ducile  a  provvedere,  e  metter  riparo  ai  progressi 
della  medesima.  In  Apj^le  del  1479.  era  penetrata  in  Sorico,  al 
principio  del  seguente  anno  in  Beliinzona,  poscia  in  Graved'ona 
verso  la  metà  di  Luglio  del  1482,.,  e  finalmente  nel  1484.  s'in- 
sinuò ancora  nella  pieve  di  Fino  della  nostra  campagna ,  e  da 
un  altro  can-o  intaccò  diversi  luoghi  del  Luganese  massimamen- 
te alla  spiaggia  di  quel  lago  (1),  essendosi  poi  nei  susseguenti 
anni  1485.  e  i486,  propagata  per  tutta  la  valle,  e  nel  borgo 
stesso  di  Lugano,  dove  al  dire  del  già  citato  cronista  (i)  peri- 
rono 260.  persone.  Questo  contagio  andò  accompagnato  da  una 
epidemia  ne' buoi  insorta  l'anno  1479.  in  diversi  luoghi  ancora 
del  Comasco,  e  specialmente  nella  pieve  di  Riva  Sari-Vitale,  e 
nella  Terra  di  Lomazzo  (3),  da  strabocchevoli  dannose  pioggie 
nel  14S2,.  (4),  e  da  una  nuova  notabile  escrescenza  del  nostro 
lago,  accaduta  nell'estate  del  1481.  (5  )  ,  e  seguitata  nel  1489. 
di  altra  assai  maggiore,  la  quile  ,  secondo  il  Giovio  (ó),  e 
secondo  l' esposto  in  una  supplica  da'  Comaschi  ,  e  da  alcuni 
della  riviera  Milanese  sporta  al  Duca  (j)t  inondò  quasi  la  metà 
della  città . 


(1)  Ordinar-.   }c.  M-wi    14?!?.   f.    330   voi.   7.    13.   Apr.   i9-.    Junii ,    Se    14.    Ocr. 
!<-?     16    Jan.    15     Febf.   3)  ;    ji,   J^.'a    1480.    16.  Julii   1482.    9,   Apr. 

&   x^.    Dee.    14S4    a  rol.   j  z.   ad    350.   voi.    8. 

(1)   Chron.    M>     Lu;,in.  sub  ao.    1404.    »♦*?•   &   1 4 Stf . 
(3)  Ordinar.    5.  Nov.  urp.   f.   61.  tergo  ibi. 

ar.    19.   Apr     1481.    f.    ipj.   ibi  . 
(5)   O.-diprt.    ;9.  S?pt.   1481.   ibi   f.    164.. 

I   Cit.   p.    87.    Ib     1. 
[7)  La  -  .   in  data  dei  iy  di  Ottc're  fu  <-pcrta  in  nome  della,  città-,  e 


356  Storia     di     G  0  »i  o 

Era  scoppiata  nuova  guerra  tra  il  Duca  di    Milano,  e  suoi 
alleati  da  una  parte,  ed  i  Veneziani  dall'altra,  alla  quale  si  po- 
se fine  col  trattato  di  pace  conchiuso  ai  7.  di  Agosto  dell'  anno 
1484..  ed  ai  Comaschi  notificato  con  lettera  Ducale  del  giorno 
seguente  (1) .  Ma  questa  pace  diede   un  breve    riposo  ai    sudditi 
angustiati;  poiché  il  nostro  Duca,o  sia  Lodovico  Duca  di  Bari 
suo  zio ,  il  quale  reggeva  lo  Stato  a  suo  talento  qual  tutore  di 
lui ,  e  suo  Luogotenente .  e  Capitano  generale,  si  mischiò  presto 
in  nuova  guerra ,  avanti  che  fossero  sanate  le  piaghe  delle  guer- 
re passate,  a  cui  sostegno    aveva   dovuto    impegnare    le   rendite 
dello  Stato  medesimo  per  due  anni  (2) .    Quindi  possiamo  argo- 
mentare, che  continuassero  a  nostro  danno  le    imposizioni  stra- 
ordinarie, delle    quali  sebbene    manchine!   le    prove    positive  pel 
vuoto  di  molti  anni  lasciatoci  dalla  mancanza    dei    pubblici    re- 
gistri tanto  dei  decreti ,  e    lettere  Ducali ,    quanto    delle  ordina- 
zioni della  Comunità ,  nuiladimeno  abbiamo   qualche  indizio  in 
un  editto  del   1485.  contenuto  nella  prima  più  volte    citata  col- 
lezione degli  antichi  diplomi ,   col  quale  si  rinnova  l' imposizio- 
ne dell'  annata  de'  frutti  a'  feudatari ,  e  conecssionarj  di  beni  del- 
la Camera  Ducale ,  e  del  cinque  per    cento    del    loro    prezzo  a 
coloro ,  che  avevangli  alienati  a  titolo  oneroso  (3  ) .  E  probabil- 
mente i  Comaschi  dovettero  somministrare  ancora  ajuci  di  gente 
per  la  guerra,  che  si  fece  sul  loro  territorio   negli    anni    i486., 
e  1487.  Nel  primo  di  detti  anni  non  già  gli  Svizzeri,  come  per 
errore  racconta  il  Corio    (4)  ;    ma    bensì  i    Grigioni    anelando  a 
preda  entrarono  per  la  valle  di  S.  Giacomo  nel  Chiavennasco ,  e 
dopo  breve  resistenza  fatta  dal  Conte  Antonio  di  Balbiano  feu- 
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gli  abitanti  del  lago  anche  della  riviera  Milanese,  e  segnatamente  di  Mandello  .  Il  Du- 
ca con  suo  decreto  dei  3.  di  Dicembre  del  medesimo  anno  148P.  abilitò  i  ricorrenti 
a  fare  le  spese  necessarie  per  le  opere  a  riparo  di  simili  inondazioni  (  Rescr.  Joar.. 
Gal.   Mar.  Sfort,  Da-.    Mediol.    3    Dee.    14S8.  in   tabui.  Commuti,   Comi  ). 

(1)  Sanuto  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  Rer.  Ital.  T.  11.  dal.  col.  1131.  alianj4 
Ripajta  Annal.  Placent.  T.  io.  a  col.  «771.  ad  976.  Anck.  Naug  Hist.  Ven.  T.  13' 
col.    n%9..  &  secj,   Lit.   Due.    S     Aug    14S4.  relat.  in  Ordinat.   io.  eiusi.  mens.  f.  3*7. 

(i)  Edict.  Due.  z.  Jan.  1485.  Se  Decr.  8.  Dee.  148*.  in  voi.  z.  yeter.  Monum.. 
f.   1 5  j.  &c  se-j 

(3)  Cit.  Edict.   1.  Jsn. 

(4)  P.   6.  f.  443. 
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datario  di  Chiavenna  per  nuova  Ducale  investitura  del  148 1.  (i)t 
s  impadronirono  di  quei  borgo,  e  lo  saccheggiarono,  ed  incen- 
diarono, salvo  il  castello  ;  ma  al  sopravvenire  di  truppe  Ducali 
i  medesimi  Grigioni  carichi  di  bottino  si  ritirarono .  Poi  nel  se- 
guente verso  la  fine  di  Febbrajo  piombarono  sul  contado  di  Bor- 
mio ,  e  da  questo  passaron  nella  Valtellina  predando  similmente, 
ed  uccidendo  ancora,  o  imprigionando  molti  di  quegli  abitanti  , 
sinché  costretti  da  numeroso  Ducal  esercito  accorsovi  alla  difesa, 
$  condotto  da  Renato  Trivulzio  ,  dovettero  non  solo  ritirarsi , 
ma  ancora  venire  alla  pace ,  per  la  quale  restituirono  tutto  ciò  , 
che  avevano  occupato  (1).  Fra  le  condizioni  di  questa  pace,  se 
crediamo  ad  uno  storico  Grigione  (3),  vi  fu  ancora  la  cessione 
del  contado  di  Poschiavo  ad  essi  Grigioni .  Il  Duca  fece  poi 
ristaurare ,  e  fortificar  Chiavenna ,  e  parimente  cinger  di  mura , 
e  munire  di  un  castello  Tirano  terra  della  Valtellina,  come  due 
.antemurali  dello  Stato  contro  le  incursioni  di  que' popoli,  essen- 
dosi inoltre  accinto  a  chiuder  loro  con  muraglie  di  fortificazio- 
ne 1'  ingresso  in  essa  Valtellina  (4J. 

Ometto  la  guerra ,  che  da  un  altro  canto ,  cioè  dalla  parte 
di  Domodossola  gli  Svizzeri  mossero  nell'  istesso  anno  1487.  al 
Duca  di  Milano,  perchè  quella  non  toccò  i  confini  del  Coma- 
sco (<,),  sebbene  per  essa  i  Lugancsi  siano  stati  richiesti  della  som- 
•ninist  razione  di  200.  uomini  armati  da  mandarsi  a  Bellinzona, 
a  cui  diedesi  effetto  (6)  ;  ed  appena  fo  cenno  del  ritorno  di  Gc- 


(*)  Questa  investitura  In  data  dei  17.  di  Novembre  del  148?.  fa  conceduti  da 
•Gian-Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti  Duca  'ìi  M;.ano  coli' assenso  del  zio  Lodovico  Ma- 
ria Duca  di  Bari  tutore,  amministratore,  e  luogotenente  del  medes-mo  Duca,  ?.l  Conti 
Antonio  ed  Annibale  figlj  del  Conte  Giovanni  di  Balbiano;  ed  in  virtù  di  essa  il  bor- 
go, e  la  valle  di  Chiavenna,  eccettuatone  il  castello,  che  il  Duca  si  risetvò  ,  furori 
s  gregari,  come  ivi  si  legge,  dalla  giurisdizione  della  città  di  Como.  Questo  feudo  era 
1  richiamato  alla  Cattura  Du  co  dopo  la  morie  di  Galeazzo  Maria  padre  dvl    re- 

ìte,  e  ciò  mediante  1'  assegnamento  di   altre  Terre  ai    Balbiani,    come  parimente   si 
legge  in  essa  investitura  comunicatami   da  già   lodiro  chiaris.  Alberico    di   Belgiojoso. 
(2)  jov.  eie    pig.  87.  Cono    1.  eie.   Quadrio    dissercazioni    intorno    la    Vaiteliiua 
e.  6.  dal.  p.    355.  alla   361. 
(})  Fcrtunat.  Sprecher  Pallas  Rhxtica  lib.   j.  p.   x  j$,  &  seej.  &  lib.    io.  p.  166. 

(4)  Jovi'is  n.  eie. 

(5)  Cerio  Ist.   di   Mil.  P.  6.    f.   444. 

(6)  fr  Ordinar.  Cons.  Comrrun  Lug.  &  ejus  Val.  1.  &  31.  Maii  1487.  Nell'ul- 
tima di  dette  Ordinazioni  si  legwc ,  che  la  porz  ine  dei  100.  uomini  armati  toccata 
al  borgo  di  Lugano,  e  da  esso  somministrata,  furon  u,  11  resto  si  distribuì  per  la  sua 
valle,  e  riviera,  e  per  la  pieve  di  Balerna  . 
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nova  sotto  il  dominio  del  medesimo  Duca.  I  Genovesi  dipo  il 
resogli  omaggio  inviaron  a  lui  sul  cader  di  Ottobre  del  1488. 
una  nuova  deputazione  composta  di  sedici  legati,  coi  quali  si 
rinnovarono  le  convenzioni  già  fatte  col  padre,  e  coli' avo  del 
Duca  regnante,  avendo  questi  sino  dall'  anno  antecedente  spe- 
diti a  Genova  in  suoi  commissari  due  Senatori  del  suo  Consi- 
glio Segreto  Corrado  Stanga  Protonotario  Apostolico ,  e  Branda 
Castiglione  nostro  Vescovo  (1) ,  già  promosso  al  Cardinalato  di 
Santa  Romana  Chiesa,  e  delle  cui  altre  importanti  legazioni  mi 
riservo  a  fare  distinta  menzione  parlando  di  lui  nel  Capo  li. 

Al  principio  di  Febbrajo  del  14S9.  si  effettuarono  in  Mi- 
lano le  nozze  di  Giovan-Galeazzo  Maria  Sforza  nostro  Duca  con 
Isabella  di  Aragona  figliuola  di  Alfonso  Duca  di  Calabria  ,  noz- 
ze ,  come  vedemmo,  già  da  molti  anni  conchiuse,  ma  differi- 
tesi sino  al  presente  a  cagione  della  tenera  età  di  amendue  i 
sposi,  e  queste  furono  p@i  nel  Gennajo  del  149 1.  seguitate  da 
altre  con  maggior  pompa  celebratesi  parimente  in  Milano  tra 
Beatrice  Estense  nata  da  Ercole  Duca  di  Ferrara ,  e  Lodovico 
Duca  di  Bari  zio  del  nostro ,  il  qual  nodo  di  parentela  fu  poco 
dopo  raddoppiato  per  un  nuovo  matrimonio  di  Anna  sorella  dei 
medesimo  Duca  di  Milano  con  Alfonso  primogenito  del  suddetto 
Ercole  Estense  (2) .  Forse  per  le  spese  di  queste  nozze ,  o  per 
alcri  bisogni  dello  Stato  il  prezzo  del  sile  fu  accresciuto  a  sol- 
di 8,  e  denari  4.  di  terzoli  per  ogn.i  libbra,  il  qual  accresci- 
mento diede  causa  a  clandestine  introduzioni  di  sale  forestiero 
segnatamente  nella  valle  di  Lugano  .  Avendo  perciò  il  Duca  spe- 
dici colà  Commissari  a  fare  la  ricerca  di  tal  sale  proibito ,  que- 
gli abitanti  sdegnati  assalirono  ostilmente ,  ed  uccisero  tre  degli 
inquisitori  del  sale  (3). 

Ma  fra  le  mentovate  due  illustri  snosc  della  famiglia  domi- 
nante non  tardarono  a  destarsi  gare  femminili  di  preminenza  , 
volendo  ciascuna  di  loro  precedere    l' altra    negli    ornamenti ,    e 


v  (i)  Banhoiom  Seuareja  de  Reb.  Genuens.  Rer.  Ita!.  T.  14.  a  col.  j  13.  ai  Jt8; 
Gorio  f.   445.  ,  e  due  seg.  Sanato  col    1144. 

(1)  Diar.  Ferrar.  Rer.  Itti.  T.  z4.  col.  i8j.  &  secr.  Cario  Ist.  di  M'I.  P.  *.  f. 
447.  Secarla  de  Reb.  Genuens.  col.  ja>.  Bjrsel.  Arma],  Bori.  Rer.  Irai.  T.  13.  col. 
>o8. 

(3)  Chron.  MS.  Lugan.  ad  an.  1490. 
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nelle  onorificenze  del  Trono ,  e  della  Corte .  E  queste  gare  con- 
giunte con  l'ambizione  di  Lodovico  (  il  quale  sotto  l'ombra  di 
Governatore  dello  Stato  cambiando  con  iscaltra  politica  i  Castel- 
lani del  castello  di  Milano ,  e  di  altre  fortezze    per  sostituire    i 
suoi  partigiani ,  disponendo  delle  cariche  civili ,  e  militari ,  e  del 
denaro  delle  entrate  Ducali  (1)  ,    tenendo  legata  a  se  la  solda- 
tesca ,  e  facendo  leggi ,  e  paci ,  ed  alleanze  colle    potenze    stra- 
niere a  suo  talento,  aprivasi  la  strada   ali'  assoluto    Principato  ) 
furon  la  cagione  non  meno  di  gravi ,  e  lunghe  sciagure  allo  Sta- 
to,  che  dell'abbattimento  totale  della  famiglia  Sforzesca  (2).  La 
Duchessa  Isabella  ansiosa  di  liberare  se  stessa ,  ed  il  marito  dalia 
prepotente  autorità  del  zio,  scrisse  nel   1492.  ad  Alfonso    Duca 
di  Calabria  suo  padre  una  lettera    riferitaci    per  esteso    dal  Co- 
rio  (1)  ,  e  dal  nostro  Francesco  Muralto  (4) ,    nella  quale    espo- 
stagli l'  umiliante  soggezione ,  in  cui  tenevali    Lodovico    tutore , 
e  reggente  dello  Stato  ,  abbenchè  il  Duca  fosse  già  pervenuto  ad 
età  abile  al  governo ,  lo  esortava  d' impiegare  all'  uopo    la    me- 
diazione sua ,  e  quella  del  Re  Ferdinando  suo  padre.  Questi  per 
tanto  inviò  due  ambasciatori  a  Lodovico  esortandolo  a  rilasciare 
i'  amministrazione  del  ducato  al  nipote  legittimo   padrone ,  e  ca- 
pace di  reggerlo  da  se  medesimo .  Ma  Lodovico  altrettanto  astu- 
to, quanto  ambizioso,  si  contentò  di  rimandare  i  Legati  all'Ara- 
gonese con  istudiata  cortese  risposta,  senza  però  indursi  a  depor- 
re   l'autorità,    ch'egli  troppo  gustava  ^5);    e  siccome  temeva  , 
che  quel  potente  Re  stanco  d' indugj  adoperasse  la  forza  dell'  ar- 
mi per  obbligarcelo  ,  così  non  tardò  a  premunirsi  dell'  appoggio 
di  trattati.  Egli  ne  strinse  uno  di  alleanza  col  Papa,    e  co*  Ve- 
neziani a' 21.  di  Aprile   149$.  (6),  ed  un  altro  di  amicizia  eoa 


(/)  Le  Ducali  entrate  montavano  allora  a  seicento.nila  ducati  d'oro,  secondo  il 
Cerio  (  P.  7.  f.   445;.  ). 

(2)  Cor'.o  Ist.  di  M.lano  P.  6.  f.  44.7.  tergo,  e  P.  7.  f  449.  Chron.  Lugan  .VIS. 
ai  an.  1494. 

(3)  Cir.  f.  44j>.  Part.  7. 

(4)  Ansali  di  Como  p.  3.  &  4.  Questa  Opera  non  istampata  del  Muralto  mi  è 
stata  cortesemente  comunicata  dal  sentii  sslno  nostro  pitr'z.o  Innocenzo    OJcscalco  . 

(j)  Corio  cit.  f.  449.  tergo  &  450.  Ripalta  Annal.  Placetu.  Rcr.  Ital.  T.  io. 
col.  973.  &  siq. 

{6)  Sanuto  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  Rer.  Ital  T.  z\.  col.  /ijo.  e  seg.  K?u- 
ger.  Ist.  Venet.  T.  13.  col.  not.  de  Allegtet.  £phcmerid.  Senens.  .  T.  eod.  col.  ii.6, 
&  se<j.  Infessura  Diar.  Rcr.  Ital.  T.  j.   P.  1. 
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Massimiliano  Re  de'  Romani ,  il  quale  succedette  poi    i.a    breve 
a  Federigo  III.  suo  padre  nell'  Imperio.    Quest'ultimo    trattato 
conchiuso  il  giorno  24.  di  Giugno  di  detto  anno ,  e  confermato 
da  successivi  atti  conteneva  due  vicendevoli    promesse  ,    cioè    la 
concessione  del  Ducato  di  Milano  per  solenne  imperiai    investi- 
tura a  Lodovico,  rimossone  il  nipote  Duca  Gian-Galeazzo   Mi- 
ria  ,  e  lo  sposalizio  di  Bianca  Maria  sorella  del  Duca   con  Mas- 
similiano, a  cui  Lodovico  promise  di  dare  zoom,  ducati  per  do- 
te della  sposa  ,  ed  altri  ioom.  per  l'investitura  dd  Ducato  (1)  . 
Lo  stabilito  matrimonio  fu  poi    coli'  intervento    di    Procuratori 
Imperiali,  e  con  magnificenza  propria  de' Sforzeschi  celebrato  in 
Milano  il  giorno  primo  del  seguente  Dicembre  (2)  .  D'indi  atre 
giorni  l' augusta  sposa  accompagnati,  dal  suddetto  Giovan-Galeaz- 
zo  suo  fratello,  da  Bona  di  Savoja  lor  Madre,  da  Lodovico  Sfor- 
za Duca  di  Bari ,  e  Beatrice  zii ,  da  Ermeso  Sforza  altro    di  lei 
fratello  naturale,  da  Guido  Antonio  Arcimboldo  Arcivescovo    di 
Milano,  da  Antonio  Trivulzi  nostro    Vescovo,    e  da  molti  otti- 
mati Milanesi  con  una  lunga  serie  di  adorne  giovanette,  e  di  gio- 
vanetti a  cavallo  tutti  vestici  di  scarlatto,  e  con  tutto  l'equipag- 
gio degno  di  lei  giunse  a  Como,    dove  fu  onorevolmente    rice- 
vuta, e  trattata,  come  si  conveniva  ad  una   Regina,    ed  Impe- 
ratrice (1).  Da  qui  essa  col  suo  seguito  partì  il  giorno    6.  delio 
stesso  mese  pel  Lario ,  e  per  la  Valtellina  verso  la  Germania  sa^ 
pra  30.  navi  da  noi  disposte,  e  vagamente  ornate    di  alloro,    e 
di  arazzi ,  e  pitture  ,  fra  le  quali  si  distinse  uni  de'  Tornaschi  a 
40.  remi  allestita    alla    foggia    di  Bucintoro ,  su    cui    si    pose  la 
Reale  sposa  avendo  seco  i  due  Prelati    suddetti ,    ed    altri    scelti 

per- 


(1)  Acl  io.  Maii,  14.  Junii  ,  ?.  Julii,  &  z.  Aug.  1491  arai  Lunig.  Coc?, 
ftal.  Diplom.  T.  1.  secc.  2.  clas.  1,  cap.  1.  a  d.  jj.  ad  36.  incl.  Chron.  M*.  i-ugan. 
ad  ao.   149?. 

(1)  Sfnarega  de  Reb    Genaer.s,  co!.    734.  Rer.   Ita!.   T.   n-    D'i"-    Ferrat.   T 
co!.    287.  De  Allegret    Ephemerid.  Senens    T.    13.   col.    817.  &  seej.  Cocio   Isr.  di  Mi. 
P.   7.  dal   f.   457.    al   4<Jj.  Murale.   Annali  MS.  di   Como  a  p.  1?.  ad  u.   Chron.  MS. 
Lugan.   ad  prxiift.  an. 

(3)  Così  io  la  chiamo  ,  pcichè  Massimiliano  suo  mirto  facevasi  clvarnare  Impe- 
ratore elet to  de'  Romani ,  il  primo,  che  assumesse  questo  tiro!o  avai'i  la  coronazioni 
Romana. 
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personaggi  ,    che    V  accompagnarono    sino»   ai  confini    del    Tiro- 
Io  (1;  .  ' 

In  questi  tempi  la  valle  di  Lugano  ci  presenta  gli  orrori 
delle  civili  discordie  rinate  tra  Guelfi,  e  Ghibellini  massimamen- 
te per  opera  di  banditi ,  i  quali  entrati  in  Lugano  v'  imperver- 
sarono pia  anni  con  crudeli  vendette,  e  con  molti  omicidj.  Que- 
ste discordie  cominciarono  l'anno  1491.,  e  durarono  a  diversi 
intervalli  di  tempo  sino  al  finire  del  1497.  11  Duca  di  Milano 
mandò  più  voice  suoi  Commissari,  o  sia  Capitani  con  gente  ar- 
mata a  Lugano  per  sedarle,  e  volle,  che  le  spese  fossero  soste- 
nute da' colpevoli .  Finalmente  ai  io.  di  Dicembre  del  suddetto 
anno  1497.  riuscì  al  Ducal  Capitano  Porreto  da  Corsia  di  con- 
ciliare fra  esse  fazioni  la  pace ,  la  quale  fu  celebrata  con  divote 
processioni  (2). 

Non  contento  Lodovico  delle  suddette  alleanze ,  e  conven- 
zioni maneggiate  a  sostegno  della  sua  autorità ,  ricorse  ancora 
allo  sconsigliato  partito  di  chiamar  le  armi  Francesi  in  Italia . 
Già  il  Duca  Francesco  suo  padre  aveva  all' opposto  applicate  le 
cure  ad  allontanare  quell'armi,  anche  col  sagrifizio  di  una  rag- 
guardevole somma  di  danaro  sborsata  a  Lodovico  XI.  Re  per 
acquietare  le  pretensioni  della  Francia  sopra  lo  Stato  di  Mila- 
no (1) ,  anzi  egli  medesimo  dietro  gli  esempj  del  pjdre  ,  e  di 
G  Jeazzo  Maria  suo  fratello  (4),  aveva  nel  1490.  a  nome  del 
nipote  Gian-Galeazzo  Maria  Duca  riconosciuta  in  feudo  dal  Car^ 
lo  Vili,  successore  del  Re  Lodovico  la  città  di  Genova  pel  ti- 
more che  i  Francesi  venissero  con  un'armata  di  qua  delle  alpi 
a  ritogliergli  quella  città,  di  cui  essi  avevano  avuto  altre  volte 
il  dominio  (5) .  Ora  però  egli  desiderando  di  abbattere  Ferdinan- 

z   z 

d)  Jov.  Hist  Patr.  Iib.  i.  p.  88.  Corio  Ist.  di  Mil.  P.  7.  f.  4<j.  Murale.  Ann. 
MS-  a  p.  17.  ad  ij>.  Da  questo  autore  con  compera  neo  abbiamo,  che  la  regale  soosa , 
e  Bona  sua  ma'lre,  ed  i  Legaci  di  Massimiliano  [mperatore  alloggiarono  nel  palazzo 
Episcopale,  il   Duca,   e  la  Duchessa  nella  casa  di  l'rar.cesco    Risca,    e    Lo  lovico    colla 

:e   in  quella  di  Giacomo  degli  Albrici. 

{2)   Chron.  MS.  Lugan.   de  an.   1431.  ad    145»?.   Ordinat.  Cons.  Commuti.  L'iginf, 
tjoi   Val.    13.  S?pt.    I4?t.    17.  Not.   1493.    '6.  Marcii  ,  &  8.   Apr.    1494.,    &    1. 
Aug.    14J>  6. 

'3)  Tristan.   Cararciol.  epuse    de  varice,  fort.   Per.  Ital    T.   n.  col.  73.   &  sta. 

(4J  Tab.  FzJer.  idà  inter  I.tHov.  XI.   Gal!.  Reg.    &  Galeat.    Mar.    Sfort.    Vicec. 
e  5>.   Aug.  M7';.   *p    '   Lnnig.  Cod.   le    Dipiom.  jecr,   2.  cias.   1.  cap.  /.  n    49. 

(5;  S  de  Reb,  Gcnuens.  Rcr.  hai    T.   13.  col    5^5.  Corio  f.  448. 
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do  Re  di  Napoli ,  la  cui  indignazione  temeva  per  la  ragione  ac- 
cennata ,  invitò  il  suddetto  Re  di  Francia  alla  conquista  di  quel 
regno  con  lettera  a  lui  scritta,  la  quale  si  legge  presso  il  Corio, 
e  negli  annali  Comaschi  del  Muralto ,  indi  per  mezzo  di  Carlo 
Balbiano  Conte  di  Belgiojoso  ambasciatore  del  Duca  di  Milano 
in  quella  Corte  strinse  l'accordo  col  medesimo  Re  promettendo- 
gli ajuti  di  gente ,  di  danaro ,  e  di  navi  Genovesi  per  la  pro- 
posta impresa  (i).  Il  Re  Carlo  rimandò  poi  V  istesso  Balbiano 
a  Lodovico  per  informarlo  delle  paci ,  eh'  egli  aveva  fatte  colla 
Germania,  e  colla  Spagna,  e  di  aversi  con  ciò  preparata  la  stra- 
da alla  spedizione  Napoletana ,  per  cui  niente  altro  rimaneva,  se 
non  che  si  preparassero  gli  alloggiamenti  alla  sua  armata  ;  ed  il 
Balbiano  nell'  eseguire  la  sua  commissione  ,  da  uomo  avveduto  eh' 
egli  era ,  ed  instrutto  delle  forze ,  e  dei  divisamene'  della  Fran- 
cia,  non  omise  di  avvertir  Lodovico,  che  si  guardasse  dal  la» 
sciare ,  che  i  Francesi  stendessero  il  piede  in  Italia ,  poiché  ciò 
sarebbe  tornato  a  rovina  dell'Italia,  e  di  lui  medesimo  (i).  Ma 
Lodovico  accecato  nella  sua  opinione ,  e  non  ismosso  dalle  con- 
trarie ragioni  né  di  Alessandro  VI.  Papa,  il  quale  favorevole  da 
prima  ai  Francesi  avea  cangiato  partito ,  né  di  Ferdinando  Re 
di  Napoli ,  che  offri  vagli  la  sua  amicizia ,  spedì  anzi  Galeazzo 
da  San-Severino  suo  genero ,  e  condottier  generale  delle  sue  ar- 
mi con  300.  cavalli  al  Re  di  Francia  per  sollecitarne  la  venuta, 
e  diede  al  medesimo  Re  in  prestito  ioom.  ducati.  Tutto  ciò 
abbiamo  dal  nostro  Muralto  autor  coetaneo  ,  e  uomo  adoperato 
nei  pubblici  affari ,  il  quale  appunto  in  quei  tempi  fu  dai  Coma- 
schi deputato  oratore  ai  Duca  insiem  con  Pier-Antonio  Vicedo- 
mini Cavaliere,  e  Dottor  di  legge  suo  concittadino  ,  ed  egli 
«acconta  d'  esser  intervenuto  alla  splendida  cena  ,  che  il  detto  San- 
Severino  nel  suo  ritorno  dalla  Francia  diede  a  Vigevano  alla  Du- 
cal  Corte  (5).  Per  tanto  Carlo  Re  di  Francia  avendo  mandati 
innanzi  suoi  nmizj  a' Principi ,  ed  alle  Repubbliche  d"'  Italia  per 


(j)  Corio  f.  45  3.  &  setj.  Muralt.  Ann.  MS.  a  p.  9.  ad  23.  Chron.  MS.  Lugan. 
ad  an.  1494-  Bened.  Jorius  Hist.  Patr.  lib.  i.  p.  8  8.  Paul.  Jorius  Hist.  sui  temp. 
lib.  l.  p    9-   io.  13.  &  14.  Frane.  Guicciardini  I$t.  d"  It.  lib.    r. 

(i)  Muralt.  cit.  p.   13.  Corio  Ist.  di  MÈI.  dal  f.   455.  al  457.  e  460.  P.  7. 

(3)  Muralt.  Ann.  p.  }6.  Vedi  il  Corio  Ist.  di  Mil.  P.  7.  dai  f.  4(7.  al  46*.  > 
e  Guicciardini  Ist.  d'Italia  cit.  lib.  1. 


Epoca     XIII.     Capo  II.  3  ó  > 

ìseandagliare  1  loro  animi,  ed  averli  propizj  alla  sua  impresa  , 
ed  inoltre  alcuni  Generali  con  truppe ,  e  date  altre  disposizioni 
per  terra ,  e  per  mare ,  venne  egli  scesso  col  rimanente  dell'eser- 
cito ,  e  giunse  in  Asti  agli  11.  di  Settembre  del  1494.  Ivi  lo 
sorprese  il  vajolo ,  ma  risanatone ,  e  per  la  via  di  Alessandria 
pervenuto  a  Pavia,  dove  ancor  erasi  portato  Lodovico  ,  volle 
primieramente  in  suo  potere  quel  castello  ,  poscia  andò  a  visi- 
tare Gian-G  ileazzo  Maria  Duca  suo  cugino,  il  quale  trovavasi 
ivi  languente,  e  quasi  consunto  da  lenta  malattia,  che  la  fama 
spesso  menzognera  attribuì  a  veleno  datogli  dal  zio.  Il  Duca  es- 
ponendo cori  lagrime  al  Re  lo  spoglio  dello  scettro  Ducale  fat- 
togli da  Lodovico  suo  zio,  e  tutore  ,  raccomandò  alla  di  lui  pro- 
tezione la  moglie  ,  ed  il  pargoletto  Francesco  suo  figlio ,  al  che 
il  Re  diede  una  benigna,  e  favorevol  risposta  fi).  Poi  partì  da 
Pavia,  ed  appena  lui  arrivato  in  compagnia  del  suddetto  Lodo- 
vico a  Piacenza  ,  fu  portata  ad  ambedue  la  notizia ,  che  Gian- 
Galeazzo  Maria  era  morto  .  Ciò  avvenne  il  giorno  2.0.  di  Ot- 
tobre,  non  avendo  egli  ancora  compiti  25.  anni  di  età  (2.) . 

Io  tralascio  di  descrivere  il  passaggio  dell'esercito  Francese 
per  la  Toscana,  e  Romagna,  ed  il  di  lui  ingresso  m  Roma  >  il 
profitto  ,  che  esso  tirò  dalle  interne  discordie  ,  e  dai  partiti ,  oc- 
cup  indo  città  ,  e  fortezze  ,  smugnendone  grosse  contribuzioni ,  la 
ripidi  conquista  del  regno  di  Napoli  dovuta  maggiormente  alla 
spontanea  dedizione  de'  popoli  aggravati ,  e  stanchi  del  governo 
Aragonese,  che  al  valore  delle  truppe  Francesi,  e  finalmente  le 
rapacità,  crudeltà,  e  dissolutezze  di  queste  licenziose  truppe  non 
meno  in  quel  regno ,  che  altrove  ,  delle  quali  dissolutezze  spe- 
cialmente restò  perenne  memoria  nel  nome  di  quel  vergognosa 
morbo,  figlio  insieme,  e  pena  della  lussuria,  che  sebbene  innanzi 


(1)  Corio  cit.  Part.  7.  cai  f.  470.  al  477.  Murale  a  p.  33.  ad  37.  Marin.  Sa- 
nare» de  Beilo  G-.llico  Rer.  Irai  T.  14-  col.  6.  Se  7.  Senare^i  de  Reb.  Genuens.  T. 
coi.  a  col.  538.  ad  543.  Paul.  Jov  H  st.  sui  temp.  lib  1.  p.  3^.  Se  serr.  Il  Guic- 
ciardini scrive  ,  che  il  Re  per  essere  presente  Lodovico  Sforza  rispose  alla  preghiera  di 
Gian  Galeazzo  con   rrrmini   poco  significanti  (   lib,    1.    f.    16.  ). 

(1)   Corio   f.    477.   Murali    p     37.  Sanato  rie  B.llo  Gallico    col.    7.    Scnare?a    co/, 

^43.   Bensd'cV   Jovius   list.    Patr    !  b.    1.  p.    88.   Guicciardini  Ist.   ci'   Ical.     lib.'  1.    dal 

.    13.  ai    1-    eJiz    Ven.  p;r  Tommaso  Porc.icchi   15^.   Il  contemporaneo   cror.ista 

mese   (  ad  ao.    1404.   )  il  dice  morto  il  eterno  di   lunedi    io.   di  Ottobre  alle   ore 

!,  h  cui  opinione  ir.;  prc  prffcnbile  a  quella  di  altri,    che    patrono   tal 

lotto  A    :'.;:■     .:.    o    1  i. 
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non  affatto  sconosciuto  in  Italia  (i) ,  tuttavia  da  que'  scostumati 
ospiti  ricevette  il  nome,  lo  stabilimento,  e  la  dilatazione.  E 
né  pure  mi  trattengo  nel  cambiamento  di  scena ,  che  presto  se- 
guì col  sorgere  di  una  formidabile  alleanza  di  molti  potentati 
contro  de  Francesi  già  troppo  temuti,  e  odiati,  nella  quale  en« 
trò  Lodovico  medesimo  tardi  convinto  del  suo  errore,  e  per  cui 
quasi  da  fulmine  percosso  il  Re  di  Francia  col  suo  esercito  do- 
vette abbandonare  le  conquiste  fatte,  e  non  senza  molta  perdita 
anche  della  predi  qui  fatta  ripassar  le  Alpi  (%) .  Lasciate  adun* 
que  da  parte  queste  cose  per  essere  estranee  al  mio  argomento, 
le  quali  si  possono  leggere  da  chi  fosse  vago  di  saperle  nelle  bel- 
le memorie  di  Filippo  de  Comines ,  nel  Sanuto  ,  nel  Corio ,  ed 
in  altri  autori  di  que'  tempi ,  passo  a  narrare  ciò  che  avvenne 
in  questo  Stato  subito  dopo  la  morte  del  nostro  Duca  Gian-Ga- 
leazzo . 

Lodovico  il  Moro  Duca  di  Bari  appena  ricevutone  V  avviso  volò 
da  Piacenza  a  Milano,  dove  fatto  trasportare  da  Pavia  il  cada- 
vere dell'estinto  Duca  suo  nipote,  ed  espostolo  nel  tempio  mag- 
giore, indi  seppellitolo  senza  pompa  di  esequie  ,  ma  coli' accom- 
pagnamento delle  lagrime  ,  e  della  compassione  universale  de'  sud- 
diti ,  chiamò  tostamente  a  consiglio  i  primati  dello  Stato  ,  e  del- 
la Corte  in  numero  di  ben  40. ,  ed  instruiti  da  prima  i  suoi  più 
ìntimi  confidenti,  e  partigiani  di  ciò,  che  avevano  a  dire,  co- 
minciò egli  astutamente  ad  esporre  all'  adunanza ,  che  essendo 
morto  il  Duca ,  ragion  voleva ,  che  gli  succedesse  nel  Ducato  il 
figliuol  suo  Francesco  sebben  infante ,  al  che  avendo  i  suoi  re- 
plicato ,  che  anzi  la  ragion  di  Stato,  e  il  bene  de'  popoli  in  sì 
critiche  circostanze  di  guerra,  in  cui  era  involta  l'Italia,  richie- 
devano ,  che  il  Ducato  di  Milano  fosse  retto  da  un  uomo  ma- 
turo di  senno,  e  di  sperienza  quaPera  Lodovico  stesso,  e  non 
già  da  un  fanciullo  imbelle ,  e  gli  altri  applaudendo  alle  voci 
dell'adulazione,  o  tacendo,  come  suol' avvenire  alla  presenza  di 
un  potente,  del  cui  interesse  si  tratta,  fu  presa  la  risoluzione 
d' innalzare  Lodovico  al  Ducato ,  ed  egli  senza    dimora    vestito 


(r)  Senaréga  de  Reb.  Genuens.  col.    5  j«.  Paul.  Jovias  H'sr,  sui  temp.  lib.   4.  p. 
13?.  Murarori  Annali  d'Italia  T.    9.  all' an.     145*5.  Chron.  MS.  Lugan.  ad  an.  14?  J. 
(i)  Fune.  Guicciardini  Ist.  d'Ital.  lib.  1.  e  1. 
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delle  insegne  Ducili  cavalcò  por  la  città  di  Milano  fra  gli  ev- 
viva dello  scuoio  de1  suoi  fautori,  che  a  suon  di  trombe  il  gri- 
davano Duca  ,  annunziato  come  tale  ancora  da'  festosi  suoni  del- 
le campine  (i).  Questo  seguì  prima  che  giungesse,  o  fosse  pub- 
blicato il  Cesareo  diploma  della  investitura  del  Ducato  di  Mi- 
lano già  spedito  sotto  il  giorno  5.  di  Settembre  del  suddetto  an- 
no 1494.  (z)  y  e  riportato  dal  Corio  (3).  In  esso  allegansi  i  mo- 
tivi, che  l'ingegnosa  ambizione  suggerì  a  Lodovico,  e  che  in- 
dussero Massimiliano  a  preferirlo  a  Gian-Galeazzo  Maria,  benché 
suo  cognato,  e  alla  di  lui  prole.  Questi  motivi  sono  due:  il  pri- 
mo ,  che  Lodovico  nacque  da  Francesco  Sforza  già  possessore 
del  Ducato  di  Milano ,  là  dove  Galeazzo  Maria  primogenito ,  e 
padre  di  Gian-Galeazzo  era  nato  prima,  che  il  padre  lo  acqui- 
stasse :  il  secoiJo,  che  trovandosi  esso  Ducato  vacante  ,  e  decadu- 
to qual  imperiale  feudo  all'Imperio,  era  in  arbitrio  del  medesi- 
mo l'investirne  chi  gli  fosse  a  grado .  Aggiunse  poi  l'Imperato- 
re in  una  sua  successiva  dichiarazione  degli  8.  di  Ottobre  d?llo  stes- 
so anno  riferita  parimente  d  il  Corio ,  ed  esistente  nella  raccolta 
diplomatica  del  Lunig.  (4),  che,  avendo  Gian  Galeazzo  ricono- 
sciuto dal  popolo  Milanese  il  ducato  senza  l'approvazione  imperiale, 
egli  erasene  reso  indegno ,  essendo  costume  del  Germanico  Impe- 
rio di  non  investire  degli  Stati,  e  diritti  imperiali  coloro,  che 
gli  avessero  usurpati.  Ma  questa  eccezione  militando  ancora  con- 
tro di  Francesco  padre  di  Lodovico  veniva  altresì  ad  annichilare  il 
primo  degli  allegati  motivi  già  per  se  medesimo  frivolissimo  .  Pas- 
sati alcuni  mesi ,  Massimiliano  inviò  due  suoi  legati  il  Vescovo  di 
Brixen ,    e  Corrado    Strucina  (5)  suo  Gran  Cancelliere  a  Lodo- 


{•')  Corio  cir.  f.  477.  Murale  p.  3  8  Senarega  col.  $43.  Sanuto  de  bello  Galli- 
co col.  7.  Nauger.  Ist.  Ven  Rer.  Ital.  T.  13.  col.  noi.  De  Alle^ier.  EphemenJ.  Se- 
nens.  T.  eod.  col.  833.  Paul.  Jorius  H:sr.  sui  temp.  lib.  i.  p.  37.  Guicciardini  Ist, 
d*  Italia   lib.    1. 

fi)  Presso  il  L'inig.  Cod.  Ini.  Diplomar,  sect.  2,  cUs.  1.  cap.  1.  n.  37.  Leggesi 
in  qusta  raccolta  accora  la  ratihVazio*e  di  quel  Diploma  ;n  data  dei  j.  di  Aprile  del 
seguence  anno  142  j.,  alla  quale  va  unito  l'assenso  degli  Elettoli  dell'Imperio  Germa- 
nico (  o.    }9.  ) . 

(})  P.   7    f-   473-  e  tre  seg. 

(4)  Corio  f.  476.  e  seg.  Lunig.  Coi.  Haiix  Diplom.  T.  I,  sedi,  z.  cks.  i.cap. 
I.   n.   38. 

(5)  Così  presso  il  Corio  (  Ist.  di  Mil.  P.  7.  f.  475.  )  . 
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vico  per  dargli  il  solenne  possesso  del  ducato,  i  quali  Legati  giun- 
ti prima  a  Com3,  ed  ivi  onorevolmente  ricevuti,  e  tratratf  per 
un  mese  (i) ,  passaron  poi  a  Milano  ,  dove  il  giorno  26.  di  Mag- 
gio del  1495.  fu  eseguita  la  grande  funzione  con  istraordinaria 
pompa  di  apparati,  e  di  feste,  e  con  molto  concorso  di  popolo, 
e  degli  ambasciadori  de'  Principi ,  e  delle  Repubbliche  d'  Italia  (z). 
Per  tal  maniera  Lodovico  Maria  Sforza  Duca  di  Bari ,  e  sopran- 
nominato il  Moro,  occupò  il  seggio  Ducale  usurpato  al  nipote, 
e  noi  ebbimo  in  lui  un  Principe  da  una  parte  umano ,  e  affabi- 
le ,  inoltre  accorto ,  e  destro  nel  maneggio  degli  affari,  e  fautore 
delle  lettere,  e  delle  arti,  ma  dall'altra  ambizioso  insieme,  e 
pusillanime,  e  malavveduto,  nella  scelta  de' Ministri.  Era  ancora 
accusato  di  doppiezza,  e  di  poca  fede,  e  fu  certamente  ingiusto 
verso  il  proprio  sangue  per  cupidigia  di  dominare  (■$) .  Per  al- 
tro molti  dei  decreti  da  lui  fatti  tanto  in  qualità  di  reggente  del- 
lo Stato,  che  di  Duca,  ci  mostrano  e  sapienza,  ed  amore  del- 
la giustizia  ,  e  zelo  di  riforma  degli  abusi  introdotti ,  e  ciò  quelli 
in  ispecie,  che  regolan  le  procedure  civili,  e  criminali,  i  com- 
promessi ,  le  donazioni  ;  che  comandano  sotto  rigorose  pene  a' 
Giudici  di  spedir  le  cause  dentro  i  termini  prescritti,  e  limitano 
i  salarj  ad  essi ,  e  le  mercedi  a'  Motaj ,  ed  agi'  Ingegneri  ;  che 
ìmpongon  cautele  alla  pericolosa  esportazione  de'  grani ,  che  tol- 
gon  privilegi  goduti  dalla  Ducal  Corte  in  pregiudizio  de'  suddi- 
ti ,  che  puniscon  i  bestemmiatori ,  e  coloro ,  che  tengon  nelle 
lor  case  giuochi  proibiti;  e  che  deputan  cinque  Senatori  alla  par- 
ticolar  custodia,  ed  osservanza  degli  ordini  (4).  A  lui  deve  la 
Lombardia  due  nuove  sorgenti  di  ricchezze  nella  introdotta  col- 
tivazione del  riso  ,  e  in  qu:lla  de'  mori  alimentatori  de'  vermi  da 
seta ,  eh'  egli  il  primo  piantò ,  o  almeno  propagò  assaissimo  nel- 
le campagne  di  Vigevano,  di  Milano,  ed  ancora  di  Como  (5). 


(1)  Mutale  Annali  MS.  p.   41. 

(1)   le!,  p.  cit.  &  seej.  Cerio  loc.  cir.    Chron.    MS.  Lugan.  ad  an.  1494.  Se    seq. 

(3)  Ripalta  Annal.  Plactnt.  Rer.  Ical.  T.  io.  col.  01S-  Sanino  de  B?llo  Gallico 
col.  16.  Se  seti.  Corio  Pare.  6.  e  7.  dal  f.  440.  sino  alla  fine  Paul.  Jov.  Hist.  sui 
temp.  lib.    1.  p.   7.  Se   8. 

(4)  Decr.  10.  M*ii,  Se  18.  Nov.  1489.  1?.  Jan.  1492.  io.  Martii ,  Se  4.  Au». 
149-t.  13-  Jan.  Se  18.  Ferir.  145)5.  &  21-  D:c.  1457.  V::.  Monum.  tab.  Civ.  Comi 
voi     z.   a  p.  1 5  y .  ad  175». 

(5)  Murali    p.  fi,  157.  Se  258. 
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Frattanto  un  grosso  corpo  di  armati  spedito  dalla  Francia 
in  ajuto  dei  Re  Carlo  sotto  la  condotta  di  Lodovico  Duca  di 
Orleans  cugino  dello  stesso  Re  arrivò  ad  Asti  :  indi  per  tradi- 
mento di  alcuni  cittadini  fu  ammesso  in  Novara ,  dalla  qual  cit- 
tà scorse  saccheggiando  sino  a  Vigevano.  Lodovico  nostro  Du- 
ca prima  atterrito  da  questa  inaspettata  invasione  a  segno  ,  che 
quasi  pensava  di  ritirarsi  dallo  Stato ,  poi  rianimato  dai  sperati , 
e  in  breve  ricevuti  validissimi  soccorsi  de'  Veneziani ,  mandò  Ga- 
leazzo San-Severino  con  un'  armata  di  nuove  truppe  ognora  rin- 
forzata all'  assedio  di  Novara .  Questa  città  stava  per  cadere  col- 
la prigionia  dello  stesso  Orleanese,  cioè  di  colui,  che  fatto  poi 
Re  di  Francia  occupò  coli' armi  il  Ducato  di  Milano,  a  cui  pre- 
tendeva di  aver  diritto  pel  sangue  di  Valentina  sua  avola,  quan- 
do il  Mjro  diede  orecchio  a' discorsi  di  pace,  e  questa,  le  cui 
condizioni  si  possono  leggere  presso  il  Corio  (i),  fu  conchiusa 
tra  lui,  e  Carlo  Re  Cristianissimo  ai  io.  di  Ottobre  del  mede- 
simo anno  1495.  Così  cessò  questa  guerra,  e  Novara  fu  resti- 
tuita al  nostro  Duca  (i) .  Ma  la  rivolta  de'  Novaresi ,  ed  altri 
chiari  indizj  della  scontentezza  de'  sudditi  cagionata  non  meno 
dalle  gravezze  loro  imposte ,  che  dalla  mancanza  di  fede  nel  re- 
stituir i  prestiti ,  e  dalle  ingiustizie  de'  Giudici  fiscali  nelle  que- 
stioni tra  il  fisco,  ed  i  privati  (3),  lo  obbligarono  a  sollevameli 
in  qualche  parte  ,  e  ciò  coli'  abolire  ,  come  fece  ,  1'  addizion  fatta 
di  un  terzo  alla  tassa  del  sale ,  e  con  permettere ,  che  si  potes- 
sero da  chiunque  ammazzare  impunemente  i  porci  silvestri  ,  i 
quali  per  la  vietata  loro  uccisione  con  rigorose  leggi  penali  eransi 
multi plicati  assaissimo  a  danno  grave  dei  frutti  della  campagna  . 
Il  Muralto,  da  cui  abbiamo  queste  ultime  notizie,  ed  il  contem- 
poraneo annalista  Lugancse  (4)  ci  dicon  ancora,  che  durante  la 
guerra  il  Moro  prese  al  suo  soldo,  e  fece  venire  dalla  Germania 


(i)  F.  488. 

(1)  Cono  P.  7.  dal  f.  483.  al  488.  Murale,  a  p.  43.  ad  49.  Benel'cT:.  Jov'us 
Il.sr.  Patr.  iib  /.  p.  89.  Hieron.  de  Bursel  Armai.  Bononiens.  Rer.  Irai.  T.  23.  col. 
pti.  Sanato  de  Bello  Gallico  T.  14.  col.  17.  8c  seti.  Senaregi  de  Reb.  Genuins.  cwl. 
557.  Paul.  Jóvìus  Hist.  sui  cemp.  Iib.   3.  p.    j>8.  &  st<j.  Chron.  MS.    Lugan.    ad    an. 

(3)  Cori»  f.   440.   453.   480.  e  altrove  .    Murale,  cit.  p.   41. 
(4;  Chron.  MS.  Lugan.  ai  ao,  14>J.  Murale,  cit.   p.   41. 
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contro  i  Francesi  circa  iom.  fanti  Tedcsclii ,  i  quali  sotto  un  Ca- 
pitano per  nome  Dialtrico  discendente  dalla  nobile  famiglia  Co- 
masca de'  Lambertenghi  passarono  per  Como ,    e  vi  osservarono 
un'ottima  disciplina,  ed  il  primo  de' citati  autori  aggiunge,  che 
egli  medesimo  fu  nel  suddetto   anno    1495.     dalla  Comunità    di 
Como  spedito  al  campo  dell'armata    sotto  Novara,    la  quale  di- 
cevasi  forte  di  40111.  uomini ,  in   oratore  al  nostro  Duca  per  ot- 
tener ad  essa  Comunità  qualche  sollievo  dei  richiestole    dono  di 
4111.  ducati  (1).  Questo  dono  imposto  a  tutte  le  citcà  dello  Sta- 
to ,  e  chiamato  caritativo,  esigevasi  a  forza,  e  duplicato  da' re- 
nitenti.  Così  scrive  il  giornalista  Ferrarese,  il  quale  afferma  an- 
cora ,  che  rotta  1'  amicizia  tra  Carlo  Re  di   Francia ,  e  Lodovi- 
co il  Moro,  quegli  mosse  gli  Svizzeri  (  o  piuttosto  i    Grigioni  ) 
a  danno  di  questo ,  e  ch'essi  s'impadronirono  di  Chiavenna(2v). 
Le  mire  politiche    impegnarono    Lodovico    nostro  Duca  in 
nuova  guerra  a  favore  di  Pisa  contro  i  Fiorentini,  i  qu ili  face- 
vano ogni  sforzo  per  ricuperare  quella    città     fattasi   libera  coli' 
appoggio  dell'armi  Francesi;  risoluti  essendo  all' opposto  i  Pisani 
di  voler  darsi  piuttosto  al  Duca  di  Milano ,  od  a'  Veneziani,  co- 
me di  fatto  loro  si  offerirono  (■$)  ,  che  ritornare  sotto  il  dominio 
de'  Fiorentini .  Ma  Lodovico,  il  quale  da  un  canto  desiderava  l'ab- 
bassamento della  repubblica  Fiorentina    per    gelosia  di  Stato  ,    e 
dair  altra  non  voleva  inimicarsi  quella  repubblica  per  timore  che 
da  essa  si  dessero  nuovi  impulsi   al  ritorno  di  Carlo  Vili.  Redi 
Francia  con  una  possente  armata ,  di   che  correva  già  voce    uni- 
versale ,  usando  destre ,  e  circonspette  maniere  ,  diede  di  soppiat- 
to ajuti  di  gente  a'  Pisani ,  poi  di  concerto  col  Papa ,    e  co'  Ve- 
neziani cercò  d' interessare  Massimiliano  Re  de'  Romani    all'  ac- 
quisto di  Pisa,  qual  camera  dell'Imperio.  Egli  adunque  corren- 
do il  mese  di  Luglio  del   1496.  in  compagnia    di    Beatrice    sua 
moglie,  e  degli  Oratori  di  Venezia,  e  del  Duca  di  Ferrara  ven- 
ne a  Como,  e  pel  Lario ,  e  per  la  Valtellina,  e  Bormio,    pas- 
sato di  là  del  monte  Braulio  nel  Tirolo  si  abboccò  a  Malsio  co! 

detto 


(t)  Murale  p.  47.  48    &  49. 

(1)   Diar.  Ferrar.  Rer.  Ita!.  T.  14.  col.   303. 

(i)  Corio  f.  488.  ttrgo  . 
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detto  Re,  e  lo  trasse  nel  suo  partito  mediante  l'offerta  fattagli 
di  4om.  ducati  al  mese ,  dei  quali  Lodovico  doveva  pagarne 
16111. ,  oltre  gli  ajuti  di  soldatesca.  Adunque  Massimiliano  con 
500.  uomini  a  cavallo,  ed  otto  bandiere  di  fanti,  o  sia  con  iora. 
uomini ,  come  narra  il  più  volte  rammemorato  cronista  Lugane- 
se  (1)  postosi  in  viaggio  nel  mese  di  Agosto  per  la  stessa  via  si 
incamminò  alla  volta  di  Cerno .  I  Comaschi  gli  mandaron  in- 
contro le  navi  per  servirlo  sopra  il  lago,  ed  egli  prese  riposo  una 
notte  nel  castello  di  Bellagio  pochi  anni  prima  edificato  da  Mar- 
chesino  Stanga  Cremonese  famigliare,  e  Segretario  del  Moro,  e 
la  notte  seguente  in  Torno ,  indi  sbarcato  alle  nostre  spiaggie 
senzi  entrare  in  città  (z)  ,  dov'  erano  stati  fatti  grandi  apparec- 
chi per  riceverlo  ,  proseguì  frettolosamente  il  viaggio  alla  volta 
di  Genova .  Da  essa  città  nel  giorno  7.  di  Ottobre  passò  per 
mare  a  Pisa,  termine  della  sua  spedizione  infelicemente  riuscita, 
e  quindi  da  lui  dopo  due  mesi  abbandonata  anche  a  cagione  del- 
le discordie  destatesi  tra  Sforzeschi,  e  Veneziani  suoi  collegati  (g). 
Nel  suo  'itorno  in  Germania  visitò  la  città  di  Como.  Egli  qui 
giunse  verso  la  metà  del  Dicembre  ,  e  ben  accolto ,  ed  onorato 
dimorò  tre  giorni  in  un  pubblico  albergo ,  nel  quale  solevano  al- 
loggiare i  mercanti  Alemani,  e  eh' egli  prescelse.  Trovavasi  qui 
nello  stesso  tempo  Bernardino  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S. 
Croce  in  Gerusalemme  legato  del  Papa.  L'Imperatore  parlamen- 
tò con  lui ,  indi  seco  partì  pel  lago ,  e  trattenutosi  alcuni  giorni 
ancora  nel  castello  di  Bellagio ,  di  là  per  la  strada  medesima  si 
restituì  al  suo  regno  (4) . 

Per  siffatti  impegni  di  guerre,  e  di  alleanze,  e  per  le  spese, 
che  Lodovico  andava  facendo  in  isfoggi  di  magnificenza ,  e  di  li- 
beralità nel!'  abbellire  di  edifizj ,  e  di  altri  ornamenti  la  città  di 

a  a  a 


(1)  Ad  an.  14?'). 

(1)  Muralt.  Ann.    MS.  p.  f4.  Chron.  MS.  Tugan.  ad  an.  140É. 

(3)  Corio  f.  4.J0.  Sanuto  de  Bello  Gallico  Rcr.  Ital.  T.  14.  a  col.  3$.  ad  44. 
Senarega  de  R.eb.  Genutns.  f.  eod.  col.  560.  &  seq.  Nauger.  Hist.  Ven.  T.  13.  col. 
1107.  &ie<j.  Maral:.  Ann.  MS.  a  p.  53.  ad  j6.  Bencd.  Joyìus  Hisc.  Patr.lib.  1.  p.  8^, 
Paul.  Jovius  Hist.  sai  temp.  lik.   4.  p.   143.  &  14J. 

(4)  Muralt.  p.  55.  Joy.  p.  cit.  Corio  Ist.  di  Mil.  P,  7.  f.  4>o.  Guicciardini  Isr. 
d'Italia  lib.    3.  f.  >i,  Chron,  Lugan.  MS.  ad  an.  Ì4>6, 
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Milann ,  ed  altre  città  (i) ,  avendo  egli  bisogno  di  molto  danaro 
non  solamente  si  caricò  di  debiti ,  e  vendette  molte  rendite    ca- 
merali   constituite  sopra    i  dazj    in    pagamento  a'  creditori,  ma 
eziandio  impose  a' suoi  sudditi  un  nuovo  sussidio  intollerabile,  di 
cui  1'  eguale  non  erasi  giammai  udito  per  1'  addietro.  Questa  im- 
posizione fu  fatta  in  Ottobre  dell'anno   1496.  Egli  da  prima  fissò 
le  quote  del  sussidio ,  che  ciascuna  città  aveva  a  pagare ,  e  depu- 
tò due  soggetti  a  presedere  alla  distribuzione  delle  tasse  da  farsi 
sulle  famiglie  di  ciascuna  in  ragione  delle  loro  facoltà  .  Secondo 
V  autore    del    giornal    Ferrarese  (z)    furon    assegnati    ioom.  du- 
cati a  Milano,    40111.    a  Pavia,    altrettanti   a  Cremona  ,    301-n. 
a  Parma,  e  così  in  proporzione  alle  altre,   non    indicandoci  poi 
egli  la  quantità  assegnatane  a  Como .  Ma  il  nostro  Muralto  ,    il 
quale  più  distintamente  narra  queste  cose  ,    aggiungendo  ,    che  i 
due  Commissarj  Ducali  chiamaron  a  Milano  quattro  deputati  da 
ogni  città  a  fare  il  ripartimento  ,   o  sia  a  formare   le   tasse    del 
sussidio  sopra  ogni  cittadino ,  od  abitante  del  rispettivo    territo- 
rio ,  ci  dice ,  che  le  tasse  dei  soli  abitanti  della  città ,  e  de'  sob- 
borghi oltrepassarono  la  somma  di  34111.  ducati,  e  che  taluna  di 
dette  tasse  arrivò  a  ducati  400. ,  la  qual'  enormità  di  tributo  era 
fatta  più  acerba,  e  dalla  brevità  del  termine  di  soli  otto    giorni 
prefisso  al  pagamento,  e  dalla  asprezza  delle  pene  prescritte  con- 
tro i  tardi  pagatori ,  nelle  cui  case  era  stabilito  ,  che  si  mandas- 
sero ,  e  di  fatto  mandaronsi  soldati  a  vivere  alle  spese  de' mede- 
simi ,  sinché  avessero  interamente  pagato  (3),  ed  in  ciò  convie- 
ne eziandio  V  annalista  Luganese  ,  da  cui  esagerandosi  secondo  la 
voce  sparsa  il  denaro  riscosso  dai  Comaschi,  si  fa  questo  salire  a 
ducati  8om.  (4)  L'istesso  autore  aggiunge,    che    Lodovico    per- 
metteva a' suoi  curiali  la  compra,  e  '1  traffico  de' grani ,  i  quali 
senza  loro  licenza  non  si  potevano  condurre  da  luogo  a  luogo, 
e  quindi  per  tutto  il  tempo ,  eh*  egli  regnò ,  i  grani  si  manten*- 
nero  ad  alto  prezzo,  cioè  di  grossi  15.,  o  sfa  di  soldi  30.  allo 
stajo  il  frumento ,  e  di  soldi  zo. ,  o  24.  la  segale  (5)  . 


(1)  Murali,  f.   jt.  &  se<j.  Corio  f.  4*0.  &  se<j. 

(t)  Diac.  Ferrar,  col.   jj6.  Leggasi  ancora  il  Sanato  de  Bello  Gallico  a  col.   1+. 
ad  65. 

(3)  Muralt.  col.   j<f.  &   57. 

(4)  Chron    MS.  Lugan,  ad  an.  149C 
(j;  Id.  Chron.  ad  an.   ijcc. 
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Neil' anno  1497.  ai  2.,  ovvero  3.  di  Gennajo  ,  come  afferma 
il  nostro  Murako  (1) ,  mori  Beatrice  Estense  moglie  del  Moro, 
ed  alle  sontuosissime  esequie,  che  si  celebrarono  in  Milano  y  e  si 
rinnovarono  il  seguente  anno  con  pari  magnificenza  ancora  in 
tutte  le  altre  città ,  e  terre  dello  Stato >.  intervennero  i  Legati 
così  della  nostra ,  come  delle  altre .  GÌ'  intervenuti  la  seconda 
volta  furon  quattro  (1) .  Frattanto  si  andava  preparando  un  nuo- 
vo turbine  di  guerra  assai  più  periglioso  degli  antecedenti.  Lo- 
dovico il  Moro  scorgendo ,  che  la  repubblica  di  Venezia ,  dietro 
le  tracce  del  concepito  ambizioso  disegno  di  dilatare  il  suo  do- 
minio a  pericolo  sempre  maggiore  del  confinante  Stato  di  Mi- 
lano ,  anelava  all'  acquisto  di  Pisa ,  cangiò  partito ,  e  in  vece  si 
rivolse,  ma  copertamente,  a  favorire  i  Fiorentini  contro  di  Pisa 
medesima ,  per  impedire  ,  che  i  Veneziani  se  ne  impadronissero. 
Al  contrario  questi  abbastanza  accorti  per  conoscere  le  mire ,  e 
il  vero  scopo  degli  andamenti  di  Lodovico,  lo  ravvisarono  per 
loro  nemico,  e  cercando  tutte  le  vie  di  abbatterlo,  sconsigliata- 
mente si  risolsero  di  richiamar  in  Italia  i  Francesi .  Frattanto  la 
morte  del  giovane  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  avvenuta  ai  7.  di 
Aprile  del  1498.  senza  aver  lasciato  prole,  aprì  la  successione 
in  quel  regno  a  Lodovico  Duca  di  Orleans  (3)  (  a  quel  Lodo- 
vico ,  il  quale  aveva  già  un  nido  in  Italia  nella  città  di  Asti 
portata  in  dote  da  Valentina  Visconti  a  Lodovico  suo  avo  ,  e 
che  pel  sangue  di  Valentina  medesima  credeva  di  aver  diritto  di 
succedere  nello  Stato  di  Milano ,  e  già  intitolavasene  Duca  ) .  I 
Veneziani  adunque  mandarono  a  lui  ambasciatori ,  invitandolo 
alla  conquista  di  questo  Stato ,  ed  offerendogli  per  tale  impresa 
h  loro  alleanza.  Il  trattato  tenutosi  a  bada  per  qualche  tempo 
stante  l' intavoliti,  ma  non  riuscita  negoziazion  di  pace  per  l'af- 
fare di  Pisa ,  pietra  della  discordia  tra  i  Veneziani ,  e  Lodovica 
Sforza,  fu  poi  conchiuso  e  pubblicato  il  giorno  25.  di  Marzo  del 
seguente   1499 . ,  e  in  virtù  di  esso  Cremona,  e  la  Ghiajadadda  do- 


ro P-  57. 

(i;  Corio  f.  491.  &  seq.  Mutali,  p.  \j.  Se  seq.  D'ar.  Ferrar.  P„er.  Ital.  T.  14. 
col.    340.   &  scj    Senarega  de  Rei».   Gen     T.  cod.  col     $63. 

(3)  Mernoir.  de  Comines  livr.  t.  chip  iS.  Sanuto  de  Dello  Gallico  Rer.  Ital.  T. 
:.4.  a  col.  48.  ad  53.  Dht.  Ferrar  a  coi.  355.  ad  }6fi  Scmrega  a  co!^  564.  adjtft. 
-     ;     P.   7.  Gh;on.   MS    L'jjjn.  a!  ar..    14,2.  3.   1  •*>)». 
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vevano  restare  al  Veneziani  (i).  Pieno  di  giovani!  ardore  il  Re  Lo- 
dovico accelerò  l' impresa  ,  e  tirati  in  società  ancora  il  Sommo  Pon- 
tefice Alessandro  VI.,  e  Filiberto  Duca  di  Savoja  nrmdò  innan- 
zi con  soldatesca  Gian-Giacomo    Trivulzio    illustre    Milanese ,  e 
valoroso  capitano,  il  quale  alcuni  anni  prima  stato  relegato  col- 
la confiscazion  de'  beni  da  Lodovico  Sforza    era   già    passato  al 
servizio  di  Francia  sotto  Carlo  Vili.,  ed  avevalo  seguitato  nel- 
la spedizion  Napoletana.  Lodovico  XII.  il  creò  poi  Maresciallo 
di  Francia ,  e  lo  constimi  suo  Governator  generale  di  qua  delle 
alpi.  In  seguito  al  Trivulzi  vennero  il    Conte    Luigi    di    Lignì, 
Everardo  d'  Aubignì ,  ed  altri  Generali  con  altre   truppe  ,  Quin- 
di verso  la  metà  di  Agosto  l' armata  Francese  mossasi  dall'Asti- 
giano cominciò  la  guerra  contra  il  nostro  Duca ,  facendola  nel- 
lo stesso  tempo  i  Veneziani  dalla  parte  del  Po,  e  dell' Adda  con 
tanra  prosperità ,  che  alla  metà  di  Settembre  i  Francesi ,  e  loro 
alleati  eran  padroni  di  tutto    lo  Stato,  eccettuato  il  castello  di  Mi- 
lano ;  conciosiachè  l'odio  de' popoli  verso  il  Moro  per  le  intol- 
lerabili gravezze,  con  cui  avevagli  oppressi  (2,) ,  e  le  segrete  cor- 
rispondenze ,  che  aveva  il  Trivulzio  co'  Guelfi  suoi  partigiani  spar- 
si per  le  città  del  dominio  Sforzesco,  per  tacere  del  tradimento 
di  alcuni  comandanti ,  avevane  indotta  la  maggior  parte  a  darsi 
spontaneamente  ai  Francesi ,  i  quali  V  espettazione  di  poi  delusa 
rappresentava  a  guisa  di  liberatori .  Il  nostro    Lodovico  ai  primi 
movimenti  de' Francesi  raccolse  un'armata,  e  mandolla  ad  Ales- 
sandria sotto  il  comando  di  Galeazzo  San-Severino ,  e  per  abili- 
tare il  suo  erario  alle  spese  di  questa  nuova  guerra   accrebbe  di 
un  quinto  i  dazi,  e   le    gabelle  (3),    impose    il  pagamento  della 
rnezz'  annata  a'  figlj ,  e  dell'  annata  intiera  ai  fratelli ,  ed  agnati 
eredi  di  feudi ,  od  altri  beni  donati  dal  Principe  (4) ,    e  ricercò 


(1)  Corio  eie.  f.  493.  Sirmto  de  ILllo  Gallico  a  col.  Cy.  a!  70.  Stnarega  de 
Rtk  Genuens.  col  566.  Bened.  Jovius  H.sr.  Patr  l.b.  1.  p.  C^.  Muralt.  Ann.  MS.  p. 
61.  &   66,  Guicciardini  cit.   liL>.   4.   f.    io/,  e  scg.  e  113. 

(1)  Bsned.  Jovius  H.sc.  Patr.  p.  90.  Cono  f.  +96.  Sanuro  de  Belio  Gallico  col. 
53.  Se  ?<f.  Guicciardini  Ist.  d'Italia  life.  4.  f.    iti.  e  $eg.   Ciron.   MS.  Lugan.  ad    an. 

14?J>- 

(3)  Corio  f.  494.  e  seg.  Snnuto  de  Bello  Gallico  a  col.  Ss.  ad  100.  Diat,  Ferrar, 
a  col.    367.   ad    370.   Senar«gad(  Reb.    Gen.  col.    567.  fe    seej. 

(4)  Decr,  Due.   17.   Apr.  149?,  in  voi.   i.  Yeter.   Mon.  f.   1S0.  &  sc<|. 
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altri  sussìdi  i  quali  poi  non  ebbe  tempo  di  conseguire  (1) .  Im- 
perciocché   incesa  la  rotta,    e  dispersione    della  sua    armata,    e 
scorti  i  rapidi  progressi  de'  nemici  sino  a  Pavia ,  egli  s'  intimorì 
a  segno ,    che  si  risolse    di  ritirarsi    in  Germania .    Pertanto    nel 
giorno  ultimo  di  Agosto  inviò  a  Como  i  due  suoi  figliuoli  Mas- 
similiano ,    e  Francesco    con  Ascanio    Cardinale    suo  fratello ,  e 
colle  cose  più  preziose  ,   fra   le  quali   il  danaro    ascendente   alla 
somma  di  i4om.  ducati ,  secondo  il  Corio  (z) ,  ed  avendo  insti- 
ruito  in  Milano  un  Consiglio  di  Governo  composto    di    quattro 
Soggetti,  il  secondo  de'  quali ,  giusta  l'ordine  della  nomina,  era 
Antonio  Trivulzi  Vescovo  nostro  (3),    con  facoltà    a   questi    di 
eleggerne  altri  otto,  d'indi  a  due  giorni,  cioè  il  2.  di  Settem- 
bre egli  ancora  accompagnato  dal  Cardinale  San-Severino ,  e  da 
alcuni  de' più  intimi  suoi  famigliari,  e  scortato    da -4111.  soldati, 
metà  fanti ,  e  metà  cavalieri ,  partì  da  Milano    per  Como    (4) . 
Qui  essendo  precorsa  la  voce  di  sua  venuta ,  erasi  unito  il  Con- 
siglio generale  per  deliberare  se  nelle  circostanze  della  vicinanza 
de"  Francesi ,  già  padroni  di  una  gran  parte  delio    Stato ,    e  che 
stivano  per  occupare  il  rimanente,  avesse  Lodovico  a  riceversi, 
o  no,  e  prevaluto  il  partito  di  riceverlo,  esso  Consiglio  mandò 
subito  alcuni  delegati  incontro  a  lui.  Lodovico  col  seguito  della 
sua  Corte ,  e  soldatesca  entrato  nella  città  ,  dov'  eran  state  dispo- 
ste le  guardie  de' cittadini  a' siti  opportuni,  prese  alloggio  nel  pa- 
lazzo vescovile,  e  fatta  subito  gridare  a  voce  di  banditore    l'e- 
senzione, ch'egli  a' Comaschi  accordava,  da  ogni  gabella  per  die- 
ci anni,  chiamò  per  l' indomane  di  buon  mattino  i  Decurioni  a 
consiglio,  ai  quali,  intervenuti  con    numerosa    comitiva    di   po- 
polo nel  giardino  dell'  istesso  palazzo ,    egli  salito  sopra    di    un 
palco  a  bella  posta  preparato  prese  a  dire,  che  la  fuga,  a  cui  era 
costretto ,  dovevasi  computare  non  già  a  colpa ,  o  trascuratezza 


(1)  Maralt.  p.   r%. 

(t)  F.  4^^  P.  7.  Il  Guicciardini  lo  fa  ascendrre  a  poco  più  di  loom.,  aggiun- 
gendo peto,  chs  etto  anni  innanzi  il  tesoro  di  Lodovico  Sforza,  compresi  i  vasellami 
d'ora,  e  d' atger.ro,  noe  era  minore  di  un  milione,  e  mezzo  di  ducati;  cnde  certa- 
mente e  esagerar-  1'  asserzione  dei  giornalisca  Ferrarese  (  col.  }6$.  e  seg.  )  ,  il  eguale 
lo  fa  salire  a    n.   milioni. 

(3)  Coro  Ist.  di    Mil.   I.  cit. 

{+)   Chron.   MS.  Lugao.  ad  an.  1499. 
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sua  circa  i  mezzi  della  difesa  dello  Stato ,  ma  bensì  all'  avversa 
fortuna ,  ed  a  perfìdia  de'  suoi  ;  che  egli  abbandonava  i  suoi  po- 
poli ,  ma  con  ferma  fiducia  di  rivederli  presto ,    e  di   rimettersi 
iil  possesso  del  Ducato  ,  massimamente  cogli  ajuti  di  Massimilia- 
no Cesare,  a  cui  ricorreva,  e  da  cui  non  solo  sperava,  ma  te- 
neva certo  il  soccorso  ;  che  frattanto  li  consigliava  per  loro  be- 
ne ,  e  pel  bene  dello  Stato  a  rendersi  prontamente ,  e  con  one- 
sti capitoli  ai  Re  di  Francia ,  non  aspettando  di  esservi  costretti 
dalla  forza ,  purché  al  suo  ritorno  di   nuovo   si  soggettassero    a 
lui ,  come  a  legittimo  Sovrano  ,  mantenendogli  frattanto  nel  loro 
cuore  quella  fedeltà  ,  di  cui  i  Comaschi  avevan  date  costanti  pro- 
ve sino  a  quest'  ultimo  momento  del  suo  abbandono  ;  che  final- 
mente ti  ringraziava  del  loro  fedele  attaccamento    alla  sua    per- 
sona, ed  offeriva  V  opera  sua  in  ciò,  che  potesse  essere  a  loro  utile  . 
Al  qual  discorso  Codeo  da  San  Benedetto ,  uno  de*  principali ,  e 
non  men  dotto ,  che  eloquente  dicitore ,  rispose  a  nome  del  Con- 
siglio, che  i  Comaschi  sentivano  vivamente  la  presente  disgrazia, 
e  il  dispiacere  del  di  lui  abbandono ,  ma  erano    confortati   dalla 
speranza  del  cambiamento  delle  cose,  e  del  da  lui  promesso  ritor- 
no,  nel  qual  caso  lo  assicuravano ,    che   non   gli  sarebbero    stati 
contrarj;  che  frattanto  avrebbero  puntualmente  eseguiti  i  suoi  con- 
sigli ,  e  che  appoggiati  alle  graziose  di  lui  offerte    lo  pregavano 
a  confermare  con  diploma  la   esenzione    loro    conceduta  ,    ed  a 
consegnare  nelle  lor  mani  la  fortezza  della  città.  Amendue  que- 
sti discorsi  sono  riferiti  dal  Giovio  (i)  ,  e  dal  Corio.fi)".  Lodo- 
vico volle  prima  visitare  la  fortezza ,  e  poi  la  consegnò  ai  Co- 
maschi ,  richiamatone  il  suo  Castellano  :  indi  avvisato  da  un  suo 
fedel  suddito,  che  i  Francesi  arrivati,  e  ricevuti  con  applauso  in 
Milano  appunto  in  quel  giorno  j.  di  Settembre,  stavano  per  sor- 
prenderlo, s'imbarcò  colla  sua  comitiva,  e  prese  qualche  riposo 
in  Bellagio.  Da  quel  lido  proseguì  il  viaggio  non  senza  pericolo 
di  cader  in  preda  di  navi    nemiche ,    le   quali  unite    con  alcune 
altre  di  Torno  ,  e  di  Menagio  del  partito  Francese  ,  raggiunsero  , 
e  predarono  alcune  delie  sue  più  tarde    al  corso  ;    e  per  1'  usata, 
strada  della  Valtellina,  e  di  Bormio  arrivò  ad  Inspruck  nel  Ti- 


fi) p.  90.  $1,  &  >i, 
UJ  f-  457. 
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rolo.  Quivi  il  Re  de'  Romani ,  ed  altri  Principi  di  Alemagna 
furono  a  confortarlo,  e  gli  promisero  ajuti  a  ricuperare  lo  Sta- 
to (ij. 

I  Comaschi  non  aspettata  la  partenza  di  Lodovico,  e  con- 
forme al  di  lui  consiglio  mandaron  nunzj  a  Gian-Giacomo  Tri- 
vulzio  offerendo  la  loro  sommissione  al  Re  di  Francia ,  ed  egli 
bel  dì  seguente  inviò  qua  Niccolò  Conte  di  Musocco  suo  figlio 
(ij,  e  Francesco  nipote  con  una  squadra  di  soldati  a  cavallo  a 
prendere  il  possesso  della  città ,  e  sopravventi  poi  altri  sino  al 
numero  di  6rn.  fanti  ,  e  di  2m.  cavalli,  ma  la  maggior  par- 
te di  passaggio  ,  e  per  pochi  giorni  d)  furono  distribuiti  per 
le  case  de'  cittadini  all'  uso  Francese.  Ciò  fatto,  e  giurata  la 
fedeltà  al  nuovo  Sovrano  sotto  certi  capitoli,  i  quali  poi  non 
furono  osservati ,  come  afferma  il  nostro  Muralto ,  i  processi 
criminali  ,  di  cui  il  volgo  andò  furiosamente  alla  rappresa- 
gli-i ,  furon  abbruciati  pubblicamente ,  e  furon  abolite  tutte  le 
>elle  (aj  ,  come  si  (ece  generalmente  per  tutto  il  dominio 
di  Mihno,  avendo  voluto  Gian -Giacomo  Trivulzio  con  que- 
sto momentaneo  atto  di  generosità  procacciarsi  da  principio 
r  amore  de'  popoli .  Francesco  Trivulzi  di  sopra  nominato  nel 
giorno  5.  di  Settembre  si  recò  con  300.  cavalli  da  Como  a  Lu- 
gano ,  dove  aveva  fatto  precedere  un  araldo  il  giorno  avanti ,  e 
di  là  passò  a  Bellinzona  per  ricevere  la  sommissione  di  que' po- 
poli.  Il  Luganese  era  stato  neh"  antecedente  anno  afflitto  da  pe- 
stilenza, od  epidemia,  la  quale  vi  durò  sei  mesi  dalla  metà  di 
Maggio  sino  alla  metà  di  Novembre ,  e  rapì  nei  solo  borgo  di 
Lugano  200.  persone  insieme  col  Ducal  Commissario  colà  man- 
dato per  provvedervi  (5).  Intesasi  poi  la  nuova  della  resa  anco- 
ra del  castello  allora  fortissimo  di  Milano  seguita  per  fellonia  di 


(/)  Bened.  Jovijs  a  col.  89.  ad  93.  Corio  dal  f.  494.  al  498.  Murale.  Aun. 
MS.  a  p.  66.  ad  ri.  Sanuto  de  B;llo  Gallico  Rer.  Ital.  T.  24.  a  col.  85.  ad  iot> 
Diaz.  Ferrar.  T.  eod.  a  col.  367,  ad  370.  Senarega  de  Rcb.  Gen.  T.  eoJ.  a  col.  <>66* 
aJ    \6$. 

(1)   Murale,   p.   70.  &  seq. 

(i)  Chron.  MS.   Lugan.  ad  an,    1499. 

(4;   Murale,  p.  71.  Chron.   Lugan.  ad  dici.  an.  Benedici.  Jovius  Hist.  Patr.  p.  55. 

(jj  Chron.  prxdicY  Lugan.  ad  eund.  an.  ibi,&  Ord.  Cons.  Cemomn.  Lug.  7.  Sept. 
142?.    &   14.  Fcbr.  1  jok 
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quel  comandante  Bernardino  da  Corte  il  giorno  17.  di  Settem- 
bre ,  anche  i  due  castelli  di  Bellinzona,  il  piccolo  ,  e  '1  grande 
si  diedero  ai  Francesi  ;  ma  la  Terra  di  Tirano  in  Valtellina  re- 
centemente fortificata  dagli  Sforzeschi,  e  presidiata  dai  Tedeschi, 
stette  salda,  sinché  cinque,  o  seimila  S/izzeri  ausiliari  della  Fran- 
cia uniti  co'  Francesi,  e  per  Como  ,  e  pel  Lario  colà  portatisi 
con  grossa  artiglieria  per  assedio  la  indussero  a  capitolare  (1). 

Lodovico  Re  di  Francia  informato  di  sì  prosperi ,  e  rapidi 
successi,  a  cui  tenne  dietro  1'  acquisto  ancora  di  Genova,  af- 
frettò la  sua  venuta ,  e  nel  giorno  6.  di  Ottobre  fece  il  solenne 
suo  ingresso  in  Milano  sotto  baldacchino ,  accompagnato  da'pri- 
marj  cittadini,  da  alcuni  Cardinali,  e  Principi,  ed  Oratori  delle 
potenze  Italiane,  e  da  numerosa  soldatesca  (2.J,  ed  ivi  passò  un 
mese  parte  in  tripudj,  e  feste,  e  parte  in  disposizioni  civili,  e 
politiche.  Trovato  ivi  il  Ducal  rampollo  Francesco  figlio  dell'e- 
stinto Gian-Galeazzo  Duca,  il  Re  Cristianissimo  lo  mandò  in 
Francia,  dove  visse  delie  rendite  dell'abbazia  di  Marmouticrs  , 
monastero  de' Benedittini ,  ed  ivi  morì.  La  di  lui  madre  Isabella 
di  Aragona  si  trasferì  nel  seguente  anno  a  Napoli ,  e  colà  fu  spet- 
tatrice delle  disgrazie  della  paterna  sua  casa  (3) .  Il  Re  donò  a 
Gian-Giacomo  Trivulzio,  da  cui  riconosceva  la  conquista  dello 
Stato  di  Milano,  Vigevano,  indi  ancora  il  contado  di  Chiaven- 
na ,  a  condizione  però  eh'  egli  desse  in  cambio  altri  luoghi  ,  o 
beni  di  egual  rendita  ai  Conti  Annibale ,  ed  Antonio  da  Bal- 
biano,  i  quali  avevano  in  feudo  quei  contado  (4),  come  abbiam 
veduto.  E  fra  gli  altri  stabilimenti  civili  instituì  un  tribunale  su- 
premo di  giustizia  ,  eh'  egli  chiamò  col  nome  di  Senato ,  riu- 
nendo in  esso  i  due  Consigli  Ducali  Segreto ,  e  di  Giustizia  già 
oltre  un  secolo  esistenti  sotto  i  Visconti,  e  gli  Sforzeschi.  Il  di- 
ploma di  tal  erezione  è  segnato  in  Vigevano  sotto  il  giorno  11. 
di  Novembre  di  detto  anno  1499.,  ed  in  esso,  premessa  la  no- 
mina 

(1)  Bened.  Jovius  I.  cit.  Maralt.  p.  74.  Chron.  MS.  Lugan.  ad  pr*cL  an.  H99> 
(t)  Sanino  de  Bello  Gallico  a  col.   117.  ad  115.  Diar.  Ferrar,  col.   169.  Se  }7*>> 
Senarega  col.   j6$.  &  se<j.  Corio  P.  7.  f.  49P-  Chron.  MS.  Lugan.  ad  predici,  an. 

(3)  Sanato  de  Bello  Gallico  col.   116.  le  sej.  Mwalt.  Annal.    MS.    a   p.    71.    ad 
7j.  &  141. 

(4)  AtiAor.  iid. 
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mina  del  suddetto  Trivulzio  Regio  Consigliere,  Ciamberlano,  e 
Maresciallo  di  Francia,  in  Luogotenente  del  Re  nello  Stato  di 
Milano,  con  pien  potere  in  tutte  le  cose  politiche,  e  militari, 
ed  altresì  quella  di  un  Cancelliere  (1)  oltramontano  nella  perso- 
na del  Maestro  Pietro  di  Saverges  Vescovo  di  Luc;on ,  il  quale 
doveva  essere  ancora  capo,  e  Presidente  del  Senato,  e  a  cui  spec- 
cava la  custodii  de'  regj  sigilli,  veggonsi  eletti  i  Senatori,  o  sia 
Consiglieri  di  questo  nuovo  Senato  al  numero  di  17.  ,  cioè  2. 
Prelati,  il  primo  de' quali  nell'  ordine  della  nomina  è  Antonio 
Tnvulzio  Vescovo  di  Como,  4.  militari,  ed  altri  11.  togati. 
Due  però  di  queste  piazze,  cioè  una  prelatizia,  e  l'altra  mili- 
tare, dovevano  cessare,  e  ridursi  stabilmente  315.  Veggonsi  ivi 
parimente  le  facoltà,  e  prerogative  a  questo  Corpo  attribuite  (z) , 
e  sono  a  un  dipresso  quelle  medesime  ,  che  leggiamo  allo  stesso 
confermate  poi  da  Cirio  V.  nel  codice  delle  Constituzioni  Mi- 
lanesi . 

Non  erano  ancora  compiti  cinque  mesi  dall'  ingresso  de' 
Francesi  in  qu.sto  Stato  ,  che  le  loro  rapine,  e  dissolutezze  con- 
citaron  l'odio  universale  contro  di  loro,  ed  inspirarono  il  desi- 
derio di  riavere  Lodovico  il  Moro,  il  cui  dominio  era  da  prima 
cotanto  abbonito.  Soprattutto  in  Mil  mo  gli  ottimati  d?l  partito 
Ghibellino ,  i  quali  m  ti  volentieri  ubbidivano  al  Trivulzio  go- 
vernatore dello  Stato  anche  per  esser  egli  un  dichiarato  fautore 
del  contrario  partito  de'  Guelfi,    cominciarono  a    sollecitare   per 

iz;  esso  Lodovico,  che  trovavasi  allora  in  Brixen,  città  del 
Tirolo,  a  venire  per  ripigliare  il  Ducato,  promettendo  a  lui  gli 
ajuti  a  ciò  necessari  (3;.  Egli  adunque  non  appettati  i  soccorsi  di 
Cesare  ,  che  gli  venivano  ritardati    a  cagion    della  tregua  ancora 

rame  tra  lui,  ed  il  Re  di  Francia,  avendo  di  fretta  presi  al 
suo  soldo   8m.  tra  Svizzeri,  e  Gn'gioni ,  e  500.  uomini  d'arme 

;rgognoni  ,  ovver  300    solamente,  come  scrive  il  nostro  anna- 
li b  b 

(1)  Questa  carica  col  titolo  di  Gran  Cancelliere  fu  poi  confermata  dal  Duca  Fran- 
cesco  li.   Sforza,  e  da  Carlo  V.  Imperatore,   e  continuò  sotto  i  successori. 

(t)  Ejstat  Dipbma  eredi  Senat.  per  Ludov.  XII.  Galliar  Reg.  k&x  sub  die  u. 
Not.   M?v    in   tzijji.  oiim   Congregai.    General     Prxfect    a3mhistr.  dition.    M.Jiol. 

(})  Dar.  Ferrar,  col.  371.  &  seq.  Senarega  co!.  570.  Ikned.  Jovius  1  lise.  Pati. 
l.;>.  j.  p.  53.   Muralt.   AaDal.  MS.   p.   74.  &  7$    Guicc.iriini  lib.   4    f   iz<S. 
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lista  Muralto,  sì  accinse  all'impresa  (i).    Ed  In  fitti  V occasione 
sembrava  favorevole;  poiché  i  Francesi  addormentati   dalla   fuga 
del  Moro,  e  quasi  sicuri  della  conquista  fatta  avevan  rimandata 
parte  dell'esercito  di  là  delle  Alpi,  ed  un'altra  parte  inviata  ad 
una  spedizione  nella  Romagna  a  favore  del  Papa  ;  sicché  non  ri- 
mancane  che  la  minor  parte  alla  difesa  del  Milanese,  li  Moro 
fece  precedere  due  suoi  fidi  Capitani ,  un  de'  quali  per  nome  Ba- 
dino Paravicino  di  Gaspano  in  Valtellina  (2)  occupò  destramente 
Chiavenna  ai  20.  di   Gennajo  del  1500,  prima   che   sopraggiun- 
gesse il  soccorso  promesso  dal  Conte  Annibale  di  Balbiano.  Que- 
sti in  vece  entrò  con  pochi  de'  suoi  nella   torre    di  Olonio  ,    la 
quale  trovò  sfornita  di  presidio ,  ed  a  Badino  suddetto  furon  man- 
date tre  compagnie  di  Svizzeri  in  rinforzo ,  poi  amendue  dieder 
mano  a  preparare  al  laghetto  di  Mezzola ,  ed  alla  riva  superio- 
re del  nostro  lago  le  navi  fatte  venire  da  diverse   parti   del  lago 
medesimo,  cioè  da  Menagio  in  su,  per  l'imbarco  del  Cardinale 
Ascanio  fratello  del  Moro ,    e  di  Galeazzo  da  San-Severino  con 
più  numerose  schiere  di  due,  o  tremila  Svizzeri.  L'esempio  di 
Chiavenna  fu  imitato  da  Bellinzona ,  la  quale  anche    coli'   ajuto 
di  alcuni  Ghibellini  di  Lugano  ai  14.  delio  stesso  mese   di  Gen- 
najo inalberò  lo  stendardo  Sforzesco ,  coli'  aver  obbligato    il    co- 
mandante Francese  di  que'  castelli   a  renderli,    ed   il    medesimo 
poi  fecero  Tirano  in  Valtellina,  ed  altri  luoghi  (3).  II  Trivulzio 
Governatore    al  primo  avviso    di    questa   novità   spedì    a  Como 
Branda  Castiglione ,  Donato  da  Carcano  ,  ed  Antonio  Maria  Pal- 
lavicino con  militar  comando ,  i  quali  furon  seguitati  da  Luigi,  o 
sia  Lodovico  Conte  di  Lignì,  e  dal  già  mentovato  Conte  di  Musocco 
alla  testa  di  500.  soldati  a  cavallo.  Tosto  si  armaron  quattro  na.- 


(0  Sanino  de  Bello  Gallico  col.  136.  Auct.  Diar.  Ferrar.  &Senarega  loc.  cit.  Mu- 
rale, p.  7y.  Chron.   Lugan.  ad  ann.  15*0. 

(z)  Cosi  lo  chiama  il  Muralto  (  p.  77.  ),  la  cui  autorità,  per  esser  egli  a  qiis' 
tempi  in  età  più  matura ,  io  preferisco  a  quella  del  Giovio ,    il  quale  il  dice  Pavese  . 

(3)  Bened.  Jovius  p.  54.  &  pj.  Murale.  Armai.  MS.  p.  7  5  &  se<j.  Chron.  MS. 
Lugan.  ai  ann.  1500.  Diar.  Ferrar,  a  col.  374.  Segnatamente  furon  tolti  ai  Francesi 
il  lungo  ,  e  doppio  muro  fortificato  con  torri  ,  e  che  esteso  a  più  di  un  miglio  chiu- 
deva una  valle  fra  due  monti ,  e  dicevasi  la  murata  (  muro  eretto  già  da  Lodovico 
Sforza  a  freno  delle  scorrerie  degli  Svizzeri  ),  ed  il  sasso  Corbe,  e  ciò  seguì  in  Feb- 
brajo  col  braccio  de' Ghibellini  Lugar.es! . 
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vi ,  due  delle  quali  eran  de'  Tornaschi ,  e  fornirotisi  di  altrettan- 
to'numero  di  fanti  arrotati  per  le  Terre  di  Bregnano,  eLomaz- 
zo  ,  ed  altre  della  nostra  campagna,  e  queste  fecero  vela  sino  a 
Musso ,  il  cui  castello  custodito  da  Biagio  Maiacrida  padrone 
del  medesimo,  ed  uno  de'  clienti  del  Trivulzio  ,  rinforzaron  di 
gente,  e  di  artiglieria.  Frattanto  il  Cardinale  Ascanio,  ed  il  San- 
Scverino  colla  metà  delle  lor  truppe  imbarcate  su  iì,  grosse  na- 
vi,  mentre  l'altra  metà  seguitavali  a  piedi  lungo  le  rive  della- 
go ,  avvicinatisi  alla  detta  Terra  di  Musso  la  occuparono  il  gior- 
no ultimo  di  Gennajo,  stante  la  tuga  delle  navi  nemiche  ,  le 
quali  erano  alla  custodia  di  quella  spiaggia,  eia  concedettero  in 
sia  ai  Loro  soldati,  ed  il  di  lei  castello  fu  poi  d'  ordine  del 
Moro  totalmente  distrutto  dagli  abitanti  delle  tre  pievi  superiori 
del  lago  (i).  Poscia  ricuperaron  Bellagio,  Nesso,  ed  altre  Terre 
litorali  con  Torno ,  la  quale  ultima  minacciata  del  saccheggia- 
mento  consegnò  le  due  navi ,  che  aveva  armate  a  favor  de'  Fran- 
cesi,  e  proseguirono  il  viaggio  verso  Como.  Giunti  nel  primo 
di  Febbrajo  al  cospetto  della  città  salutaronla  coi  loro  cannoni, 
ai  quali  il  Ugni  oppose  il  fuoco  de1  suoi  piantati  al  porto  d'es- 
sa città  ,  onde  le  navi  Sforzesche  dovettero  ritirarsi  dietro  il  pro- 
montorio di  Zeno  (i)  .  Erano  in  tale  stato  le  cose ,  quando  in 
Milano  (  dove  già  era  insorto  un  tumulto  per  causa  della  esa- 
zione de'  dazj  non  solo  rimessi  in  vigore  ,  ma  ancora  esatti  coli* 
aumento  ultimamente  imposto  da  Lodovico  Sforza  )  unitisi  i  due 
partiti  de'  Guelfi ,  e  Ghibellini ,  gridarono  Moro  ,  Moro  ,  e  muoia- 
no i   Francesi ,  e  fecero  man  bassa  di  questi  ;  sicché  il  Trivulzio 

co' suoi  aderenti,  e  col   Vescovo  nostro,  che  ivi  trovavasi ,   do- 
vette   ritirarsi  nel  castello  ($) .  Per  tanto  nel  giorno  seguente    il 

Lignì  co'  suoi  partì  da  Como  per  unirsi    col    Trivulzio  ,    quan- 


(r)  Bened.  J07.  p  99.  Murale,  p.  si  14J.  &  14S.  li  castello  di  Musso  fa  non 
molto  dopo  ad  ir.  tanza  vi  detto  Mdacrida  riedificatola  spese  de'  Ghibellini  di  dette 
tre  pievi  stati  autori  deila  di   lui  distruzione  ,  e  ciò  anche  per  sentenza     del    Senato  di 

-io.  I!  Milacr.  la  Io  donò  poi  nel  ijo8.  a  Gian  G'acomo  Trivukio  per  acquistarsi 
il  di  lui  fùTort,  e  ancora  parche  temerà  d'esserie  spogliato  dai  Francesi.  Così  il  Mu- 
:aho  . 

(1)  Bened.   Tovius  Kist.  Patr.  p.  54.  91    3c  ?*.   Murali.  Ann.  MS.  p.  76.  &  77. 

(ì)  Sanata  de  Beilo  Gallico  col.  i}6.  Si  seq.  Dar.  Ferrar,  col.  371.  &seq.  Guic- 
ciardini Isr.  d'Italia  óA  f.  113.  siao  alla  fine  del  lib.  4.  C;.;cn.  MS.  Lu^an.  sub  an. 
. 


S$o  Storia     di     Como 

tunque  molti  de'  nostri  il  pregassero  di  non  abbandonarli ,  pro- 
mettendogli ,  che  lo  avrebbero  ajutato  con  tutte  le  forze  ,  e  mo- 
strandogli ,  che  la  città  poteva  difendersi  contro  gli  Svizzeri  non 
provveduti  di  sufficiente  artiglieria  per  espugnarla;  al  che  egli 
aveva  replicato  esser  necessaria  la  sua  partenza  per  l'unione  dell' 
esercito,  e  che  i  Comaschi  si  regolassero  a  loro  arbitrio,  e  si 
dessero  ancora  al  Moro ,  se  volevano ,  purché  ricevessero  di  poi 
i  Francesi,  qualora  ritornassero  vittoriosi  (i)  .  I  Comaschi  tenu- 
to prima  consiglio  ricevettero  amichevolmente  Ascanio  co'  suoi , 
nella  quale  occasione  il  popolo  sempre  trasportato  ne' primi  suoi 
movimenti  trasse  a  forza  dalle  prigioni  i  carcerati ,.  saccheggiò 
1'  albergo  de'  birri,  e  cominciò  a  demolire  le  stazioni  de'  gabellie- 
ri. Il  giorno  3.  di  Febbrajo  sopravvenne  dalla  parte  della  Valtel- 
lina il  Duca  Lodovico  Sforza  colla  sua  Corte,  e  con  altra  sol- 
datesca, accompagnato  ancora  dai  nostro  Francesco  Muralto  au- 
tore de' citati  annali,  il  quale  era  allora  Podestà  in  Traona,  ed 
avendo  i  Comaschi  mandate  incontro  a  lui  alcune  navi  decoro- 
samente ornate,  fu  con  solenne  pompa  accolto ,  e  coli'  accompa- 
gnamento del  clero ,  e  fra  le  acclamazioni  del  popolo  festeggien- 
te condotto  al  tempio  massimo.  Passata  una  sola  notte  in  questa 
città  egli  si  trasferì  il  dì  seguente  a  Milano  ,  avendolo  preceduto 
il  fratel  suo  Ascanio  (2) ,  dove  fu  con  egual  festa  da  que'  citta- 
dini incontrato,  e  ricevuto  ;  e  l'esempio  di  Como,  e  di  Milano 
imitaron  Pavia,  Tortona,  ed  altre  città  resesi  al  Moro  con  quel- 
la stessa  facilità,  con  cui  eransi  date  ai  Francesi  (3).  Ma  alcuni 
de'  suoi  Svizzeri,  non  avendo  ricevuto  il  promesso  stipendio  di 
tre  mesi  al  primo  ingresso  nel  Ducato  di  Milano,  lo  abbandona- 
rono (4) .  Egli  avendo  lasciato  in  Milano  il  Cardinale  Ascanio  , 
il  quale  per  arrotamento  di  nuove  truppe  diedesi  a  raccoglier  da- 
naro ,  sebbene  con  poco  effetto  ,  da'  sudditi  già  troppo  smunti 
per  le  antecedenti  gravezze ,  passò  coli'  esercito  forte  di  1 1. ,  o 
14.  mille  uomini  tra  Svizzeri,  Borgognoni,  Tedeschi,    ed    Ita* 


(1)  Murali,  p.  78.  Chron.  MS.  Lugan.  ad  ari.  pjsed.   1500. 

(1)  Murale.   Ann.  MS.  P.  80.  Jotìus.  p.  56. 

(3)  Sanuto  de  Bello  Gallico  a  col.  i|<f.  ad  139  Diar.  Ferrar,  col.  ^71.  8c  plur. 
seq.  Senarega  de  Reo.  Geo.  col.  $70.  &  J7I.  Guicciardini  lib.  4.  f.  117.  Chron.  lug. 
ad  pr«J.  an. 

(4    Murale.  Annal.  MS.  eie.  p.  89. 
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liani  all' espugnazione    di  Vigevano,    di    cui    facilmente  s'impa- 
dronì, come  fece,  anche  di  Novara,  eccettuato    il  castello,    al 
quale 'egli  pose  l'assedio  fi).   Il  Maresciallo  Gian-Giacomo  Tri- 
vulzio  ritiratosi  già  col  Conte  di  Lignì  da  Milano   a  Vigevano, 
e  da  Vigevano  a  Novara ,  e  di  là  a  Mortara ,  aveva  colà  riuni- 
te tutte  le  truppe ,  le  quali  ingrossate  da  altre  in  fretta  raccolte  , 
e  mandate  da  Francia  dal  Re  Lodovico    sotto    il  comando    del 
prode  Signore  della  Tremouille  ,  formavano  un'armata  di  1500. 
lande  ,    ioni.  Svizzeri,  e  6m    Francesi.  Quest'armata  si  avvici- 
nò a  Novara ,  nella  qual  città  erasi  ricoverata  V  armata  Sforze- 
sca ,  essendo  essa  e  nei  numero  de' soldati  sì  a  piedi,  che  a  ca- 
vallo, e  nella  perizia  de' condottieri ,  e  nella  quantità  dell'  arti- 
glieria molto  inferiore   alla  nemica.  Ma  già  in  Novara    manca- 
van  le  vittuaglie ,  né  potevansene  più  avere  per  la  vicinanza  dell' 
armata  Francese ,    sicché    era    indispensabile    o  di  venir  a    batta- 
glia ,  o  di  trattare  prontamente  la  pace  .  Quest'  ultimo  partito  era 
già  stato  preso  accortamente  da  Lodovico  il  Moro ,  il  cui  legato 
.Galeazzo  Visconti  non  cessava    di   operare  per   sua  commissione 
presso   la  Dieta  degli  Svizzeri  in  Lucerna   per  farneli    mediatori  ; 
giacché  essi  n'  erano  gli  arbitri ,  stando  nelle  loro  truppe  ausilia- 
rie la  forza  maggiore  di  amendue  le  armate  Sforzesca ,    e  Fran- 
cese. E  fortunatamente  egli  ottenne  una  sospension  d'  armi    con 
decreto  spedito  dalla  Dieta  Elvetica  per  due   corrieri    agli    Sviz- 
zeri dell'una,  e  dell'altra  armata,  ma  lo  scaltro  Antonio   Bais- 
sey  Bailo  di  Dijon  legato  del  Re  di  Francia  alla  medesima  Die- 
ta non  solamente  rese  inutile  questa  determinazione ,    ma   la  ri- 
volse anzi  tutta  a  profitto    del  suo    Re.    Egli   corruppe    il  cor- 
riere, che  portava  siffatto  ordine  agli  Svizzeri  dell'armata  Fran- 
cese, e  fece  che  rallentasse  per  alcuni  giorni  il  viaggio  ,  mentre 
quegli,    che  recavalo  alla  Sforzesca,    viaggiava    senza   indugio. 
In  questo  intervallo  di  tempo  quell'armata  presentò  la  battaglia, 
a  questa  il  giorno  9.  di  Aprile  1500,    L'armata    Sforzesca    uscì 
da  Novara  ;  ma  gli  Svizzeri  ubbidienti  all'  ordine    già    ricevuto 
della  loro  Dieta,  sebbene  si  schierassero  in  battaglia,  abbassaron 
tosto  le  armi ,  mentre  gli  altri  militanti  nell'  armata    contraria  , 


(1)  Mutale  p.   Si.  Sanute  de  Bello  Gallico  acel.  135,  ad  148. 
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ai  quali  non  era  ancor  pervenuto  il  medesimo    ordine,    eran  ri* 
soluti  di  combattere.  Tanto  veniam  a  sapere  dalle  lettere  di  Gi- 
rolamo Morone  Ministro  del   Duca,    il  quale  ci  svela  un'arcano 
di  storia  incognito  agli  altri  scrittori.   Così  Lodovico    Sforza  ri- 
dotto ad  8m.  Tedeschi,  ed  Italiani,  non  era  in  istato  di  far  fron- 
te ad  un'armata  di  gran  lunga  superiore.    Trattò   egli  adunque 
e  strinse  alla  notte  di  quel  giorno  una  capitolazione  col  General 
Francese  Conte  di  Lignì;  ma  al  sopravvenire  di    Gian-Giacomo 
Trivulzi  gran  Maresciallo  essa  fu  ritrattata  nel  giorno  seguente  , 
e  si  volle  che ,  salvi  gli  Svizzeri ,  egli  col  rimanente    della    sui 
armata  si    desse  prigioniere.  Lodovico  avrebbe  forse  potuto  sal- 
varsi colla  fuga  su  d'  un  veloce  destriero ,  o  scortato  da'  suoi  ar- 
mati.  Ma  sbigottito  prese  il  partito  di  nascondersi  fra  gli  Sviz- 
zeri abbandonandosi  alla  loro   lealtà  .  Quindi  vestito  da  semplice 
fantaccino  alla  Svizzera  ,  per  non  essere  scoperto  da'  nemici ,  rac- 
comandò loro  a  ginocchia  piegate  la  sua  salvezza,  e  questi  vo- 
lendolo salvare,  dissero  ai  Francesi,  che  Lodovico  era  fuggito  la 
notte  antecedente .  I  Francesi  però  non  prestando    piena   fede    a 
questo  detto  lo  andavano  ricercando  infra  gli  stessi  Svizzeri ,  che 
si  fecero  sfilare  a  due  a  due ,  e  ciò  non  ostante  eglino  forse  non 
lo  iscoprivano,  poiché  s'imbruniva,  se  uno  Svizzero  per  nome 
Anzone  ,  ben  conosciuto   dall'  autore  più  volte   nominato   degli 
annali  Comaschi,  patteggiata  col  suddetto  Bailo  di    Dijon  ritor- 
nato da  Lucerna  la  mercede  di  200.  ducati ,    non    glielo    avesse 
indicato  .  Per  tal  maniera  il  Duca  Lodovico  Maria  Sforza  insie- 
me con  Ermeso  suo  nipote,  e  coi  tre  San-Severini    figliuoli    del 
celebre    Roberto    nel  memorabil  giorno    io.  di  Aprile  cadde    in 
potere  de' Francesi.  Questi  lo  rinchiusero  nel  castello  di  Novara, 
e  trattolo  di  là  nel  Venerdì  Santo  17.  di  detto  mese  lo  tradusse- 
ro in  Francia,  e  lo  collocarono  prima  nella  Torre    de'  Giglj    di 
S.  Giorgio ,  poi  in  più  stretta  custodia  nel  castello  di  Loches  nel 
.Berrì,  dove  l' infelice  terminò  la  vita  l'anno  1508.  ai  27.  di  Mag- 
gio dop' otto  anni  di  dura  prigionia  (1).  Così  dietro  le  tracce  del 
nostro  Muralto  (2)  ,  il  cui  racconto  merita  di  essere    preferito  a 


(1)  Senarega  de  Reb.  Gen.  col.   J$J.  Murale,  p.    141. 
(1)  P.   81.  &  daab.  se<j. 
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quello  della  maggior  parte  degli  altri  scrittori  (  i  quali  alquanto 
diversamente  narrano  queste  vicende,  e  parlando  della  prigionia 
del  Moro  V  attribuiscono  in  generale   all'  avarizia   degli    Svizzeri 
accusati  d' essersi  lasciati  corrompere  dai  Francesi  coir  oro  ,  che 
taluno  dice  somministrato  dai  Veneziani  (i)  );  conciosiachè  il  Mu- 
ralto  poco  dopo  seguita  tale  prigionia  trovavasi  appunto  hi  No- 
vara, dov'era  stato  spedito  dai  Comaschi  per  oratore  al  Conte  di 
Lignì ,  come  egli  stesso  afferma ,  aggiungendo ,    che  ivi   fu    am- 
messo a  famigliar   colloquio    col  medesimo    Lodovico  prigionie- 
ro (ij .  I  suoi  due  figlj  Massimiliano ,  e  Francesco  erano  rimasti 
in  Germania  presso  V  Imperatore.    Ascanio  Cardinale,    il  quale 
stava  in  Milano  occupato  nel  governo ,  e  nell'  assedio  del  castel- 
lo d'  essa  città ,  appena  intesa  la  disgrazia  del  fratello,  fuggì  ;  ma 
colto  nella  Terra  di  Rivolta  sul  Piacentino  fu  da  Corrado  Lan- 
dò consegnato  insieme  con  Ermeso  Sforza  fratello    di    Gian-Ga- 
leazzo ,  già  Duca ,  a  due  Condottieri  delle  armi  Venete ,    e  da 
questi  ai  Francesi,  i  quali  Io  confìnaron   nella  torre    di  Bourges 
in    Francia.  Qaivi  egli  stette  sino  all'anno   1503.,    e    morì    poi 
in  Roma  due  anni  dopo  (3) . 

Colla  prigionia  del  Moro  ritornò  in  poter  dei  Francesi  tut- 
to lo  Stato  di  Milano  a  riserva  di  Bellinzona,  la  quale  non  fi- 
dandosi di  loro,  per  essersi  poto  innanzi  ribellata,  diedesi  agli  Sviz- 
zeri nell'Aprile  di  esso  anno,  quantunque  il  Guicciardini  scriva, 
che  questi  furtivamente  la  occupassero  (4).  A  Milano,  la  qual 
città  era  destinata  in  preda  a'  Francesi  per  la  di  lei  sollevazione , 
fu  ad  intercessione  di  Giorgio  di  Amboise,  Arcivescovo  di  Rohm, 
Cardinale  di  Santa  Romana  Chiesa  del  titolo  di  S.  Sisto,  e  Luo- 
gotenente generale  del  Re  Cristianissimo,  imposta  in  vece  la  taglia 


(1)  Sanuto  col.  14*.  &  seej.  Diar.  Ferrar,  col.  371.  &  piar.  se<j.  fenarega  col. 
Ì7i.  Guicciardini  Isr.  d'Italia  lib.  4.  f.  118.  Bened.  Jovius  Hist.  Patr.  lib.  1.  p  y(,. 
(.'fuori.  MS.  Lugan.  ad  an.  1500.  Lo  scrittore  di  questa  cronica  dice,  che  il  Conun- 
te  Francese  ordino  arterie  con  minacce  agli  Svizzeri,  i  quali  erano  alla  sequela  di 
Lodovico  il  Moro,  che  glielo  consegnassero,  e  che  così  fu  fatto  da  un  di  loro,  a  cui 
riuscì  di  scoprirlo:  ma  aggiunge,  che  gli  Svizzeri  lo  vendettero  a'Franccsi. 

(1)  Murale,  p.    84 

(3;  Guicciardini  lib  4.  f.  u«.  e  seg.  Sacuto  col.ijz.&  se<j  Senarega  col,  jy». 
Diar.  Ferrar,  a  col.    380.  ad   386.  Muralt.   p.    83.  &   x#o. 

(4)  Jovius  p.  97.  Murale,  p.  84.  Chrou.  MS.  Lugan.  ad  an.  ijao.  Guicciardini 
c.'r.  lib.  4.  f.  115. 
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di  scudi  joom.,  stata  poi  anch'  essa  a  nuova  instanza  de' Mila. 
ne  si  in  nule,  parte  mitigata.  L'atto  solcane  di  questa  riconci- 
li azione  in  data  dei  17.  Aprile  1500.  è  stato  pubblicato  dal  Lu- 
nig.  (1),  ed  all'adunanza  degli  ottimati ,  divanti  cui  si  celebrò, 
vediam  presente  il  primo  fra  i  Senatori,  Antonio  Trivulzi  no- 
stro Vescovo.  Dal  medesimo  atto  risulta,  che  Gian-Giacomo  T.i- 
vulzi  Maresciallo  di  Francia  era  Regio  Luogotenente ,  e  Gover- 
nator  di  Milano,  nella  qual  carica  gli  fu  sostituita  primi  il  Si- 
ore  du  Benin,  poi  Carlo  di  Amboise  Signore  di  Chaumont 
nipote  del  suddetto  Giorgio  Cardinale,  e  Gran  Maestro-,  e  Ma- 
resciallo di  Francia.  Altre  imposizioni  furon  fatte  ad  altre  città, 
e  segnatamente  una  di  jam.  scudi  a  Pavia  (1).  Ma  i  Comaschi, 
sebben  la  maggior  parte  di  loro  si  fossero  per  timore  ritirati  a 
Torno,  come  in  luogo  di  asilo,  (  essendo  quella  terra  di  fazion 
Francese  ,  e  benemerita  della  Francia  per  avere  inseguito  il  Moro  , 
allora  che  fuggiva  pel  Lago),  pure,  avendogli  il  Lignì  difesi 
dall'accusa  di  ribellione  presso  il  Eie,  non  ricevettero  dai  Fran- 
cesi né  imposizion  di  taglie,  né  ingiuria  veruna,  se  non  che  do* 
vettero  o  somministrar  i  letti  per  V  alloggiamento  de'  soldati  T 
ovvero  alloggiarli  di  continuo  nelle  proprie  case  all'usanza  Fran- 
cese ,  come  fecesi  ancora  in  Lugano  non  senza  molto  aggravio 
di  que' borghigiani  (3).  Ciò  non  ostante  i  principali  de' Ghibel- 
lini dichiarati  seguaci  dd  partito  contrario  ai  Francesi,  non  men 
di  questa,  che  di  altre  città  dello  Stato ,  fuggirono  chi  a  Brescia, 
chi  a  Bergamo  (  nei  quali  luoghi  alcuni  di  loro  furon  colti  )t 
e  chi  sino  in  Germania,  cercando  rifugio  presso  1'  Imperatore 
Massimiliano ,  e  molti  ancora  principalmente  della  classe  de'  no- 
bili, e  de' più  facoltosi  furon  esiliati  in  Francia,  o  costretti  a 
pagar  grosse  taglie  sotto  la  pena  di  prigionia  (4) .  Né  voglio  ta- 
cere, che  in  quest*  occasione  della  venuta  de' Francesi,  e  degli 
Svizzeri,  il  genio  sempre  inquieto  della  moda  deL  vestire  inva- 
se 

(i)  Cod.  Ital.   Di  pioni,  sect.   i.  clas>   i.  cap.    r.  n.  40. 

(1)  Murale,  col.  83.  84.  $j.  ioi.  &  104.  Sanato  col.  ijj.  &  se<j.  Si  ì.60.  Sena» 
rrga  col.   571.  &  590. 

(?)  Bened.  Jovius  cit.  pag  97.  Ordinat.  Cons,  Corrtmun.  L'igani,  &  ejus  Vallis 
24.  Feòr.   1501.   11.  Jumi   150Ì.  &   31.  Die,  IJ03, 

(4}  Chron.  MS.  Lugan,  ad  an,   1500. 
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se  gli  spiriti  deboli  non  solamente  delie  donne ,  ma  ancora  degli 
uomini  per  tutta  la  Lombardia,  come  siamo  assicurati  dal  coe- 
taneo più  volte  citato  autore  della  cronica  Luganese  (1)  .  Secon- 
do lui  i|li  uni  vestivansi  alla  Francese,  gli  altri  alla  Svizzera,  e 
la  bizzarria  della  moda  giunse  a  segno  di  vestir  abiti  fatti  a  li- 
ste non  solo  di  diversi  colori ,  ma  ancora  di  diverse  sorte  di 
drappi  ,  cioè  di  panno ,  e  di  velluto .  Inoltre  usarono  di  coprirsi 
la  testa  con  berrettini  di  varia  forma. 

In  quello  stesso  anno  15 00. ,  ovvero  nel  seguente,  fu  con- 
stituito  qui  in  Coma  un  Governator  Francese  nella  persona  di 
Antonio  di  Baissey  Borgognone  Bailo  di  Dijon ,  quel  medesimo , 
che  negoziò ,  come  si  è  detto ,  la  prigionia  del  Moro  (1)  ,  il 
quii  Governatore  continuava  nella  sua  carica  l'anno  1504.,  co- 
me si  raccoglie  da  una  inscrizione  di  queir  anno  a  lui  erettasi  , 
e  vi  continuò  sin  verso  l'anno  1506.,  in  cui  ebbe  a  successore 
in  quel  governo  Giovanni  soprannominato  Gruerio  suo  fratello  '. 
Il  suddetto  Antonio  si  diportò  benissimo  con  noi,  ed  era  amato 
da  tutti,  onde  i  Comaschi  riconoscenti  a  lui,  sebben  partito,  e 
morto  nella  sua  patria ,  fecero  celebrare  solenni  esequie  1*  anno 
1509.  (1). 

Durante  ancora  la  guerra  tra  i  Francesi,  e  Lodovico  il  Mo- 
ro i  Ghibellini   della  valle  di  Lugano  ajutati  da'  Bellinzonesi  ,  e 
una  coorte  di  soldati  Svizzeri  assalirono    i    Guelfi    a  Sonvico 
tra  di  essa  valle,   ma  pel  coraggio   de'difensari ,    e  per  essere 
-Ha  Terra  munita  di   mura,  e  ài  'una  rocca,  non   poterono es- 
.  pugnarla .  Di  poi  i  Guelfi  usciti  da  Sonvico  si  avv/aron   contro 
i  Ghibellini   Luganesi,  e  le  loro  case  in  parte    depredarono,    ed 
in  parte  incendiarono  (4).  Quelle  deplorabili  fazioni  spesso  sopite, 
e  pacificate  ,  ma  non  mai  del  tutto  estinte ,  si  ridestarono  quasi 
luogo  all'occasione  dell'ingresso    de' Francesi.    I    Guelfi 
aivano    il  loro  partito,    i  Ghibellini  quello  de'  Sforzeschi,    e 
secondo  che  1  uno,  o  L'altro   partito  predominava,  giusta  le  vi- 
della  guerra ,  gli  uni  infierivano  contro  gli  altri    con  rapi- 

e  e  e 


i   an.  1  500. 
(1)  Joriai  [bìd,   Muralt.  p    8j. 
(5)  Murale   p.  ioy.  *   i  f  », 
(4)  Jo7Ìus  p.   96,  &   fj.    . 
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ne  di  robe,  e  di   bestiami,    con   sacchcggiamenti ,    incena1  j  ,   ed 
omicidj .  Ciò  seguì  principalmente  in  Lugano,    e  sua   vaile,  co- 
me si  è  detto,  e  dove  già  vedemmo  rinate  quelle   fazioni  sotto 
il  dominio  feudale  dei  San-Sevcrini ,  i  quali  anzi    che  schiantar- 
le, le  inasprirono  favorendo  i  Guelfi  contro  de'  Ghibellini ,    e  le 
vedemmo  di   nuovo  imperversanti  dall'anno  149 1.  al  1497.  Lo- 
dovico il  Moro  succeduto  in  quel  feudo   ai  San-Severini ,    ed  ai 
fratelli  Ottaviano,    ed    Ascanio,    indi -padrone    assoluto   di   quel 
paese  dopo  l'assunzion  sua  ai  Ducato    di  Milano,    avendole    coi 
potente  suo  braccio  sedate  nei    modo  già  detto,  per  frenarle   in 
avvenire  fece  edificare  in  Lugano  un  castello,    il  quale    princi- 
piato nel  Maggio  del   1498.  non  era  interamente  compito,  quan- 
do avvenne  la  di   lui  disgrazia.  I  Guelfi  avevano  il  loro  princi- 
pale nido  in  Sonvico ,  ed  i  Ghibellini  in  Osteno ,  e  di  là ,  e  da 
altri  luoghi  scorrevano  ora-  gli  uni ,  ora  gli  altri  a  saccheggiare , 
ed  incendiare  i  beni,  e  le  case  dei  loro  nemici,  giugnendo  iì  fu- 
ribondo spirito  di  fazione  sino  a  divider  fra  di  loro  i  congiunti, 
ed  i  vicini  sì  spietatamente ,  che  non  era  vi  esempio  di  tanta  cru- 
deltà nella  memoria  de' viventi.  Per  aumento  di  male   si  uniro- 
no alle  devastazioni  de'  settarj  le  ruberie  di  masnade  di  ladri  for- 
matesi fra  il  tumulto  dell'  armi ,  e  delle  fazioni.  Tutto  ciò  è  nar- 
rato distintamente  dall'anonimo  contemporaneo  autore  della  cro- 
nica Luganese,  ed  m  compendio  dal  Giow'o,  dai  quali  abbiamo 
ancora,  che  prima  della  prigionia  di  Lodo  ico  suddetto    alcune 
coorti  di  Svizzeri  venute  a  Como  per  raggiunger  l'esercito  Sfor- 
zesco,  all'intender  poi  di  quella  tosto  ripat n'arano ,  ma  che  neil* 
Agosto  del   1501.,  come  ha  la  cronica  Luganese,    sopravvenuti 
altri  Svizzeri  ad  instigazione  degli  esuli    di    Ghibellina   fazione , 
e  per  Bellinzona  in  numero  di  circa  seimila  uniti  con  essi  scor- 
sero la  valle  di  Lugano,  la  pieve  di  Porlezza,  Caslazio  ,  e  tutta 
la  val-Cavargna ,  saccheggiando,  incendiando,  uccidendo,    senza 
risparmiare  ne  pur  quelli  della  fazione  amica,  e  ricercando  ,  e  to- 
gliendo fino  dai  nascondigli  de' monti,  e  delie  valli  le  robe,  che 
i  padroni  avevan  ivi  riposte  per  salvarle  dalla  rapina    (1)  .    Essi 
entrarono  ancora  in  Lugano  ,  dove  recarono  non  lieve  danno  a 


(1)  Cìiron.  MS.  Lugan.  ad  aa.  1458,  flc  se<j.  asjue  ad   ijoi.    Bened.   Joyìus   cit. 
p.  97.  Si  st(j. 
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quegli  abitanti;  e  specialmente  a' Guelfi,  ed  uccisero  alcuni  de* 
soldati,  che  il  Bailo  nostro  Governatore  aveva  colà  mandati  da 
Como  ,  costringendo  il  Comandante  di  quel  borgo  Giovanni 
Gruerio  fratello  d'  esso  Governatore,  ed  a  lui  poi  succeduto  nel 
governo  di  questa  città,  a  ritirarsi  dentro  il  castello  ,  il  quale  an- 
cora tenraroao  di  eipugnare .  Ma  la  coraggiosa  difesi. ,  che  fece 
il  Gruerio,  ed  i  pronti  ajuti,  che  inviaron  i  Francesi  a  Marchi- 
rolo ,  al  ponte  della  Tresa,  e  alla  Terra  di  Sonvico,  e  soprat- 
tutto la  mancanza  delle  virtuaglie  ,  indussero  gli  aggressori  ad 
abbandonare  l'impresa,  i  quali  ritornati  a  Bellinzona  ,  e  di  là 
p  ir  tendo  per  le  montagne  di  Dongo,  e  di  Gravedona,  condus- 
ser  via  da  que'  paesi  forse  4001.  tra  buoi,  e  pecore.  Alle  rapine 
di  queste  truppe  nemiche  si  aggiunsero  in  alcuni  luoghi  le  estor- 
sioni, e  taglie  delle  amiche  Francesi  eziandio  con  prigionie  dei 
non  paganti,  e  con  isforzati  lavori  (1)  ,  dando  a  ciò  impulso  an- 
che i  contrarj  partiti  de'  cittadini  fra  loro  divisi .  Di  fatto  in  Co- 
mo i  Guelfi  seguaci  del  partito  Francese  cercaron  vendetta  de* 
Ghibellini  attaccati  allo  Sforza,  ed  a' suoi  alleati,  e  ne  fecero 
instanza  al  Comandante,  e  Governatore  nostro  il  Bailo  di  Dijon. 
Ma  questi  congregatili  tutti  nella  piazza  della  Chiesa  maggiore 
disapprovò  tale  instanza,  e  protes'ò,  che  non  avrebbe  permesso, 
che  fosse  fatta  offesa  a  chiunque  di  qualunque  fazione ,  purché 
non  fosse  reo  d'infedeltà.  I  Bellinzonesi  però  colpevoli  di  ribel- 
lione per  essersi  dati  agli  Svizzeri ,  e  perche  aprivano  la  strada 
alla  costoro  venuta ,  furon  trattati  come  nemici ,  e  fu  proibito 
di  Lodovico  Re  il  trasporto  delle  nostre  vittuaglie  a  Bellinzo- 
r.i  (a).  In  questo  medesimo  anno  1501.  narra  il  Muraito  (3) , 
il  Cardinale  di  Rohm  con  un  grosso  corpo  di  cavalleria 
venne  a  Como ,  e  che  questa  città  ,    e  quasi  tutte    le  Terre  del 


(1)  Chron.  MS.  Lagan.  vets.  £q.  Jovius  p.  $8.  Muralt.  p.  8$.  Il  Guicciardini 
'  I.c.  d"  Italia  lib.  5.  f.  153.  )  scrive,  che  gli  Svizzeri  non  avendo  ottenuta  da  Lo- 
dovico Re  di  Francia  la  cessione  di  Beliinzona,  che  gli  domandarono,  uniti  coi  Gri- 
doni superaron  la  murata  (  muro  alto,  e  lungo  eretro  al  dissopra  del  Lago  maggiore 
presso  Locamo  ,  che  chiudeva  il  passaggio  dai  monti  alla  pianura  se  con  per  una  porta 
aperta  in  quel  muro  medesimo  ),  s'impadroniron  di  Locamo,  ma  non  già  della  sua 
r  c:a  ,  preiarono  il  paese  circonstante,  e  sacche jgiatono  la  Terra  di  Musocco  capti 
eltJIa   Val-VIetolcina,  di  cai   era  padrone  Gian- Giacomo  Tarulli. 

(2)  Be.ned.  Jovius  p.   cz't. 
[})  Maralt.  eie.  p.    3  j. 
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;o  furon  percosse  dalla  peste,  la  quale  jùvò  della  vita  noe. 
'persone  dal  giorno  primo  di  Settembre  al  primo  del  Dicembre. 
Il  Giovio  (i)  la  riferisce  sotto  l'anno  1502.,  nel  qual  anno  gli 
Svizzeri  a  spinta  de' Bellinzonesi ,  premessa  la  dichlarazion  di 
guerra  al  Re  Lodovico,  si  mossero  nuovamente  con  un'armata  di 
i8m.  uomini,  come  scrive  il  Giovio,  o  di  15113.,  come  leggia- 
mo nel  Muralto ,  e  marciaron  versò  Locamo.  Ma  la  valida  di- 
fesa degli  abitanti  di  quel  luogo,  e  de' Francesi  colà  accorsi,  un 
grosso  còrpo  de'  quali  era  comandato  dal  nostro  Ercole  Rusco- 
ne,  rese  inutili  per  qualche  tempo  i  loro  sforzi,  sinché  pene- 
trati ancora  per  gli  stretti  passi  de' monti  della  Val- Maggia ,  co- 
strinsero i  Francesi  ,  ed  Italiani  con  loro  uniti  a  darsi  alla  fuga 
parte  per  terra ,  e  parte  pel  lago  maggiore  ,  dove  molti  lascia- 
ron  la  vita  sommersi  pel  sopraccarico  delle  navi .  Così  gli  Sviz- 
zeri entrarono  nella  Terra  di  Locamo,  e  ne  assediaron  il  castel- 
lo,  ed  occuparono  diverse  Terre  d' esso  lago  maggiore  .  Ma' men- 
tre il  detto  castello  difendevasi  vigorosamente,  e  nuovi  a'juti  de' 
Francesi  erari  per  opporsi  agli  assediami ,  s' intavolò  la  pace  per 
mediazione  del  Vescovo  di  Sion ,  la  quale  iu  poi  conchiusa  l'an- 
no 1505.  tra  Lodovico  Re  di  Francia,  ed  i  tre  Cantoni  Elve- 
tici di  Uri,  Schvitz ,  e  Undervalden  .  In  forza  di  questo  tratta- 
to di  pace  compito  coli'  opera  del  nostro  Governatore  Antonio 
de  Baissey  Bailo  di  Dijon  ,  e  ,  come  ivi  si  dice ,  Regio  Consi- 
gliere,  e  Ciamberlano,  il  giorno  11.  di  Aprile,  e  ratificato  ai 
24.  di  Maggio  dal  medesimo  Re  ,  Bellinzona  insiem  coi  due  vil- 
laggi d' Isono ,  e  di  Medelia  situati  di  la  dal,  monte  Cenere,  fu 
ceduta  ai  detti  tre  Cantoni ,  e  furon  confermati ,  e  rinnovati  gli 
antichi  trattati  di  commercio  tra  i  Duchi  di  Milano ,  ed  essi 
Svizzeri  (2). 

Frattanto  gli  esuli  dello  Stato  di  Milano ,  eh'  eran  fuggiti 
in  Germania  dopo  la  prigionia  del  Moro  ,  ottennero  di  poter  ri- 
tornare alla  patria  a  condizione  però  che  qualora  i  lor  bèni  fos- 
sero stati  confiscati ,  0  donati  ad  altri,  eglino  dovessero  compor- 
si coi  possessori,  e  redimerli    con   danaro.   Perciò   quattro    Co- 


s  (1)  p.  ?s. 

(t)  Lunig.  Cocl.  Irai.   Diplom.  T.  i.  s?cr.    t.  c!as.    i.  cap.   i.  n.   41.  Beiied.  Ja- 
fius  Hist.  l'atr.  lib.  1.  p.  »S.  Si  sei}.  Muralt.    Annal.  MS.  p.   8é.  &  87. 
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maschi  delle  principali  famiglie   ripatriarono,  del  qual  vantaggio 
Don  potè  godere  Pier  Antonio  Vicedomino,  Cavaliere,  e  Dottor 
del  nostro  Collegio  per  essere   stato    prevenuto    dulia    morte    in 
Arco,  luogo  delia  diocesi  di  Trento.  Annibale  da  Balbiano  Con- 
ce di  Chiavenna  morì  sepolto    sotto  le   nevi  nelle   montagne    di 
Dongo  verso  Roveredo  (i).  Nel  suddetto  anno  1502.  il  lago  no- 
stro per  le  lunghe  pioggie  crebbe  a  segno  che  ai   16.  di  Settem- 
bre era  giunto  quasi  al  mez^o  della    città    (2)  .    Sotto    il    i5°4* 
abbiam  dal  Muralto ,  che  lup-i  famelici ,  e  feroci  già  da  sei  anni 
facevan  de*  fanciulli  sparsi  per  le  foreste    alla  custodia    degli    ar- 
menti strage  sì  grande ,  che  in  un  sol  giorno  se  ne  trovaron  tru- 
cidati ben  20.  parte  nella  campagna  Comasca,  e  parte  nella  Mi- 
lanese ,  e  che  inferocirono  similmente  nel   1516.  Un  simile  scem- 
pio di  ben  30.  fanciulli  uccisi  ,  o  divorati  da  siffatte  bestie ,  se- 
guì per  la  valle  di  Lugano  nell'estate  del    1500.  secondo   la  te- 
stimonianza dell'anonimo  cronista  Luganese  più  volte    citato  ,  e 
ììèàsó  era  accaduto  in  Como  verso  l'anno   1490.  secondo  che 
scrive  il  Giovio,  il  quale   aggiunge,    che    quelle    fiere    di    uman- 
sangue  sitibonde  furon  presso  Cantù  sterminate  da  vaienti  caccia- 
tori ,  che  mandò  qua  Lodovico  Sforza  reggente  del  Ducato  (3). 
ttel   1505.  il  Re  Cristianissimo  Lodovico  XII.  volendo  assicura- 
re a  se,  ed  alla  sua  posterità  la  conquista  fatta    del    Ducato  di 
Milano,  ne  ricercò,  ed  ottenne  da  Massimiliano  Re  de' Roma- 
ni -la  investitura  per  diploma  spedito  in  Haghenau    il    giorno   7. 
di   Aprile,  in  virtù  del  quale  questa  feudal  concessione  fu  estesa 
ai  di  lui  eredi,  e  discendenti  maschj ,  ed  in  difetto  de'  maschi  al- 
le femmine,  e  specialmente  a  Claudia  destinata  in  isposa  a  Carlo 
Arciduca  d'Austria,  figlio  di  Filippo  I.  Re  di  Spagna,  e  nipote 
del  medesimo  Re  de'  Romani ,  ed  ai  loro  discendenti    e  ciò  ri- 
vocata  l'antecedente  investitura   conceduta   a    Lodovico    Sforzi. 
Fu  poi  la  suddetta  con  altro  diploma  dei  14.  di  Giugno   1509., 

.ondo  il  convenuto  nella  Lega  di  Cambrai,  non  solo  rirmo 
ta ,  ma  estesa  ancora  a  qualunque  altra  figlia  del  Re    Lodovico 
a  scelta  del  medesimo  Re  (4,,  il  quale  poi  a'  16.  di   Novembre 


(1)  Murale,   p.   90. 
(1)   Id    p    9 1.  &   9i. 

(3)  Murale    p.    94.  &    3/3.  C;iron.  MS.   Lugan.  a-I  ari.   tjoo.  JotÌUS  p.   I7. 
{4)  Lumg.  oc.  scci.  1.  ths.  ».   up.  ».  n.   +4.  &  45. 
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dell'anno  15 13.  assegnò  questo  Ducato  primieramente  a  Reniti 
poi  a  Claudia  amendue  sue  figlie  colla  istituzione  di  Francesco 
Duca  di  Valois ,  e  Conte  di  Angoulcme  suo  genero,  e  nipote, 
e  dei  di  lui  discendenti  Finalmente  Claudia  il  cedette  ad  esso 
Francesco  suo  marito  ,  e  Re  di  Francia  il  2,8.  di  Giugno  1515.(1;. 
Ripigliamo  il  filo  della  storia. 

Correndo  l'anno  1506.  si  agitò  una  lite  tra  l'università 
delle  Terre  del  lago,  e  le  comunità  di  Piazza ,  Rovena,  ed  Uno, 
pretendendo  queste  in  virtù  dei  loro  privilegi  di  star  unitece- 
la città  nel  pagamento  de'  carichi  ,  e  quella  di  averle  congiunte 
seco,  come  suoi  membri.  Il  Referendario  di  Cono  ai  17.  di 
Giugno  la  decise  a  favor  di  dette  Comunità  sul  fondamento  de' 
rispettivi  loro  privilegi  Ducili,  cioè  di  Francesco  I.  Sforza  in 
data  dei  14,  Maggio  1454.  rispetto  alle  prime  due,  e  di  Filippo 
Maria  sotto  il  giorno  30.  Giugno  1441.  rispetto  all' ultima ,  pri- 
vilegi confermati  dai  successori  ,(2.) .  Ed  in  esso  anno  alla  notte 
de'  29.  di  Giugno  un  nuovo  diluvio  d'  acque  devastò  il  territo- 
rio Comasco,  e  principalmente  le  Terre  del  Iago ,  con  rovina  di 
moltissime  case ,  e  poderi ,  ed  in  ispecie  dell'  antichissima  chiesa 
matrice  della  Vali'  Intelvi ,  per  impeto,  o  sommovimento  di  una 
subitanea  scaturigine  .  In  Como  il  torrente  Cosia ,  rotte ,  o  su- 
perate le  sponde  ,  inondò  il  sobborgo  di  Porta  Sala .  E  per  nuo- 
ve dirotte  pioggie ,  che  caddero  in  tutto  il  mese  di  Maggio  del 
1508.,  il  lago  crebbe  talmente,  che  giunse  ad  inondare  la  piazza 
della  chiesa  maggiore  (■$)  . 

Nel  seguente  anno  in  occasione  del  solenne  ingresso ,  che 
Lodovico  Re  di  Francia ,  e  nostro  Duca  fece  in  Milano  con  una 
pompa  più  che  regale  descritta  minutamente  dal  nostro  Mural- 
to  (4) ,  la  Comunità  di  Como  deputò  molti  oratori    a   quei  Re 


(1)  Lunig.  ibid.  n.  47.  &  48. 

(x)  Judic.  Refer.  Comi   17.  Junii  jjc£.  Reg.  io,  alias.  16.  Decr.  &  Lit.  Due* 
f,   41    ad   44. 

(3)  Muralt.  p.   101.   ioj.  &   13$.  Jovius  p.  99. 

(4j  P.  113.  &' duab.  seq.  Chiesto  amore  descrive  lo  splendido  Correggio  ,  eia  ou- 
iiieiosa  sollatesca,  che  aveva  seco  quel  Re,  e  1"  accompagnamento  pomposissimo  di  di- 
verse compagnie,,  ciascuna  di  più  centinaja  di  giovani  in  varie  roggie  vestiti  ,  ed  ar- 
mati ,  che  la  città  di  Milano  gli  man  lo  incontro  ,  e  di  tutti  i  Magistrati,  ed  ottimati, 
e  discinti  cittadini  Milanesi,  ed  in  ispecie  dei  Dottori  del  Colit^io  di    quella  città  m 
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per  ossequiarlo,  e  per  congratularsi  con  lui  della  recente  ricupe- 
razione  di  Genova .  Erari  undici  gli  eletti ,  cioè  sei  Dottori  del 
nostro  Collegio,  ed  altri  cinque  Decurioni;  ma  tre  soli  di  loro 
si  presentarono  al  Re ,  e  fra  questi  eravi  il  suddetto  autore  de- 
gli annali  Comaschi ,  il  quale  narra ,  che  il  Re  gli  accolse  amo- 
revolmente ,  ed  assicurolli  di  un  tranquillo ,  e  buon  governo ,  e 
che  era  disposto  a  decorarli  tutti  tre  delle  insegne  di  Cavaliere 
dorato  ,  ma  che  egli ,  e  Paolo  Lucilio  non  se  ne  curarono ,  on- 
de il  solo  Giovanni  Andrea  Lambertengo  ne  fu  decorato  dalle 
mani  dello  stesso  Re ,  la  qual  distinzione  egli  desiderava  per  sol- 
levarsi all'  istesso  grado  ,  in  cui  trovavasi  Gian-Andrea  Ruscone 
della  fazione  de'  Ghibellini ,  là  dove  la  fazion  contraria  de'Guel- 
fi ,  a  cui  egli  apparteneva,  egualmente  che  ilMuralto,  non  aveva 
alcuno  qualificato  di  simil  ordine  cavalleresco  (1)  ,  dal  che  si 
scorge ,  che  le  fazioni  già  qui  estinte  insieme  coi  loro  nomi  per 
la  solenne  concordia  dettala  santa  unione  del  1439.  eransi  qui, 
come  altrove  ,  per  mala  sorte  ridestate . 

Stava  per  piombare  in  Italia  un'  armata  di  Massimiliano  Re 
de  Romani ,  la  quale,  sebbene  avesse  per  oggetto  di  accompa- 
gnarlo a  Roma ,  dove  Cesare  aveva  divisato  di  farsi  coronare 
Imperatore  dal  Papa  ad  esempio  di  tutti  i  suoi  antecessori ,  non- 
dimeno non  lasciava  d' inspirar  qualche  gelosia  nel  cuor  de'Fran- 
cesi  padroni  di  questo  Stato  ,  onde  il  Governo  di  Milano  prese 
alcune  misure  di  precauzione  arrestando,  e  mandando  in  esilia 
sino  in  Francia  nell'anno  1508.  alcuni  de* primarj  cittadini  tanto 
di  Milano,  quanto  di  altre  città,  e  luoghi  dello  Stato  medesi- 
mo ,  come  sospetti .  E  siccome  lo  stesso  voleva  farsi  dal  Gruerio 
in  Como  ,  così  la  Comunità  nostra  mandò  alcuni  deputati ,  fra 
i  quali  l'annalista  Muralto,  a  Carlo  di  Chaumont  Gran  Maestro,' 
e  Governatore  dello  Stato ,  e  da  lui  ottenne ,  che  nessun  Coma- 
sco fosse  espulso ,  o  esiliato ,  a  riserva  di  un  solo  imputato  di 
:r  disseminate  le  discordie  delle  fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina 
cittadini  {z) .  In  seguito  Lodovico  Re  commise  ad  esso  Go- 


numero  di  più  ài  cesto,  dai  quali  porta-vasi  il  baldacchino,  sotte  cui  stava  il  Re  ,  che 
aveva  ai  fianchi  tra  gli  altri  Teodoro  Trivulzio  fratello  di  Antonio  Cardinale,  e  Ve- 
scovo di    Como. 

(1)  Muralt.  p.    11 6.  &  sc<j. 

(1)  Maiait    p.    130.  i}i.  oc   131. 
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vernatore,  e  a  Gian-Giacomo  Trivulzio ,  Maresciallo  di  Francia, 
che  tacessero  tosto  fortificare,  e  guarnir  di  truppe,  e  di  artiglie- 
ria le  città,  e  fortezze  dello  Stato,  per  disporle  in  ogni  occor- 
renza ad  una  valida  difesa.  Quindi  è,  che  amendue  recatisi  a 
Como  ordinarono  al  Gruerio  nostro  Governatore,  che  munisse 
tostamente  questa  città  di  fortificazioni ,  e  di  tutti  gli  apparecchi 
opportuni,  e  ciò  a  spese  dell'erario  regio,  a  riserva  delie  brac- 
cia de' giornalieri ,  che  sino  al  numero  diioo.  venne  obbligata 
la  Comunità  a  somministrare  insieme  con  300.  archibusi  .  Ma 
per  alleggerirgliene  la  spesa  le  fu  donata  da  fondersi  una  grossa 
bombarda  sufficiente  alla  fabbrica  di  50.  Il  Gruerio  fece  edifi- 
care dai  fondamenti  due  baluardi ,  o  sia  rivellini ,  1'  uno  a  Por- 
ta Torre,  e  l' altro  a  Porta  Sala,  con  atterramento  di  m:)ltc  ca- 
se ,  e  della  chiesa  di  S.  Biagio  contigua  alla  prima  di  dette  por- 
te, e  colla  distruzione  di  bei  giardini,  e  di  moltissimi  pregiabili 
monumenti ,  e  sepolcri  di  .marmo  ,  ornati  ancora  di  fregi  d'  oro, 
esistenti  avanti  la  chiesa  di  S.  Francesco,  ed  a  tre  iati  del  prato 
vicino  detto  di  S;  Michele,  dove.contavansene  quasi  100.  di  ra- 
gione della  maggior  parte  delle  nobili  famiglie  Comasche.  Si  sca- 
varono ancora  le  fosse  all'intorno  della  città,  le  quali  erano  sta- 
te in  parte  vendute  dalla.  Comunità  a'particolati,  con  estirpazio- 
ne delle  viti,  ed  altre  piante,  e  questo  lavoro  si  fece  con  tanta 
sollecitudine,  che  il  numero  degli  operaj  giunse  talvolta  sino  a 
1000.,  avendo  dovuto  concorrere  colla  città  non  solamente  la 
campagna ,  e  il  lago  di  Como ,  ma  ancora  il  Milaneie  a  questo 
carico ,  il  quale  per  editto  si  distribuì  in.  ragione  di  un  uomo 
per  ogni  dieci  staja  delia  tassa  dal  sale.  Tanto  la  Comunità  , 
quanto  i  proprietarj,  ed  abitanti  delle  case  distrutte  ricorsero  al 
Gran  Maestro  Governator  di  Milano,  indi  al  Trivulzio,  per  ot- 
tener la  prima  alleviamento  del  carico,  ed  i  secondi  il  compen- 
so dei  danni,  é  questi  finalmente  ottennero  dall'  ultimo  più  be- 
nigno in  ascoltarli,  non  che  un  ordine  al  Referendario,  che  li 
provvedesse  di  nuove  abitazioni  a  spese  delia  Regia  Camera ,  an- 
cora la  promessa  di  un  intero  compenso ,  la  quale  poi  non  ebbe 
il  desiderato  effetto.  11  Gran  Maestro,  il  quale  si  trattenne  qual- 
che tempo  a  Como,  e  partitone  ci  ritornò,  e  che  per  animare 
gli  operaj  aveva  messa  anch' egli  mano  al  lavoro  prendendo  il  ba- 
dile, esempio  seguitato  da  molti  nobili,  passò  di  poi  pel  Lario 
ad  eseguire  simili  operazioni  a  Lecco ,  ed  il  Trivulzio  a    Chia- 
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venna,  il  cui  castello  egli  fornì  di  soldatesca,  e  di  vittuaglic,  e 
questi  medesimo  fece  armare  tre  lunghe  navi  per  la  custodia  del 
lago  (i)  .  Ma  peggiori ,  e  più  universali  furono  i  danni ,  che  la 
città  nostra  soffrì  dalla  sfrenata  licenza  ,  e  crudeltà  di  mille  fanti 
Guasconi ,  e  dalla  malvagità  dei  loro  Capitani  per  nome  B  agi- 
,  rono ,  e  Bajardo  qua  venuti  in  quel  medesimo  anno,  i  quali  si 
diportarono  in  modo,  che  parvero  venuti  a  distruzione,  e  non 
a  presidio  della  città ,  conciosiachè  rubavano  per  le  case  ,  mal- 
trattavano gli  abitanti  percuotendo  ancora  coli' armi  chi  faceva 
loro  resistenza,  e  commettevano  ogni  sorta  d'ingiurie,  e  segui- 
va di  peggio  se  ricorrevasi  ai  loro  Capitani  ;  per  la  qual  cosa  la 
Comunità  spedì  suoi  oratori  al  Governatore  dello  Stato  in  Mi- 
lano ,  il  quale  per  metter  freno  a  tanto  disordine  mandò  a  Co- 
mo il  Capitano  di  Giustizia ,  ed  altri  Regj  Ministri  a  processa- 
re, e  punire  i  colpevoli,  due  de' quali  furon  condannati  alle  for- 
che .  Il  Re  medesimo  poi  informato  di  questi  eccessi,  rimprove- 
rò con  lettera  scritta  di  proprio  pugno  i  detti  Capitani ,  ed  av- 
visolli ,  che  avrebbe  presa  contro  di  loro  rigorosa  vendetta  d'ogni 
ingiuria  recata  ai  Comaschi ,  i  quali  egli  riconosceva  per  suoi 
amici,  e  fedelissimi.  Ciò  finalmente  liberò  i  Comaschi  dalle  vio- 
lenze di  quegli  assassini ,  i  quali  in  vece  sfogarono  l' indomita  fie- 
rezza in  ris^e  fra  di  lor  medesimi  con  uccisioni ,  e  ferite  quasi 
ogni  giorno.  Simili  ruberie,  e  violenze  si  commisero  tanto  in 
Valtellina  da  500.  soldati  Francesi  a  cagione  dell' avarizia  del  lo- 
ro Capitano  cognominato  Malerba ,  il  quale  tratteneva  per  se  la 
decima  parte  degli  stipendj  di  que'  soldati ,  quanto  per  tutta  la 
valle  di  Lugano,  e  nella  pie^e  di  Balerna,  ed  in  Mendrisio,  da 
certo  Marconeto  comandante  del  castello  di  Lugano ,  uomo  al 
sommo  rapace  ,  e  da'  Guasconi  alloggiane  in  detta  pieve  di  Ba« 
lerna ,  che  volevano  vivere  di  rapine ,  e  largamente  a  spese  dei 
loro  albergatori  (2) . 

Un'  altra  sorta  di  calamità  venne  a  percuotere  la  città  no- 
stra.  Eranvi  diverse  potenti  società  di  mercanti  Alemani ,  spe- 
cialmente del  Belgio ,  che  tenevano  stabilmente  in  Como  i  loro 
agenti  incaricati  del  vicende/ ol  commercio  tra  questa  città,  e  la 

d  d  d 


(1)  M.:ralt.   a  p,    in.  ad   izj, 
(1)  Id.  p.  127,  132.  Se  duab,  scj. 
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Germania .  Le  dette  società  somministravano  il  danaro  occor  r, 
te  ai  nostri  trafficanti,  e  manifattori  di  drappi  di  lana  ,  e  per 
loro  mezzo  questi  ricevevano  le  lane  forestiere ,  Provenzali,  Spa- 
gnuole  ,  Inglesi,  a  cui  aggiungansi  le  Veronesi,  che  venivano' 
clandestinamente  dalla  parte  di  Mantova ,  essendone  proibito  il 
trasporto  fuori  del  territorio  della  Veneta  Repubblica ,  ed  essi 
compravan  dai  nostri  i  panni  al  prezzo  convenuto .  Neil*  anno 
1498.  insorse  discordia  fra  le  medesime  società,  o  loro  agenti, 
ed  i  nostri  manifattori ,  poiché  quelle  non  contente  delle  solite 
compre  vollero  qui  per  conto  proprio  instituire  il  lavoro  de' pan- 
ni con  danno  dei  nostri ,  i  quali  perciò  ricorsero ,  ed  impetraro- 
no dal  Duca  Lodovico  il  Moro ,  che  nessun  forestiere  potesse 
eriger  fabbriche  di  panni  in  Como  a  pregiudizio  de'Comaschi  (1)  . 
Così  ebbe  fine  quella  contesa.  Ora  al  rumore  di  guerra,  che 
Massimiliano  Cesare  fosse  per  muovere  al  Re  di  Francia  nello 
Stato  di  Milano ,  i  suddetti  agenti  delle  società,  mercantili  Ger- 
maniche abbandonaron  Como ,  e  per  questo  restò  sospeso  quel 
commercio,  il  quale  per  testimonianza  del  Muralto  (2)  rendeva 
alla  nostra  città  forse  di  più  di  50111.  ducati. 

L'aspetto  delle  cose  d' Italia  presto  si  cambiò,   e  quel  tur- 
bine di  guerra ,  che  temevasi  sovrastante  allo  Stato  di  Milano  , 
tutto  si  rivolse ,  e  si  condensò  contro  de'  Veneziani ,  alla  cui  de- 
pressione inaspettatamente  si  unirono  molte  Potenze  anch'  e  mule 
fra  di  loro,  il  suddetto  Re  de' Romani,  Ferdinando  Re  di  Ara- 
gona ,  e  l'istesso  Re  Cristianissimo  cambiato  di  alleato  in  nemico  , 
indi  Giulio  li.  Papa,  ed  altri  Principi  d'Italia.    Questa  famosa 
lega ,  detta  la  lega  di  Cambrai  dal  luogo ,  dove  la  medesima  si 
trattò,  fu  condotta  a  termine  il  giorno   io.  di  Dicembre  del  so- 
praccennato  1508.,    e  ratificata    in    Marzo    dell'anno  seguente. 
Essa ,  sebbea  coperta  sotto  altri    colori ,    aveva    per    oggetto  di 
costringere  quella  Repubblica  a  restituire  quanto  pretendevasi  di 
ragione  delle  Potenze  collegate ,  e  segnatamente  al  Re  di  Fran- 
cia la  Ghiajadadda,  Crema,  Cremona,  Brescia,  e  Bergamo  an- 
tiche pertinenze  dello  Stato  di  Milano  (3) .  A  quel  trattato    in- 


(1)   Id.   p.   Ci. 
(tj  P.   115.  &  seq. 

(3)  Senarega  de   Reb.  Genuens.  col.   595.  Guicciardini   Ist.  d'Italia  lib.   8.   f.  ili. 
e  due  seg.  Muratori  Ann.  d'Italia  T.  io.  all'ari.   1508.   Muralt.  p.    154.  Se  seq. 
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tervennero  per  parte  di  Lodovico  Re  di  Francia  ancora  il  Ve- 
scovo di  Como  Scaramuza  Trivulzi ,  ed  il  Governatore  Grue- 
rio  unitamente  con  Giorgio,  e  Carlo  di  Amboise  Regj  Luogo- 
tenenti, il  primo  di  là,  e  l'altro  di  qua  dai  monti  (1)  .  Una  le- 
ga si  formidabile  sembrava  dover  rovesciare  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia. Di  fatto  la  vittoria  di  Agnadello  in  Ghiajadadda,    che  i 

:: acesi  condotti  dal  lor  Re  medesimo  riportarono  ai  14.  di 
Maggio  del  1509.  (2,) ,  cagionò  ai  Veneziani  la  perdita  di  tutta 
la  Terra  ferma,  ma  i  maneggi  di  quell'avveduta  Repubblica  ,  e 
la  disunione,  che  poi  nacque  (  come  suole  d'ordinario  accadere 
fra  Principi  alleati ,  a  misura  che  col  variar  delle  viste ,  e  com- 
binazioni politiche  si  separano  gì'  interessi  particolari  ,  la  cui 
unione  forma  la  base  ,  e  il  sostegno  di  siffatte  alleanze  )  ,  non 
solo  salvaronla  dalla  total  caduta ,  ma  ancora  la  rialzaron  di  poi 
quasi  alla  primitiva  grandezza  (1) . 

Avanci  il  cominciar  di  questa  guerra,  cioè  correndo  ancora 
l'anno  1508.,  molti  Svizzeri  al  soldo  della  Francia  passaron 
per  Como  ,  e  preso  alloggio  nei  sobborghi  di  questa  città  vi  si 
diportarono  in  una  maniera  del  tutto  opposta  a  quella  de'  Fran- 
cesi ,  e  de  Guasconi,  stando  in  disciplina,  e  non  recando  danno, 
né  ingiuria  a  veruno  (4) .  E  ben  i  Francesi  diedero  nuove  prove 
di  licenziosa  condotta  ;  conciosiachè  sette  arcieri ,  o  sia  cavalleg- 
gieri  di  Giovanni  Gruerio  nostro  Governatore  ritornando  dalla 
Valtellina  al  principio  di  Maggio  di  quel  medesimo  anno  ruba- 
ron  presso  Morbegno  galline,  ed  altre  vittuaglie,  e  rapiron  due 
fanciulle.  Alle  grida  di  queste  accorsi  alcuni  passaggieri  della  Ter- 

di  Sacco  ,  tentarono  di  ritogliere  dagli  artiglj  di  quegli  avol- 
toj  le  rapite    prede,  e  perchè   i  predatori    si  difeser    coli'  armi, 

on  essi  percossi ,  ed  uccisi .  Giunta  la  notizia  di  questo  fatto 


Munì:    p.   1  54.  &  seq. 

7^5.   &:  166.   D.cs  quest'autore,   che  secondo  le    lettele  scritte  rial   Re- 
Fi   ncia  ai  Comaschi,  e  da  Paolo  G'ovio  a  l^njderto  suo  fratello ,  lo  storico  di  Co- 
atea quella  1  a,  ì   Wieziani   ri  perdettero  quasi  r  jm. 
col  loro  <                       >lomeo  da   Al?Iaao,  e  con   38.   grossi  pezzi  d*  art  ^l.eria, 
a,  e  1' altra  parte    f  .a  t+.  in   i{.   rnil 
;-.  a  p.    5  y 6.   ad   618.   G  liti     8.    <>.  e   io.  E 

Murale,  a  p.    156.  ad  i-}6.  &  a  iyi,  ad   141.  Minareti  agli  an- 
;.  T.  io. 
P     '3J. 
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al  Gruerió,  e  per  di  lui  mezzo  al  Signor  di  Chaumont  Gover- 
natore dello  Stato,  questi  mandò  a  Como  il  Capitano  Ricardo, 
e  Lodovico  Visconte  Regio  Avvocato ,  acciocché  esaminassero  il 
fritto  ,  indi  il  detto  Capitano  insieme  col  Gruerio ,  e  con  tutta 
la  sua  soldatesca  si  recasse  in  Valtellina ,  ed  ivi  facesse  giustizia 
degli  uccisori  de' Francesi ,  il  che  fu  eseguito  crudelmente  non  so- 
lo col  supplizio  di  uno  de'  colpevoli  stato  colto ,  ma  ancora  con 
incendio  di  alcuni  luoghi ,  e  case ,  e  con  rappresaglia  di  bestia- 
me (1)  .  Al  cadere  dello  stesso  anno  ebber  ordine  i  soldati  Fran- 
cesi alloggiami  in  Como  di  partire ,  la  qual  cosa  fu  intesa  dai 
Comaschi  con  grande  giubilo,  sebben  quelli  vi  lasciassero  molti 
debiti ,  i  quali  per  altro  vennero  pagati  in  parte  dai  tesorieri  del 
Re,  mediante  la  ritenzione  di  2,0.  grossi,  o  sia  di  lire  i.  impe- 
riali sopra  le  paghe  di  ogni  soldato.  Nel  seguente  1509.  scesero 
nuove  truppe  dalla  Francia,  e  dall'Elvezia,  e  queste  ultime  au- 
siliarie dei  Francesi  passaron  per  Como ,  secondo  il  solito ,  li 
quale  città  a  richiesta  del  Gran  Maestro,  e  Governatore  ge- 
nerale dello  Stato  diede  in  dono  al  Re  per  la  guerra  zm.  scudi , 
e  200.  ne  diede  al  Gruerio  di  lei  Governatore  ,  per  aver  egli 
colla  sua  mediazione  ridotto  a  quel  limite  il  sussidio  stato  do- 
mandato in  quantità  maggiore  (z). 

Giulio  II.  Sommo  Pontefice  fu  il  primo  a  distaccarsi  dalla 
lega,  anzi  ad  unirsi  in  amicizia  co' Veneziani  stessi,  e  ad  intra- 
prendere negoziazioni  con  altri  potentati,  e  ciò  a  seconda  delle 
viste  sue  politiche  ,  e  specialmente  per  abbassare  il  Re  di  Fran- 
cia,  il  cui  ingrandimento  in  Italia  egli  cominciava  a  ravvisare 
assai  pericoloso ,  e  contrario  agli  interessi  della  Santa  Sede.  Uni- 
tosi esso  in  alleanza  ancora  cogli  Svizzeri ,  quantunque  Lodovico 
Re  avesse  mandato  un  Legato ,  cioè  il  Gruerio  Governatore  di 
Como  alla  confederazione  Elvetica  in  Lucerna  per  impedirla,  ed 
in  seguito  ricusato  al  Papa  il  chiesto  passaggio  di  detti  Svizzeri 
per  lo  Stato  di  Milano,  nondimeno  i4tn.  di  loro,  come  ha  il 
nostro    annalista  (z) ,  verso  il  principio  di  Settembre   del  15  io. 


fi)  là.  p.    132.  &  seq. 

(z)   Id.  p.    140.  8c  seq.  &    lé}. 

(3)  Murale,  p.  jj>j.  Vedi  il  Senarega  de  Reb.  Gen.  col,  604,,  il  Guicciardini 
Ist.  d'Italia  lib.  9.  dal  f.  14*.  Questo  autore  dice,  che  Carlo  di  Chaumont  Governa- 
tore dello  Stato  fece  guarnire  i  passi  verso  Como,  e  richiamò  dal  "lago  tutte  le  barche 
C  f.   *ji.  ). 
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calaron  dai  monti,  e  non  più  per  la  via  di  Como  (  nella  quii 
città  al  primo  intendere  delle  loro  masse  era  stato  mandato  G  1- 
leazzo  Visconte  con  nuove  truppe,  ed  eransi  uniti  i  cittadini  co' 
Francesi  a  far  le  guardie  di  giorno,  e  di  notte  ),  ma  per  quella 
del  ponte  della  Tresa  giunti  a  Varese  ai   2,.  di  quel   mese   scor- 
sero di  poi  le  campagne  di  Malnate,  Solbiate ,  e  Beregazzo,  in- 
di piegarono  ad  Appiano,  dove  stettero   alquanto,    e  di  là   alla 
volta  di  Saronno  predando  buoi ,  e  pecore,  e  rubando  le  uve  im- 
mature ,  sicché  i  contadini  fuggendo  da  ogni  luogo  col  loro  be- 
stiame si  ricoverarono  chi  a  Milano,  e  chi   a  Como.   Il  Coma- 
sco non  andò  esente  da  queste  rapine,    poiché  gli  Svizzeri   assa- 
liti, e  posti  in  fuga  dall'armata  Francese,  che  incalzavali,  e  gli 
inseguì  sino  a  Montano,   presero  la  strada  Comasca  per  ripatria- 
re    passando  parte  per  le    Terre    di  Gironico,    e  Cavallasca  ,   e 
parte  poi  sobborgo  di   Vico,  dove  si  trattennero  alcun  poco  non 
senza  pericolo    della   città,    e  quindi    pei  Monte  Lompino    verso 
Chiasso.  Essi  portaron  via  seco    la  preda  fatta   anche    in  questi 
ultimi  luoghi  ,  abbenchè  fossero  inseguiti  da  tre  compagnie  di  ca- 
valleria Francese  qua  mandate,  e  dai  cavallcggieri  del  Gruerio  , 
:  quali  sotto  il  comando  di  Ricardetto  suo  Luogotenente  eransi 
appostati  in  Cardano  (1).  Tutto  ciò  ci  vien    descritto    dal    Gl'o- 
dio, e  più  minutamente  dal  Muralto  testimonio  di  vista,  dal  qua- 
le abbiamo  ancora  sotto  il  medesimo  anno  (  tristo  ai  Comaschi 
per  L  incredibil  copia    di    gragnuole   devastatrici    dei  frutti    della 
campagna,  e  per  la  furia  di  venti  sterminatori  di  piante  moltis- 
sime, e  di  case  (2)  )  la  notizia  per  noi  interessante,  cioè,    che 
Pietro  Boldone  nativo  della  Terra  di  Sellano  della  riviera  Mila- 
nese del  Lario ,  ed  ora  cittadino  Comasco ,  avendo  contratta  fa- 
migliarità coi  Mercanti  di  Vicenza,  introdusse  di  colà  ,    ovvero 
restituì  in  Como  l'arte  della  seta  già  stabilita  in  Milano    avanti 
la  metà  del  secolo  antecedente  (3),  e  fu  il  primo,  che  qui  pian- 
tò un  filatojo  per  lavorarla  ,  e  per  tal  modo  quest'  arte  fortuna- 
tamente si  riunì  con  quella  della    lana,    la   quale   continuava    a 


' '.      '.:    a  p.   i)X.  ad   i?-t.  incl.   Pene  I,  Jorius  p.   ioj.   lib.   1,  Hist.   Patr. 
(t)  Jovias  p    99.  Muralr.   p.    /jt.  &  sc(j. 

ii,  Angelo   Pavesi  Memorie  per  serrile  alla  storia  del  coin;ner:io   d.dlo    Stato  di 
)y  e   della  c'uù  di  Como  dal.   p.    io.  ali    43- 
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fiorire  non  meno  dentro  la  città,  che  a!  di  fuori,  e  specialmen- 
te nella  grossa  Terra  di  Torno,  atteso  il  gran  commercio,  che 
facevasi  di  tali  nostre  manifatture  co'  mercanti  di  Lamagija  ,  i 
quali  per  ciò  appunto  frequentavano  questa  città  (i) . 

Ma  gli  Svizzeri  ricercati  di  ajuto  da  tutte  le  potenze  guer- 
reggiami per  mezzo  di  Legati,  che  le  medesime  inviarono  alle 
lor  Diete,  si  disponevano  a  nuove  spedizioni.  GÌ  inviati  di  quel- 
la nazione  al  Sommo  Pontefice  in  Bologna  giunsero  con  una  de- 
corosa comitiva  di  36.  cavalli  il  giorno  2,1.  di  Novembre  di  det- 
to anno  a  Como,  dove  furono  dal  Gruerio,  già  ritornato  da  Lu- 
cerna, onorevolmente  accolci,  e  trattati  a  cena;  il  qual  nostro 
Governatore  mostrò  ad  essi  inviati  la  città  ben  munita  di  mura, 
di  bastioni,  e  di  artiglieria,  e  per  imprimer  loro  una  idea  più 
grande  della  stessa  aveva  fatti  armare  150.  giovani  cittadini ,  ed 
avevali  collocati  alla  guardia  di  Porta  Sala  (z). 

Diversi  decreti  Regio-Ducali  pubblicati  in  questo  sptzio  di 
tempo  a  nome  di  Lodovico  XII.  rinnovaron  le  pene  contro  i 
ricettatori  de  banditi,  corressero  l'avarizia,  e  la  negligenza  de' 
Giudici;  ripristinaron  gli  ufficj  di  un  Avvocato,  e  di  un  Sinda- 
co fiscali  instituiti  già  sotto  i  Sforzeschi  in  ogni  città  del  domi- 
nio ,  e  nssaron  un  Sindaco  fiscale  in  ogni  terra  avente  separata 
giurisdizione  ;  proibiron  a'  Governatori  delle  città ,  e  delle  castel- 
lante l'intromettersi  nelle  cause  civili,  o  criminali;  stabilirono 
the  si  facesse  ogni  annoia  descrizione  tanto  delle  persone,  quan- 
to de'  grani  raccolti ,  onde  regolar  le  licenze  di  estrazione  de 
grani  medesimi  fuori  dello  Stato,  le  quali  concedevansi  median- 
te il  pagamento  di  soldi  16.  per  ogni  soma .  Soprattutto  merita 
special  menzione  quello  ,  che  ingiunse  a'  Governatori ,  ed  ai  Po- 
destà di  essere  più  diligenti  nella  ricerca  non  solo  de' malfattori, 
ma  ancora  di  coloro  ,  che  passavan  il  tempo  ne'  giuochi ,  e  nelle 
taverne  o  menavan  vita  oziosa ,  o  facevano  spese  superiori  alle 
proprie  facoltà ,  e  di  renderne  inteso  il  Senato ,  e  ciò  a  riparo 
degli  omicidj,  furti,  rapine,  ed  altri  disordini,  che  si  commet- 
tevano (3) . 


(1)  Mutale,  p.  1S7. 
(1)   Id.   a  p.    1518.  ad   100. 

lì)  D;cr.  Rcg.  Due.  i.  Dee.     ijor.    18.    Ocì.    1503.    4.  Sept.    Ij04i  J4'  Aug  , 
1508.  in  voi.    t.  ciV.  Cotiì  a  f.   18  r.  aJ  18  y. 
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.  I   io.  di  Marzo  dell'anno  15 11.  morì  Cado  diChaumo  I 
Gran  Maestro,  e  Maresciallo  di  Francia,    e    Governatore    dello 
Srato  di  Milano ,  uomo ,  per  quinto  afferma  il  Muralto  ,  placi- 
do,  e  giocondo  per  ìndole,  ma  talvolta  ancora  iracondo,    diro 
giuochi,  negligente  nel  tener  in  disciplina  i  soldati,    che  do- 
nava le  cariche  pubbliche  ai  suoi   cortigiani ,  i  quali  poi  le  ven- 
uno  con  danno  grande  della  giustizia  .  Il  Gruerio  feccgli  ce- 
lebrare in  Como  solenni  esequie  nella  chiesa  maggiore  il  dì    1 
dello  stesso  mese.  A  lui  poi  Lodovico  Re  sostituì    nel  governo 
deilo  Stato  di  Milano  Gastone  di  Foj's   Duca    di    Nemoui, 
>ote    da    sorella,  il  quale   poi  res:ò  ucciso  agli   11.    di    Apiiie 
.anno  seguente  nella  grande  battaglia ,  che  diedesi  presso  Ra- 
venna Ci).  11  detto  anno  restò  memorabile    per   un    cumulo    di 
straordinarie  calamità.  Nel  Gennajo  cadde  tanta  copia  di  nevi, 
che  arrivò  all'  altezza  di  un  braccio  e  mezzo  in  città  ,  e  di   due 
braccia  al  di  fuori  accompagnata  da  tanto  freddo  ,  che  agghiac- 
ciossi  sino  il  vino  nelle  botti ,  e  ne  riportarono  non    lieve  dan- 
no i  seminati,  e  le  viti  ed  altre  piante,  per  cui  fu    scarsissimo 
il  raccolto  d'  ogni  sorta  di  frutti .  Nell'estate  poi ,  e  neh'  autun- 
no vennero  sì  grandi  pioggie  massimamente   nelle  pievi  superio- 
ri del  Lago  ,  che  Dongo  ,  ed  i  vicini  luoghi    furon    da   inonda- 
zione devastati  con  rovine  di  case,  e  mortalità    d'uomini.  An- 
cora un  tremuoto  avvenuto  ai  26    di  Marzo  scosse   terribilmen- 
te le  case  con  ispavento  degli    abitanti ,  ed    inoltre    alcuni    ban- 
diti unitisi  pel  lago  in  numero  di  40.  o  50.  imperversarono  con 
furti ,  rapine  ,  ed  uccisioni  (2) . 

Ai  19.  di  Ottobre  dello  stesso  anno  il  suddetto  Gruerio  in 
un'adunanza  dei  XII.  di  Provvisione  da  lui  convocata,  e  a  cui 
presedette  unitamente  col  Podestà,  e  col  Referendario,  rappre- 
so, che  attesa  la  vociferata  venuta  di  un  nuovo  esercito  di 
Svizzeri  nemici  era  necessario  che  si  ristaurassero  le  mura  del- 
la  città,  si  coprisse  la  torre  dirimpetto  al  Borgo  di  S.  Vitale,  e 
si  facesse  h  descrizione  di  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  da  de- 
i  a  custodia,  e  difesa  della  patria,  e  l'adunanza  per  mez- 


(ij  Murali    p.  104.   io?.   109.  &  a  127.  ad  134.  Galcciardia;  Lr,  d'    Icalia  lib. 
5.  f.   2.66.,  e   lib.    io.  f.  x88.,  e  dal   f.   3  co.  al    394. 

{2j  Jovius  p.   i«i.  AVaralt,  p.   201.  ic<».   20Ì.  Se  ut. 
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zo  di  alcuni  suoi  deputati  riconobbe  le  riparazioni  bisognevoli, 
e  diede  esecuzione  alle  cose  richieste  (i) .  Di  fatto  gli  Svizzeri 
invitati  dagli  stipendi  promessi  dal  Papa,  e  dai  Veneziani  in 
numero  di  15.  o  ift.  mille,  al  principio  del  seguente  Dicembre 
piombaron  nuovamente  dalla  parte  di  Bellinzona ,  e  di  Varese 
sullo  Stato  di  Milano ,  movendo  guerra  al  Re  Lodovico,  dontro 
del  quale  il  Papa  aveva  nuovi  motivi  d'  indignazione  per  l' au- 
torità ,  che  quel  Re  erasi  arrogata  d' intimare  con  pubblici  edit- 
ti,  come  fecesi  anche  hi  Como,  un  concilio  generale,  o  piut- 
tosto un  conciliabolo  da  tenersi  in  Pisa  sotto  il  pretesto  di  adem- 
pire un  decreto  del  concilio  di  Gostanza,  il  qual  concilio  di  Pi- 
sa fu  poi  trasportato  a  Milano  (i)  ;  ma  dopo  alcune  scorrerie 
desolataci,  e  dopo  alcuni  piccoli  fatti  d'arme  per  lo  più  favo- 
revoli agli  Svizzeri ,  i  capi  di  questi  venuti  a  parlamento  con 
Gastone  Governatore  dello  Stato ,  e  con  Gian-Giacomo  Trivui- 
zio ,  amendue  comandanti  dell'  armi  Francesi ,  ed  accordatisi  con 
essi  sia,  per  denaro,  sia  per  motivo  del  ritardo  delle  paghe  dai 
loro  alleati  dovute,  ricondussero  l'armata  di  là  dai  monti ,  nella 
qual  occasione  la  valle  di  Lugano  soffrì  da  loro  e  ruberie ,  ed 
incendj  di  case  (3). 

Nell'anno  seguente  15 12.  scoppiò  la  guerra,  che  si  andava 
preparando  contro  i  Francesi.  Già  sino  dall'antecedente  il  Som- 
mo Pontefice  Giulio  II.  aveva  non  solamente  distaccato  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna,  e  Uelle  due  Sicilie  dall'alleanza  col  Redi 
Francia,  ma  ancora  indotto  non  meno  lui,  che  Enrico  Vili.  Re 
d' Inghilterra  a  fargli  guerra  nel  suo  regno  .  Lo  stesso  poi  fece 
Massimiliano  Re  de'  Romani ,  e  così  disciolta  affatto  la  lega  di 
Cambra; ,  si  formò  verso  il  principio  di  Giugno  del  suddetto  1 5  1  2. 
una  nuova  confederazione  di  tutte  le  dette  potenze  insiem  col 
Papa ,  e  co'  Veneziani  contro  il  Re  Cristianissimo  ,  nella  quale 
entrarono  ancora  gli  Svizzeri  fa)  .  Questi  adunque  con  un'  armata 

forte 


(1)  Ordinar,  i<>.  Òà    &   /}.  Nov.    ijn.  Voi.  sign.  K.  p.  i.  &   f„ 

(1)  Jovius  p.  101.  Murale  p.   107.  &  se<j.  Guicciardini  Jsc.  d'  Icalia    lib.  9.    f. 
174.  e  seg.  iib.  10.  dai  1.   18S. 

(i)  Senarega  de  Reb.  Gen.  col.  611,  Bened.  Jovius  p.  rei.  &  seg.  Mutalr.  p.  z\6. 
&  seq. 

(4)  Senarega  col.  61$.  &  seej.  Jovius  p.  101.  Murale,  p.  134.  Guicciardini  Isr.  d'I- 
ralia  lib.   io,  f.   z%y.  e  seg. 
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armata  forte  di  ben   i8m.  uomini  non  più  dal  m:>nte  S.  Gotardo 
per  Bellinzona  ,  ma  bensì  dalle  alpi  Giulie,  o  sia  Trentine  ,  aven- 
do alla  testa  Matteo  Scheiner  Cardinale ,  e  Vescovo  di  Sion  Le- 
gato del  Papa,  e  fatto  Capitano  Generale  della  lega,    che   chia- 
mosii  la  lega  santa,  calarono  nella  campagna  Veronese,  indi  uniti 
co'  Veneziani ,  e  di  mano  m  mino  cogli  altri  alleati  si  avanzaro- 
no nello  Stato    di  Milano .    Il  Signor    della  Palissa  comandante 
dell'  armata  Francese  fece  da  principio  qualche  resistenza  ,  mi  poi 
vedendosi  assai  inferiore  di  forze  alla  confederata,  sì  per  la  par- 
tenza di  molte  delle  sue  truppe    ritornate  in    Francia  a    difender 
quel  regno    minacciato  dall' armi  dei  Redi  Spagna,  e  d'  Inghil- 
terra, clic  per  l'abbandono  della  maggior  parte  de' Tedeschi    se- 
guito d'  ordine  di  Massimiliano  Re  de'  Romani  a  camion  della  nuo- 
va saa  alleanza  col  Papa  si  ritirò  a.  Pavia,  e  ritiratosi  parimen- 
te Gian-Giacomo  Trivulzio  da  Milano,  proseguirono   i    Francesi 
la  fuga  di  là  dai  monti,  e  così  restò  liberata  1'  Italia ,  e  lo  Stato 
di   Milano  dal  loro  dominio,  avendo  contribuito  a  sì  rapida  con- 
quista non  tanto  la  forza  dell'  armi ,  quanto  ancora  V  odio  de'po- 
poli  a  sollevazione  disposti.  Tanto  erano  irritati    dalia  indiscipli- 
natezza de'  Francesi  di  quel  tempo  al  sommo  ghiotti,    e  intem- 
peranti (i) .  Le  poche  fortezze,  che    erano  ancora  in    mano    di 
costoro  ,  si  resero  di  poi ,  o  furono  conquistate  dagli  alleati ,  fra 
i  quali  nacque  disputa  a  nome  di  chi  avesse  a  custodirsi  lo  Stato 
cìi  Milano;  ma  vinse  il  partito  di  custodirlo  a  nome  di  Massimi- 
liano Sforza  primogenito  del  già  Duca  Lodovico  il  Moro  ,    e  di 
consegnarlo  a  lui  qual  legittimo  padrone ,  essendo  anche  tale  l'ac- 
cordo prima  fatto  tra  il  Papa,  ed  il  Re  de'  Rommi    (i) .    Frat- 
tanto in  Como  il  Gruerio  Governatore  aveva  fatto  armare i  cit- 
tadini a  custodia ,    e   difesa  della  città  insiem  co'Francesi ,  i  quali 
trino  soltanto  in  numero  di  40.  soldati  a  cavallo,  mediante  pe- 
rò una  convenzione  tra  lui,  e  la  nostra  Comunità,  che  tutto  si 
.esse  di  comune  consenso.  Ma  alia    voce    di    poi    sparsa,    che 
id  Governatore  avesse  chiamate  a  se  nuove  truppe  da  Trezzo 
r  dominare  sopra  li  città,  i  nostri  armati  si  rivolsero    contro 

e  e  e 


(ij  Senarega  col.  616.  &  rliab.  seq.  Jovius  p.  103    Guicciardini  lib.  io.    da! 
alla  fine  di  quel  libro.  Murale,  a   p.   234.  al   i-/o.  8c   179. 
[t)  '  'aratori  Annali  d'Italia  alTaiitJQ  J512.   i',   jo. 
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i  Francesi  disarmati,  e  parlaron  alto  allo  stesso  Gruerio  domi 
dandogli  la  consegna  del  castello,  e  delle  porte   della    città, 
egli  dopo  qualche  contrasto,  non  avendo  forze  da  opporsi,  con- 
segnò il  tutto  ai  Comaschi,  i  quali  nel   giorno   12.  di  Giugno  si 
misero  al  possesso  non  meno  de' dazj,  e  gabelle,  che  del  castel- 
lo ,  e  delle  munizioni ,  e  navi  da  guerra  esistenti  tanto  nel  nuo- 
vo molo ,  quanto  nella  darsena   Ducale ,   e  deputaron  fedeli    cu- 
stodi, ed  idonei,  e  probi  esattori.  Ciò  fatto  ii  Gruerio    pregò  i 
Comaschi,  che  gii  spedissero,  il  ben  servito   e  per  se,    e  pel  fra- 
tei  suo  il  Bailo  di  Dijon  antecessor  nella  carica,  e   che  s  inter- 
ponessero per  la  salvezza  della  sua  persona,  e  de'  suoi  soldati  pres- 
so il  detto  Cardinale  di  Sion  ,  il  quale  da  giovane  aveva  contrat- 
ta qualche  famigliarità  coi  Comaschi  per  aver  egli  in  Como  fatti 
i  suoi  studj ,  come  afferma  il  coetaneo  Muraro  (1) .  Tanto  pro- 
misero, ed  eseguirono  i  Decurioni,  per  di.  cui  ordine  ancora  era 
stato  vietato  a  chiunque  di  recar  ingiuria  ,    o  molestia    ai   Fran- 
cesi,  purché  essi  pagassero  i  debiti,  che  avevan    coi  nostri  ,    ed 
in  seguito,  avendo  ricevuta  l'intimazione  per  parte  del   Cardinal 
Legato  i  e  di  Ottaviano  Maria  Sforza  Vescovo  di  Lodi  instituito 
Luogotenente ,  e  Governato!*  generale  dello  Stato  di  consegnar  la 
città  con  tutte   le  sue  fortezze,  e  munizioni -di  guerra,  inviaroa 
il  Cavaliere  Giovan-Andrea  Lambertengo  laureato  ne'  sacri  cano- 
ni ,  e  Francesco  Lucino  Dottore  di  amendue    le  leggi  con   altri 
otto  oratori  a  Milano  per  prestare  a  nome  del  popolo  Comasco 
il  giuramento  di  fedeltà  alla  santa  lega  ,  e  per  essa    a    Massimi- 
liano Sforza,  e  ciò  per  ordinazione  de' 21.    di   detto  mese    ( i)  . 
11  Vescovo  Governatore  di   concerto  col  Cardinal  Legato   accet- 
tata con  gradimento  la  pronta  sommissione  de'Comaschi,  ed  esau- 
dita la  loro  domanda,  prepose  a  Como  in  qualità  di    Commissa- 
rio Ducale  il  Cavaliere  Oldrado  Lampugnano ,  confermò    il  Po- 
destà, e  gli  altri  ufficiali  nelle  loro  cariche,  impose  alla  Comu- 
nità una  contribuzione  di  scudi   2111,  da  trarsi  però  dai  dazj  ,    e 
dalla  gabella  del  sale  (3) ,  e  mandò  qua  una  coarte  di  400.  Sviz- 


(1)  P    137.  &  ex  Ordinat.  n.  &  13.  Junìi  ijiz.  in  voi.    $.  sign.  K.   a  p.  i(, 
ad  10. 

(1)  Voi.  cod.  p.  13. 

(3)  Qsdinat.  z6.  &  18.  JunII  in  cir.  yoI.  $.    sign.  K.  p.   17.  &  30. 
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«eri  ,  non  curata  la  promessi  del   Cardinale,  spoglili' ori 

ad  uno    ut  UDO  tutti  ì   Francesi    dei  loro  cavalli  ,    danari ,    equi- 
e  sino  ttfellc   \\:szì ,  e  li  condussero  prigionieri    a  Milano  , 
costretti,  poi  a* redimersi  col  prezzo  di  ioni,  scudi  d'oro  fi).  La 
Comunica  per  ordine  del  Cardinal  Legato  ,  a  cui  in  attestato  di 
gratitudine  fece  un  donativo  ,    consegnò  a  Francesco  Morone    la 
grossa;  nave   armata  da  lei  disposta  per  andar  in  traccia   deman- 
diti,, e  malviventi,  che  infestavano  il  lago,  e  consegnò  parimen- 
te le  munizioni ,  e  l'  artiglieria  (z)  .  In  questa  rivoluzioni    di  do- 
minio gji  Svizzeri ,  ed  i  Grigioni   vollero  profittare  delle  favore- 
voli circostanze  per  ingrandirsi  a  spese    de1  Comaschi  .    Verso  il 
foie  di  Lugl'o  dei  1511.  i  primi,    cioè  quelli  dei  tre  Cantoni  di 
Sch.itz,   Uri,  e  Undervalden  invasero,    ed  occuparono    Lugano 
con  tutta  la  sua  valle,   Locamo,  e  suo  territorio  (  a  riserva  de' 
castelli  dell'uno,  e  dell'altro  luogo  ),  e  tuttala  giurisdizione  di 
Mendrisio ,  e  di  Balcrna.  I  secondi  si  resero  padroni  di"  Chiaverà* 
na,  e  di  quel  castello  fJojto  sei  mesi  di  assedio-,  e  scorsa  la  Val- 
tellina, e  spogliatone  de1  suoi  generosi  vini  sino   alla  quantità  di 
brente   1500.  il  terzieto  inferiore  di  Traona  sino  ad   Ardenno,  e 
conquistate  le   due  rocche  di  Tirano,  e  Pietramah ,  che  poi  de- 
molirono insieme  colla  torre  di  Olonio    posta   ai    contini    d' e 
Valtellina,  occuparonla  tucta  quanta,  e  non  contenti   stesero  l'u- 
mazione alle  tre  pievi  superiori  del  Lario  sino    a  Musso    (1)  , 
e   così  il  Comasco  fu  fatto  in  brani,  e  spogliata-  la  citta  di    Co- 
mo degli  antichi  suoi   membri,  come  deplora  il  Muralto    (4).   I 
Valtellinesi  entraron  poi  in  trattato  co' Grigioni,  e  tra  questi,  e 
quelli  conciliossi  nell'  anno  medesimo    una  specie    di    confedera- 
zione sotto  cinque  capitoli ,  la  quale  fu   confermata  in  Jante    ai 
13.  di  Aprile  dell'anno  seguente,  e  per  cui  non  solo  si  promise 
'-  Valtellina  la  conservazione  de' suoi  privilegi,  e  delle  sue  con- 
tadini, ma  ancori  le  si  concedette  l'intervento  per  mezzo  di 
'^gati  alle  Diete  delie  tre  Leghe  (5).  Gli  S/izzeri  dopo  la  fuga 


(i)  Jovius  p.    :c3    U  sc-j.  MàraJr.  a  p.    zjh.  ar!    140.  Incita, 

ii)   Ordinar    i2.  J".i-,ii.  &  n.  J vi  1  i I  eh.  voi.  p.    i?.   &   31. 

{3)   Jùv;cs   p.    1*4.  Muralt.  p    141.  &  s;j.  <J:   153.   G-..  - 
10.  Terso  il   fir.c  . 

(4)  P.  141. 

C  5)  Veggansi  le  oprre  dell'  erudirò  Alberto  '  ,  :  massi  tormente  ii  Pro 

to  ScoriJj  Politico  ec,  su   capi   i,   z.  e    3.  della  p<  ncia. 
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de' Francesi  ripagarono  la  maggior  parte  non  perla  stradi,  per 
cui  cran  venuti,  ma  bensì  per  quella  di  Como  (  la  qual  cutànei 
mese  di  Agosto  fu  alquanto  tocca  dalla  peste,  che  infestò  il  Mi- 
lanese ,  e  la  stessa  città  di  Milano  );  ma  si  astennero  dalle  rapine, 
pagando  quanto  occorreva  pel  loro  vitto.  Da  qui  parimente  pas- 
sarono dodici  Legati  di  quella  nazione,  i  quali  dovevano  recarsi 
a  Roma  al  Concilio  generale  Lateranese  intimato  dal  Papa  con- 
tro il  conciliabolo  Pisano,  e  già  incominciato  fi) . 

Frattanto  Massimiliano  Sforza    calato    dalla    Germania    per 
prendere  possesso  del  Ducato  di  Milano  nel  mese   di  Novembre 
dell'  anno  suddetto ,  giunse  a  Cremona ,  dove  trattenutosi    molti 
giorni ,  ricevette  gli  omaggi  delle  città    del  Ducato  ,    ed   anche 
della  nostra,  la  quale  gli  mandò  Tommaso  Fontana   Dottor    di 
Collegio,    il  Cavaliere    Loterio    Rusca,    ed  altri  due  oratori  ad 
onorarlo  ,  e  riconoscerlo  per  Sovrano  (2,) .  Si  disputò  tra  i  con- 
federati da  chi  dovesse  consegnarsi  il  Ducato  ad  esso  Massimilia- 
no ,  e  fu  risoluto ,  che  questa  consegna  si  facesse  dagli  Svizzeri, 
come  quelli  ,  che  avevan  avuto  la  principal    parte    nella   di,   lui 
conquista.  Pertanto  il  giorno  29.  del  seguente  mese,    come   af- 
fermano d'accordo  i  due  contemporanei  nostri  scrittori  Benedet- 
to Giovio,  e  Francesco  Muralto ,  e  non    già  nel   15.,   come  ha 
il  Muratori  (3),  egli  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Milano,  Era 
accompagnato  dal  più  volte  detto  Vescovo ,  e  Cardinale  di  Sion 
capo  della  lega,  dal  Vescovo  di  Gurck  Legato  di  Massimiliano 
Re  de'  Romani ,  da  Raimondo  di  Gardona  Viceré    di    Napoli 
qual  Legato  di  Ferdinando  Re  di  Spagna,  e  dagli  oratori  degli 
altri  confederati ,  e  seguitavamo  un  numero  grandissimo    di   ot- 
timati Tedeschi,  Spagnuoli ,  e  Svizzeri  con  quasi    gm.    cavalli. 
Ivi  Massimiliano  ricevette  per  mano  degli  Svizzeri  le  chiavi  della 
città,  e  le  insegne  della  Ducai  dignità,  che  gli  si  dovevano,  co- 
me a  figlio  di  Lodovico  il  Moro  in  virtù  della  paterna  investi- 
tura, in  cui  era  compreso;  delle  quali  insegne  ornato  volse  i  pri, 
mi  suoi  passi  al  Duomo ,  precedendolo  tutto  il  clero ,  indi  passò 


(1)  Murale  p,  144.  143.  &  150.  Ordinat.  2.  Apr.   iju.  c'r.    vd.  p.  14. 
(1)  Muralt.  p.   Z49. 

(i)  là,  p.  cit  Jorius  Kb.   j.  p.  104.  Guicciardini  Isc.   d'   Itaiia  lib.   il,    p.    } il. 
Muratori  Annali  a' Italia  all'  an.   iju,  T.  io. 
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al  palazzo  Ducale  (1).  E  tanca  fu  la  festa,  e  il  tripudio,  con 
i  Milanesi  j  ed  egualmente  gli  altri  popoli  accolsero  il  nuovo 
Principe  ,  che  ben  si  conobbe  quanto  essi  desiderassero  di  ritor- 
nare sotto  il  governo  Sforzesco.  Tanto  potè  nel  loro  animo  l'af- 
fezione   agli   antichi    loro   Sovrani    dopo   la  prova  di  un  nuo 

governo . 

Acquistato  per  tal  maniera  da  Massimiliano  Sforza  il  Du- 
cato di  Milano  ,  egli  dipendente  in  tutto  dal  voler  degli  Svizze- 
ri ,  i  quali  lo  reggevan  quasi  pupillo,  constituì ,  od  accettò  per 
suo  Luogotenente ,  e  Governator  deilo  Stato  il  mentovato  Otta- 
viano Sforza,  e  conferì  il  governo  della  città  di  Como  a  Gio- 
vanni Battista  da  Pustcìla  Cavaliere,  e  Consiglier  Ducale,  unen- 
do in  lui  ancora  la  carica  di  Podestà.  A  lui  vede9Ì  diretto  un 
editto  in  data  dei  23.  di  Novembre  1512. ,  col  quale  il  nuovo 
Duca  prefigge  a  tutti  i  banditi  un  termine  di  tre  giorni  ad  uscir 
dallo  Stato  ,  e  proibisce  sotto  rigorose  pene  anche  corporali  la 
tlelazion  dell'armi,  fuorché  per  viaggio,  ed  eccettuate  soltanto 
k  persone  ivi  specificate  (2.) . 

Al  principio  del   15 12.,  anno    calamitoso  ai    Comaschi  per 
penuria  di  grano  ,  e  di  vino  cagionata  da  nuovi     infortunj  cele- 
sti di  brine,  e  nevi  copiose  cadute   al    declinar  di  Aprile  (3),  i 
■castelli  di  Locamo ,  e  di  Lugano  ancora  presidiati    dai  Francesi 
si  diedero  agli  Svizzeri  per  ordine  di  Lodovico  Re  di  Francia, 
il  quale  avendo  bisogno  della  loro  amicizia    mandò    per    quésto 
il  Gruerio  già  nostro  Governatore  a  que'  castellani  ,  e  così  i  Con- 
ti Loterio  ,  e  Galeazzo  Rusconi  perdettero  col    Locarnese  quasi 
tutti  i  possessi    feudali    pervenuti  loro    dall'  eredità    di    Loterio  il 
vecchio  già  signore  di  Como  (4)  .    E    per    tal    mezzo    riuscì  ad 
esso  Re  ,  che  già  preparavasi  a  tentare  con  una    nuova    armata 
la  ricuperazione  delio  Stato  di  Milano,  se  non  di  guadagnar  que' 
popoli  in  suo  aiuto  ,  almeno  di  staccarne  alcuni  dalla  lega  a  luì 
contraria.  Frattanto  il  Pusterla  di  sopra  mentovato,  attuale  no- 


mici.  Guicciardini  Ist.  d'Italia  lib.  u.  cit.  p.   131. 
(1)   In  voi  2.   veter.   Mondin   Ci vit.  Comi   f.   iSS. 

(3)  Maral t,  p.   Z51.   255.  &  se<j. 

(4)  Jeviii;  p,    104.  èc.  sc<].  Mirale,  p.   zjo.  Si  :e<j.  Guicciardini   Ist,  d'Italia  llh. 

IX.  £    ;  l). 
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stro  Governatore ,  e  Podestà,  arrolò  qui  cento  fanti'  per  corrr. 
do  ,  e  al  soldo  del  Duca  di  Milano,  ed  adjpcrolli  utilmente  a. 
frenar  la  licenza  di  molti  giovani  sediziosi,  i  quali  venivano,  a 
sanguinose  risssc  con  turbamento  della  pubblica  quiete  (i) ,  ed. 
a  soggiogare  la  terra  di  Torno.  Questa  all'udir  i  nuovi  movi- 
menti de'  Francesi  instigata  da  Andrea  Giorgio  da  Casanova  già 
Pvcferendario  di  Como  sotto  il  dominio  Francese  ,  e  che  ora  te- 
neva corrispondenza  co'  Francesi  medesimi ,  erasi  m;)ssa  a  ribel- 
lione, ed  aveva  non  solo  acclamato  il  nome  della  Francia ,  ma 
ancora  armate  alcune  navi ,  colle  quali  i  Tornaschi  corseggiando- 
li lago  minacciaron  il  saccheggiamento  alla.  Terra  di  Moltrasio.- 
fcdele  al  Duca ,  e  ne  incendiarono  alcune  case .  Già  il  Pusterla 
fatti  gli  apparecchi  di  navi ,  e  di  soldati  stava  per  incamminarsi 
all'  assedio  della  Terra  ribelle,  quando  essa  intimorita ,  e  ravve- 
dutasi spedì  suoi  oratori  a  lui ,  e  per  la  mediazione  ancora  di 
alcuni  de'  principali  cittadini  Comaschi  ottenne  il  perdono  sotto 
la  condizione  di  pagare  600.   ducati  (1) . 

Ma  ecco  già  i  Francesi  nuovamente  di  qua  dell'alpi,  e  pa* 
droni  di  Susa .  Asti ,  ed  Alessandria  si  rendon  loro ,  e  lo  stesso^ 
fi  Milano  ai  z8.  di  Maggio  del  15 13,  stante  la  partenza  di 
colà  fatta  dal  Duca  Massimiliano  colla  poca  sua  soldatesca ,  per 
recarsi,  come  egli  fece,  prima  alla  volta  di  Tortona,  indi  a 
Novara.  Da  un'  altra  parte  i  Veneziani,  i  quali  disgustati  della 
lega  avevan  cambiato  partito  y.  ed  eransi  riuniti  in  alleanza  col 
Re  di  Francia ,  s  impadronirono  di  Cremona ,  Brescia ,  Berga- 
mo ,  e  Lodi ,  così  che  m  pochi  giorni  Massimiliano  Duca  si  vi- 
de spogliato  di  quasi  tutto  Io  Stato  poc'anzi  col  braccio  de' 
suoi  alleati  ricuperato  (1)  .  Né  deve  recar  maraviglia  la  sì  rapi- 
da riconquista ,  che  ne  fecero  i  Francesi ,  e  loro  alleati .  Ciò  do- 
veva appunto  accadere ,  come  era  accaduto  le  altre  volte  ,  ed  a 
più  forte  ragione  :  basta  riflettere  alle  circostanze  di  quel  tempo. 
I  Francesi  avevano  ancora  in  lor  potere  i  castelli  di  Milano ,  e 
dì  Cremona .  Il  Duca  di  Milano  giovane   inesperto ,    ed    inoltra 


(  i)  Murale,  p.   155. 

(2)  Jcvius  p.  10  j.  &  se<j.  MHtalt.  p.    155.   163.  &   164, 

(3)  Senarega  a  col.   6\o-  uscj.   ad.   rin.   Guicciardini  lib.  11,   dai  f.    31S.    Jcvius  3 
p  ìof.  ad  107.  Muralt,  p.   ij$.  161, 
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-pelato,  e  dato  ai  trastulli,  sebben  avesse  esatte  da  suoisud- 
normi  contribuzioni  per  apparecchiarsi  alla  guerra,    molto 

.  j  -di  quel  danaro  dovette  versare  nelle  mani  degli  Svizzeri 
per  mercede  dei  servizio  di  loro  prestato,  e  parte  ne  consumò  in 

ie  pompe,  e  in  prodigalità;  sicché  alla  venuta  de'  Francesi  trovava- 
.si  senza  esercito  capace  di  far  fronte  a' nemici.  Gli  alleati  Svizzeri,  e 
Tedeschi  Io  avevan  abbandonato  per  ritornare  alla  patria.  Cìii  Spa- 
iamoli comandati  dal  Viceré  Carlona  con  mediocri  forze  sta- 
van  lungi  sul  Piacentino,  e  più  distanti  erano  gli  ajuti  del  Pa- 
pa. Lo  Stato  era  indebolito  pel  distacco  di  molti  suoi  membri. 

ma,  e  Piacenza  eivmsi  date  a  Giulio  II.  Sommo  Pontefice  , 
e  quantunque  dipoi  ricuperate  dal  Duca  ,  furon  da  lui  restituite 
al  Leone  X.  successore  di  Giulio  ,  per  riavere  col  di  lui  mez- 
zo i  soccorsi  degli  Svizzeri  ;  ed  altre  città  erano  in  mano  di 
altri  Principi  (1).  Ma  i  Comaschi,  quantunque  ricercati  dai  Mi- 
lanesi di  stare  con  essi,  e  seguitare  il  loro  esempio,  indi  anco- 
ra di  darsi  ai  Francesi,  come  Milano    aveva  futto,  stettero  s?Adi 

l'ubbidienza  al  Duca,  e  questo  stesso  promisero  ad  Otta\  ia- 
no  Sforza  Governatore,  all'Oratore  Cesareo  Andrea  del  Borgo 
e  ad  altri  consiglieri ,  e  amministratori  del  Ducato  ,  che  cerca- 
toti asilo  in  Como  ;  né  il  negato  trasporto  delle  vittuaglie  da 
Milano  a  questa  città  penuriante,  né  le  scorrerie,  che  Sagramo- 
ro  Visconte  alla  testa  di  truppe  Francesi  fece  nel  Comasco,  val- 
sero a  rimoverli  dal  preso  partito.  La  Comunità  patteggiò  col 
Governatore,  che  si  mettessero  due  chiavi  a  ciascuna  delle  por- 
te della  città,  una  delle  quali  si  tenesse  da  lui,  e  l'altra  si  con- 
segnasse alla  Comunica  medesima,  si  chiudesse  l' ingresso  al  pon- 
te del  castello  della  Torre  Rotonda,  e  tutti  i  cittadini  abili  all' 
armi  facessero  a  vicenda  la  guardia  della  città,  la  cui  custodia 
non  vollero  consegnare  a  500.  Svizzeri  qua  venuti  sotto  la  con- 
dotta di  Giacoma  da  Zurigo,  Capitano    di   Lugano,    i  quali    la 

hiesero  a  nome  de!  Dica  ,  e  stante    il  rifiuto    alloggiaron    ne* 

jhi,  indi  sen  lare  la  minaccia  fatta  di    entrar    per 

.,   |    .  irono  (ì).  Frattanto  gli  Svizzeri  guadagnati 


(x)   Murateli   ag!:  an.    151.2.  e  srg.   T.    io. 
1     )o»  us  1.  cit    Murale,  a  p.   159.  ad   i«fi.  Il  Giov'o  chiama  quel  Capitano  Sviz- 
zero col  nome  di  G"<;  ju    ma  ....  mo  Giacomo  sulla  Muialto,  il  quale 
fu  u^o  tiri  cinque  delegati  Cu.'.Uithi  a                          .     tsi  con  lui  . 
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col  danaro  non  meno  del  Papa,  che  di  Massimiliano  Duca  (me- 
diante promessa  da  quest'  ultimo  per  solenne  trattato  loro  fatta 
di  icom.  scudi  d'oro  all'anno,  al  dir  del  Muralto  (l)  ,  o  di  40111. 
soltanto  secondo  il  Giovio  (&)  giunti  parte  pel  Lario,  e  parte  pel 
Lago  maggiore  in  numero  di  iom.  a  Novara,  non  aspettato  il 
Capitano  Altosasso,  il  quale  con  altri  4111.  pGr  la  via  di  Como 
incamminavasi  allo  stesso  termine,  diedero  nel  giorno  6.  di  Giu- 
gno la  battaglia  ai  Francesi ,  e  ne  riportarono  una  compita  vit- 
toria ,  di  maniera  che  i  vinti  abbandonate  le  loro  conquiste  die- 
dersi  nuovamente  alla  fuga  sino  di  là  dall'alpi  (3).  Così  Massi- 
miliano Duca  riacquistò  lo  Stato  di  Milano .  Gli  Svizzeri  carichi 
di  preda,  e  di  danaro  ritornarono  alle  loro  case,  ma  alcuni  di 
loro  anelando  a  nuove  spoglie  del  Ducato  Milanese  occuparono 
la  Val-Cuvia  (4).  Esso  Duca  trattò  come  ribelli  quelle  città,  eh' 
eransi  spontaneamente  date  a'  Francesi ,  e  perciò  impose  a  Mila- 
no la  contribuzione  di  200111.  ducati,  oltre  le  grosse  multe,  che 
riscosse  dai  particolari  seguaci,  o  fautori  del  partito  Francese,  e 
così  fece  delle  altre  città.  Al  contrario  volendo  rimunerare  la 
costante  fedeltà  de'  Comaschi  verso  di  lui ,  offerì  da  prima  alla 
nostra  Comunità  un  assegnamento  annuo  di  lire  2111.  delle  sue  en- 
trate camerali,  poi  a  seconda  del  di  lei  desiderio  le  donò  inve- 
ce con  suo  Ducal  privilegio  il  dazio  delle  taverne,  o  sia  del  vi- 
no ,  che  si  vende  al  minuto,  e  per  massima  li  dichiarò  esenti  da 
ogni  carico  straordinario .  Quindi  è ,  che  pretendendo  la  Camera 
Ducale  di  riscuotere  ancora  dai  Comaschi  l'addizion  fatta  alla  ga- 
bella del  sale  di  soldi  30,  per  ogni  stajo,  essi  per  ordinazione  del 
7.  di  Giugno  15 14.  (<,)  spedirono  due  oratori  al  Duca  per  ot- 
tenere da  lui  d'essere  mantenuti  nell'accordata  esenzione.  E  Mas- 
similiano Re  de'  Romani  informato  dal  suo  Legato  della  sì  co- 
stante 


CO  p.  161. 


(1)  p.  161. 

(2.)  Hist.  Patr.  lib.  i.  p.  ioy.  OrJìnat.  Commun.  Com.'itf.  Julii  j  y 1 3.  in  voi.  sign. 

K.  p.  5». 

{3)  Senarcga  col.  62.3.  &  se'j,  Guicciardini  lib.  11.  dal  f.  315.  al  333.  Bened. 
Jov.  Hisr.  Patr.  lib.  1.  p.  107.  Murale,  p.  i6z.  &  se<].  Paul.  Joyìus  Hist.  sui  temp. 
lib,  ti.  a  p.   163.  ad  171.   voi.    /.  edit.  Basii. 

(4)  Murale  p.   26J.  &  167. 

(5;  In  cit.  voi.  Ordinat.  s'gn,  K  P.  41.  Murale  p.  167.  JFoyìus  Hist,  Patr.  Ili»,  r. 
p.  1*7. 
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stante  fedeltà  delia  circa  di  Como,  diede  alla  medesima  un'ono- 
revole testimonianza  della  sua  riconoscenza  con  lettera  scrittile 
d  1  Vbrmazia  in  data  dei  24.  del  suddetto  me§e  ,  e  riferita  per 
esteso  dal  Muralto  (1) ,  colla  quale  la  ringraziava  d'  essere  stata 
fedele  a  lui,  e  al  Duca  Massimiliano  Sforza  suo  cugino ,  ed  esor- 
tandola a  perseverale  nella  stessa  fedeltà,  le  prometteva  i  suoi 
favori  in  ogni  occasione . 

Nell'antecedente  anno  i  Comaschi  furon  onorati  ancora  dal- 
li venuta  di  Francesco  secondogenito  di  Lodovico  il  Moro,  e  fra- 
tello del  Duci  regnante.  Egli  era  un  giovane  di  anni  18.,  facon- 
do nel  parlare,  mansueto,  e  dato  alla  pietà.  Venne  dalla  Ger- 
mania per  la  via  di  Bormio  a  Como  ai  iz.  di  Luglio.  Fu  ono- 
revolmente accolto,  ed  alloggiato  neh"  ampia  casa  di  Gian-Gia- 
como Rusca  ,  casa  sempre  aperta  a  grandi  personaggi ,  indi  pas- 
sò a  Milano  a  congiungersi  col  Duca  suo  fratello .  Questi  teneva 
informati  con  sue  lettere  i  Comaschi  delle  vittorie  degli  Inglesi 
in  Francia,  e  non  obbh'ando  i  loro  meriti,  eie  promesse  fatte, 
li  conservò  esenti  dai  nuovi  carichi,  che  andava  imponendo  a' 
suoi  sudditi  per  li  bisogni  dello-  Stato ,  e  per  ajutare  gli  Svizze- 
ri ,  come  fece,  con  un  sussidio  di  50111.  ducati,  a  portare  la 
guerra  nella  Borgogna  contro  il  Re  Cristianissimo  (1) . 

Nell'istesso  anno  15 13.  circa  il  tempo  della  vittoria  degli 
Svizzeri  presso  Novara  accadde  un  fenomeno  narrato  dai  due 
Giovj  (3r,  ,  e  dal  Muralto  (4,)  ,  e  degno  di  memoria  per  le  tristi 
sue  conseguenze.  Nella  valle  di  Blegnio  sopra  Bellinzoni  una  ru- 
pe smossa  da  tremuoto-,  e  precipitata  in  detta  valle,  chiuse  il  corso  al 
fiume,  che  per  essa  scorreva;  onde  le  acque  ivi  trattenute  for- 
marono nello  spizio  di  venti  mesi  un  lago  della  circonferenza  di 
quasi  cinque  miglia.  Ma  ai  29.  di  Maggio  del  15:5.  per  le  stra- 
1.  >cch°voli  pioggie  rotto  quel  ritegno  ,  il  grande  ammasso  di  ac- 
que si  scaricò  impetuosamente  ,  e  strascinò  seco  il  vicin  villag*- 
gio  di  Biasca ,  inondò  Bellinzona ,    e    rovinò  quel  paese    insiemi 

£  £  f 


(0  p.  16S. 

{2.)   Muralr.   p.    t66.  a  169.   ad    171.  <&  27  f. 

(3)  B.'icd    Jorius  Hist.  Patr.  lib.    1.  p.   108.  Paul.  JotÌus  Histor.  sui  tercp.  libi 
Mi,  p.  toi.  Se  st^.   voi.   /. 

(4)  Moxait.  p.   174.  &   i-8 1. 
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con  altri  sino  al  Iago  maggiore  pel  tratto  di  ben  12.  miglia  , 
con  atterramento  ancora  della  così  detta  murata,  di  cui  altre 
volte  si  è  parlato.  Anche  Dongo ,  e  Gravedona  pievi  superiori 
del  nostro  lago  per  la  detta  sovrabbondanza  di  piogge  soffriron 
rovina  di  case,  e  devastazione  di  campagne  (1)  .  Il  lanifizio  di 
Como  decadde  notabilmente  per  mancanza  delle  lane  Provenzali, 
che  ci  venivan  condotte  dalli  Francia  in  tempo  di  pace  (i) . 

Morto  Lodovico  XII    Re  di  Francia    nel  primo    giorno  di 
Gennajo  del    15 15.  senza  prole  maschile,  gli  succedette    nel  re- 
gno Francesco  Duca  di  Valois ,  e  Conte  di  Angouleme  suo   ni- 
pote, e  genero,  discendente  anch' egli  da  Valentina  Visconti .   il 
nuovo  Re  giovane  di   zi.  anni  dotato'  di  molto  senno,  e  di  non 
minor  coraggio,  ed  avido  di  gloria,  non  meno  che    il  suo    an- 
tecessore, volse  i  primi  pensieri  alla  ricuperazione  dello  Stato  di 
Milano,  al  qual  fine  rinnovò  1'  alleanza  co'  Veneziani ,  e  diedesi 
a  fare  i  più  grandiosi  apparecchi  (3).  A  questo  nuovo   segno  di 
guerra  Massimiliano  nostro  Duca  povero  di    consiglio  ,  come    di 
forze,  mandò  bensì  Prospero  Colonna  con  picco!'  armata  a  con- 
trastare ai  Francesi  il  passo  di  Susa ,  ma  collocò  le  maggiori  sue 
speranze  negli  ajuti  de'  suoi  alleati ,  e  principalmente  degli  Sviz- 
zeri .  Di  fatto  questi  mossi  dal  Papa  per  mezzo    del    Cardinale 
di  Sion  arbitro  di  quella  nazione  ,   ed  allettati  ancora   dallo    sti- 
pendio di  goom.  ducati,  che  il  Duca  di  Milano   loro  promise, 
non  che  dalla    speranza    del  bottino    altre   volte  fatto    in  queste 
guerre,  si  riunirono  in  lega  con  esso  lui,  con  Leone  X.  Papa, 
col  Re  de' Romani,  col   Re  di  Spagna,  e  co' Fiorentini ,  e  tosto 
6m.  di  loro  calaron  dalle  montagne,  e  corsero  a  rinforzar  l'ar- 
mata del  Colonna  presso  Susa.  Appena  fo  cenno    del  tumulto  , 
che  nacque  in  Milano  a  cagìon  della  esazione,    che  ivi  volevasi 
fore  di  tutta  la  somma  del  denaro  promesso    agli  Svizzeri,    per 
cui  si  dovette  venir  ad  accordo  tra  il  Duca ,  ed  i  Milanesi  (4). 
La  spedizione  del  Re  di  Francia  cominciò  dalla  parte  di  Geno- 
va, dove  egli  aveva  mandati  avanti  per  mare    jm.  tra  fanti,  e 


CO  Bened.  Jovius  ibid.  Paul.  Jovius   His.'or.  sai  temp.   Kb.  i  j.  p.    320.  &  se«[. 
{i.)   Murale  p.    a.  J  1. 

{$)  Guicciardini  Ist.  d'Italia  lib.   2.  f.   351.  e  seg.  Paul.    Joyìus  Hisc.    sui  tcrap. 
lib.   15.    p.    190.   &  seq. 

(4)  Murale,  p.   181.  Muratori  Ann.  d'Italia  all'ari.  15  ij,  T.   10. 
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cavalieri,  i  quili  occupare»  senza  contrasto  Alessandria,  Torto- 
na, ^d  Asci,  indi  l'istcsso  Re  per  insolita,  e  malagevole  strada 
del  monte  detto  di  Santa  Croce ,  e  del  colle  dell'  Agnello  colla 
gr^ss.i  sua  armata  forte  di  quasi  40111.  fanti,  e  di  2.111.  lance,  o 
sia  uomini  d'arme,  ciascun  de' quali  aveva  al  suo  seguito  due 
arcieri  a  ca\  ilio  (1),  Calò  nella  pianura  di  Saiuzzo  .  Le  prime 
truppe  colà  giunte  sorpresero  a  Villafranca  ,  e  fecero  prigioniero 
il  detto  Prospero  Colonna  con  300.  de' suoi .  Per  la  qual  cosa 
i  6m.  Svizzeri,  che  insieme  colle  truppe  Ducali,  ed  ausiliarie  di 
Massimiliano  Cesare  custodivano  i  passi  di  Susa,  e  diPinerolo, 
non  avendo  potuto  avere  in  loro  ajuto  quelle  degli  altri  alleati, 
che  acca'  io  a  Piacenza  per  impedir  1' unione  de' Veneziani 

co'  Francesi  ,  si  ritirarono  a  poco  a  poco  sino  a  Varese ,  indi  a 
Como  col  disegno  di  ripatriare  .  Ma  sopraggiunti  poco  dopo  mol- 
tissimi altri  per  la  stessa  strada  di  Bellinzona,  e  di  Varese  ,  che 
avevan  fatta  i  primi,  così  che  salivano  a  40. ,  o  50.  mille  uomi- 
ni ,  secondo  la  relazione  fattane  da  Jochino  Capitano  ,  e  inter- 
petre  del  Capitano  generale  di  essi  Svizzeri,  alla  nostra  Comuni- 
tà (2,  ,  dopo  d'  aver  trattato  accordo  col  Re  di  Francia  senza 
effetto ,  si  risolsero  tutti  di  andar  incontro  all'  armata  Francese . 
Questa  aveva  già  occupate  le  città  di  Vercelli ,  Novara  ,  e  Pa- 
via ,  e  passato  presso  quest'  ultima    il  Tesino  ,    erasi    avanzata  3 

tignano,  e  più  oltre  ancora  sino  a  San- Giuliano  ,  e  a  San- 
Danato.  Colà  nel  giorno  11.  di  Settembre  si  attaccò  fra  le  due 
opposte  armate  1'  aspra  ,  e  memoranda  battaglia  ,  la  quale  ripi- 
gliatasi il  seguente  giorno  si  sostenne  sì  dall'  una  ,  che  dall'  altra 

te  con  tanto  coraggio,  che  la  vittoria  restò  sempre  indecisa, 
sinché  sopravvenuto  ai  Francesi  un  rinforzo ,  sebben  piccolo  ,  di 
fresche  truppe  Venete  condotte  dal  valoroso  Bartolomeo  d'  Alvia- 
no,  e  altronde  gli  Svizzeri  indeboliti  pel  mancato  ajuto  di  5m. 
di  loro  guadagnati  dal  Re  Francese  ,  questi  ultimi  cedettero  ,  e 
diedersi  alla  fuga  sino  a  Como,  dave  giunsero  il  giorno  13.  Poi 
la  mattina  seguente  partiron  da  qui  gli  uni  per  Lugano  ,  gli  altri 
pel  lago  ,  seguitati  dal  Governatore  Gian-Battista  Pusterla ,  e  da 
molti  de' cittadini  della  fazion  Ghibellina,  ed  inseguiti  dai  Tor- 


(1)  Murale  p.   ip j. 

{2)  Ex  Ordinar.  4.  Srpt.   ijij.  cit.  voi  K.  p.  90. 
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nascili,  i  quali  ne  uccisero  quasi  1000.  (i) .  Gli  Svizzeri  misti 
co'  Grigioni  perdettero  in  quella  battaglili  15  ni.  uomini  per  as- 
serzione del  Muralto  testimonio  di  vista  delia  ritirata  de'  mede 
mi  Svizzeri  in  Como  ,  ed  allora  impiegato  ne'  pubblici  affari  dd- 
la  sua  Comunità ,  e  che  afferma  di  aver  avuto  la  relazione  de- 
gli avvenimenti  di  quella  guerra  da  Bernardino  Borse*  io  suo  coui- 
patriotta ,  che  militava  fra  i  rcgj  arcieri  ncll'  esercito  di  Fran- 
cia (i) . 

Durante  questa  nuova  guerra  la  città  di  Como  fu  agitata  da 
molte  interne  turbolenze  minutamente  descritteci  da  Benedetto 
Giovio,  e  da  Francesco  Muralto,  e  che  io  passo  a  dir  brevemen- 
te sulle  tracce  di  amendue  ,  e  principalmente  dell'  ultimo  ,  il  qua- 
le era  allora  uno  de' presidenti  al  governo  della  Comunità ,  come 
egli  stesso  afferma.  Nel  breve  intervallo  di  pace  sotto  il  Duci 
Massimiliano  Sforza  i  Comaschi  liberati  dal  dazio  del  vino,  che 
Vendesi  al  minuto,  e  -tenuti  esenti,  come  già  si  è  detto,  da  ogni 
carico  straordinario,  ed  ancora  dal  peso  di  alloggiar  la  soldate- 
sca nelle  proprie  case,  menavano  giorni  tranquilli,  e  lieti.  Ma  al 
rinnovarsi  della  guerra  il  partito  Francese,  che  stava  celato,  si  ri- 
destò ,  e  si  rianimarono  le  fazioni  de' Guelfi,  e  de' Ghibellini . 
Questi  erano  attaccati  al  partito  Ducale,  quelli  seguaci  del  Fran- 
cese,  e  di  costoro,  i  quali  avévan  il  nido  principale  nella  grossa 
Terra  di  Torno  divenuta  ancora  l'asilo  de' cittadini  Comaschi  ban- 
diti per  delitto  ,  parecchi  per  fatai  sorte  furono  ammessi  dentro  la 
città.  Alla  custodia  di  questa  vegliava  il  Ducal  Commissario,  e 
Vicegovernatore  Aurelio  da  Pusterla ,  il  quale  era  insieme  Pode- 
stà succeduto  a  Oldrado  Lampugnano ,  e  poscia  a  maggior  tutela 
della  medesima  fu  rimandato  per  Governatore  il  Cavaliere  ,  e 
Consiglier  Ducale  Giambattista  della  stessa  famiglia   da  Pusterla 


(l)  Guicciardini  Èst.  d'  Italia  lib,  1.2.  dal  f .  ^  5  3 .  al  .561.  Paul.  Jov.  Hist.  sui 
temp.  lib  15.  a  p.  ij»z.  ad  316.  B;ned.  Jcv.  Hst.  Patr.  lib.  1.  a  p,  xc8.  ad  in. 
incl.  Murale.  Ann  MS.  a  p.  180.  ad  i?8.  Muratori  Ann.  d'Irai.  T.  10.  all' ann. 
1515.  Questo  celebre  moderno  annalista  seguendo  la  corrente  degli  storici  dice  seguirà 
tale  battaglia  nei  giorni  13.  e  14.  Ma  io  preferisco  1'  autorità  del  Muralto  a  quella 
degli  altri  per  le  ragioni  già  detre.  Arche  Benedetto  Giovio  si  avvicina  all'opinione 
del  Muralto  scrivendo  che  gli  Svizzeri  fuggirivi  dopo  quella  sconficca  arrivaron  a  Como 
il  giorno    14    di  Settembre  (  Hist.  Patr.  lib.  1.  p.  111.  ). 

(ij   Muralt.   p.    2.91. 
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stato  già   qui  in  tale  carica  L  anno    15  11.    (1).   Giù  aon    osta. 1: e 
..i  vista  del  sfrascante  pericolo  per  Li  nuova    discesa  de'  Fran- 
cesi i   presidenti  all'  U-fficio  delle  Provvisioni  con    moltissimi   ag- 

...iti  insieme  adunati  ne' giorni  17.  18.  e  20.  di  Agosto  d'cs,o 
anno  15 15.  diedero  le  disposizioni  pia  opportune  a  difesa  delia 
pubblica  quiete,  e  sicurezza  rinnovando  quelle  date  in  situi!  oc- 
casione Tanno  1513.  E  primieramente  fecero  confermare  da' cit- 
tadini i  giuramenti  tanto  di  unione ,  e  concordia  fra  di  loro , 
quanto  di  fedeltà  al  Duca  Massimiliano  Sforza,  indi  deputarono 
al  fine  suddetto  quattro  Capitani  generali  della  piazza ,  ed  un 
Capitano  per  ogni  parrocchia,  ai  quali  avevano  a  consegnarci  ie? 
chiavi  delle  porte  della  città,  e  del  molo,  rimanendo  altre  si- 
mili chiavi  nelle  mani  del  Governatore  ,  il  quale  doveva  opera- 
re di  concerto  con  quattro  de'  presidenti  al  detto    Ufficio    a  ciò 

.cialmente  deputati.  Fu  inoltre  ordinato  l  apparecchio  dJle  n  t- 
vi  da  guerra,  che  tene\ansi  custodite  nella  darsena,  ed  ingiunte» 
ron  editto  a  tutti  di  ubbidire  ai  Capitani  suddetti  (2) . 

Ma  queste  prudenti  misure  non  bastarono  all'intento.    Con- 

>siachè  sparsasi-  in  Como  la  falsa  nuova  di  una  vittoria  ripor- 
tata dagli  Svizzeri  sopra  i  Francesi,  la  quale  ancora  fu  festeg- 
giata col  suono  delle  campane,  i  Ghibellini  fitti  animosi ,  ed  in- 
oltre irritati  dalla  voce,  che  si  divulgò  d'essersi  vantati  i  Te  - 
naschi  di  voler  mettere  a  preda  tutti  i  Ghibellini ,  si  armaion 
.contro  de' Guelfi,  e  due  di  Cernobio  assaliron  il  Prete  Angelo 
Rasina  Tornasco  ,  e  lo  uccisero  dentro  la  chiesa  maggiore ,  nella 
quale  erasi  ricoverato.  11  tumulto  non  ebbe  ulteriori  conseguen- 
ze j  imperciocché  i  Comaschi  radunati  insieme  pregarono  il  l'a- 
steria Governatore  della  cicca  ,  acciò  Io  sedasse  ,  il  che  fu  fatto, 
ed  i  sediziosi  deposcr  le  armi.  Saputosi  poi  che  all'opposto  gii 
Svizzeri  eransi  dati  alla  fuga  dopo  la  sorpresa,  e  prigionia  del 
Ducal  Comandante  Prospero  Colonna,  la  qual  cosa  fu  confer- 
mata dall'arrivo  di  Francesco  Sforza  fratello  del  Duca,  il  qua  Io 

lava   agli  Svizzeri  per  riconfortarli  alla  difesa  dello    Stato,     il 
:o  Governatore  volle  premunire  la  cittì    di    100.  soldati  scia- 
meri,  che  v'introdusse  contro  il  parere  della  Comunità  ,  la  quale 


(1)   Ordinai.    15.  Jalii  1514.   17    &    if.   Aug.    I  f  l  r.  p.    44.   &   73.    voi.   K, 
(t;  Otd.    17.    1S.  fc   io.   Aj£.  a   p.  65.   ad  71.    vui.  c.u>j. 
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voleva,  che  ne  fosse  affidita  la  custodia  aisoli  cittadini.  E  non 
contento  di  ciò  il  medesimo  domandò,  ed  ottenne  dal  Capitano 
di  Lugano,  e  dal  Pretore  di  Mendrisio  ,  amendue  magistrati  Sviz- 
zeri posti  al  governo  di  que  paesi ,  un  assai  più  abbondante  soc- 
corso di  fanti  di  quella  nazione.  Nel  giorno  2$.  di  Agosto  s'iti' 
tese  T  imminente  venuta  di  costoro  in  numero  di  1500.,  e  to- 
sto, la  Comunità  ordinò  la  missione  di  sei  oratori  a  Massimilla- 
nt)  Duca  per  impedirla,  rappresentando  da  una  p irte  l'impoten- 
za della  nostra  città  a  sostenere  si  furto  alloggiamento,  e  dall' al- 
,ira  il  nessun  bisogno  di  tale  presidio.  Frattanto  ne  giunsero  ,'co, 
e  successivamente  gli  altri ,  ma  non  senza  opposizione  ,  che  al 
primo  loro  ingresso  fecero  colf  armi  molti  cittadini  della  fazioo 
Guelfa,  per  cui  cadde  morto  uno  deila  famiglia  del  Governato- 
re. .La  sollevatone  tu  calmata,  anzi  si  ottenne,  che  700.  d'essi 
Svizzeri  partissero  dopo  la  dimora  qui  fatta  di  otto  giorni .  Ma 
prima  di  partire  eglino  pretesero  dilla  Comunità  la  mercede  ili 
un  fiorino  per  ciascuno,  contro  la  quale  pretensione  niente  giovò 
1'  eccezione  fatta  d'  essere  coloro  venuti  contro  la  volontà  della 
Comunità,  e  dover  quindi  esser  ben  contenti  dell' alloggio  ,  e  del 
vitto,  che  avevan  ricevuto.  E  perchè  la  Comunità  stava  ferma 
nella  ripulsa,  Anzio  Capitano  di  Lugano  arrestò  sei  deputati  del- 
la medesima  a  lui  mandati,  e  conJusseli  seco  a  Lugano,  non 
ecviatudto  Francesco  Parelio  padrone  della  casa,  in  cui  esso  al- 
bergava, e  minacciò  di  tenerli  tutti  stretti  in  carcere,  sinché 
fosse  pagata  la  domandata  mercede  di  700.  fiorini.  Fece  pertan- 
to di  mestieri  trattare  aecordo  anche  per  gli  altri  fanti  Svizzeri 
qui  tuttora  dimoranti ,  e  dei  quali  parimente  fu  fissata  L  parten- 
za.  L'accordo  fu  trattato,  e  conchiuso  tra  i  delegati  della  Co- 
munità ,  ed  il  detto  Capitano  di  Lugano  ,  e  confermato  dal  Du- 
ca, in  virtù  del  quale  dovette  la  Comunità  nostra  pagare  800. 
ducati ,  o  scudi  d'  oro  (1) ,  oltre  i  700.  fiorini  suddetti ,  e  ciò  nel 
termine  di  soli  otto  giorni .  Per  la  qual  cosa  fu  necessario  di 
procurare  da  alcuni  cittadini  un  prestito ,  che  fu  restituito  coli* 
imposta  taglia  di  lire  8m.  imperiali  (2).  Cosìi  sei  deputati  della 


(1)  Lo  scudo  d'oro  valeya  allora  lire  4.  e  soldi  itf.  (  Ord.  9.    Oct.    ijij.    voi. 
s'gn.  M.  p.   i.  ) . 

(z)  Ordinar.   15.  2j,  t8.  &  31.  A'Jt.  &  3,  Scpr.   1  y  r  5   a  p.  75.  ad  %?,  toI.    K. 


Epoca     XIII.     C  a  ?  o   1 1.  415 

Comi      !  luti  in  Lugano  furon  rimessi  in  libertà.    Ma  ap: 

fatto  quest'accordo  si  parlò  della  mandata  di  altri  1500. 
Svizzeri;  se  non  che  avuto  riguardo  alle  gravi  spese  già  soste- 
nute da' Comaschi  per  simil  causa,  essa  si  ristrinse  a  300.,  e 
fu  stabilito,  che  loro  si  dessero  i  viveri,  e  non  già  le  paghe. 
questi  poi  egualmente,  che  ai  rimasti  de'primi  furon  assegnati 
gli  alloggiamenti  dai  cosi  detti  forieri  delegati  dalla  Comunità 
per  ogni  parrocchia  di  concerto  coi  forieri  della  soldatesca  (1)  . 
Nota  a  questo  proposito  il  Giovio ,  che  f  ufficio ,  o  il  nome  di 
foriere  ebbe  origine  da'  Francesi  (1) . 

Una  sorte  simile  a  quella  de'  sei  deputati  Comaschi  arre- 
stati,  come  sopra,  ebbero  due  altri  oratori,  che  la  Comunità 
spedì  in  Milano  al  Duca  per  informarlo  appunto  dell'  accaduto 
cogli  S\  izzeri .  Essi  furon  colti  a  Barlassim  ,  e  trattenuti  di  una 
banda  di  Francesi  sotto  il  comando  di  Giulio  San-Severino  ;  sic- 
ché per  la  loro  liberazione  dopo  d'  un  mese  di  prigionia  fu  co- 
stretta li  Comunità  di   pagare  altri  scudi    239.   (3) . 

Già    dia  venuta  de'  primi  Svizzeri  chiamati  dal  Governato' 
re  a  presidio  della  città  molti  principalmente  de' Guelfi    ave. 
abbandonata  la  patria  colle  lor  famiglie  ,  e  robe  ritirandosi  pano 
a  Torno,  od  a  Perlasca,  parte  all'Abbazia  dell' Acquafredda,   e 
parte  in  altri  luoghi .  A   vicenda  alcuni    de'  Ghibellini    fecero  lo 
stesso  al  giunger  di  quc'6m. ,  che  dopo  la  mentovata    prigionia 
di  Prospero  Colonna  Capitano  Ducale  avevan  risoluto    di    rfp  1- 
nriare  ;  e  già  stava  per  partire  il  Governatore    co' suoi ,    se  n 
sopravveniva  la  confortante  notizia  del   ritorno  degli  Svizzeri  in 
ajuto  del  Duca,  nell  1  qual*  occasione  i  Torna schi  inseguendo 
mati  con  agili  navi  i  fuggitivi ,  gli  spogliaron  del  denaro,  e  d  J- 
le  varie  suppellettili,  che  avevan  seco.  Gli    spogliati  ricorser 
Governatore,  e  questi  intimò  al  Contine  di    Torno,  che  al- 
no desse  a  lui  in  nota  i  rei,  e  prestasse   idonee  sicurtà  pel  ris    - 
cimento  dei  danni,  h  qual  intimazione  essendo  stata  disp.ez/    - 
ri  dai  Tornaschi  apertamente  ribelli    per  aver  pubblicamen- 

te acclamato  il  nome  della  Francia  ,  egli  risolse  di  prenderne  ven- 


(1)   OH.    3.   S'rr    iuD&a   sì.  i?,.   Aug.  151;.  p.   80,  Se  Sp.  ejusd.  voi. 

[ite.  Patr.  1  ».   1.  p.    '43. 
(3;  Ordinai.   8.  &  i->.  C)a.    1515.   voi  eod.  p.  1.  &   .8.  voi.   M. 
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della ,  e  ne  scrisse  anche    al  Duca ,    poi  diedcla    in    preda    agli 
Svizzeri  ultimamente  ritornati.  Questi  adunque  in  numero  di  6m, 
nel  giorno  7.  di  Settembre  parte  pel  lago ,  e  parte  pei  monti  in- 
cs'irono  quella  infelice,  e  assai  ricca  Terra,  e  dopo  d' aver  uc- 
cisi   que' pochi,  che  vollero  far  resistenza,  essendone  fuggiti ,  e 
dispersi  gli  altri ,  saccheggiatala  tutta  quanta  ne  portaron    via  il 
bottino,  che  diviser  fra  di  loro.    Questo  bottino   fu  sì  grande,, 
che  quella  sola  parte,  che  apparteneva  a' cittadini  Comaschi  (  i 
quali  avevan  colà  trasportate,  e  mandate    le   lor  mercanzie,    o 
robe ,  e  a  cui  non  fu  permesso  da'  Tomaschi  di  ricondurle  via, 
come  volevasi  da  loro  alla  vista  dell'  imminente    pencolo  )  ,    fu. 
calcolata  del  valore  di  2om.  ducati,  la  maggior  parte  in  drappi 
di  lana  (1)  .  Gli  Svizzeri  ricchi  della  preda  fatta,  la  quale  ven- 
dettero  in  parte  a  vile  prezzo  in  Gonio,  partiron  da  questa  città 
avendo  qui  lasciati   500.  uomini  parte  Svizzeri,  e  parte  Grigio- 
re, e  di  questi  era  capo   Rodolfo  Jonch-.  Cosmi  il  giorno  avanti 
la  vittoria,  che  poi  i  Francesi  riportarono  contro  degli  Svizzeri,, 
interpellò  i  Comaschi,  se  volevan  darsi  ai  Gngioni,  ovvero  agli  Sviz- 
zeri, lasciando  in  loro  balia  il  farne  la  scelta  ;  ma  i  Comaschi,  ai  quali 
non,  piaceva  il  governane  dell'una ,  né  dell'altra  nazione  ,  massima- 
mente   sull'importante  oggetto  dell' amministrazione  della  giusti- 
zia, che  regolavasi  ad  arbitrio  de'  magistrati ,  piuttosto  che  sotto- 
leggi  certe,  e  fisse,  presero  tempo  a  dargli  risposta  (2),  e  frat- 
tanto questi  ancora  partirono.  Giunta  la  notizia  dell'  accennata 
>  ittoria  dei   Francesi ,  e  del  loro  ingresso  in  Milano  ,  i  presidenti 
al  governo  della  nostra  città  ne  fecero  chiuder  le  porte,    presi- 
diarono il  castello ,  collocaron  le  guardie  de'  cittadini  armati  ne' 
luoghi-  opportuni ,  e  diedero  tutte    le  disposizioni    pel    manteni- 
mento della  pubblica  sicurezza ,  e  dei  buon  ordine ,  pubblicando 
eziandio  un  editto  ,  che  proibiva  V  ammettersi  in  città  verun  as- 
sente sedizioso  ,  o  sospetto ,  finche  fossero    venuti    i  messaggieri 
del  Re  di  Francia,  a  cui  avevan  risoluto  di  render  la  città  sotto- 
oneste condizioni .  Ma  tutte  queste  cautele  furon  inutili .    Appe>- 
na  partiti  gli  Svizzeri  ,  e  sentito  il  cambiamento  delle  cose,  moki 
esuli  Comaschi,  ed  altri  della  fazione  Guelfa,    o.  sia  Francese  ,, 

ve- 


Ci)  Murale,  p.  ijo. 
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venendo  da  diverse  parti  si  presentarono  alle  porte    della    città , 
e  (luron  ricevuti  con  disapprovazione    de' buoni.    Uno  de'  primi 
ad  entrarvi  fu  Gian-Angelo  della  famiglia  de'  Gaili    soprannomi- 
nato Barrino,  giovane  audace,  e  intraprendente,  il  quale  vi  en- 
trò  alla  sera  del  giorno  stesso,  in  cui  eran  partiti  gli  Svizzeri, 
ed    .perta  a  l'orza,  e  contro  il  volere   de' cittadini  la  porta  Saia, 
introdusse  per  essa  Fioramondo  figliuolo  di  Branda  da  Castiglio- 
ne,  che  venne  dal  castello  di   Venegono  con  200.    de' suoi  par- 
tigiani ,  e  questi  scorrendo  per  la  città  gridarono  Francia  ,  Fran* 
tu.     Fioramondo  presentatosi  ad  alcuni  de'  presidenti    all'  Ufficio 
di  Provvisione,  ricercò,  ed  ebbe  -da  loro  le  chiavi    delle    porte 
della  città  insieme  col  castello  della  Torre  Rotonda,  le  quali  gii 
furono   consegnate  y  ed  egli  dichiarò  di  tenerle  a  nome    del    Re 
di  Francia  ,  ed  i  detti  presidenti  mandatoti  subito  un  nunzio  con 
lettere  ad  esso  Re,  e  al  Maresciallo    Gian-Giacomo    Trivulzio , 
significando  loro  ,  che  la  città  era  stata  dagli  Svizzeri  abbando- 
nata ,  ed  era  in  piena  balia  della  Comunità  ,    ia    quale    a\  evala 
data  in  custodia  al  suddetto  Castiglione  a  nome  di  Sua  Maestà, 
e  nel  medesimo  tempo  deputarono   5.  oratori  (ij  al  Re  France- 
sco  1.  a  prestargli  V  omaggio  della  Comunità  .   Poco  dopo  il  Ca- 
stiglione guardiano  della  città  ne  accordò  l'.kigrcsso  ai  Tornaschi 
sulla  fiducia  di  averli  favorevoli,  ed  ubbidienti.    Ma  costoro,  i 
quali,  appena  sentita  la  ritirata  degli  Svizzeri,  avevano  per  ven- 
detta del  sofferto  saccomanno  depredate,  e  incendiate  alcune  ca- 
se  de' Ghibellini  sparse  pe*  monti  sovrastanti  a  Como,  fecero  lo 
stesso  anche  dentro  la  città  ,  mettendo    a  ruba  le  case    del  con- 
trario partito  ,  e  costringendone  i  padroni  a  redimersi    dal    sac- 
cheggiamento   con  grosse  somme  di  danaro,  ed  entrando  sino  ne' 
sacri  chiostri  femminili  a  rapirne  le  robe  state  ivi  da  alcuni  de- 
p  aitate  quasi  in  luogo  di  sicurezza.  La  preda   si  estese    a    ben 
00.  case,  e  questa  licenziosa  anarchia  durò  5.  giorni,  senza  che 
il  divieto  di  Fioramondo  eccitato  dai  Decurioni,  ma  troppo  de- 
bole  per  conciliarsi  l'ubbidienza,  abbia  potuto  por  riparo  a  co- 
Lai  eccessi .  Nel  quinto  giorno  la  Comunità  sollecitò  la  partenza, 

§  S  S ^ 

(i)  I  f.  otarori  depurati  al  Re  di  Francia,  come  abbiamo  dal  M'iralto  (  p.  19?.), 
furono  Francesco  Lucino  ,  Tommaso  Fontana,  e  Ton.m?so  i\usca,  tu. ti  tic  Dottori  di 
Jf£Qe ,  Abbuilo  Gallo,  t  Addica  Btocco. 


de'  aio?  oratori  deputati  al  Re  di  Francia,  i  quali  per  istr 
avendo  incontrato  Giulio  San-Severino  con  ioo.  cavalli  Francesi 
armati  da  e?  pò  a  pie,  il  pregarono  ad  affrettar  il  camminr>pcr 
giungere  alia  sera  di  quel  medesimo  giorno  a  Como ,  il  che  egli 
gai .  All'  indonnile  il  San-Severino  ,  Regio  Consigliere,  e  Ciam- 
berlano  destinato  Governatore ,  o  sia  Luogotenente  di  :>ua  Mae- 
stà Cristianissima  in  Como,  allontanò  dalla  città  i  Torniscili,  ed 
altri  venturieri  della  pieve  o"  Incino,  vi  ristabilì  la  quiete,  ri- 
chiamò alla  patria  i  cittadini  fuggiti,  e  dispersi,  poscia  ai  9  di 
Ottobre  ordinò,  che  i  Guasconi  in  parte  già  arrivati ,  e  che  do- 
vevano venir  in  seguirò  ,  fossero  alloggiati  non  già  in  città  ,  ma 
nei  sobborghi  per  mino'r  incomodo  dei  cittadini,  i  quali  però  do- 
vevano provvederli  di  letti-  forniti  giusta  il  compartimento  fat- 
tone ;  e  finalmente  con  altro  editto  proibì  severammte  non  meno 
alla  soldatesca ,  che  a  ìque  altra  persona  le  ruberie ,  estor- 

sioni,  e  violenze,  che  faceva isi  ogni  giorno  tanto    nella  città  , 
quanto  alla  campagna;  per  la  qual  cosala  Comunità  riconoscen- 
dolo, e  chiamandolo  padre    della    patria,    gli  donò  200.  scudi, 
ch'egli  contro  sua  voglia  fu  costretto  di  accertare    (1) .    Inoltre 
il  medesimo  dichiarò  di  voler  ricuperare  dalle  mani  de'Grigioni, 
e  degli  Svizzeri  i  nostri  paesi  da  lor  occupati,  e  senza  dimora 
spedì  da  una  parte  i  suoi  nunzj  alle  pievi  superiori  del  lago,  ed 
alla  Valtellina  occupate  dai  Grigioni,  e  dall'altra  alcuni  de' suoi 
cavalli  a  Lugano ,  di  cui  gli  Svizzeri  .eran   al  possesso  .    I  detti 
cavalli  Francesi  co' fuorusciti  Luganesi  V  impadronirono  della  roc- 
ca di  Codchg 0  ,  e  poi  entrarono  in  Lugano,  ma  poco  dopo  gli 
Svizzeri  calati    da  Beilinzona    ricuperaron  quel  borgo.    Né    più 
felice  fu  il  tentativo  dalla  parte  de'Grigioni.    Le  pievi  del  lago 
ubbidienti  alla  chiamata  si  posero  bensì  sotto    il  dominio,  Fran- 
cese ,  e  lo  stesso  fecero  le  Terre  di  Caspano  ,    e    di  Traona    in 
Valtellina,  le  quali  da' pubblici  luoghi  levaron  via  le  insegne  de' 
Grigioni ,  ma  questi  accorsi  sollecitamente  da  Chiavenna  non  so- 
lo  ripresero  le  dette  due  Terre  della"  Valtellina    colla   punizione 
de' colpevoli,  ma  ancora  le  pievi  lacuali  sottrattesi  dalia  loro  ub- 
bidienza. Conoscendo  egli  pertanto,  che  aveva  bisogno  di  forze 


(1)  Murale.  &  Bancd.  Jov.  Ioc.  eie.  Gidiaar,  5.  &  i  j.  Oct.    :jiy.    voi.  s'»n.  M. 
1.  &   3-      » 
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Maggiori  per  eseguire  questa  impresa,  chiamò    a   Como    alcune 

coorti  di  ,  e  di    Tedeschi    ucci    Lanzinechi.    Vernicio 

uique  i   primi  in  numero  di  1000. ,  e  di  1000.  i  secondi  .  Ma 

!  apparecchio  di    10.  grandi   navi  armate, 
quali  detta   Pre  ,    e  mancata 

dill>  stesso  Govern  era  dei  ita  di  600.  uomini,  riu- 

uno  bensì  a  reprimere  le  ostili  imprese  di  una  truppa  di  as- 
■  cord  tta  da  Francesco  Morone  di  Lecco,    ed   a    riacqui- 
Jominio  delle  pievi  superiori    |  I  lago,  delie  quali  poi  i 
Grigioni  s'impadronirono  nuo      1    nte*  m-t  si  resero  grandemen- 
te odiosi   per  ìe  raj  tte    e  in    quella  piccola  guerra  (  la  qua- 
le finì  collo  spoglio,  ed  incendio  de  luoghi  di  Socco,  Gera,  e 
Colico  in  pena  del  favore  uà  questi  dato  a  sediziosi  )9    e    nelle 
ville  contigue  a  Coi  no ,  allorché  stettero  alloggiati  ne  sobborghi 
di   Vice,  e  di  Poua  Torre.   Le  rapine  fatte  ii\  esse  ville  ne  ir- 
rono  talmente  gli  abitanti,  che  raccolti  al  suono    delle  cam- 
pane disc.                     nredat<  mi,  e  co' sassi,  non  senza 
imento  di  sangue  .                           ndusse  il  Governo  Frane.  - 
irli  da  Como  anche  ad  mstanza  della  Comunità,  la  qua- 
le spedì  per  ciò                                   a  Regj  Luogotenenti,  e  alio 
Re,  Ma  ciò  tu  a  breve  tempo,    essendo  poi  stati    i  me- 
per  una  nuova  spedizione  contro  gli  Svizzeri , 
ojne  ,  li  quale  non  ebbe  un  miglior    successo 
la  prima,  e  solamente  tornò  a  danno  delle  sopraccennare  Ter- 
re del  nostro  lago     L  colla  stessa  licenza  si  diportaron    le  altre 
jpe,  che  dopo  discioko  il  iiegio  esercito    furon    mandate 
. -nare  a  Cermenace,  adendo  spogliato  d'ogni    cosa    ancora  le- 
e  ville  circonvicine        la  campagna  Comasca,  di  manie- 
rile n  n  restò  a  quegli  abitanti,  che  il  puro  grano  da  semi- 
;                                                  diro    il  commercio   tra    Co- 
>,  e  que  p                                      dai  detti    oltramontani,    cosi  i 
soffrir.                             ri   di  In:. irò,  di  formaggi,  e  di 

ti ,  alle  quali  xìisavventu- 

ggiungans  e    limento  del  mercimonio,    e   lanificio,    il 

ò  con  .  di  case,    replic  co    poi  1'  anno 


(1)  Murale,  a  p.   ;      ,  5tnel  J07.  a  p.  114.  ad.    117. 
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1517.  (1) ,  ed  un  epidemico  morbo,  che  dominò  negli  ultimi 
due  mesi  del  suddetto  15 15.,  e  strascinò  moli  al  sepolcro  (1) . 
Alle  dette  cose ,  in  cui  abbiam  avuto  principalmente  per 
guida  il  contemporaneo  Muraito  ne' suoi  annali  manoscritti,  re- 
stano da  all'ungersi  alcune  ulteriori  notizie,  che  si  ricavano  dal- 
le ordinazioni  delia  nostra  Comunità.  Essa  ai  principio  di  Mar* 
zo  del  1515.  fece  tutte  le  disposizioni  per  onorare  1'  aspettala 
venuta  di  Massimiliano  Sforza  nostro  Duca,  li  quale  dovevase- 
guire  dentro  8.  giorni ,  ma  fu  poi  ritardata  sino  alla  fine  di  Lu- 
glio,  Fra  le  altre  cose  avevasi  a  recitare  un'orazione  in  di  lui 
lode,  e  per  questa  fu  scelto  il  Dotjtor  di  Collegio  Tommaso 
Fontana.  Nulla  però  si  trova  scritto  né  del  motivo  della  venu- 
ta, né  dell'operato  da  esso  Duca  in  Como  (3) .  Sempre  biso- 
gnoso di  denaro  a  cagion  della  guerra,  e  nello  stesso  tempo  pro- 
digo ,  egli  donava  a' suoi  cortigiani,  o  vendeva  i  pubblici  impie- 
ghi,  e  così  fece  delie  giudicature  delie  strade,  e  delle  vittuaglie 
di  questa  nostra  città  (4).  Le  susseguenti  ordinazioni  e'  costrui- 
scono ,  che  venuto  a  Como  Lodovico  della  Tremouille ,  uno  de* 
principali  Generali  dell'  armata  Francese  ,  i  Savj  di  Provvisione, 
ed  aggiunti  si  presentarono  a  lui,  chiedendo  a  nome  delia  Co- 
munità ,  che  i  soldati  non  avessero  ad  alloggiare  nelle  case  de' 
cittadini ,  e  che  la  Comunità  non  fosse  obbligata  a  mandar  pa- 
ne, od  altre  vittuagiie  alla  Terra  di  Arona  ,  o  altrove  ,  come 
era  stato  comandato  ;  ma  che  rispetto  all'alloggiamento  ,  non  es- 
sendosi ottenuto  l'intento,  si  stabilì,  che  per  una  giusta  distri- 
buzion  de'  carichi  fra  cittadini ,  quelli ,  che  non  avevan  case , 
contribuissero  in  vece  denaro  a  proporzione  de  Ile  loro  facoltà  (5). 
C  istruiscono  ancora  delle  moke  domande ,  che  la  Comunità 
fece  per  lettere,  e  per  messaggieri  al  Re,  e  a' suoi  rappresentan- 
ti, a  Carlo  Duca  di  Bourbon,  Capitano  Generale  dell'esercito, 
e  al  Presidente  del  Senato  non  solamente  a  riparo  degli  eccessi 
militari ,  ma  anche  per  ottenere  ,  che  non  fossero  tassati  i  prez- 


(1)  Mutalt.  p.  331. 

(t)  là,  p.   i$i.  301.  &  303.  &  Ordinat.   jo.  Se  ij.  Dee.  voi.  sign.    M.  p.    ;S. 
*  «3. 

(3)  Ordinat.   i,  Marcii  &  ìtf.  Julii  ijif.  in  voi.  sign.  K.  a  p.   53.  ad  60. 
(4;  Orlinat.   is.  Jan.  &  16.  Julii   £51$.  cit.  voi.   K.  p.   47,  &  6&. 
(j)  Ordina:,  zi.  Se  18.  Occ,   151$.  voi.  si^n.  M.   p.   S,  9-  &   ij. 
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zi  delle     htuaglie  per  li  soldati,  dome  pretendeva» ;  che  si  con 
tiauasse  il  pagamento  dei  soliti  assegnamenti  della  Camera     dii 

Comunità  di  Como;  che  fosse  libero  il  trasporco  delle  granaglie, 
ci  altre  vktuaglk  dal  Ducato  al  Comasco;  che  dilla  città  di 
Como  non  si  facesse  alcun  distaccamento  de' membri  dell'antica 
:  ;  a  giurisdizione,  e  que'  separati  dopo  la  morte  di  Filipp.)  Ma- 
ultimo  Duca  Visconti  le  si  restituissero;  che  le  peschiere 
piantate  nei' Adda  da  Lecco  in  giù,  le  quali  davan  causa  all' 
escresc:nze  del  Lgo ,  fossero  estirpate;  e  che  gli  statuti  nostri 
civili,  e  criminali  fossero  mantenuri  in  piena  osservanza  (i). 

La  sopraccennata  vittoria  de'  Francesi  contro  gli  Svizzeri 
acquistò  in  breve  a  Francesco  Re  di  Francia  tutto  Io  Stato  di 
Milano  insieme  con  Parma ,  e  Piacenza  ,  le  quali  città  per  trat- 
tato gli  furon  restituite  dal  Sommo  Pontefice.  E  per  assicurarsi 
dì  tale  conquista  egli  venne  a  convenzione  col  Duca  Massimi- 
liano Maria  Sforza  assediato  nel  castello  di  Milano  ,  allora  for- 
ano ,  dentro  cui  erasi  ritirato .  La  convenzione  fu  conchiusa , 
e  sottoscritta  il  giorno  14.  di  Ottobre  del  medesimo  anno  15  15. 
s  tto  questi  patti  fra  gli  altri ,  cioè  che  il  Duca  consegnasse  il 
ostello  di  Milano  con  quel  di  Cremona,  e  cedesse  tutto  il  Du- 
cato al  Re  Cristianissimo,  e  questi  pagasse  al  Duca  lire  94111. 
Del  termine  di  due  anni  prossimi,  e  metà  per  anno,  ed  inoltre 
annua  pensione  di  lire  36111.,  la  quale  avesse  a  cessare  tosto 
c\iq  Massimiliano  fosse  provveduto  di  benefìzi  ecclesiastici  d'una 
egu  ile  rendita,  ed  a  misura  che  ne  fosse  provveduto,  pel  con- 
seguimento  di  cui,  ed  anche  della  dignità  Cardinalizia  per  esso 
Duca  obbligossi  il  Re  ad  operare  efficacemente  presso  la  Santa 
Sede  (1) .  Così  dietro  il  timido  consiglio,  e  coli' opera  di  Giro- 
lamo Morone  primo  Ministro,  e  uomo  per  altro  fornito  di  rari 
talenti,  quel  pusillanime  Duca  in  età  di  anni  zi.  perdette  la  co- 
rona poco  fa  riacquistata,  e  della  quale  non  era  degno,  ed  usci- 
to dal  castello  di  Milano  passò,  secondo  i  patti,  a  menar  vita, 
privata  in  Lione  di  Francia,  dove  poi  morì  nel  1530.    Ma  pri- 


t.'m^té.*  ^.t-  —  .  .-»--j 
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ma  di  abbandonare  il  breve  dominio  di  questo  infelice  Principe; 
non  voglio  omettere,  che  sotto  di  lui,  e  colla  di  ini  ipprova- 
zione  si  formò  in  Como  l'università,  o  sia  il  consorzi  ode*  Dio- 

.  i ,  e  Speziali  avente  un  cosi  detto  Ybacc  per  capo,  e  for- 
nito di  67.  statuti,  i  quali  avevan  per  o;,  dine, 
e  governo  di  quella  professione,  il  tutto  sulle  tracce  di  simile 
consorzio  già  formato  in,  Milano.  L'erezione  del  nostro  fu  fatta 
per  rescritto  Ducale  dei  6.  di  Febbrajo  1515.,  indi  confermata 
da  Francesco  i.  Re  di  Francia  con  suo  privilegio  dei  7.  pari- 
»  niente  di  Febbrajo  dell'anno   15 19.  (h)  . 

Il  Pve  Francesco  entrato,  con  gran  trionfo  in  Milano ,  prese 
possesso  del  Ducato ,  e  partitone  a  cagion  di  peste  ivi  scoper- 
taci,  vi  ritornò  poi,  e  celebrovw  il  Santo  Natale,  e  di  la  ai 
io.  di  Gennaio  dell'anno  seguente  si  restituì  alla  Francia,  la- 
sciando qui  il  già  nominato  Duca  di  Bourbon  in  suo  Luogote- 
Governator  Generale  degli  Stati  di  qua  dell'alpi  (zj.  I 
governo  di  Como  in  luogo  del  richiamato  San-Se verino ,.  a  cui  1  Co- 
ni ischi  per  gratitudine  spedirono  un  onorevole  benservito,  egli  pre- . 
pc  :. Giovanni  delia  Palissa  Signore  di  Vendenesses ,  o  Vandanesio , 
come  i  nostri  Storici  il  chiamano,  e  fratello  di  Giacomo  de  Cha- 
bannes  la  Palissa  Maresciallo  di  Francia.  Egli  verso  il  giorno  2.5. 
di  Ottobre  venne  a  questa  città  con  un  treno  di  arcieri,  e  con 
50.  cavalli  di  greve  armatura.  La  Comunità  lo  regalò  di  100. 
scudi  per  guadagnarsi  la  sua  benevolenza .  I  suoi  cavalli ,  ed  ar- 
cieri furon  distribuiti  per  le  case  de' cittadini  all'uso  Francese,  e 
fece  di  mestieri  somministrare  loro  ancora  ii  vitto.  E  di  ciò  non 
contenti  costoro  sforzarono  gli  abitatici  della  campagna  a  dare  , 
e  condur  loro  senza  pagamento  legna  da  fuoco-,  e  fieno ,  paglia, 
ed  avena  per  li  cavalli ,  giusta  l' asserito  ordine  Regio ,  sebbene 
per  l' addietro  la  somministrazione  prescritta  si  limitasse  al  fieno, 

alla  paglia  (3) .  Al  Ducato  di  Milano  fu  imposta  una  grossa 
eontribuzioue  di  300111.  scudi  d'oro,  stata  poi  ridotta  a  loom.  , 
dei  quali  la  città  di  Como  colle  pievi  della    campagna,    e    con 


(j)  In  voi,   3,  veter.  Monuai.  a  f.   x8.  ad  $6. 

(ì.j   Guicciardini  Ist.  d'It.  lib.    u.   f.   3É1.  e   seg.  e    t,6«.  Paul.  JoviuJ    Hist.  sui 
ternp.   lib.   ìf.  vers.jfìn.  Mutali.  Ami. MS  p.  303.  Bened.  Jovjus  Hisc.  P-.r.  p.  114.&  . 

Ordinar,   ja.    &    16.   Oct.    151  j,    vui.    M.    p.  9.  Se   fi.    Muralt,,  Se  Joyìus 
loc.  ci:. 
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lei  lago^,  ne  pagò  solamente  401.,    non    conta 
no.,  che  donò  al    Vandanesio  Governatole  in  premio  dell     - 
pera  da  lui  impiegata  a  far  diminuire  di  limite  suddetto  i  15111. 
assegnati  fi);  tutti  i  quali  dinari  dicevasi  ,    che 
ino  èssi  ;i  Svizzeri,   e  Grigioni  per  ottenei 

_::one  dei  paesi  nostri  da  loro  occupati  durante  la  guerra  , 
che  poi  non  seguì  (2).  Ma  per  compartire  con  più  giusta  ugua- 
inza  fra  i  contribuenti  la  detta  imposizione ,    e  le  altre  sj 
della  guerra,  fu  rinnovato  in  Como  V  estimo   de'  beni.    Qu. 
.i-azione  si   cominciò  nel   Dicembre  del   1515.  ,   si   eseguì    nel 
(ito,  e  si  compì  ai  20,  di  -Febbrajo_deir  anno  seguente'; 
.  descrizione  per  ciò  fatta  de'  cittadini  capi  di  famiglia  ne 
risaltò  a  un  dipresso  il  numero  di  1Ó50. ,  esclusi  i  poveri  per  m 
canza  di  facoltà,  e  d'industria  inabili.  La  somma  totale   dell'e- 
stimo, compresi  i  luoghi  uniti  colla  citta  ,  montò  ad   un.  mi. 
ne,  e  dùgentomila  scudi   (3).  Poscia  in  esecuzione  di  un  ordine 
di   Bourbon  Regio  Luogotenente,  e  per  con- 
col  GoVernat   re  della  nostra  città  noi    fummo   in- 
>i  a  somministrargli  il  formento  bisognevol  .;so 

>,  e  della  sua  famiglia.,  ed  a  fornire  la  soldatesca    àA    pai 

i  prezzi  tassati,  cioè  in  ragione  di  lire  3.,    e    sciai 

per  ogni  moggio  di  formento,  e  di  sjldi  35.  per  ogni  brenta 

di  fino,  prezzi  assai  inferiori  ai  correnti;  onde  la  Comunità  do- 

1  proprio   all'  indennità  de'  particolari   sommini- 

scr.mti,  non  avendo  giovato  i  ricorsi  fatti  secondo  il  solito  ,    per 

esentuarsi  da  questo  nuovo  carico  ;  e  malgrado  il  medesimo  do- 


(1)  Per  ottenere  la  condonazione,  o    l'alleggerimento    di  vquesta  tassa  furono  spe- 
diti   5.  oratori   al  Re,  ed  a  suoi   luogotenenti,  o  iti.   Gli    oratori    a    e 

ri      .:o  da  Mciraìto,  Giacomo  Mancica,  Niccolò ,  ed   Alessandro  :  us  a  ,  e  Gio- 
Ordioat,    j.  &  4.  Dee.  rol    vign.   m.  p    4».     &  45.   ) 
Mjralt.   p.    3T4.  fiened.    fov.  eie.  p    uj.    Ordinar.   1,  3.    11.   .<j,     2.6.  &    30. 
|     &    14.    FsLr.   ffttf     voi.   ci:,  f.    38.   4}.    5?.    $3.   75.    81.   &    ut.    Neil' ul- 
rdiaaziorli  si  »«gge,  che  dei  dett.  s.uli     ^m.  oc   furoo  adeguati  >8o. 
ai  Jacmlt ,  4>o.  alla  terra  di  Torno,  altrettanti   alle    pievi  di    Zez  o ,    F  no  ,   ed  Ug- 
gite, e   b'vo.  al  Clero,  il  quale  concorse  a  (juesco  carico  io   virtù    di  un    indulto  Pa- 
pale impetrato  dal   Re. 

(3;  J07.  ibid.   Muralt.  p.   304.  Otùinat.   7.  D.c.    ijjj.  Se   ic,  Fcbr.     ij/6.  toI, 
l,   p.    5  j.    ftf.   117.   Se  ii  8. 
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vettero  i  cittadini  insiem  co'  soldati  Francesi  continuare  a  far  li 
gu.irdia  di  giorno,  e  di  notte  fi). 

Nel  Marzo  del  1516.  un  nuovo  esercito  di  Massimiliano  Re 
de' Romani  forte  di  circa  gom.  combattenti  tra  Alenimi,  ed  au- 
sili arj  Svizzeri  calò  dalle  alpi  Trentine  in  soccorso  di  Verona  , 
e  Brescia  contro  de' Veneziani ,  che  facevano  ogni  sforzo  per  inv 
padronirsene ,  e  superata  la  poca  resistenza  de'  Fra.  c^si  accorsi 
alla  difesa  de' loro  alleati  si  avanzò  sino  ai  sobborghi  di  Milano  , 
i  quali  furon  previamente  dati  alle  fiamme  d"  ordine  del  Regio. 
Luogotenente,  e  Governator  generale,  acciocché  non  servissero 
di  ricovero  ai  nemici,  promessone  però  il  risarcimento  de'  deto- 
ni ai  proprietarj  delle  case  (z).  Mentre  il  Borbone,  ed  il  Mare- 
sciallo Trivulzio  difendevano  intrepidamente  la  capitale  dello  Sta- 
to ,  giunsero  6m.  Svizzeri,  che  Francesco  R-e  di  Francia  alla 
vista  del  movimento  del  Cesareo  esercito  aveva  di  fretta  presi  al 
suo  soldo ,  e  questo  sebben  mediocre  ajuto  salvò  i  Francesi  dal 
pericolo,  in  cui  trovavansi  di  perder  nuovamente  lo  Stato  di  M  • 
lano  ;  conciosiachè  Massimiliano  Re  temendo  V  infedeltà  de' 
suoi  Svizzeri  già  malcontenti  pel  ticardo  delle  paghe ,  e  persuaso 
al  lume  della  passata  esperienza  ,  eh'  eglino  difficilmente  sareb- 
bersi  indotti  a  sparger  il  sangue  de'  lor  confratelli  militanti  allo, 
stipendio  della  Francia ,  ritirò  il  suo  esercito  di  là  dell'  Adda  ,  e 
poi  discioltolo  retrocedette  sino  a.  Trento;  e  gli  Svizzeri  tanto 
dell'una,  che  dell'altra  parte  Spatriarono  (3).  Frattanto  il  Co- 
masco fu  il  teatro  d' una  piccola,,  ma  desolante  guerra  co'  po- 
poli vicini,  Grigioni,  e  Svizzeri,  e  il  bersaglio  delle  devasta- 
zioni di  varie  truppe  di  banditi ,  e  fazionarj ,  che  imperversaro- 
no più  che  mai .  Da  un  lato  i  Luganesi  uniti  cogli  esuli  qua,  e 
là  sparsi,  e  con  una  banda  di  Svizzeri ,  dopo  d'avere  tentata  in 
vano  la  espugnazione  della  rocca  di  Codelago ,  ed  il  riacquisto 
di  Mendrisio  ,  il  qual  luogo  poi  occuparono ,  scorsero  saccheg- 
giando la  pieve  Milanese  di  Castel- Seprio,    indi   un'  altra    massa 

di 


(1)  Or^inat  iz.  Si  ti.  Jan.  14,  k  ij.  Eebr.  1.  &  %6.  Martii  1  ji6",  ibi  p.  ?  j. 
Si  a  101.  ad  13^. 

(i)  Murale,  p    30*.  &se(j. 

(3)  Guicciard.  Ist.  d'Italia  lib  it.  dal  f  166.  al  \S$  Pan!  Joy.  H'?t.  sui  temp. 
l'b.  16.  a  p.  3  3«.  ad  341.  voi.  x.  Bencd.  J07.  Hisr.  Patr.  lib.  1,  p.  117.  Mmalt.  Ann. 
MS.  p    3°7-  Si  seej.  Si  }iv, 
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di  50").  bindiri ,  fra  i  quali  eranvi  moki  Comaschi,  discenden- 
do pirimente  dalla  valle  dì  Lugano  piombò  ostilmenrc  sulle  Ter- 
re nostre  della  pieve  di  Uggiate  ,  e  oc  tolse  ,  e  menò  via  gran 
quantità  di  bestiame  ;  e  da  un  litro  brogli  abitanti  di  Sorico, 
e  di  Gera  mossi  a  vendetta  contro  gli  autori  dell'  incendio  sof- 
ferto, sebbene  primi  provocati  da  loro,  ed  uniti  con.  4111.  Gri- 
giori incendi  iron  Coreno,  saccheggiaron  la  Valsasina  ,  e  qualche 
altro  luogo  della  riviera  Milanese,  indi  passiti  pel  promontorio 
di  Musso  nella  \  alle  di-  Menagio  prosegui'Fon  le  rapine  in  quella, 
valle  sino  a  Poriezza  ,  e  retrocedendo-  arsero  la  grossa  Terra  di 
Menagio,  perchè  non  fu  pronti  a  pigne  1  impostale  multa,  e 
!o  s-:esso  avrebber  fatto  della  pieve  di  Lenno,  se  questa  non  si 
f;sse  redenti  dai  rubawenco  col  prezzo  di  100.  scudi  d'  oro. 
Molti  altri  masnadieri  attruppaci  in  Dongo ,  e  nella  Terra  di  BeL- 
lagio  infestavano  per  terra ,  e  per  acqua  ,  e  spogliavano  i  pas- 
sagg;eri  ,  e  que'  principalmente  ,  che  reeavansi  alle  parti  di  Chia- 
venna,  e  della  Valtellina  con  grave  scapito  del  commercio  Co- 
masco, senza  che  a  questi  eccessi  fosse  posto  efficace  rimedio  né 
per  parte  del  Vandanesio  nostro  Governatole  co'  suoi  soldati  di 
pres  dio  ,  ne  per  parte  de'  Guasconi  qua  rimandati  ,  i  quali  o 
stettero  assenti,  o-  se  andaron  contro  i  nemici  esterni,  o  interni, 
pensaron  meno  alla  difesa  nosrra ,  che  a  partecipar  della  preda  , 
col  pretesto  di  punir  que'  luoghi ,  che  avevan  dato  ricetto  ai  ri- 
belli.  E'  vero,  che  i  Guasconi  sotto  il  comando  del  Capitano 
Amburgo  avevan  fugati  i  banditi  presso  Mendrisio ,  ma  ciò  sen- 
za alcun  vantaggio,  perché  subito  partirono;  ed  è  vero  altresì, 
che  il  detto  Governatore  erasi  accinto  ad  una  spedizione  in  Val- 
tellina, ma  anche  questa  andò  a  vuoto,  avendo  egli  dovuto  sul 
bel  principio  abbandonarla  per  difender  la  città  di  Como  minac- 
ci ita  dall'esercito  Cesareo  avvicinatosi,  come  di  sopra  si  disse, 
a  Milano,  e  appunto  per  tale  difesa,  ed  all'  evento  di  un  assedio 
volendo  egli  prò  ksionare  !a  cinta,  obbligò  i  cittadini  a  sommi- 
nistrare una  grandissima  quantità  di  fermento  r  il  quale  poi,  ces- 
sato il  pericolo,  egli  vendette  come  proprio,  e  con  editto  ri- 
chiamò gli  assenti  sotto  pena  della  confiscazion  de'  beni  a  quelli, 
che  dentro  il  termine  prefisso  non  si  fossero  restituiti  alla  patria; 
nel  quii  ordine  fu  così  rigoroso,  che  incarcerò  alcuni  de'  citta* 
dini  giunti  dopo  il  termine.  I  soldati,  eh' cran  qui  di  presidio, 
e  specialmente   50?.  Guasconi,  gente  data  alfa   crapula,    ed  all' 

h  h  h 
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cSrictà  ,  e  i  cai  Capitani  per  nome  Amburgo ,  e  Liprcrio  n:<- 
mettevaogll  ogni  cosa,  non  contenti  del  vitto,  che  riceve /ano 
per  se,  e  per  li  cavalli  (tj,  rubavano  a  forzi,  e  con  miao  ar- 
mata vino,  e  vittuiglie,  di  miniera  che  la  nostra  città  spogliata 
affatto  di  vino,  penuriante  di  quasi  ogni  sorta  di  vittuagiie,  sen- 
za commercio,  e  senza  foro,  essendo  quello  intercetto,  e  que  • 
sto  chiuso  per  la  sospensione  de'  giudizj ,  e  nessun  Cittadino  po- 
tendo vivere  tranquillo  nella  propria  casa,  e  finalmente  involta 
in  somma  mestizia  non  erasi  giammai  da  cento  anni  a  questa 
parte  ritrovata  in  si  grandi  angustie.  Si  aggiunsero  a  tutto  ciò 
le  interne  inimicizie,  e  risse,  alle  quali  però  i  reggenti  della  Co- 
munità si  studiarono  di  por  riparo,  facendo  rinnovare  da' citta- 
dini  adunati  il  giuramento  della  santa  unione  ,  e  dell'  ubbidienza 
al  Re,  ed  a' suoi  rappresentanti  (i). 

Venne  in  seguito  una  nuova  straordinaria  imposizione.  Ma 
questa  ci  fu  poi  alleggerita  coli"  opera  di  oratori  (  fra  i  quali 
trovossi  il  nostro  annalista)  da  noi  spediti  a  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio,  che  allora  governava  lo  .Stato  in  luogo  del  Borbone  ri- 
chiamato in  Francia,  a  cui  fu  sostituito  Odetto  di  Fois  Signore 
di  Lautrech .  11  Trivulzio  in  vista  dei  rappresentati  moltissimi 
aggiavj  da  noi  sofferti  ci  liberò  ancora  dalla  somministrazione 
de' viveri  ai  soldati  Francesi,  ai  quali  fu  ingiunto  dallo  stesso  Tri- 
vulzio ,  che  dovessero  in  avvenire  comprarli  colia  propria  paga, 
e  così  dai  giorno  12.  di  Settembre  in  poi  cessò  a  noi  questo  in- 
tollerabile peso  {1)  .  Ci  restò  però  il  carico  di  somministrar  loro 
l'alloggio  coi  letti,  e  con  alcune  suppellettili  di  casa,  e  di  prov- 
vedere similmente  dei  letti  bisognevoli  co' suoi  fornimenti  tanto 
gli  stipendiati  della  comitiva  del  Governatore,  ch'erano  allora  in 
numero  di  22. ,  quanto  quelli  dei  Conestabili  delle  porte.  11  Go- 
vernatore aveva  il  silario ,  che  davasi  per  l' addietro  al  Commis- 
sario Ducale  in  ragione  di  lire  20.,  e  soldi  8.  al  mese ,  oltre  l'a» 
bitazione ,  Mi  la  Comunità  continuava  a  godere  il  profìtto  delie 


(1)   Il  Muralto  annovera   i  diversi    articoli  di     vitto,  e  di   foraggi,  che  scminini- 
stravansi   ai  Francesi,  cioè  vino,  olio,  butiro  ,  candele,  biada,  fieno,  paglia,  e  legna 

(  P    318-  ) 

(z)  Ordinar,   ij.   Marcii     15  r  6.  cit.  voi.    M    p.    137.   Se  scq. 

(3)  Jcri'is  Hist.   l'air,  lib.    1.  p.    116.  &  duab.  sig.   Murale.  Ann.   MS.  a  p.   30S. 
ad   310.  , 
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condanne  tanto  in  materia  di  contravvenzioni  agl'i  ordini  delle 
yittuaglie  (  per  assicurar  le  qucìli  era  ingiunto,  che  le  invenzio- 
ni si  portassero  alla  cancellerìa  del  Coniane  ),  quanto  per  delitti, 
a  cui  gli  statuti  nostri  avevan  applicate  pene  pecuniarie  (1). 

\\  Trivulzio  già  ottuagenaiio,  uomo,  come  scrive  il  Mur af- 
ro (1),  sobrio,  vigilante  ,  e  prudente,  il  quale  aveva  il  raro  merito 
di  contenti  in  disciplinale  truppe,  riebbe  nel  mese  di  Giugno  d  l 
15 16.  la  signotia  delle  tre  pievi  superiori  del  nostro  lago,  cioè 
di  Gravedoaa,  Dongo,  e  Sorico.  Ai  9.  di  Luglio  del  medesi- 
hìo  anno  sortì  un  decreto  Regio- Ducale,  che  rinnovava  V  im- 
po  azione  dell'annata  de' frutti  a  feudatari,  ed  a  qualunque  altro 
p  >sses>ore  di  beni ,  e  Fagiani  specialmente  di  acque  procedenti  da 
donaz  on  del  principe,  il  qu  ;1  decreco  fu  con  altro  de'  20.  di 
Gennajo  dell  anno  seguente  non  solo  confermato,  ma  ancora 
esteso  a  coloro,  ai.  quali  fossero  staci  restituiti  beni  confiscati,  la 
questo  si  dichiara  altresì  quanto  per  pertica  abbia  a  pagarsi  pc' 
prati  irrigati  con  acque  di  ragion  camerale,  e  sono  mentovati  i 
Prefetti  ali  annata  (3). 

Era  ancora  pendente  il  destino  de'piesi  nostri  occupati  dai 
Grigioni-,  e  ciarli  Svizzeri.  Ma  questo  destino  -.i  decise  alla  fine 
di  de^to  anno    1516.  Premeva  moltissimo    al  Re    di    Francia    di- 

ere  amici  ,  ed  alleati  gli  Svizzeri ,  ed  i  Grigioni ,  per  potere 
col  loro  ajuto  conservare  la  conquista  fatta  dello  Stato  di  Mila- 
no, tanto  pia  che  in  caso  diverso  avrcbbeli  avuti  per  nemici;, 
imperciocché  il  Re  de  Romani  eziandio  faceva  ogni  sforzo  per 

cacciarsi  la  laro  amicizia,  ed  alleanza.    Per  la  quii    cosa  si 

linciarono  le  negoziazioni  di  pace  sino  dall'anno  15  15  ,  e  si 
•  igliarono  nel  mese  di  Luglio  del  seguente.  11  Muralto  (4)  ci 
nirra  du;:  spedizioni  di   Leg.iti,  o  sia  Commissarj    delle    tre    le- 

•  Grigie,  che  passaron  da  Como,  i  primi  ai  15.  di  Luglio,. 
;  secondi  in  Settembre  del  151.6  ,  per  recirsi  a  Milano  a  trat- 
tarne col  Governatore  dello- Stato,  o  sia  col  Tri1  ulzio  più  volte 


(1)  Ex  Ordinar,  i  f.  Ju!ii  1J14.  &  14.  Febr.  ifij.  vo!.  K  p.  4  f.  &  50.  9  Oct. 
e'usd.  an.  &  iS.  Apr  !  5  1 6  toI  lign.  M .  p  1.  &  1  s  3 .  1.  5.  de  ri.  N'uf.  iji<>. 
11.   Jan.   io.    Fcr.   &   io,  S.p:.    tyio.    voi.  sign.  N.   a  p     2.   ad    6.    11    25.   St    71. 

{1)   A    p.   3:4. 

(3'   In    voi     1     vct.    Mon.   Ci/.   Comi   f.   i^r.   i?i.   Se   s-j. 

(4;  P.  3:4.   &   318. 
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nominato,  a  cui  per  altra  strada  verisimilmente  santino  ioduri 
i  Commissari  degli  Svizzeri,  essendo  che  questi  er.n  uniti  coi 
Grigioni  in  questo  trattato,  ed  aggiunge,  che  nulla  tu  conchiu- 
so a  cagione  delle  discordie,  ch'eranvi  fra  que' Commissari .  Ma 

finalmente  per  mediazione  di  Carlo  111.  Duca  di  Savoja   ai  24, 
del   mese  di  Dicembre  di  quell'anno  medesimi   tu  conchiuso    in 
Ginevra  il  desiderato  trattato  di  pace,  e  di  alleanza    fra  la    così 
detta  grande,   ed  alta  lega  d.lla  Germania  superiore,   cioè  frali 
13.  cantoni  degli  Svizzeri,   e  le  tre  leghe  Grigie,  e  loro  confe- 
derati da  una  parte,  e  Francesco   I.  R.e  di    Francia    dall'  altra, 
del  quai  trattato  1   principali  articoli  sono   1.  la  remissione  d.lle 
rapine,  e  degli  incendj,  omicidi,  e  danni    dati    a   vicenda  d  di' 
una  ali  altra  parte .   2.  La  scambievole  restituzione  de'  prigionie- 
ri,  e  concessione  a' banditi  del  ritorno  alle  proprie  case.   3.    La 
conferma  di  alcuni  antecedenti  trattati ,  ed  in  ispede  de'  capitoli 
stati  conciliati  tra  il  Cristianìssimo  Re  Lodovico  XII.,  ed  ima» 
qnifici  confederati  relativamente  alle  esenzioni  daziarie,    ed    alla 
spedizione  delle  cause  nello  Stato  di  Milano.   4.   il  pigline  ito  di 
un  milione  di  scudi  d'  oro  del  sole  da  Uvsi  dal    Re  Crisrianissi- 
mo  ai  suddetti ,  cioè  di  400111.  in  mercede  ddk  spedizioni  di  gen- 
te ,  e  spese  dagli  Svizzeri ,  e  Grigioni  fatte  a  favor  del  Re  nel- 
la Francia,  di  300111.  per  simili  spedizioni ,  e  spese  in  Italia,    e 
finalmente  di  altrettanti  per  prezzo  della  restituzione,  che  i  me- 
desimi si  obbligarono  di  fare  ad  esso  Re,  dei   castelli,    luoghi, 
e  giurisdizioni  di  Lugano,   Locamo,  Domodossola,  Chiavenni  , 
Valtellina,  e  di  tutti  gli  altri   luoghi  del  Ducato    di   Milano    di 
loro  occupati  du  ante  la  guerra,  a   riserva   di  Bcllinzona  ,    e  sue 
pertinenze.  5.  Che  tutta  la  detta  somma  di  denari   dovesse    pa- 
carsi dal  Re  ai  confederati  nel  termine  di  quattro  anni  successi- 
vi,  ed  in  quattro  rate  eguali,  cioè  di  scudi  250111.  per  ciascuna, 
cominciandosi  a  pagar  la  prima  nel    primo    giorno    di    Gennajo 
d. H'anno  prossimo  15  17.,  pagata  la  quale  i  confederati    fossero 
tenuti  ài  restituire  immediatamente    al    Re  turti    i  luoghi    come 
sopra  occupati.  6.  Che  inoltre  il  Re  avesse  a  due  in  dono  2111. 
franchi  a  ciascuno    dei    13.    Cantoni   ogni  anno,    sinché    durava 
la  presente  alleanza,  e  continuasse  a  pagare  ai  Grigioni,    ed  a' 
que1  del  Vallese  quelle  pensioni,    che    furon  loro    accordate    dal 
n.entovato  Re  predecessore.  7.  Che  in  occasione  di  guerra  mos- 
sa a  ciascuna  delle  parti  dovessero  le  medesime  vicendevolmente 
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àjutarsi  ne'rmdi  ,  e  limiti  ivi  spedii  citi.  8.  Clic  fra  i  sudditi  di 
amen  due  i  dominj  fossi  libero  il  commercio,  e  non  sottoposto 
ai  altri  ,  o  maggiori  pedtggi,  e  carichi  di  quegli  anticamente 
usati.  9  Che  quesro  trattato  avesse  a  durare  tuttofi  tempo  dell  t 
vita  di    Francesco  Re,  e  dieci  anni  dopo  li  di  lui  morte  fi) 

In  virtù  di  questo  trattato  gli  Svizzeri  ,  ed  i  Gigioni  ri- 
tenner  in  p-gno  i  suddetti  paesi  (  tutti  membri  antichi  del  ter- 
ritorio Comasco  ) ,  e  run  li  restituirono  mai  più.  Del  medesi- 
mo trattato  protutaron  altresì  molti  banditi,  i  quali  ancorché  rei 
di  lesa  Maestà  ritomaron  alla  lor  patria,  e  riebbero  i  beni  stati 
confiscati  ,  e  cosi  fecero  ancora  i  Comaschi.  Gli  Svizzeri,  ai 
quali  fu  restituito  insieme  colla  pieve  di  Riva  San-Vitale  jI  bel- 
lo, e  forte  castello  riedificato  dal  Conte  Luigi  San-Severino  a 
cipo  del  Ugo  di  Lugano,  o  sia  a  Codelago,  lo  atterrarono  to- 
talmente, e  lo  stesso  poco  dopo  fecero  del  castello  di  Lugano 
cretto  già  di  Lodovico  il  Moro,  come  vedemmo,  ed  a  miglio- 
re forma  ridotto,  e  fortificato  da  Lodovico  Re  di  Francia.  I 
Guasconi  abbandonaron  Como;  ma  i  sold  tri  di  Giovanni  deli  1 
Pulissi  Signore  di  Vandinesio  noitro  Governatore,  qua  ritornato 
dalia  Francia  ai  2.9.  di  Aprile  del  1517.,  tornaron  a  vivere,  e  a, 
mantenere  i  loro  cavalli  a  spzsQ  nostre,  non -curato  il  Regio  edit- 
to ,  che  ciò  proibiva.  Il  detto  Governatore  aveva  reso  buon  te- 
stimonio della  nostra  fedeltà  al  Re,  e  Duca  nostro,  e  questi 
perc.ò  con  sua  lettera  ne  ringraziò  i  Comaschi  (2).  Egli  fu  poi 
in  breve  richiamato  dal  Goerno  di  Como,  e  mandatoci  in  di 
lui  vece  Graziano  del  Garro  esule  Spagnuolo,  il  quale  con  50. 
Guasconi  giunse  in  questa  citta  ai  4.  di  Novembre  deli'  anno  sud- 
detto .  Altri  Guasconi  venuti  con  lui  si  trattennero  in  Varese, 
ed  a  quelli  dovettero  le  pievi  nostre  di  Zezio  ,  Fino,  ed  Uggia- 
te somministrar  foraggi,  e  legna;  ma  datale  angheria  esse  si  li- 
berarono col  pagamento  di   scudi   300    ;g). 

Odetto  de  Foys  Signore  di  Lautrech,  Regio  Luogotenente, 
e  Go.'crnator  generale  dello  Stato  di  Milano   ritornò  in  Francia  -9 


(\)  Tri:t  Ferir,  ir  ter  Francìsc  '.  Chrisrianls.  Q\'\\\x.  Rcg.  v  &  H.Ivet  ecrurtl^, 
FccK-ri:.  duri  ì.  +  .  P.c  1 5 1 6  \  e.  :  .1  Giovio  M.>c.  P«:r.  p,  j  1 8.  Man!:,  p.  jxa. 
Guicciardini  Ist.    1  Italia   l-b.    \z.   f.    J7   . 

fi)  Jorim  ci:    p.    1 1 8     Mirafc    p     :n    t:    ''iùus  kj. 

{})  J°r-  P-   ">■   Mir,!:.    Aonal.   M5.  3   p.   j:^. 
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lila prima  di  partire  lascio  un  contrassegno  di  sui  beneficenza  ai 
To maschi  ;  conciosiicbè  volendo  rimunerarli  del  costante  loro at- 
taccamento al  partito  Francese ,  ed  in  qualche  parte  ristorarli  dei 
daini  di  rapine,  sicch.-ggiumenti  ,   incenci),    omicidj ,    ed    esilia 
per  ciò  sofferti  dall  a  parte  tanto  degli  Svizzeri  ,    quinto    de'  ri- 
hvlli  ,  e   banditi  dal  Re  Cristianissimo,,  non    solamente    condonò 
alla. Comunità  di  Torno  i  due  sussidj  imposti  a  tutto  lo  Stato, 
e  la  tassa  del   salfe  per  4.  anni  futuri  insieme  col  residuo   di  tale 
tassa  degli   anni  passati.,  ma  ancora  le  donò  im.  lire  Tornesi  (1  .. 
Nel  giorno  3.  di  Giugno  venne  sostituito  al   Lautrech  nel  gover- 
no di  questo  Stato,  ma  a  breve  tempo,  il  vecchio   Gian -Giaco- 
mino Trivulzio ,  il  quale  godendo  del  cedutogli    dominio    feudale 
del    castello  di   Musso  quasi   inespugnabile,    fecevi  nella  sottopj- 
sta  spiaggia  aprire  un  porto  a  custodia  delle  navi:  tanto  da  cari- 
co ,  quinto   di.  guerra,  ed  ivi  instituì  una   Zecca,  dove  Lee  bat- 
tere  una  copia  grandissima  di  quella  specie   di   monete,    che  di- 
cevarisi  cavallotti,  del  valore  di  soldi  s^i  impenali   per  ciascuno.. 
Egli  aveva  poc'anzi  nello  stesso  Luogo  eretto,  un.  forno-  per  cuo- 
cere, e  lavorare  il  ferro  della  miniera  di   Dbng'o  scopertasi  sotto 
il  governo  di  Lodovico    il  Moro,  ed  aveva  introdotta  entro  ess  > 
castello  con.  grandi  spese  un'abbondante  fontana  di  acque.   Que- 
sto grande  uomo,  dopo  d'aver  prosate  le  vicende  varie  della  for- 
tuna ,  ora  esaltato  al  sommo  pe  suoi  meriti,    e  pel  suo  singoiar 
valore  nel!"  arte  della  guerra  ,  ora  depresso  per    invidia    de'  suoi 
emuli,  e  calunniato   presso-  Francesco  Redi   Francia,  da  cui  sull' 
ultimo  de'  suoi  giorni   fu   per  ciò  accolto  freddamente  ,;  anzi  ama- 
ramente rimproverato  quasi  d'infedeltà   per  essersi  fatto  borghese 
degli   Svizzeri,  morì  poi  a.  Charcres  il  giorno  4  di  Dicembre  del 
1.518.  (i). 

Prima  d'i  avanzarmi  nella  Scoria  voglio  accennare  i  tentati- 
vi, e  le  disposizioni,  che  si  fecero  dai  Milanesi  dall  anno  15 16. 
sin  verso  la  fine  del   15  19.  per  condurre  dal    lago    di  Como  ,  o> 
d'  altra  parte  un   nuovo  can.de  d'  acqua  navigabile ,  onde  procu- 
rare alla;  loro'  città,  una  maggiore  abbondanza  d.e'  generi  necessarj 


(1)  Privil.   Lsutrecliii  P;ae>id.   P:ov.  MedloL  i.  Junìì  1517.  transcrìpt.    per  Bernsr- 
dinam   fiaccarli    Not. 

(ij  Murale  p.    313.  &  s?i   &  ji.S.  Ga'cc!.u.!!ni  lst.  d*  I;a!Ia  lib.  i.j.  p.   3,9,0. 
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al  vitro,  ed  alla  fabbrica,  e  ristaura7Ìon,e  del!?  case,    Franccsci 

Ke  di   Francia,  e  nostro  Duci,  Principe  magnanimo,  e  gei v to- 
so ,   mirando  a  dar  qualche  compenso  ai   Milanesi  per  li  danni  di 
loro  pariti  durante  la  guerra,  assegnò  con  suo    dispaccio    dei    7. 
di   Luglio   15  io.  alla  città  di   Milano  un'annua    rendita    perpetui 
di    ioni,  ducati  sopra    i  dazj  della   mercamia ,    la  cui  meta    do- 
vesse impiegarsi  in  qualche  onera  di  comune  utilità  ,  e  segnatamente 
nello  scavamento  di  un  canal  navig  ibile  da  eseguirsi   dal   V  icario  ,  e 
<iai  XI 1.  dell'Orrido  di  Provvisione  delia  detta  città.  Tosto  quest'Ot- 
iicio  volse  il  pensiero  all'opera  .   Furon  da  lui  deputati  il  Vicario,  e 
Carlo    Pagnano  uno    dei    XII    a   sopranten'dere    alla    medesimi, 
£  furono  scelti  due  Ingegneri  della  stessa  città    Bartolomeo  della 
Valle,  e  Benedetto  Massaglia  ad  esaminar  i  siti,  e  livellar  i  ter- 
peni .   Le  osservazioni  si  cominciarono  in   Novembre  d'  esso  anno 
nella  valle  di  Malgrate,  e  si  proseguirono   verso  il  lago  di  Giva- 
te sino  a  quel  di   Pusiano  ;  indi  si  passò  al  canale  di  Benera  sot- 
to Airuno  ;  ma  prese  le  opportune  misure  tanto    da   un    canto  , 
quanto  dall'altro,  l'onera  si  conobbe  ineseguibile.  Finalmente  si 
visito  il   fui  me  Adda  ranto  al  dissopra  ,   che  al  dissotto  del  luogo 
detto  le  Tre  Corna,    ma  senza    pigliarvi  alcun  livello.    Nel  se- 
guente  15 17.  il  Massaglia,  ed  altri  due  Ingegneri    Giovan-Simo- 
ne  della  Porta  ,  e  Giovanni  Balestrieri  scandagliarono  da  Lentatc 
andando  verso  Como  la  valle  del  Seveso  ,  il  qual  numicello  na- 
sce in  Cavallasca,  Terra  del  Comasco,  per  tradurre  a  quello,  e 
per  esso  a  Milano  le  acque  del  lago  di  Como ,  e  proseguendo  il 
cammino  sul  nostro  territorio  visiraron  da  prima  una  valle  presso 
chiasso  colla  lusinga  di  poter  per  quella  parte  tirar  le  acque  sud- 
dette, ciò  che  fu  trovato  impossibile,  poi  si  trasfenrona  Como, 
dove  diligentemente  esaminarono  presso  la  spiaggia    di    S.  Ago- 
stino ,  se  aprendosi  ivi  il  desiderato    can.de    potessero    le    acque 
ucl  Lario  trasmettersi  pel  fiume   Aperto,  e  per  l'Acqua  Negra, 
e  successivamente  sino  a  Milano  ,  ma  vi  trovaron  molte  difficol- 
tà •    Sentiti  in  seguito  altri  progetti,    ed  esaminati    dal    suddetto 
Massaglia,  e  di   Andrea  de"  Tintori   Architetto    diversi  altri  luo- 
.1,  sii  per  condurre  l'ideato  naviglio  dal  lago  di   Lugano    per 
la  valle  di  Olona,  o  per  la  Lura  verso  Seregno,  sia  per  unire  i 
due  laghi   di  Lugano,  e  Como  con  u.i  canale  da  Porlezza  a  Me- 
nagio  ,  sia  per  render   navigabile  la  Tresa  ,    e  con    ciò  aprire  la 
comunicazione  per  acqua  tra  il  detto   Lago,  e  '1   L  igo  Maggio- 
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re ,  e    riconosciuta  da  per  tutto  o  V  impossibilità ,  o  h  grandissi- 
ma difficoltà,  e  spesa  della  esecuzione  ritornaron  a  Como  gl'In*, 
gegneri  Milanesi  insieme  con  Antonio    da    Castiglione    Questore 
del  Magistrato  Ordinario,  e  col   Pagnano  suddetto.    Il  Pannano 
si  abboccò  con  Gian-Giacomo   Rusca  nostro    patrizio,    e    decu- 
rione,  pel  cui  mezzo  adunossi  i'  Officio  nostro  delle  Provvisio- 
ni, ma  questo  non  diede  alcuna  risposta.  Dopo  le   visite  di     I- 
cuni  altri  siti  i  nominati    Ingegneri    Bartolomeo    della    Valle,    e 
Benedetto  Massaglia  sotto  la  direzione  del  Pagnano  si  portarono 
a  Brivio  per  vedere,  se  fosse  possibile,  di  render  navigabile  l'Ad- 
da ,  ed  ivi  avendo  udito    da    alcuni   uomini    di  quel    paese ,  che 
sino  dal  secolo  antecedente  per  ordine  del  Duca  Lodovico   Ma- 
ria Sforza  eransi  da  Giuliano  Vascone,  e  da  altri  Architetti  presi- 
le misure,  ed  i  livelli    per    condurre    quelle    acque    da    Brivio    a 
Milano,  ne  adottarono  il  disegno,    ed  idearono   di    form  ire    all' 
intento  un  canale  per  lo  spazio  di  due  migjia  dal  luogo  gii  d-T- 
to  delle  Tre  Corna  a  quello    della    Rocchetta   di    Santa    Malia. 
Prese  adunque  le  più  esatte  livellazioni,    e  delineato    il    disegno 
dell'opera,  tutto  fu  rimesso  dai  delegati  ali  Officio  di  Piovvisio- 
ne  della  città  di  Mihno  »  e  da  questo  al  Senato,  il  quile  V  ap- 
provò con  suo  decreto  dei   2.6.  di  Settembre   15  18.  Ma  passò- in- 
cora   più  d'un  anno   prima  che  si   mettesse   mano  all'opera,    la 
quale  poi  restò  imperfetta,  e  del  tutto  abbandonata.  Tutto  ciò 
abbiamo  da  una  distinta  relazione  del  Pagnano  medesimo,  la  qua- 
le coli' unito,  disegno  dell'opera  fu  stampata,  ki    Milano  1'  a  ino 
1520 

In  mezzo  alla  pace  era  poco  rispettata  la  pubblica  autorità, 
poiché  le  fazioni,  e  discordie  civili  ridestatesi  in  occasione  della 
guerra  continuavano  a  imperversare  con  frequenti   risse,  e  molti 
omicidj  per  tutto  il  Ducato  di  Milano,  e  massimamente  in  Co- 
mo, e  sua  campagna,  e  sopra  il  lago.    Uno  de'  principali    infe- 
statori del  lago  era  Antonio  soprannominato  il  Matto  nativo    di" 
Brenzio  della  montagna  di  Dongo ,  il  quale  facto  capo    di   ban- 
diti, e  ladri,  odiando  il  nome  Francese,  perseguitava    i  seguaci 
di  quel  nome,  e  spogiiavali,  e  tenevali  prigioni,    sinché    non  si 
fossero  riscattati  con  grosse  multe,  e,  secondo  il  Giovio, era  giun~ 
to  all'eccesso   di   ammazzare   l'  Arciprete   di  Dongo.    Ma  final- 
mfnte  costui,  ad  instigazione  del  quale,  e  de' suoi  compagni  di 
partito  avevano  l  Grjgioni  r.ioccup:jco  quel  passe,  e  mandato  un 

ma;;- 
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magistrato  a  reggerlo,  fu  d'improvvisa  colto,  ed  ucciso,  ed  in- 
eendiata  la  sua  casa  da  uni  mano  di  150.  armati,  la  maggior 
parte  di  Torr.o,  e  di  Menagio,  luoghi  attaccati  al  partito  Fran- 
cese, i  quali  tu rono  animati  a  quella  impresa  da  Gian-Giacomo 
Trivulzio,  a  cui  appartenevano  le  tre  pievi  superiori  del  lago, 
come  si  è  decto  fi).  L'uccisione  di  quel  ladrone  seguì  ai  19.  di 
Settembre  del  1517.,  e  sci  giorni  dopo  fece  un  cgual  fine  G  io - 
van-Pietro  detto  Rìostno  di  Sala,  altro  capo  di  ladri,  il  quale 
rtc' passati  quattro  anni  infestò  parimente  il  lago  nostro,  e  suo  li- 
torale con  rapine,  incendj ,  e  prigionie,  così  che  nessuno  poteva 
andar  per  esso  con  sicurezza  (1) .  Ma  colia  morte  di  que'  due 
masnadieri  capi  di  setta  non  ritornò  la  sicurezza  al  nostro  1  igo  ; 
poiché  Giovanni  figliuolo  dell' ucciso  Antonio  di  Brenzio  ritorna- 
la dil  militar  servizio  de' Veneziani  a  casa,  e  raccolti  i  settarj 
del  padre,  col  pretesto  di  vendicar  la  di  lui  morte,  fece  lo  stes- 
so mestiere  per  più  di  due  anni,  e  ne  imitò  l' esempio  sino  coir 
ammazzamento  di  Pietro  Antonio  Curri  Arciprete  di  Gravedona, 
non  essendo  valse  a  liberar  il  paese  da  quell'assassino,  e  di  altre 
truppe  di  banditi,  e  ladri,  né  li  forza  aperta,  ne  gli  stratagem- 
mi di  que'  50.  Guasconi,,  che  aveva  seco  Graziano  del  Garro  no- 
stro Governatore.  Per  togliere  ogni  asilo  a  colui  fece  dunque  di 
mestieri  di  venir  a  convenzione  cjì  Grigioni ,.  ancor  padroni  del- 
la detta  montagna  di  Dongo  ,  il  che  fu  fatto  in  un  congresso  te- 
nuto a  Bcllano  dai  Commissari  dell'uno,  e  dell'  altro  dominio,, 
nel  quale  si  trattò  eziandio  di  altri  articoli ,  e  probabilmente  an- 
cora della  restituzione  di  Chiavenna,  e  della  Valtellina  (non  che 
di  ciò,  che  finora  i  Grigioni  ritenevano  delle  suddette  tre  pievi  del 
lago  )  al   Re ,  e  Duca  di  Milano  (3J  .  Ma  i  Grigioni,  ed  egual- 

ite  ?li  Svizzeri  si  credettero  poi  disobbligati  dal  restituire  i 
paesi  a  loro  ceduti,  o  piuttosto  dati  in  pegno  (  quantunque  il 
Re  di  Francia  andasse  versando  in  seno    dell'  uni,    e  dell'  altra 

iione  grandi  somme  di  dinaro  ora  di  20.,  ed  ora  di  30. ,  ed- 
era di  40.  mille  scudi,  come  il  Murako  afferma,  oltre  le  con- 
venute annue  pensioni  )  ;  e  ciò  probabilmente,  o  perchè   non  si 

i   i   i 


(1)  Jor:us  p.    119.   Murali,  a  p.   3x9.  ad   33  j. 

(z)  Mutale,  p.   3  31.  &   3  31. 

(3)  Joviiu  p    1x9.  &  scj.  Murali,   p.   333.  &    se|,    33  f.    33».    34+.  34.8.  }+£; 
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arrivò  a  pagir  loro  per  intero  dentro  il  termine  prefisso  h  pri- 
ma delie  convenute  rate  ài  denaro,  da  cui  U  restituzion  pena- 
va, o  perchè  i  pagamenti  ricevuti  ii  vollero  da  loro  imputare  in 
alti  e  cause.  Le  pretensioni  di  quelle  due  nazioni ,  al  dir  d  j 
Muralto  medesimo  ,  assorbivano  più  che  la  metà  delie  ren- 
dite dello  Stato  di  Mlano  ;  oaiz  il  Signor  di  Lanrecli  , 
dopo  j1  suo  ritorno  a  Milano  ,  trovando  esausto  V  erario  , 
fu  costretto  d'  imporre  a' sudditi  gravissime  contribuzioni.  Per- 
ciò egli  chiamati  a  se  i  presidenti  delia  città  di  Como  trattò 
con  essi,  e  volle,  che  ii  Comasco  pagasse  per  sua  potzionc  5111. 
scudi  d'oro  allora  del  valore  di  lire  5.  imperiali  per  ciascuno; 
la  qual'  imposizione  riuscì  tanto  più  gravosa  a  questa  città,  qu 
to  più  ristretto  era  divenuto  il  suo  territorio  per  li  paesi  da  esso 
stralciati,  e  passati ,  come  sopra,  in  mini  straniere  (  del  che  nuo- 
vamente si  duole  il  nostro  annalista  ),  e  quanto  più  estenuato 
trovavasi  il  suo  commercio  per  la  mancanza  del  solito  grande 
concorso  di  mercanti  Tedeschi  alla  sua  fiera  a  cagione  della  so- 
praccennata  infestazione  del  lago  (1).  Egli  è  vero,  che  i  cittadi- 
ni dopo  l' arrivo  del  nuovo  Governatore  di  Como  furon  solle- 
vati dal  peso  così  dell'  alloggiamento ,  come  del  vitto  de'soldati, 
che  sotto  l'antecessore  erano  costretti  di  dare  a  50.  cavalli  di 
grave  armatura,  ed  a  100.  cavaileggieri ,  i  quali  poi  partiron  con 
lui.  1  50.  fanti  venuti  coi  nuovo  alloggiarono  per  la  maggior 
parte  nel  castello,  e  gli  altri  nel  Pretorio,  e  nelle  stazioni  delle 
porte  della  città,  e  compravano  colie  loro  paghe  tutto  l'occor- 
lente  al  vitto.  Ma  cresciuta  poi  la  soldatesca  1'  incomodo  dell' 
alloggiamento  ritornò  a' cittadini ,  ai  quali  però  la  Comunità  pa- 
gava il  Conveniente  fitto  (2,) . 

Questa  città  nel  15 18.  ebbe  l'onore  di  ricevere  il  Gover- 
nator  generale  dello  Stato,  il  quale  accompagnato  da  Giovan- 
Galeazzo  Visconti,  e  da  alari  con  500.  soldati  a  cavallo  ci  giun- 
se il  giorno  primo  di  Settembre.  Il  motivo  della  di  lui  venuta, 
secondo  che  scrive  il  Giovio,  fu  di  conciliare  i  dissapori  insorti 
tra  il  Governator  della  medesima  città ,  ed  i  Tornaschi ,   e  Me- 


Ci)  Murai:,  a  p.   336.  ad   338.  &  jji.  Jovius  p     no. 

(1)  Murali,  p.   333.  Jovius  p.    11?.  &  ex    Ordinar,.   14    Nov.    15*0.   in  toI.  N. 
p.   7*. 
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nagi-si  a  camion  che  questi  aveva  il 3  di  scacci  irò  coli'  armi  dalle 
loro  Terre,  mentre  vi  ricercava  i  bendici .  li  Lautrech  fu  rice- 
vuto con  un  apparato,  e  pompa  pia  v 'ie  regii .  Erano  stati  pre- 
parati due  archi  Èrionfdli  ne!  bor^o  di  i*orta  Torre,  l'uno  al 
principio  presso  S.  La/aro,  l'altro  ai  line  d'esso  borgo,  ed  or- 
nate le  contrade,  per  cai  égli  aveva  a  passare,  tanto  al  di  fuo- 
ri, quanto  duitro  la  città,  con  rami  verdi,  tapeti,  epannivarj, 
e  pitture,  ed  insegne;  ed  erano  stari  eretti  più  padiglioni  in  varj 
luoghi  della  stessa  città .  Il  Governato*  nostro  con  un  gran  se- 
guito di  cittadini  a  cavallo  andò  a  lui  incontro  sino  alla  cam- 
pagna di  Arebbio  ,  e  ti.uo  il  Clero  rcgol  ire ,  e  secolare  sino  al 
ponte  di  S.  Bartolomeo  .  Egli  al  fé: roso  strepito  dell'  artiglieria 
del  castello-  Baradcllo,  a  cui  prcsedeva  tuttora  un  custode,  edT 
fortino  di  Porta  Torre,  entrò  in  città  sotto  baldacchino  portato 
dal  Podestà  Sansone  di  Lembo  Napoletano,  e  da  alcuni  D atto- 
ri del  Collegio ,  e  passò  alla  Chiesa  Cattedrale ,  e  di  là  alla  casa 
riccamente  addobbata  di  Gian-Giacomo  Ruscone,  dove  fu  trat- 
tato lautamente ,  essendo  gli  altri  andati  ad  altri  alloggi  per  loro' 
disposti,  quindi  regalato  dalla  Comunità  nel  giorno  3.  di  detro 
mese  si  trasferì  con  molte  navi  pel  Lafio  a  Lecco,  e  restitui- 
tosi qui  il  giorno  seguente,  dopo  due  altri  giorni  di  dimora, 
ritornò  a  Milano.  A  questa  venuta  succedette  quella  del  Preci- 
dente ,  e  di  alcuni  Consiglieri  del  Senato  di  Milano  ,  che  anda- 
rono a  visitare  la  Piiniana,  ed  il  celebre  fonte  ivi  esistente,  e 
descrittoci  da  Plinio  il  giovane  nelle  sue  pistole  (1) .  Così  finì 
L'anno  15.18.,  anno  funestato  da  una  srroordmiria  copia  di  ne- 
vi, sino  all'altezza  di  due,  o  tre  braccia,  per  cui  soffriron  mol- 
to danno  i  seminiti,  e  crebbe  di  due  quinti  il  prezzo  de'grani. 
Nel  seguente  anno  ,  parimente  infausto  ai  frutti  della  campagna 
per  ispessissime  pioggie  continuate  dal  Settembre  sino-  al  Genna- 
io del  nuovo  anno  (1),  ed.  anche  p?r  una  nuova  contribuzione 
impesta  dal  Sovrano,  o  dt  chi  ne  faceva  le  veci,  non  meno  al 
Comasco ,  che  al  rimanente  dello  Stato  ($) ,  il  nostro  Gover- 
natore Graziano  Garro  chiamò  a  Como  100    altri  fanti,  ch'egli 


(1)  Murale,  a  p.   347.   ad   370.  Jovius  p.   no. 
U)  Id.  p.    343     345.  &  381. 

(3)  Ex.  Actis    Regi    A  Ivjcati  Fiscali*   Philipp!    Vicerom.   il     Jalii,  9c    ).    Aug-, 
i}i>.  in  Reg.   ?.   alias    16.  Decret    &c  Lit.   Dee.   f    79.  &  80. 
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seppe  contener  in  disciplina,  come  i  primi,  e  col  quali  diede 
la  caccia  ai  banditi,  che  continuavano  ad  infestar  le  strade  in 
guisa;  che  nessun-)  potè,  a  viaggiare  con  sicurezza  (venendo  i 
passaggieri  da  loro  spogliai,  o  detenuti,  e  non  rilasciati  se  non 
per  grosso  riscatto  ),  e  dicdela  segnatamente  in  Gravedcna  alla 
masnada  dei  mentovato  Giovanni  di  Brenzio  detto  anch' egli  coi 
paterno  soprannome  il  Mano,  la  quale  fu  in  parte  esterminata, 
ma  non  già  il  di  lei  capo,  che  sah'ossi  colla  fuga.  Finalmente 
costui  circa  il  mese  di  Maggio  del  i$io.}  essendo  stato  promes- 
so il  premio  di  400.  scudi  a  chi  lo  avesse  ucciso  ,  si  ritirò  a 
Trevigi ,  e  così  restò  libero  il  nostro  paese  dai  ladronecci,  ed  al- 
tri eccessi  di  questo  capo  di  briganti  (1) . 

Morto  ai  12.  di  Gennajo  del  15 19.  Massimiliano  Re  de* 
Romani ,  gli  fu  successore  Carlo  di  lui  nipote  Arcid.ica  d'  Au- 
stria,  e  Re  di  Spagna,  e  delle  due  Sicilie,  eletto  il  giorno  27. 
di  Giugno  a  preferenza  di  Francesco  Re  di  Francia  ,  il  quale  te- 
ce  di  tutto  per  esser  elevato  a  quella  suprema  dignità  (1).  Carlo 
detto  poi  il  quinto  fra  gl'Imperatori,  Principe  di  un  animo  ele- 
vato, attivo,  e  passionato  per  la  gloria,  non  tardò  a  mischiarsi 
nelle  cose  d'  Italia,  e  ad  aprirvi  un  nuovo  teatro  di  guerra,  co- 
me vedremo.  Frattanto  il  Re  Cristianissimo  ai  28.  di  Gennajo 
del  1520.  richiamò  in  Francia  Odetto  di  Foys,  Signore  di  Lau- 
trech,  suo  Luogotcncnre  nello  Stato  di  Milano,  sotto  il  cui  go- 
verno non  abbastanza  vigoroso  a  togliere  i  turbatori  della  pub- 
blica quiete  ,  continuò  ancora  il  disordine  di  vendersi  le  cariche, 
onde  in  Como  fu  venduta  quella  di  Referendario  ad  Agostino 
Gallo  patrizio  nostro  per  lo  prezzo  di  350.  scudi  d'oro  ($). 
Durante  1'  assenza  di  Lautrech  il  Governo  dello  Stato  fu  affi- 
dato al  Signore  di  Telline,  uomo  maturo  d'anni,  dato  alla  pie- 
tà, limosiniere,  sobrio-,  e  parco,  il  quale  da  Lecco  pel  Lario 
venne  a  Como  in  compagnia  del  Capitano  di  Giustizia  il  gior- 
no 5.  di  Maggio.  Il  Lautrech  ritornato  poscia  dalla  Francia  a 
Milano  ripigliò  la  sua  carica  correndo  V  Ottobre  dello  stesso  1520. 


(x)  Murale,  a  p.    351.  ad  357.   383.  Se  se<j. 

(1)  Guicciari.   Ist.  d'  Italia     lib.  13.    dal  f.   3*r.    al     394.    Paul.    Jot.    IL'jt.   sui 
temp.  epic.  lib.   iy.  voi.   1    p    3.  &  sc<j.  Murali.  Ann.  MS.  a  p.  354.  ad    381. 
(3;  Muralt.  p.   3J8.  &   yiit. 
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, Y  ;  nel  qui  l'ino  tenutisi  itiÀ  dieta  a  Po!esÌ3  sopra  BeHmzo- 
na ,  disputassi  lungamente  tra.  gli  oratori  del  R.c  di  Francia,  e 
gli  Svizzeri,  sul  punto,  se  a  quello,  ovvero  a  questi  spettar  do- 
vesse il  dominio  della  Terra  di  Mend-isio,  e  della  pieve  di  B 1- 
l;r»a,  e  fu  risoluto,  che  nessuna  delle  parti  ne  occupasse  il  poi- 
sesso  sinché  la  questione  non  fosse  decisa  dai  Commissarj  eletti 
amendue  (2,).  Esso  anno  è  memorabile  nei  nostri  annali  an- 
cora per  due  notabili  avvenimenti .  L'  uno  si  è  una  nuova  inon- 
dazione straordinaria  del  nostro  lago  giunto  ad  occupar  la  piaz- 
za,  ed  a  toccar  le  porte  della  chiesa  maggiore  ,  così  che  veni- 
vano su  d'essa  piazza  le  barche  cariche.  Questa  escrescenza  ac- 
cadde d'improvviso  nella  notte  de'  29  di  Agosto,  appunto  in 
quel  modo,  ch'era  avvenuta  quella  dei  16.  di  Luglio  del  1489. 
L'altra  il  cambiamento  dell'alveo  del  fiume  Adda  in  quella  par- 
te ,  per  cui  sbocca  nel  nostro  lago:  imperciocché  dove  prima 
quel  fiume  scorreva  dalla  parte  di  Novate ,  ora  venne  ad  aprirsi 
ima  nuova  via  a  lato  della  distrutta  torre  di  Olonio  (3).  Sotto 
j'anno  antecedente  troviamo,  che  le  università  delle  arti  ,  e  me- 
stieri continuavano  a  fare  statuti ,  i  quali  però  dovevano  ricono- 
scersi ,  ed  approvarsi  dall'  Officio  di  Provvisione  ,  secondo  il  so- 
lito, e  così  fu  fatto  di  quelli  presentati  a  dett' Officio  dai  con- 
sorzi de'  muratori ,  e  dei  falegname  .  Ma  il  Podestà  si  oppose  all' 
approvazion  dell'Officio  medesimo,  col  pretesto  di  aver  diritto 
di  far  sospendere  tutte  quelle  deliberazioni ,  che  potevan  esser 
contrarie  all'interesse  o  della  Regia  Camera,  o  della  Comuni- 
tà (4j. 

Carlo  V.  Re  de' Romani,  ed  Imperator  eletto  strinse  agli 
8.  di  Maggio  del  15 21.  un'alleanza  con  Leone  X.  Papa,  alla 
quale  si  accostarono  poi  anche  i  Fiorentini,  ed  il  Marchese  di 
Mantova.  L'oggetto  di  questa  lega  era  la  espulsion  de' Francesi, 
e  il  ristabilimento  della  casa  Sforzesca  nel  Ducato  di  Milano  , 
il  quale  ravvisavasi  qual  feudo  imperiale  usurpato,  e  tenuto  ille- 
gittimamente da'  Francesi ,  non  ostante  l' investitura  ottenutane  da 


Ci)  là.  p.   381.  383.   &   3M- 

dj  ìd.  P.  383. 

(3)  li  P-   3?i-  383-  394-  &   3?T'  Bened.  Jov.  lib.   i.   p.    m, 
(+)  Oriiaat.   n.   >,'ov.    isif.  voi.   s^n.  .V.  a  p.  13.  ai  17. 
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Lodovico  XII.  Ad   esso  aspirava  Francesco  Sforza  altro    fcjliuoi- 
lo  di  Lodovico  il  Moro,  il  quale  aveva  più  antichi  ,   e    piU  le- 
gittimi diritti  a  quel  Ducato  ,  come  chiamatovi  nella  investitura 
paterna;,  e  quindi  aspettava  l'occasione  dimettersene  alposses;). 
ru  adunque  stabilito,  che  il  suddetto  Re   Carlo  facesse  guerra  at 
Re  di  Francia  nella  Borgogna,  il  Pupa,  e  lo  Sforza,  cogli  aiuti 
di  Spagnuoli ,  Tedeschi,  e  Svizzeri  al  soldo    degli  alleati    la  fa- 
cessero in  Italia,  e  che  il  Ducato,  di  Milano  si  desse    a  France- 
sco Sforza,  e  le  città  di  Parma,  e  Piacenza  si  restituissero  alla 
Santa  Sede.  L'impresa  veniva   sollecitata  da  Girolamo    Morone 
Milanese,  uomo  grande,  e  gran   Ministro  di  Stato,  il  quale  im- 
piegato già  da  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  nella  carica  di  Av- 
vocato Fiscale,  stimato  da  Lodovico  il  Moro,  e  salito  a  somma 
riputazione,  ma  poco  curato  da  Francesco.  I.  successore  del  Re. 
Lodovico  erasi  ritirato  a  Trento.,  dove  stava  Francesco  Sforza,  cr 
4.i  là  stimolava  con  lettere  i  Principi  d'Italia  a  d  tr  ajuto  ,  e  muo- 
veva i  Milanesi,  ed  altri  popoli  a  ribellione  contro  la  Francia  (t). 
Adunque ,,  finita  la  guerra  Botgognese,  il  Pontifìcio  esercito  com- 
posto d'Italiani,  e  Spagnuoli  sotto  il   comando  generale  di  Pro- 
spero Colonna ,  e  successivamente  rinforzato   da  8m.    Tedeschi , 
e  da  io.  in   n»  mille  Svizzeri,  che  avevan- per  guida  il  celebre 
più  volte  mentovato   Cardinale  di  Sion,  passati  i  fiumi  Po  ,  ed 
Adda,  vittorioso  si  avanzò  sino  a  Milano,  delia  qual  città  s'im- 
padronì ai   19.  di  Novembre  del  suddetto  anno.  L' armata  Fran- 
cese, che  erasi  colà  dentro  ritirata,  dopo  d'aver    tentato    inutil- 
mente  per  la  inferiorità  delle    sue    forze  di   far  fronte  all'armata 
nemica  nel  passaggio  dell'  Adda ,  se  ne  fuggì   a  Como  (2) .    Ma 
qui  erasi  già  fatto    un  tentativo    per  sorprendere  la  città  ,    e    to- 
glierla ai  Francesi.  Giovanni  il  Matto,  quel  capo  di   masnadieri,, 
di  cui  abbiamo  altre  volte  parlato  ,    e  Manfredo   Pallavicino    da 
Parma ,  amendue  fautori    del  partito  Ghibellino  ,  o  sia  Imperia- 


ti) Galeazzo  Capella  Commencarj  dille  cose  fatte  per  la  restituzione  di  Francesco. 
Sforza  lib.  r.  f.  1.  e  2,  Trariuz.  Ita!  psl  Giolito  15  3P„  Guicciard.  Ist.  d'Italia  lik.  1*. 
f.  400.  Paul.  Joy.  Hist.  sui  temp.  epit.  lib  io.  voi.  1.  p.  j.  &  6.  Bened.  Jovius 
Hjst.  Patr.  lib.  /.  p.  m.  Dumont  Corp  diplom.  sipplem.  f.  4.  ad  an.  ìjtj.  Lunig, 
Cod.   Italia;  Diplom    T.    1.   Part.    1.  sect.    1.   n.   33. 

(1)  Guicciard.  lib.  14.  dal    f.    403.  al  41  j.  Paul.    Joy.  Hist.  sui  temp,   cit,    libi 
zjt.  p.  7.  Ber.ed.  Jov.  Hist.  Pstr.  a.  p    m   a.i.  114. 
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!»    con   una  truppa  ili  btnditi  Lon-bardi,  anche  Comaschi,  e  dì 
.-sebi,  vennero  pel  Lario,  e  di  notte  si  avvicinarono  atte 
ra  di  Como.  Credevano,  eh:  non  dovesse  loro  mancare   l'i- 
deato colpo  della  sorpresa  di  questa  città  ;  poiché  Benedetto  Ru- 
llio Comasco  aveva  assicurato  il  Pallavicino,  che  Antonio  R^ci, 
rompendo  col  favor  della  notte  una  porzione  di   mura  contigue 
a  Ih  casa   di    sja  ablazione,  avrebbcgli  aperto  l' ingresso  .   Maia 
cosa  andò  altrimenti,   Conciosiichè.,  precorra  la  voce  delia  loro 
tenuta  ,  ii   vigilarne  Graziano  Carro  nostro    Governatore    aveva 
disposte  le  guardie  opportune  per  la  città:  ciò  non  ostante  que' 
-  arditi  condottieri  domandaron  ai  Francesi  la  resi  delia    me- 
iksima  a  nome  di  Francesco   Sforza,    e  dell'  Imperatore,  poi    si 
ritirarono  nel  borgo   di  Vico.  Colà,   guadagnati  prima   con  da- 
naro i  capi  de'  I  edeschi ,  si   portò  il  Governatore  pel  lago  sopri 
di    una    nave  armata  con  artiglieria,  mentre  per  terra  si  avanza- 
va da  Porta  Sala  una  coorte    di    Comaschi  ,   e    Francesi    uniti , 
Questi  n^n  erano  pia  di   200.,  numero  almcn  di  due   terzi  infe- 
riore a  quello  eie' nemici;  nondimeno  ebbero  la  vittoria.    I  Te- 
chi  colti   d'improvviso,  e  abbandonati  dai  loro    capi,  fu"ono 
sbaragliati ,  e  alcuni  di  loro  uccisi ,  ed  il  Matto  co',suoi  Italiani 
si  sal.ò  t'uggendo  sino  a  Griante  Terra  lacuale  della  pieve  di  Mc- 
nagio,    dove  finalmente  i  nostri    rinforzati  dagli  ajuti   di  alcune 
Tene  del  lago  attaccate  al  nome  Francese  Io  fecero  prigione  con 
molti  de'  suoi ,  lasciata  ai  Tedeschi  in  premio  dell'  abbandono  de* 
lor  compagni  la  libertà  di  panare.  A  Giovanni  Matto ,  e  ad  un 
suo  fratello,  e  ad  un  suo  servo  furono  mozzate  le  teste,  altri  fu- 
jon  appiccati,  ed  altri  si  riscattarono  con  danaro  (1) .  Ciò  fatto 
Graziano  aggravò  di  multe  i    ricchi   di  fazione  Imperiale  ,  e  ne 
imprigionò  i  renitenti,  e  tardi  al  pagamento,  e  non  molto  dopo 
relegò  ancora  non  pochi  dell' intima  condizione,  ciò  che  fecero 
i   francesi  in  tutti  gli  altri    luoghi.    Indi    a  precuizion    militare 
egli  lece  turare  con  terrapieno  Porta  Sala,  e  chiuder  Porta  Tor- 
,  non  lasciando  aperta  che  la  sola  Porta  detta  il  Portello,  ed 
ivi  per  miglior  sicurezza  del  contiguo  castello    fece    tagliare    il 
l  ìotz  nssj,  che  pel  levatojo  a  quello  conduceva,  e  poscia  a  prc- 


(t)  Jovins   !i:st.   l'utr.  p.   ut.  Gavazzo  Caprlla  Comjirat.  f.    4.  e   j.    Gulcciar- 
iioi  Ut.  a  UJia  hit.    14.   f.   *ci.  e  %-.'. 
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sidio  della  città  chiamò  dal  Iago  i  pia  deh/arati  seguaci  del  nir- 
tico  Francese  ,  e  costrinse  i  cittadini  a  pascerli  senia  msrccdj. 
finalmente  si  assentò  dilla  città  per  andar  in  traccia  «Ìjì  ladri, 
che  infestavano  le  pubbliche  strade,  cam:  gli  fu  ordinato  di'suoi, 
la  qual  commissione  egli  esegui  con  maggior  riputazione  del  sa» 
rome  (1). 

Il  fuggitivo  esercito  Francese  composto  di  pochi  fami  ,  e  di 
moltissimi  cavalli,  di  cui  furon  ripieni  i  sobborghi,  no<i  che  la 
città,  si  trattenne  in  Como  un  sol  giorno,  e  liei  seguente  partì 
per  la  pieve  d' Incino  alla  volta  di  Lecco,  dove  passò  V  Adii 
sui  bel  ponte  di  pietra  ivi  fabbn'c  ito  da  Azzone  Visconti  Il  Lau- 
trech  comandante  generare  di  quell'esercito  nel  pamr  da  Como 
ci  lasciò  50.  uomini  d'armi,  e  000.  fanti  (z) ,  e  confidò  il  go- 
verno ,  e  la  difesa  d'  essa  città  al  vecchio  Prefetto  Vandanesio  . 
Qua  erano  accorsi  ancora  dal  Iago  m  >lti  partigiani  del  nome 
Francese,  turba  inesperta,  e  tumultuaria.  Il  Vandanesioi  volle  > 
che  i  cittadini  somministrassero  gratuitamente  iL  vitto  a  tutta  la 
soldatesca,  disarmò  i  cittadini,  e  principalmente  que'  di  fazioa 
contraria,  fece  riaprire  Porta  Torre,  e  in  vece  turare  il  Portello, 
inondò  fuori  i  suoi  cavalli  al  sacch;ggiamento  de'  sobborghi  ,  ed 
abbrucciò  i  tetri  di  case  le  più  vicine  alle  mura  della  città.  Per 
ia  qual  cosa  i  borghigiani  irritati  spediron  messi  al  1  ittorioso  eser- 
cito Imperiale  in  Milano  a  sollecitarne  la  venuta  per  liberarli  dal 
^iogo  di  sì  crudeli  padroni .  Gì'  Imperiali  inviaron  tosto  a  Como 
araldi  chiedendone  la  dedizione  a  Francesco  Sforza,  di  cui  ,  an- 
cor lontano  oltre  le  alpi,  faceva  le  veci  il  prenominato  Girola- 
mo Morone  illustre  Senatore,  e  suo  Ministro;  e  stame  il  rifluro 
di  quel  comandante  fu  data  la  commissione  al  valoroso  France- 
sco Ferdinando  d'  Avalos  Marchese  di  Pescara ,.  il  qaiale  aveva  il 
comando  delle  truppe  Spagnuole ,  di  soggiogar  quella  città  coli* 
armi  .  Il  Valdanesio  accintosi  alla  difesa  della  medesima  fece  tu- 
rare con  terrapieno  ancora  la  Porta  Torre  ;  non  lasciando  a'eit- 
tadini  altro  luogo  d'uscita,  fuorché  il  porto  del  Lgo ,  e  sforni- 
to eh'  egli  era  di  munizioni  da  guerra  ,  mandò  a  prendere  pol- 
vere, 

(1)  Bened.  Joyìus.  p.  114.  lib.  1» 

(1)  Capelia  Corament,  &c.  lib.  1.  f.   11.  Guicciardini  Tst.  d' Italia   lib.  14.  f.  41  f.~ 
?aul.  Joyìus    HJst.  sui  temp,  epit.  lib.   10.  voi.   i.  p.   r. 
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«vere  ,  e  palle  da  ferro  con  alcuni  gran  pezzi  di  artiglieria  dal 
castello  di  Musso ,  ed  inoltre  obbligò  i  cittadini  a  consegnare  lo 
stagno  anche  lavorato  in  vasi-.  11  Marchese  di  Pescara  manditi 
innanzi  gli  artiglieri,  e  moschettieri,  i  qu di  tosto  cinsero  d'as- 
sedio la  crttàye  saliti  sui  tetti  vicini  alle  di  lei  mura  atterrava- 
no colie  moschettate  coloro,  che  vi  si  aflacciavano ,  venendo  a 
vicenda  percossi  dal' fuoco  delle  nostre  bombarde,  vi  giunse  egli 
scosso  con  un  esercito  forte  di  14™.  tra  Spignuoli,  e  Tedeschi. 
Questi  avendo  occupati  senza  resistenza  r sobborghi ,  e  piantate  le 
batterie  delle  grosse  bombarde  parte  dentro  il  circondario  dello  spe- 
dai maggiore,  patte  nella  vigna  de' Celestini,  ecr  una  di  esse  bom- 
barde sopra  iì  ponte  di  S.  Abbondio,  cominciaron  sullo  spun- 
tar dei  giorno  primo  di  Dicembre  d'esso  anno  1521.  a  batterla 
con  incessante  fuoco  di  maniera  che  i  Francesi  vedendo  smantel- 
late in  più  luoghi  le  mura  della  città,  e  abbattuti  i  nuovi  ripari, 
che  andavan  facendo  ,  e  perduta  altresì  la  speranza  del  soccorso 
delle  munizioni,  ed  artiglieria,  che  aspettavano  da  Musso,  per 
esser  quelle  cadute  in  potere  della  squadra  Spagnuola,  a  cui  die- 
dero ajuto  le  Terre  amiche  ,  verso  la  sera  di  quel  giorno  mede- 
simo chiesero,  ed  ottennero  di  capitolare ì  La  capitolazione  fu 
conchiusa  alla  notte  ,  ed  in  virtù  di  essa  i  Francesi  cedettero  la 
città  al  comandante  Spagnuolo ,  salve  le  loro  persone*,  e  robe. 
Nel  giorno  seguente  di  buon'  ora  la  Comunità  anch'  essa  mandò 
i  suoi  oratori  al  Marchese  per  venir  a  convenzione  con  lui.  Gli 
oratori  trovando  ancora  impedite  le  porte  della  città  usciron  per 
le  rovine  delle  mura  ,  e  presentatisi  a  lui  coli'  offerta  di  un  tri- 
buto spontaneo  al  nuovo  Duca  ,  furon  benignamente  accolti ,  ed 
ottennero  pet  convenzione  in  iscritto  ciò,  che  era  stato  accordato 
ai  Francesi .  Ma  queste  promesse  andaron  deluse  .  Alcuni  Capi- 
rmi Spagnuoli  entrati*  nella  città  per  le  stesse  rovine  ,  usaron  bensì 
r  precauzione  di  co'docir  guardie  de'soldari  condotti  seco  all' in» 
no  delle  mura  per  impedire  il  tumultuario  ingresso  dell'  eser- 
cito vittorioso,  ma  1  esercito  impaziente  di  freno,  ed  andante 
al  bottino,  superata  la  leggier  resistenza  delle  guardie ,  anzi  gua- 
dagnatesele ,  impetuosamente  vi  si  gettò  dentro,  e  la  sfrenata  sol- 
datesca entrando  col  ferro  sguainato,  e  con  rompimento  delle 
porte  chiuse  nelle  case  de'  cittadini ,  le  mise  a  saccomanno,  ed 
imprigionatine  alcuni  degli  abitanti,  li  costrinse  con  tormenti  a 
rivelare  ciò  ,  che  avevano-  di  prezioso  ,  ed  a  riscattarsi  con  grosse 
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multe .  Essa  non  rispettò  i  sacri  chiostri  femminili ,  e  ne  pur  le 
chiese,  da  cui  rapì  gli  arredi,  e  sino  i  vasi  sacri;  se  non  che  que- 
sti furon  poi  dai  Tedeschi  per  istimolo  di  Religione  ritolti  ai 
Spagnuoli,  e  restituiti  alle  chiese,  a  cui  appartenevano.  li  sac- 
cheggiamento  della  città  durò  due  giorni;  buon  però  per  molti 
de' cittadini ,  che  l'amicizia  di  un  capo  de'  Grigioni  per  nome 
Serteghemo  prcservolli  dallo  spoglio ,  da  cui  andaron  per  buona 
sorre  esenti  quasi  interamente  i  sobborghi,  ma  che  fu  comune 
ai  Francesi  del  presidio  non  ancora  usciti  dalla  città  a  cagion 
degl'impedimenti,  i  quali,  sebbene  per  ordine  del  Comandante 
supremo  riavessero  le  cose  a  lor  tolte ,  ne  furon  nuovamente  spo- 
gliati dagli  Spagnuoli  nell'  accompagnarli  che  fecero  al  luogo  de  « 
stinato  (i).  Così  restò  odioso  presso  i  Comaschi  il  nome  Spa- 
gnuolo  con  quello  del  Marchese  di  Pescara  ,  che  avrebbe  dovuto 
con  maggior  efficacia  impedire  sì  grandi  eccessi . 

I  Comaschi  di  fazion  Francese  in  parte  seguitarono  i  Fran- 
cesi ,  e  in  parte  furono  dagli  Spagnuoli  per  danafo  posti  in  si- 
curo ,  e  la  stessa  sicurezza  ottenne  la  Terra  di  Torno  per  inter- 
cessione dell'  illustre  matrona  Trivulzi  congiunta  di  sangue  col 
Pescara.  Questi  partì  coli' esercito  da  Como  il  giorno  4.  del  me- 
desimo mese  di  Dicembre,  avendo  qui  lasciati  a  presidio  della 
città- 800.  fanti,  i  quali  vissero  a  spese  de'  cittadini ,  ma  che  fu- 
ron poi  ai  instanza  della  Comunità  richiamati  da  Prospero  Co- 
lonna Generalissimo  dell'  armata  confederata  .  Questi  rescrivendo 
a'  Comaschi  compassionò  il  tristo  caso  avvenuto ,  ed  offerì  loro 
cortesemente  l'opera  sua;  quindi  ai  richiamati  furon  sostituiti  al- 
tri fanti  Toscani ,  e  questi  similmente  vollero  la  gratuita  sommi- 
nistrazione dei  vitto,  anzi  non  contenti  di  ciò  eccitavano  a  bella 
posta  notturni  tumulti,  e  fra  le  tenebre  della  notte  entravano 
nelle  case,  ed  estorquevan  danaro  dai  padroni  (2.) .  Tanto  era 
generale  la  indisciplinatezza  della,  soldatesca  di  quel  tempo. 

Al  principio  del  152.2,.  fu  a  nome  di  Francesco  Sforza  dato 
per  Comandante ,  e  Governator  Ducale  alla  nostra  città  Barto- 
lomeo Martinengo  Conte  di   Villa-Chiara  {1) ,  ed  a  lui  i  Conia- 


ci) Bentd.  Jov.  a  p.  n£.  ad  np.  Capelli  Ctrament.  lib.  t.   f.   ix.  a  tergo.  Guic- 
ciardini Ist.  d'Italia  lib.  14,  f.  115. 
(i)  Jorius  p.    1x9.  &:  stq. 
(i)  ix  Ordinati   17.  Juaii  ijn.  toI.  sign.  H.  p.    yj. 
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schi  domandarono,  che  fossero  rimessi  i  Toscani,    e  in  vece  si 
prendessero  soldati   Lombardi  alia  custodia  della  città .  Il  Gover- 
natore esaudì  la  domanda ,  ma  col  patto  che    la  Comunità    pa- 
gasse  500.  scudi  d'oro  pel  loro  stipendio,  ciò  che  fu  da  questa 
accettato ,  a  condizione  però  che    i  soldati    vivessero    a  proprie 
spese,  e  quindi  fece  venire  una  banda  di  Milanesi    condotti    di 
certo  Ermeso  Visconti .    Questi  soldati  ad    esempio    degli    altri , 
non  ostante  il  pagamento    fatto  del  convenuto  danaro,  furon  di- 
stribuiti per  le  case  de' cittadini ,  e  da  loro  ricevettero   il  vitto, 
come  fecero  ancora  quelli    di  altro  Ermeso  della  stessa  famiglia, 
cognominato  il  Grosso  ,  e  sostiiuito  al  primo    per  la  di  lui  inca- 
pacità, ma  poi  rimasto  vittima  di  una  sedizion  militare.   E  ol- 
tre questo  aggravio,  richiedendosi  sussidj    straordinarj  per  prose- 
guire la  guerra  contro  i  Francesi ,  i  quali  attendevano  nuovi  ajuti 
di  Svizzeri  ,  da  cui  prima  erano  stati  abbandonati ,  Bartolomeo 
chiamò  a  se  que' cittadini,  che  eran  imputati  di  actaccamento  al. 
partito  Francese,  e  li  condannò  a  multa    non    risparmiando    né 
pure  gli  ecclesiastici ,  ed  imprigionando ,  e  condannando  a  multa 
maggiore  coloro  ,  che  si  scusavano  pel  sofferto  saccheggiamento, 
o  per  inopia.  Diedesi  inoltre  a  fortificare  la  città  con  nuovi  ba- 
stioni ,  per  cui  demolì  alcune  altre  case ,  ed  orti  presso  le  mura, 
ed  esegui  le  opere  senza  pagare  né  il  prezzo  de'  materiali ,  ne  le 
mercedi  degl'opera;,  e  di  più  riscosse  dalla  Comunità  altri  1500. 
scudi  d'  oro  per  le  paghe  future  de'  soldati ,  acciocché  questi  con 
e^se  si  provvedessero  del  vitto ,  sebben  ancora  senza  effetto.  So- 
praggiunto poi  un  corpo  di  cavalleria,  questo  aggravò  maggior- 
mente non  che  la  città ,  ancora  i  vicini  villaggi  col  consumo  de' 
pascoli .   Né  qui  finirono  gli  aggravj.  Il  Comandante  impose  con- 
tribuzioni agli  abitanti  di  Torno,    e  di  Menagio ,    e  ad   altri  di 
altre  Terre  del  lago  di  Gallica  fazione,  e  stante  la  loro  ritrosia 
oigamtnto  mandò  i!  eletto   Visconte  co' suo:  soldati    a  proce- 
é  ostilmente  contro  di   loro,  dal  che  essi  irritati  al  primo  lam- 
po di  speranza  del  ritorno  de'  Francesi  proruppero  ad  aperta  ri- 
bellione . 

Ma  già  gli  Svizzeri  ausiliarj  della  Francia ,  ed  una  nume- 
rosa cavalleria  Francese  calavan  dalle  alpi ,  mentre  al  contrario 
da  un'  altra  parte ,  cioè  per  la  Valtellina  ,  stavano  per  venire  4111. 
Tedeschi,  detti  Lonze  b  ine  t  ti  >,  mandati  dal  Duca  Francesco  Sforza, 
i  quali  poi  vennero  dalla  parte  di   Val-Camonica ,  stante  Toppo. 
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sizJone  fatta  dai  Grigioni  al  loro  passaggio  per  la  Val:  r. 

dalla  qual  parte  aspettandoli  il  detto  nostro  Comandane  spc 
loro  incontro  il  Visconte  con  molte  navi  armate  a  riceverli ,  e 
condurli  a  noi ,  ma  questa  ora  inutile  spedizione  affidata  a  gente 
timida,  ed  inesperta  ne' combattimenti  navali,  finì  colla  perdita 
d'elle  stesse  navi,  le  quali  i  Milanesi  sbarcati  per  timore  alla 
spiaggia  di  Bellagio,  indi  fuggiti  pe' monti ,  lasciaron  in  preda 
alla  squadra  nemica  vegnente  di  Lecco  ,  Terra ,  che  ubbidiva  an- 
cora ai  Francesi.  £  dopo  questo  fatto  avvenuto  nel  Febbraio  ài 
detto  anno  1522.  una  gran  parte  del  litorale  del  lago ,  che  pri- 
ma aveva  giurata  fedeltà  all'  Imperatore,  e  al  suddetto  Duca, 
diedesi  nuovamente  ai  Francesi,  i  quali  fissaron  in  Torno  la  sta- 
zion  principale  delle  navi ,  e  degli  altri  apparati  di  guerra .  Quin- 
di i  Tornaschi  uniti  co' Francesi  andavano  infestando  i  villaggi 
di  fazion  contraria ,  e  lo  stesso  poi  fecero  per  terra  alcuni  ven- 
turieri di  Castiglione  seguaci  dello  stesso  partito,  menando  via 
preda  di  suppellettili,  e  di  armenti  dalle  Terre  Comasche.  I  no- 
stri avendo  per  condottiere  Domenico  il  Matto  delia  stessa  fa- 
miglia degli  altri  due  di  sopra  nominati,  usciron  talvolta  dalla 
città  sino  a  Cernobio  incontro  ai  nemici,  ma  il  tutto  finiva  in 
iscaramuccie  con  leggier  perdita  vicendevole,  ed  in  rapine,  ed 
incendj ,  e  questa  piccola  guerra  nulla  valeva  a  ristabilire  1'  in- 
terrotto commercio  tra  le  Terre  del  lago ,  e  la  città ,  la  quale 
per  ciò ,  oltre  la  mancanza  del  traffico ,  principal  sorgente  delle 
sue  ricchezze ,  soffriva  ancora  estrema  penuria  di  legna ,  di  vit- 
tuaglie ,  e  di  vino.  11  Conte  di  Villa-Chiara  nostro  Governatore 
(2)  non  attendeva  che  alla  difesa,  della  città ,  ed  a  purgarla  da* 
cittadini  parziali  del  nome  Francese ,  onde  molti  ne  relegò  nella 
Germania.  Frattanto  cadutele  speranze  de' Francesi  colla  scon- 
fitta del  ristaurato  loro  esercito  nel  giorno  2$.  di  Aprile  presso 
la  Bicocca,  luogo  posto  tra  Monza,  e  Milano,  il  Conte  inviò 
nunzj  ai  Tornaseli! ,  i  quali  principalmente  impedivano  il  tras- 
porto di  qualunque  vitruaglia,  o  roba  a  Como,  comandando  lo- 
ro ,  che  deponessero  le  armi,  e  si  dessero  al  vittorioso  France- 
sco Sforza.  Questi  poco  avanti  la  vittoria  della  Bicocca   disceso 


(0  Galeazzo  Capdla  Comment.   lib.    i.  f.   14. 
(tj  Jtx  cu.  Otdiaat.  xj.  Junii  1511. 
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lealmente  da  Trento  con  6m.  Tedeschi  in  Lombardia,  e  delusi 
i  nemici,  era  entrato  in  Milano  il  giorno  4.  di  detto  Aprile,  ed 
cravi  stato    ricevuto  con  grande  plauso,    ed  allegrezza    da    que 
cittadini ,  i  quali  rammentando  con  desiderio  il  passato  governo 
de*  proprj  Principi,  che  ora  loro  sembrava  dolce  al  confronto  di 
quello  degli  stranieri,  avevan   prese  l'armi   a   di  lui  favore  (1;  . 
Ma  stando  i  Tornaschi  ostinati  nel  lor   partito  ,  fu  risoluto  di  ri- 
chiamarli colla  forza  all'ubbidienza..  E  tosto  si  diede  mano  all' 
impresa.  Prima  però  di  narrarla,  l'ordine  delle  cose  richiede,  che 
si  premettano  gli  .atti  di  omaggio,  che  i  Comaschi  resero  al  nuo- 
vo Duca  Francesco  li.  Sforza  due  giorni  dopo  la  sua  venuta  i» 
Milano,  e  le  domande  ,  che  a  lui  fecero.  Nel  giorno  6.  di  Apri- 
le essi  gli  spedirono  sci  oratori  ad  ossequiarlo  ,  ed  a  porgergli  a 
nome  della  Comunità  alcune  domande  ,  delle   quali  la  principale 
era  ,  che  fossero  liberati  dall'  incomodo ,    e  dispendioso  alloggia- 
mento della  soldatesca  ,  e  massimamente  delle  paghe ,  che  erano 
costretti  di  dare   alla  medesima  (2) .    Il   Duca  con    sua  graziosa 
detterà  dei   iS.  dello    stesso  mese    esortò  i  Comaschi    a  tollerare 
per  ora  quest'  aggravio  ,  mettendo   loro  in  vista  il  sommo  biso- 
gno ,  ch'egli  aveva  degli  straordinarj  sussidj  de' suoi    sudditi  pel 
mantenimento  del  numeroso  esercito ,    ma  che  ciò  non    ostante , 
se  avessero  insistito  su  tale  domanda ,  avrebbe  fatto  ogni  sforzo 
per  liberameli .  Per  questo,  e  per  altri  importanti  oggetti  furono 
in  seguito  fatte  altre  due  deputazioni  ai   15.  di  luglio,  cai  20. 
di  Dicembre    del    medesimo  anno  ($)  .  E  nel  giorno    16.    dello 
stesso  Luglio  il  Governatore  autorizzato  dal   Duca  a  trattare  col- 
la Comunità  in  ordine  all'  alloggiamento ,  le  fece  le  seguenti  pro- 
posizioni.  1.  Che  se  alcuno  de' cittadini  credevasene    soverchia- 
mente aggravato  in  confronto  delle  proprie  facoltà ,  egli  avrebbe 
fatta  una  nuova  più  eguale    distribuzione  di  questo  carico.  2.  Che 
avrebbe  costretti   i  soldati  a   vivere  del    proprio  ,    purché  la  Co- 
munità si  fosse  accordata  con  essi  circa  il  pagamento  di  una  p  ir- 
te dei  loro   stipendi,  dei  quali  il  Duca    al    presente   non    poteva 


(j)  Guicciar  lini  Isc.  d'Italia  lib.  14.  dal   f.  413.  al   4*6. 

^i)  Otdinat.  6,  Apr.  1711.  voi.  "sign.  O.  p.  ti.  Gli  oratori  fletti  furono  Donato 
de' Maggi  Dottore  di  Collegio.  Giovan  Giacomo  Ruica ,  Cesare  Peregrino,  Gio.  Pietto 
Mangiacavallo  ,  Gio.   Pietro  Volpi  ,  e  Paolo  da  Olgiate  (   in  cad.   Ordinar.  ). 

(3)  Oidinat   18.  Apr.  ij.  Jiilii,  &  30.  Dee.  p.   if.   31.   j*.  &   41,    rol.  ci.isJ. 
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i 
per  intero  soddisfarli.  3.  Che  qualora  la  Comunità  volesse  pren- 
dere sopra  di  se  l' impegno  della  custodia ,  e  difesa  della  città  ; 
e  si  fosse  in  ciò  obbligata  verso  il  Duca,  egli  si  sarebbe  adope- 
rato per  tenerla  esente  dall'alloggiamento  dei  soldati  Ducali.  La 
Comunità  aderì  a  quest'ultima  proposizione;  mi  poi  lasciò,  che 
i  soldati  del  Governatore  facesser  la  guardia  di  notte,  e  perciò 
dovette  ad  essi,  non  meno  che  a  lui  medesimo  somministrare 
fieno,  paglia,  e  legna  fi).  Nei  Feb!>rajo  deli'  anno  seguente  la 
medesima  Comunità1  capitolo' col-  Duca'  su  di'/ersi  articoli  ,  un 
de' quali  trattava 'degl'i' assegnamenti  p~r  Padtfietro  ad  essa  fatti 
dalla  Ducal  Camera,  ed  in  ispecie  di' quelle  annue  lire  1500. 
imperiali ,  che  la  detta  Camera  le  doveva  in  luogo  del  retroce- 
dutole dazio  delle  taverne  imposto  al  vino  ,  il  quale  vende  vasi  al 
minuto,  e  fu  convenuto,  che  il.  Duca  le  Cedesse  in  vece  il  da- 
zio del  traverso  insiem  col  quarto  del  dazio  suddetto  delle  ta- 
verne (1) .  Questo  quarto  fu  poi  fissato  in»  lire  8'8o. ,  e  soldi  fi'. 
per  convenzione  ridotta  a  pubblico  instrumento  il  giorno  ir.  di 
Marzo  del   f'^2.5.. 

Ritornando  ora  alla  impresa  di  Torno,  fu  dato  ad  Anchise 
Visconte  qua  chiamato  con  una  banda  di  soldati  i!  comando  del- 
la squadra   navale  ,  che  doveva  assalir  quella  Terra    dalla    parte 
del  lago,  e  Calcagno  Orrigone  di   Varese  ebbe  la  condotta  del- 
^  eruppe  di  terra  ,    che    avevano    da   investirla    dalia  parte    de* 
^    •ctì .  Ma  non  essendo  stato  quest1  ultimo  secondato  dal  primo, 
^\"'€o  meno  dal  Conte  di  Villa-Chiara  Governatore,  eh'  erasi  ri- 
..a*  la.  direzione  di  quel!'  assedio ,    e  stante  anche   la  resisten- 
■    \  che  opposero  i  Tornaseli!*,    i  quali   avevan  avuta  la  precau« 
/.ione  di  munir  di  barricate,  e  di   piccole  bombarde  tutti  gli  esiti 
«elle  anguste  strade ,  che  alla  lor  Terra    conducono  ,    F  impresa 
andò  a  vuoto  ,  ed  i  Tornaschi   esultanti  per  tal  vittoria  si  mise- 
ro ad  infestar  più  che  mai  colle  lor  navi  i   lidi  di  contraria   fa- 
zione con  rapine ,  incendi  ,  ed  uccisioni ,  e  per  continuar  le  spese 
della  guerra  imposero  contribuzioni  di  viveri ,  e  di  danaro  a  tutte 


(1)  Ordinai.  i£.  Julii,  &  31.  Oct.  ijii.,  &  16.  Junii   ijtj.   ibi  p.   33.  34.  3!. 
&    50. 

(z)  Ordinat.  13.  Febr.  1513.  voi    sign.  P.    p.    1.  Instrum.  recept.  per  Stephan.  de 
Sereno  Not.  Medici  relat.  in  Ordinat.  re.  Oct.  1555.  voi.  sigu.  f„  a  pag.  311.   ad  327. 
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le  Terre  sì  nemiche»,  che  amiche.  Frattanto  il  Conte  chiamati  a 
se  i  :">ia  ricchi  de'  cittadini  Comaschi  obbligolli  a  sovvenire  all' 
erario  una  porzione  di  que' scudi    10300.  d'oro  del  sole ,  che  fu- 

)  in  diverse  volte  a  nome  del  Duca  imposti  alla  Comunità  1 
titolo  di  prestito  assicurato  sopra  i  dazj ,  e  le  gabelle  Ducali  (r), 
e  si  preparò  a  ripigliare  l'impresa  con  maggior  apparato  di  for- 
ze. Quindi ,  consegnato  il  comando    della  flotta  a    Domenico  il 

-io ,  s'incamminò  egli  stesso  con  1500  armati  per  li  monti 
verso  Torno  .  Avevan  già  i  Tornaschi  per  ogni  evento  radunate 
nei  porto  più  di  40.  barche,  ed  in  esso  riposte  le  persone  inu- 
tili insiem  colle  lor  robe,  e  suppellettili,  rimanendo  le  abili  alla 
ditesa  della  patria.  I  coraggiosi  soldati  del  Conte  superaron  in 
breve  gli  ostacoli,  ed  entrati  vittoriosi  in  quella  Terra  la  mise- 
ro tutta  quanta  a  ruba,  ed  a  fuoco,  non  risparmiando  né  pure 
le  chiese  ,  che  si  spogliarono  insino  delle  campane  ,  e  non  per- 
donando alle  abitazioni ,  che  furon  con  barbara  ferocia  in  parte 

lamellate,  essendone  scampati  i  difensori    colla   fuga    pel    lago 

ira  i  legni  a  tal  fine,  come  si  è  detto,  disposti  nel  porto. 
]ndi  fu  intimato  1'  esilio  a  tutti  i  Tornaschi  colia  confiscazione 
dei  loro  beni.  Questo  terribil  eccidio  di  una  Terra  la  più  ricca, 
e  popolata  d'  ogni  altra  del  Lario ,  che  contava  800.  famiglie  , 
e  pagava  la  decima  parte  de'  carichi  straordinarj  della  Comunità 
di  Como,  seguì  nel  memorabile  infausto  giorno  11.  di  Giugno 
1512.  (z)  . 

Quegli  esuli  non  men  dolenti  della  perdita  fatta  della  patria, 
che  anelanti  alla  vendetta,  ristaurate  le  loro  forze  parte  a  Me- 
nagio ,  e  parte  a  Lecco,  Terre  la  prima  aderente,  la  seconda 
ancor  soggetta  ai  Francesi  ,  fecero  vela  a  Bellagio  ,  ed  approdati 
a  quella  spiaggia  sbaragliarono  i  soldati,  che  i\i  stavano  di  pre- 
sidio sotto  il  comando  di  Gian  Giacomo  de'  Medici  nobil  Mila- 
nese, ed  uno  de' principali  capi  di  partito,  e  ne  saccheggiarono, 
ed  incendiarono  la  Terra.  Poscia  da  maestri  eh' erano  nell'  afte 
di  navigare  ,  e  nelle  navali  imprese  infestaron  per  tre  mesi  senza 
trovar  opposizione  tutto  il  lago  con  ladronecci,  inccndj,  prigio- 
nie, ed  uccisioni,  e  devastaron  col  ferro,    e  col  fuoco  le  Terre 


(1)   Ex   O.d'nat.    i.   &   17.   Junii  1511.  voi.   siga.   S.   a  p.    ji.  ad    <j6. 
{2}  Joy.  Hist,  Patr.  lib.    1.   a  p.  130.  ad    136. 


44#  Storia    di    Co&i-u 

dell'opposto    partito,  ed  in  ispecic  quelL-  di  Laglio  ,  Carate,  Mok- 
trasio,  e  Cernobio  ,  ed  inoltre  baldanzosi  ebbero  1*  audacia  di  av*- 
vicinarsi  al  porto  della  città  ,    e  di  scaricar    ver  d'  essa  le    loro, 
bombarde,  come  avevan  fitto  altra    volta  (i).    Finalmente    per 
liberar  il  lago  da  que'  corsari ,  ed  insieme  per  espugnare    la  for- 
tezza di  Lecco   dalla  parte  del  la_^o  ,  alfa  quii  impresa  per  te 
cravisi  portato  il  Marchese  di  Pescara    con  molta  truppa,    e  ar- 
tiglieria, fu  mandata  a  Como  una  banda    di  finti    Spagnuoli ,  i 
quali  tosto  s'imbarcarono.  Ma  sopraggiunta  la  notizia  della  resa. 
di  Lecco,  e  soggettatasi  parimente  a  Francesco    Sforza  ,    e    per 
esso  ad  Alessandro  Balbiano  Menagio,  e  qualunque    altra  Terra 
lacuale  di  fazione  Francese ,  a  riserva  del  castello    di  Musso  ,  si 
'ivocò  la  preparata  spedizione  non  più  necessaria  per  essersi  an- 
co restituita  la  quiete  a  tutto  il  lago-.   li  detto  Balbiano  rìghV 
di   Annibale,  e  Conte  di  Chiavenna  ,  era  stato  mandato  quA  p  • 
Governatore  della  città  in  luogo  del  Martinengo  con  altra  coorte 
di  soldati ,  trovandosi  qui  ancora  il  Conte-  Giovan-Antonio  delia 
stessa  famiglia  in  qualità-  di  Commissario-  (z).  Egli  ad  insinuazio- 
ne dei  Decurioni  hct  cessare  le  private    vendette  ,    proibendo  a 
chiunque  l'estorquer  danaro,  l'abbrucciar  case-,  l'imprigionar  persone 
per  titolo  di  setta,  o  di  rappresaglia,  come  erasi  cominciato  a  fare 
dopo  l'incendio,  che  i  Tornaseli!  avevan  fatto  del  paese  di.  Mol- 
trasio .  Ma  i  banditi  Comaschi,  che  avevan-  seguitate  le  parti  de' 
Francesi,   in  numero  ben  di   53.,    fra  i  quali  eranvi  diversi    no- 
bili, fuggirono  insieme  cogli  usciti  di   Lecco  al  di  là  delle  alpi , 
e  furon  loro  confiscati  i  beni  ($•) .  La-  Comunità  per  le  spese  di 
questa  guerra,  e  specialmente  del  vitto  de' soldati,  dell'apparec- 
chio delie  armate  navali  adoperate  nelle  spedizioni  suddette  del  Iago  , 
e  per  pagare  la  sopraccennata  sovvenzion  di  danaro  fatta  al  Ducai 
ed  in  parte  ricevuta  a  prestanza  da'  gabellieri    sotto    gravoso  in- 
teresse , 


(1)  Jèv.  p     136.  1 

(1)  Ex  Ordinar,  io.  Aug.  r?it.  voi.  sìgn.  N;  p.  96.  &  ti.  Dee.  ejusd.  ao.  toI. 
sigli.  0.  p.  43.  &  $eq. 

(})  Ex  Ord.  autographo    Francisci  II.   Sfort'a;  Due.  M;diol    ad    Refer.    Comi   disi 
19.  Aug.    15  ti.    apud    ci.  Canon.    Caesar.  Gattoni.   Qaesto  ragguardevoli    Ecclesiastico, 
e  Canonico  della  Cattedrale  degno  di   memoria  e  per  la  molta   sua   erudizione,    e   per 
l'insigne  museo  di  Storia  naturale,  ch'egli  ha  raccolto,  e  formato  con  indefesso  studio  ,, 
hiì  ha  graziosamente  sona  ministrate,  altre  notizie  utili  a  questa  Storia. 
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•,  fu  costretta  d'imporre  la  taglia  di  soldi  20.  per  ogni    so- 
do dell' estimo  l'anno  1512.  Nell'anno  antecedente  per  simili  I 
sogni  aveanc  imposta  un'altra  di  soldi   5.  fi). 

Verso  il  Marzo  del  1523.  la  città  di  Como  fu  liberata  dall' 
alloggiamento  de' soldati  per  la  partenza    della    guarnigion    Spa- 
gnuola ,  sebben  a  breve  tempo;  poiché  ne  sopravvennero  con  Fe- 
derigo de' Bossi  nuovo  Governatore  altri  eoe,  ai  quali  essa  do- 
vette dare  nel  seguente  anno  non  solo  gli  alimenti ,    ma    ancora 
una  porzione  delle  paghe,  e  ciò  mediante-  componimento    faro 
tra  la  città,  ed  esso  Governatore,  e  a  titolo  di  prestito  alIa-Ci- 
mera  Ducale,  lì  danaro  per  queste,  e  per  altre  spese    di    simil 
natura  pagato  dai  Comaschi  negli  ultimi  due  mesi  dell'anno  1524. 
montò  a  lire  22.200.  circa;  per  lo  che  essi  ricorsero    più    volte 
al  Duca  per  mezzo  d'inviati    secondo    il  solito,    e  il  Duca  con 
dolci  maniere  esortolli  al  pagamento,  allegando  la  necessità  ,    e 
promettendo  loro  la  restituzione  della  sovvenzioni  ricercate  (2) . 
E  quinto  all'alloggiamento  1'  Ufficio. di  Provvisione  deputava  due 
de'  ssoi  a  soprintendervi,  e  sceglieva  due  per  ogni  parrocchia  a 
distribuirlo  di  concorro,  prima   fra   \p  parrnrrhì^ .  poi  fra  gli  abi- 
tanti di  ciascuna  (§)-;  Ed  oltre  i  pesi  suddetti    fu   assegnata   alla 
città  di  Como,  ed  al  suo  territorio  la  tassa  straordinaria  di  staja 
4m.  di  sale  da  pagarsi   in  ragione  di  lire  5.  allo  stajo ,  compre- 
sa una  lira  a  titolo  di  prestito  (4),  su  cui  si  venne  poi  a  com- 
posizione, e  furon  inoltre  sospesi  per  breve  tempo    i  pagamenti 
delle  rendite  sopra  i  dazj  della  città  dì  Como  vendute  dalla  Ca- 
mera Ducalo  a'  Comaschi ,  e  ciò  coli'  assenso  de'  creditori  mede- 
simi riportato  per  mezzo  della  Comunità  ($) . 

Appena  restituita  la  quiete  interna  venne  a  colpirci  la  pesti- 
a .  Di  questa  ebbevi  qualche  indizio  in  Como  sino  dal  1522, 

l  1  I 


li}  Ordinar.  3».  JòaJi  1711.  toI.  sign.  N.  p.  ^3.  iuncta  Ordinat.  17.  ejusd.  mens. 
L  fi    &  \6. 

(1)  Ex  Ordinat.  io.  Dee.   1513.  voi.  sign.  0.  p.  io.  &   jr.  Octobr.  ì.  Nov.  r. 
*  ij.  Dee.  ijt+  voi.  sign.  P.  ap.6».  ad  71.Ber.ed.  Jovius  Hist.  Patr.   hb.  i.p.138. 
(},  Un'ime  6.  &   s    Jan.  152,4.  p.   \6.  fc  18.  voi.  P. 

4;  Oi^mit.  io.  IsUh    ejusd.  ari.  ibi  p.    jo.  iuncta  Ordinat.    2.7,  Martii    p.  40 
&  seq. 

(jy  Ordinat.  z6.  Dee.  1513.  toI.  0.  a  p.  Co,   ad  61,   &  aj.   mens.   Febr.  1J14. 
Tol.  P.  p.  9i,  Se  sej. 
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còsi  che  la  Comunità  a  cautela  ne  fece  tolto    partire    i    mendi- 
canti torestieri ,  pensò  a  togliere  i  soldati  dalle  case  de1  cittadini 
per  levare  fra  di  loro  una  così  stretta  comunicazione  ,   che  po- 
teva riuscir  pericolosa .  Nel  seguente  la  peste  propagossi   alquan- 
to per  la  città ,  e  in  più  villaggi   del  suo  territorio  segnatamene 
te  in  Ccrnobio .  Fu  delegato  un  Medico ,  e  Chirurgo  insieme  alla 
cura ,  e  vigilanza  su  questo  male  ,  ed  ai  quattro    deputati  sopra 
la  sanità  accresciuti  successivamente  sino  a  dodici ,  fra  i  quali  fu 
stabilito ,  che  sempre  vi  fosse  un  Dottor  di  Collegio ,  diedesi  la 
piena  facoltà  di  procedere   unitamente    con  uno    de'  Commissari 
Ducali,  e  di  sentenziare  contro  i  trasgressori  degli  ordini  vigenti 
in  questa  materia  fi) ,  esclusa  però  la  pena  di  morte ,  alla  qua- 
le non  si  potesse    venire,   se  non  col  consenso  de'  Conservatori 
della  sanità  di  Milano .  Questi  con  loro  lettera  dei  a6.  di  Mar- 
zo avevano  qua  spedito  un  Commissario  Ducale  nella  persona  di 
Oliverio  da  Caravaggio  con  un  ufficiale.   La  Comunità   dovette 
provvedere  amendue  del  conveniente  alloggio ,    e  pagare  il  sala- 
rio di  soldi  50.  al  primo,  e  di  25.  al  secondo  per  ogni  giorno. 

E   perche   vcrÌ3Ìmilmertr<»  riuscirono  inutili   i   reiterati    ricorsi     della 

Comunità  per  ottenere  sussidi  dalla  Ducal  Camera  a  sostenere  le 
spese  occorrenti  in  tal  causa,  essa  fu  costretta  di  far  sospendere 
le  pubbliche  limosine  applicandole  in  parte  al  mantenimento  de' 
poveri  sequestrati  per  la  peste,   ed  in  parte  ai  più   miserabili  a 
giudizio  de'  rispettivi  Parrochi ,  e  di  concerto  col  Vicario  Vesco» 
vile ,  e  coi   Canonici  delia  Cattedrale ,  e  fu  costretta  altresi  d'im- 
porre una  gabella  sopra  il  pane  venale  da  pagarsi    dai  prestinari 
mediante  la  tolleranza  di  mezz'oncia  meno  del  peso  tassato  per 
ogni  soldo  di  pane.  La  peste  durò  circa  sei  mesi,  cioè  dal  Mar- 
zo  sin  verso  il  Settembre  del    1525.,  e  quella  cessata  si  ritenne 
T  introdotta  gabella  del  pane  per  altri  bisogni  della  Comunità  (a). 
Frattanto  continuando  i  prosperi  successi  dell'  armata  confe- 
derata eziandio  il  castello  di  Milano  nel  giorno    14.,   o  15,   di 


(1)  Ordinar,  ti.  Aug.  ira*,  voi.  H.  p.  100.  x6.  Junii  14»$.  toI.  0.  p.  4I.  te 
4;.  lance.  Ordinar,  j.  Aprii,  ejusd.  art.  te  39.  Junii  1J14.  toI.  P.  p.  1  j.  de  fi.  Be- 
»ed.  Jovius  Hisr.  Parr.  lib.  1.  p.  137.  &  138. 

(t)  Ordinar.  16.  13.  te  18.  Marcii,  3 .  Apr.&  3*.  Dee.  if*$.  &  11.  Marrii  iji4« 
voi.  P.  a  p.  ?.  ad  ìy.  to,  &  43. 
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Aprile  del  1512.  erasi  reso  alla  medesima    fatta  padrona  ancora 
di  Genova  (1).   Fra  le  ultime  a  rendersi  fa    la  nostra  rocca    di 
Musso ,  la  quale  finora  in  potere  degli  eredi   di  Gian  •  Giacomo 
Trivulzio  era  custodita  da  Biagio  Malacrida  Comasco,  i  cui  sol- 
dati andavan  qua  e  là  predando .  Il  Duca    Francesco    inviò  qua 
una  coorte  di  Spagnuoli  a  farne  V  assedio ,  e  quella  rocca  ai  pri- 
mi colpi  dell'  artiglieria  degli  assedianti  cedette  colla  prigionia  del 
Castellano ,  e  ne  fu  affidata  la  custodia    al    già  nominato  Gian- 
Giacomo  de'  Medici  Capitano  sempre  più  attivo ,  e  intraprenden- 
te, e  famoso  per  le  molte  sue  spedizioni,   e  depredazioni  mili- 
tari (z) .  Tutte  le  altre  rocche  da  Musso  sino  alla  spiaggia  di  Co- 
mo erano  state  diroccate  per  comando  del  medesimo  Duca,  ac- 
ciocché non  servissero  di  asilo  ai  banditi ,  e  malviventi.  Ciò  non. 
ostante  molti  di  costoro    attnippatisi i,   e  provvedutisi   di    alcune 
barche  si  accinsero  a  corseggiare  nuovamente  il  lago,    e  fissaro- 
no il  nido  nel  monastero  dell*  Acquafredda .  Per  la  qua!  cosa  il 
Bossio  allora  nostro  Governatore  li    perseguitò  colla  sua  soldate- 
sca ,  e  snidolli  da  quel  monastero ,  il  quale  fu  poi  dato  alle  fiam- 
me per  toglier  ogni  ricerro  a  sifètti  masnadieri  fa). 

Io  tralascio  le  vicende  varie  della  guerra  rinnovatasi  in  que- 
sto Stato  per  ia  venuta  di  due  nuovi  eserciti  Francesi ,  l'uno  nel 
Settembre  del  1513.  sotto  l'Ammiraglio  Bonivet,  1'  altro  con- 
dotto dallo  stesso  Re  Francesco  I.  al  principio  di  Ottobre  dell' 
anno  seguente ,  come  ancora  la  nuova  più  potente  lega  sul  finir 
di  Luglio  ,  o  neil'  Agosto  del  primo  di  detti  anni  contrattasi  tra 
l'Imperatore  Carlo  V.,  Francesco  II.  Sforza  Duca  di  Milano,  ed  altri 
potentati ,  fra  quali  i  Veneziani  stessi  prima  amici  della  Fran- 
cia .  Egli  è  notissimo  come  gli  estremi  sforzi  di  questa  corona 
per  la  riconquista  del  Ducato  Milanese  finiron  sotto  Pavia  nella 
memorabii  giornata  de' 24.  di  Febbrajo  del  1525.,  nella  quale 
V  esercito  Francese  fu  dall'  armi  Cesaree  pienamente  vinto ,  e  dis- 


fi) Guicciard.  lib.  14.  f.  41*.  e  seg.  lib.  ij.  f.  439.  •ftleazzo  Capelli  Cera- 
mene, lib.   fi  {.  %i. 

(t)  Ericius  Puteanus  Hts.  Ciialp.  &  potis,  io  opusc.  de  Reb,  Ctst,  a  Jo.  Jicefc» 
Wedicxo  circa  Lac.  Larium  lib.  1.  &  t. 

(})  Beoed.  Jot;  a  p,  ijf,  ad  138. 
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fatto  colla  prigionìa  del  medesimo  Re(ij,  Benedetto  Giovio  u«- 
conta,  che  nel.  giorno  zi.  di  quel  mese  (  probabilmente  per  er- 
rore di  stampa,  dovendo  essere  il  25.,  o  26.  )  gli  avanzi  degli 
Svizzeri,  che  militavano  al  soldo  della  Francia,  in  numero  di 
51-n.  disarmati,  quasi  ignudi,  e  mezzo  moni  per  istanchezia  p  is- 
satoti da  Como  (1)  .  Mentre  facevasi  la  detta  guerra  fu  riman- 
dato qua  Bartolomeo  Martinengo  Conte  di  Villa-Chiara,  Capita- 
no di  una  compagnia  di  soldati  a  cavallo,  ai  quali  non  altri- 
menti che  ai  fanti  condotti  dal  Bossio  tuttora  Governatore  no- 
stro si  dovettero  somministrare  nel  modo  già  detto  i  viveri ,  e 
le  paghe;  ma  queste  il  Duca,  o  sia  il  suo  Luogotenente  Giro- 
lamo Morone ,  allora  Gran-Cancelliere  in  Milano ,  promise  di  re- 
stituire ai  Comaschi ,  e  di  fatto  il  Bos«io  a  di  lui  nome  diede  ad 
essi  in  pagamento  alcune  Ducali  gabelle.  Ma  il  Conte  di  Villa- 
Chiara  fece  arrestare ,  e  ritener  prigioni  due  de'  Savj  di  Provvi- 
sione, indi  tutti  gli  altri,  per  la  ritrosia  loro  a  soddisfar  alle  do- 
mande, eh' egli  fece  di  ricognizioni  per  se,  e  del  residuo  delle 
paghe  pe'suoi  soldati,  e  mandò  inoltre  alcuni  fanti  nelle  case  de' 
medesimi  a  vìvere  a  loro  soese  per  la  stessa  causa  .  Dei  quali 
danni  poi  la  Comunità  ordinò  il  dovuto  risarcimento  a'  suddet* 
ti  (1) .  Inoltre  egli  cruciava  i  villaggi  della  campagna  Comasca 
con  angherie  a  titolo  di  foraggi  pe'  cavalli ,  e  scorreva  ostilmen- 
te la  Milanese  menando  via  prigionieri  non  già  alcuno  de' nemi- 
ci,  ma  i  miseri  abitanti  d'ogni  età.,  e  condizione,  che  poi  non 
rilasciava  se  non  sotto  la  promessa  per  via  di  tormenti  estorta  di 
pagar  le  multe  a  loro  imposte ,  e  ciò  col  frivolo  pretesto  d'esser 
allora  i  Francesi  padroni  di  Milano.  Diedesi  poi  a  munir  la  no- 
stra città  di  altri  bastioni ,  nella  qual  occasione  atterrò  nuove  ca- 
se tanto  al  di  dentro ,  che  al  di  fuori  delle  mura .  Finalmente 
queir  uomo  ingordo  partì  per  Lodi ,  e  venne  in  di  lui  vece  Ge- 
rardo Conte  di  Arco.  Questi  unitosi  con  Gian-Giacomo  de'Mc- 


(1)  Bened.  Joy.  a  p.  138.  ad  140.  Opella  Cornmerrt.  lik  4.  dal.  p.  4f.  alla  fine 
di  quel  libro.  Guicciard.  Ist.  d'It.  lib.  ij.  Varchi  Istoria  Fiorentina  lib.  1.  p.  u.  edia. 
di  Colonia  172. r.  Questo  autore  dev'esser  Ietto  con  molta  riserva  attes»  il  modo  suo 
intemperante,  e  satirico  dello  scrivere  anche  verso  le  persone  più  rispettabili,  per  cui 
meritamente  il  suo  libro  ha  incorsa  la  censura  ecclesiastica. 

(1)  Joyìus  p.    140.  *:  se<j. 

(3)  Ordinar.   19.  Dee.  1514.  fc  ij.  Martii  ifij.  voi.  siga.   I.  p.  ti.  &  fli 
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dici  Castellano  di  Musso  tentò  con  molto  coraggio,  ma  con  po- 
che forze,  la  ricuperazione  di  Chiavenna ,  e  della  Valtellina ,  e, 
quella  furtivamente  per  industria  del  Medici  occupata  col  di  lei 
castello,  s' inoitrò  tri  questa  sino  a  Dubino  ;  ma  i  Grigioni ,  sei- 
mila de' quali  al  primo  intender  di  questa  invasione  partiron  to- 
sto dall'esercito  Francese,  in  cui  militavano  (  il  che  era  stato  Io 
scopo  principale  di  queir  impresa  ) ,  corsero  ad  assalire    i  nostri 
con  tanto  impeto ,  che  dovettero  non  solo  abbandonare    la  Vai- 
tellina  ,  ma  darsi  ancora  ad  una  precipitosa  fuga  sino  al  lago  cop. 
•perdita  di  molti  caduti  sotto  il  ferro  nemico ,  o  sommersi   nel!.' 
Adda,  e  non  passò  guari,  che  anche  Chiavenna   per  mancanza 
di  vittuaglie  si  restituì  ai  Grigioni  (1).  Con  ciò  parve  posto  fine 
alle   guerre ,  e  foron  i  Comaschi  sollevati  dall'  alloggiamento  mi- 
litare ,  se  non  che  il  Governatore  pretese  .da  loro  la  paga  d' un 
-mese  a  100.  fanti,  ch'egli  voleva  ritenere  al  suo  servizio,  e 
custodia  della  città ,  per  liberarsi  dal  qua!  peso  la  Comunità  spc- 
^.ì  due  nuovi  oratori  al  Duca ,  e  dovette  in  vece  sovvenire  alla 
Camera  Ducale  altri  scudi  50©.,  oltre  la  contribuzione   di    gm. 
-ducati  d'oro  pagata  parte  in  quell'amia   1525.,  e  parte  nell'an- 
tecedente per  convenzione   in  luogo  di   jra,  staja    deli'  imposta- 
tassa  di  sale  (2).  Ma  la  nrcrnata  calma  fu  breve,    ed   anche 
turbata  di  domestici  nemici.   Imperciocché  il  Medici    castellano 
•della  rocca  di  Musso  avendo  usurpato  il  dominio  delle  tre  pievi 
superiori  del  lago  ritolte  ai  Grigioni ,    e  dominando   su  tutto  il 
lago  colla  scorta  di  una  banda  sempre  più  numerosa  di  banditi, 
e  venturieri  chiamati  a  se,  vi  esercitava  già  da  due  anni  ilmc- 
stier  di  corsaro .  Egli  arrestava  le  navi ,    ed  imprigionava  i   pas- 
seggieri  si  nazionali ,  che  forestieri ,  e  non  rilasciava!/  se  e 
scattati  a  gran  prezzo.  E  così  appunto  {ece  nel    suddetto   a 
1525-  ancora  coi  legati  de' Grigioni,  i  quali  ritornavano  da  Mi- 
lano ,  dov'erano  stati,  per  quanto  dicevasi ,    a   maneggile    con 
Francesco  Duca  un  trattato  di  pace,  ma  senza  effetto.    Egli  in- 
oltre estese  la  sua  signoria  su  Porlezza ,  e  la  Val«**m$  >  ristaurò 


(1)  Beaed.  Jot.  p.  ij9.  *  Kf.  Gaf*-zzo  Capala  Conimene  Kb.  4.  f.  44.  Guic- 
ciardini li:.  d'Italia  hb.  ir.  f.  4s'- 

(1)  Ordinar,  ij.  Mftttii  i'*4-  *7-  J«*  *■  Mirtii  &  u,  Maii  ui'.p.  46.  gj. 
*  seep  8>.  Si  fi.  toI.  f.  «eaed.  Jorius  tl.se.  Patr.  iib,  1,  p.  j4i. 
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la  torre  di  Olomo ,  ed  impose  gabelle  a  mercanti ,  che  di  là  pas- 
savano colle  lor  mercanzie  (i) . 

Frattanto  verso  1' autunno  di  quell'anno,  ridotto  Francesco 
sa   per  grave  infermità  quasi,  agli  estremi  delia- vita ,   ed  oc- 
i  i  ri  de' potentati ,  e  de' politici  intorno  la  successio- 
ne al  di    ui  dominio;  il  Morone  suo  Gran-Cancelliere,  e    uomo 
di  un  fino  accorgimento,  e  di  una  singolare,  abilità,    e  attività 
'fornito,  il  quale  ebbe  co*  suoi  consigli,  e  co' suoi  maneggi  mol- 
ta influenza  ne*  fausti  avvenimenti  della  guerra,  il  Morone,  dis- 
isi, a  cui  dispiaceva,  che  lo  Stato  di  Milano  passasse  sotto    do- 
minio straniero,  trattò  destramente  co' Principi  d'Italia,  e  colla 
Corte  di  Francia  per  richiamare  di  colà  il  relegato  Massimilla- 
no  fratello  di  Francesco,  e  rimetterlo  al  possesso  del  Ducato  al 
caso  della  morte  del  medesimo  Francesco .  Già  ai  Principi  d'Ita- 
lia,  e  principalmente  al  Papa,  ed  a' Veneziani  cominciava  ad  in. 
spirare  non  poca  gelosia  l' ingrandimento ,    e  la   prosperità    dell' 
armi  di  un  vicino  così  potente,  qual  era  l'Imperatore  Carlo  V., 
temendosi  ancora  eh' egli  potesse  aspirare  al  dominio  non  solo  del 
Ducato  di  Milano,  ma  eziandio  di  tutta    l'Italia.   Ai    Milanesi 
poi ,  ed  agli  altri  popoli  d' esso  Ducato  riusciva  assai  grave  il  do- 
%rer  essi  pascere  l' indiscreta  soldatesca  dell'  esercito  Cesareo ,  o  con 
eccessive  imposizioni  fornirla  delle   paghe,  che  a  quella  si  lascia- 
vano mancare.  Ma  scopertasi  questa  trama  da  Ferdinando  Mar- 
chese di  Pescara  Comandante  generale  degli  Spagnuoli,  cui  erasi 
tentato  ancora  di  corrompere ,  egli  per  ordine    ddV  Imperatore, 
al  quale  con  sue  lettere  avea  manifestata  la  trama,  fece  muovere 
i'eserfit©  suo  dai  piedi  delle  alpi,  dove,  svernava,  verso  Milano, 
e  chiamò  ancora  dalla  Germania  5111.  Tedeschi  ;  poi  sorpreso  per 
insidia  a  Novara  il   Morone  lo  imprigionò  ;  delle  quali  cose ,  cor- 
*enù*  il  mese  di  Ottobre  del  l$^$*,   informò    con    lettere   non 
meno  1  Milanesi ,   che  i   Comaschi ,   dichiarando  loro ,    che  ciò 
crasi  fatto  <,  cautela,  e  che  il'  suo  Sovrano  non  era  per  ijpoglia- 
re  Francesco  ùj.  Ducato  di  Milano  (  al  quale  anzi  per  testimo- 
nianza del  Guiccìai'Uhv  arevane  spedita  i*  investitura  ) ,   qualora 


(0  Joy.  eie.  p.  141.  Eric,  Pttean.  Hist,  CiitJt0>  jjb.  fc. 
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però  non  fosse  .vaco  scoperto  partecipe  delia  trama  suddetta (i). 
Al  rumore  di  queste  novità  Federigo  Sossio  attaccato  al  servi/ io 
dei   Duca,  a  di  cui  nome  teneva  il  governo  della  nostra  città 
armò  i  cittadini,  e  li  distribuì  alla  custodia   della  medesima , ma 
poi  non  fidandosi  di  loro  si  risolse  di  guarnirla   di  soldati    stra- 
nieri, per  li  ^uali  impose  ai  cittadini  gli  stipendi  necessari .  Ciò. 
mosse  a  tumulto  il  popolo ,  il  quale  avendo  alla  testa  Benedetto 
Rumo ,  e  Francesco  Torriano  patrizi ,  e  Lazaro ,  e  Malerba  fra- 
telli Magni  abitanti  de'  sobborghi ,  tolse  le   chiavi    delle  porte  a 
chi  le  custodiva,  e  sforzò  il  Governatore  a  consegnargli    il    ca- 
stello della  Torre  Rotonda.  -Per -la  qual  cosa    la  Comunità,   la 
quale  nella  sua  risposta  al  Marchese  di  Pescara  aveva  dichiarate, 
■  che   riconosce  vasi    soggetta    e  a  Carlo   Imperatore,   e   al    Duca; 
Francesco  Sforza,  spedì   Legati  non  meno  a  questo,  che  al  Mar» 
chese  ,    pregando   il    primo  ad   iscusare  l'  accaduto    movimento 
popolare.,  e  chiedendo  al  secondo  qualche  truppa    per  la  auietc 
della  città.  Francesco  ancora  infermo  ,  accettate   le  scuse  de' Co- 
maschi ,  ài  quali  benignamente  rescrisse ,  ordinò  in  altra  sua  iet- 
terà al  Governatore ,    che  congedasse   dalla   feittà  i  soldati    fore- 
stieri ,  se  già  ci  erano ,  e  in  vece  ricevesse    la  guarnigion    Cesa- 
rea, la  quale  di  fatto  il  Pescara,   aderendo  alla  domanda,  c'in- 
viò in  una  coorte  di  200.  Spagnuoli.  Questa  aveva  per  coman- 
dante il  Capitano  Pietro  Arias ,  e  giunse  a  Como  avanti  lo  spi- 
gare di  Ottobre  (1) .  E  appunto  in  aspettazione  di  essa   i  presi- 
denti all'  Ufficio  delle  Provvisioni  scorgendo ,  che  a  quella  solda- 
tesca sarebbesi  dovuto  dare  l'alloggiamento,  ed  il  vitto  da'  cit- 
tadini nelle  proprie  loro  case ,  come  per  V  addietro ,    e  volendo 
tener  indenni  gli  alloggiami  da  questo  indebito  aggravio,   stabi- 
lirono sotto  il  giorno  21.  di  quel  mese,  che  fosser  loro    pagati 
dalla  Comunità  soldi  12.  imperiali  al  giorno  per  ogni  fante  al- 
loggiato, e  provveduto    dal  padrone    di    casa  ancora  del  vitto  , 
cioè  di   pane,  vino,  carne,  e  formaggio,  e  soldi  6.  solamente 


(0  Galeazzo  Captila  Cammeir.  lib.  j.  f.  4*.  e  due  seg.  Guicciardini  Ist.  d'Italia 
lib.  té.  dal  f.  47*.  al  47*.  Varchi  Ist.  Fior.  lib.  2.  Chiesto  autore  alla  pag.  ij.  as- 
setile, che  Carlo  V.  quantunque  si  fosse  obbligato  per  li  capitoli  della  lega  di  dare  V 
inreititura  di  Milano  a  Fraoeesco  II.  Sforza,  pure  non  areva  «ai  iìojuì  ridotta  ad  ef- 
fetto la  sua  prostesa  . 

(*;  £ca«d,  Joyiai  Hift.  Pati.  lib.  1.  p.  141.  &  duab.  sej. 
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qualora  il  soldato  avesse  vivuto  a  proprie  spese;  soldi  io.  simili 
per  ogni  cavallo  pasciuto  di  biada  a  spese  di  detto  padrone ,  e 
saldi  6.,  esclusa  la  biada,  e  che  siffatte  spese  s'avessero  a  ri- 
partire sopra  l'estimo  della  città  (i). 

Il  Marchese  di  Pescara  entrato  in  Milano  coir  esercito  Ger- 
manico-Ispano ,  occupò  quella  capitale  a  nome  dell'  Imperatore, 
e  lo  stesso  fece  di  tutte  le  altre  città,    e  terre  del    Ducato,    le 
quali  Francesco  Sforza  contro  sua  voglia ,   e  affidato  alla    lealtà 
di  Cesare  gli  cedette ,  o  piuttosto  diedcgli  in  pegno  della  sua  fe- 
deltà.  Furon  eccettuati  i  castelli  di  Cremona,    e. di  Milano;    e 
la  rocca  di  Musso  restò  in  possesso  del  Medici .  Nel  castello  di 
Milano  stava  Francesco  Sforza  allora  convalescente,  il  quale  aven- 
do ricusato  di  consegnarlo  al  Marchese    suddetto ,    come    questi 
voleva,  fu  da- lui  dichiarato,  nemico,  e  tosto  egli  pose  l'assedio 
a  quel  castello  ,  ed  inoltre  fece  levare  dagli  atti   pubblici  il  no- 
me del  .Duca  sostituendovi  il  proprio    qual  procuratore  di  Cesa- 
re. Poi  il  Pescara  si  ammalò,  e  morì  nei  Dicembre  di  detto  an- 
no 152.5*  in.  età  di  anni  36.  Ma  questa  morte  non  fece  cambia- 
re lo  stato  delle  cose;  imperciocché  Alfouso  d'Avalos  di  Aqui- 
no Marchese  -del  Vasto  Aymonc ,  ed.  Antonio  da  Leyva    consti- 
tuiti  Capitani  generali  dell' armi  Cesaree    in  Italia,    e    Luogote- 
nenti ,  e  Governatori  dello  Stato  di  Milano  (1) ,  eseguendo  il  gii  ■ 
disposto  dal  Marchese  di  Pescara,  vollero,  che.  tutte  le  città  del- 
lo Stato  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  a  Ca-rlo  V.  Impera- 
tore, e  quindi  avanti  il  giorno   12.  di  Dicembre  dello  stesso  an- 
no scrissero  all'Arias  Governatore  della  nostra,    che  avvisasse  i 
di  lei  reggitori ,  e  per  essi ,  e  col  mezzo  delle  incluse  lettere  cir- 
colari  il  popolo  d'ogni  parrocchia,  acciò  si  unisse  con  essi  reg- 
gitori al  fine  suddetto  nel  giorno,  ed  ora  da  indicam,  ed  ogni 
parrocchia  eleggesse  due  Sindaci.  Questa .  convocazione    generale 
del  popolo  fu  poi  ritardata ,  e  non  si  fece  che  il  giorno  zé.  di 
Febbraio  del  seguente  anno  in  virtù  di  nuova  lettera  de' mento- 
vati Cesarei  Capitani ,  Luogotenenti ,  e  Governatori  generali  del- 
lo 


fi)  Ordinar,  ir.  0«.  iji?    voi.  sìgn.  0.  p.  96.  Se  »r? 

(1;  Galeazzo  Capella  cit.  lib.  j.  dal  f.  $0.  al  J4-  Guicciardini  Ut.  d  Italia  Ub. 
K.l.  47tf.  e  seg.  Varchi  Ist.  Fior.  lib.  t.  p.  14.  e  iy.  Ucacd,  Joy.  Hut.  Patr.  p. 
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lo  Stato  in  data  del  giorno '»  antecedente,  nella  quale  conteneva- 
si  ancora  la  forinola  del  giuramento,  che  doveva  prestarsi  pelle 
loro  mani  a  Carlo  '/.Imperatole,  ed  a' suoi  successori.  In  essi 
adunanza,  a  cui  presedette  il  prenome.  1  Ari  is,    Capi- 

tano d'armi,  e  Cesareo  Governatore  della  città  di  Como,  in- 
tervennero 404.  in  parte  Decurioni,  e  Lutti  gii  altri  cittadini  di 
ogni  ordine,  e  condizione,  e  fra  cs^i  il  vicario  generale  del  Ve- 
scovo ,  ed  3.  Canonici  del  Duomo ,  e  furon  delegati  Girolamo 
Mugiasca ,  Cosimo  da  P-crlasca ,  Donato  de'  Maggi  Dottori  di 
amendue  le  i  Pietro  Martire   de'Coqui,    Francesco   Rusca , 

e  Benedetto  da  Rumo  iti  sindaci,  e  procuratori,  a  dare  il  detto 
giuramento  a  nome  della  Comunità ,  e  di  tutto  il  popolo  Co- 
masco ,  come  fui  fatto  (1)  .  Dopo  due  mesi  deputarono!  altri  ora- 
tori ai  detti  Rappresentanti  fdi  Cesare  per  implorare,  che  la  Co- 
munità fesse  sollevata  dalle  s?2$e  dell' alloggiamento,  e  del  vitto 
de' soldati;  ma  nulla  si  ottenne,  fuorché  la  recita  dell'  alternati- 
va, odi  tgamento  di  t.  e ,  o  di  dar  le  paghe 
assoldati,  colle  quali  e. si  potessero  vivere  de!-  proprio ,  onde  si 
continuò  ai  alloggiarli,  e  pascerli,  come  prima,  osservata  però 
la  convenzione  già  fatta  tra  essa  Comunità,  ed  il  Governatore 
co' seguenti  patri-  1.  Che  il  di  lui  Foriere  &on  avesse  ad  inge- 
rirsi né                      -ito  )  ma  questo  fosse  interamente  riservato  ai 

'  Comunità .  z.  Che  i  soldati  dovesse- 
ro stare ,  e  mangiare  negli  alloggi  a  ciascun,  di  loro  fissati ,  e 
non  passare  .  r.  j,  Che  fosse  vietato    per  massima    a  chic- 

chera il  «    '        )  di  più   delle  somministrazioni  tassate  dai  detti 
presidèi  ia  soldato,  o  il  convertirli    in.    danaro.  Per 

L'ademj  '         0  di  tutto  ciò  furon         gati  due  per  ogni   parroc- 

i  degli  agg  i,  ed  a  farne  relazione  al 

Governatore  (2.) .  Ma  perché  aia  distribuzione  di  nuovi  al- 

loggi nacque  contesa  e  immunità  da 

loro  preteso ,  cup.ic  narr  1  il  (  i  Forieri  militari  contro  il 

convenuto  vollero  impacci         -  1  presto  se  ne  arrogarono 

m  m  m 


(1)  Ordinar,  n.  Dee,  ijif,  :up.  cir.  &  \6,  ?ebr.  iyif,  a  p.  ioz,  ad  11/, V».!, 
1. 
(1)  Oidiaat,  ti,  Maii   ejusà.  an,  ibi  p.  i\^. 
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U    principale    autorità    (ij.    Questi    alloggi    accresciuti  pei 
rivo  del  Capitano   Andrea  Braccamrmte  con  200.  fanti  Spagnu 
riuscivan  sì  molesti  ai  padroni  delle  case,    che  molti    di  loro 
abbandonarono  fuggendo  dalla  città  nelle  Terre  di  Mcidrisio 
di  Lugano;  sicché  fe«e  di  mestieri,  che  l'Ufficio    delle    Provvi- 
sioni  per  non  sopraccaricare  i  rimasti  ordinasse    dì    passare    al!  1 
esecuzione  giudiziale  sopra  i  beni  degli  assenti,  e  che  il  Gover- 
no Spaglinolo  impiegasse  tutta    la  vigilanza    a  impedire    siffatta 
emigrazione.  Egli  è  vero,  che  la  Comunità    compensava    poi  i 
privati  delle  spese  da  lor  fatte  per  questo  titolo,  e  di  fatto  tro- 
viamo,  che  per  sostenerle  non  solo  essa  accrebbe  I  Ila  del 
pan  venale  portandone  la  tolleranza  del  minor  peso  dalla  mezz* 
oncia  ad  un  oncia ,  cominciando  dal  mese  di  Mastio  ,    ma  che 
eziandio  impose  gravose  taglie  e  sulle  persone,  e  sopra  l'estimo 
tanto  de' cittadini,  quanto  degli  abitanti  della  campagna,    com- 
prese ancora  le   pievi  Milanesi  della  Valf  Assina ,  e  Ci  Incino.  Le 
spQsc  in  questa  causa  sostenute  dalla  Comunità    nei  tre  mesi    di 
Aprile,  Maggio,  e  Giugno  dell'anno   1526.  montarono    a  ci 
lire  8400.  imperiali  (%) .    Ed  essa  probabilmente   per    assicura 
dei  generi  necessarj  al  mantenimento  della  truppa  qui  alloggiata 
fece  fare  al  principio  dd  mese  di  Giugno  per  mezzo  di  due  de- 
legati in  ogni  parrocchia  la  descrizion    generale    così   de'  grani, 
come  dei  vino  esistenti  presso  qualunque  persona ,    o    Comunità 
anche  Religiosa  (3).  Finalmente  la  città  per  liberarsi  da  sì  gra- 
voso alloggiamento  trattò,  e  convenne  coi  Comandanti    Cesate! 
di  pagare  1500.  scudi  del  sole,  come  si  ricava  da  lettera  dei  9. 
di  Dicembre  di  detto  anno  1526.  ad  essa  scritta  da  Carlo  Duca 
di  Bourbon,  allora  Luogotenente,  e  Capitano  Generale    di  Sua 
Maestà  Cesarea  in  Italia,  nella  quale  si  ordina,    che  la    conve- 
nuta contribuzione  si  riscuota  al  più  presto  ancora    dagli    eseati 
di  qualunque  stato ,  grado ,  e  condizione ,  affinchè  la  città  possa 
godere  del  contemplato  sollievo  (4) .  Oltre  ciò  fu  dal  Principe , 


(i)  Ordinar.  3.  Janii  ijip.  toI.  ecd.  p.  nj.  Joviui  p.    144.. 
(1)  Ordinar.  1.  Jucii,  &  subseej.  5.  Julii,  t<J.  Sepr.  $.  Dsc.    jjxf.  Se  ìo.  Jan. 
JJ2.7,  ibi  a  p.   122.  ad.   xtó.  a  137.  ad  140,  148.  isi.  Se  x  j 6.  Jcmus    p.  14J. 
Ordinar.   7.  Junii    i<jz6,  ibi  p.   130.  fc  se». 
(4)  Lir.  C*rol.  D'i»,  Borb.  ad  Comrr\un.  Coir.  f.  Da.  i\xi.  ibi  p.   iji. 
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nri  imposto  un'  aumento  alla  tassa  del  sa- 
le ,  per  cui  la  C  rà  spedì  oratori  a  Milano,  non  si  sa  con 
ìual  esito  (i) . 

Mentre  queste  cc:e  faceransi  in  Corro,    la  storia   general; 
Italia  ci  offre  notabili  cambiamenti.    Fattasi  da  Francesco    f, 
e  di  Francia  a  Carlo  V.  Imperatore,  e  Re  delie   Spagne,   la 
rinunzia  d'ogni  sua  ragione  sopra  lo  Stato  di  Milano,    ed  altre 
Provincie  con  altri  patti  in  prezzo  della  riavuta  libertà  per  trat- 
tato sottoscritto  ai  17.  di  Gennajo  del    152,6.,    parve    assicurato 
ad  esso  Imperatore ,  e  per  lui  a  Francesco  Sforza  1"  acquisto  dì 
questo  Stato,  ed  assicurata  la  pace  d'Italia.  Ma  tutto  il  contra- 
rio avvenne  ;  poiché  tanto  il  Re  Francesco  ,    il  quale    credevasi 
disobbligato  dall'osservanza  di  un  trattato  forzatamente    accetta- 
to ,  non  ostante  il  giuramento ,  da  cui  ottenne  ancora   la  Papal 
iz  >ne,  quanto  i  Principi  Italiani,  e  specialmente  il  Papa, 
i  Veneziani,  ed  i  Fiorentini,  tutti  mossi  dal  comun  interesse  di 

1  un  Principe  troppo  grande,  e  troppo  te- 
muto, sti  Ù3.  di  loro;  e  con  Francesco  Sforza  medesimo 
una  nuova  lega  stabilita  in  Cugnac  il  giorno  zi.  di  Maggio  dell' 
anno  suddetto.  Questa  lega  chiamata  li  lega  santa  aveva  per 
principal  oggetto  li  liberazione  d'Italia  dal  dominio  di  Celare, 
ed  il  pieno  ristabilimento  di  Francesco  II.  Sforza  nel  Ducato  pa- 
terno a  cono  ,  che  questi  pagasse  al  Re  ài  Francia  50111. 
fiorini^ annui  in  ricc  •  -  *i  della  cessione  dei  diritti  d'  esso  Re 
sullo  Sìdto  di  no  (1).  Le  forze  della  medesima  erano  viep- 
più animate  dall  anza,  che  la  ispirava  la  scontentezza  de' 
popoli,  massimamente  del  Milanese,  che  trovavansi  oppressi  di 
enormi  gravezze  dal  governo  Spagnuolo,  e  maltrattati  dalia  sfre- 
nata licenza  della  soldatesca,  la  quale  era  fama  che  costasse  allo 
Siaco  di  Minino  5m,  ducati  al  giorno  (?> . 


(0  Ordinar,  z.  Jonii  ijxtf.  ibi  j>.  ne.  &  tea. 

(»)  Galera»  Captila  eie.  lib.   5.  U  f«.  e-  5  a.  Guicciardini  Jst.  d'Italia  lib.  17. 
F.   I.  VaKlu  Iitona  Fiorenr.  lib.  ».  P.  itf,  e  17.  Muratori   Annali  d'Italia  T.  I#.  ali' 
ann.  ifttf,  J0.  Qjtast.  Lunig.  Cod.  dipl.m.  Ir.  T.   1.  p.  ,.  Sect.  1.  n.   3«. 
r  .  ?(i)  J°;  :'  12».   5.  dal.  p.  ,x.  ana  fint  ^«l*  librò.  Ciucciar- 

J~  ISt'  d  L-  l'i:   «  4.  e   ajtMTC.  Varchi  Ist.  ri.xent.  lib.  j.   p.    roj, 

a' 
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Francesco  Sforza  crasi  riavuto  dalla  mortale  sua  mala:. 
ed  essendo  stato  per  otto  mesi  assediato  dagli  Spagnuoli  nel  ca- 
stello di  Milano  dopo  la  scoperta  trama,  di  cui  egli  era  credi 
partecipe,  avea  dovuto  rimettere  interamente  la  sua  sorte  nelle 
mani  dell'  Imperatore  sotto  certi  capitoli  convenuti  il  giorno  24. 
di  Luglio  col  Duca  di  .Bourbon  ,  i  quali  non  gli  furon  poi  leal- 
mente mantenuti .  Imperciocché  essendo  un  d' essi  la  consegna  di 
Como  a  lui ,  mentre  esso  incamrainarasi  a  prenderne  il  possesso, 
ed  era  giunto  sino  a  Canta,  conobbe,  che  doveva  restare  in 
quella  nostra  città  sotto  la  custodii,  e  quasi  in  ostaggio  degli 
Spagnuoli,  i  quali  non  gli  permisero  di  condur  seco  la  propria 
soldatesca ,  onde  per  non  sottoporli  a  questa  schiavitù  retrocedet- 
te, e  si  ritirò  al  campo  de' coni  a  Lodi,  città  ve- 
nuta in  loro  potere,  dove  ratificò  la  lega  di  .Oagnac  (1) .  Ed  ec- 
co lo  Stato  di  Milano  nuovamente  inondato  da  numerose  arma- 
te ,  ed  involto  nelle  sciagure  di  una  guerra  desolatrice  .  Ma  so- 
prattutto infelice  fu  la  condizione  dc'Comaschi  in  detto  anno  1526., 
e  nel  seguente,  polche  oltre  i  comuni  disa::.rj  deiu  guerra ,  e  lag- 
gravato  peso  dell'  alloggio ,  e  sostentamento  gratuito  delle  erup- 
pe amiche,  e  degli  .straordinarj  sussidi  di  danaro,  soffrirono  an- 
cora le  devastazioni  dei  proprj  poderi,  e  rapine , -e  prigionie  da 
un  nemico  interno ,  cioè  dal  più  volte  nominato  Gian-Giacomo 
de' Medici,  i!  quale,  abbracciato  il  partito  delia  lega,  prima  con 
inganni,  e  tradimenti,  poi  apertamente  guerreggiò  contro  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  trattò  similmente  i  Comaschi  come  nemici .  Le  ordi- 
nazioni della  nostra  Comunità ,  le  quali  dal  mese  di  Luglio  del 
1527.  in  poi  per  alcuni  aani  ci  abbandonano,  instruisconci  so- 
lamente ,  che  verso  gli  8.  di  Febbrajo  di  cucii'  anno  il  Gover- 
nator  nostro  si  esibì  di  tener  libero  il  lago  dalie  scorrerie  del  Me- 
dici,  il  quale  dopo  la  preda  fatta  di  -obe,  e  di  persone  per  mol- 
te Terre  del  medesimo,  erasi  poc'anzi  inoltrato  sino  al  sobbor- 
go di  Vico,  purché  la  Comunità  gli  àsssc  50.  rematori  da  di- 
stribuirsi sulle  navi  armate;  ch'essa  avendo  accettata  l*  offerta  , 
glieli  promise ,  e  li  ricercò  parte  dai  sobborghi ,  e  parte  dalla  pie- 
ve di  Kesso ,  e  che  nel  seguente  Luglio  la  medesima  Comunità 


(0  "    Foviiis  H;st.  Patr.  Kb.  1.  p.  14*.  Capeila  lib.  tf.  iti  fogl.  j<T.  al  Sèi 

ai  Ut.  d'  itali-*  lib.  17.  f.  zi. 
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impose  una  taglia  di  soldi  8.  per  o^  Ido  d'estimo  per  pagar 

i  débiti  nella  somma  di  fiorini  559.  da   tèi    contratti    a    e 
della  guerra  (1) .  M  ~mo  un:  distìnta. descrizio- 

ne dei  gravissimi,  e  quasi  incredibili  mali,  che  ci    afflissero    in 
I  biennio,  ed  anche  .  Egli  narra,  che  il  Medici  non  so- 

lo infestò  oòni  lido  del  lago  con  rapine,  e  prigionie  fìnoaCcr- 
nohio ,  ma  che  impadronito::  per  terra  del  castello  di  Monguz- 
2,0 ,  e  poscia  di  Cantai.,  e  sebbene  alla  testa  di  4111.  combatten- 
ti, per  la  maggior  parte  Luganesi,  Bel'Iihzònesi  .  e'Chiavenna- 
schi ,  vinto  dagli  Spagfcuoii  a  Carate  presso  il  Lambro  (2) ,  ciò 
non  ostante  mantenutosi  n  -hi  occupati,  di  là  estese 'icn 

ne  ancora  alla  campagna  Comasca  obbligando  i  contadini  a  p 
targli  i  fitti  delle  possessioni.  Aggiunge,  che  peggiorò  la  nosi 
^orte,  allorché  posto  da  lui  nel  castello  di  Civetto  distante  quat- 
tro miglia  Ci  Como  un  de' nostri  banditi  per  nome   Luigi  Bor- 
serio  con  una  mano  de' suoi   satelliti  nel  Settembre    del   1527.  , 
costui  da  quei  nido  andò  scorrendo  i  contigui  villaggi   spóglian- 

li  dei  secondi  frutti  della  terra ,  di    maniera  che    ai    cittadini 
-essori  non  rimase  che  la  decima  parte  del  vino,  e  quasi  nien- 
te dei  miglio,  e  sì  per  questo,  che  per  l'antecedente  spoglio  fer- 
vi dentro  la  città  sì  grande,  e  sì  inaudita  penuria  di  grani,  c*he 
uno  stajo  di  unse  a  valere  un  fiorino  del  Reno.  Pro- 

segue a  narrare,  che  alle  depredazioni  di  questi  nemici  si  ag- 
giunsero le  a  •  dei  nostri  arrirci,  e  difensori,    cioè    dè'Ce- 

•ei  Comandanti .  Conciosiaché  il  Governatore  Arias  eseguendo 
gli  ordini  di  Antonio  da  Lev  .a  rientrato  nella  prefettura  gene- 
rale dello  Staro  di  Milano  dopo  la  morte  del  Bourbon  fcaui' to 

le  porte  di  Roma  mentre  stava  pei  entrarvi  coli' esercirò  Im- 
periale )  strappò  da  pochi  cittadini  la  contribuzione  di  mille  su- 
di d'  oro  ,  e  da  altri  gran  copia  di  grano  sotto  il  velo  di  com- 
pra,  e  volendo  porre  la  citrà  ia  migliore  sta*to  di  difesa  atterrò 
molte  abitazioni  vicine  alle  mura  insiem  col  tempio  di  S.  Fran- 
cesco ,  e  colla  cappella  di  S.  Antonio  ;  che  di  poi  a  lui ,   ed  ai 


(1)  Ordinai   s.  Febr.  \(.  k  i3.  Julii    1717.   p.    >;>.   &  a    174.  ad.   17C.  ycl. 
s'jg.  o. 

(1)  Parlano  di  ciò  accori  Galeazzo  Capslla  Ceminent.  lib.  7.  f,  di.  e  Guicr! 
*i  Isc.  d'Italia  lib.  18.  f.   \C. 
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mo  Braccamonte  di  qui  richiamati  essendo  stato  sostituito 
Francesce?  del  Ponte  Spagnuolo  con  soldatesca  Italiana  ,  questi 
costrinse  i  cittadini  a  somministrare  non  che  i  soliti  alimenti , 
cora  le  paghe  de'  soldati ,  le  quali  montavano  ogni  giorno  a 
cento  scudi  d'  oro ,  rapì  a  chi  denaro ,  e  a  chi  panni  di  lana  in 
molta  quantità,  e  spese  il  nostro  danaro  in  opere  di  fortifica- 
zione affatto  inutili ,  e  come  tali  distrutte  poi  dal  ritornato  Arias, 
ed  inoltre  uscendo  fuori  dalla  città  co' suoi  fanti,  e  cavalli,  co: 
quali  si  unirono  molti  borghigiani  per  desio  di  bottino,  sotto  i! 
pretesto  di  reprimerete  scorrerie  «lei  Borserio,  unì  le  sue  alle 
di  lui  depredazioni  saccheggiando  villaggi  ,  consumando  tutti 
pascoli,  e  menando  via  il  rimanente  delle  ricoite  ,  ed  anche  buoi, 
e  sino  i  pali  delle  viti .  Noi  fummo  finalmente  liberati  da  que- 
sto predatore ,  in  cui  luogo  ritornarono  il  Braccamontc ,  e  l'A- 
rias ,  e  fu  parimente  il  Borserio  colla  forza  dell'  armi  Cesaree 
snidato  da  Civello ,  e  fatto  prigioniero  co'  suoi ,  e  condotto  a 
Como,  dove  per  altro  riebbe  presto  la  libertà  mediante  cambio 
con  alcuni  Spagnuoli,  che  il  Medici  teneva  prigioni,  nella  sua 
rocca  (1)  . 

Ma  con  ciò  non  finirono  le  nostre  calamità  ;  ma  anzi  creb- 
bero di  poi  maggiormente.  Imperciocché  i  suddetti  non  solo  con- 
tinuarono ad  esigere  da  noi  le  giornali  contribuzioni  instituitc 
dal  rapace  Francesco  del  Ponte,  le  quali  assorbivano,  ed  anche 
sorpassavano  le  rendite  de'  possessori ,  stante  1'  assenza  di  molti , 
sicché  fece  di  mestieri  chiamar  in  concorso  i  beni  degli  assenti, 
che  vendevansi  all'  asta  ;  ma  ancora  estesero  questa  pubblica  ven- 
dita di  beni  a  quelli  de'  presenti ,  i  quali  per  impotenza  rimane- 
van  debitori  di  qualche  parte  degl'  imposti  tributi ,  e  mancando 
i  beni ,  imp.rigionaron  le  persone  eziandio  nobili ,  ed  anche  fem- 
mine di  onorata  condizione.  Ciò  cominciossi  a  fate  prima  che 
scadesse  il  1527.,  ael.qual  anno  il  nostro  celebre   .  di  Ba- 

radelio ,  che  sinquì  si-  mantenne  sempre  fornito  di  vuiuàglie  ,  e 
di  munizioni  da  guerra  ì  e  presidiato  da  alcuni  pochi  soldati  sot- 
to la  custodia  di  un  Castellano ,  fu  d'  ordine  del  Cesareo  Luo- 
gotenente generale  Antonio  da  Leyva  quasi  totalmente  distrutto, 


(0  Jov.  a  p.  147.  ad  150,  inejas. 
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acciò  non  pervenisse  nelle  mani  deMnernfci  (1).  Nel  s:  :  es- 

ìdo  chi  ncófit  i!  porco,  e  tolto  i!  commercio  tra  là  città, 

ed  i  lacuali  per  [e  rfe  del  Medie!  padrone  del  lago,  si 

cotanto  la  comune  miserfà  congiunta  colla  caresti:)  ,  chei 
ndici,  di  cui  ognora  cresceva  il  numero,  .languenti    di  fame 
andavano  dì ,  e  notte  per  le  te  alzando    le  flebili  voci  in 

cerca  del  soccorso,  che  loro  mancava  per  i'  impoverimento  de' 
ricchi  medesimi.  Frattanto  i  Cesariarti  impegnati  nella  guerra, 
che  continuavasi  a  fare  in  >  Stato  con    grandi    eserciri    tra» 

V  Imperatore ,  e  la  Lega  (ij  ,  e  le   cui  varie  vicende  mi  astengo 
I  narrare  per  trattenermi  nelle  cose  patrie,  fecero  alcuni  deboli 
rzi  per  abbattere  il  Medici  armato  a  favor  della  Lega^  il  q 
.le  sempre  più  infesto,  e  ii  .ndence  aveva    posto  l'assedio  a 

Lecco,  e  dovettero  in  line  venir  a  concordia  con  lui.  In  vi 
di  questa  il  Medici    si  rivolse  al  partito    di  Cesare,    e  fogli    la- 
sciato il  dominio  del  lago  da  Nesso  in  su  coli' aggiunta  di  Lec- 
;:.  egli  diede  a' Ccsariani  tutti  i  suoi  soldati .  Questi  p^- 
le  nostre  cai  .  menaron  via  preda  di  be- 

i  spogliati  contadini  furon  costretti  di  riscattare  con 
laro,  ed  inoltre  il  Medici  :ó  del  nostro  So- 

li od  impedire  la   libertà  de' trasporti  delie  derrate  d  il 
d  a  Como.  Qui  furon  cambiati  i  tributi  giornali  in  mestrui,  e  tas- 
i  in  iscudt  d'oro  -$m:  sotto  cond.iz.ione,   che  per  l'avvenire  i 
:adini  fossero  liberi  d  Umque  peso  sì  di  paghe ,  e  viverli 

:  di  allogg  >  -        .'  lati,  eccettuati  gli  utensili  di  casa 

comministrarsi  loro  in  ti  quartieri.  Dopo  ciò  1' Arias  partì 

colla  sua  e  ;kLti  da  questa  città  per  unirsi  col 

rito  Imperiale.  1  rcamonte  rimasto  qui  do'  suoi  collóccofli 

ondo  il  coi  to  in  C  te,  che  fece  da' cittadini  j 

■è  d'ogni  suppellettile,  e  ciò  nel  Maggio  del  i5*£.  Sopravve- 
:o  il  tempo  della  messe  tornò  il  nostro  territorio   ad  essere  il 
bersaglio  delle  ruberie  di  molti  insieme  congiurati  a' nostri  danni. 
Di  una  parte  il  Medici ,  e  col  braccio  del  Bbrsiero   qua  riman- 
dato ,  e  soggiornante  con  una  banda  di  armati  sulla  nostra  Cam- 


fi)    I  '.    p.     J  JO. 

(t)  Guicciardini  Isr.  d*  Traila  Iib.  18.  e  19. 

(jj   Capeiia  Cernimene.  Ji».  7.  f,   71.  e  $?g.  Guicciardini  !it>.  j8.  f.  7/. 
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pagna,  e  per  mezzo  de' suoi  proprj  stipendiati  annidatisi  ìn-Mòn- 
guzzo  ,  e  di  là  sbucanti  rapì  i  raccolti  grani ,  impose  diurni  «ti- 
pendj,  imprigionò  i  ritrosi,  o  in:;biii  al  pagamento,  saccheggiò 
i  loro  villaggi ,  e  tolse  sino  dail  i   buoi ,  restando    perciò 

senza .  seminazione  la  maggior  parte  de' campi  ,  ch'erano  a  sif- 
fatta preda  esposti,-  e  dall'altra  gH  Spagnuoli ,  i  quali  stavano  di 
presidio  in  Milano ,  sino  di  colà  vennero  a  rubare  sulle  nostre 
Terre  vittuaglie ,  bestiami,  e  vesti,  ed  a  strappar  danaro  dagli 
arrestati  abitanti.  E.nelio  stesso  tempo  il  Braccamonte  coman- 
dante della  città  finiva  di  spogliare  qucgl'  infelici  dei  loro  alimen- 
ti e  de',  bestiami  con  crudeli  esecuzioni  giudiziarie  contro  i  de- 
bitori delle  pubbliche  gravezze  impotenti  al  pagamento,  e  ciò  con 
gran  pregiudizio  ancora  de'  cittadini ,  i  quali  oppressi  dall'enorme 
peso  de'  tributi  restavano  inoltre  privi  delle  rendite  delle  lor  pos- 
sessione Ne  a  liberameli  da.  questi  mali  g;ovò,.  il  -ricorso  al  Luo- 
gotenente Cesareo  Antonio  da  Lev  va  per  mezzo  di  oratori  alai 
mandati ,  i  quali  senz'  aver  ottenuto  da  lui.  alcun,  efficace  rimedio  » 
furon  poi  nel  ritorno  colti  dai  nemici,  e  condotti  prigionieri  a. 
Lodi*  onde  per  la  loro  liberazione  dovette  la  Comunità  pagare, 
un  grosso  riscatto  (i,). 

11  Capitano  Braccamonte  parti  poi  neli"  Agosto  del  suddetto 
i<&$.  colla  sua  compagnia  dì  soldati  da  Como  per  Milano,  do- 
ve, morendo  poco  dopo,  ordinò  con  raro  esempio,  nel  suo  te- 
stamento il  risarcimento  de'  danni  ;  ed  ia  di  lui-  vece  venne  qua 
nuovamente  l'Arias  con  soli  30.  soldati,  i  quali  furon  alloggia- 
ti" e  da  noi  forniti  non  solo  degli  utensili ,  ma  ancora  delle  pa- 
che che.  restavan  a  nostro  carico  per  1'  impotenza  dell'erario 
Imperiale,  non  cessando  per  ques.o  le  mensuaìi  contribuzioni. 
Oltre  di  ciò  furon  raddoppiati  i  dazj ,  e  le  gabelle,  e  fu  insti- 
tuita  per  ordine  dei  Leyva  una  nuova  gabella  sopra  il  pan  ve- 
nale, per  cui  ai  soli  fornai ,  che  àvevah  presa  quella  gabella  in 
appalto  dal  Governo  Spagnuolo,  era  permesso  di  fabbricarlo,  e 
questo  vendevasi  al  prezzo  tassato,  .ch'era  il  doppio  del  prezzo 
comune  del  fermento ,  essendo  proibito  sotto  pena  capitale  a 
chiunque  altro  di  far  pane,  o  di  tener  farine  in  casa  propria  (i;> 

Fre- 


(1)  Benecl.  Jovius  Hist,  Patr.  p. 1  yi.  &  se*  lib.  1. 
(a)  Captila  Comineat.  lib.  *.  fi  77- 
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;  di  robe,  e  sino  di  bestie  tolte  Aì'a. 
coi.  gamento  de' tributi,  ed  ìli  mancanza  di  roba  si  pren- 

devan  le  le,  di  cui  cran  piene  le  catecri  ancora  nella  Pas- 

qua del  1  5  z  9 . ,  verso  il  qual  tempo  noi  fummo  liberati  da  quel- 
la poca  soldatesca,  che  qui  stava  di  presidio,  ed  alla  medesima 
sostituita  la  milizia  utbana.  Questa  fu  formata  di  cinque  com- 
gnie  di  cittadini ,  ciascuna  delie  quali  aveva  alla  testa  un  Ca« 
pirano,  ed  essa  allestita  ogni  cinque  giorni  a  vicenda,  e  ben  mon- 
t   :i  d'arme,         :    irnesi  militari,  vegliava  alla  custodia  della  cit- 
Jo  la  guardia  di  giorno,  e  di  notte  ne'  siti  destinati  (iy. 
La  guerra  sinquì  fatta  con  varia  fortuna    tra    le  armate    di 
Culo   V. ,  e  quelle  de'  confederati    non  era  riuscita,  che  ad  im- 
molare  moltissime  mi^liaja  d'uomini,  ed  a  devastare ,  spogliare, 
impoverire  lo  Stuto  di  Milano  (  fatto  predi  degli  amici,  non 
meno  che  de' nemici  ),  con  altri    paesi  involti  in  quella  guerra  . 
Ma  )  per  una  parte  di  far  cessare  tanti  guai 

i::i ,  che  si  àc>tò  nel  cuore  di    alcuni    potentati  > 
..ti  interessi  degli  alleati,    che  secondo  il   va- 
elle  circ  ve  urtando  coli' intercise  generale  vanno  a  di- 

scioglier il  vincolo  della  alleanze,  ci  procuiaron  il  ben  della  pa- 
co, lo  Imperator  de' Romani,  e  Monarca  delle  Spagne,  e  di 
altr  ,  e  provjncie,  Principe  rispeitatQ,  e  temuto  perla>sua 

gran  a  crescente,  pacifkossi  da  prima,  e  strinse  le- 

ga >mmo   Pontefice  Clemente  VII  ,    poi  con  Francesco    I. 

I  .  •   >  R.e  sollecitato  dalla  brama    di  riavere 
due  :i  in  ostaggio  a  Cesare  per  l'osservanza    de'' 

perp  li  libertà,    confermò  li 

li  suo 'diritto  su  questo  Stato.    Indi    il    medesimo 

)  per  mare  in  Italia  con  nuove  forzo,    ed  ab- 

-  m';se  di   1  !>re  di    quell'anno   1529.  col  detto 

Papa  in  B       [ria  te  poi  da  lui    in  Feb- 

te  le  corone  del  regno  d'Italia,  e  dell'; 

Imperio  ),  ivi  e  ita  concordia  anche  co'Vcnezia- 

.  France  zj  II.  b     .    .  L'accordo  con  quest'ultimo  fa 

ai  i^.  di  D'.  ,  in  virtù  del  quale  Culo    promi- 

tuire  per  nuova  investitura  il  Ducato  di  Milano  a  Fran- 

n  n  n 

- .  &  154. 
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cesco  ,  e  que:ti  si  obbligò  di  pagare  a  lui  joom.    ducati    d'ora 
dentro  il  prossimo  anno  1530.,  e  ne' termini  ivi  fissati,  ed  altri 
6oom.  (1)  nei  modi,  e  termini  stabiliti  nell'antecedente  conven- 
zione fatta  tra  esso  Cesare,  ed  11   Cavaliere  Antonio  Biglia  prò- 
curatore  dello  Sforza, -e  da  questo  ratificata;  e  si  convenne,  che 
il  castello  di    Milano  ,  e  la  città  ,  ed  il  castello  di  Como  re,r 
sero  nelle  mani  di  Cesare  sino  al  total  pagamento  della  prima  di 
dette  somme,  e  quindi  i  CasreHni  di  quelle  fortezze  giurassero 
di  custodirle  a  nome  del  medesimo ,    e  poscia    di  consegnarle  a 
Francesco  Sforza  dopo  effettuato  il  detto  pagamento,  e  che  tutti 
i  preietti  delle  città  ,  e  fortezze  dello  Stato  sì  presenti ,    che    fu- 
turi dovessero  giurare  la  fedeltà  allo  stesso  Cesar.-,  insieme  colia 
promessa  di  restituirgliele    al  caso    della    morte  del  Duca    se 
figlj  maschj ,  e  legittimi  secondo  i  patti  .Fu        Itre  àccpi  lato  il 
perdono  generale  a' ribelli,  ed  esuli  per  causa  di  partito,  e  mol- 
to più  agli  emigrati  a  cagion  delle  intollerabili    contribuzioni  ,  e 
spese  di  alloggiamenti  militari ,  come  leggesi  in  successiva  lettera 
del  Senato  di  Milano,  e  ciò  colla  permission    di   ripatriare ,    ed 
esser  rimessi    al  possesso  dei  loro  beni    con  altre    cose ,    che    io 
tralascio  per  amor  di  brevità  (1)  .  Così  Francesco  li.    Sforza  ri- 
messo al  possesso  del  Ducato  mandò  a  Milano  Alessandro   Benti- 
voglio  suo  Luogotenente,  Jacopo  Sacco   Presidente   del   Senato  „ 
Giambattista  Spedano  Capitano  di  Giustizia,  ed  altri  magistrati, 
i  quali,  convocati  il  Vicario,  ed  i  XII.  di  Provvisione  di  quel- 
la città,  trattaron  con  loro  del  modo  di  raccogliere  la  prima  rata 
del  denaro  da  pagarsi  all' Imperatore" giusta  1'  accordo,    e  stabi- 
lirono di  raddoppiar  i  dazj ,  ed  imporre  le  gabelle  di  un  fiorino, 
ed  un  terzo  per  ogni  moggio  di  farina  di  frumento,  e  della  me- 
tà con  due  giulj  di  più  per  ogni  egual    misura    di   segale,    e  di 
miglio,  e  di    soldi  20.  per  ogni  brenta  di  vino,  e  lo  stesso  a  un 


(1)  Il  Varchi  scrive,  che  la  metà  dei  scoiti,  ducati  dovevano  essere  pagati  a  Cc- 
s--e  deatro  l'anno,  e  l'altra   metà   fra  io.   ansi  (   Isc.  F.or.   lib.  io.  p.    jzo.   ). 

(2.)  Trace.  feeder,  inter  Carol.  V.  Imper.  &  Frane.  Sfbrt.  sub  die  15.  Dee.  1515. 
i.i  voi.  3.  veter.  Monum.  a  f.  40  ad  43.  inclus.  &  ex  Ut.  Senat.  Med.oJ.  17.  Ocr. 
1530.  in  Reg.  to.  alias  16.  Decr.  &  Lit.  Due.  f.  3.  Guicciardini  Ist  d'Italia  lib.  15. 
f.  ice.  e  seg.  JS;ned.  Jor.  Hist.  Patr.  lib.  r.  p.  154.  Paul.  Joviu»  Hit.  sui  temp. 
lib.  xj.  v&!.  1,  a  p.  icr. '.vii0  7.  Galeazzo  Capcdh  Cotnmetit.  lo.  8.  verso  il  fine. 
Varthi  1,:.  ir. ir    !>b.   6.   7,   8.  ^.  e  io.  sino  al.  p,    -■.... 
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itto  ntfìle  altre  città  dello  Stato  (1) .  1  Comaschi, 
prima  clic  V  impera  e  partisse  da  Bologna,  inviaron  a  lui  al- 
cuni deputati,  il  primo  de'  quali  era  Paolo    Giovio    Vescovo    di 

cera  (2).  • 

Alcuni  degli  abitanti  di  Torno  dispersi  dopo  V  eccidio  della 
laro  patrii  profittarono- del  perdono  generale,  e  ritornativi  co- 
minciarono a  riscaldarla.  Mi  la  piena  ristaurazione  di  quella  una 
volta  sì  ricca  terra  non  si  fece  se  non  inoltrato giàf  anno  153 1- > 
nel  quale  per  impeciate  indulto  di  Francesco  li.  Sforza  in  data  dei 
18.  di  Aprile  ottennero  non  solo  la  facoltà  di  [istaurar!*,  e  n'a- 
bitarla, ma  ancora  l' immunità  da  tutti  i  carichi  straordinàri  per 
10.  anni  avvenire . 

Al  principio  del  1550.  Pietro  Arias  fu  richiamato  da  Corno, 
dove  T  Imperatore  in  vece  mindò  Don  Lorenzo   Manucllo  otti-  ' 

te  Spaglinolo  ,  Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Jacopo  ,  e  Consi- 
:re  di  Sua  tyf  acstà ,  il  quale  a  nome  della  stessa  prese  impos- 
sesso della  citta,  e  dei  castello,  e  ricevette  da  Fabio  Cup?.IÌato 
Durai  Senatore,  e  Podestà  qui  posto  dal  Duca,  il  giuramento 
come  sopra  convenuto  (3) .  Egli  collocò  i  suoi  soldati ,  ch'erano 
700.  fanti ,  in  quartieri  separati  dalle  case  de'  cittadini ,  e  formili 
delle  loro  paghe;  ma  volle  da  noi  i  mensuali  tributi  coli' aggiun- 
ta di  quasi  200.  scudi  d'oro  di  darsi  ai  soldati    medesimi  ,    ed 

citando  qui  il  pien  potere  non  lasciò   al  Podestà  che  la  sem- 
plice amministrazione  della    giustizia,  e  gli  proibì    ancora  l'  in- 

pubbliche  adunanze:  poiché  da  circa  12.  an- 
ni in  qua  il  Governatore,  e  specialmente  l'ultimo  si  era  appro- 
pìato  il  diritto  non  solo  d' intervenire  ad  esse  ,  mi  ancora  di  non 
permettere',  che  si  convocassero  senza  il  di  lui  assenso  (4^.  Pas- 
sato T  anno  ,  il  quale  egli  impiegò  tutto  in  lavori  ora  al  porto 
del  lìgo,  ora  a  scavar  le  fosse,  ed  ora  alla  ristaurazione  de'mu* 


(1)  Oprila  eie.   !.b.    8.   f.   ulr. 

(i)  Orlnat.  j8.  Jxa.  15  jj.  io  Protoc.  Jo.  Petti  Rochi  Not.  &  Cane.  Communì 
Comi. 

(3;  Ex  Orlitat.  30.  Junii  iyji.  &  16,  Febr.  1731.  voi.  sign.  R,  p.  1.  &  j; 
Tract.  Fcc.:er.  sup.  cu.  Jov.us    p.  154,  &  seq. 

(4)  £x  Oramai.  14.  Nov.  xjit.  i(.  Julii ,  &  31,  Dee.  ìyit.  Reg.  sign.  JNT.  p.' 
78.  Se  alt.  sign,  0,  p.  )},  ic  43.  Qidinat,  $.  Joaii  JJ30.  ia  Protoc.  Alexandre  de 
Rcchis  Not. 
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ri  principalmente  lungo  il  tetto  del  torrente  Costa,  e  ciò  a  s 
se  nostre,  e  colle  braccia  de'  contadini ,.  che  condannava  a  grosse 
multe,  se  mancavano,  ricevette  da' Cesarei  nunzj  ordine  di  par- 
tire; ma  egli  indugiando  con  sempre  nuovi  pretesti  per  conti- 
nuare nel  gustato  comando,  difilli  la  partenza  sino  al  giorno  26. 
di -Marzo,  nel  quale  costrettovi  da  un  nuovo  Regio  ordine  do* 
vette  partire .  Ma  il  giorno  avanti  i  suoi  soldati  si  ammutinare* 
no  a  cagione  delle  ritardate  paghe ,  ed  armati  si  schierarono  sul- 
la piazza  della  Cattedrale  chiedendole  imperiósamente  a|la  Comu- 
nità. Alcuni  Ufficiali  fedeli  al  Governatore  cairn aron  la  sedizio- 
ne. Lorenzo  nel  detro  giorno  16.  consegnò  la  citta  insieme  col 
castello  a  Gaspare  del  Maino  Commissario  D  .-,  e  nello  5  < 
so  tempo  raccomandò  a  lui,  e  per  esso  al  Duca  ,  che  tratti  ;e 
i  Comaschi  come  figij ,  dicendoli  degni  d'  ogni  favore  e  per  li 
loro  meriti  verso. di  lui,  e  de' suoi  predecessori,  e  per  li  singo- 
lari pregi,  di  cui  andavan  adorni,  e  soga  :: ,  die  questo  an- 
cora  sarebbe  stato  grato  a.  Cesare.  Ciò  detto  partì  ,  e  mentre 
egli  usciva  da  Porta  Torre  ,  vi  entrarono  per  lo  Portello  i  sol- 
dati Ducali  condotti  dal  Capitano  Lodovico  Vistarino  Lodigiano 
(1) .  Per  tal  maniera  la  città  di  Como  ritornò  sotto  il  libero 
dominio  di  Francesco  II.  Sforza .  Tosto  la  Comunità  gli  spedì 
oratori  a  rendergli  omaggio,  e  riconoscerlo  per  Sovrano,  ed  in- 
sieme a  presentargli  alcuni  capitoli  di  domande ,  di  cui  chiedeva 
l'accettazione,  ed  ai  quali  egli  diede  le  correlative  risposte  con 
suo  rescritto  dei  z.  di  Maggio  155  £,  (z).  Accordò  alla  medesi- 
ma l'approvazione  di  tutti  gli  statuti,  ed  ordini,  anche  dell'uni- 
versità de' Mercanti,  e  d'ogni  altro  onesto  collegio,  che  diconsi 
già  confermati  da' suoi  antecessori .  Confermò  le  vendite  da  Lo- 
dovico il  Moro  suo  padre  fatte  tanto  alla  Comunità,  quanto  a 
particolari  di  varie  rendite  sopra  i  dazj  delia  macina  ,  e  delle 
carni ,  ed  altri  dazj ,  ed  entrate  Camerali ,  e  dei  dazj  della  pie- 


(0  Bened.  Jovìuj  p.  if  j.  Acc.  tradir.  Clvit.  Comi  per  Iraurcnt.  Manuel.  Capir. 
&  Consiliar.  Cassar.  Gasp,  Maino  Commis.  Frane.  Sforcia:  Die.  tteept.  per  J0.1  P.'tram 
do  Rochis  Notar.  Corneni.  ('aeli"  appendice  alla  terza  deca  dei  Tatti  Annali  Sacri  di  Co- 
mo p.  181.  ) 

(i)  Rescript.  Due.  1.  Mail  /jji.  in  Reg.  io.  alias  16.  D?cr  &  tir.  Due.  a  f. 
15,  ad  17. 
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\c  di  Fino,  ed  in  ispecie  confermò  l'assegnamento    del   quarto 
del   dazio  raverne,  o  sia  della  vendita  del  vino  al  minuto 

•  conti   .  .no.  Alla  domanda,  che  tu  ti 

oli  ...  città  t'ossero  pagati  dàlia  Camera  Ducale  ,  so. 

do  il  solito  ,  rispose  ,  che  avrebbe  provveduto  confo rrticnaente  al- 
le altre  città;  ma  tro\  iamo  in  seguito  assegnate  per  questo  tic. 
lire  856.  ,  e  soldi  16.  (1;  .  Si  ricercò  inoltre,  che  si  tenesse  es. 
re  la  città  -dalle  spese  di  qualunque  fabbrica,  o  ristaurazione  spe- 
cialmente delle  sue  mura,  •:  che  si  abolissero  le  esenzioni ,  ed  il 
Duca  rispose  ,  che  si-  sarebbe  guardato  dall'  aggravare  la  Cornu- 
ti spese  Hl'iebùr,  o  sap4  e  quanto  all'  abolizione  delle 
esenzioni,  die  avrebbe  risoluto  su  ciò,  sentiti  prima  gli  esenti, 
ed  esaminate  le  ragioni*  Acconsentì  alla  domandata  fi  forni  .1 
dell'estimo,  come  necessaria  a  farsi  pel  successivo  deterioramen- 
to, e  quasi  annichilamento  delle  fortune  di  molte  famiglie,  ri- 
servandosi egli  a  deputar  persona  a  quest'opera,  ed  a  fissare  il 
-modo,  con  cui  eseguirla;  ma  non  accordò  la    riduzione  deli 

nato  sale  :a ,  d  mandatagli  a  Cagion    della  gran  dimi- 

lione  delle  boccile  nelle  Terre  della  giurisdizion  Comasca  ,  su 
cui   la  quantità  assegnata  di  sale    aveva    a    distribuirsi  ;    prom 

ò,  che  avrebbe  ingiunto  al  Magistrato  Ordinario    di  avvertir 

bene-i  che  i  Comaschi  non  fossero  in  ciò  oltramodo    aggravati. 

Sulla  ricerca  che  /'  estimo        .        (  sono  le  precise  parole  )  sopra 

ile  detta  Cina  era  ,  sia  moderato  ,  e  riformato   attesa  la 

■  .       izione  cktlamazgior  fatte  e  risdizione 9  e  similme, 

;  trina  delie  Terre,  e  atteso  che  la  maggior  parte  a  essa  giurisdi- 
me  è  occupata  (2),  rispose  il  Duca,  che,  accadendo  il  caso, 
avrebbe  avuto  riguardo  all'esposto;  e  del  pari  benigno  mostrassi 
alla  domanda  ,  che  aveva  per  oggetto  d'  esser  in  avvenire  sg 
vita  la  città  dalle  spese  degli  alloggiamenti  de' soldati,  e  simil- 
mente sgravati  i  cittadini  dall'  incomodo  di  alloggiarli  nelle  pro- 
prie case ,  rispondendo  ,  che  avrebbe  a  cuore  di  contenere  i  sol- 
dati in    modo  che  non  facessero  ingiuria   ad  alcuno,  ma  fossero 


(7)  Fx  Lit.  Magi»».  10.  Se  —    Apr.  m3i.  &  1,  febr.  15:3.  f.  90.  ti.  &   30. 
cj   ,.!    Reg.   io. 

fi;  Co  ha  t'Azioni  principalmente  ai  paesi  della    giuristi  .  1  staci  ce- 

ed  a'  Grigioai,  ei  artaaJmerKs  da  loro  occupa:  . 
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contenti  dei  loro  stìpendj .  Ometto  le  risposte  per  lo  più  inde- 
terminate,  ed  anche  negative  agli  altri  capitoli,  che  riguardava- 
no la  preservazione  de'  Comaschi  dalla  giurisdizione  del  Capitano 
di  Giustizia ,  o  suo  Vicario ,  e  da  qualunque  altro  Giudice  estra- 
neo in  qualsivoglia  causa  civile,  o  criminale,  il  diritto,  o  pri- 
vilegio di  non  essere  descritti  negli  estimi  di  altri  luoghi,  ma 
soltanto  in  quello  del  domicilio  proprio  anche  per  li  beni  altro- 
ve situati,  la  libertà  di  tradurre  dal  Ducato  a  Como  senza  li- 
cenza i  grani  raccolti  sulle  proprie  possessioni  esistenti  in  esso  Du- 
cato ,  e  la  liberazione  dal  dazio  del  traverso .  I  detti  grani  nati 
sulle  possessioni  de'  Comaschi  nel  Ducato  ,  o  sia  territorio  Mila- 
nese, non  potevano-  tradursi  da  quello  al  Comasco  senza  licen- 
za del  Tribunale  dell'  annsjna  ,  presso  il  quale  tenevasi  un  piccoli 
libro  chiamato  qut'ntermttb  ,  in  cui  eran  descritte  esse  possessio- 
ni fi). 

Fra  le  Terre  di  giurisdizione  Comasca  ora  occupate  da  al- 
tri,  di  cui  parla  uno  de' capitoli  suddetti,  eran  moke  Tetre  del 
lago  ,  in  cui  continuava  a  tener  piede  il  più  volte  rammemora- 
to Gian-Giacomo  de' Medici .  Costui  infedele  al  suo  Sovrano,  e 
sempre  inquieto ,  ed  intraprendente  prese  al  suo  soldo  alcuni  de^ 
soldati  sbandati  dalla  coorte  del  sopraccennato  Lorenzo  Cesareo 
luogotenente ,  e  con  essi  osò  d' invader  la  Valtellina ,  ed  occu- 
pò Morbegno .  Ma  desti  i  Grigioni  ne  lo  scacciarono .  e  fuga- 
ronlo  sino  a  Gravedona  non  senza  strage.  Egli  coli'  avanzo  de 
suoi  trattenutovisi  alcuni  giorni  passò  poi  pel  ramo  di  Lecco  a 
Mandello .  Frattanto  perdette  la  rocca  di  Monguzzo.  Il  Duca  an- 
cora infermiccio,  e  debole  di  forze  militari,  si  procurò  gli  ajuti 
de' Grigioni,  e  degli  Svizzeri,  coi  quali  strinse  alleanza  per  de- 
bellarlo, promettendo  loro  gom.  fiorini  del  Reno  da  pagarsi  in 
tre  anni  per  egual  porzione,  ed  essi  a  lui  2m.  soldati  ausiliari 
(2),  ed  inoltre  fece  allestire  una  squadra  navale  anche  con  nuove 
navi  da  guerra  fabbricate  in  Como  sotto  il  comando  del  Vista- 
rino.  Questi  veleggiando  in  traccia  del  nemico  la  condusse  a  Me- 
r,agio,  e  colà  accorse  il  Medici  per  darle  battaglia,  ma  ne  fu  re • 


(1)  Lit    Vtxsii.  Si  Vtxfect.  annona  10.  Mail  »*}*•  £   *4«  Reg-  eoe!.'. 
(i)  Galeat.  Capella  de  Bello  Mussiar.o  in   libel.  edic,  Mediol.   cum  Ericii  Paieani 
M'A.  Cisalp.  ao,  ;«*?.. pag.  j». 
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spinto.  Gli  Svizzeri  venuti  per  la  via  di  Lugano,'  e  della   valle 
zji  "  ,  ed  uniti  co' Grigiori  intrapresero  l'assedio  della  1  > 

ca  di  Musso,  e  la  batterono  con  artiglieria  strascinata  su  qu 
-,  mentre  la  torre  di  Nesso,  corrotti  con  danaro  i  difen 
ri,  si  rese  alle  truppe   Ducali.  Il  Medici  volò  al  soccorso  di  M 
sa,  si-  ->  gli  assediami,  e  precipitò  già    dalla    montagna    1, 

loro  artiglieri!,  e  da  questa  felice  riuscita  latto  pjù  animoso  \ 

,  e  discacciò  iuccesv  ite  i  nemici  da  BeMagio  ,  da  Varca- 

na,  e  da  Sellano,  e  sacc  quelle  Tene.  Jndi  si  ridusse  col- 

parte  della  sui  soldatesca  a  Lecco,  ó.o.c  si  minteh- 
contro  i  tentativi -di  Al         irò  Gonzaga  Duca!  con'dottiere  ;  il 
quale  anzi  e  2  prigioniero  in  una  sortita,  e  con  egua 

cesso  trionfo  di  .  gnia    di  soldati   Ducali   a  Malgratc  . 

Mancato  p:  i  al  i  il  suo  braccio  principale  colla   morte    di 

Luigi  Borscrio  ^  nte  guerriero,  e  comandante  del! . 

lui  navi  armate,  questa  guerra,  la  quale  aveva  durato   io.  me 
finì  per  accordo  tra  lui  ,  e  il  Duca.  Questo  accordo    fu  man 
ito  in  Milano  .  •  Ferreri    Vescov  ;    di    Vercelli    eoa 

:)   di   (  :cia     C 

dinaie,  e  Papa  col  .  di  Pio   LV,  ,  e  fu  conchiuso  coìl'iu 

mota  rio  Apostolico  Mirino  Caraccioli    Legato»    di 
,  e  di  due  (_  eri,  e  de' Grigioni  colle  se- 

ti e    n   izJonì,  cioè  che  i      I    liei  restituisse  al  Ducala  rocca 
isso,  e  Lecco,  e  isse  a  lui  35121.  scudi  d'oro,  il 

.  .0  al  ;  terzi  nel  termine  di  due  anni , 

ed  inoltre  gli  concedesse  I  oria  di  una  grossa  Terra  dell'a'n- 

l  jrcndka  alm     -       :  scudi-Emilie    coi    perdono    di  tutti  i  t 
scorsi,  e  colia  :  e  de' beni    confiscati.    Finalmente  f< 

•  liei  di  tra  ia   seco  tutte  le  cose  sue,  e  uè' 

-Ili,  mai  <  lieria .  E  tutto  ciò  fu  esegui- 

to. 11  Medici  ebbe   poi  la  T  Marignano  col  titolo  di  Mar- 

se.  Egli  se  ne  andò  alla  \  ti   Vercelli    correndo    il    mi 

.   rzo  del  153 ì.  ,  e  la  rocca*  di  Musso,  nido  di  quel  sì  ccle- 
.  venturicre ,  fu  per  coi  I  nostro  Principe    smantellata 

_   in  esecuzione  dell'ani  e  trattato  di  lega  fatto    cogli 

Svizzeri,  e  Grigioni  (1) .  Così  Francesco  Sforza    riebbe    i    pa 


(i;  Joy  15  j.  ai  fio,  Calcac.   '  '1  ci'.   L  b.-I.  de   Lelio   Mussiano  ?. 

5/.  ad  nn. 
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>ati  dal  Medici,  mi  non  senza  il  sacrifizio  di  grò:... 
me  di  denaro  da  pagarsi  a  lui,  ed  agli  Svizzeri,  e  Grigiori 
ì  siliacj  suoi  proprj;  e  sebbene  queste  ulrime  si  adde  lasserò  in  gran 
•'•  parte  ai  Comaschi,  nuliadimeno,  non  bastando  i  carichi  già  im- 
posti  a  sostenere  i  pesi  dello  Stato,  fece  di  me. rieri,  che  egli  ne 
imponesse  un  nuovo  generale  col  nome  di  perticato.  Questo  era 
una  tassa,  non  si  sa  di  quinto,  per  ogni  pertica  di  terreno,  per 
la  cui  esazione  fu  ordinata  la  misura. generale  de' terreni,  la  qua- 
le si  esegui  bensì  prontamente ,  ma  non  si  condusse  a  perfez/o- 
ne  fi). 

Le  ordinazioni  de'  nostri  Consigli  generale ,  e  di  Provvisio- 
ne, le  quali  dopo  V intervallo  di  quattro  anni  nel  r 53 1.  ripiglia- 
no "intermesso  corso,  egualmente  che  i  decreti,  e  le  lettere  Du- 
cali, di  cui  fummo  privi  per:  maggiore  spazio  di  tempo,  ora  c'in- 
istruiscono  di  più  cose.  Primieramente,  che  fu  ai  Cancellieri  del 
i  Comune  proibito  l'abuso  per  lor  negligenza  introdotto    di    seri- 
re  le  ordinazioni  dei  detti  Coasiglj  in  foglj  volanti  troppo  x  <- 
cili  a  disperdersi ,  ed  ingiunta  la  rigorosa  osservanza  deli'  ani 
lodevole  consuetudine  di  registrarle  nei  libri  maestri  a  ciò  dispo- 
sti,  e  che  in  seguito,  cioè  nel   1535.,  per  obbligarli  ad  un  più 
esatto  servizio  ,  fu  aumentato  di  un  terzo  il  loro  soldo,  ma  colli 
riduzione  del  loro  numero  da  5.  a  2. ,    il  che  fu    fatto    medesi- 
mamente co-'  Ragionieri ,  e  co*  m&ssajuoli ,  o  sia  agenti,    i -quali 
ultimi  di  due,  eh  erano,  furpn  ridotti  ad  un   solo    (2);    che  si 
pensò  parimente  a  diminuire  per  mancanza  di  soggetti  abili  ili  ruolo 
dei   150.  Decurioni,  compresi  i  50.  soprannumerarj ,  e  fu  desso  per 
pra  ridotto  a   100.,  indi  stabilmente  a  soli   75.  per  nuova  ordi- 
nazione del  Consiglio  generale  approvata  dal  Senato  con  decreto 
;  13.  di  Luglio   1534.,  i  quali  si  continuarono  a  scegliere  per  ter- 
zo dalle  tre  accennate  condizioni  di  persone  ,  ed  a  porsi  in    tre 
bossoli  separati  (3)  ;  che.  da  questi  si  ca, avan  a  sorte  ogni    due 

mesi , 

fi}   Ex  Lit.  Cardinal.  &  Episc.  Trident.  Gubernat.  Stat.  Med.   <?.  Maii  1  H7-    RcS- 
.  xi,  f.   /  3  J.  &  seq.  &  ex  Ordinat.  3.  Junii  efusd.  an.  f.  183.   voi.  de  an.  1 5  yo.  ad  1 5  5  7. 
•  (%)  Otd  nat.   13.   Apr.  1533.   voi.  sign.  R.  p.    41.  &  8.  Martii  1535.    -voi.  S.  p. 
117.  &  sctj. 

(1)  £x  Ordinat.  30.  Jmnii  1531.  &  31  Dee.  tJ3t.  in  eod.  voi.  R.  p.  1.  &  ». 
31  &  31.  &  al.  9.  18.  &ip.  Junii  &  3.  Aug.  1*34.  Dtcr.  Senat.  Mediol.  13.  JjHi 
jelat.  in  postr.  Ordinat.  voi.  sign.  S.  p.  49.  57.  fff.  de  seq.  70  71.  &  73.  Esiste  in 
originile  il  decreto  del  Senato,  come  ancora  la  lettera  del  Duca  di  Milano  in  data 
dei  17,  di  Giugno,  p?r  la  quale  ne  fa  rimessa  al  Senato  la  decisione. 
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:  per  f  addietro,  9.  Savj  di  Provvisione,  i  quali  uniti 
con  2.  de'vecchj  continuavano  ad  avere  nel  governo  della  Co- 
munìcà  tutta  quella  ampiezza  di  facoltà,  di  cui  godevano  sotto 
j  Visconti  (1 )  j  che  finalmente  la  Comunità  applicando  le  sue  cu- 
re a  tutti  gli  oggetti  di  sua  inspezionc,  e  specialmente  alla  coti- 
azione,  e  buona  amministrazione  del  patrimonio  pubblico,  ob- 
tva  il  suo  Tesoriere,  o  Campavo  così  detto,  a  render  ogni 
iius:  ,  ovvero  ogni  due  mesi  i  conti  del  dinaro  sì  ricevuto ,  che 
S)cso  (z) .  Tra  le  spese  poi  della  Comunità  troviamo  ancora  quel- 
li di  iz.  scudi  d'oro,  ch'essa  pagava  pel  fitto  di  casa  a  Gab- 
briele  Paravicino  di  Caspano  della  Valtellina  rettore  delle  pub- 
bliche scuole,  e  maestro  de' fanciulli  (3). 

Ricaviamo  altresì  dalle  stesse  ordinazioni ,  e  dai  registri  ad 
decreti,  e  dell:  lettere  Ducali,  che  per  soddisfare  alle  spese  de- 
gli alloggiamenti,  e  degli  altri  carichi  straoi'dinarj  non  bastando 
il  prodotto  d:lla  rinnovata  gabella,  che  esigevasi  da' fornai  per 
li  tolleranza  di  mezz'oncia  meno  del  peso  tassato  p:r  ogni  sol- 
do di  pan  venale,  la  Comunità  imponeva  tasse  sopra  V  estimo, 
e  che  almeno  s:ì  di  queste  tasse  ,  ciascuna  delle  quali  rendeva  la 
somma  di  scudi  circa  135.,  furon  imposte   nel    1531.    (4;;   che 

000 


io  di  Provvisioni  concinnava  a  deputare  «uè  de'  suoi  alternativamente 
cura  delle  vittaaJiie  eoa  giurisdiz  one  eguale  a  quella  del  Giudice  eletto  dal  Duca  , 
ed  ai  tei  due  all'esame  delle  condanne  anche  pe'delitn,  le  cui  multe  spettavano  alla  Co- 
munità, come  altre.*!  ad  eleggere  quasi  tutti  gli  ufficiali,  eh' eran  di  nomina  della  me- 
desima Comunità.  Ordiaat,  i*.  Fsb,  &  ji.Oct.  .531.  p.  9.  &  17.  Ordinar,  a,  Ju!u 
'53  3-  P-  f'f«  ej'isJ.  voi.  *'gn  R  3.  No»  ejjsi.  an.  &  ir.  Jan.  i j 5 y.  vo!.  S.  p.  5. 
&  10S,  Sotto  il  giorno  7.  di  Giugno  del  1537.  veggonsi  eletti  dall'Ufficio  di  Prov- 
visione tre  delegati  in  coaojttoti  all'Ufficio  delle  vittuaglie  coli' assegnamento  della  me- 
tà delle  invenzi  ,;.i  ,  e  «elle  condanne  per   loro  salario.   Ordinar.   7.  Junii  1 S  3  y .   voi.  5. 

P-   i+9. 

(v)  Cit.  Ordinar,  ji.  Oct,    1  y.ji    p.   17.   &  air.    ;  ?.   Junii    1533.   p.   73»  voi.  R. 

(5:  :.  3/.   D:c.   1531.  p.    ip.  voi.   P,.  Se  air.  ejusd.    diei  &    mcns.    1533. 

>.  p.   1 1. 

(+)  Ordinar.  16.  I  ebt  &  3  ;  Oct.  1  jji.  1  e .  Se  ti.  Aug.  &  31.  Dee.  ijjj.  voi.  S, 
p.  9.  17.  (o.  fi.  &  70,  Lo  scudo  d'oro  valeva  allora  lire  5.  e  soldi  6.  imperiali. 
Narra  il  Varchi  nella  sja  Istoria  Fiorentina  (  liL>.  14.  pag.  509.)  sotto  l'anno  tyjj., 
cJie  in  ^uasi  tutte  le  7-ecche  (  so'io  le  stessi  sue  parole  )  s'era  cominciato  a  lasciar  di 
battere  i  fiorini  a'oro,  e  a  battere  scodi,  i  quali  s»tto  d'oro  manco  fine,  che  non  è  iL 
fiorino;  concios'ache  questo  sia  di  caratti  1^.  e  s:tte  ottavi  di  finezza,  e  qualche  co- 
sa meglio,  e  lo  scudo,  che  si  comincio  a  battete  allora,  e  oggi  ancora  si  batte,  sia. 
di   ti.  caratti  . 
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nel  1534.  le  fu  addossato  un  nuovo  tributo  di  scudi  d'oro  6500. 
quoti  al  Comasco  assegnata  dei  scudi  ioom    imposti  a  tutto  lo 
Stato  per  compenso  delia  dote  di  egual  somma  di  Cristina  figlia 
del  Re  di  Danimarca  maritata  col  nostro  Duca  (  del  cui  matri- 
monio parlerassi  in  seguito  ) ,  la  qual  dote    1'  Imperatore    Carlo 
V.  zio  della  Sposa  aveva  tirata  a  se  in  pagamento  del  denaro  do- 
vutogli dal  Duca  medesimo  in  virtù  della  mentovata  convenzio- 
ne con  lui  fatta  allorché  gli  restituì  il  Ducato  di  Milano  (1).  Che  la 
città  di  Como  col  suo  distretto  dovette  inoltre  pagare  lire  8787.  per 
sua  porzione  del  donativo  fatto  al  Reverendissimo  Protonotario  Ca- 
raccioli,  e  per  esso  alla  Camera  Ducale  (2) ,  e  che,  oltre  a  questi  cari- 
chi comuni  a  tutto  lo  Stato  ,  ebbe  il  Comasco  a  sostenerne  altri  due 
particolari  assai  rilevanti.  Uno  fu  la  taglia  di  scudi  2.300.  d'oro  dd  so- 
le  per  la  città,  e  sua  campagna,  e  di  5080.  per  le  Terre  del  Iago  ,    non 
compresa  la  Valle  d* Intelvi  tassata  a  parte  in  scadi  700.,  da  pa- 
garsi in  due  rate  negli  anni   1533,,  e  1534  ,   come  fu  fatto,  ma 
con  qualche  mitigazione  in.  virtù  di  ricorsi  al   Principe  ,    il  qual 
danaro  doveva  pagarsi  agli  Svizzeri  in  compimento    di  mercede 
a  loro  dovuta  per  gli  ajuti  dati  nella  guerra    contro  Gian  -  Gia- 
como de'  Medici  ;  ed  al  pagamento  di  esso    concorse    ancora    la 
Valle  di  Porlezza  solita  in  questi  tempi  a  contribuire  insiem  col 
Comasco  agli  altri  carichi,  e  spese,  ed  in  ispecie  a  quelle  delle 
riparazioni  della  città  di  Como  (3) .  L'altro  de' carichi  partico- 
lari furon  le  ingiunte  riparazioni  delle   porte ,    ponti ,    rastrelli  , 
mura,  fosse,  e  rivellini  della  città,  non  eccettuate    le    case    de' 
Conestabili ,  che  stavano  di  guardia  alle  porte,  e  né  pure  eccet- 
tuato il  castello  della  Torre  Rotonda  (4),  la  cui  spesa,    omesse 
le  riparazioni  già  fatte,  ma  compresi  i  lavori  al  letto    del    tor- 
rente Gosia ,  montava  secondo  la  premessane  stima  a  lire  i^m. 
Né  per  iscansare  cotale  spesa  in  quella    parte   almeno  ,    che  ris- 
guardava  le  fortificazioni  state  sempre  a  carico  della  Camera  Du- 


(1)  Ex   Ordinat.    19.  Marcii   t?34-  T°l-  eoi.  »  p.   19.   ad   21. 
(1)  Ordinat.  12.   Dee.   153$.  iti  p.   no.  &  seri. 

(3)  Lit.  Magistr.  13.  Aug.  1533.  Rcg.  io.  alias  16.  f.  41.  &  41.  Orlinst,  13. 
Maii,  if.&  ii.  Aug.  ejusd.  an.  voi.  B.  a  p.  45.  ad  49.  59-  Se  61.  6c  Ordinar.  6. 
II.    13.  &  17.  Aug.  1 5  3  h -  voi.  S.  a  p.  74-  ad   26. 

(4)  Ordinar.  8.  10.  Se  1  S.  Maii  1534.  voi.  S.  a  p,  34.  ad  39.  &  ij.  JuliiiJ3J. 
Voi.   K.  p.   i  5>. 
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cale,  i  ricorsi  presentati    dalla   Comunità   per    mezzo 

di  mes  -  i  Principe;  se  non  che  essa  Camera  soleva  già 
da  qualche  tempo  pagare  alia  scessa  Comunità  lire  1500.  a  ti- 
tolo di  ri]  oni,  ed  altre  spese,  pel  cui  puntuale  pagamento 
rinnovaron  le  instanze.  Furon  poi  le  suddette  lire  19111. 
divise  tra  la  città  ,  ed  il  \  escovado ,  o  sia  contado  Comasco,  chia- 
maci in  concorso  ancora  que' privati,  che  ricevevan  particolar 
profitto  da  alcuna  di  dette  opere  (1) . 

Inoltre  rin  cquero  le  controversie  giurisdizionali  tra  la  città, 
e  la  pieve  di  Gra\ edona,  la  quale  faceva  di  tutto  per  separarsi 
dal  nostro  territorio  già  cotanto  ristretto  per  le  cessioni  fatte  agli 
Svizzeri,  ed  a1  Grigioni .  La  detta  pieve ,  e  le  altre  due  di  So- 
rico ,  e  Dongo  appellate  le  tre  pie\  i  superiori  del  lago  avevan 
ciascuna  il  loro  particolare  Podestà ,  come  parimente  lo  avevano 
Rezzonico,  Menagio,  e  la  Vall'Intelvi  (2);  ma  con  giurisdizio- 
ne ta  alle  cau  ili  ,  e  non  eccedenti  il  valore  di  lire 
25.  di  terzoli,  ed  escluse  altresì  quelle,  di  cui  tratta  il  decreto 
del  maggior  magistrato,  le  quali  erari  riservate  al  Podestà  di  Co- 
mo. Se  non  che  nel  1532.  la  Comunità  nostra  accrebbe  la  giu- 
risdizione dei  Podestà  delle  nominate  pievi  di  Sonco ,  e  Dongo 
sino  alla  somma  di  lire  no.  simili,  e  ciò  ad  instanza  di  quei 
terrazzani ,  ed  attesa  non  meno  la  lontananza  di  esse  pievi  dalla 
città,  che  la  loro  costante  fedeltà,  e  unione  alla  medesima  città 
come  a  capo ,  senza  lasciarsi  corrompere  dall  esempio  de'  Gra- 
redonesi  (;).  Ma  poco  dopo  elleno  ancora  cambiaron  partito ,  e 
fecero  causa  comune  con  Gravedona,  e  insieme  con  essa  otten- 
nero dal  Duca  nel  1534.  di  easere  distaccate  dalla  giurisdizione 
del  Podestà  di  Como,  riservate  però  a  lui,  od  a' nostri  Consoli 
di  Giustizia  (  i  quali  diconsi  avere  una  giurisdizione  eguale  a 
quella  del  Podestà  nelle  cause  civili  )  le  cause  vertenti  tra  cit- 
tadini,  ed  abitanti  di  quelle  pievi,  come  in  seguito  al  recente 
decreto  di  separazione  dichiarò  il  Senato  di  Milano  con  sua  Jet  » 


(1)  Lit.  Frate.  Sfortiar  Ducis  ad  Fab.  Cupalat.  Jenat.  &  Potest.  Com.  io.  Sepr. 
1551.  cir.  Reg.  10.  (.  30.  ter^o  te  ex  Ordinai,  ij.  &  30.  Maii,  &  4.  Turni  1533,  p, 
34.  &  a  p.   45.  ad    jj.    inclj;.  voi.  R.  &  7.  Fcbr.   z  5 34.  tol.  S.  p.  is, 

(1)  Ex  Ordinar.  .23.  Maii  1533.  p.  4J. 

())  iz  Ordieat,  19.  Maii   1 5  j t .  a  p.  ti,  ad  23,  ìbcJui,  T»I.  &• 
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tcra  dei  22.  di  Dicembre  del  medesimo  anno  (1) .  Mi  di  ciò  non 
fu  paga  la  nostra  Comunità ,  e  le  ordinazioni  dei  susseguenti  due 
anni  ci  mostrano  le  molte  pratiche,  ch'essa  fece  con  buon  su 
cesso  presso  i  Tribunali  per  riavere  l'antica  giurisdizione  su  dette 
tre  pievi  (2).  Ritornando  all'anno  1532.  fo  cenno    di  altre  im- 
portanti notizie,  che  ci  porge  il  registro  16. ,  ora   io.  dei  decreti, 
e  lettere  Ducali.  Una  si  è  la  venalità  delle  cariche  per  l'infeli- 
cità de'  tempi  finora  durante  ,   la  quale    scorgiamo   nel    Giudice 
delle  strade  della  città,  e  vescovado  di  Como  nominato  dal  Du- 
ca ,  colla  promessa  a  lui  fatta  di  continuarlo  nella  carica  ,    sin- 
ché gli  fossero  restituiti  i   100.  scudi  d' oro  del  sole,  ch'egli  ave. 
va  sovvenuti  alla  Camera.  L'altra  la  nomina  di  un  Ufficiale  del- 
la posta  delle  lettere ,  e  de'nunzj  per  servizio  Ducale  in  Como 
fatta  nella  persona  di  Zebedeo  Alfiere  Comasco  ,  nella    cui    pa- 
tente ancora  si  rammemora  il  primo  Maestro  delle  poste  Duca- 
li (3),  Aggiungo  la  terza,  ed  è  il  concepì  disegno  di    ridurre 
i  pesi ,  e  le  misure  diverse  ne'  diversi  luoghi  di  tutto  il  dominio 
Ducale  ad   una  intera  uniformità ,  al  quale  disegno    però    attesa 
la  sua  importanza  non  si  volle  dare  esecuzione  ,    se  non    sentiti 
prima  i  pareri  del  Senato ,  e  de'  due  Magistrati  Ordinario,  e  Stra- 
ordinario ,  e  quello   altresì  de'  Consiglj  Generali  di  tutte  le  città , 
onde   ne  fu    consultato  anche  il  nostro  con  lettera  Ducale  dei  27. 
di  Maggio  (4)  ;  ma  il  progetto  forse  per  le  opposizioni ,  che  in- 
contrò ,  non  ebbe  effetto . 

Le  straordinarie  enormi  gravezze,  che  la  nostra,  e  tutte  le 
altre  città  dello  Stato  avevan  sofferte ,  e  tuttora  soffrivano  a  ca- 
gione principalmente  del  grossissimo  tributo  per  convenzione  do- 
vuto a  Cesare ,  commossero  il  cuor  sensibile  di  Francesco  Sfor- 
za nostro  Duca,  così  che  egli  pensò  seriamente  a  moderarle  per 
quanto  lo  permettevano  le  circostanze  di  uno  Stato  aggravato  di 


(i)  Lit.  Senat.  Medio!,  u.  Dee.  1534.  cit.  Reg.  io.  f.  91.  &  91,  Il  dem:o 
Dicale  di  separazione  delle  tre  pievi  superiori  del  Lago  dalla  giurisdiz.one  iel  Pode- 
stà eli  Como  io  dati  del  giorno  ultimo  di  Luglio  1534.  e  «iato  pubblicato  dal  Tatti 
n:i l'appendice  alla  terza  deca  p.   i  8 3.  e  seg. 

(1)  Ordinar.  14.  Dee.  1735.  14.  Jan.  &  17.  Febr.  1 5  3  «r.  voi.  R  p.  1*7,  ti  8. 
te  21J.   iuncca  Ordinar.  ij.  Junii  1 5  3  +.  voi.  S.  p.    jj. 

(3)  Lic.  Due.   u.  Maii,  &  ij.  Julii  1131.  Reg%  to.  f.   is.  Se  i?. 

(4)  In.  Reg.  tod.  f.   ay. 
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pesi,  e  di  debiti.  E  quanto  alla  città,  e  contai)  di  Como  egli 
ridusse  il  dazio  della  macina  de!  tormento  dalle  lire  j.permog- 

;  a  lire  2.,  quello  della  segale  dille  lire  2  ad  1.,  e  solii  6, 
e  quello  del  miglio  dalle  lire  1.,  e  mezza  ad  1.  soltanto.  Di  ciò 
roì  fummo  avvisati  con  lettera  scritta  da  Giacomo  Filippo  Sac- 
co Presidente  del  Senato  di  Milano  al  nostro  Podestà  in  data 
dei  io.  di  Gennajo  del  1523.,  nella  quale  si  dichiara,  che  il 
Duca  aveva  accordato  questo  sollievo,  ed  era  disposto  ad  accor- 
darne altri  maggiori  alla  nostra  Comunità  in  vista  ancora  dei 
meriti,  ch'essa  aveva  verso  di  lui.  La  Comunità  grata  a  questo 
benefìzio  manifestò  la  sua  riconoscenza  per  mezzo  di  due  oratori 
spediti  a  Milano  con  lettere  dirette  al  Senato ,  ed  al  di  lui  Pre- 
sidente fi) . 

In  detto  anno  sul  finir  di  Novembre  il  Senato  di  Milano 
mandò  a  Como  il  Senatore  Marco  Barbavara  a  sindacare  secon- 
do il  solito  il  nostro  Podestà,  e  Senatore  Fabio  Cupalato  ,il  cui 
Gfficio  biennale  era  vicino  al  suo  termine  (z) ,  e  contro  il  quale 
pare,  che  la  Comunità  nostra  muovesse  delle  accuse  ,  trovandosi 

:tto  sotto  Tanno  15  36".,  che  alcuni  generosi  cittadini  per  amo- 
re della  patria  le  sovveniron  danaro  nella  lite  pendente  contro 
del  medesimo  Podestà  (3) .  Le  spese  di  questo  sindacato  sorpas- 
sarono le  lire  1500.  imperiali,  e  furon  divise  tra  la  città,  ed  il 
contado,  a  cui  questa  volta  ne  furon  assegnate  per  accordo  so- 
lamente lire  535.  osservata  in  tutte  le  altre  spese  di  comun  in- 
vise la  solita  amica  regola  di  compartimento.  La  porzione 
poi  del  contado  si  suddivideva  colla  Vrall' Intelvi ,  la  quale  ave- 
va già  una  separata  amministrazione  (4) .  Al  medesimo  Sindica- 
tore si  usò  di  commettere  dal  Magistrato  dell'  entrate  ordinarie 
il  sindicato  ancora  del  Referendario.,  il  cui  ufficio  era  parimente 
biennale,  e  al  quale  non  altrimenti  che  al  Podestà  il  minor  Con- 
siglio de*  Savj  di  Provvisione  continuava  a  conferire  il  posscssa- 
della  carica  (5).  Il  Referendario  da  qualche  tempo   a  questa  parte 


(1)  Ex  Ordinar.  \%,  Jan.   ijjj.   ibi   p.   3  7    Si    }6. 

(1)  L;r.   Due.    17.   Kov.    1533    in   voi    Ordinat.  sign.  R.  p.   6$. 

{3)  Ordinai,  zi.  Ftbr.  153^.  ;a  Pro  tee.  Jo  Petri  de  Roclus  Noe.  &  Cacce!,  Cora- 
mcn.   Co 

(4]  Ordinat.  17.  Fcbr.  r  j 34.  17.  Martii  1535,  Se  14.  fibr.  1J36.  in  eod.  voi, 
R.   f.   71     i  zi.    f  xx.   &    »  3  /. 

(jj  Oumac.  31.  Dee.  ijjj.  ibi  p.  70. 
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i  n  soleva  più  intervenire  alle  adunanze  de'  nostri  Cjnsì&\j, 
non  rarissime  voice,  o  solo  in  mancanza  del  Podestà,  e  del  suo 
.Luogotenente.  In  luogo  poi  del  Podestà  scaduto  noi  ebbimo  un 
altro  Senatore  nella  persona  di  Diamante  de'  Marinoni  Cr/alier 
dorato  instituito  Podestà  di  Como  con  Ducal  patente  dei  31.  Di- 
cembre di  detto  anno  1533.  (1) . 

11  buon  Francesco  Sforza  nostro  Duca,  sebben  aggravasse 
<X  imposte  i  suoi  sudditi  per  le  necessità  già  dette ,  nondimeno 
amavali  veracemente ,  desiderando  i  tempi ,  e  i  mezzi  di  poter- 
ncli  sollevare,  ed  egli  era  da  loro  a  vicenda  n'imito .  Tutti  bra- 
mavano la  continuazione  del  nome  Sforzesco  per  mezzo  di  le- 
gittima prole,  e  questa  brama  era  comune  ai  Principi  d*  Italia, 
i  quali  vedevano  mal  volentieri,  che  al  morire  dell'attuale  Du- 
ca senza  figlj  il  Ducato  di  Milano  pervenisse  ad  un  Monarca  sì 
potente  qual  era  Carlo  V.  Imperatore.  Ma  questi  ancora  per  ge- 
losia di  Stato  entrò  nelle  loro  mire;  conciosiaché  prevedeva,  cha 
la  monarchia  Francese  all'  estinguersi  delia  casa  Sforzesca  avreb- 
be ridestate  le  antiche  sue  pretensioni  a  quel  Ducato ,  e  per 
conseguenza  egli  non  avrebbe  potuto  possederlo  pacificamente . 
Adunque  per  opera  di  Cesare  fu  trattato ,  e  conchiuso  il  matri- 
monio tra  Francesco  Sforza  ,  e  Cristina,  o  Cristierna  figlia  di  Cri- 
stierno  IL  Re  di  Danimarca,  e  di  Elisabetta  Austriaca  sorella 
dello  stesso  Cesare .  Francesco  la  sposò  per  procuratore  in  Brus- 
sclles  ai  29.  di  Settembre  dell'anno  1533  >  e  la  Reale  sposa  ven- 
ne a  Milano  il  giorno  3.  di  Maggio  del  seguente,  dove  con  re- 
gia magnificenza  si  celebraron  le  nozze ,  per  le  quali  furono  in 
festa  anche  le  altre  città  dello  Stato  (z) . 

Nel  1534.  abbiamo  un  decreto  del  Senato  in  data  dei  14, 
di  Gennajo,  che  proibì  a'forestieri  creati  cittadini  dalle  città ,  le  quali 
godevano  del  diritto  di  conceder  loro  la  cittadinanza  ,  l'acquisto 
di  beni  immobili  in  questo  Stato  senza  espressa  licenza  del  Du- 
ca, o  del  Senato  medesimo  (3J .  Ed  in  esso  anno  il  Duca  dise- 
gnò di  por  limiti  ai  tributi  mediante  una  convenzione  conciliata 
tra  lui,  e  la  nostra  Comunità  ai  18.  di  Aprile,  della  quale  (seb- 


(1)  In  Rcg,  10.  Decr.  &  Lit.  Due.  f.  4$. 

(ij  Paul.  Jovius  Hist.  sui  lerop.  lib.   31,  70I.  1.   p.  zz7.  &  scg, 

(3)  Rcg.  eod.  f.  4*.  &  46. 
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ben  non  abbia  avuto  effetto  )  io  accenno  i  principali  articoli  per 
li  lumi,  che  ci  porgono,  e  sono  i  seguenti.   1.  Che  il  Duca  non 
avrebbe  pia  imposte  gravezze  straordinarie,  ed  anzi  avrebbe  ; 
te  via  le  presentanee,  purché  la  città  ,  e  provincia  Comasca  a\ -e.. 
se  continuato    a  pagare  alla  Camera  Ducale    la   sua    parte   della 
contribuzione  annua  di  ducati ,  o  scudi  d'oro  del  sole  53111  ,  ora 
del  valore  di  lire   5. ,  e  soldi  7.  per  ciascuno,  addossata    a  tutto 
lo  Stato,  e  detta  il  taglione,    la  quale  parte  a  Como  spettante, 
sebbene  dovesse  essere  la  ventesima  quarta   in  proporzione    dell' 
estimo  suo  coli' estimo  generale   dello    Stato,   nuliadimeno    le  fu 
assegnata  in  quantità  molto  maggiore,    cioè  di    scudi   3300.   da 
dividersi  tra  la  città,  ed  il  contado,  come  fu  fatto  (1),  e  questa 
contribuzione  doveva  durare  sino  al   1537.  compreso,    e  pagarsi 
tutta  all'Imperatore  in  compimento  delle  annuali  rate  del  conve- 
nuto tributo,   z.  Ch'egli  avrebbe  ribassati  i  dazj    ai  limiti    ai 
chi,  ed  avrebbe  ceduti  alla  Comunità  quelli  della  macina,  e  del- 
le altre  vittuaglie  con  tutti  gli  altri  annessi,  e  soliti  da   ir.  an- 
ni in  qua  ad  incantarsi  unitamente,  colla  facoltà  alla  medesima 
di  accrescerli  secondo  il  bisogno,  e  ciò  mediante  il   pagamento, 
ch'essa  Comunità  doveva  fare  alla  Camera  Ducale  di  scudi  6m. 
per  sua  porzione,  oltre  quella  del  contado.  3.  Che  tutti  gli  esenti, 
e  privilegiati  avrebber  dovuto  concorrere  al  pagamento  di  detto 
taglione.  4.  Che  alla  Comunità  sarebbero  state  compensate    an- 
. Unente  su  d'esso  taglione,  o  sopra  il  censo  surrogato    ai    ce- 
duti dazj  ordinarj  quelle  lire   1500  ,   che  la  medesima    riceveva 
dalla  Camera  per  le  riparazioni  della  città.   5.  Che  il  Duca   av- 
rebbe fatta  confermare  dalla  Cesarea  Maestà ,    ed  approvare    dal 
Senato  di  Milano    la    presente    convenzione,    ed    avrebbe   altresì 
procurata  da  Sua  Santità  la  dispensa  alla  detta  nastra  Comunità 
per  poter  imporre  gli  aumenti  ai  dazj,  di  cui  si  è  parlato  (z)  . 
Ma  sciolto  questo  contratto,  invece  la  Ducal  Cambra  ,  e  per  ce- 
sa il  Magistrato  dell'entrate  ordinarie  sotto  il  giorno  27.  di  C 
gno  di  queil' istesso  anno   1534.  fece  un  semplice  affitto  di  detti 


(1)  O.J'nir.  17.  Marcii  r  5  5  x.  p.  ri'  Se  seq.  voi.  sign.  R.  Se  Lit.  Magistr.  dici 
13.  r.iat.    in   *.;.    O.    inai.    18.   tji>d.    menf.   i:>    »  .,  S    p     J34. 

U.  c.  Inter  1       :.  1  I.  &  Comi    io.    Coen,  dici    18.    Apr.  1 5  5  4. 

a  p.   74.   ad   76.  incK  in  voi.  Oidi.-.at.  sign,   R. 
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dazj  atta  medesimi  Comunità  per  un  solo  anno  ,  e  per  Jo  prezzo  di 
lire  ioni  imperiali.   Essa  ne  aveva  previamente  disposti  i  capitoli- 
pel  loro  affitto,  1  quali  erano  stati  eziandio  confermati  dal  Magistrato 
il  giorno  antecedente  (ij,  e  da  questi  risulta  quali  fossero  i  dazi 
ricevuti  in  affitto   dalla  Camera  ,  e  poi  dalla   Comunità    affittati 
a  suo  nome  con  addizioni.  Essi  erano  i  seguenti.  Il  dazio  delle 
carni  della  città  di  Como,  e  sua  giurisdizione,  il  dazio  dell'im- 
bottato colle  sue  pertinenze,  quello  del  vino  forestiero    limitato 
alla  città,  e  sua  campagna,  o  sia  alle  pievi  di  Zczio,  Fino,  ed 
Uggiate,  il  dazio  della  macina  di  tutto    il  territorio  Comasco',  e 
quelli  delle  taverne,  delle  misure  bagnate,  delle  bollette  de'foresi,  delle? 
carceri  della  città,  e  della  così  detta  banca ,  o  sia  dell'ufficio  di  attua* 
rio  del  Podestà  ,  i  quali  ultimi  due  eranle  affittati  sotto  condizione  se 
fossero  di  proprietà  della  Camera  Ducale  .  Fra  le  molte   rimarcabili 
notizie,  che  dai  suddetti  capitoli  si  raccolgono,  io  rammemoro 
soltanto  queste,  cioè  che  alla  Comunità  nostra  fu  lasciato  l  ar- 
bitrio d'imporre  aumenti  ad  essi  dazj,    purché  non  si    oltra  ris- 
sassero i  confini  di  quanto  pagavasi  presentemente ,  comprese  k 
addizioni  fattevi  di  fresco ,  ed  eccettuati  il  dazio  della    macina  , 
e  quegli  altri  cadenti  su  i  generi,  che  si  contrattano  per  le  Terre 
del  lago,  i  cui  abitanti  si  voglion  esenti  da  qualunque  danno  ;  che 
moki  dei  detti  dazj  di  varj  luoghi  della  giurisdizione  Comasca , 
tn  ispecie  delle  carni ,  e  del  vino  (  e  così  ancora  del  pane,)  era- 
no stati  alienati  dalla  Camera  cominciando  dal    dominio    di  Fi- 
lippo Maria  Visconti;  che  il  dazio  della  macina    ora  consisteva 
in  soldi  32.  imperiali  per  ogni  moggio    di    for mento  ,    20.    per 
ogni  moggio  di  segale,  e  16.  de!  miglio,  e  che  quello  delle  car- 
ni era  un  dazio  d'  entrata  sopra  ogni  bestia  da  macello  ,  che  vi- 
va ,  o  morta  introducevasi  dentro  la  città,  o  suoi  borghi,  o  cor- 
pi santi,  cioè  di  soldi  20    per  ogni  vitello,  di  lire  2.  e  mezza 
per  ogni  bue  dalle  libbre  70.  alle  100.,  di  lire  2.,    e  soldi   15. 
dalle  libbre  200.  alle   150  ,  e  di  lire  5.  dalle  150" in  su  ;  di  soldi 
1 5. per  ogni  porco  di  peso  non  maggiore  di  libbre  40.,  del  doppio  dal 
le  libbre  4.0.  alle  100.,  e  di  lire  3.  dalle  ioo.in  su;  e  di  soldi  io.  per  o- 
gni  montone,  tenendosi  esenti  da  questo  dazio ,  il  ^uale  cadeva  sola- 
mente 


(2)  Ordinai.  17.  &  2%.  Junii  Jj.34.  voi.  S.  p.    jj.  ,  &   j8.  Caplt.  Iocac.  vec;^, 
if>.  voi.  R.  a  p.    S6.   aJ  96, 
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in  carni  venali ,  le  bestie   macellate  per  uso  proprio ,  e 

co  a!  vino  pagavansi  soIJi  7.,  e  mezzo  per  ogni  brenta  all' 
entrata,  e  soldi  2.  all'uscita;  che  do/evansi   mantenere  inosser- 
.   che  le   e  snzioni  accordare  a  6.  Cantoni  Cattali. i  de- 
gli S.  ed  ai  loro  sudditi  di  qua,  e  di  là  dai  monti,  an- 
cora quelle    degli  Ecclesiastici,  e   luoghi    religioni,    e  pii    tanto 
per  Li  porzion  domenicale  de'  frutti  raccolti  sulle  loro   possessio- 
ni (  salva  all'ospitai  grande  di  Miiano  li  piena  esenzione  godu- 
ta per  r addietro,  e  confermata  dal  presentaneo  Duca  ),  quanto 
per  gli  altri  bisognevoli  al  proprio  loro  uso,  secondo  la  dichi  :- 
razione  da  farsene  dal  Magistrato  dell'entrate  ordinine;    che   fi- 
nalmente iendosi  dal  Duca  tratte  di  grani  fuori  della  città, 
e  \             io  di  Como  per  paesi  esteri,  alle  quali  tratte    era  qui 
..    :  •  un  Commissario  Ducale  (1),  non  abbia  ad  esigersi  me- 
no  di  soldi   30.  per   ogni  soma  di  tormento,  e  di  20.  per  la  for- 
mentata,  e  ciò  veri  -e  a  noe  di  minorarne  le  estrazioni, 
che             ino  ridondare  a  danno   iella  nostra  città  . 

L'aj  .  di  questi  iazj  cogli  aggiunti  aumenti  fu  messo 
al  pubblico  i  canto;  e  deliberato  in  lire  44600.  per  un  anno, 
cioè  per  l'anno  prossimo  1535.,  ed  imposto  agli  appaltatori  di 
pagare  per  conto  della  Comunità  alla  Camera  Ducale  primiera- 
ite  le  convenute  lire  ioni,  di  fìtto  de'dazj  medesimi,  poi  al- 
tre lire  18375.  per  la  sua  ione  del  mentovato  tributo  uni- 
sale  di  scudi  ioom  ,  e  finalmente  altri  scudi  1000. ,  ultima 
rata  del  danaro  dovuto  agli  S  i,  e  tutto  ciò  ne'  termini  pre- 
fissi, e  sino  alla  concorrente  quantità  del  prezzo  dell'appalto  (ij. 
Ma  perchè  questo  prezzo  non  bastò  ai  detti,  ed  agli  altri  pesi , 
e  spese  urgenti  della  Comunità  ,  e  conseguentemente  venne  ri- 
tardato il  pagamento  non  solo  del  suddetto  residuo  di  debito  agli 
Svizzeri,  ma  ancora  degli  interessi  del  denaro  pigliato  in  presti- 
to per  compire  le  antecedenti  rate  d'  esso  debito ,  per  ciò  la  Co- 
munica ,  e  per  essa  cinque  Savj  di  Provvisione,  ed  aggiunti  ca- 
vati a  sorte  dovettero  obbligarsi  ticolarc  a  tener  indenne 
il  sovventore  del  denaro,  ed  a  pagargliene  gl'interessi,  sebben  su 
questi  pendesse  lite  rra  il  sovventore,  e  la  Comunità,    la  quale 

P_P_P 

(1)  Ix  Ordinar.   17.  Marti!  15-3  j.   ibi  p.    1.20. 

(1)   Oxdinat.   7.   17,  &  xz,  Aug.  1534.  voi.  sign.  S.  p.   76.    i6.  Si   87. 
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a  vicenda  promise  l'indennità  ai  detti  particolari,  che  per  lei 
obbligarono;  ed  impose  due  mezze  tasse  da  esigersi  da  tutti  i 
descritti  nei  libri  delle  tasse  medesime  (1).  E  stante  1'  ulteriore 
indugio  al  pagamento  del  finale  debito  sollecitato  dagli  Svizze- 
ri ,  e  da  replicati  ordini  Ducali  furon  detenuti  i  presidenti  al  go- 
verno  della  Comunità  insiem  con  due  de'  suoi  mallevadori  ,  e 
quindi  in  un'adunanza  straordinaria  di  120.  tra  Decurioni,  ed 
altri  aggiuntisi  ordinò,  che  ciascun  di  loro  depositasse  un  pegno 
del  valor  di  scudi  2.  a  cauzione  ài  coloro ,  che  pagarono  il  de- 
bito. A  questi  duri  passi  fu  ridotta  la  Comunità  dopo  d'  aver 
contratti  debiti  nella  somma  di  più  di  lire  501T).  (2)  per  l'asso- 
luta impotenza  del  pagamento  di  tante  gravezze. 

Il  Duca,  allorché  impose  l'accennata  contribuzione  di  ioom. 
scudi  a  tutto  lo  Stato,  assicurò  gli  oratori  a  lui  spediti  dalla 
città  di  Como  per  ottenerne  qualche  alleggerimento,  che  pagan- 
do essa  la  sua  quota  di  detta  contribuzione  ,  e  quella  altresì  del 
mentovato  taglione  sino  ai  suo  termine,  egli  avrebbe  tolti  tutti 
i  carichi  straordinarj  cominciando  dall'anno  1535.,  e  sarebbesi 
astenuto  dait' imporne  in  avvenire,  fuorché  in  caso  di  guerra  fatta 
a  difesa  dello  Stato .  E  queste  assicurazioni  rinnovò  con  lettera 
scrittale  in  data  dei  29.  di  Ottobre  del  medesimo  anno  1534.(3), 
nella  quale,  premesso  il  già  dichiarato  sincero  suo  proposito  di 
alleggerire  i  sudditi ,  le  fece  sapere  d'  aver  ordinato ,  che  al  co- 
minciar dell'  anno  seguente  sian  tolte  le  gravezze  straordinarie , 
ed  inoltre  ristretta  la  compra  del  sale  al  volontario  in  questa  for- 
ma ,  cioè  che,  detratta  l'imposta  straordinaria,  il  di  lui  prezzo 
sia  ridotto  a  lire  5.,  e  soldi  14.  imperiali  per  ogni  stajo ,  e  che 
questo  prezzo  ancora  sarebbe  stato  diminuito  al  cessare  delle  ren- 
dite ora  assegnate  sopra  il  sale  a'  creditori  Genovesi ,  ed  a  misu- 
ra che  tali  assegnamenti  andassero  cessando .  Soggiunse  però,  che 


(1)  Lit.  Magistr.  14.  Aug.&  Ordinat.  17,  ejusd.  mens.  p.  97.  &  ieo.  &  ex  Or- 
dinat. 13.  Junii,  aliiscj.  plur.  subseij.  an.  1535.  a  p.  134.  ad  xji.  &  3.  Sept.  ejusd. 
ari,  a  p.  171.  ad  173.  voi.  R. 

(1)  Ex  Rescr.  Due.   zi.  Marcii  1534.  Reg.  10.  f.  48.  terg».  Ordinat.  x6.  Junii 

IJ3J.  p.   14 s-  &  seS-  v0'-  R- 

(1)  Ex  Ordinat.  19.  Martii,  13.  Aprii.  &  3.  Nov.  in*.  y°l-  S.  a  p.  ip.  ad.  ti. 
27.  &  97.  Resctipr.  Due.  19.  Oct.  Si  Lit,  Magistr.  31.  ejusd.  mens,  1  f  34.  Reg. 
10.  f.   5  S.  &  5^, 
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o  necessario  di  provvedere  alla  recante*  esazione  del  detto 
taglióne,  oV  degli  annoi  ducati  $jm.  dovuti  all'Imperatore  si- 
no all'anno  1537.  compreso,  la  Comunità  dovesse  spedir  a  Mi- 
lino  un  suo  deputato  ben  instrutto,  e  munito  delle  opportune 
facoltà  per  rissar  di  concerto  col  Magistrato  il  modo  della  esa> 
zione  delia  quota  di  questo  carico  a  lei  spettante.  La  Comunità 
:ercò  d' imporla  sopra  il  sale,  mediante  però  la  riduzione  di 
questa  gabella  per  parte  della  Camera  a  lire  4.  per  ogni  stajo . 
'bistrato  trascelse  l'imposizione  sopra  l'estimo,  come  il. 
modo  pia  conveniente  (1).  In  proposito  del  sale  convlen  sape- 
re, che  li  prescritta  riduzione  del  di  lui  prezzo  fu  generalmen- 
te dalle  lire  8.  alle  6.  (  eccettuati  pochi  luoghi,  come  Como, 
i  quali  ne  co  irono  una  maggior  diminuzione    di  altri  soldi 

6.  },   e  con  questa  differenza  tra  le  città ,  ed  i  contadi,  che  quel- 
ino  tutto  il  prezzo   alla  gabella,  e  solo  pel  sale,  che 
le  1  questi  non  più  di  due  terzi,    o  sia  di 

lire  4.  ad   . .  :    in  ragion  di   pr   -_zo ,  e  l'altro  terzo  mi- 

:  di  saie  sforzato  s.     .  gnata  a  ciascu- 

-,       ;    >re  dell' e    .  msumo,  paga /ano  ali* 

era  ".^zto  il  nome  di  censo  del  sa- 

le d  an  carico  ord  ,  e   come  tale  fu  descritto  nei 

libri  Cam  :sso  fec  menti    successivamente 

fatti  ad  esso  censo  (1)     Nei  caj  incanto  delia  gabel- 

la '  le  della  città,  e  vescovado  di  Como  fattosi  il  giorno 
13.  di  Dicembre  del  medesimo  anno  per  anni  tre  vediam  stabi- 
lito, che  il  gabelliere  •  levare  dal  Ducal  magazzino  staja 
800.  di  sale  ,  idco.  nel  secondo,  e  iìoo.  nel 
terzo  per  la  città,  e  4000.  ogni  anno  pel  vescovado,  e  doveva 
pjgarlò  a  Giovan-Giacomo  Grimildo  fermier  generale  in  ragio- 
ne di  lire  4.,  e  sjldi  16.  quello  della  città,  e  dì  lire  3.  quello 
del  ),  còlla  facoltà  di  venderlo  al  minuto  in  città  a  sol- 
di 4.,  e  denari  5.  imperiali  per  libbra  di  onde  28.,  e  di  soldi 
2.,  e  denari  9.  nA  vescovado  (3)» 


/  J  54.  &   Lit.  t.  31.  Oct.  ejjs:l.  an.   f.    55». 

>  dello  Stato  di   Milano  srtic.    Censo  del  Sale    p.    8$; 

:a  l'origine  1  czze  (IlIIt  Staro  di  Milano  art.  medes.  p    6. 

f    61.  &  61.  Erinvi  due  diversi  IVifetti  all'amministrazione  del  sale.   Uno 

chia.r.iYJoi  A:.  core  generale,  ed  il  suo  uflioio  era  di  comprarne  la  quantità  bi- 
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Alle  cure  del  Principe  la  Comunità  unì  le  sue  proprie    per 
alleggerire  nella  maniera  possibile  a' contribuenti  il  peso  delle  im- 
posizioni straordinarie ,  e  per  ripartirlo  con  maggior  uguaglianza, 
A  questo  fine  il  Duca  verisimilmente  a  richiesta  della  Comuni- 
tà comandò  per  pubblico  editto  dei   2,4.  di  Dicembre  del  1534, 
e  con  susseguente  ordine  dei   16.  di  Marzo   1535.  (1) t  che  quei 
cittadini ,  i  quali  avevano  abitato  per  qualche  tempo  in  città  dal 
15 18.  al   1524.,  e  di  poi  eransene  assentati,    dovessero  essi,    o 
i  loro  eredi  ritornarvi  per  starci  di  continuo  sotto  pena  della  coa- 
fìscazione  della  metà  dei  loro  beni,  e  ciò  ad  esempio  di  somi- 
glianti ordini,  e  decreti  dei  Duchi  predecessori,   ed  ancora  per- 
chè la  loro  assenza  non  solamente  tornava  in  a  ■  cicali  al- 
tri nel  sostenimento  de1  pubblici  carichi,  anche  per  la  conseguen- 
te emigrazione  di  molti  artigiani  a  cagion  della  mancanza  di  la- 
voro,  ma  eziandio  rendeva  gli  assenti  medesimi  inutili,  anzi  no- 
civi alla  civil  società  per  1'  ozio  ,  a  cui  si  davano  in  campagna, 
dove  mancavano  i  mezzi  della  coltura  dell'ingegno.    La  Comu- 
nità poi  veggendo  ,  che  molti  erano  i  debitori  di  carichi  vecchj 
non  pagati,  la  cui  impotenza,  o  negligenza  accrescevane  il  peso 
ai  diligenti ,  ordinò  di  venir   a  composizione    con   essi   debitori 
per  quelli  dovuti  dall'anno  1530    in  addietro,  e  per  quelli,  che 
dovevano  da  tal  anno  in  poi ,  ricercò ,  ed  ottenne  dal  Duca  di 
farli  riscuotere  dall'  Esattor  Camerale ,    ovvero  dal    Referendario 
a  nome,  e  co'privilegj  della  Ducal  Camera  (i)  .    £  per  assicu- 
rare ,  ed  accrescere  le  rendite  della  Comunità  allo  stesso  intento 
furon  rinnovati  gli  ordini  non  meno  ai  due  Ufficiali  deputati  dai 
Savj  di  Provvisione  congiuntamente  col  Giudice  eletto  dal  Duca 
alla  cura  delle  vittuaglie ,  che  all'Attuario  dell'Ufficio    crimina- 
le, di  portar  la  notizia  delle  condanne  quegli  alla  Cancelleria  , 


so^neTok  a  tutto  Io  Stato,  farlo  tradurre  dalle  saline  forestiere  ,  ed  ammassarlo  ne' ma» 
oazzini  di  Pavia,  e  talvolta  di  Cremona,  e  spedirlo  a  tutte  le  citt,  e  provincie  dello 
Stato  medesimo.  Altro  era  il  Fermier  generale  ora  instiamo  ,  a  cuià  si  appoggiò  la  cu- 
ra delia  interna  distribuzione,  e  dispensazione  di  detio  sale  a  tutti  i  luoghi  secondo  il 
bisogno,  ed  il  regolamento,  e  amministraz'one  de' censi  su  d'esso  instituiti  (  Somaglia 
nei  cit.  att.  p.  pi.  )  . 

(1)  Edìct.  Due.  14.  Dee.  1534.  Reg.  io,  f.  6c.  &  61.  &  Ord.  Due,  \6.  Marcii 
153J.  rei    in  eie.   voi.  Ordinat.  p.    113. 

(1)  Ordinat.  z.  &  17.  -Aug.  1  j  3  5 .  &  Lit.  Due.  ad  Rtfex.  Com.  diei  28.  ejusd. 
mens    p.  jp.   16  j.  &  se<j.  voi.  R. 
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questi  all'  Ufficio  de'  Ragionieri  della  Comunità  ,  acciocché  le  mul- 
te ai  dette  condanne  ad  essa  spettanti  non  andassero  disperse  , 
ed  i  Ragi  -m'eri  potessero  piantare  le  partite  de' debitori  su  libri 
a  ciò  destinati .  Fra  le  entrate  poi  della  medesima  Comunità  tro- 
viamo sotto  1'  anno   1535.  ancor  quella  della  ragion  privativa  di 

.care  nel  lago  nostro,  o  sia  lungo  le  di  lui  rive,  e  nelle  cor- 
renti contigue  dalla  palificata  del  molo  della  città  sino  a  Gru- 
mello  da  una  parte;  e  a  Zeno,  o  sia  Geno  dall'altra,  la  qual 
ragione  fu  affittata  solamente  per  li  mesi  di  Marzo,  Aprile,  Lu- 
glio ,  ed  Agosto  (1) . 

Ma  la  più  importante  delle  operazioni  da  farsi  per  rimetter 
l'uguaglianza  nella  distribuzione  de' carichi ,  era  la  rinnovazione 
dell'  estimo  ,  alla  quale  il  Duca  aveva  già  dato  1'  assenso  nelle 
risposte  ai  capitoli  a  lui  sporti  dalla  nostra  Comunità  l'anno  155  1., 
ma  essendosi  egii  riservato  di  prescrivere  in  seguito  le  regole  per 
la  esecuzi  e  dej  medesimo,  questo  affare  restò  sospeso  più  di 
due  anni .  Premetto  a  questo  proposito ,  che  il  Senato  per  ren- 
dere più  generale  il  concorso  ai  carichi,  e  conseguentemente  al- 
leggerirne il  peso  a  ciascuno  de'  contribuenti,  proibì  con  suo  de- 
creto de' 26.  di  Aprile  1532.  ad  ogni  Comunità,  o  Collegio  il 
concedere  in  avvenire  qualunque  esenzione  ,  senza  consultare 
prima  il  Senato  medesimo  ,  annullando  le  concessioni  altri- 
menti fatte  0  come  ridondanti  in  pregiudizio  non  meno  del 
.  j ,  che  delle  Comunità,  e  de' privati  (2).  Ora  nel  gior- 
no 19.  di  Settembre  1533.  il  Duca  verisimilmente  a  nuova 
richiesti  della  nostra  Comunità  le  confermò  la  facoltà  di  rifar 
il  detto  estimo  ,  ma  consultato  prima  il  Senato  ,  il  quale  riser- 
vossi  di  dure  ad  essa  le  lustrazioni  intorno  al  modo  di  eseguir- 
lo. Nuovi  indugi  furori  tolti  con  altra  lettera  Ducale  dei  io.  di> 
Settembre  dell'anno  seguente  spediti  anche  ad  instanza  della  Co- 
munità di  Milano.  Il  Senato  ordinò  al  Podestà,  che  lo  infor- 
masse della  pratica,  e  maniera  osservatasi  per    1  addietro  nel  ri- 

imento  dell'estimo,  quindi  in  adunanza  de'  Savj  di  Provvisio- 
ne,  ed  aggiunti  del  giorno   16.  di  Novembre  d' esso  anno  1534., 


(j)  Ordicac.  16.  te   30.  Junii,  &c    30.  Oct.    i y  3  f .  p.  137.   147.    &  seej.  &    183. 
ejus  I.  voi. 

(1)  Dccr.  Sen.    16,  Apr.  cum  Lic.  ejusj.  8.  Maii   1531.  Re»,   io.    f.  z+, 
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alla  quale  il  Podestà  presedette,  giusta  il  solito,  messo  in 
scorso  quest'affare,  si  rammemorò  tanto  la  pratica  de' tempi  pi,.- 
vicini,  e  segnatamente  dell'ultima  volta,  che  fu  l'anno  1516., 
secondo  la  quale  l'operazione  si  fece  da' delegati  dell'  Ufficio  di 
Provvisione  divisi  in  cinque  classi ,  e  da  ciascuna  a  parte ,  e  si 
compì  riducendo  sotto  certe  regole  ad  una  misura  ragguagliata , 
e  fissa  l'estimo  di  ciascuno  de' censiti  variamente  attribuito  dalle 
dette  separate  classi  di  delegati,  quanto  1'  anteriore  prescritta  di- 
gli ordini  antichi,  in  vigor  de' quali  il  Podes;à,  ed  il  Referen- 
dario ,  premessi  i  pubblici  avvisi ,  avevano  a  ricevere  da  ogni 
possessore  la  notificazione  sottoscritta  de'  beni  proprj  da  descri- 
versi esattamente  colle  loro  coerenze  ,  situazione  ,  perticato  ,  e 
valore  ;  indi  dopo  d'  averle  tutte  esaminate ,  e  fatte  riformare  ,  se 
faceva  di  mestieri,  dovevano  consegnarle  a  quattro,  o  sei  dele- 
gati della  Comunità  da  ritenersi  per  norma  nella  compilazione 
dell'estimo,  ch'essi  dovevano  eseguire.  £  questa  ultima  fot 
fu  dagli  adunati  preferita  alia  prima  colla  soggiunta  dichiarazio- 
ne, che,  se  si  trattava  di  fondi  coltivati,  o  ùngati  d'acque,  si 
dovessero  descrivere  come  sopra ,  e  se  di  boschi  ,  selve  ,  prati 
asciutti ,  o  pascoli ,  od  altri  fondi  poco  fruttiferi ,  bastasse  espri- 
merne la  sola  ricavata;  e  secondo  ciò  fu  pregato  il  Podestà  di 
riscontrarne  il  Senato,,  il  quale  vi  aderì  con  sua  lettera  dei  17. 
di  Agosto  ,1535.  ,  e  T  estimo  fu  rifatto  nella  forma  proposta  (i). 
Ma  esso  dovette  ben  tosto  riformarsi,  ed  in  pendenza  di  questa 
riforma  avendosi  a  dividere  tra  la  città,  e  le  pievi  di  Ztzìo,  Fi- 
no, ed  Uggiate  i  scudi  3  3  00.  assegnati  al  Comasco  per  sua  por- 
zione dei  53111.  più  volte  detti,  premessone  il  ripartimento  tra 
la  città ,  ed  il  lago  nel  modo  solito ,  ordinò  il  Magistrato ,  die- 
tro il  parere  della  Comunità,  che  ad  esse  tre  pievi  si  assegnasse 
la  debita  porzione  in  ragione  di  un  testone  d'argento  per  ogni 
fuoco,  e  per  quella  spettante  alla  città,  ed  a' suoi  borghi,  e  cor- 
pi santi,  si  eleggessero  due  per  ogni  parrocchia,  i  quali  insieme 
con  alcuni  de'  presidenti  all'  Ufficio  delle  Provvisioni ,    e    coli'  in- 


(1)  Lit.  Due.  19.  Stpt.  U33.  rei.  in  voi.  Ordinar.  R.  p.  63.  &  air.  io.  Sept.  lì 34» 
&  Lit.  Senar.  Mediol.  17-  Aug.  Ij}f«  Reg«  10«  f«  >8-  &  sel-  77-  &  se<j.  Ordinat.  jei 
Sept.  Se  iC.  Nov.  1534.  &  il.  Dee.  1J35.  p.  118.  &  se«j.  a  ijj.  ad  158.  &  *C4. 
voi.  R.  Se  p.  «>  J.  voi.  S. 
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tcr< erro  del  Podestà,  e  del  Referendario  tassassero  ogni  abitante 
a  misura  delle  rispettive  facoltà,  ed  abilità,  eccettuati  so- 
lente gli  ecclesiastici ,  e  gli  esenti    per  titolo  oneroso  •   E  cosi 
1     seguito ,  essendo  .tati  nell'  istesso  tempo  nominati    tre  Com- 
missari a  descriver  i  fuochi  delle  pievi  suddette  (1). 

All'anno  medesimo,  ovvero  alla  fine  dell'  antecedente  ap- 
partiene un'  ottima  disposizione  del  Duca ,  la  quale  io  non  vo- 
glio passare  sorto  silenzio  .  Questa  si  è  il  disegno  di  un  codice  di 
leggi  provinciali,  le  quali  dovevano  estrarsi  dai  decreti  dei  Duchi. 
e  Signori  di  Milano,  di  cui  per  ciò  fu  comandata  una  raccolta  gene- 
ralesse 0  all'uopo  le  cose  migliori,  e  più  conformi  alla  ragione, 
alla  equità ,  ed  al  pubblico  bene,  e  disponendo  tutto  in  un  corpo  ben 
ordinato  .  L'esecuzione  di  questa  sì  importante  opera  fu  commessa 
al  Senato  ,  il  quale  trascelse  alla  medesima  i  più  idonei  personaggi, 
cioè  due  Senatori  Egidio  Bossi,  e  Francesco  Lampugnano  due 
Questori ,  uno  del  Magistrato  Ordinario  ,  1'  altro  dello  Straordi- 
nario ,  due  degli  Avvocati  fiscali,  due  Dottori  del  Collegio  di 
;ano  ,  ed  un  Causidico.  Altri  coadiutori  dieder  mano  al  la- 
voro, il  quale  durò  più  anni  (2) .  Quindi  il  Duca  stesso  ai  2.  di 
Gennaio  dei  1535.  commise  al  nostro  Podestà,  e  Senatore ,  che 
anche  per  pubblica  grida  eccitasse  non  meno  la  Comunirà ,  che 
i  particolari  a  far  la  consegna  di  tali  decreti ,  e  dei  libri ,  che  li 
contenevano  ,  colla  promessa  di  restituirli  dopo  1'  uso ,  che  sareb- 
jene  fatto  (3) .  Ma  forse  in  quest'  occasione  andaron  smarriti 
alcuni  de' registri,  che  ora  mancano  al  nostro  archivio. 

La  Comunità  di  Como  continuava  ad  essere  aggravata  an- 
cora da  spese  di  alloggiamento  de' soldati,  i  quali  abitavano  bensì, 
come  già  da  alcuni  anni  in  qua ,  in  case  separate  da  quelle  de" 
cittadini ,  il  cui  fìtto ,  e  deterioramento  veniva  a'  proprietari  pa  - 
gato  dalla  Comunità  a  dettame  di  due  delegati;  ma  non  con- 
tenti dell'  abitazione  pretendevano  altre  cose,  ed  in  ispecie  la 
legna  da  fuoco.  La  Comunità  però  in  vista  anche  di  un  rescrit- 
to del  Magistrato,  che   a  di  lei  instanza  escludeva  ogni  sommi- 


(t)  Lir.  Msglstr.  Intrat.  Qrd.  ad  Potest.  &  Ref.  Com.  15.  &  17.  Marti!  ijjy.  cir. 
Reg.  xo.  f.  66.  67.  Si  68.  Ordinar.  5.  Fcbr.  14.  18.  Se  19.  Martii  ejusd.  an,  tol. 
S.  pag.    114.   131.    ii4.    138.  &  se/. 

(ij  Ccm.  Gabr.   Verri  in  Prodromo  ad  Consrit.  Dom.  Mediol.   p.   ittf, 

(3)  Ord.  Dùc.  z.  Jan.  ijjj.  Reg.  eod.  f.  63. 
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distrazione  pretesa  dal  militare,  segnatamente    di  candele,    e  le- 
gna, non  volle  darla,  fuorché  alle  guardie,  ed  a  questa  limitata 
spesa,  non  meno  che  alle  altre,  domandò  il  concorso  del    con- 
tado. Tale  domanda  fu  sostenuta  dal  Podestà ,  che  gliene  intimò 
il   pagamento  (i) ,  sebbene  poi  per  la  ritrosia  d' esso  contado  ab- 
biasi dovuto  ricorrere  al  Governo  di  Milano,    innanzi  a   cui  la 
cosa  passò  in  silenzio,  stante  la  speranza,    che   il  medesimo    ci 
diede  d'esserne  compensati  dalla  Camera  Datale  (ij.  E  per  fre- 
nare la  cupidigia  dei  Conestabilì ,  o  sia  guardiani  delle  porte,  e 
del  molo  della  città,  i  quali  estorquevan  frutti,  legna,  ed  altre 
cose  da' conducenti,    fece  la  stessa  Comunità    pubblicare    nuo. 
mente   i  divieti  altre  volte  fatti  in  questa  materia  (3) .  Ma  il  suo 
principale  studio  fu  quello  di  trovare  il  modo  men  oneroso    da 
soddisfare  ai  perseverante  carico  straordinario  degli  scudi    3300. 
ne' seguenti  due  anni.  E  perchè  tale  giudicossi  1'  imposizione  di 
aumenti  ai  dazj ,  così  il  Consiglio  generale  determinò  di  spedir 
due  oratori  a  Milano,  e  per  essi  trattar  colla  Ducal  Camera  un 
nuovo  affìtto  de'  dazj  medesimi   per  detti  due  anni ,  colla  facol- 
tà di  farvi  quelle   addizioni ,    che  si  sarebbero    credute    necessa- 
rie (4JI .  Ma  questa  trattazione  non  ebbe    compimento    probabil- 
mente per  la  morte  poco  dopo  avvenuta  di  Francesco  Sforza  no- 
stro Duca .  Egli  morì  al  principio  di  Novembre  delio  stesso  an- 
no ,  ed  in  lui ,  per  esser  morto  senza  successione  ,    finì  la  fami- 
glia Sforzesca  dominante ,  la  cui  gloria  pervenuta  al  sommo  nel 
Regno  di  Francesco  il  primo  di  que' Duchi,  ecclissata  sot:o  isuc- 
cessoti ,  e  speata  del  tutto  fra  i    turbini  delle    succedute    rivolu- 
zioni,  risorse,  ma   languida,  e  a  breve  tempo  sotto  l'ora  estin- 
to Francesco  II.  Questi  esule  sin  dalla  puerizia ,    ora   restituito , 
ed  ora  sbalzato  dal  trono ,  e  quasi  sempre  agitato  dai  flutti  dell' 
avversa  fortuna  (  se  ne  cccettuviamo  gì'  ultimi  cinque  anni  ),  im- 
parò fra  le  traversie  a  vivere  virtuosamente .  Egli  era  fornito  di 
un'indole  buona,  di  perspicace  ingegno,  di  prudenza,  e  di  sen- 
no. Amava  sinceramente  i  suoi  sudditi,    ed    avrebbeli    sollevati 

dall' 


(1)   Lit.   Maglst.   13.  Nov.    1JJ4«  K-eg-  *<>&■  £    Ì9>  &  *°-  Orditut,   5.  6.  &  14. 
Nov.   x  5-  3  5 .  voi    R.  a  p.  153.  ad  19 6, 

(i)  Ordinat.  14.  Dee.  ejusd.  an.  p.    107.  ibi . 

(3)  Ordinat.   11.  Sept.  ejusd.  an.  p.    179.  ibid. 

(4)  Ordinat.  1$.  Sept.  &  18.  Oct,  1J3J.  f.  178.  1  Si.  &  secf.  ibi 
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dall'  enormi  gravezze ,  se  V  esausto  erario ,  e  la  grossa  mole  dei 
debiti ,  e  delle  convenute  prestazioni  annue  da  pagarsi  a  Cesare 
glielo  avessero  permesso.  Nel  1522.  confermò  il  Senato  di  Mi- 
lano accrescendone  i  membri  al  numero  di  27.,  5.  dei  quali  eran 
Prelati,  9.  Cavalieri,  e  13.  Dottori  di  legge  (1) .  Instimi  anco- 
ra un  Tribunale  di  sanità  per  diploma  degli  xz.  di  Aprile  1534., 
e  rissonne  le  regole ,  le  quali  si  possono  leggere  nel  libretto  stam- 
pato in  Milano  per  Francesco  Moscheni  l'anno   1564. 

Fu  pGrciò  compianta  la  di  lui  morte,  la  quale  avvenne  non 
già  il  giorno  24.  di  Ottobre,  come  narra  il  Muratori  (z)  ;  ma 
bensì  la  notte  antecedente  al  giorno  2.  di  Novembre ,  come  si 
scorge  da  due  lettere  scritte  dalla  Duchessa  vedova,  una  al  Sena- 
tore Podestà,  e  al  Referendario,  l'altra  al  Governatore,  e  Ca- 
stellano di  Como,  nelle  quali  partecipandol' infausto  avvenimen- 
to ella  raccomanda  loro  la  quiete  pubblica,  al  qual  fine  dicesi 
da  lei  spedito  il  Capitano  Alessandro  da  Lampugnano  con  100, 
fanti  da  distribuirsi  parte  nel  castello ,  e  parte  per  le  porte  ,  e  1 
molo  della  città,  e  soggiunge,  che  saranno  pagati ,  acciocché  non 
prendano  cosa  alcuna,  né  diano  molestia  a  veruno  (2)  *  Con  al- 
tra lettera  poi  del  Cesareo  Senato  di  Milano  al  nostro  Podestà 
in  data  de'  6.  dello  stesso  mese  fu  comandato  alla  Comunità  no- 
stra ,  che  deputasse  oratori  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  da- 
vanti il  medesimo  Senato,  e  presenti  gli  altri  magistrati  al  nuo- 
vo Duca  di  Milano  Carlo  V.  Imperatore ,  pel  qual  giuramento 
fu  fissato  il  giorno  15.  prossimo  futuro,  e  la  Comunità  ne  de- 
legò quattro  ,  i  quali  ancora  dovevano  nell'  antecedente  giorno  in- 
tervenire con  veste  di  lutto  alle  esequie  del  Duca  defunto  (4).  Ed 

; <1  3  3  .  

-  '  »  1— 

(i)  Il  Senato  fu  nuovamente  confermato,  e  ricotto  a  17.  membri,  come  nella  pri- 
mitiva tosriraztone  con  diploma  di  Carta  Duca  di  Borbone  Cesareo  Luogotenenre,  e 
Governatore  dello  Stato  di  Milano  in  data  del  primo  di  Gennajo  1517.  Esiste  questo 
diploma  nell' archivio  dello  S:ato,  ed  io  esso  yeggonsi  spiegate  le  ampie  facoltà  al  me 
d.simo  Senato  cencedute . 

(1)  Muratori  Ann.  d'Italia  T.  vo.  all'ai.   1535. 

(U  In  Reg.  te.   f    81. 

(4)  Lit.  Senat  Medici.  &  Frane.  Tabernnc  Supr.  Cancel.  ad  Pot.  Com.  6.  &  io.' 
JJoY.  rc3r.  Reg.  cit.  f.  81.  tergo  &  83.  &  ex  Ordinar.  8.  &  9.  Nov.  ejusd.  ao.  p. 
151.  Se  seq.  voi.  siga.  R  1  Delegati  a  presure  questo  giuramento  furono  il  Rer.  Gio. 
Giorgio  da  Paravesino  Dottore  dell'una,  e  dell'altra  legge,  Menepasio  de*  Vicedomini, 
Alessandro  Rocco,  e  Ravaziìio  Rusca . 
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un  simile  giuramento  fu  poi  con  maggior  solennità  rinnovato  il 
in:se  seguente  nelle  mani  di  Anronio  da  Leyva  Principe  di  As- 
coli nominato  da  Cesare  per  suo  Luogotenente  generale  dello 
Stato  di  Milano  ,  e  ciò  in  virtù  di  lettere  così  della  stessa  Ce- 
sarea Maestà  in  data  dei  14.  di  Novembre,  come  del  detto  Go- 
vernatore sotto  li  giorni  ultimo  di  quel  mese,  e  primo  del  sus- 
seguente ,  dirette  una  al  Podestà  ,  e  1'  altra  alla  Comunità  no- 
stra .  A  questo  più  solenne  giuramento  furon  dal  Consiglio  gene- 
rale ,  più  numeroso  del  solito  per  V  intervento  di  molti  del  po- 
polo, deputati  Menepasio  Vicedomini,  Gian  Giorgio  da  Retegno, 
Battista  Albrici ,  Francesco  Raimondi ,  ed  Alessandro  de'  Pater; 
(1),  i  quali  non  solo  giurarono  a  nome  della  Comunità,  e  del 
popolo  Comasco  la  fedeltà  a  Carlo  V.  Imperatore ,  ed  a'  suoi 
successori,  e  al  Romano  Imperio,  secondo  la  forinola  prescritta, 
ed  osservata  dalla  città  di  Milano ,  ma  ancora  a  nome  della  stes- 
sa Comunità  presentarono  al  Luogotenente  di  Cesare  alcuni  ca- 
pitoli di  domande ,  come  solevasi  fare  in  ogni  cambiamento  di 
dominio ,  ai  quali  egli  si  riservò  di  dare  le  congrue  risposte  do- 
po le  vicine  feste  del  Santo  Natale ,  se  non  che  circa  quello , 
che  aveva  per  oggetto  la  liberazione  dal  dazio  della  macina  , 
stato  indebitamente  pagato  pel  pane  di  fermentata  casalingo ,  ne 
fu  subito  promesso  il  risarcimento  colla  futura  restrizione  al 
venale  soltanto  (z) .  Anche  le  pievi  della  campagna  prestarono 
il  detto  giuramento  per  mezzo  dei  loro  Plebani ,  o  sia  Sindaci 
a  ciò  legalmente  abilitati  (%) .  Così  per  la  estinzione  della  domi- 
nante stirpe  legittima  de'  Sforzeschi  in  Francesco  II. ,  ed  in  virtù 
della  riferita  convenzione  tra  lui ,  e  Carlo  V.  Imperatore  ,  la  cit- 
tà di  Como  insiem  col  Ducato  di  Milano  passò  sotto  la  signo- 
ria degli  Austriaci  dominanti  nel  regno  di  Spagna . 

A  compimento  di  quest'epoca  accenno  gli  uomini  distinti, 
che  ornarono  la  loro,  e  nostra  patria  nello  spazio  di  tempo  ,  a 
cui  essa  si  estende.  I  più  illustri  sono  i  due  Giovj   Benedetto,  e 


(z)  Lit.  Car,  V.  Roman.  Imperat.  ad  Commu».    Com.   dici  14.  Nov.  &  Ant.  de 
leyva  Princ.  Ascoli  30.  cjusd.  &  1,  Dee.   r$jy:  Rtg.  io.   f.   8j.  &  ex  duab.  Ordinat, 
5.  Dee.   153  5.  a  p.   19S.  ad  zoo.  incl.  voi.  R. 

(1)  Ex  Ordinar.   14.  Dee.  ejusd.   an.  p.    107. 

(?)  Cit.  Ordinat.    j.  Dee.  p.   199. 
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Paolo  Vescovo  di  Noccra  scrittori  insigni  amendue  ,  il  primo  del- 
h  Scoria  di  Como,  il  secondo  della  Storia  generale  de'suoi  tem- 
pi ,  e  di  altre  opere  ,  ma  di  essi ,  come  ancora  di  Francesco  Ci- 
galino  dotto  non  meno  in  medicina,  ed  in  altre  filosofiche  scien- 
ze ,  che  nelle  antichità  patrie ,  sarà  più  acconcio  luogo  di  par- 
larne sotto  1'  epoca  seguente ,  nella  quale  terminaron  1'  onorata 
loro  carriera. 

Rammemoro  in  primo  luogo  Francesco  Muralto  figlio  di 
Cristoforo  di  antica  nobile  prosapia  Comasca  ascritto  ai  ruolo  de' 
Decurioni ,  e  al  Collegio  de'  Giureconsulti  (1^  di  questa  nostra 
città.  Instruito  de' pubblici  affari,  ed  abile,  e  destro  nel  maneg- 
giarli fu  dalla  Comunità  inviato  molte  volte  a'  Principi ,  od  a' 
primarj  Ministri,  e  Magistrati  a  trattar  nego/.j  importanti , come 
già  si  è  toccato  in  più  luoghi  di  questa  storia .  Egli  scrisse  gli 
avvenimenti  del  suo  tempo  ,  e  principalmente  que'  della  sua  pa- 
tiia  dall'anno  1492.  al  1520.  in  forma  di  annali,  la  qual  opera 
assai  più  premiabile  per  le  interessanti  notizie ,  che  contiene ,  che 
per  lo  stile,  e  la  maniera,  con  cui  è  scritta,  mi  è  stata  di  mol- 
to ajuto .  Essa  conservasi  manuscritta  in  due  antichi  esemplari , 
uno  presso  Innocenzo  Odescalchi,  l'altro  presso  1'  Abate  Filippo 
Peregrini ,  amendue  patrizj  Corruschi .  L'  autore  morì  verisimil- 
mente  prima  della  fine  di  questa  epoca. 

Codeo  da  San-Bencdctto,  anch' egli  Decurione,  e  Dottore 
del  Collegio  di  Como  sua  patria ,  precedette  il  Muralto  nell'età  , 
e  non  fu  a  lui  inferiore  nelle  cognizioni,  e  nel!'  abilità  al  maneg- 
gio degli  affari,  anzi  lo  superò  nella  coltura  dell'ingegno ,  e  nella 
dottrina .  Quindi  il  vediamo  assiduamente  impiegato  in  legazio- 
ni,  e  commissioni  importanti  in  servizio  della  Comunità  per  una 
lunga  serie  di  anni,  cioè  dal  J465.  al  1484.  (z)  ,  ed  onorato  dalla 
Comunica  medesima  colle  più  onorifiche  testimonianze,  che  ella 
gli  rese  della  sua  dottrina,  e  facondia,  e  de' suoi  rari  meriti ,  se- 


(1)  Ordinat.  3.   Dee,    1 5 1  y .  voi    sign.   M    p.  43. 

(1)  Ordinar.  30.  Jan.  14*  j.  &  n.  Martii  1^66.  voi.  f.  f.  7.  Se  ioi.ii.  Marcii, 
5.  Se  9.  Junii  1473.  toI.  sign.  G.  f.  <5f.  Se  7f.  8.  &  io.  Dee.  1474.  voi.  H,  f.  6\. 
Se  setj.  19.  Dee.  1476.  voi.  eod.  f.  13?.  1.  Jan.  1477.  ibi  f.  141.  n.  Sept.  ejusJ. 
an.  f.  190.  ibicl.  10.  ij.  Se  18.  Junii,  &  1.  Julii  1481.  voi.  /,  a  f.  147.  ad  IJJ, 
13.  Maii  &   16.  Oct.  1484.  ibi  f.   304,  Se  )}s.  ter^o. 
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gnatamcntc  in  una  ordinazione  degli  1 1.  di  Maggio  1474.]  (1)  ,  nello, 
quale  dichiarò  di  averlo  trasecko  in  oratore  al  Ducal    Consiglio 
Segreto  ,  come  il  più  idoneo ,  il  più  addottrinato  ,  e  più  eloquen- 
te d'ogni  altro.  Nel   1473.  fu  dal  Consiglio  generale  deputato  a 
dire  un'  orazione  in  lode  del  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  in  oc- 
casione della  di  lui  venuta  a  Como .  D' indi  a  tre  anni    noi    lo 
troviamo  decorato  della  carica  di  Avvocato  Fiscale  ,    nella  quale 
egli  ebbe  ia  successore  Cristoforo  da  Muralto ,    e  l'anno    140*4. 
fu  constituito  Luogotenente  del  Ducal  Commissario,    e   Podeità 
nostro .  Opera  sua  fu  la  riforma  de'  nostri  statuti  da    lui   esegui- 
tasi per  commissione  de'  presidenti  al  governo  delia  Comunità  nel 
1482.  Finalmente  nel  1499.  già  maturo  di  anni  tenne  un  sensa- 
to, ed  elegante  sermone  a  nome  dei    Decurioni  seco    congregati 
in  risposta  al  patetico  ragionamento  di  Lodovico  il  Moro  fuggi- 
tivo dallo  Stato  per  la  invasione  de'  Francesi .  Egli  morì  l' anno 
1508,,  e  lasciò  un  monumento  perenne  del  suo  sapere  in  un  vo- 
lume  di   opere   legali  rammentatoci    da   Benedetto  Giovio    (2)  . 
Colti ,  ed  eleganti   nel  ragionare  furon  Martino  dell'  Olmo ,  Pier 
Antonio  Vicedomini ,  Giacomo ,  e  Ravazino  amendue    delia  fa- 
miglia Rusca ,  e  tutti  quattro  Dottori  del  Collegio ,  i  quali  per- 
ciò venivano  incaricati  dalla  Comunità    a  dir   le  orazioni ,    che 
solevansi  recitare  all'  ingresso  dei  nuovi  Podestà.  Soprattutto  l'ul- 
timo, il  quale  dicevasi  fornito  d'eloquenza  Tulliana  (3) ,    univa 
a  singolare  facondia  molta  dottrina,  e  abilità  nella  trattazione  di 
affari  pubblici ,  onde  ia  Comunità  spessissime  volte   lo   delegò  a 
trattarli  sì  in    patria ,  che  in  Milano  (4) . 

In  altro  genere  di  pregi,  cioè  in  grandezza  d'  animo,  e  ma- 
gnificenza singolare  onorò  la  sua  patria  Gian-Giacomo  Rusca  di 
famiglia  nobilissima ,  e  fra  le  prime  non    che  di   Como ,  ancora 


(;)  In  voi.  sign.  H.  f.  13.  &  14.  itera  in  Ordinar.  30.  Jan.  14*7.  voL  y.  f. 
7.  a  tergo 

(1)  Ordinat.  12.  Martii  1473.  &  11.  Dee.  1476'.  voi.  6,  sign.  G.  f.  tfj.  &  174. 
15.  Aug.  1477.  voi.  7.  H.  f.  188.  /}.  Dee.  r*8i.  16  &  18,  Àug.  ^484.  f.  219. 
3-.  318.  voi.  8.  I.  Bened.  Jcvius  Hist.  Patr.  iib.  1.  p.  91.  8c  se<|.  lib.  2,.  de  prrsr. 
tir.  p.  131. 

(})  Ex  Ordinar.  10.  Jan.  1450.  voi,  *.  sign.  D.  f.  ioj.  $.  sepr.  146%.  yol.  j. 
T.  f.  ti,  i.  Fcbr.  147^.  u.  Stp:.  1477.  &  a.  Jan,  1478.  vbl,  7.  H.  f.  141.  190, 
fe   30*. 

(4)  Passim  ia  vcl.  Ordinar,  sign,  F.  C,  Se  H. 
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dell'Italia.  11  suo  palazzo  era  sempre  aperto  a' Principi ,  e  ad 
alcri  illustri  personaggi,  che  venivan  a  questa  città,  e  eh'  egli 
albergava,  e  trattava  splendidamente  ,  come  n' è  testimonio  anco- 
ra un  1x1  privilegio  amplissimo  di  esenzione ,  che  il  Duca  Fran- 
cesco II.  Sforza  gli  concedette  in  rimunerazione  non  solo  della 
generosità  nell'  aver  albergato  lui ,  ed  i  suoi  Ministri ,  ma  anche 
del  costante  suo  attaccamento  ai  Legittimi  Sovrani  della  casa  Sfor- 
zesca, per  cui  egli  soffri  dai  Francesi,  come  ivi  si  narra  ,  più 
mesi  di  prigionia  (1),  sebbene  nel  15 18.  avesse  onorevolmente 
ricevuto ,  e  trattato  in  sua  casa  ,  secondo  il  solito  ,  Odetto  di  Foys 
Signore  di  Lautrech ,  Luogotenente,  e  Governatore  generale  del- 
lo Stato  di  Milano    per  Francesco  I.  Re  di  Francia  (2) . 

Due  Religiosi ,  amendue  dell'  Ordine  de'  Minori ,  cioè  Mi- 
chele da  Carcano  ,  e  Protaso  Porro  si  distinsero  nelle  sacre  scien- 
ze ,  e  nella  predicazione.  L'ultimo  fu  certamente  Comasco,  e 
probabilmente  anche  il  primo  per  le  ragioni  addotte  dal  Tatti , 
e  dall'  erudito  Padre  Giuseppe  Maria  Stampa  ne'  commentar;  a! 
medesimo  (3).  Michele  da  Carcano  eccellentissimo  banditore  del- 
la  Divina  parola.,  così  qualificato  da  numerosa  adunanza  di  De- 
curioni ,  aveva  il  suo  soggiorno  in  Corno  nel  convento  di  Santa 
Croce  l'anno  1457.,  come  risulta  da  una  ordinazione  del  Con- 
siglio della  Comunità  di  Lugano  appunto  di  queil'  anno ,  dalla 
qual  Comunità  il  vediamo  regalato  probabilmente  per  aver  esso 
ancor  ivi  predicato.  Certamente  nel  1463.  correndo  il  mese  di 
Giugno  egli  fu  chiamato  da  Como  colà  a  predicare .  In  questa 
città  esercitava  l'apostolico  suo  ministerio  1' anno  1408.,  e  pre- 
dicò nuovamente  nell'estate  del  1478.  con  tanto  applauso,  che, 
dovendo  essere  da  qui  congedato  per  ordine  Ducale  a  maligna 
uggestione ,  come  si  credette  >  di  una  famiglia  di  Ebrei  qui  abi- 
tante, la  Comunità  spedì  quattro  oratori  al  Duca  per  trattener- 
lo a  vantaggio  spirituale  di  questo  popolo  ,  e  poscia  con  lettera 
scritta  ad  esso  Michele  dopo  la  sua  partenza  da  Como  lo  invitò 


(1)  Privil.  Frane.  II.  Sfort.  Dac.  Mediol.  i.  Oct.  «531.  in  Reg.  10.  Dect.  &  Lit. 
Due,  f.   19.  Se  seej.   Vedi  Benedetto  Giovio  de  pracst.  vir.  p.    131.  lib,   1, 

(1)  Muralt.   Ann.   MS.  a  p.    347.  ad  350. 

(3)  Tatti  Annali  Sacri  di  Como  Dee.  3.  Lib.  s.  p.  347.  e  seg.  Stampa  ivi  do; 
pò  la  fine  del  lib.   6.  al  n.   84,  p.  41$. 
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a  ritornarci  per  continuare  I'  apostolico  suo  ministero  ;  come  fe- 
ce ancora  nel  1480.  Tanto  era  il  comun  desiderio  di  ascoltarlo . 
Egli  fu  il  principal  autore,  e  promotore  della  unione  di  tutti  gli 
•Jali  sparsi  per  la  città,  e  pe'  sobborghi  in  un  solo  generale, 
opera,  che  doveva  tornare,  e  tornò  di  fatto  a  grande  profitto 
poveri ,  di  poi  pasciuti  con  quelle  rendite,  che  prima  divise 
in  tanti  spedali  consumavansi  per  la  maggior  parte  nel  manteni- 
mento de' ministri  deputati  al  lor  governo,  e  collo  istesso  zelo 
cooperò  a  simili  instir.uzioni  in  Milano,  e  Crema.  Morì  1"  ann  > 
1490.  in  concetto  di  santità,  onde  acquistossi  il  titolo  di  Beato; 
e  della  sua  dottrina  nelle  scienze  sacre  si  conserva  un  testimo- 
nio in  alcuni  sermoni  su  diversi  argomenti ,  che  lui  vivente  fu- 
rono stampati  in  Basilea  nel   1479.  Ci). 

Protaso  Porro  dotato  di  acuto ,  e  vivace  ingegno  studiò  la 
teologia  in  Parigi,  ed  in  Pavia,  e,  riportatane  la  laurea  magi- 
strale da  amendue  quelle  università,  riuscì  insigne  teologo,  per 
cui  fu  innalzato  ai  primi  gradi  della  sua  Religione,  e  segnat  - 
mente  a  Ministro  Provinciale  della  provincia  di  Lombardia  nel 
15 17.  (z) .  Scorse  la  Francia,  l'Italia  ,  ed  una  gran  parte  della  Ger- 
mania, ed  in  questi  viaggi  si  arricchì  di  mólte  cognizioni  ;  coltivò 
eziandio  le  belle  lettere,  e  la  poesia,  di  cui  è  testimonio  una 
raccolta  di  pistole  ,  e  di  poemi  da  lui  scritti  con  latina  elegan- 
za, come  lo  attesta  Benedetto  Giovio  buon  conoscitore.  Ma  egli 
soprattutto  attese  agli  studj  sacri,  e  si  esercitò  nell'arte  oratori  1, 
e  nel  comporre,  e  recitare  dal  pergamo  discorsi  morali,  nel  che 
valse  cotanto,  che  fu  riputato  uno  de' migliori  oratori  del  suo 
tempo  .  Egli  predicava  in  lingua  Francese  sì  bene ,  come  nella 
sua  nativa ,  ed  in  amendue  le  lingue  predicò  ancora  in  Como 
nella  chiesa  del  suo  convento  di  S.  Francesco  il  giorno  a  quel 
Santo  dedicato  del  1499.,  predicò,  dissi,  a  numerosa  udienza 
di  popolo,  e  di  Francesi,  allora  impadronitisi  dello  Stato  di  Mi- 
lano,  i  quali  egualmente  che  i  cittadini  ammirarono  la  perizia, 


(1)  Ex  Ordinat.  16.  Aug.  &  7.  Sept.  1478.  voi.  H.  f.  3  50.  &  3  5  y.  14.  Nov.  1*80." 
&  iti  Àpr.  1481.  voi.  x.  f.  ii  j.  &  137.  Ordinar.  Commuti.  Lug.  17.  Junii  1443. 
&  ex  lib.  ration.  dati  &  recepì,  ejusd.  Commuti,  ad  au,  1477.  in  sch.cJ,  olim  Can. 
Jo.  Beilasii.  Tatti  Dee.   3.  lib.  6.  p.   301.  e  s?g. 

(t)  Muralt,  ann,  MS,  p.  314.  &  sej. 
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e  la  facondia  del  suo  ragionare.   Visse  molti  anni  in  detto  con- 
vento, ed  ivi  probabilmente  morì  nell'  estrema    vecchiezza  (1). 

Illustri  parimente  per  lo  studio  delle  scienze  specialmente 
s  :cre ,  e  per  li  saggi,  che  ne  lasciarono  in  opere  stampate,  fu- 
rono Giacomo  Bruto  Comasco  d'origine,  e  nato  nel  castello  dell' 
Acqua  della  pieve  di  Chiuro  in  Valtellina ,  e  Bernardo  detto  da 
Como,  e  della  famiglia  di  Retegno ,  come  scrive  il  Ballarmi  (2.). 
;  primo  fu  precettore  di  Principi  ,  e  Lettore  stipendiato  di  filo- 
sofia scolastica  ,  e  di  teologia  in  più  case  di  diversi  Ordini  Re- 
ligiosi .  Egli  viveva  al  declinar  del  secolo  XV.  Compose  diversi 
trattati  di  dette  scienze  raccolti  in  un  libro,  che  uscì  da'torchj  di 
Venezia  l'anno  1496.  (3).  Il  secondo  era  Religioso  dell'Ordine 
dc'Predicatori ,  e  fu  per  h  gravità  de' costumi,  e  per  la  dottrina 
tenuto  in  grande  stima  ,  fatto  Superiore  di  più  conventi ,  ed  an- 
noverato Ira  i  più  celebri  Inquisitori  di  Fede  ;  il  qual  officio  eser- 
citò ancora  in  Como  l'anno  1505,  Egli  è  autore  di  un  libro  su 
le  streghe,  e  di  un  altro  allora  assai  pregiato,  che  ha  per  ti- 
tolo ;=  Lucerna  inquisì lorum  hxretic*  pravi tatis  =3  libro  ristam- 
pato più  volte,  ed  a  cui  Francesco  Pegna  fece  i  commenti.  Gli 
si  attribuiscono  eziandio  alcuni  sermoni  sacri ,  ed  una  somma  dei 
casi  di  coscienza.  Morì  verso  l'anno   1510.  (4). 

Per  merito  di  virtù  ,  e  di  dottrina  ebbero  la  suprema  pre- 
fettura,  o  sia  il  Generalato  di  Ordini  Regolari  Desiderio  Rome- 
rio  della  Congregazione  degli  Eremitani  di  S.  Girolamo  verso 
l'anno  1479.,  ed  Alfonso  nativo  di  Musso  Terra  del  nostro  la- 
go ,  Religioso  Agostiniano  della  Congregazione  di  Lombardia  nel 
*5°5*  (5)'  Al  vescovado  di  Laodicea  fu  innalzato  nel  1497.  Mat- 
teo dall'Olmo,  o  di  Lolmo,  Domenicano  famoso  predicatore, 
e  teologo ,  e  Maestro  Provinciale ,  e  general  Inquisitore  in  Lom- 


»        (1)  Murali.  Annai.  MS-  p.  314.  &  sej.  Jovius    Hist.  Patr.  li b.  2.  de  praesc.  vir. 
p.  133.  *  seej. 

(1)  Compendio  delie  Cron.  di  Como  P.   3.   cap.   3.  pag.    107. 

(3)  Tatti  Dee.  3.  hi».  6.  p.  403.  P.  Gins«ppe  Stampa  nelle  osservaz.  agli  An- 
nali del  Tatti  al  num.   %6.  p.   417. 

(4)  Leand  Albert,  de  Vir.  Iilustr.  Ori  Pr.idicat.  1  b.  4.  f.  14$.  G:o.  Michela 
Piò  della  Pxog.  di  S.  Domenico  Lo.  t.  cap.  13.  Echard.  Scrip.  Oid.  Predicai,  k.  ». 
p.   21.  Bailarini  Comp.  del.  Cron.  di  Coaao  P.   3    cap.    3.  pag.  107. 

(5,*  Tatti  nel  cit.  lib.   6.  p.   37*.  e  seg.  t  lìb.  7.  p.  461. 
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baidi'a  nato  in  Morbegno  Terra  della  Valtellina  allora  nostra,  e 
defunto  l'anno  15 12.,  il  quale  lasciò  frutti  della  sua  dottrina  in 
un  trattato  dell'  autorità  del  Papa  contro  il  traviato  concilio 
Pisano  ,  in  lezioni  sacre  da  lui  recitate  nella  Metropolitana  di  Mi* 
lano  ,  ed  in  altri  opuscoli ,  che  conservavansi  manuscritti  nel  con- 
vento delle  Grazie  d'essa  città  (1).  Ettore  Paravicino  meritossi 
nel  1468.  la  sublime  carica  di  Senatore,  o  sia  Consigliete  del  Du- 
cal  Consiglio  Segreto ,  secondo  Raffael  Fagnano  citato  dal  Tatti 
(z)  (  della  quale  furon  parimente  decorati  alcuni  nostri  Vescovi, 
come  vedrassi ,  allorché  si  parlerà  di  loro  nel  Capo  seguente  )  ; 
ed  una  egualmente  onorevole  dignità  nel  Senato  di  Milano  fu  con- 
ferita a  Giovan- Tommaso  Rusca  l'anno  1550.  per  patente  Du- 
cale dei  giorno  primo  di  Luglio  (1) .  Ottaviano  da  Riva  ebbe 
una  pubblica  cattedra  nella  università  di  Pavia  l'anno  1489.  (4,). 
Nelle  lettere,  ed  arti  liberali  si  distinsero  due  Lucini ,  Teodoro, 
e  Niccolò .  11  primo  insegnò  in  patria  le  belle  lettere ,  ed  ebbe 
a  discepolo  il  famoso  Cardinale  di  Sion.  Il  secondo  fu  professo- 
re ,  e  rettore  della  classe  delle  arti  liberali  nella  detta  università, 
dove  ancora  fu  onorato  da  una  iscrizione ,  monumento  perenne 
del  suo  merito  (5).  Onorati  per  equestre  dignità  furon  altri  Co- 
maschi Giovanni  Andrea  Lambertengo ,  Filippo ,  Ravazino  già 
detto ,  e  Gian-Andrea  (6) ,  tutti  tre  della  /amiglia  de'  Rusconi , 
In  medicina  ebber  nome  Francesco  Paterio  cittadino,  e  Pietro 
Merlo  della  Terra  di  Menagio,  amendue  per  la  loro  riputazione 
chiamati  a  Milano  alla  cura  di  grandi  personaggi ,  e  V  ultimo  si- 
no alla  Corte  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  (7) .  Né  manca- 
rono 


(i)  L'istessoivi  p.  473.  >  e  seg.  Dalla:  Sum.  Pontif.  Aicxandri  VI.  7.  Aug.  149;. 
&  16.  Oct.  14^7.  in  Bullario  Ord  Praticar.  T.  4.  p.  101.  &  10+.  Esistono  tre  Bol- 
le della  stessa  data  de'  16.  di  Ottobre  1497.  Ntllastconda  di  esse  viene  abilitato  Mat- 
teo ad  esercitar  le  funzioni  Episcopali  non  meno  in  Como,  che  in  Milano  con  licenza" 
però  de'  rispettivi  Ordinarj  (  Echard.  Script.  Otd.  Prsedicat.  T.  i.  p    ij.  ). 

(z)  Dee.  3.   lib     5.  p.   149. 

(3)  Tatti  Annali  Sacri  di  Como  nell'Appendice  aila  terza  deca  p.  171.  e  seg. 

(4)  Jacob.  Pirod.  Elench,  Privil,  Se  Act.  Publici   Ticin.    Studii  in  syllabo   Lecto- 

p.  148. 

(5)  Parodi  p.  137. 

(6)  Mura't.  Annal.  MS.  di  Como  p,  «7,  Oidlnat.  1,  Apr,  14JO.  Tol,  4.  sign.  D. 
f.  14  S-  tergo. 

(7)  Murai',  p.  io*,  14*.  &  se^. 
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rono  alla  nostra  patria  pittori  di  qualche  nome ,  e  scultori  insi- 
gni.  Fra  i  primi  essa  ebbe  verso  l'anno  1480.  certo  Maestro  Pe- 
regrino Comasco,  se  non  di  origine,  almeno  di  abitazione  (i). 
Fra  i  secondi  Tommaso  de' Rodarj  di  Marogia  della  pieve  di  San- 
Vitale  scultore  insieme ,  ed  ingegnere  della  fabbrica  del  nostro 
Duomo  (1) ,  il  quale  ornò  di  bei  lavori  gli  altari  ài  S.  Lucia, 
e  di  S.  Giovan  Battista  nella  nostra  Cattedrale ,  come  ce  Io  ad- 
ditano le  iscrizioni  ivi  apposte  negli  anni  1492.,  e  1498.,  e 
Bernardino  di  Marosia,  veiisimilmente  dello  stesso  luogo,  e  for- 
se della  stessa  parentela,  di  cui  è  lavoro  la  bella  porta  a  piccole 
figure,  ed  a  fiorami  ornata  di  S.  Stefano  di  Mazzo  in  Valtelli- 
na (3) ,  e  per  ultimo  Tommaso  Malvito,  che  sul  finir  di  quel 
secolo  arricchì  di  preziose  statue,  ed  altre  opere  stupende  la  cap- 
pella di  S.  Gennaro  nella  Chiesa  Metropolitana  di  Napoli  (4). 

Do  compimento  a  qaest'  articolo  coli'  accennare  1'  introdu- 
zione,  ed  i  felici  progressi  della  Tipografia  in  Como  .  Quest'arte 
era  qui  non  solo  introdotta ,  ma  ancora  fiorente  sin  dall'  anno 
1474.,  nel  quale  ai  9.  di  Agosto  sorti  dai  nastri  torchi  una  bella  edi- 
zione in  foglio  grande  del  trattato  delle  appellazioni  detto  il  Con- 
giano di  Giovanni  Antonio  da  San-Giorgio  Prevosto  della  chie- 
sa di  S.  Ambrogio  di  Milano.  L'opera  fu  impressa  da' maestri 
Ambrogio  dell'Orco,  e  Dionigi  da  Paravesino  amendue  n&bili 
Comaschi  (5).  E  d'indi  a  tre  anni  fu  qui  parimente  per  li  me- 
desimi stampata  la  grammatica  di  Costantino  Lascari ,  una  delle 
prime  edizioni  in  greco. 

r  r  r 


(\)  Ordinai.  31.  Jan.    1483.  voi.    8    sign.  1.  f,    127. 

Ci)  Ordinat.  11.  Oct.  jjii.  voi.  9.  sign.  K.  p.  3  j  Non  può  dubitate! ,  che  «pe- 
sto Tomrr.  :o  de'Rodarj  non  sa  di  Marogia  Terra  delia  p;eve  di  Riva  S.  Vitale,  e 
non  gi2  di  Msrogla  della  Valtellina,  come  vorrebbe  il  Quadrio,  essendo  la  famiglia  de* 
Rodarj  appunto  didla  Terra  di   sopra  nominata. 

(3'   il    Ondno  nella  sua  storia  di   Valtellina    (  voi.    3.  dissert.   C.     .14.  p.  io?,  ) 
i!  crede  di    Marogia  Comunica  di    B.-rbeno  della  Valtellina,   a  cui  panmenre   attrìbu 
il  predetto  Tommaso .  Ma  egli   è  noto,  che  quell'autore  sedotto  dal  troppo  amore  ver- 
so la  patria  vorrebbe  tirar   tutto  alla  sua  Valtellina. 

(4)      atti  1  b.   7.  p.  43  j.  e  seg 

{))  Esiste  presso  di  me  un'esemplare  di  quest'opera, 


e  ci  &  o    jj. 


(Piojcaiiinieuto  deffa  àio  zìa  òo    vescovi  ,     e  dette    aitze 
materie    eccfejiajiicue  . 


N. 


oi  lasciammo  sospesa  la  serie  de'  nostri  Vescovi  in  Bernardo 
Landriano.  Egli  viveva  ancora  nel  giorno  6.  di  Maggio  del  145  1. 
(\);  ma  finì  di  vivere  prima  dei  15.  di  Giugno  susseguente,  co- 
me si  ricava  da  una  lettera  Ducale,  in  cui  Filippo  Maria  com- 
mise ad  Antonio  da  Varese  verisimilmente  Economo  della  men- 
sa vescovile,  che  esigesse  dai  di  lei  debitori  le  partite  di  debito, 
che  le  dovevano,  acciocché  non  andassero  a  male,  stante  la  va- 
canza del  vescovado  (z) .  11  Capitolo  de'  Canonici  della  Catte- 
drale nominò  in  Vicario  generale,  sedia  vacante,  l'Arcidiacono 
Pietro  de'  Casazj  già  un'  altra  volta  eletto ,  il  quale  perseverò  in 
quest'uffici©  almeno  sino  al  principio  di  Agosto,  sebbene  avanti 
il  28.  deli'  antecedente  mese  di  Luglio  fosse  stato  creato  il  successore 
al  vescovado ,  della  qual  cosa  fa  testimonianza  una  procura  da 
lui  fatta  a  rinnovare  le  investiture  de'beni  di  detta  mensa  per  in- 
strumento rogato  da  Giovanni  de'Majnardi  Notajo  Cremonese 
enunciato  in  altri  due  instrumenti  di  non  molto  posteriore  data, 
e  con  cui  va  d'accordo  altra  scrittura  dei  4.  del  suddetto  Ago- 
sto stesa  da  Pietro  da  Riva  Notajo,  e  Cancelliere    della  mensa 


(0  Ex  instrum.  Locat.  bonor.  Mensa.»  Episc.  6.  Maji  14  ji.  recept.  per  Not.  Frane. 
3e  Ripa  in   vcl.  sign.  Baiernar,  &  Merdiisii  f.   13.   labul.  Ipisc, 
(1)  Ut.  Due.   15.  Junii  1451.  Reg.  S.  f.  61. 
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vescovile  (1)  .  La  suddetta  procura  non  poteva  aver  effetto,  se 
non  dopo  il  possesso  preso  dal  nuovo  Vescovo ,  quindi  ancor  do- 
po la  data  della  medesima  il  Vicario  Capitolare  continuò  neir 
esercizio  della  sua  carica,  nella  quale  non  prima  del  giorno  9. 
di  Settembre  (2)  vediam  sottentrato  il  Vicario  vescovile.  Tutto 
ciò  mostra  ad  evidenza  V  errore  del  Tatti  nel  porre  la  morte  di 
Bernardo  alla  fine  di  Agosto  d'esso  anno ,  quantunque  la  sua  opi- 
nione sembri  esser  sostenuta  da'  monumenti  dell'archivio  di  S. 
Abbondio,  di  cui  egli  però  non  accenna  le  date  ('g). 

11  Vescovo  succeduto  a  Bernardo  fu  Antonio  il  secondo  di 
questo  nome,  figlio  di  Giovanni  della  nobil  famiglia  da  Puster- 
la,  Milanese,  allora  abitante  in  Tradate  (4).  Egli  fin  dal  giorno 
28.  di  Luglio  d'esso  anno  1451.,  giusta  le  memorie  sopraccen- 
nate, constimi  Pietro  suo  fratello  in  Procuratore ,  ed  Economo, 
da  cui ,  o  sia  dal  cui  sostituto  Giacomo  della  stessa  famiglia  ve- 
diam rinnovate  le  investiture  feudali,  e  gli  affitti  de' beni  della 
merita  vescovile.  Antonio  era  Protonotario  Apostolico  ($)  .  Subito 
dopo  la  sua  elezione  in  Vescovo  si  recò  a  Roma  <x  procurar  la 
spedizione  delle  Bolle  Apostoliche,  e  trovandosi  per  questa  cau- 
sa in  bisogno  di  danaro  ,  ricevette  colà  cento  ducati  d'  oro  in  pre- 
stito da  Giovanni  Castiglione  Vescovo  di  Costanza.  Il  tempo 
della  di  lui  venuta  al  governo  di  questa  nostra  chiesa  ci  è  igno- 
to .  Ai  26  di  Ottobre  egli  era  in  Varese  (6).  Allorché  venne  a 
Como  condusse  seco  per  cooperatore  alle  funzioni  episcopali  quel 
Gregorio  Vescovo  di  Trabisonda  ,  il  quale  era  stato  parimente 
adoperato,  come  vedemmo,  da  Gerardo  Cardinale,  e  Vescovo 
antecessore  (-]) .  Una  delle  prime  sue  sollecitudini  fu  quella  della 


(1)  Ex  act.  causar.  Curia:  Episc.  31.  Juiii  ,  Se  14.  fbrassfs  4.  Aug.  i4$i.inPror. 
Joan.  de  Zobiis  p  61.  &  97.  Insir.  4.  Aug  1451-  cuai  al.  seej.  recept.  perFranc.de 
Ripa  in  toI.  Inytst.  bon.  mensa:  episc.  sign.  P.irs  secando,,  Si.  aie.  Vallis  Lugani  in 
tab.  episc. 

(1)  Eiict.  Alberti  de  Martignon.  Vie,  Gen.  Ep.  Antonii  in  Prot.  Jo.  de  Zobiis 
p.    86. 

(ì)   Dee.   3.   lib.    5.  p.    30^. 

(4)  Ex  instr.  18  Julii,  &  4.  Aug.  x 4 y  1.  sup.  cir.  Icem  ex  ai.  io.  Apr.  14/7. 
i:i  Protcc.    Joan.  de  Zobus  p.    65 

(5)  U-;he!ii  le.   Sacra  T.  S    d-*  Episc.   Coiti,   n.    73.  col.    313. 

(6)  Insnu.Ti.    z6.  Ocr    1451.  io   Protoc,  Jo.   de  Zobiis  p     77.  &  seer. 

(7J  T«tti  D?c.  3.  Jib  4  p.  3  >+.  e  seg.  Se  ex  Ordinat,  Sapi:nr.  Off  Prov.  6, 
Api.  1473.  voi.  6.  sigo.  G.  p.   67.  &  6  8. 
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visita  pastorale  della  sua  diocesi ,  al  qual  effetto  egli  deputò  due 
coadiutori,  o  sostituti,  il  primo  nella  persona  di  Rigolo  da  Ca- 
stiglione Dottore  di  decreti ,  e  Canonico  di  S.  Pantaleone  di  Bre- 
gnano,  da  lui  eletto  ai  7.  di  Dicembre  1451.  col  titolo  di  visi- 
tator  generale  della  città,  e  diocesi  di  Como,  il  secondo  V  Aba- 
te di  S.  Giuliano  Jacopo  de' Mansueti,  poi  Vescovo  di  Bibli  in- 
stituito  Commissario  generale  sopra  le  visite,  e  riforme  delle  chie- 
se d'essa  città,  e  diocesi  (1).  E  forse  in  occasione  di  tale  visi- 
ta da  lui  stesso  eseguita,  che  egli  sotto  il  giorno  io.  di  Settembre 
del  suddetto  1452»  fece  la  solenne  ricognizione  del  corpo  del  B. 
Miro  celebre  nostro  lomito  alla  presenza  di  numeroso  clero,  e 
popolo  nella  chiesa  di  S.  Michele  di  Sorico,  dove  era  stato  poc'an- 
zi scoperto  in  occasione  delia  ristaurazione  dell'aitare  di  detta 
chiesa ,  la  quale  venne  poco  dopo  decorosamente  ampliata  (2.) . 
Ebbe  tre  Vicarj  generali,  cioè  il  già  nominato  Alberto  de'Mar- 
tignoni ,  Tommaso  de  Crivelli,  e  Stefano  di  Appiano,  tutti  tre 
Dottori  di  Legge  canonica ,  e  già  dal  Vescovo  antecessore  impie- 
gati nella  stessa  carica,  come  si  e  detto  (■$) .  Egli  era  un  prela* 
to ,  per  testimonianza  del  Giovio,  assai  cortese ,  benigno,  ed  af- 
fabile più  di  quello,  che  comportava  la  sua  dignità,  ed  il  Tat- 
ti, dietro  la  scorta  del  Caratino,  aggiunge  alcune  salutari  ordi- 
nazioni da  lui  fatte,  cioè,  che  prefisse  a  tutti  i  Cappellani  del 
Duomo  l'ora,  in  cui  dovessero  assistere  ai  Divini  t'ffizj,  e  ce- 
lebrar le  Messe,  distribuendole  in  guisa,  che  ad  ogni  ora  della 
mattina  il  popolo  avesse  la  comodità  di  ascoltarle;  che  vietò  con 
editto  a  chiunque  l'andar  in  maschera  con  abiti,  ed  insegne  ec- 
clesiastiche, la  qual  proibizione  fu  di  poi  sostenuta  ancora  dalla 
Comunità  con  sanzione  penale  di  una  multa  di  due  ducati  d'oro 
da  applicarsi  per  metà  alla  fabbrica  della  Cattedrale;  e  finalmen- 
te proibì  agli  Ecclesiastici  l'andare  a  conversazioni,  che  non  fos- 


(1)  Lir.  Episc.  7.  Dee.  14J1.  &  instr.  13.  Fcbr.  1453.  in  Protoc.  Jo.  de  Zobiis 
p.  irj.   183.  &  se<j. 

li)  Tatti  Dee.  3.  lib.  5.  p.  $c6.  e  seg.  P.  Giuseppe  Maria  Stampa  Somasco  nel- 
la vita  del   B.  Miro  Monum.   Eccl    S.   Michael.   Suric. 

(})  Lx  instr.  18.  Julii  .451  rerept.  per  Frane,  ie  Ripa  in  voi.  invest.  fetida). 
ìnscr.  Clavennat  ,  &  air  1  j.  S-pr  tj;sd  ao.  &  1:.  Nuv.  «456.  vcl.  sign.  Pars  secun- 
*/«  in  tab,  episc,,  &  ex  instr,  17.  Aug.  1457.  ree.  per  emide  m  Not.  ibi.  Itern  ex  instr. 
i<-..  Martii  4457.  in  Prence.  Jo.  de  Zobu-s  p.  io. 
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ro  dicevoli  al  loro  stato  (1).  Di  lui  noi  troviamo  ancora,  che 
Callisto  III.  Papa  con  suo  breve  dei  27.  di  Febbrajo  1456.  lo 
delegò  in  vece  dell'Arcivescovo  di  Milano  a  compire  la  nuova 
separazione  da  lui  prescritta  di  due  monasteri  femminili  cioè  di 
S.  Maria  di  Torba,  e  di  quello  di  Legnate ,  amendue  dell'  Ordi- 
ne  di  S.  Benedetto,  e  della  diocesi  di  Milano,  stati  già  incorpo- 
rati, ed  uniti  in  un  solo  da  Martino  V.  antecessore,  ed  a  collo- 
care nel  primo  di  essi  per  Badessa  Giovanna  da  Sessa  monaca 
del  Monastero  di  S.  Quirico  di  Canaria  dello  stesso  instituto,  e 
della  stessa  diocesi,  e  ciò  previo  esame  della  sua  idoneità  a  ta- 
le  carica,  al  che  egli  diede  pronta  esecuzione   (2). 

Antonio  tenne  il  Vescovado  anni  6.,  e  mesi  5.  in  circa, 
e  morì  il  giorno  3.  di  Novembre  del  1457.,  secondo  gli  autori 
citati  dal  Tatti  {:),  con  cui  concordano  i  monumenti  di  quei 
tempi,  un  dei  quali  in  data  dei  15.  dello  stesso  mescci  mostra 
l'economo  della  vacante  chiesa  vescovile  in  Giacomo  da  Puster- 
la  stato  già  Sindaco  di  quella  mensa,  ed  in  altro  del  giorno  1. 
di  Dicembre  susseguente  (4)  scorgiamo  nella  carica  di  Vicario 
Capitolare  il  Canonico ,  e  Dottore  di  decreti  Bartolomeo  da  Pa* 
ravesino  già  Vicario  generale  del  Vescovo  Bernardo. 

La  chiesa  nostra  restò  vedova  soltanto  50.  giorni,  se  diam 
fede  all' Ughelli  ($) ,  il  quale  assegna  al  giorno  23.  di  Dicembre 
la  nomina  del  nuovo  Pastore  fatta  dalla  Santa  Sede.  Questi  fa 
Martino  Pusterla  fratel  germano  del  defunto,  e  Dottore  Colle- 
giato  di  Milano,  il  quale  trovavasi  in  istato  laicale,  e  fu  im- 
mantinente da  quello  innalzato  al  vescovado,  ed  ordinato  nella 
nostra  chiesa  maggiore,  come  afferma  il  Giovio,  da  cui  ancora 
abbiamo,  che  dopo  della  sua  ordinazione   in  Vescovo    egli  non 


(1)  Jovius  cit  p.  178.  Tutti  Deca  3.  lib  j.  p  314.  Carafìni  Dypr.  Episc.  Com, 
post  Synod.  5.  d  xc.  0.  73.  p.  118.  Ordinat.  Commuti.  Com.  %z.  Dee.  1480.  toI.  Z. 
S:gn.  /.   f    118. 

(1)  Lit.  Callixti  IH.  Papa;  sub  di;  17.  Febr.  i4Jtf  &  subsetT.  act  recept  per 
Frane,  de  R;->a  Not.  &  Scr  b.   Curia?    Episc.  in   voJ.  sign.   Vars  tenia  tal»    episc. 

(})  C:t.  lib.  5.  p.  314.  Ughelli  in  Episc.  Com.  ri.  73.  T.  5.  col.  3I3.  Caratiti, 
.'.  cit. 

(4)  Instr.  15  Nov  &  :.  Dee.  14*?-  recept.  per  dict.  Not.  & Scrib.  io  yol.  sigo. 
inrs   ucur.dn  cab     Episc 

(5;  Jn  Episc.   Comens    n.   74.  T    j.  col.  ead, 
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fu  mai  veduto  con  volto  lieto  (i).  Martino  fu  posto  al  possesso 
del  vescovado  bensì  dopo  il  giorno  n.  di  Gennajo,  nel  quale 
era  ancora  in  carica  il  Vicario  Capitolare,  ma  prima  del  zo.  di 
Febbrajo  dei  1458.,  sotto  il 'qual  giorno  esiste  una  feudal  inve- 
stitura da  lui  rinnovata  di  beni  della  measa  vescovile  (z).  In 
detto  anno  egli  consacrò  Ortliebo  eletto  Vescovo  di  Coirà  (3), 
e  nel  seguente  qual  delegato  Apostolico  confermò  le  nuove  fon- 
dazioni tanto  del  monastero  delle  monache  della  Trinità,  quan- 
to del  convento  de' terziari  di  S.  Donato,  delle  quali  si  è  par- 
lato nell'epoca  antecedente.  Ebbe  a  Vicario  Generale  quel  m 
desimo  Stefano  di  Appiano  Canonico,  o  sia  Cantore  della  Cat- 
tedrale, il  quale  aveva  avuta  già  altre  volte  la  stessa  carica,  ed 
ebbe  in  coadiutore  alle  funzioni  episcopali  Giovanni  da  Lodi  Ve- 
scovo detto  Anter  adense   (4). 

Martino,  non  ancora  compiti  tre  anni  di  vescovado,  ces- 
sò di  vivere  non  già  nel  146 1.,  come  asserisce  il  Tatti  dietro  la 
guida  di.  altri  scrittori  (5) ,  ma  bensì  nell'antecedente  anno  dopo 
il  giorno  12.  di  Luglio,  fa  cui  viveva  ancora  (6) ,  e  avanti  il 
18.  dello  stesso  mese,  del  che  abbiamo  una  prova  incontrastabi- 
le in  una  lettera  di  quest'ultima  data,  che  la  Comunità  di  Co- 
mo scrisse  al  Duca  Francesco  Sforza,  dove,  premessa  la  com- 
mendazione della  vita,  e  delle  azioni  di  Martino  Vescovo  de- 
funto ,  essa  il  pregò  di  far  in  modo ,  che  fosse  provveduta  la- 
vacante  chiesa  di  un  pastor  degno  ed  accetto  non  meno  a  lui , 
che  al  popolo  Comasco,  alla  qual  lettera  il  Duca  rispose  con 
sua  dei  25.  dello  stesso  mese,  che  sentiva  tutta  la  compiacenza 
per  li  menti  del  trapassato ,  e  che  rispetto  al  successore  egli  ave- 
va già  proposto  alla  Sede  Apostolica  il  reverendo  Dottore  di  sa- 


(O  Tatti  cit    lib.    y.  p.    3x5.  Jòvius  p.   178. 

(i)  Act.  11.  Jan  1^. 5 S.  in  Protoc.  Joan.  de  Zcb'is  p.  iy6..Si  ex  ins.r.  ic-.Febr. 
3458.  recept.  pei  Frane,  de  Ripa  in  voi.  inrcs:.  fctulaJ.  &  locar,  sign.  Pars  secunda 
in  tab.  Episc. 

(i)  Tatti  Dee.   3.  lib.  j.  p,   317.  e  seg> 

(4)  Acca  Curiac  Episc.  i.  &  zy.  Apr.  14J8.  in  Protoc.  Jo.  de  Tobiis  pag.  170, 
&  171. 

(5)  Tatti  lib.  y.  p.  31^.  Ballarini  Compendio  delle  Cron,  di  Como  P.  2.  pag- 
138.  Ugh  Hi  loc  cit 

(6)  Instr.  11.  Julii  1460.  reerpt.  per  Adalberturn  de  Frumento  Noe.  Cq;ti.  in  raU 
3'gn.  Pars  secunia  tab.  Episc. 
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cri  canoni  Lazaro  Scarampo  uomo  di  nobilissima  stirpe,  e  for- 
nito di  singoiar  virtù,  dottrina,  modestia,  e  integrità,  e  spe- 
rava ,  che  i  Comaschi  lo  avrebbero  realmente  avuto  in  Vescovo 
(1) ,  come  di  fatto  avvenne.  Lazaro  Scarampo  era  figliuolo  di 
Rainoldo  di  nobil  famiglia  Astigiana.  La  di  lui  elezione  fatta 
da  Pio  li.  Papa  a  richiesta  di  detto  Duca  (1)  seguì  prima  de- 
gli 11.  di  ^Settembre  del  14^0.,  sotto  il  qual  giorno  egli  nomi- 
nò io^Sindaco  della  mensa  vescovile  Lazaro  de'  Nardi  di  Arez- 
zo Dottore  de'  sacri  canoni  elevato  poco  dopo  alla  carica  ono- 
revole di  Vicario  generale,  in  cui  ebbe  poscia  per  successori 
Bartolomeo  .da  Paravesino,  altre  volte  Vicario,  e  Giovanni  de', 
Capreti  anch'esso  Dottore  di  diritto  canonico,  Arcidiacono  del' 
la  nostra  cattedrale,  Prevosto  della  chiesa  di  Voghera,  e  Sud- 
diacono del  Santissimo  Padre  ($).  L'ingresso  del  nuovo  Vesco- 
vo nella  sua  chiesa  fu  lieto,  e  pomposo  ,  Leodrisio  Crivelli  Mi- 
lanese lo  celebrò  con  ima  non  disadorna  elegia,  che  scrisse  al 
clero,  e  popolo  Comasco,  e  la  quale  ci  è  stata  conservata  dal 
Giovio  ,  e  dall' Ughelli  (4),  e  Francesco  Filelfo  uno  de' più  ce- 
lebri oratori,  e  poeti  di  quell'età,  recitò  in  di  lui  lode  nella  no- 
stra Cattedrale  una  elegante  orazione,  che  è  stata  stampata  fra 
le  opere  del  medesimo  autore .  Essa  fu  recitata ,  se  crediamo  all' 
editore,  il  giorno  16.  di  Novembre  dell'  anno  1460.  Checché  sia 
di  ciò,  il  possesso,  che  Lazaro  prese  del  vescovado,  fu  certa- 
mente anteriore  a  detto  giorno,  anzi  al  giorno  5.  di  Ottobre, 
risultando  ciò  da  una  sentenza,  che  egli  in  tal  giorno  del  146 1. 
pronunciò  contro  que' vassalli ,  i  quali  non  avevano  a  lui  chiesta, 
come  dovevano  ,  la  rinnovazione  delle  investiture  de'  beni,  che  tene- 


(1)  Li't.  Djc    i?.  Julii  1460.  in  Reg.  9    f.   14.,. 

(1)  Tianc.  Philelph.  in  orat.  de  I.aud  Lazari  Scarampi.  Ughelli  in  Episc.  Coni  n. 
75.  T.  5.  col.  313.  Tatti  Dee.  3  Lb.  s.  p.  330.  e  seg.  Bsllarini  Comp.  delle  Cro- 
niche di   Como  l'art,  2    p.    138. 

(3)  Fx  instr.  11.  S?pt"  &  2i.  Oct.  1460  ree.  per  dict.  K'ot  in  eed.  voi  Mon. 
Iccl.  S.  Abundii  press»  il  Tatti  p.  331.  Rescr.  Due.  n.  Julii  1463.  .  Se  18.  eiusd, 
mtns.  1464.  Reg.  9.  f.  nj.  &  tjC..  Instrum.  11  Sept.  1-65.  Se  io.  M*ji  146^. 
:(.:cpt.  per  Frarciscum  de  Vaccar.is ,  Se  Frane,  de  Ripa  in  tab>.  Canonie.  £ccl  Cathedr. 
Item  ex  monitorio  Joan.  di  Capra  V.ur.i  gen.  j.  Apr.  1466.  &  14.  Julii  ejusd  an. 
ii  ?.a.  Frane,  de  Ripa  toI.  invest  sir>n.  Lacus  et  Vallis  Cuvii ,  Se  alt.  M.  Y  Z,  in 
tab.  episc. 

(*;  Jovius  p.   178.  Se  sei[.  Ughelli  cit.  n,  7$,  col.  314. 
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vano  in  feudo  della  chiesa  vescovile,  né  prestato  il  giuramento  dì  vas- 
sallaggio dentro  I'  anno ,  ed  un  giorno  dal  tempo  del  possesso  da 
lui  preso.  Ciò  ancora  risulta  da  altri  pubblici  atti  (1).  Ai  23. 
di  Novembre  del  medesimo  anno  egli  era  in  Lugano,  non  sì 
sa  per  qual  affare  della  sua  Chiesa  (2).  Delle  azioni  di  questo 
Vescovo  sono  digiuni  gti  annali  del  Tatti  indagator  diligentissi- 
mo  anche  delle  più  minute  cose ,  che  a' Vescovi,  e  alla  Storia 
nostra  ecclesiastica  appartengono;  se  non  che  egli  ci  narra  sulle 
tracce  del  Giovio,  e  deli'  Ughelli,  i  debiti,  che  egli  contrasse  per 
l'assunzione,  e  a  sostegno  della  vescovil  dignità,  la  minaccia  di 
ecclesiastiche  censure,  con  cui  dalla  Sede  Romana  ad  instanza 
de' creditori  ne  fu  spronato  al  pagamento,  il  richiamo,  che  an- 
che per  ciò  fece  dei  beni  della  mensa  vescovile  dagl'  ingiusti  de- 
tentori ,  da  cui  erano  stati  usurpati  nelle  passate  guerre  ,  ed  in 
occasione  di  mutazion  de' Vescovi;  e  finalmente  la  tristezza  d' a- 
nimo ,  che  concepì  per  V  impotenza  a  soddisfarli  prontamente , 
alla  quale  il  volgo  attribuì  la  sua  morte  (3,) .  E  veramente  alcu- 
ne di  queste  cose  ci  vengon  confermate  da  letcere  Ducali,  e  da 
ordinazioni  della  nostra  Comunità;  dalle  quali  ricaviamo  anco- 
ra altre  interessanti  notizie  intorno  a  questo  Vescovo ,  che  io  in 
breve  accenno .  Primieramente  sotto  il  giorno  30.  di  Dicembre 
del  1465.  trovasi,  che  Lazaro  stava  per  recarsi  alla  Curia  Ro- 
mana, probabilmente  per  discolparsi  dalle  accuse  de' suoi  credi- 
tori, onde  la  Comunità  il  pregò,  che  in  tal  occasione  egli  chie- 
desse a  di  lei  nome  al  Papa  non  che  una  indulgenza  plenaria 
per  la  Cattedrale  ad  esempio  di  quella  conceduta  già  a  richiesta 
del  Cardinale ,  e  Vescovo  Gerardo  da  Landriano,  ancora  il  pri- 
vilegio altre  volte  domandato  ,  che  i  canonicati  d'  essa  chiesa  fos- 
sero conferiti  ai  soli  cittadini  Comaschi,  e  qualora  di  tal  privi- 
legio egli  avesse  ottenuta  la  conferma  anche  dal  Duca ,  essa  Co- 
munità 


(1)  In  acr.  Frane,  de  Ripa  Not.  &  Scrib.  curie  episc.  sub  die  5.  Oct.  1461.  voi. 
sign.  Pars  tertia.  Irem  ex  insrr.  %%.  Oct.  Si  6.  Nov.  1460.  recept.  per  eund.  Nor» 
in   voi.   invest.   feuial.    Pars  steunda,  tab.  episc. 

(zi  Ex  Ordinai.  Cons,  Commun.  Lugani  ejusL  dieiin  escerpt.  per  olir»  Canonie. 
Joseph  Bellasium  . 

(3)  Tatti  cit.  lib.  5.  p.  341.  e  seg.  Jovias  p.  180,  l'ghelli  sub  eh.  n.  75. 
col.  315. 
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munita  gli  promise  la  retribuzione  di  100.  ducati  d'oro  (1).  Nel 
seguente  anno  ai  5.  di  Febbrajo  egli  ottenne  un  ordine  Ducale  a 
tutti  i  giusdicenti ,  acciocché  procedessero  sommariamente  ,  e  sen- 
za strepito,  e  figura  di  giudizio  contro  tutti  gli  occupatori,  o 
illegittimi  detentori  de' beni  della  sua  chiesa  (1) .  Egli  era  a'20» 
di  Marzo  di  quell'anno  1466.  in  Milano,  dove  presentatosi  a 
Bianca  Maria  Duchessa  vedova,  ed  a  Galeazzo  di  lei  figlio  a 
render  loro  gli  ufficj  di  condoglianza  per  la  morte  poco  prima 
avvenuta  del  Duca  Francesco  Sforza ,  ed  altresì  di  congratulazio- 
ne per  l'esaltamento  di  detto  Galeazzo  al  trono  paterno,  assi- 
curò que' Principi  della  costante  fede,  e  attaccamento  de' Coma- 
schi alla  dominante  ducal  famiglia  dimostrato  ancora  in  occasio- 
ne di  quell'infausto  evento.  Quindi  i  medesimi  Principi  con  let- 
tera del  giorno  susseguente,  dopo  d'aver  significata  a' Comaschi 
li  favorevole  testimonianza,  che  di  loro  aveva  ad  essi  resa  il 
buon  Pasrorc,  esortaronli  a  conferire  con  lui  si  in  questa,  co- 
li: in  ogni  altra  occorrenza  toccante  il  pubblico  bene,  concio- 
siachè  egli  era  non  meno  amante  del  suo  popolo,  che  caro  ad 
essi  Principi  per  l'antica  sua  fedeltà,  e  devozione  (3).  Pertanto 
il  giorno  24.  dello  stesso  mese  i  presidenti  al  governo  della  Co- 
munita  con  molti  aggiunti  si  adunarono  nel  pala/.zo  vescovile  al- 
la presenza  del  Vescovo  ritornato  il  giorno  avanti  da  Milano  , 
e  sentita  da  lui  a  voce  la  relazione  del  discorso  tenuto  colla  Du- 
chessa, e  col  Duca,  presero  congiuntamente  le  deliberazioni  op- 
portune all'  uopo  (4).  Si  portò  poscia  il  nostro  Prelato  nuova- 
mente a  Milano,  ed  ivi  si  ammalò.  La  Comunità  inviò  a  lui  il 
giorno  12.  di  Luglio  due  suoi  delegati  con  un  presente  di  20. 
paja  di  polii,  e  di  una  clamide ,  della  quale  il  pregarono  a  ve- 
stirsi nel  suo  ritorno  a  Como.  Ma  poco  dopo  egli  morì,  e  fu 
seppellito  nella  chiesa  mttropolitana  di  Milano  con  quasi  nissun 
onore,  al  dir  del  Giovio  (5).  La  notizia  della  sua  morte  era   già 

s  s  s 

(0  Ordinar.   30.   Dee.  1468.  voi.   j.  slgn.   F.  f.  78    tergo. 
(1)  Ord.  Due.    5.  Febr.   1+66.  Reg.  9.  alias    14.  Decr.  &  Lit.  Due.  f.    317. 
k.  seej. 

(3)  Lir.   Due.   tr.   Marcii  1466.  Reg    eod.   f    330.  tergo. 

(4)  Ordinar.  14.  ejusd.   mens.  voi.   j.  sign.  F.  f.   103.   &  seq. 

(j)  Ordinat.  n.  Julii  \+<fó.  vai    eod.   f.  138.  Jovius  cit.  p.  180. 


5 o.6  Storia    di    Como 

qui  pervenuta  ai  16.  dello  stesso  mese,  come  risulta  da  una  or- 
dinazione di  tal  giorno,  dove  si  legge,  che  i  presidenti  ai  nego- 
zj  della  Comunità  deliberarono  di  scrivere  alla  Corte  Ducale  a 
favore  di  alcuni  creditori  della  buona  memoria  del  reverendissimo 
Lazaro  Scarampi  (i) .  Questi  creditori,  non  aspettata  la  di  lui 
morte,  andaron  allo  spoglio  del  palazzo  vescovile  trasportando- 
ne via  gli  arredi ,  e  mobili  (i) .  Ai  24.  del  detto  mese  era  già 
eletto  il  Vicario  capitolare  al  governo  della  chiesa  vacante  ,  e 
questi  fu  r  Arcidiacono  Giovanni  de'  Capreti  (■$) ,  che  già  vedem- 
mo Vicario  generale  del  Vescovo  defunto. 

Morto  adunque  Lazaro  Scarampi  dopo  quasi  sei  anni  di  ve- 
scovado ,  e  non  di  soli  quattro ,  come  scrive  il  Giovio  ,  Paolo 
II.  Papa  succeduto  a  Pio  li.  scelse  in  Vescovo  di  Como  Branda 
da  Castiglione ,  preferendolo  ad  un  altro  personaggio  di  rinoma- 
ta famiglia  de'  Rossi  di  Parma ,  eh'  eragli  stato  proposto  da  Ga- 
leazzo Maria  Duca  di  Milano .  Branda  era  figliuolo  di  Giacomo 
nobil  Milanese  (4),  e  stretto  parente  di  altro  Branda  Cardinale, 
e  Vescovo  di  Piacenza .  Egli  era  ancora  nipote  di  Zenone  Ve- 
scovo di  Bajeux  in  Francia .  Chiamato  colà  da  quest"  ultimo ,  ed 
educato  presso  di  lui  nelle  belle  lettere ,  e  scienze ,  conseguì  in 
progresso  di  tempo  un  canonicato  nella  Cattedrale  di  Liegi,  l'Ar- 
cidiaconato  di  Costanza  ncli' Alemagna ,  e  finalmente  la  commen- 
da della  ricca  badia  di  Morimondo  in  Lombardia,  e  per  la  lun- 
ga sua  dimora  in  quelle  parti  oltramontane  imparò  le  lingue  Fran- 
cese ,  Fiamminga,  e  Tedesca.  Promosso  alla  vescovil  cattedra 
Comasca  venne  a  prenderne  il  possesso  dentro  queir  anno  mede- 
simo 1466.,  e  nel  giorno  primo  di  Dicembre  fece  intimare  dal 
suo  Vicario  generale  con  editto  a  tutti  gli  occupatori  de'  mobili 
della  mensa  vescovile  la  pronta  loro  restituzione  sotto  la  minac- 


ci) Ordinat.  i6.  ejusd.  raens.  f.  130. 

(1)  Ex  monitorio  Bianda:  de  Castfllioro  Ipisc.  Com.  i.  Dee.  14C6.  in  acr. 
Frane,  de  Ripa  voi.  sign.   Fars  secundn. 

(3)  Sententia  Joan.  de  Capret.  Vicarii  Capir,  dici  14.  Julii  1466.  enunr.  in  alt. 
2.4.  ejusd.  mens.  an.  1467.  in  act.  Not.  Adalberti  de  Frumento  in  yoI.  sign.  M.  X.  Z. 
tab.  ep. 

(4)  Jovius  cit.  p.  180.  Instr.  3.  Ivlartii ,  &  4-  Nov.  1467.  recepc.  per  Norar. 
I:ranc.  de  Ripa  Com.  &  Joan.  de  Castelliono  Medici,  in  voi.  sign.  Clnvennat  <&  al-. 
Fai.  Lugani  tab.  episc. 
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eia  delle  ecclesiastiche  censure.  Questo  Vicario  era  Guglielmo  de' 
Mangiarini  Dottore  di  sacri  decreti,  e  fu  eletto  da  Branda  avanti 
il  giorno   5.  di  Ottobre  d'esso  anno  (1) . 

La  elezione  di  Branda  da  Castiglione  fu  ben  ricevuta  da  Ga- 
leazzo Maria  Duca,  non  ostante  che  gli  fosse  stato  posposto    il 
suo  raccomandato  :  tanta  era  la  riputazione    dei    Castiglione  per 
le  luminose  qualità  ,  che  lo  fregiavano .  Quindi  il  Duca  non  so- 
lo il  nominò  fra  i  Consiglieri  ù,l  suo  Consiglio  Segreto  (2);  ma 
ancora  la  trascelse  più  volte  in  Legno  nel   1473.  ad  onorare  la 
venuta  in  Lombardia  di  Pietro  Cardinile  del    titolo  di  S.    Sisto 
nipote  del  regnante  Sommo  Pontefice  Sisto   IV.  (3),  nel  seguen- 
te a  trattare  con  Guglielmo  Marchese    del  Monferrato    l' impor- 
tante affare  del  Capitanato  dell'armi  Dacali  (4),  e  nel    1476.  a 
I  oiovico  XI.  Re  di  Francia  per  discolpare  il  Duca  di  Milano  dall' 
ajuto  darò  al  suo  alleato  il  Duca  di  Borgogna  contro    di  lui,    e 
per  rinnovare  l'amicizia,    e  l'alleanza  tra  esso  Re,    e  il  nostro 
Duca,  neilaqual  commissione  egli  co' suoi  compagni  felicemente 
riuscì  nel  mese  di  Agosto  di  quell'anno  (5J  .  Morto  poi  il  Duca 
G  leazzo  M:.r?i  Sforza  al  cader  dell' anno  medesimo,  Branda  no- 
stro Vescovo  fu  tatto  uno  de'  membri  della   reggenza  dello    Sta- 
to ,  attesa  la    minor   età  di  Gian-Galeazzo   Maria  suo   figlio,    e 
successore  nel  Ducato,  e  poi  a  nome  di  lui,  e  della    vedova  di 
lui  madre,  e  tutrice  Duchessa  Bona' di  Savoja  fu  nel  1478.   in- 
viato nuovamente  in  Francia  per    richiamare  dì  colà    il    fuggito 
Roberto  dà  Sun-Se verino  eccellente  Capitano ,  e  per    confermare' 


(1)  Jov'à-  7  c'.z.  Lineili  in  Episc.  Coni.  n.  j6.  col.  37*.  T.  s-  Tatti  Dee.  3. 
lib.    5.  p.    3*3  '     jam   cit.    1.  Dee.    1466'.  &  ex  Sententia  Gullielmi    de  Miogia- 

riab   Vie    s  n.  *ul  5.  Oct.   1466.  &  alt.  18.  Maii   746^   in  act.  Francisco  de  Ri- 

pa  voi.   invt:t.   f.ud    Pars   tecunda  . 

Ci)  Jovius  cit.  p  liso.  UgheMi  col.  ii<>.  Ordinat.  n.  Sept.  1474.  voi.  7.  sìgn. 
H.  f.  45.  Instr.  13.  Ajg.  1475.  recept.  per  Fraac.  de  Ripa  toI.  sign.  Pars  prima 
tab.  episc. 

(3)  Corio  Ist.  di  Milano  Part.  f.   f.  419.  tergo. 

(■4)  Ciò  si  deduce  da  una  lettera  di  congratulazione,  <he  gli  scrisse  la  nostra 
Comunità  pel  suo  ritorno  dal  Monferrato  (Ordinat.  17.  Sept.  1474.  voi.  sign.  H, 
f.  48.  ),  e  da  quanto  racconta  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (HiSt.  Montisfer.  Rer.  Ital. 
T.  13.  col.  7^0.). 

(5)  Lit.  Due.  2.4,.  Aug.  i47<>.  cit.  in  Ordinat.  16  ejusd.  niens.  iuncc.  al.  Ordi- 
nat. 17 .  Apr  i47f.  voi.  sign.  H  f.  51.  &  zio.  Ughslli  cit.  col.  316.  Tatti  Dee, 
3.  lib.   (.  pag.  $69,  e  scg.  Joyìus  p.   181. 
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la  lega  col  suddetto  Re  (i) .  In  esso  anno  gli  venne  affidata  an- 
cora l'  ardua  impresa  di  calmare  la  sollevazione  di  Genova ,  allo, 
quale   città    presedeva    Pospero    Adorno    per    parte    del  Duca  di 
Milano  ;  anzi  egli  stesso  ne  fu  costituito    Governatore  in    luogo 
dell'Adorno  medesimo,  il  qual' erasi  accostato  ai  sollevati .  Giun- 
to colà  ai  25.  di  Giugno,  e  ricevuto   con  applauso  dai    nobili, 
incontrò    cotanta   opposizione  per    parte   della  plebe   a    sedizion 
mossa  da'  ribelli ,  e  concitata  ancora  da  una  finta  lettera  del  Du- 
ca a  lui ,  che  dovette  colla  guarnigion  Ducale  ritirarsi  dentro  la 
fortezza  detta  il  castelletto ,  la  quale  egli  conservò  fedele  al  suo 
•Sovrano  (2).  Appena  toccò  l' infelice  spedizion  marittima  contro 
di  Curzola  isola  del  golfo  di  Venezia   sulle    coste   di    Dalmazia 
tentata  l'anno   1483.  dalla  Lega  detta  santissima  a  danno  de' Ve- 
neziani per    distoglierli  dalla   guerra ,    che    facevano    ad    Ercole 
Estense  Duca  di  Ferrara ,    nella  quale    spedizione    Branda    ebbe 
parte  qual  Legato  Apostolico  ($) ,  e    dopo  la   quale   si    portò  a 
Napoli  a  complimentare,  e  ragguagliare  Ferdinando  Re,  il  cui 
figliuolo  Federigo  eragli  stato  compagno  in  essa  spedizione  ,  indi 
passò  a  Roma  a  render  conto  al  Sommo  Pontefice  di  tutto  1'  o- 
perato.  Sisto  lo  accolse  benignamente,  e  per  gratitudine  lo  creò 
Governator  di  Roma  ;  sebben  di  questa   dignità    egli  "non    abbia 
potuto  godere  per  1'  opposizione  di  Girolamo  Riario  nipote  del 
Papa  (4). 

Negli  intervalli  di  quiete  dalle  importanti  commissioni ,  ed 
ambasceria  suddette  1'  ordinaria  residenza  di  questo  Vescovo  era 
in  Milano  ,  dove  lo  tratteneva  la  carica  già  mentovata  di  Con- 
sigliere del  Ducal  Consiglio  Segreto ,  della  qual  carica  i  primi 
monumenti  de' nostri  archi vj ,  che  ne  fan  menzione,    non   sono 


0)  Jovius  Ibi.  Tatti  Dee.  3.  lib.  6.  p.  374.  Ughelli  col.  cit«  C01I0  Ist.  di  Mil, 
■g*  6.  f.  416.  tergo,  &   419. 

(2)  Anton.  Gailus  opusc.  de  gest.  pop.  Genuens.  Rer.  Itai.  T.  23.  col,  284.  Se 
seej.  Jovius  cit.  p.    1  81. 

(3)  Cimaci  Conment.  de  bel.  Ferrar.  Rer.  Itai.  T.  ir.  a  co!,  noi.  ad  ino.  Ri- 
palla  Annal.  Placer.t.  T.  20.  e.  col.  $6$.  Se  se<j  Corio  Ist.  di  Mil.  P.  6.  dal  f.  43  J. 
al  441.  Jovius,  &  Ughelli  loc.  cit,  Carafìni  Dvpt.  Episc.  Comens.  post  synod.  V.  Dj'hF- 
ces,  n.   76.  pag.  118.  &  se<j. 

(4)  Joyius  Ibid. 
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anteriori  all'anno  1474.  (1).  Quindi  ne* primi  anni  del  suo  ve- 
scovado potè  attendere  personalmentente  ai  doveri  del  pastoral  mi- 
uisterio ,  e  fra  le  altre  cose  die  mano  insieme  colla  Comunica 
nel  1468.,  e  negli  anni  successivi  tanto  all'importante  stabili- 
mento di  un' espira!  generale,  di  cui  parleremo  in  seguito,  quan- 
to alla  lodcvol  riforma  del  monastero  detto  il  monastero  fem- 
minile, ed  ora  di  Santa  Margherita,  ch'era  decaduto  dalla  pri- 
miera osservanza'  (2.) .  Ai  2.3.  di  Ottobre  del  1473.  egli  partì  da 
Como  per  Lugano  o  per  attender  ivi  alla  visita  pastorale,  o  per 
altri  affari  della  sua  chiesa  ,  nella  qual  occasione  il  Capitano  di 
quel  borgo  ,  e  sua  valle  gli  andò  incontro  sino  a  Codeiago  per 
onorarlo  (■$)  .  Ma  dall'anno  1474.  in  poi  stette  per  lo  più  as- 
sente dalla  sua  chiesa;  onde  scriveva»  a  lui  negli  affari  più  gra- 
vi ,  ed  egli  vi  provvedeva  per  lettere ,  e  negli  altri  ordinarj ,  o 
di  minor  importanza  supplivan  alle  di  lui  veci  i  suoi  Vicarj  ge- 
nerali Bartolomeo  da  Paravesino  ,  e  Stefano  di  Appiano  Cano- 
nici del  Duomo  (4.)  ,  altre  volte  impiegati  in  tale  officio  ,  e  suc- 
ceduti in  esso  al  Mangiarini  di  sopra  nominato .  E  la  temporal 
amministrazione  de'  beni  della  chiesa  vescovile  era  stata  dal  me- 
desimo Vescovo  appoggiata  col  titolo  di  Sindaco  prima  a  Cri* 
stoforo  Muralto  Dottore  di  amendue  le  leggi ,  poscia  con  più 
ampio  potere  a  Giambattista,  e  Cristoforo  da  Castiglione  suoi 
fratelli  (5).  Egli  però  veniva  di  quando  in  quando  a  visitare,  e 
consolare  il  suo  gregge ,  e  ciò  fece  segnatamente  in  Luglio ,  ed 
in  Novembre  del  1474.,  in  Agosto,  e  Settembre  del  1477., 
nel  qual  anno  forse  per  incomodi  di  salute  recossi  ai    bagni    di 


fi)  Ordir.it.  ir.  Marcii,  ti.  Julii,  écn.  Sepr.  1474.  voi.  7.  sign.  H.  (.  13.  35. 
&  4J.  Instr.  /o.Jan.  &  13  Atg.  147%.  recepì,  per  Frane,  de  Ripa  in  bin.  voi.  sign, 
Fnrs  prima ,   &   Pars  tertia  tab.   episc. 

(z)  Ex  inj'rum.  19.  Marcii  14.71.  recepì,  per  Thomarn  de  Sa.'a  Nor.  Se  Csnce-'i 
Commun.  «Comi. 

(3)  Ex  lib.  ration.  dati,  Se  recepti  per  Canepar.  Ccmmun.  Lugani,  &  ejus  Valiis 
sub  die  33.  Oct.   1473. 

(4)  Ex  instr.  ».  Maii  1470.6.  Junii  1 47 y.  Se  13.  Aug.i4S7.  recepr.  per  Frane, 
de  Ripa  in  toI.  sign.  Pars  prima,  Se  Pars  tertia,  Se  Civit ,  &  Suburb.  tab.  episc.  Or- 
dinat.  Commun.  Com.  6.   Apr.    1473.  voi.   7.  sign.   C  f.   67.   &  seq. 

(5)  Instr.  3.  Febr.  1467.  in  voi.  sign.  Civit  or  Suburb.  3.  Martii ,  Se  17.  Nor. 
ejusd.  an.  in  voi.  Clavtnnat ,  (y  Pxrs  ttrtia,  &  4.  Apr.  j  470.  voi.  Pars  sccunda  recept, 
per  dict.  Not.  in  tab.  episc. 
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Bormio,  in  Marzo  del  1473.,  e  Sl,l  '"iril'r  ^  seguente  anno, 
indi  nel  1402..  correndo  il  mese  di  Giugno,  nell'Agosto  del 
1484.  (1),  ed  in  Aprile  del  i486.  (?.),  e  senza  dubbio  ci  ven- 
ne molte  altre  volte,  ed  in  altri  anni,  senza  che  siane  stata  scrit- 
ta, o  rimasta  la  memoria.  Anche  lontano  mostrassi  amante  del 
suo  popolo  si  nei  spirituali,  che  nei  temporali  bisogni.  Quindi 
spessissimi  erano  i  ricorsi  della  Comunità  a  lui  in  ogni  arduo 
negozio,  ed  essa  lo  ebbe  sempre  per  protettore,  ed  avvocato 
presso  il  Consiglio  Ducale,  e  presso  il  Principe,  e  per  di  lui 
mezzo  ottenne  e  alleggerimento  de' carichi,  ed  altri  notabili  van- 
taggi (3).  Da  altri  monumenti  abbiamo  ancora,  ch'egli  nel 
i486,  ai  io.  di  Aprile  ad  instanza  dell' Arciprete,  e  de' Canonici 
dell'  antica  ragguardevole  Collegiata  di  S.  Lorenzo  di  Lugano  ap- 
provò gli  statuti  fatti  sino  dai  secoli  passati  pel  buon  regolamen- 
to di  quella  chiesa,    e  riformati  l'anno   1476.  (4). 

Il  nostro  Vescovo  era  amato ,  e  onorato  non  meno  da'  Prin- 
cipi,  che  da' Supremi  Pastori  della  Chiesa.  Noi  già  vedemmo  le 
commissioni,  e  gli  onori,  che  egli  ricevette  da  Sisto  IV.,  il 
quale  inoltre  nel  1476.  nominollo  collettor  Apostolico  delle  de- 
cime da  lui  imposte  agli  ecclesiastici  per  la  guerra  contro  i  Tur- 
chi,  i  cui  progressi  nuocevano  sempre  più  alla  Cristianità  (5). 
Morto  il  detto  *Papa  ai  12.  di  Agosto  del  1484.,  e  succedutogli 
Innocenzo  Vili,  il  giorno  29.  dello  stesso  mese,  Branda  fu  poi 
spedito  a  lui  oratore  da  Lodovico  il  Moro ,  il  quale  reggeva  lo 
Stato  di  Milano    pel   nipote  Duca  Gian-Galeazzo  Maria  ;    e  per 


CO  Ordinat.  u.  Julii,  &  18.  Nov.  1474  li.  Sept.  14.77.  Se  16.  Marti!  1478. 
voi.  7.  sign.  H.  £.  39.  56.  290.  &  311.  19.  Die.  1475.  t}.  Juaii  14 S 1.  Se  lo.  Aug. 
I4&4.   f.  99'   197.   Se   316.  voi.  seq.  sign.   i. 

(z)  Ex  Instr.  7.  Apr.  148(5.  rteepr.  per  Jo.  Aloys.  de  Ripa  !;;  ?ol.  s'gn.  CU- 
vennx  cab.   Episc. 

(3)  Ex  Ordinat.  ti.  Mirtii,  ti.  Julii,  &  11.  -Sept.  1474.  voi.  sign,  H.  f.  13. 
30.  &  45.  z.  Dee.  1476.  ibi  f.  133.  7.  Marti? ,  ti.  Aug.  Se  11.  Sept.  1477.  ibi  f. 
160.  187.  &  ìpo,  6.  Se  18.  Oct.  147$.  voi.  sign.  /.  f.  53.  Se  57.  io.  Se  z,3.Junii 
1482.  ti.  io    Aug    1484.   ibi   f.   194.  197.  Se  12.6. 

(4)  Ex  acì.  visitat.  Pleb.  Lugani  habitar  per  Rev  Philip.  Archimi  Ep.  Coni  pag. 
138.   in  tab.  Episc. 

(5)  Branda  aveva  de' sottocollettori  delle  decime  in  diverse  parti  di  Lombardia, 
ed  anche  in  Como.  La  Comunità  nostra  si  rivolse  a  lui  per  tener  esente  l'ospitale  di 
S,  Lazaro  da  «peno  carico  (  Ord,   1.  Dee,  1476,  voi    //.  f,  zyjt  }. 
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cs^o  nel  1487.  andò  Ambasciadorc  insieme  con  Corrado  Stanga 
Ducal  Consigliere  suo  collega  a'  Genovesi  ritornati  sotto  il  do- 
minio del  Duca  di  Milano  (1).  Poco  dopo  si  restituì  a  Ronn , 
dove  Innocenzo  Papa  ben  consapevole  della  riputazione ,  e  dei 
meriti  ui  Branda  avevalo  creato  Cardinale  della  Santa  Romana 
Chiesa  nel  Maggio  di  detto  anno,  differita  però  sino  ai  giorni 
del  digiuno  di  Settembre  la  cerimonia  della  consegna  del  cappel- 
lo cardinalizio.  Ma  prima  di  tal  tempo,  e  segnatamente  ai  16. 
di  Luglio  il  novcl  Porporato  per  ostinata  dissenteria  ivi  mori , 
e  fu  seppellito  eoo  pompa,  quale  conviensi  a'  Cardinali,  nella 
basilica  di  S.  Pietro.  Così  scrive  il  Giovio  autor  quasi  contem- 
poraneo, sulle  cui  tracce  io  descrivo  in  compendio  le  qualità  del 
defunto.  Fu  questo  Vescovo  liberale,  splendido,  e  magnifico  prin- 
cipalmente nelle  sacre  funzioni .  A  niuno  cedeva  in  umanità ,  e 
clemenza  .  Cortese  ,  ed  affabile  ,  paziente  delle  ingiurie  ,  sprezza- 
te" r  del  danaro,  largo  co'  poveri,  profuso  verso  gli  amici  diede 
soprattutto  prove  costanti  della  sua  somma  propensione,  e  amo- 
jevolezza  al  popolo  Comasco.  Egli  edificò  l'orto,  ed  una  sala 
con  portico  di  prospetto  in  esso  nel  palazzo  vescovile ,  il  quale 
per  l'angustia,  e  vetustà  era  poco  onorifico  (z) . 

Per  tal  morte  vacò  la  Sedia  Vescovile  di  Como  un  mese , 
ed  11.  giorni,  ed  intanto  al  governo  della  Chiesa  fu  dal  Capi- 
tolo de'  Canonici  della  Cattedrale  eletto  un  Vicario  generale  nella 
persona  di  Pietro  da  Castiglione  Dottore  di  leggi  canonica ,  e 
civile,  ed  Arcidiacono  d'essa  Chiesa.  Tanto  risulta  da  una  cau- 
sa avanti  a  lui  agitata,  e  terminata  con  sentenza  dei  23.  di  Ago- 
ito  del  medesimo  anno  (1).  Ma  ai  27.  dello  stesso  mese,  secon- 
do l'Ughelli,  il  suddetto  Papa  nominò  al  vacante  vescovado  dì 
Como  Antonio  il  III.  di  questo  nome  dell'illustre  famiglia  Tri- 
vulzi  Milanese  raccomandato  da  Lodovico  Sforza  Reggente  delio 
Stato  di  Milano.  Antonio  era  figliuolo  di  Pietro,  e  di  Laura 
Bossi ,  e  cugin  germano  del  celebre  Gian-Giacomo  Trivulzi  fatto 


(1)  Jovius  Hist.  Patr.  lib.  i,  p.  181.  Ughelli  cit.  col.  316.  T,  j.  Ballarmi  P.  t. 
par;.   140    Sensrega  de  Reb.  Genu^ns.  Rer.   Ical.  T.  14.  a  col.    513.   ad   518. 

(i)  Jovius  p.  j8i.  Vedi  ancora  l'Ughelli  in  Episc.  Com.  n.  j6.  T.  j.  cir.  ce/. 
316.  il  Carafini  p.  jj^.  ed  il  Tatti  Dee.    3.  lib.  6.  p.  3^1. 

(3)  In  actis  Jo.  Alovsii  de  Ripa  Net.  &  Scrib.  Cure  Epi<c.  voi,  inreat.  feùdal. 
srgo.  Civit.  cr  Sn\>HTb, 
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di  poi  Marche:»  di  Vigevano,  e  gran  Maresciallo  di  Francia,  il 
quale  divenne  ancora  vassallo  della   chiesa    nostra    vescovile  per 
l'acquisto  feudale,  che  da  essa   egli  fece   nel    1502,.  del    castello 
di  Mezola,  e  di  una  casa,  e  peschiera  con  altri  fondi  alla  boc- 
ca del  fiume  Mera  nel  Chiavennasco.  Era  Protonotario  Aposto- 
lico,  Precettore,    o    sia  Abate  Commendatario  della  casa    di  S. 
Antonio  nella   sua  patria,  ed  Auditore  della  sacra  Ruota  Roma- 
na (1).  Fatto  Vescovo  non  tardò  a  prender    possesso    della    nuo- 
va dignità  per  mezzo  di   Andrea  de' Greci  Dottore   di  sacri  ca- 
coni ,  e  Prevosto  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Ardeno  in  Val- 
tellina, il  quale  egli    constituì   suo    Sindaco,  e    Luogotenente   il 
giorno  28.  di  Settembre  del    medesimo  anno    1487.  (2),   e  non 
molto  dopo   innalzò  a   Vicario  generale.  Venne  poi   egli   stesso, 
e  noi  lo  scorgiamo  in  Como  ai    17.  del  susseguente  Ottobre  ($). 
Ma  il  solenne  suo  ingresso  fu  differito  sino  al  Maggio  del   1488. 
Questo  fu  oltramodo  magnifico,  accompagnandolo  una  numerosa 
comitiva  non  solo  del  clero,  e  de' principali  del  popolo   Coma- 
sco, ma  ancora  -di  Milanesi   venuti   con   lui.    Recatosi  al    Duo- 
mo ,  ivi  con  grande  apparato ,  e  con  iscelta  musica  di   voci  an- 
che forestiere  cantò  la  messa  in  abito  pontificale,  e  poscia  i  ric- 
chi  paramenti    tessuti,    e   ricamati    di   seta,  e  d'oro,   dei  quali 
crasi  servito  in  quella  sacra  funzione,  donò  alla  stessa  chiesa,  in- 
di diede  un  lauto  convito.  Ma  dopo  breve  dimora   ritorno  a  Mi- 
lano, dove    poi  la  carica  di   Consigliere   del    Consiglio    Segreto 
statagli  ad  esempio  del  suo  antecessore  conferita,  eie  molte,  ed 
onorevoli    commissioni ,  che  egli   parimenti  ebbe  da'  Principi ,  lo 
tennero  grandemente  occupato,  e  lontano  per  lo  più,  come  già 
Branda,  dalla  sua  Chiesa  (4).  La  prima  delle  commissioni,    che 

egli 

(1)  Ughelli  in  Epls.  Com.  n.  77.  col.  318.  Carafìni  sub  eod.  n.  p.  141.  Jovius 
t».  181.  &  seg.  Tatti  p.  393.  Instr.  z8  Apr.  IJ02.  recept.  per  Gaspar.  de  Ripa  Nob-, 
5c  Scrib.  Curia:  Episc.  Gom.  voi.  sign.  Clavennae  . 

fi)  Instr.  2.8.  Sept.  1487.  recept.  per  Jo.  Petru.n  de  Gyochis  Not.  Mediol.  voi. 
s'gn    Pars  tertia. 

'ì)  Instr.  invest.  feudal.  17.  Oct.  1487.  recept.  per  Jacob,  de  Lomeno  Not.  Me- 
tìiol.  voi.  sign.  Balernae  ©*  Mendrisii  f.  7.  Itera.  14.  Apr.  &  31.  Julii  1488.  per 
Gasp,  di  Ripa  in  voi.    Pars  ttrtia,  &  al.  sign.  Civitatis  o*  Suburbierum. 

(4)  Giovio,  e  Tatti  ne'  luoghi  cit.  Carafìni  Djrpt,  Episc.  Com,  a.  77.  p.  I,9* 
filarini  Corap.  dell?  Croniche  di  Como  £art.  a.  p.   140.  e  seg. 
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egli  sostenne ,  fu  quella  di  Legato  di  Lodovico  il  Moro  a  Vene- 
zia, nella  qu.il  città  si  fermò  qualche  tempo  ,  ed  ivi  diede 
i  della  sua  abilità  nel  maneggio  degli  affari  (1)  .  Scelto 
poi  dallo  stesso  Lodovico  insieme  con  Ermeso  Sforza  ,  ed 
altri  distinti  personaggi  a  condur  da  Napoli  la  Principessa  Isa- 
bella nata  da  Alfonso  ,  e  nipote  da  figlio  di  Ferdinando  Re, 
:,:nata  in  isposa  dì  Gian-Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano , 
partì  a  quella  volta  il  24.  di  Novembre  del  14S9. ,  e  colà  giun* 
ro,  ed  ivi  encomiate  da  lui  le  Ducali  nozze  con  un' elegante  ora- 
zione ,  che  tuttora  si  conserva  nell'  operetta  di  Tristano  Calchi 
stampata  in  Milano  nel  1644.;  ricevette,  ed  accompagnò  l' illu- 
stre sposa  per  tutto  il  viaggio  sino  a  Milano,  dove  egli  con  lei, 
e  con  tutta  la  ragguardevol  comitiva  pervenne  il  primo  di  Feb- 
brajo  del  seguente  1490.  (1) .  In  questo  anno  il  Trivulzi  inco- 
minciò, ovvero  continuò  la  forse  già  incominciata  visita  pasto- 
rale della  sua  diocesi,  come,  rispetto  a  Chiavenna,  ne  fanno  fe- 
de i  rimasti  decreti  da  lui  appunto  hi  occasione  di  visita  fatti  nel 
Dicembre  dello  stesso  1490.  per  la  chiesa  plebana  di  S.  Lorenzo 
di  queir  insigne  borgo  ,  i  quali  trovatisi  inseriti  negli  atti  delle 
visite  del  Carafini.  Nel  1493.  egli  fu  chiamato  a  parte  di  un 
altro  più  luminoso  accompagnamento  di  Principi .  Èra  stato  sta- 
bilito il  matrimonio  tra  Bianca  Maria  sorella  del  suddetto  nostro 
Duca ,  e  Massimiliano  Re  de'  Romani ,  ed  effettuato  in  Milano 
coi  procuratori  di  Cesare  il  giorno  1.  di  Dicembre  di  quell'an- 
no .  Antonio  nostro  Vescovo  precedette  la  Reale  sposa  a  Como 
per  farvi  le  disposizioni  convenienti  a  riceverla,  indi  con  essa, 
coli' Arcivescovo  di  Milano,  e  con  tutta  la  Ducal  famiglia  ai  6. 
dello  stesso  mese  s'  imbarcò,  e  pel  lago,  e  per  la  Valtellina  as- 
siduo compagno  la  condusse  sino  ai  confini  del  Tirolo.  Il  Gio- 
vio,  ed  il  Ballarmi  ci  dicon  ancora,  ch'egli  pet  comando  di  Lo- 
dovico Sforza  fatto  Duca  andò  incontro  al  prenominato  Re  de' 
Romani  (3) ,  il  quale  veniva  p?r  la  spedizion    Pisana   verso    la 

t  t  t 

(1)  Joy.  cit.  p.   i8z.  Ballarmi  p.   ijli. 

(r)  Orat.  Ant.  Trivultii  Ep.  Com.  in  nupc.  Due  Mecliol.  Jurius  p.  i8r.  &  secr. 
Corio  Ist.  di  Milano  P.   6    f.   447.    Il   Corio    però  non  rnmmcmora  il  nostro  Vescovo. 

(j)  Jovius  Hist.  Patr.  iib.  1.  p.  88.  &  lib.  i  p.  183.  Murali.  Annal.  MS.  a  p. 
17.  ad  i?.  Curio  Ist.  «li  Milano  P.  7.  f.  **j.  Eaìiarini  Pare  2. .  p.   141. 
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fine  di  Settembre  del  1496.  (1),  E  tanta  era  la  stima,  che  t 
Lodovico  aveva  di  lui ,  che ,  dovendo  quel  Prìncipe  abbandona- 
re lo  Stato  per  V  ingresso,  ed  avanzamento  della  vittoriosa  ar- 
mata di  Lodovico  Re  di  Francia  Tanno  1499.,  nc^  giorno  ul- 
timo di  Agosto  nominollo  il  secondo  fra  i  quattro  primi  otti- 
mati scelti  al  governo  dello  Stato  medesimo  durante  la  sua 
senza  (i)  ,  come  già  si  disse  nel  capo  primo .  Ma  divenuti  pa- 
droni i  Francesi  di  tutto  lo  Stato  principalmente  per  opera  del 
gran  Maresciallo  Gian-Giacomo  Trivulzi,  Antonio,  ad  esempio 
del  cugino ,  tutto  si  diede  ad  essi ,  i  quali  Io  crearon  Senatore, 
o  sia  Consigliere  del  nuovo  Senato  di  Milano  ;  onde  al  ritor- 
no del  Moro  vincitore  dopo  5.  mesi  dalla  sua  fuga  fu  costretto 
sul  principio  di  Fcbbrajo  del  1500.  di  ritirarsi  co' Francesi  den- 
tro il  castello  allora  fortissimo  di  Milano,  sinché  in  breve  can- 
giata la  scena,  e  riconquistato  da' Francesi  lo  Stato  colla  prigio- 
nia del  Duca  istesso  presso  Novara ,  non  solo  ricuperò  la  liber- 
tà,  ma  caro  a  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  fu  ancora  per  di 
lui  raccomandazione  elevato  dal  Sommo  Pontefice  alla  dignità  di 
Cardinale  del  titolo  prima  di  Sant'  Anastasia ,  poi  di  S.  Stefano 
nel  Monte  Celio.  Questa  sua  promozione  seguì  ai  2 S\  di  Settem- 
bre di  detto  anno  (3).  D'indi  a  tre  anni  egli  qual  Cardinale  in- 
tervenne due  volte  al  Conclave  per  la  elezione  di  due  Sommi 
Pontefici  Pio  III.,  e  Giulio  IL,  quegli  creato  ai  22.  di  Settem- 
bre ,  e  vissuto  Papa  solamente  26.  giorni,  questi  il  1.  di  No- 
vembre del  1503.,  e  di  quest'ultimo  Papa  il  nostro  Antonio  fu 
intimo  amico ,  e  spesso  commensale  sì  prima ,  che  dopo  il  pon- 
tificato (4) . 

Antonio ,  sebbene  per  lo  più  assente  dalla  sua  chiesa  a  ca- 
gione delle  frequenti  sopraccennate  commissioni  Ducali ,  e  degli 
impegni  delle  sue  cariche ,  e  dignità ,  ad  ogni  modo   la  consolò 


(1)  Sacmto  de  B.Ho  Gallic»  Rer.  Ital.  T.  14.  *  col.  3J-  »^  44-  Scnarega  de 
Reb.  Geo.  T.  cod.  col.   5*0.  Se  seq.  Muralt.  Annai.  MS.  a  ?.   33.  ad    jf. 

(1)  Corio  P.  6.  f.  4ft.  Joriut  1.  cit.  Ballarini  pag.  eie. 

(3)  laser.  13.  Jan.  le  14.  Marcii  ijoj.  &  1.  J»lii  150?.  ree.  per  Bened.  de  Ripa 
in  trib.  voi.  sign.  Fars  stami*,  Pars  terti.% ,  &  Lmcms ,  &  Valli t  Cuvii .  JoT.  cit.  p. 
ìlj.  Tatù  Dee.  3.  lib.  7.  p.  4jt.  Rayaald.  Anual.  Eccl.  ad  ai.  ij«&.  n.  57.  T.ix." 
p,   ut.  edit.  Lue. 

(+;  Jcr.  ibii.  Tatti  nello  «esso  Kb.  7-  P-  4J*-  e  4**- 
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talvolta  colla  sua  presenza,  e  lontano  la  provedde  di  Vicarj ,  e 
Luogotenenti ,  che  la  reggessero  per  lui .    Egli  aveva  ancora  un 
Vescovo  detto  sutfraganeo ,  il  quale  suppliva    alle  Sacre  Ordina- 
zioni ,  ed  alle  altre  funzioni  episcopali,  e  questi  era  Bernardino 
Vacca  Vescovo  di  Ascalona  (i).  Ai   16.  di  Novembre  del  1491. 
il  Trivulzi  era  in  Lugano  nel  suo  palazzo ,    ed  aveva  seco  Pie- 
tro da  Castiglione  Arcidiacono  della  Cattedrale,  il  quale    pochi 
giorni  prima  visitò  là  chiesa  plebana,  e  collegiata  de' Ss.  Provi- 
■  anni  di  Agno  (z)\  dal  che  si  scorge,    che  il    nostro 
3  continuando  la  visita  delia  sua  diocesi.  Ebbe  tre 
Ai  successivamente,  prima  il  già   tatto    Andrea    de'. 
Giovanni  Andrea  da  Mugia^ca  laureato  ne'  sacri  ca- 
er  ultimo  Guglielmo  de' Cittadini  Dottore  dell'una,  e 
dell'altra    .gge,  e  Canonico  dei  Duomo  col   titolo    di    Cantore 
(l) .  Ebbe  inoltre  un  Auditor  generale  in  Bartolomeo  da  Parave- 
sino  da  lui  instituito  in  tale  carica  per  nomina  del  giorno  17.  di 
Giugno   14S9.  (4).  II  sopraccennato    Vesco\o    di    Ascalona    suo 
surTraganeo  ,  e  coadiutore  nelle  cose  all'  Episcopale  ministerio  ri- 
servate, come  dissi  di  sopra  ,  trovava^    qui  sino    dal    principio 
J'  anno   1491.  (<,) . 

Antonio  Trivulzi  in  età  d'anni  51.,  dopo  d'  aver  tenuto  il 
vescovado  di  Como  anni  20  ,  mesi  6. ,  e  giorni  21.,  morì  in 
Roma  la  notte  precedente  (6)  al  18.  di  Marzo  dell'anno  150*., 
e  fu  depositato  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo ,  sulla  cui 
omba  leggesi  1*  iscrizione  rapportata  dal  Tatti  (7)  .    Egli  fu  più 


ir  .-non.  Mtb.  i.  Dee.    1790    in  iut.   ri*it    Carafio.  Ep.  Corri.   »n.  i6)7. 

-1   l        iC  Wot.  1451.  in  voi.    t.  ceilat.  Titubi    ub    enisc. 
li)  Jr.ur.  10.   Man    14, t.   II.   Apr.    ,4,4.   i«.  Maii    (494.   ,7.     /u,.    IfM.  & 
ttbt.  ,,o«.  recepì    per  Gasp,  de  Ripa  Nor.  ir,  „ib.  rol.  .ign.  Tsrs  „****,*»* 

(4)  Imtr.  dece.  17.  J.nii  i4f,.  T0I.  civitsth  (,-  StAmhUrum  *  alt.  sleo    VmI 

(j)  Auet.  le  Monum.    apud  Tatti  Dee.  5.  lib.   e.  p.  4o4.  e  41 9 

,!..  EL?5\^  d'IICCOrd?1'iSC:izionc  riferiu  dl1  Tatti,  che  assegna  ii  giorno  :t. 
ada  aorte  del  TriTulz,  col  co.ta.eo  annalista  nonio  Francesco  Maralto,  che  il  dice 
«torto  ai   17.  di  Marzo. 

(7J  Dee.   j.  lft.  r.  p.  4<j.  Murale    Annal.  MS.  p.  :}c.  Jorial  p.  ri*.    V°hell: 
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grande  per  gli  onori ,  di  cui  fu  fregiato ,  che  per  le  gesta  - 
suo  vescovado.  Il  suo  temperamento  era  focoso,  e  quindi  po- 
co atto  a  conciliarsi  la  benevolenza.  In  Milano  egli  dilatò  con 
sontuosa  fabbrica,  ed  abbellì  il  convento  di  S.  Antonio,  che  aveva 
in  commenda,  e  presso  il  quale  abitava  prima  di  esser  fatto  Vesco- 
vo, ed  alla  sua  chiesa  di  Como  lasciò  alcuni  sacri  ornamenti  per 
uso  de' successori  (i) . 

Passati  appena  25.  giorni  succedette  al  defunto  un  nuovo 
Vescovo  della  stessa  famiglia  per  nome  Scaramuza  eletto  ai  iz. 
di  Aprile  da  Giulio  II.  Papa  coli' assenso  di  Lodovico  XII.  Re 
di  Francia  padrone  di  questo  Stato  (2).  Egli  era  figliuolo  del  Se- 
natore ,  e  poi  Gran-Cancelliere  Giovan  Fermo  Trivulzi  ,  e  di 
Margherita  de' Conti  di  Va.lperga,  e  nipote  da  fratello  del  pre- 
nominato gran  Maresciallo  Gian-Giacomo .  Instruito  nelle  scien- 
ze Divine,  ed  umane,  e  Dottore  Collegiato  di  Milano,  fu  dal 
suddetto  Re ,  a  cui  eran  cari  i  Trivulzi ,  fitto  Senatore  ,  e  suo 
Consigliere,  e  recatosi  di  poi  a  Roma,  quivi  ebbe  la  carica  di 
Referendario  dell'una,  e  dell'altra  segnatura  (3).  Promosso  al 
vescovado  di  Como  ne  fece  prendere  il  possesso  da  Matteo  dell' 
Olmo  Comasco ,  Religioso  dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  grande 
oratore,  e  teologo,  e  Vescovo  di  Laodicea ,  il  quale,  presenta- 
te le  Apostoliche  bolle ,  fu  ammesso ,  e  compì  la  funzione  con 
un  bel  sermone ,  che  recitò  nella  chiesa  maggiore  alia  presenza 
del  clero ,  e  popolo  congregato ,  il  che  si  fece  ai  7  di  Maggio, 
essendo  assente  Antonio  Trivulzi  Vescovo  di  Asti,  fratello  dello 
Scaramuza  ,  che  egli  aveva  constituito  suo  Sindaco ,  e  procurator 
generale  sino  dal  giorno  penultimo  di  Aprile  (4) . 

Giunto  il  7.  di  Settembre ,  giorno  destinato  all'  ingresso  so- 
lenne del  nostro  Vescovo ,  egli  venne  da  Milano  accompagnato 
dal  predetto  Vescovo  di  Asti ,  dalla  maggior  parte  de*  Senatori 
del  Regio  Parlamento,  o  sia  Senato  di  Milano,  e  da  molti  al- 
tri magnati  Milanesi .  Tutto  il  clero  sì  secolare,  che  regolare  non 


(i)  Jovius  p.  184.  Tatti  p,  466.  Munir.  Astiti.  MS.  pag.  sup.  eie. 
(1)  Ughelli  io  EpiJC  Com.  n.  78.  col.   311.  Joviui  lib.  t.  p.   184.  Mmlt.  An- 
nal.    MS.  cit.  pag.    i}6.  Ballariii  Comp.  delle  croaiche  Hi  Como    Part.    1.  p.  141. 

(3)  Ughelli,  Jov.,  &  Tatti  1.  cit.  Maralt.   Atv.il.  MS.  1  p.   i8t.  ad  106. 

(4)  Muralt.  cit    f.  11.6.   Iaitr.  29.  Apr.  ijo8.  trad.  a  PhilibciCo  Guiliec  Cler,  & 
Ì.Jot.  in  voi.  sigo.  CivitAtis ,  tf  SuburVivrHm  . 
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[0  della  città  ,  ma  di  una  parte  ancora  della  diocesi,  iprimarj 
cittadini  a  cavallo,  una  schiera  di  ben  adorni  giovanetti,  e  gran 
moltitudine  di  popolo  gli  andarono  incontro  fuori  delle  porte 
della  città  sino  alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo .  Ivi  giunto  Scara- 
muza  col  suo  corteggio,  ed  onorevolmente  ricevuto  accompagna- 
ronlo  coli' ordine  seguente.  Precedevano  ì  cavalli  del  Vescovo, 
e  de'  cittadini ,  i  soldati  del  presidio ,  e  la  famiglia  del  Vescovo 
medesimo .  Venivano  in  seguito  1'  uno ,  e  1'  altro  clero ,  e  poi.  il 
Vescovo  sedente  su  d'  una  mula  sotto  baldacchino  ,  indi  i  Pre- 
Iati ,  i  Senatori,  gli  ottimati  con  altri  molti  cavalli,  e  finalmcn- 

chiudeva  l' accompagnamento  Ricardetto  Ufficiai  Francese , 
Luogotenente  di  Giovanni  Gruerio  Governatore  della  città  allora 
infermo.  Pervenuta  la  comitiva  a  porta  Torre  fu  salutata  con 
una  scarica  di  moschetti ,  e  di  altri  instrumenti  da  fuoco .  Tut- 
te le  strade,  per  cui  passava,  eran  ornate  di  rami  verdi,  e  fiori , 
di  bei  tapeti ,  e  drappi ,  ed  insegne  diverse .  All'  entrare  in  Duo- 
mo la  mula ,  su  cui  era  assiso  il  Vescovo  ,  pria  rapita  da'  sol- 
dati,  di  poi  restituita,  fu,  secondo  il  costume,  donata  alla  fab- 
brica del  medesimo  tempio  ,  dove  rese  le  grazie  all'  Altissimo  si 
recitò  un'  orazione  in  lode  del  Pastore .  Nel  giorno  seguente  , 
festa  della  Natività  di  Maria  Vergine,  il  Vescovo  associato  da 
tutta  la  detta  comitiva  ritornò  al  Duomo  ;  ivi  celebrò  Messa  so- 
lenne ,  dopo  cui  recitata  da  Girolamo  Castiglione  nobil  Milane- 
se altra  più  estesa  con^i'atulazion  oratoria,  benedì  il  suo  popolo 
accorso  in  tanta  folla,  eh' erane  piena  non  solo  la  chiesa,  ma 
ancora  la  piazza  contigua .  Tutto  ciò  è  descritto  negli  annali  del 
più  volte  citato  autor  contemporaneo  ,  e  presente  ai  fatti ,  an- 
zi uno  degl'  intervenuti  tra  i  principali  a  quell'  accompagna- 
mento (1) . 

Scaramuza  risedette  per  qualche  tempo  nella  sua  chiesa,  ed 
essa  anche  in  Ottobre  del  1509.  avevalo  non  solo  presente,  ma 
ancora  intento ,  come  pare ,  alla  visita  delle  parrocchie  della 
città  (t) .  Ma  poi  passò  in  Francia ,  dove  al  certo  egli  trovavasi 


(1)  Murale.  Annal.  MS.  p.  181.  A  duib.  sej.  Jovius  Hi«t.  P«:r.  lìl>-  1.  p.  184. 
Ughrli:    in  £p;s:.   Cerner.»,  cit.  €•!.   }*i. 

(1)  Fi  rcor.uBB.  Sodswt.  S.  Ghciardi  il  eccl.  S.  B^ncJ.  presso  il  Tatti  Dee  3.Ì1I*. 
7.   p.    -f<7. 
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verso  la  metà  dell'anno  seguente,  risultando  ciò  da  sua  lette 
di  colà  scritta  a  Como  (  vcrisimilmentc  al  suo  Viario  genera  - 
le  ),  con  cui  ordinò,  che  al  Cardinale  dì  Rohan  Regio  Luogo 
tenente  di  qua,  e  di  là  dei  monti  morto  il  giorno  3.  di  Giù. 
gno  di  quell'anno  15  io.  si  celebrassero  qui  nella  chiesa  maggi 
re  onorifiche  esequie,  come  fu  fatto  (1) .  Sebbene  propenso  a 
Lodovico  Re,  ed  a  vicenda  amato  da  lui  si  astenne  dall'  inter- 
venire al  conciliabolo  di  Pisa  illecitamente  intimato  da  quel  Mo- 
narca contro  Giulio  IL,  col  quale  Lodovico  era  adirato  per  mo- 
.tivi  politici,  ed  in  vece  andò  a  Roma,  dove  intervenne  al  con 
cilio  generale  Lateranense  V.  (  il  XVII.  fra  gli  ecumenici  ),  e 
segnatamente  alle  sessioni  III.,  IV.,  V,  VII.,  IX.,  ed  XI.  te- 
nutesi dall'anno  15 12.  al  15  16.  Alle  tre  ultime  di  dette  sessioni 
egli  intervenne  qual  uno  de'  Prelati  assistenti  al  Papa .  Interven- 
ne parimente  a  più  Congregazioni  generali ,  o  particolari  de'Pa- 
dri  del  concilio»  Una  di  esse  composta  di  87.  Prelati  nel  giorno 
14.  ài  Maggio  15 13.  il  nominò  insieme  con  altri  ?.}.  de'  più 
dotti,  e  prudenti  Arcivescovi,  e  Vescovi  a  trattare  davanti 
Santo  Padre  le  cose  da  proporsi  al  concilio  medesimo ,  ed  egli 
fu  parimente  uno  dei  deputati  a  conciliar  la  pace  tra  i  Princi- 
pi Cristiani,  e  ad  estirpar  lo  scisma  propagato  dal  conciliabolo 
Pisano.  Nella  Congregazion  generale  dei  15.  Dicembre  15 15. 
Scaramuza  si  adoperò  cogli  altri  Vescovi  a  preparare  i  punti  da 
discutersi  nella  prossima  sessione  XI.;  e  finalmente  fu  presente 
alla  Congregazione  tenutasi  nella  Cappella  del  Palazzo  Aposto- 
lico li  ig«  di  Marzo  15 17.,  in  cui  trattaronsi  gli  affari  proposti 
d'indi  a  tre  giorni  nella  XII.,  ed  ultima  sessione  (1).  Un  in- 
strumento dei  30.  di  Aprile  1515.  ci  mostra  Scaramuza  in  Ro- 
ma, come  luogo  del  suo  soggiorno  (1) .  Egli  ivi  ancora  eserci- 
tava la  sua  carica  di  F^eferendario  di  amendue  le  segnature  con 
tanta  riputazione ,  che  Leone  X.  Papa  nella  celebre  promozione 
di  31.  Cardinali  fatta  il  giorno  1.  di  Luglio  del  15 17.  vi  con?, 
prese  anche  lui  nominandolo  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Ci- 


(1)  Murali.  Ann.  MS.  f.   te*. 

(1)  Cornell.  Labbel  ,  k  Comrt.  T.  z?.  a  col.  7$:  ad  578,  «die.  Y#a«c,  cur»nrc 
N'icolao  Coleti .  Jorius  lib.  1.  p.   isj. 

(5)  It  Tel,  iOTWi  fcttdtl,  fign.  P*rs  tjrjiit, 
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:  nelle  Tenne  (i),  e  questa  nuova  dignità,  ed  insieme  1'  officio 
protettore  della  corona  di  Francia,    che  alcuni  dicono    ess 
tato  conferito  dal  Re  Francesco   I.   successore   di    Lodovico 
li.  (i),  lo  tennero  sempre  più  lontano  dall'  cpiscopal    residen- 
..  Frattanto  supplivano  in  qualche  modo  a  tale  lontananza  l 
che  i  prenominati  Vescovi    di  Asti,    e  di  Laodicea,    ancora 
Canonico  Guglielmo  de* Cittadini ,  che  Scaramuta    confermò, 
Mtinuò  ad  avere  per  suo   Vicario  generale  (3).   Avanti  però  la 
omozion  di  Scaramuza  al  Cardinalato,  Antonio  Tnvulzi  Ve- 
vo  di  Asti  suppliva  per  mezzo  di  sostituti  al  commessogli  of- 
ficio di  luogotenente,  e  procurator  generale  del  fratello,  il  qua- 

cessati  gì'  impedimenti ,  veniva  a  reggere  personalmente  la  si 
chiesa.  Ma  dappoiché  questi  fu  fatto  Cardinale,  e  stante  la  1 
nunzia  da  Antonio  fatta  del  vescovado  di  Asti  a  Cesare  suo  ni- 
te,  egli  consegnò,  secondo  l'espressione  del  Giovio ,  il  vesco- 
vo di  Como  ad  esso  Antonio,  riservatane  a  se  l'amministra- 
zione, sinché  viveva,  e  per  la  traslazione  di  poi  seguita  di  An- 
tonio alla  vescovil  sede  Piacentina  gli  sostituì  sotto  la  stessa  ri- 
erva  Cesare  suddetto  (4),  o  sia  nominò  amendue,  l'un  dopo  1* 
altro,  in  suoi  coadiutori  con  futura  successione  ai  vescovado,  il 
che  seguì  coli' autorità  della  Santa  Sede  l'anno  15 19.  (5).  Chec- 
ché sia  di  cio,i  monumenti  posteriori  a  tal  tempo  non  fanno  al- 
cuna menzione    di  Cesare,    e  solo    ci    rammentano    Antonio,  e 
non  rammentano  in  lui,  che  l'officio  sopraccennato  di  Procura- 
tore, o  Sindaco,  o  Luogotenente    del   Vescovo    Scaramuza  (6), 
1  cui  continuò  a  servire  nel  medesimo  officio    di  Sindaco  anco- 


Muralt.  p.    ji7,  Tatti   Dee.   j.  lib.   S    p.    j14.   instr.    ti.  Juliì  1517,   recept. 
Gale».   Vicecoin.  Not.  Medio-I.  io   rol.  $«p.  cit.   Ra/aald.  Ar.aal.  feci,  ad  an.  1517. 
.   t.-j.  ^  se-j.   T.   11.  edir.   Lue.  p.    i8<?.  Nella  stona  di  fitnedetto  Gitiyio  si  assegna 
per  errore  il   giorno   t.  di  Loglio  a  tale  promozione. 
(1)  Presso  il  Tatti  p.  cit. 

(3)  Imtr.    i.  Dee.  ijol.  &  ìtf.  Juaii  iji4.  recepr.  per    Gasp,    de    Ripa    Not.  Jc 
S,crib.  culi*  episc.  in   toI.  sign.  F»n  tenia. 

(4;   Instr.  a.  Jumi  1508.  recepì,  per    Cosini,     de     Lreaa    Net.    MedioI,    in    rol. 
:'g°-    '-•  r uhurh.  Se  tz  al.  plur.  sjbse^.   annor.  Jorius  cit.  p.   tSj. 

(jj   Tatti  lib.  s.  p.   J14.  e  519,  Lancili  col.  314.  Ballarioi  cteni- 

di   Conio  P.    i.   pag.    141, 

»  ■-•   Dee.    isti,  recept.   per  Gaip.  «"e  Pipa  In  cit.  rol.  Ciyìt.  Or   St  '.     < 

-jih  «...;  pi  epiff. 
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ra  Giacomo  Mantiea  sino  agli  ultimi  anni  della  vita  d'  esso  Ve 
scovo  (i) .  Ma  le  rendite  del  vescovado  fra  le  vicende  varie  del- 
la guerra  gli  furono  talvolta  occupate  da' vincitori,  e  ciò  segui 
specialmente  al  ritorno  di  Francesco  II.  Sforza  sul  soglio  pater- 
no ,  e  sotto  la  dominazione  degli  Spagnuoli  ;  conciosiachè  la  fa- 
miglia de'  Trivulzi  era  attaccata  al  partito  Francese  (z) . 

Nell'anno  15^7.  ardendo  la  guerra  tra  Carlo  V.  Imperato- 
re, e  Clemente  VII.  Papa,  e  suoi  alleati,  il  Vescovo  nostro ,  e 
Cardinale  all'avvicinarsi  dell'esercito  Germanico- Spaguuolo  partì 
da  Roma,  onde  non  fu  spettatore  dell' orribile  saccheggiamento, 
che  poco  dopo  avvenne  a  quella  città.  Recatosi  a  Parma,  do~- 
v'  egli  con  altri  quattro  Cardinali  adoperossi  lodevolmente  presso 
il  Generale  di  Lautrech  per  la  liberazione  del  Santo  Padre  as- 
sediato nel  castello  di  S.  Angelo ,  e  di  là  giunto  sul  Verooc 
quivi  si  ammalò,  ed  ai  5.  di  Agosto  di  detto  anno  mori  nei 
monastero  di  Maguzzano  al  lago  di  Garda  (3).  Era  questo  Ve- 
scovo ragguardevole  pe' costumi,  e  per  l'ottimo  tenor  di  viti , 
ed  inoltre  fornito  di  altre  belle  qualità  dell'animo.  Affabile ,  ma- 
nieroso, e  benigno  ascoltava  tutti  con  pazienza,  e  soprattutto 
godeva  della  compagnia  dei  dotti,  i  quali  frequentavano  il  suo 
palazzo,  ed  eran  ammessi  alla  sua  mensa;  conciosiachè  egli  sa- 
peva più  lingue,  ed  era  versato  in  diverse  scienze,  singolarmente 
nella  giurisprudenza,  nella  teologia,  nella  storia  sacra,  e  profa- 
na, e  sino  nelle  matematiche  (4). 

A  Scaramuza  succedette  nel  vescovado  di  Como  Cesare  Tri- 
vulzi suo  nipote  Arcidiacono  della  Cattedrale,    e  già   suo    coa- 
diutore, come  si  disse.  Egli  era  figlio  di  Giorgio    Conte   di    S„ 
Fiorano  Regio  Senatore,  e  di  Caterina  Trivulzi.  Ma  questa  suc- 
cessione 


Ci)  Instr.   6.  Febr.  ijzj.  recept.  per  Bened.  de  Ripa   rol.  sign.   furs  secitnda,  Si 
al.  plur.  in  taL>.  epis;. 

(i)  Jovius  ibid. 

(jj  jov.  eie.  p.   :2i.  Ughclli  col.   324,  Ballarini  cit.  p.  1 41.  L12.tr.  Caraf.  a., 
p?.g.    119.   Tatti   Deca   3.  lib.   9.  p.    $57. 

(4)  UghelJi  col.    311.  Jovius  I.  cit.   Oucsto  ultimo  autore  annovera  alcuni  tfe'dotci, 
che  conversavano  con  Scaramuza,  allorché  dimorava  in  Coma,  cioè  il  Greco  Giovanni 
Lascari,  e   Musicola  Milanese,    e  fra  i  Comaschi  Matteo    dall'Olmo,    Giovan-  Andrea 
Lamberteng»,  ed  Evangelista  Gagio.  Uno  di  questi,  e  tra  i  commensali,  e  famigliati 
del  Vescovo  era  ancora  il  medesima  Benedetto  Giovici  , 
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cessione  non  fu  senza  contrasto.  Siccome  Cesare  era  stato  am- 
messo in  coadiutore,  e  Vescovo  futuro  per  breve  di  Leone  X. > 
e  non  per  bolla  Apostolica,  come  usa  vasi ,  e  siccome  egli  an- 
cora trovatasi  assente  dal  vescovado  al  tempo  della  morte  di 
Scaramuza,  e  la  chiesa  era  altresì  priva  del  Vicario  generale  da 
lui  eletto,  e  poco  fa  morto,  così  il  Capitolo  de' Canonici  della 
.iraìe  nominò  un  Vicario  nel  nuovo  Arcidiacono  a  regger- 
la, quasi  che  la  vescovi!  sede  fosse  vacante,  e  ciò  fece  princi- 
palmente per  istigazione,  anzi  per  ordine  di  Pietro  Arias  Go- 
vernatore della  città  pe'  Spagnuoli  (i).  Ma  avendo  poi  Cesare 
fatto  ricorso  a  Clemente  VII.  Papa,  ed  ottenuto  da  lui  favore  - 
vol  rescritto  in  data  dei  30.  di  Aprile  del  15^8.  (2),  il  Vica- 
rio capitolare  rinunziò  alla  sua  carica.  Egli  era  un  Prelato  di 
somma  espettazione,  e  dotato  di  una  mirabile  destrezza  nella 
trattazione  degli  affari  ;  così  che  Leone  X. ,  e  Clemente  VII.  Som- 
mi Pontefici  lo  mandaroa  più  volte  Nunzio  in  Francia ,  alla  qual 
nazione  era  creduro  propenso .  Per  la  qual  cosa  i  Spagnuoli  aven- 
dolo in  sospetto  Io  tennero  per  qualche  tempo  lontano  dalla  sua 
sede  (3).  Per  altro  il  giorno  io.  di  Ottobre  dello  stesso  .anno 
1527.  Cesare  doveva  essere  al  possesso  del  vescovado,  avendo 
egli  sotto  quella  data  constituito  un  Sindaco  a  rinnovare  in  suo 
nome  le  investiture  feudali ,  e  gli  affitti  de'  beni  della  mensa  ve- 
scovile (4)  ;  al  che  si  aggiunge ,  che  con  editto  de'  20.  di  Giu- 
gno del  seguente  dichiarò  decaduti  dai  loro  affitti  coloro  ,  che 
dopo  replicati  editti  non  erano  per  anco  venuti  a  chiederne  la 
rinnovazione  (5)  ,  e  da  questo  editto  ,  come  da  altre  testimo- 
nianze ,  risulta  ancora ,  che  egli  era  Referendario  del  Santo  Pa- 
dre, ed  amministratore  della  chiesa  di  Piacenza.  Ai  6.  di  Mag- 

u  u  u 


fi)  Jovius  p.  187.  UgHelli  in  Epiic.  Com.  n.  7$.  col.  ji4.  T.  j.  Ballarci 
P.    1.  p.  14?. 

(1)  Lit.  in  forma  Jrevis  Clemcntis  VII.  P*p*  ad  Caruacicos  Eccl.  Cathedr.  Con:, 
la  ejjsd.   tabul. 

(j)  Jovius,  &  Ughelli  loc.  eie.  Tatti   Annali  Sacri   di  Como    D.c    3.  lib.  9.   p. 

37'- 

(4)  Instr.  recept.  per  Alcxandr.  de  Episcopo  Not.  I.aced.  toI.  s>gn.  Pars terùnxxb. 
episc.  Il  SinJaco,  che  ivi  legjesi  eletco  da  Cesare,  era  il  Reverendo  Prete  BeiOttdiao 
de  Beccarj  di   Acqni . 

(})  Ed. et,  Cxsaris  Trivuitii  diei  i#.  Janii  iji».  voi.  eod. 
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gio  del  1528.  trovavasi  in  Como,  ed  ai  13.  del  medesimo  mese 
in  Tirano  Terra  della  Valtellina  ,  dove  consacrò  il  ristaurato  ma- 
gnifico tempio  dedicato  alla  Vcrgin  Santissima  (ij.  Poscia  nel 
giorno  20.  di  Giugno  il  miriamo  a  Stazzona,  Terra  della  pieve 
di  Dongo  ,  del  nostro  lago,  dalla  quale  spedì  1'  editto  soprac- 
cennato. Probabilmente  egli  trovavasi  in  quelle  parti  intento  alla 
-visita  pastorale ,  la  quale  fuori  d'  ogni  dubbio  esegui  ne'seguenti 
anni  1529.,  e  1532.  in  altri  luoghi  della  diocesi  per  mezzo  del 
•suo  Vicario  generale  Gian-Giorgio  da  Paravicino ,  come  risul- 
ta dai  decreti  in  tale  occasione  fatti  ,  ed  esistenti  negli  atti 
delle  visite  de' Vescovi  posteriori  (z).  Ma  la  prima  solenne  sua 
entrata  in  Como  non  seguì  avanti  l'anno  1534.,  come  si  racco- 
glie da  lettera  in  data  dei  14.  di  Gennajo  di  quel!'  anno  scritta 
dal  Duca  Francesco  II.  Sforza  a*  presidenti  al  governo  della  Co- 
munità ,  colla  quale  ordinò  loro  di  onorare  appunto  la  prima  ve- 
nuta del  Vescovo  in  quel  modo,  che  sarebbe  stato  proposto  dal 
Senatore  Marco  Barbavara  secondo  la  sua  mente  ($) .  Cesare  eb- 
be in  Vicario  generale  Giovan-Giorgio  Paravesino  Dottore  dell' 
una,  e  dell'altra  legge,  ed  ebbe  altresì  un  coadiutore,  o  sia  suf- 
fragalo per  le  funzioni  riservate  all'  Episcopal  ministero  in  An- 
tonio Legnano  Vescovo  di  Laodicea  (4).  Il  resto  delle  di  lui 
azioni  dirassi  nell'epoca  seguente,  sotto  la  qude  egli  visse  anco- 
ra lungo  tempo . 

Scorsa  la  serie  de*  Vescovi ,  passiamo  ad  altre  materie  eccle- 
siastiche ,  e  primieramente  a  ciò,  che  disposero  ,  o  fecero  i  Prin- 
cipi nostri  in  ordine  alle  persone ,  cose  ,  e  beni  della  chiesa.  Fran- 
cesco 1.  Sforza,  il  quale  nel  suo  governo  eiasi  prefisso  di  segui- 
tar le  pedate  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti  suo  suocero  ,  e 
degli  altri  suoi  antecessori ,  fece  pubblicare  un  editto  vietante  ai 
suoi  sudditi  il  ricorrere  a   Roma  per  impetrar  benefizi ,  o  il  con- 


fi) Iflstr  6.  Maii  ijiS.  recept.  per  Gasp,  de  Ripa  in  voi.  sign.  Clnvtnng.e  tab. 
episc.  Tatti  eie.  p.    57*.  e  seg.  Carafini  cit.  pag.    119. 

(z)  In  acì,   visit.  FeJiciani  Ninguaro'a; .  &  Philipp!  Archinti . 

(3)  In  Reg.  io.  alias  16.  Dect,  &  Lit.   Due.  f.  4j,  tetjjo  . 

(4)  Mon.  auth.  10.  Maii  1737.  in  acl.  Visitat.  Laz.  Car?fini  an.  1 6" 3 éf. Instr.  i 8. 
Janii  1530.  &  14.  Nov.  1533.  recept.  pet  Gasp,  de  Ripa  in  voi.  siga.  Vsrs  ferii* 
tab.  episc    Ballarini  Cor.p.  delle  cron.  di  Como  Part.  1.  p.  144. 
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fenili  senza  licenza  Ducale ,  eccettuandone  però  quelli ,  i  quali 
non  avevano  annessa  dignità,  o  che  non  oltrapassavano  l'annua 
rendita  di  60.  ducati,  e  di  quando  in  quando  deputò  Economi 
all'  amministrazione  de' benefizi  vacanti,  ed  una  volta  ancora  al- 
la vacante  chiesa  vescovile ,  ma  ciò  solo  per  qualche  particolar 
motivo,  e  salva  l'autorità  dell'Economo,  che  solevasi  sempre 
in  occasion  di  sede  vacante  deputar  dal  Capitolo  della  Cattedra- 
le. I  conti  però  si  dovevan  rendere,  ed  altresì  consegnare  i  frutti 
raccolti  durante  l'amministrazione  al  successore  nel  benefìzio,  o 
nella  dignità  (i) .  Ma  là  dove  per  lo  passato  l' Economo  elegge- 
vasi  solamente  in  occasione  della  vacanza  di  qualche  benefizio, 
come  tece  ancora  esso  Francesco  ne' primi  anni  del  suo  dominio, 
egli  poi  il  creò  fisso ,  e  permanente  ,  per  quanto  si  raccoglie  da 
una  sua  lettera  dei  io.  di  Marzo  del  1460.  (z)  ,  nella  quale  co- 
mandeì  al  Podestà,  ed  agii  altri  suoi  ufficiali,  che  dessero  brac- 
cio all'Economo  Ducale  in  tutto  ciò,  che  concerneva  il  suo  of- 
ficio, e  specialmente  circa  l'esecuzione  degli  ordini  proibenti  V 
impetrazion  de'  benefizi  senza  licenza  dei  Principe  . 

Egli  parimente  volle,  che  si  osservassero  i  decreti  de'  suoi 
antecessori,  tanto  quelli,  che  non  permettevano  la  traslazione  di 
beni  stabili  in  persone,  o  corpi  non  soggetti  alla  giurisdizion  lai- 
cale, quanto  quegli  altri,  i  quali  ptoibivano  1'  alienazione  dei 
beni  ecclesiastici  senza  la  licenza  Ducale  ;  ma  questa  licenza  poi 
egli  facilmente  accordava  si  per  acquisto  di  beni  immobili  a'Co- 
munità  Religiose ,  che  per  cambio  di  tali  beni  tra  laici ,  ed  ec- 
clesiastici ,  o  luoghi  pii ,  premesse  però  le  solite  informazioni  so- 
pra l'utilità  del  contratto  per  essi  ecclesiastici,  le  quali  non  solo 
il  Podestà  ,  e  talvolta  i  presidenti  al  governo   della    Comunità  ; 


(ij  Lit.  Frane.  Sfotti*  Due.  ti  Commiss.  &  Potest.  Comi  8.  Febr.  &  ij.  Ju„ii 
MJi  i3-  Jan.  1451.  &  14.  Marcii  i45}.  Reg.  8.  f.  34.  61  &  Si,  &  ex  capir,  con. 
vene,   intet  ru.id.  Frane.  &  Commun.   C«m.  sub  n.   16. 

(tj  In  Reg.  9.  aiias  14.  f.  1 31.  Certamence  questo  Economo  esisteva  «otto  Ga- 
leazzo Maria  figlio,  e  successore  di  Francesco  Sforza,  come  riiuha  da  lettera  scritta 
da  qu-1  Principe  ai  Rcr.  Prete  Mairone  Economo  Ducale  in  Como  ,  nella  quale  spie- 
gandogh  la  sua  compiacenza  per  essere  srato  dagli  abitanti  del  Cornine  di  S.  Tom- 
maso eletto  in  Parroco  il  d.  lui  raccomandato  Frate  Battista  da  Cobo,  gli  commette 
di  esortare  il  Capitolo  de-Canonici  della  Cattedrale  ,  al  quale  spetta  la  confermi  di 
tal  elezione,  a  voleri*  confermare.  La  Dncal  lettera  originale  in  data  del  giotuu  ul- 
timo di  Giugno  1473,  esiste  oell'archirio  del  detto  Capitolo. 
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ma  ancora  il  Vescovo,  o  suo  Vicario  avevano  au  assumere,  e* 
a  spedire  al  Ducal  Consiglio  di  Giustizia.  Anzi  più  volte  (ali 
dispense  si  concedettero  da  lui  su  la  sola  informazione  del  Vi- 
cario Vescovile.  Se  trattavasi  di  claustrali  si  richiedeva  inoltre 
la  licenza  del  Generale  dell'  Ordine  Ci) .  Similmente  Francesco 
Duca  chiamò  alcune  volte  il  clero  al  contributo  di  carichi  stra- 
ordinarj ,  che  impose  per  li  bisogni  dello  Stato  (z)  (  sebbene  poi 
fosse  liberale  di  privilegi  di  esenzione  al  medesimo  clero,  sem- 
pre ad  esempio  di  Filippo  Maria  Visconti  ($));  diede  ministri, 
o  rettori  ad  ospitali  allora  sottoposti  all'  ecclesiastica  podestà  C4)> 
e  propose ,  o  sia  raccomandò  alla  Santa  Sede  i  soggetti ,  che  de- 
siderava per  Vescovi ,  segnatamente  in  Como  (5)  ;  ma  né  egli ,  né 
i  successori  suoi  si  attribuirono  il  diritto  della  loro  nomina ,  e 
quindi  vedemmo  preferito  dal  Sommo  Pontefice  nel  vescovado 
di  Como  Branda  Castiglione  al  raccomandato  dal  Duca  Galeaz- 
zo Maria ,  quantunque  si  richiedesse  V  assenso  Ducale  al  conse- 
guimento di  certi  Benefìz.] ,  come  vedremo .  Così  il  medesimo 
Francesco  in  ossequio  della  Sede  Apostolica,  la  quale  aveva  elet- 
to il  Ministro  dell'ospitai  nostro  di  S.  Lazaro,  rivocò  l'ordine 
da  lui  dato  di  consegnare  tale  rettoria  a  Frate  Paolo  da  Lam- 
pugnano  suo  Cappellano,  ed  assiduo  commensale  (6) ,  ed  essen- 
dogli in  seguito  stato  chiesto  dalla  nostra  Comunità ,  ehe  le  con- 
cedesse in  perpetuo  il  governo  di  detto  spedale ,  egli  condescesc 
alla  domanda ,  ma  sotto  questa  formale  riserva  =3  prò  ea ,  qua 
fungimur  potestate ,  &  auBoritate  Apostolica  (j) ,    &    quantum    in 


(1)  Rescr.  Due.  ij.  Julii,  &  23.  Noy.  145^-  »4-  Jan.  1457.  tt.  Mitili  147?. 
20.  Sept.  1461.  11.  Julii  &  17.  Aug.  14^3.  8c  18.  Julii  1464.  f.  200.  &  se<j.  Reg.  8. 
f.    5,  &  6.   a  14.  ad  16.    59.  &  se<j.   106.  &  se<j.  113.   zig,  &   27**.  &  $e<j.  Reg.  9. 

(1)  Ex  Lit.  Due.   8.  Marcii  14SJ.  Reg.   *.  f.   Zi.  &  Ordinat.   X,  Oct.  146 5.  toI. 

S.  f.  5P- 

(3)  Pririi.  Due.  16.  Maii  I4.50.  &  15.  .Apr.  1452.  &  ex  Lit.  Magistr.  17.  Febr. 
14/I.  te   ij.  Pefcr.    14*4-  Reg-   *•  f  11.  &  se<I-   44-  &  45-  &  Reg.  9-  f.   iff.  Sic. 

(4)  Lit.  Due.  16.  Junii  14*0.  Reg.  9.  f.  138.  Il  ex  Ordinat.  xl.  Maii  6.  & 
ij.  Junii,  &  6.  Julii   1450.  toI.  4.  f.   166.  &  a  f .   2,71.  ad   286. 

(5)  Ex  Lit.  Due.    ij.  Julii   14*0.  Reg.  9.  f.  145. 

(6)  Ix  Ordinar.   28.  Àpr.   14J0.  rol.  4.  f.  255.  iunct.  Ordinar.   18.  Maii  Se  é. 
:.:p     eie. 

(7)  Pare  da  queste  parole  che  l'ingerenza  del  Duca  di  Milano  in  ceree  materie 
di  ecclesiastica  ,  o  mista  giurisdizione  fesse  appoggiata  ad  accordo  tra  lui,  e  la  Santa 
Sede  . 
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■  ■ ,  -~  nobis  spi3.it  ss  ,  e  ordinò  inoltre,  che  fosse  salva 
al  Vescovo  non  meno  l' sostituzione  del  Ministro  nominato  dalla 
Comunità ,  che  la  facoltà  di  levarlo  a  richiesta  della  medesima, 
e  di  deputarne  un  altro  (i).  E  dello  stesso,  e  più  schietto  lin- 
guaggio usò  con  chi  aveva  ricercata  da  lui  la  conferma  di  un 
Breve  Apostolico  di  dispensa  da  un  impedimento  matrimoniale  , 
rescrivendo  —  quamvis  ea ,  qux  ex  culmine ,  &  provisione  Pon:i- 
fidili  eKianant  nullius  §mnino  confirrnatione  indigeant  tamem  ,  .  .  ad 

'.nàantìorem  cautela/?!  .  .  confirmamus  (z) .    Né    finalmente    è  da 
tacersi  a  questo  proposito ,  che  anche  nelle  cause  civili  tra  eccle- 

cici ,  e  laici  credevasi  allora  necessario  l'intervento  dell' auto- 
mi ecclesiastica,  quindi  il  Magistrato  dell'entrate  straordinarie  ri- 
mise al  Vescovo  unitamente  col  Podestà,  e  col  Referendario  di 
Como  la  cognizione  amichevole  della  controversia ,  che  pendeva 
davanti  esso  Magistrato  tra  l'Abate  di  S.  Carpoforo ,  ed  il  Co- 
mandante del  castello  Baradcllo  per  causa  di  certo  bosco  prete- 
so da  quest'  ultimo ,  come  di  ragione  d'  esso  castello  (3) . 

1  successori  di  Francesco  Sforza  ad  esempio  di  lui,  sebbene 
per  massima  conservassero  esente  il  clero  dai  tributi ,  per  cui  i 
suoi  beni ,  e  molto  più  le  persone  non  venivano  comprese  nel 
censo  ,  o  sia  estimo  generale  (4} ,  ciò  non  ostante  alcune  volte 
gì'  imposero  sussidj ,  o  taglie  a  sollievo  delle  necessità  dcilo  Sta- 
to (5^.  Lodovico  il  Moro  però  nell'anno  1497.  ottenne  dal  Pa- 
pa la  concessione  del  ricercato  sussidio  sopra  il  clero  (b)  .  Essi 
rinnovarono  i  decreti  di  Galeazzo ,  e  di  Gian  -  Galeazzo  Duca 
Visconti  circa  la  proibizione  di  alienar  stabile ,  o  diritti  in  per- 
sone ,  o  corpi  non  sottoposti  al  foro  secolare  s  e  di  affittar  beni 
delle  chiese ,  o  di  luoghi  pii   oltre   il  novennio   (7)  ;    si   tennero 


(1)  Priri!.  Due    i,  Jumii  1452.  Reg.   t.  f.    55.  Se   jtf. 
(1)  Reicr.  Due.   19.  Jan.   1459.   Reg.   9,  f.  8j. 

(3)  Lit.  Magisti.   Intrat.  Extraord.   11.  Martii   14  ?£.  Reg.  8.   f,    iptf.' 
(+)  Ex  Lit.  Magmi.  Intrat.  Orditi,  ad  Pottst.  &    Refcr.   Comi    17.  Marcii  1 5 3  j. 
.•g.   io.  f.   6  8. 

(5)   Ex  Ordinat.  +.  Sept.  &  14.  Not.   «480.  &  i6.  Jin.    1484.   voi    s'gt.  /.  f. 

.12.    116.   ÒC    ì.%1. 

.     Ex  apoca  sigi,  per  Pxarp.  V.ct.  Scupan.  Aposr.  &  Due.   Colica,  diei   8.    Mail 
MJ.7. 

D«cr.  Due.  19,  Aug.  1475,  <Sc  13.  0&.  1481,  io  toI.  x.  vetcr.  Mon.  f.  14?, 
,  1. 
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fermi  nella  esecuzione  di  altro  decreto,  che  vietava  j  ricorsi  al- 
la Curia  Romana  senza  l' assenso  Ducale ,   talmente  che  Galeaz- 
zo Maria  Sforza  chiamò  a  Milano  alla  sua  presenza  otto    citta- 
dini Comaschi  per  render  ragione  della  trasgressione  fatta  di  tale 
decreto  (1)  ,  e  continuarono  a  tener  un  Economo  sopra   le  ma- 
terie ecclesiastiche,  il  quale  vediamo  intitolato  Economo  Duca- 
le della  città ,  e  diocesi  di  Como ,  e  nel  qual  officio  dall'  anno 
1483.  al   1488.  trovavasi  impiegato  il  Rev.  Prete  Agostino    de' 
Mazironi  Curato  della  chiesa  di  S.  Sisto,  a  cui  son   dirette    più 
lettere  Ducali  (2).  Anzi    troviamo ,    che ,  regnando  Lodovico  il 
Moro  ,  richiedevasi  T  assenso  Ducale  a  certi  benefizi ,  il  quale  spe- 
divasi  per  lettere  a  quella  Ecclesiastica  Curia  ,  a  cui   ne  spettava 
la  elezione,  e  ciò  secondo  la  pratica  vigente  sotto  i  Duchi  an- 
tecessori, la  qual  cosa  risulta   da    un  decreto    generale    del    22. 
Dicembre   1497.,   dove    fra   le  altre  cose   il  Duca  dichiara,  che 
non  sarà  per  accordare  questo  assenso  se  non  a  persone  per  l'in- 
tegrità della  vita ,  e  per  dottrina  le  più  degne ,  ed  idonee  al  sa- 
cro ministerio ,  a  cui  vengon  assunte,  e  che  inoltre  sian  munite 
di  un  attestato  del  presidente,  od  officiale  del  luogo  comprovan- 
te questi   requisiti ,  ed  aggiunge ,  che  dalla  loro  verificazione  di- 
penderà la  validità  dell'  assenso  colla  minaccia   di  rigorosa  puni- 
zione a  quell'officiale,  che  avrà  esposto  il  falso, ordinando  final- 
mente al  Segretario  deputato  insiem  con  due  Senatori  del  Con- 
siglio Segreto  sopra  le  cose  beneficiali  ,  che ,    qualora  trattisi  di 
persone ,  le  quali  abbiano  il  domicilio  in  Milano ,    o  sua  dioce- 
si,  egli  debba  assumere  le  informazioni  de' costumi,  e  delle  qua- 
lità de'  soggetti ,  che  concorrono  a  benefizi  »  e  riferirle  in  iscritto 
al  Duca  (3).  Altri  decreti  del  medesimo  Lodovico,  cài  Gian-Ga- 
leazzo Maria  Sforza  suo  nipote  sono  testimonio  del  loro  zelo  per  l'o- 
nore di  Dio ,  pe'  buoni  costumi ,  e  per  la  cura ,  e  difesa  de'beni 
ecclesiastici.  Tali  sono  quelli,  che  fecero  contro  i  bestemmiato- 
ri,  e  contro  coloro ,  che  tenevano  in  casa  propria  giuochi  di  za- 


(i)  Ex  Ordinar.    »©.  Aug.   147 3.  to!.  sigi.  G    f.    «7. 

(t)  Ex  ad  posse»,  trad.  canonicat.  Eccl,  Catbedr.  «uh  die  29.  Dee.  14? 7  in  fa- 
rmi, ejusd.  Eccl.  &  ex  Ordinat.  ai.  Apr.  14X3.  toI.  jign.  /.  f.  140.  Reicr.  D-ic  >- 
Apr.  Se  ex  ac"t    judiciar.   x.  Mali  1488.  apud  Jovief. 

(3)  Decr.  Laiov.  Maria?  Sfonùe  Due.  Medi©],  ti.  D-C  14*7.  rol.  1,  ystei.M»*- 
Cifit.  Comi  a  f.  169.  ad  179.  inclas. 
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ra ,  od  alrri  proibiti  dalle  leggi ,  e  perniciosi  a'  costumi ,  e  ad 
estirpazione  dell'  abuso  introdotto  di  occupare ,  e  rapire  a  titolo 
di  credito,  o  di  eredità  i  frutti,  e  mobili  de'  Prelati,  ed  altri 
benefiziati  appena  morti,  o  moribondi,  sino  a  non  lasciare  che 
li  casa  nuda,  e  spogliata  d'ogni  suppellettile  al  successore  nella 
prelatura,  o  nel  benefìzio  (1).  Il  Moro  instimi  ancora  a  sussi- 
dio de*  poveri  un  Monte  di  Pietà  in  Milano,  al  cui  governo  pre- 
pose i  tre  Presidenti ,  uno  del  Consiglio  Segreto  ,  V  altro  del  Con- 
siglio di  Giustizia,  e  "1  terzo  del  Magistrato  Ordinario  (z)  . 

Sotto  il  dominio  Francese,  bramando  il  Re  Franescco  I .  di 
far  concorrere  il  clero  al  pagamento  di  una  sovvenzione  da 
lui  imposta  allo  Stato  di  Milano  nel  15 15.,  ne  ricercò ,  ed  ot- 
tenne da  Leone  X.  Sommo  Pontefice  la  facoltà  per  Breve  indi- 
rizzato all'  Arcivescovo  di  Milano  (3)  .  Ritornato  poi  il  dominio 
di  questo  Stato  ai  Sforzeschi ,  restò  intatta ,  e  ferma  sotto  Fran- 
cesco II.  ultimo  di  que' Duchi  la  massima  della  immunità  del 
clero  dai  carichi  sì  personali,  che  reali;  quindi  essendo  stato  fis- 
sato d' imporre  sopra  1'  estimo  la  straordinaria  contribuzione  det- 
ta il  taglione  di  scudi  53000.  annui,  il  Magistrato  dell'  entrate 
ordinarie  con  sua  lettera  dei  17.  di  Marzo  1535.  (4)  prescrisse 
ai  Comaschi ,  che  ne  tenessero  per  intiero  esenti  gli  ecclesiastici. 
La  noitra  Comunità  in  siffatte  materie  procedette  per  Io  più 
cautamente,  e  con  rispetto  all'ecclesiastica  immunità.  E  perciò 

mtunque  le  paresse  ragionevole,  che  il  clero  entrasse  a  parte 
delle  spese,  che  da  lei  si  facevano  per  la  difesa,  e  conservazione  della 
città,  e  de'beni  de'cittadini,  come  per  esempio  quelle  delle  ripara- 
zioni delle  mura ,  e  palizzate ,  ed  a  freno  de'  torrenti ,  e  delle 
escrescenze  del  lago ,  e  simili ,  nondimeno  essa  o  si  contentò  di 
esortarlo  a  tale  concorso,  come  fu  fatto  nell'anno   1476.  (5;,  o 

:alvolta  lo  aggravò  di  simili  spese,  ciò  ella   fece  per  disposi- 


ci) Dfcr    cuoi  Lit.  Due.  i9.  Ja«.  &  t.  Martii  14,2.  eie.   voi.   1.    f.    jp.  &  sc<J. 

(1)  Cic.  Decr.   n.  Dtc.  1+97. 

(3)  Ex  Ordinat.   té.   Dee.  i$ij.  voi.  tigri.  K.  p.  75. 

U;  In   Rcg.   10.  f.   6%. 

'■   14.   Febr.    147*.   voi.  sign.    G.   f.  i4f.  1/,   si  |egge  ,    chc    i    dep^t.-.i 
-   l'iowuioni  fecero  per  mezzo  del  Ducal  Com>WKo    insinuare    al  Vi- 
rile, che  unire  iJ  elei»   datoti  a  Ie,  e  lo  esonasse  a  concorrere    alla    ri- 
:. aurino..?  de!;»  fii.t;;ata  . 
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zione  del  Principe,  il  che  avvenne  segnatamente  l'anno  i$$z., 
ed  allora  il  concorso  del  clero  sì  secolare,  che  regolare  insieme 
con  alcuni  luoghi  pii  fu  nella  decima  parte,  ridotta  poi  alla  ven- 
tesima soltanto,  della  spesa,  che  dovevasi  fare  a  riparo  del  tor- 
rente Cosia  (i) .  11  clero  concorreva  ancora  alle  spese  degli  al- 
loggiamenti militari  (z)  ;  ma  ciò  sembra  fatto  di  consenso  del 
medesimo,  di  cai  non  leggesi  alcun  richiamo.  Anzi  la  Comu- 
nità si  guardò  eziandio  dall'  involgere  gli  ecclesiastici  in  carichi 
indiretti,  onde  allora  quando  nel  1450.  si  trattò  d'imporre  un 
aumento  ai  dazj  delle  vittuaglie,  da  cui  ne  sarebbe  derivato  il  lo- 
ro incarimento  a  danno  anche  del  clero,  operò  con  zelo  presso 
il  Duca  di  Milano  Francesco  I.  Sforza  per  impedirlo,  sottopo- 
nendosi piuttosto  ad  altri  carichi  innocui  al  clero  medesimo,  e 
ciò  per  non  offendere  l'ecclesiastica  immunità  fa),  e  per  lo  stes- 
so motivo,  regnando  Francesco  II.,  e  venuta  la  Comunità  con 
lui  a  convenzione  Tanno  1534.  eila  stipulò  fra  gli  altri  patti  que- 
sto, che  il  Duca  ricorresse  a  Sua  Santità  per  ottenerle  la  facoltà 
delle  addizioni  a'detti  dazj ,  qual  mezzo  più  acconcio  a  soddi. 
re  alle  pubbliche  gravezze .  Ed  arendo  poscia  riportato  dal  me- 
desimo Principe  1'  affitto  dei  dazj  per  riaffittarli  a  proprio  conto 
co'  necessarj  aumenti ,  essa  ne'  capitoli  del  loro  appalto  prescrisse 
al  gabelliere,  che  fossero  salve  le  esenzioni  degli  ecclesiastici,  e 
monasteri ,  e  luoghi  pii ,  conforme  ai  loro  privilegi  >  e  segnata- 
mente dal  dazio  della  imbottatura  ,  con  restrizione  però  alla  por- 
zion  domenicale  de'  frutti ,  ed  a  quel  di  più ,  che  bisognasse  al 
proprio  loro  uso  (4).  I  suoi  riguardi  verso  il  clero  furon. anche 
maggiori  in  ciò,  che  concerne  l'immunità  delle  persone  dal  foro 
laicale.  Quindi,  essendo  stato  per  errore  condannato  a  multa  un 
cherico  semplicemente  tonsurato  per  reato  di  percossa  data  senza 
erTusion  di   sangue ,  i  presidenti  al  governo   della   Comunità   ad 

in- 


(1)  Lit.  Francaci  II.  Sforti*  Dac.  Mediol.  io.  Stft.  lf}%.  in  yo!.  Ordinat.  ligo. 
P.  p.   34.  &  Ordinat.  7.  Febr.   1534-  voi.  S.  pag.  15. 

(1)  Otdiaat.  1.  Janii,  &  J.  Julii  iji<?.  toì.  figo.  O.  a  p.  11».  ad  12.6.  &  a  p. 
137.  ad    140. 

(3)  Ordinat.    il.  Sept.   1450.  voi.   4.   f.   321. 

(4)  Convent.  inter  Frane.  II.  Sfort.  Due.  Mediol.  Se  Con»mun.  Com.  sub  die  18. 
Anr.  1534-  »n  ™1.  sijn.  P,  a  p.  7+.  *d  7*.  &  Ordinat.  %ó.  Junii  ejusJ.  an.  ibi  a 
p.   16.  ad  f6. 
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istanza  del  Vieaiio  vescovile,  e  col  parere  del  Podestà  rivoca- 
ron  essi  multa ,  la  quale  a  tenor  degli  statuti  era  riservata  alla 
medesima  Comunità  (i). 

Attaccati  fermamente  i  nostri  maggiori  alla  santa  Religio- 
ne, che  professavano,  e  riconoscendo  dall'  Arbitro  Supremo  gli 
eventi  delle  umane  vicende  ,  ricorrevan  a  Dio  ,  come  per  lo  pas- 
sato ,  in  occasione  di  guerra,  o  in  altri  pubblici  bisogni  con  di- 
vote  processioni  dell'uno,  e  dell'altro  clero  (ij  .  Nel  1473.  rin- 
novaron  l'ordinazione  di  quella,  che  facevasi  ogni  anno  ad  onor 
di  S.  Lucia  nel  giorno  a  lei  dedicato  in  rimembranza  del  fausto 
giorno  della  unione  tra  Guelfi,  e  Ghibellini,  nella  qual  proces- 
sione ogni  parrocchia  della  città  faceva  l' oblazione  di  un  ce- 
reo (3).  £  tanto  era  il  rispetto,  che  avevano  per  tutte  le  eccle- 
siastiche istituzioni ,  che  sembrando  loro,  che  un  Inquisitore 
di  Fede  si  adoperasse  talvolta  con  soverchio  zelo  nella  ricer- 
ca degli  eretici ,  e  di  coloro ,  che  dicevansi  dati  a'  sortilegi  ,  e 
ne' processi ,  e  conditine  contro  de' medesimi,  eglino  non  fecero 
che  esortarlo  rispettosamente  a  regolare  il  suo  ministerio  secon- 
do le  costituzioni  Apostoliche,  e  le  ordinazioni  sopra  l'eresia, 
e  non  ebbero  occasione  di  farlo  se  non  nell'anno  1484.  (4) .  A 
sostegno  poi  ,  ed  ajuto  di  quest"  Officio  della  Inquisizione  tro- 
vasi sotto  l'anno  1458.  già  instituito  un  Corpo  di  Ufficiali  in- 
caricati della  ricerca  degli  eretici ,  e  privilegiati  a  portar  armi 
nell'esercizio  di  tal  commissione.  Questi  eran  muniti  di  patenti, 
che  concedevansi  dal  Vescovo  (5) .  Il  Muralto  nostro  annali- 
sta (6)  parlando  di  questa  materia  amplifica  il  numero  de'  con- 

X     X     T 


(1)  OrlLat.   6.  Apr.  1473.    vo'-  S1gn-   G-  *"    *7-  &    6$. 

(1)  Orlinar.  6.  Mafi    1479.   Se  19.   Apr.    148  l     to.      sign.  J.     f.    lf.  Se    19».    Se 
10.  Aag.  Hi  5.    toI    sign.   K    p.    71.  &  seej.    , 

(i)   Ordirne    7.    Djc.    1475.    toI.    Sign     G.    f.    ico 

Ordinai,  il.  &  L«.  Oct.  1484  voi.  l  siga.  /  f  Sif.  In  «olla  di  Pio  II. 
Jei  17  di  Marzj  14*^  legg  si,  che  nella  Terra  di  Rezzonico  del  nostro  lago  tra  in- 
tona, e  cresciuta  una  cerca  eresia,  e  setta  di  sortilegi ,  chiaverà  incolte  più  persone 
dell"  uno  e  dell'altro  sesso  ;  e  da  un'  altra  in  forma  di  Breve  spedita  da  A-lriano  VI. 
ali  Inquisitore  di  Como  sotto  li  io.  di  Luglio  del  ijzj.  si  raccoglie,  che  simile  ziz- 
I  ira  sparsa  p'ù  o  T>eno  p'r  tatti  i  Luoghi  dc'ia  Lombardia  (  in  Bullario  Ori. 
Prxdicat.  T.   4.   pirr,.    414.  &  *i  5     ). 

(j)  Tacent.  conces.  per  Mirtin.  tpuc.   Coni     sub  i:    .).  D.c.    14*!.   Reg.  5.  al. 
14.   f.    91.   tergo. 

(6)  Annal.  MS.  p.  178. 
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dannati  all'ultimo  supplizio  per  eresia,  o  per  consimili  delitti. 
Ma  le  ordinazioni  autentiche  della  nostra  Comunità  ,  la  quale 
faceva  le  spese  della  esecuzione  di  tali  sentenze ,  non  ramme- 
morano in  tutto  questo  spazio  di  tempo ,  che  cinque  persone 
condannate  al  fuoco,  come  eretiche,  e  pertinaci  nell'eresia  (iy, 
e  di  due,  o  tre  altre  simili  condanne  eseguite  in  Lugano',  dove 
spesso  recavasi  il  nostro  Inquisitore  ,  fanno  fede  i  monumenti  Lu- 
ganesi  (z) .  Per  altro  dello  zelo  degl'  Inquisitori  parla  con  lod? 
un  accreditato  scrittor  contemporaneo  (3).  I  reggitori  della  no- 
stra patria  mostrarono  in  ogni  occasione  la  somma  premura,  che 
avevano  per  1'  integrità  della  Religione,  e  di  ciò  è  testimonio 
ancora  l'impegno,  con  cui  da  prima  rifiutaron  1'  albergo  ad 
un  Ebreo  raccomandato  dal  Duca  Francesco  I.  Sforza,  e  col 
quale  di  poi  riformarono  i  capitoli  ad  essi  Ebrei ,  che  si  dovet- 
tero ricevere  per  ordine  Ducale  (4),  come  già  altre  volte. 

Parecchi  de'  Comaschi  nel  corso  di  quest'  epoca  illustraron 
la  Chiesa  colla  santità  della  vita,  e  fra  gli  altri  si  distinsero  li 
B.  Maddalena  Albrici ,  e  1  B.  Geremia  Lambertenghi ,  amendue 
di  antica ,  e  nobil  prosapia  ,  e  di  cui ,  e  principalmente  della  pri- 
ma molti  hanno  scritta  la  vita ,  e  raccolte  le  memorie .  Madda- 
lena nacque  circa  l'anno  1400.  da  Niccolò  Albrici,  e  da  Mar- 
gherita anch'  essa  di  nobile ,  ma  non  si  sa  quale  famiglia .  Ella 
sin  da  teneri  anni  data  alla  pietà ,  al  silenzio  ,  alla  solitudine,  ne- 
mica dell'  ambizione  (  idolo  del  debol  sesso  ) ,  e  lontana  sino  da 
que' trastulli,  e  giuochi ,  che  formano  l' occupazione  della  fanciul- 
lezza ,  non.  che  dalle  danze,  e  da' spettacoli  pericolosi  ,  umile  , 


(i)  Ordinat.  13  Nov.  1478.  voi.  figa.  G.f.}it.  it.  Dee.  1480.  *a.  Jan.  1481. 
&    11.  Apr.    14S1.  rol.  sign.  /.  f.  11».  iiz.  Se    190. 

(1)  In  lib.  ratioD.  dati  &  recepii  per  Campar.  Lugani  tjuj^.  Vaìlii  de  an.  14 j  3, 
ad   I4*u  ìq  excctpt.  per  olim    Can.  Jos.  Bellas. 

())  Leand.  Albert,  de  Vit.  Illustr.  Ord,  Fixd.  in  dialogo  Censor.  Hasretic,  lib.  4. 
fui,   14*.  edit.   Bonon,  an.   1517. 

(4]  Ordinat.  7.  Maii  1450.  rol.  4.  f,  fj.&r  10.  Jan.  1479.  rol.  8.  f.  4.  Re- 
seript.  Frane.  S forti»  Due.  Mediai,  sub  die  a  5.  Aug.  145  j.  relat.  in  decr.  Marini  Ca- 
lacooli  Locunit.  Cxs.  ti.  Martii  153^.  Reg.  10.  f.  /ci.  &  seej.  Leggesi  in  questo  de- 
creto,  che  Francesco  Sforza  col  cirsio  suo  rescritto  concedette  alia  ur.:versi:à  degli  Ebrei 
abitanti  in  questo  SrajfcQ  cera  capitoli,  •  priyilegj  ,  cnt  furon  di  poi  confermati  dal 
Straw  . 
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pudica;  mansueta,  paziente,  e  al  sommo  caritativa  parve    nata, 
e  tuta  pel  chiostro.  Di  tatto  giunta  all'età  di  circa   20.  annidi- 

.0  di  consacrarsi  a  Dio  nel  monastero  di  S.  Margherita,  al- 
lora detto  il  monastero  femminile,    ma  poi  scorta  da   sopranna- 
andò  a  chiudersi  in  quello  di  S.  Andrea  di  Brunate  po- 
sto sulla  vetta  di  un  monte,  che   riguarda  da   levante    la    città. 
Ivi  le  virtù  sue   cristiane,  di  cui  aveva  dato   saggio  nel    secolo, 
si  perfezionarono  vieppiù   col  fervore  della  vita  religiosa  ,  col  più 
austero  adempimento  de'  voti   monastici ,    coli'  osservanza   esatta 
delle  regole  del  proprio  instituto  ,  e  con  assiduo  esercizio  di  ora- 
zione ,  e  di  tutte  le  altre  pratiche  di  pietà,  e  di  perfezion  clau- 
strale. Elevata  poi  contro  voglia  al  grado  di  superiora  col  nome 
di  Ministra  mostrò,  e  mise  in  pratica  tutte  quelle  doti,  che  a  ben 
reggere  una    famiglia  religiosa  si  richiedono  ,  una  rara  prudenza, 
senno  ,  e  discernimento  nella  distribuzione  degli  offic; ,  e  degl'im- 
pieghi, vigilanza,  carità,  buon  esempio,    e  sommo  studio  dell' 
osservanza,  e  di  riforma,  e  perfezion  dei  doveri,  e  delle  regole 
monastiche.  La  riputazione  della  santità  di  Maddalena  salì  tant' 
alto  ,  e  si  diffuse  di  maniera  ,  che  non  solo  il    V  escovo  suo    pa- 
store ,  ma  ancora  altri  personaggi  di  eminente  dottrina,  e  santità 
di  vita,  quali  un  S.  Bernardino  da    Siena, ed  il  venerabile  Fra  An- 
tonio da  S.  Germano  dell'Ordine  de' Predicatori  in  occasione  di 

-  venuta,  e  dimora  in  Como,  andavan  a  visitarla,  e  godeva- 
no di  trattenersi  con  lei  in  colloqui ,  e  consulte  spirituali  .  Essa 
fu,  che  per  allontanare  le  sue  monache  dal  commercio  co' seco- 
lari, allori  quando  costrette  dalla  necessità  ad  uscire  dal  monastero  , 
e  gire  in  traccia  di  limosine  per  la  città  venivan  poi  impedite  da  im- 
provvisa pioggia  ,  o  da  altro  accidente  al  riromo  dentro  la  sera, 
procurò  loro  un  separato ,  e  sicuro  ospizio ,  e  poscia  cooperò  al- 
lo stabilimento  del  nuovo  monastero  della  Trinità  ,  di  cui  si  è  par- 
lato sorto  1'  epoca  antecedente  .  Morì  quale  visse  in  concetto    di 

ita  il  giorno  13.,  o  16.  di  Maggio  del   146$   ,    e  la  sua  san- 
tità fu  da  Dio  manifestata,    e  lei  vivente,    e   dopo    morte   con 

>Iti  prodigi  ,  e  grazie  per  di  lei  mezzo  operate ,    ed  attestateci 
molti  scrittori  della  sua  vita  (1)  ,  e  dalla  iscrizione  apposta  so- 


.  .  q,  che  Eia  Paola     •  A»c»iini2  io 
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pra  la  sua  tomba  da  Pierio  Albrici  di  lei  cugino,  sicché  mcri- 
tossi  non  solo  il  titolo  di  Beata ,  ma  anche  il  culto  pubblico  con 
tolleranza  della  chiesa.  Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Andrea 
del  suo  monastero ,  e  di  poi  le  venerate  sue  ceneri  furon  di  colà 
trasportate  l'anno  1594.  a  quella  di  S.  Giuliano  in  occasione  del 
passaggio  delle  monache  dall'  antico  al  nuovo  monastero  di  que- 
sto nome . 

Il  Beato  Geremia  Lambertenghi  (  la  cui  vita  sebbene  scrit- 
ta da  autori  quasi  d'  un  secolo  posteriori  (1) ,  nondimeno  si  ap- 
poggia ad  autentiche  memorie  di  quella  età ,  ed  alla  costante  tra- 
dizione de'  popoli ,  fra  i  quali  è  vissuto    quel  santo    uomo  )    fu 
figliuolo  di  Francesco  ,  senza  sapersi  poi  né  il  nome ,    né  la  fa- 
miglia della  madre.  Nato  circa  Tanno   1440.  bevette    col    latte 
la  pietà,  ed  in  essa  crebbe  a  misura,  che  cresceva  nella  età.  In- 
nocente ,    puro    di  cuore ,  misericordioso  verso  i  poveri ,   alieno 
anch' egli  dai  puerili  divertimenti  divideva  il  tempo  fra  gli  studj, 
e  l'orazione,  e  godeva  soprattutto    di  starsene    nelle   chiese    ad 
adorare  il  suo  Dio.  Giunco  all'età  di  18  ,  o  zo.  anni  si  risol- 
se di  abbandonare  il  secolo,  e  di  ritirarsi  nel  nascente  convento 
di  S.  Donato  del  terz' Ordine  di  S.  Francesco  abitato  da  pochi, 
ma  ferventi  claustrali ,  dove  non  solo  vesù  l'abito  religioso,  ma 
fece  la  solenne  professione  ,  e  vi  si  trattenne  più  anni  fatto  lo    spec- 
chio, e  l'esempio  d'ogni  virtù,  così  che  egli  trasse  molti  a  se- 
guitarlo ,  e  quel  convento  in  breve  crebbe  a  numerosa  famiglia. 
Nessuno  più  di  lui  ubbidiente,  e  sommesso  a'  suoi  Superiori,  pi  1 
esatto  nell'osservanza  delle  regole  dell'  instituto  ,  e  nell'adempi- 
mento dei  doveri  de'  varj  officj ,  e  ministerj ,  ne'  quali  fu  impie- 
gato,  più  divoto  nella  celebrazione  delia  Santa  Mejsa ,  più  assi- 
duo nell*  ascoltar  le  confessioni ,  nei  dispensar  la  parola  di  Dio, 
al  coro,  alla  chiesa,  all'orazione,  in  cui  passava  le  notti  intere. 
Soprattutto  in,  lui  spiccarono  l' umiltà ,  la  carità ,  e  la  penitenza 
da  anacoreta  il  più  rigido ,  e  più  austero .    Nemico  di  tutte    le 


jriisco  Abbondio  Raimondi  Comasco,  amendue  contemporanei ,  la  Tifa  «impara  da'  Bol- 
landuti  ;  T  3.  M*ii  ad  diem  13.  ejusd.  niens.  ),  quella  p:ù  diligente  delle  altre  di 
Girolamo  Borsieri  stampata  in  Como  saa  patria  nel  1É14  .  e  (nalmrnte  la  dotta,  e 
comp:ta  di   Giovambattista  Melloni,  che  «orti  dai  torchj  a:  Bologna  ranno  1764. 

(1)  Fra  Francesco  B.rctoni,  e  Fra  Geremia  Fuzzi  aiaeolue  Religiosi,  e    Maestri  del 
t eri'  Ordine  di  S.  Francesco,  e  Fra  Girelam»  Buzzi  delle  stesi  io  una  lettera  MS. 
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preminenze*  e  gradi  della  sua  Religione,    i  quali  non    accettò, 
se  non  per  espresso  comando  de' Superiori ,  godeva  d'impiegarsi 
nei  più  bassi  offici,  e  servigi    sino  di    accattone,    e  di    abbietto 
manovale  nelle  fabbriche  de' suoi  conventi.  Sottraeva    a  se    me- 
desimo lo  scarso  cibo  pet  darlo  a' poveri ,  visitava,  e  consolava 
gl'infermi,  digiunava  quasi  ogni  giorno,  tormentava  il  suo  cor- 
po co'cilizj,  e  con  aspre  flagellazioni  giunto  ad  inventare  i  più 
crudeli  supplizj  per  micerar  la  carne,  e  conformarsi  a  Cristo  suo 
esemplare.  Eran  sue  delizie  il  trattenersi    solitario    nella    oscura 
grotta  contigua  alla  chiesa  per  ivi  orare  ,  e  straziarsi    co'  flagelli 
senza  esser  veduto .  Dal  convento  nostro  di  S.  Donato  passò  poi 
a  quello  di  Montebello  distante  cinque  miglia  da  Lodi ,    e  colà 
tu  dove  fece  fabbricare  un   inaudito  strumento  di  penitenza ,  cioè 
una  cassa  a  foggia  di  letto  tutta  tessuta  nel  fondo  di  una  specie 
di  chiodi  terminanti  in  due  branche  acute,  o  a  modo  di  bietta, 
su  cui  frapposta  una  semplice  stuoja  ,  o  schiavina ,  giaceva  disteso 
le  due,  o  tre  ore  della  notte  (i).  Da  Montebello  si  trasferì  pri- 
ma al  convento  di  S.  Maria  del  Pradello  presso    Imola ,    poi    a 
quello  di   Valverde  nel  contado  di  Forlì ,  ed  in  amendue.  fu  Prio- 
re ,  o  Vicario,  nella  qual  carica  unì  mirabilmente  a  somma  pia- 
cevolezza ,  ed  umiltà  un  indefesso  zelo  dell'  onor  di  Dio,  e  dell' 
osservanza  claustrale  .  Neil'  ultimo  soggiornò  cinque  anni,  e  com- 
pi la  sua  carriera  il   Venerdì  Santo  25.  ài  Marzo  del    1 5 1 5.  Ap- 
pena di  volgata  la  sua  morte  corsero  in  folla  i  Forlivesi  a  veder- 
lo ,  ed  onorarlo  qual  santo,  e  la  comun'  opinione  della  sua  san- 
tità venerata  col  titolo  di  Beato  fu  vieppiù  confermata    da  pro- 
digiosi segni,  che  Dio  operò  a  di  lui  intercessione,    e  che  risul- 
tano non  meno  da  processi  di  Notaj,  che  da  numerosissime    ta- 
belle votive  intorno  al  suo  tumulo  appese.    Quindi  è  che  tratto 
dopo  alcuni  mesi  dal  comun  deposito  de'  Religiosi  il  suo  corpo, 
che  trovossi  ancora  incorrotto,  anzi  palp^uile  ,    e  spirante  grato 
odore ,  fu  per  tre  successive  traslazioni    collocato    prima   in  una 
decorosa  arca  sopra  due  basi  dietro  1*  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  quel   convento,  indi  all'altare  della    Nunziata,    e    finalmente 
ad  una  nuova  cappella  ivi  in  onor  suo  fabbricata  (z)  . 


fi  *  -.  -portata  molto   tempe  fa  dal    contente  lo  al    no- 

^ r*  ora  p-<su    i<   famiglia 

i.    Ho  esposto  -io  quanto  ;  ':•••  •»!»»*- 

:    :a  eoa   Molta  eruzione  dai   ci.,  ari 
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Aggiungo  ai  suddetti  il  Beato  Vincenzo  Rusca  ,    del    quale 
abbiamo  scarsissime  notizie,  e  la  cui  immagine  si   scorge  tutr 
nella  chiesa  del  convento  di  S.  Croce.  Egli  si  fece  Religioso  (  non 
si  sa  T  anno  ) ,  in  esso  convento  dell'  osservanza  di  S.  Francesco, 
e  t'avvi  ricevuto  dal   B.  Silvestro  da  Siena  celebre  per  la  procu- 
rata concordia  tra  Comaschi,  ed  allora  Guardiano    del    medesi- 
mo. Ivi  Vincenzo  menò  una  vita  esemplare,  ed  austera.  Fra 
altre  virtù  ammiravansi  in  lui  V  umiltà  ,    V  ubbidienza  ,  la    m 
suetudine,  la  pietà,  e  la  penitenza.   Egli  spendeva    più    ore    al 
giorno  in  fervorose  orazioni,  e  mortificava  continuamente  la  si 
carne  con  digiuni ,  vigilie ,  ed  ogni  sorta  di  asprezze  corpora 
k:in\  di  vivere  circa  l'anno  1460.  Vuoisi,  che  sopra  il  di  lui  se- 
polcro apparisse  un  segno  celeste  in  testimonio  della  sua  santità, 
a  cui  la  pubblica  voce  tributò  il  titolo  di  Beato.  Appena  fo  cen- 
no del  B.  Paolo  Retegno  Religioso  dell'  Ordine    de'  Predicato:: 
vissuto  più  anni  con  singoiar  esemplarità  di  vita,    e  morto  ver- 
so il   1450.  nel  convento  nostro  di  S.  Giovanni,  del  B.  Michele 
da  Carcano ,  di  cui  ho  già  fatta  menzione  tra  gli    uomini    illu- 
stri per  lettere ,  e  finalmente  di  due  sante   monache    Francesca , 
e  Candida  parimente  onorate  per  beate,  e  passate  agli  eterni  ri- 
posi, quella  ai  4.  di  Giugno  del   1497.  nel  monastero  di  S.  Ma- 
ria della  Consolazione  in  Mantova,  questa  in  quello  di  S.  Cro- 
ce di  Brescia  nell'anno   15 15.  (i)*  E  per  non  accrescere    di  so- 
verchio le  glorie  de'  Comaschi  taccio  altri  uomini ,    e  donne  di 
veneranda  memoria,  i  quali,  sebbene  stranieri    di  origine,    po- 
trebbero dirsi  nostri  per  lunga  abitazione  ,  rimettendo    gli    ama- 
tori di  tali  cose  al  Tatti  (2.),  ne' cui  annili  sacri  potranno    leg- 
gersi ancora  le  nuove  erezioni,  e  consacrazioni  di  chiese,    ed  i 
miracoli,  coi  quali  piacque  a  Dio  di  aumentare   il  culto    di  al- 
cune Sacre  Immagini  del  nostro  territorio .  Non  voglio  però  ta- 
cere quello,  che  avvenne  l'anno   1519.   a  maggior    esaltamento 
della  prodigiosa  ,  e  sì  rinomata  effigie  del  Santo  Crocifisso ,  che 
<i  venera  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Celestino,  ora  detta  della  Nun- 
ziata. I  confratelli  di  un  divoto  consorzio  ivi  stabilito  (3)    por- 


fi)  Tarti   Dee.    3.  Iib.    $.  p.  303.  e   318.  lib.   7.  p.  433.   li».   I.  p.   y ef . 

li)  In   Manyroicgio  Com.,  e  negli   Annali  Sacri. 

Il)  Non  esuuYa  ancora  rifa  chiesa  una  confatemi:;:  capc?.i:arrcttre   e 
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tavano  proccssionalmente  quella  effigie  nell' andar  alla  visita  delle 
sette  chiese  la  sera  del  Giovedì  Santo  di  detto  anno,  secondo  iì 
solito  ,  quando  giunti  al  ponte  di  S.  Bartolomeo  sopra  il  torren- 
te Cosia  trovarono  impedito  il  passaggio  alle  chiese  di  S.  Cina 

,  e  di  S.  Rocco  (  che  solevano  ancora  visitarsi  in  quella  oc- 
casione )  da  due  grosse  catene  ,  le  cui  estremità  eran  attaccate 
a  grossi  anelli  di  t'erro  impiombati  ne'  muri  laterali  ,  e  ferma- 
mente assicurate  con  chiavi.  Ciò  erasi  tatto  per  precauzion  mi- 
litare .  Chiestone  da'  confratelli  1'  aprimento  al  Capitano  Lazaro 
Magno  deputato  dal  Governatore  Pietro  Arias  alla  custodia 
quel  ponte,  e  non  ottenutolo,  il  portatore  del  Simulacro  pre- 
gollo  in  modo  di  tarlo  passare  tra  1' una ,  e  l'altra  catena,  mx 
subitamente  staccatisi  da  se  con  gran  massa  di  pietre  gli  anelli 
da  un  lato  del  muro ,  le  catene  caddero  alla  presenza  di  folto 
popolo  spettatore.  Il  prodigio  era  manifesto,  e  notorio;  ciò  non 
ostante  a  perpetua  memoria  de' posteri  dopo  55.  anni,  cioè  nei 
1584.  si  fece  confermare  per  solenne  processo  da  deposizioni  di 
<     testimonj  di  vista  ancor  viventi  fi). 

Un'  altra  prova  della  pietà  de'  nostri  maggiori  l' abbiamo 
nell'impegno,  con  cui  si  adoperarono,  e  co*  generosi  sussidj,  che 
prestarono  al  proseguimento  della  grandiosa  fabbrica  dei  Duomo. 
Ripigliata  essa  dopo  vari"  intermissioni  l'anno  1454-,  si  conti- 
nuò incessantemente,  e  per  tal  modo,  che  perfezionate  le  parti 

rali  insiem  colla  facci  ita  si  posero  i  fondamenti  della  parte 
posteriore  l'anno  1513.  a'  22.  di  Dicembre,  come  lo  dimostra 
1'  iscrizione  altre  volte  accennata  ,  dove  si  legge  per  iscultore  , 
o  architetto  della  fabbrica  (zj  Tommaso  de'  Rodarj  di  Marogia, 
di  cui  facemmo  menzione  fra  i  Comaschi  illustri  nelle  arti.  In 
ito  della  medesima  fabbrica    fu  deputato  un    raccoglitor   gene- 


lì   Ve  scoro  Filippo  Atc&'nto  l'anno   1610.  ai   17.  di   Agosto,   ed 
-   ata  per  Breve  Pontificio  dei  3.  di  Marzo  ifii,  all'   Ai  cernita    dell» 

>         ra  Minerva  in  Roma  (  ex  act    visit.  Lazari  Carafioi   ari.    1647.  )■ 
(1)  Ex  adt,  exist.  io  tal).  Conftater.  Edi.  E.  M.  V.  Nunciatae .   Tatti   D.c  3.  iib. 
9.  p.   Mi.  e   it-g. ,   e  nell' Append.  p.  fi.  e  sc<r.   Ballarini   C  0    delie    Croniche 

»  .  -,    G10.  /.  na  Notizie  del  Sano  Ctc    fi        dell 

pag.  11.  al,  io. 

.  attribuisci   *i  esso  Tomaso   de'Rod 
r;or  parto  di    ti r : t a    fabbrica, 
-    - 
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vale  di  limosine ,  ed  altresì  conceduta  dal  Vescovo  un'  indulgen- 
za a  tutti  quelli,  che  le  facevano  (1).  La  Comunità  istituì  per 
essa  due  generali  obbla/Joni  da  farsi  da  tutto  il  popolo,  una  nel 
primo  giorno  dell'anno,  l'altra  in  quello  dell'Assunta,  ed  elh 
stessa  contribuiva  lire  100  imperiali  (z)  .  Inoltre  le  cedette  il 
dazio  della  misuratura  de' grani,  e  quello  delle  banche  tenute  di 
venditori  su  siti  pubblici  (3),  e  rivolse  a  di  lei  benefìzio  tan- 
to le  retribuzioni  solite  a  pagarsi  da  chi  conseguiva  il  privi- 
legio della  cittadinanza ,  quanto  le  multe  pe'  delitti  giusta  la 
disposizion  degli  statuti  dovute  ad  essa  Comunità.  Qaesta anco- 
ra commutava  talvolta  a*  condannati  la  pena  pecuniaria  in  un 
certo  numero  di  giornate  da  manovale  a  servizio  della  fabbrica 
stessa  (4) ,  la  quale  era  sostenuta  eziandio  dalle  donazioni ,  e  da' 
lasciti  particolari  de' cittadini .  Ed  all'amministrazione  di  questi 
beni  ,  non  meno  che  alla  direzione  de'  lavori  presedevano  quat- 
tro deputati ,  i  quali  solevano  eleggersi  dall'  Officio  di  Provvi- 
sione (5J . 

Passo  ora  ad  esporre  brevemente  le  nuove  fondazioni ,  am- 
pliazioni ,  e  vicende  varie  di  monasteri ,  e  conventi  di  amenduc 
i  sessi ,  degli  ospitali ,  e  di  altre  ecclesiastiche,  o  pie  istituzioni, 
e  disposizioni.  Incomincio  dal  piccol  monastero  di  monache  di  S. 
Maria  di  Loppio,  villa  di  Bellagio,  di  cui  abbiamo  la  prima  memo- 
ria in  questa  epoca ,  quantunque  nato  probabilmente  molto  tem- 
po innanzi.  Esso  ci  si  fa  palese  da  un  Ducal  privilegio  dei  27. 
Aprile  146 1.  a  lui  accordato  per  acquisto  di  beni,  dal  quale  ri- 
sulta ancora,  che  il  detto  monastero  era  assai  povero,  così  che 
quelle  monache  eran  costrette  di  procacciarsi   la  sussistenza    co! 

lavoro 


(1)  Edict.  Episc.  Com.   18.  Sept.   1474.  in  Prot.  Joan.  de   Zcbiis  p.   16Z. 

(1)  Ordinat.  j.  Aug.  147*.  voi.  G.  p.  343.  16.  Dee.  /  y  1 5  toI.  K.  p.  77.  & 
ti.  Dee.  ifio.  voi.  W.  p.  80.  La  lira  imperiale  di  que' tempi  secondo  il  valor  estrin- 
seco delle  monete  di  mano  in  mano  crescente  equivaleva  prima  a  quattro,  poi  a  tre 
Celle  lire  odierne. 

(3)  Ex  Ordinat.  13.  Febr.    14*0.  in   tabul.  Commun.  Comi. 

(4)  Ordinar.  18.  IJec.  Mtff.  18.  Apr  &  30.  Maii  14.Ì6.  voi.  j.  f.  73.  110. 
180.   34.  Oct     147S.   f.   3  5*-  &  seq.   voi.  G    In  queste,   ed  altre    ordinazioni  si 

ce,  che  le  retribuzioni  sciite  a  pagarsi  dalla  Comunità  per  li    priviiegj  di    citta 

za  erano  per  lo  più  di  due >  tre  ,  0  quattro  ducati  d'ora,    mi   taluna   giunse    sino  a 

cento  fiorini . 

(5)  Oijinar.  11,  Apr,  147J.  rol.  sign,  «.  f.  «8. 
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lavoro  delle  proprie  mini,  e  segnatamente  col  far  tela  (1) .  Un' 
altro ,  di  cui  è  nota  V  origine ,  è  il  monastero  di  S  Eufemia 
eretto  dentro  la  città  nella  contrada  poi  detta  de'  tre  monasteri 
a  cagion  di  altri  due  ,  cioè  di  S.  Anna ,  e  di  S.  Colombano , 
che  già  ivi  esistcva.no .  Fondatrice  del  nuovo  fu  Chiara  de'  Fe- 
deli nobile  Milanese,  la  quale  verso  Tanno  1474.  ritiratasi  dalla 
sua  patria  a  Como  per  servire  a  Dio  nella  solitudine  congregò 
qui  alcune  pie  femmine,  e  con  esse  convivendo  lontana  dal  se- 
colo, ed  in  assidui  esercizi  di  pietà  cristiana,  formò  il  disegno 
di  eriger  la  comune  abitazione  in  un  chiostro  religioso.  Così  fu 
fatto  coli'  assenso  del  Vescovo  Branda  Castiglione  ,  ed  il  nascen- 
te monastero  abbracciò  la  regola  dell'  instituto  Agostiniano  ,  che 
allora  mirabilmente  fioriva  nella  nuova  Congregazione  di  Lom- 
bardia (2).  Chiara  poi  morì  Tanno  1490.  ai  27.  di  Dicembre, 
come  Ieggesi  nella  iscrizione,  che  fu  posta  sopra  il  suo  sepol- 
cro. Aggiungo  a  questi  due  un'altro  piccolo  chiòstro  femmini- 
L-  del  medesimo  instituto,  cioè  quello  detto  di  Montepiatto,  e 
fondato  Tanno  1507.  sopra  il  monte  di  Domo  coli"  autorità  di 
Giulio  III.  Sommò  Pontefice,  il  quale,  aderendo  alle  instanze 
delle  Religiose  del  monastero  di  Santa  Maria  del  monte  di  Va- 
rese, accordò  loro  con  suo  rescritto  dei  3.  di  Dicembre  1505. 
la  facoltà  di  erigere  un  nuovo  monastero  per  dare  sfogo  al  so- 
vrabbondante numero  di  zitelle,  che  ad  esso  concorrevano  per 
.ire  T  abito  claustrale.  Il  Canonico  Luigi  Volpi  qual  delega- 
to Apostolico  diede  compimento  a  questa  fondazione,  ed  a  reg- 
gere il  nuovo  monastero  intitolato  di  S.  Maria  ad  Elisabetta  fu 
mandata  da  quello  di  S.  Maria  del  Monte  la  Venerabile  Reli- 
giosa Ambrosina  de' Crivelli,  la  quale  ivi  morì.  Ma  questo  mo- 
nastero di  Montepiatto  non  durò  un  secolo;  conciosiachè ,  es- 
sendo nel  t  5  98.  ridotto  a  due  sole  monache,  furon  esse  per  or- 
dine della  S.  Congregazione  di  Roma  sopra  i  Vescovi ,  e  Re- 
golari trasferite  il  giorno  8.  di  Ottobre  di  detto  anno  all'  origi- 
nario di  S.  Maria  del  Monte  (3). 

y  y  y 


(1)  In  Reg.   9.  al.  14    Decr.  &  Lit.  Due.  f    177    &  seq. 

(1)  Ex  monnm.  Coenobii  S  E'jphemia;  Girol  Borsieri  nella  vita  dilla  B.  Madda- 
lena Albrici  cap.  u    Tatti   Dee.    3.   lib.   6.  p.    367.  e  403 

(})  Ex  Instr.  15.  Octobr  i5°7-  rec-  P"  Paul,  de  Orchis  Not.  &  ex  Sched.  <ju, 
FuJrii  Tridi  Patricii  Com. 
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Nacquero  parimente  in  questa  stessa  epoca  diversi  sacri  chio- 
stri d'uomini.  Il  più  antico  é  il  convento  de' Servi  di  Maria  Ver 
gine  nel  borgo  di  Mendrisio.  Esso  esisteva  sino  dall'  anno  1454 , 
come  si  comprova  da  un  instrumcnto  di  tal  anno,  che  contiene 
un  legato  lasciato  a  que  Religiosi  da  Margherita  della  Torre.  Nei 
1476.  questi  ricercarono,  ed  ottennero  da  Sisto  IV.  Papa  con  suo 
rescritto  del  giorno  1.  di  Marzo  l'ospedale  de' poveri  di  S.  Gio- 
vanni coli' annessa  cappella,  e  coi  di  lui  beni  della  rendita  di 
fiorini  40.  presso  il  detto  borgo,  nel  qual  ospedale  poca,  o  nes- 
suna ospitalità  osservavasi ,  ed  ivi  fabbricarono  il  nuovo  convento 
colla  chiesa  al  detto  Santo  dedicata,  e  consacrata  l'anno  1505.  (1). 
Succedon  due  dei  Domenicani.  L'uno  fu  fondato  nella  nobil  Ter- 
ra di  Morbegno  in  Valtellina  ad  instanza ,  e  a  spese  di  quella  Co- 
munità per  autorità  Apostolica  di  Callisto  111.  con  sua  bolla  dei 
27.  di  Aprile  1456.,  il  quale  volle  ancora  secondare  in  ciò  il  deside- 
rio di  Francesco  I.  Sforza  Duca  di  Milano.  L'altro  fu  eretto  nella 
Terra  di  Rezzonico  in  virtù  di  bolla  di  Pio  lì.  dei  17  di  Marzo  del 
1463. ,  e  di  un  susseguente  di  lui  breve  dei  25.  di  Febbrajo  dell'an- 
no seguente ,  a  seconda  della  domanda  fatta  da  quella  Comunità, 
e  riservato  sì  per  questo ,  che  per  quello  il  beneplacito  del  Ve- 
scovo  di  Como.  Ma  l'ultimo  per  essere  un  piccolo  stabilimen- 
to fu  fatto  dipendente  dal  convento  di  S.  Giovanni  della  medesi- 
ma città ,  ed  allo  stesso  fu  poi  unita  la  chiesa ,  e  parrocchia  di  S, 
Maria  di  Rezzonico  per  bolla  di  Sisto  IV.  del  giorno  12.  di 
Gennajo  1475.  (2).  Tre  altri  sono  propaggini  della  SeraficaRe- 
iigione  degli  Osservanti  di  S.  Francesco.  Uno  fu  piantato  l'anno 
1493.  in  una  vasta  campagna  poco  lungi  dal/a  Terra  ài  Cerine- 
nate  mediante  gli  ajuti  de' nobili,  e  le  limosine  de'  popoli  circon- 
vicini, e  fu  detto  il  convento  di  S.  Maria  in  campo  dal  nome,  a 
cui   venne    consacrata  la  chiesa    presso   quello    eretta   ($)t   L'al- 


(1)  Mon.  ia  acr.  Visìr.  Laz.  Carafini  Ep.  Com.  Tatti  Annali  Sacri  Dee.  3.  lib.  7.' 

p.  4  5  6. 

(z)  In  Bullatio  Ord.  FF.  Prcdicat.  T.  3.  p.  415.  &  jii.  T.  7.  p.93.  Ivi  can- 
tora inserito  l'Instrumento  del  consenso  prestato  dal  Vescovo  Lazaro  Scarampi  a  tale 
fondazione  per  rogito  del  Notajo  Francesco  da  Riva  sotto  il  giorno  11.  di  Febbrajo 
del    1464.  (  p.  415.  &  se<j.  ), 

(3)  Fracc.  Gonzaga  Seraph.  Rejjg.  Part.  1,  in  descript,  Convent,  Piov.  Medio!. 
fk,  3J.  Tatti  Dee.   3,  lib,  6,  p.  413.  e  seg* 
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tro  con  chiesa  intitolata  la  Madonna  delle  Grazie  presso  Bellin- 
zona  sorse  coi  medesimi  mezzi ,  e  coli'  industria  di  quc'  buoni 
Religiosi  nel  1495.  (1).  H  terzo  è  il  convento  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli  in  Lugano ,  nel  qual  convento  gli  Osservanti ,  previo 
l'assenso  della  Comunità  di  quel  borgo  riportato  l'anno  1471., 
e  nuovamente  nel  1496.,  e  già  in  esso  borgo  abitanti  nel  1499. 
t),  stabiliron  un  più  risso  domicilio  ai  26.  di  Aprile  del  1525  , 
e  ve  Io  continuarono  sino  al  1602.,  in  cui  il  medesimo  conven- 
to fu  ceduto  ai  Riformati  (?j.  Finalmente  anche  agli  Eremitani 
di  S.  Girolamo  fu  dato  qui  ricetto  l'anno  15  n.  colia  introdu- 
zione di  essi  fatta  nelT  antico  monastero  di  S,  Carpoforo ,  altre 
volte  dS  Benedettini ,  ed  ora  solito  darsi  in  commenda .  Niccolò 
Lampugnano  Abate  commendatario  di  quei  monastero  il  cedette 
generosamente  con  tutte  le  di  lui  rendite ,  e  coli'  annessavi  chie- 
sa ai  detti  Eremitani,  e  questa  cessione  fu  confermata  da  Giulio 
li.  Sommo  Pontefice  con  bo'Ia  dei  io.  di  Luglio  del  suddetto 
anno  (4).  Circa  trent'anni  prima  erasi  formato  il  progetto  di  ri- 
popolar di  monaci  un'altro  simile  monastero,  che  parimente  da- 
vasi  in  commenda,  cioè  quello  di  S  Abbondio;  conciosiachè  in 
un'ordinazione  de* presidenti  al  governo  della  nostra  Comunità 
sotto  il  giorno  25.  di  Novembre  del  1482.  (5;  si  legge  essersi 
esposto  nel  pubblico  Consiglio,  che  per  parte  di  Giovanni  Ar- 
cimboldo  Vescovo  di  Novara ,  e  Cardinale  Commendatario  di 
detto  monastero ,  intcnuevasi  d' introdur  in  esso  una  famiglia  di 
monaci  osservanti  delia  regola ,  e  che  fu  risoluto  di  rescrivergli , 
che  avrebbe  fatta  cosa  grata  alla  Comunità  se  ci  avesse  intro- 
dotti i  Benedettini  della  Congregazione  di  S  Giustina  di  Pado- 
va già  stabiliti  nel  monastero  di  S.  Pietro  in  Gessate  di  Milano. 


(t)  Gcr.zsga  ibi  ti.    14.   Tatri   p.   4^. 

(1)  Ordina:.  Cons  Coiimun.  Lugani  i?.  Dee.  1471.  17.  Aprii.  1496.  &c  }r. 
J:c.  J4f9.  in  excerpt.  per  olim  Canon.  Jos,  Bellas.  Nelle  prime  due  d'  esse  ordina- 
zioni si  legge,  che  la  Comunità  di  Lugano  diede  I'  assenso  all'erezione  di  questo  chio- 
stro colla  dichiarazione  di  non  voler  concorrere  alle  spese  di  tal' erezione,  e  che  in- 
viò due  delegati  al   Principe  per  ottenere  la  di   lui   approvazione 

(j;  Ex  monum.  Cocnobii  S.  Maria  Angelorum  Lugani  presso  il  Tatti  Dee.  }.lìb, 
9-  p-   561 

(4)  Bened.  Jovius  lib.  p.  i$j.  Tatti  Dee.    3.  Jib.  7.  p.  470. 

($)  la  yoI.  sign.  I.  f.  114. 
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Ma  questo  progetto  andò  in  fumo.  E  non  solo  i  detti  due  mo- 
nasteri di  S.  Abbondio,  e  di  S.  Carpoforo  avanti  l' ingresso  de' 
Padri  di  S.  Girolamo  ,  e  similmente  quello  di  S.  Giuliano  con 
altri  da  noi  rammemorati  sotto  l'epoca  antecedente  godevansi 
da' Prelati,  a  cui  venivano  conferiti  col  titolo  di  commende  ;  ma 
ancora  il  monastero  dell' Acquafredda  dell'Ordine  de'  Cisterciesi 
verso  1'  anno  1460.  incontrò  la  stessa  sorte,  essendo  stato  da  Pio 
II.  Papa  assegnato  in  commenda  la  prima  volta ,  non  si  sa  per 
qual  motivo,  a  Francesco  Piccolomini  suo  nipote  (1).  Esso  però 
dopo  44.  anni  risorse  per  beneficenza  di  Aldello  della  medesima 
famiglia  Piccolomini,  e  Vescovo  di  Soana ,  il  quale  restituì  a 
que'  Religiosi  il  monastero ,  ed  i  beni ,  che  gli  appartenevano  nelle 
pievi  d'isola,  e  di  Lenno  sotto  questa  condizione  fra  le  altre, 
che  vi  abitassero  almeno  otto  monaci,  il  che  venne  approvato 
con  Breve  di  Giulio  II.  dei  3.  di  Dicembre  del  1504.  (z).  Per 
ultimo  il  monastero  Benedettino  di  S.  Maria  di  Dona  presso 
Chiavenna  eretto  sotto  Urbano  III.  Papa  verso  l'anno  11 86.  ,e 
di  poi  passato  dai  Benedettini  neri  ai  Cisterciesi,  i  quali  lo  con- 
servarono sin  dopo  l'anno  1464.  ivi  vivendo  in  perfetta  regolar 
osservanza  (3) ,  fu  poscia  similmente  convertito  in  commenda , 
indi,  per  rinunzia  fattane  alla  Sede  Apostolica  da  Giacopo  An- 
tiquario dopo  il  possesso  di  pochi  mesi,  unito,  e  incorporato  per 
Bolla  di  Alessandro  VI.  al  rammemorato  monastero  Milanese  di  S. 
Pietro  in  Gessate  l'anno  1497.  (\) .  E  nel  1526.  vediam  pari- 
mente già  tramutate  in  benefìzio  ecclesiastico  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo le  case  degli  Umiliati  di  Rondineto ,  di  Vico,  e  di  S.  Mar- 
tino di  Zezio ,  ed  il  Priorato  di  S.  Bartolomeo  dell'  Ordine  de' 


(i)  Roberto  Rusca  descrizione  dell' Acquafredda  presso  il  Tatti  Ann.  Sacridi  Co- 
mo Dee.  3.  lib    t.  pag.    315     e  seg. 

(1)  Ex  monum.  Coenobii  S.  Maria?  de  Aquafrigida,  Aldello  lasciò  alla  chiesa  dell' 
Acquafredda  un  contras;gno  della  pia  sua  liberalità  in  un  beli'  Ostensorio  di  argento 
tntto  smaltato  e  pregiabile  non  meno  pel  lavoro,  che  per  la  materia  (  Tatti  Dee.  3. 
lib.   7.  pag.  4  5i>-   e   sep  j. 

(3)  Ex  priv.  Due.  ij.  Febr.  I464.  Reg.  ?.  alias  14.  f.  ijf.  In  questo  privilegio 
d'immunità  concerno  da  Francesco  Sforza  Duca,  a  conferma  di  altro  della  Duchessa 
Bianca  Mana  sua  meghe,  all'Abate,  ed  al  Monastero  ai  S.  Maria  di  Dona  ,  si  rende 
testimonianza  della  lodevol  vta  ai  que' Religiosi ,  onde  risulta  la  sussistenza  dei  mo- 
nastero almeno  sino  a  quel  t;mpo. 

[A  Placid.  Pucinel.  CbtoB.  Glaxiat.  cap.  68.  Se  69,  Tatti  lib.  7.  Dee.  3.  p.  434» 
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Crociferi  (1) .  I  molti  alrri  monasteri  di  Umiliati  d'amenduc 
r.cs.si  sparsi  per  la  città ,  e  diocesi  di  Como  o  erano  finiti  3o  ve- 
nivano al  meno.  Quello  di  S.  Cattcrina  di  Lugano  sussistevi 
ancora  ;  anzi  ne'  primi  anni  di  quest'  epoca  continuava  ad  ess( 
un  monastero  doppio  di  frati ,  e  di  monache  Nel  1450.  il  Pre- 
vosto degli  Umiliati  di  quel  convento  tentò  di  allontanarne  le 
monache,  ma  queste  erati  protette  dalla  Comunità  di  quei  Bor- 
go .  À  togliere  questa  unione  di  maschj ,  e  di  femmine  in  tir- 
solo  chiostro,  sebbene  interiormente  diviso,  diede  l'ultima  spin- 
ta Roberto  da  San-Severino  feudatario  d'esso  luogo,  il  quale  1 1 
dissuase,  allora  quando  egli  era  in  Lugano  nel  1481.,  ed  indi 
nel  1492.  la  Comunità  deputò  quattro  Soggetti  a  trattare  ,  e  con- 
venire col  Prevosto  di  quel  monastero ,  che  morto  lui ,  ed  in- 
tervenendo l' assenso  del  Generale  dell'  Ordine ,  il  monastero  si 
lisciasse  alle  sole  monache  (2),  come  di  poi  fu  fatto. 

11  piccolo  monastero  femminile  di  S.  Pietro  nelle  Vigne  ri- 
ncque dall'eccidio,  che  aveva  sofferto  per  mano  militare  sotto 
l'epoca  antecedente,  come  vedemmo.  1  Brocchi,  i  quali  n'  e- 
rano  stati  i  fondatori ,  furon  quelli ,  che  lo  ristaurarono  median- 
te la  restituzione  de'  suoi  beni  stabili  da  loro  fatta  a  cinque  di- 
vote femmine ,  al  cui  ammaestramento  nella  vita  religiosa  verso 
l'anno  1470.  fu  colà  trasferita  con  licenza  Papale  dal  monaste- 
ro della  SS.  Trinità  Prudenza  Ciceri  d'Erba  monaca  esemplare  ,  la 
quale  ivi  piantò,  e  fece  fiorire  l'osservanza  dell'  instituto  Ago- 
-tiniano .  Crebbe  poi  questo  monastero  coli'  uaione  ad  esso  fatta 
delle  suore,  e  de' beni  di  quello  di  S.Andrea  di  Portello,  o  Por- 
cellio,  l'anno  1490.  (3J ,  e  cosi  quest'ultimo  finì  dopo  48.  anni 
solamente  dalla  sua  erezione. 

Parimente  il  monastero  della  SS.  Trinità  illustre  colonia  di 
quel  di  Brunate  ,  come  già  si  disse  nell'epoca  precedente,  andò 


(1)  Ex  Ordinar.  1.  Juoii  151*.  voi.  sign.  0.  a  p.  iti.  ad  116  La  chiesa  colia 
casa,  altre  volte  ospitale,  di  S.  Martino  di  Zezio  pervenne  agli  Umiliati  percoi. trat- 
to di  cambio  fatto  nel  iy6.  collo  spedai  maggiore  ,  o  sia  generale  di  S.  Anna,  acui 
essi  in  vece  cedettero  la  casa  di  Zeno  (  ex  Ordinat.  31.  Martii  1516.  voi.  sign.  M. 
p.   140.  ). 

(1)  Ordinat.  Cons.  Commun.  Lugani  26.  Julii  14 jo.  li.  Jilii  14S1.  Se  9.  Apr. 
HJi.   in  excerpr.   per  Can.  Jos.   Bellas 

(3;  Ex  schedis  ol/m  putridi  Fulvii  Tiidi  cjusdemq.  vita  MS.  B.  Magdslera:  Al- 
bricia:  Melloni  nella  vita  della  stessa  cap.  io.  p.  1/4.  e  leg. 
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crescendo  tanto  nell'ampiezza  del  fabbricato,  e  negli  acquisti  di 
beni,  che  facevansi  coli' assenso  Ducale ,  quanto  nel  numero  del- 
le monache,  e  nell'esemplarità  della  vita  claustrale,  ed  alla  di 
lui  ampliazione  contribuirono  non  solo  le  limosine  de'  particola- 
ri ,  che  queste  Religiose ,  giusta  la  consuetudine  dell'  antico  loro 
chiostro,  la  quale  ancor  vi  durava,  andavan  accattando ,  ma  an- 
cora-la  beneficenza  del  Pubblico  colla  donazione,  che  nell'anno 
1465.  esfo  a  loro  fece  di  un  sito  vicino  alle  mura  della  città,  e 
al  ponte  del  già  esistente  castello  di  Porta  Nuova  da  includersi 
dentro  la  clausura  (1).  Amendue  que' monasteri  1'  antico,  e  il 
nuovo  prima  uniti  sotto  il  governo  della  Ministra,  o  Priora  di 
quel  di  Brunate ,  indi  separati,  abbracciamo,  l'instituto  Agosti- 
niano ponendosi  sotto  la  direzione  degli  Osservanti  della  novella 
Congregazione  di  Lombardia ,  la  quale  in  breve  acquistò  il  go- 
verno di  ben  nove  de' nostri  chiostri  femminili  (2),  e  ciò  fu  fat- 
to con  indulti  Apostolici  di  Pio  II.,  e  Paolo  II.,  per  li  quali 
i  detti  monasteri  di  S.  Andrea  di  Brunate ,  e  della  Trinità  furon 
ancora  sottratti  dalla  giurisdizione  de' Canonici  della  Cattedrale, 
ma  sotto  la  condizione  di  un  annuo  censo  di  libbre  quattro  di 
cera  da  pagarsi  a  quel  Capitolo  (3),  a  cui  era  soggetto  ancora 
il  monastero  di  S.  Agata  (4). 

Il  convento  degli  Eremitani  di  S.  Agostino,  dopo  d'aver 
ricevuta  la  regolar  osservanza  della  nuova  più  volte  detta  Con- 
gregazione di  Lombardia  ,  sali  per  li  preclari  esempj  di  virtù,  e 
di  buona  disciplina  de'  ferventi  suoi  allievi  a  tanta  riparazione , 
che  meritossi  non  solo  i  pubblici  encomj  di  un  consesso  di  De- 
curioni della  città,  ma  ancora  i  favori  del  Principe,  da  cui  que 


(i)  P.escx.  Due.  io.  Sept.  14^5.  &  8.  Maji  146  7 .  presso  i!  Tatti  Dee.  3 .  lib.  «;« 
p.  311.  e  337.  Ordinar.  16.  Apr.  ì^S-  voi.  s.  f.  ti.  &  Jl.  Od  14S4.  voi.  /.  f. 
341.  Melloni  vira  delia  B.  Maddalena  Albrici  cap.  4.  p.   78.  e  zif. 

(1)  Dell'Olmo  vira  delia  B.  Maddalena  Albrici  n.  3.  Girol.  Borsieri  vita  del  la  stes- 
sa cap.  12.  p>  67.  e  seg  Melloni  cit.  cap.  4.  Il  Borsieri  nomina  alcuni  de'monasteri, 
che  si  posero  sotto  la  direzione  degli  Agostiniani,  o  sia  Eremitani  delia- Congregazio- 
ne di  Lombardia,  e  sono  S.  Eufemia,  S.  Maria  Elisabetta,  S.  Catterina ,  S.  Tommaso 
di  Civilio,:  e  quello  dell'Ascensione  detto  per    i' addietro     la    Madonna  del   Gerbetto  . 

(3)  Insrr.  6.  Apr.  145P  in  tab.  Canon.  Ecd.  Cathedr.  Melloni  ibi  Tatti  cit.  lib. 
5.  p.   314-   3*5-  333-   334.  e  }}6. 

(4)  Ex  Instrum.  io.  Febr,  14^0,  reccpt,  per  Notar.  Albert,  de  Frumento irttaiv 
Ecd.  Cathedr. 
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Religiosi  tiportaron  ia  facoltà  di  acquistar  terreni,  e  case  vici- 
no al  loro  chiostro,  ed  alla  lor  chiesa  per  ingrandir  l'uno,  e 
i' akra  (1).  E  appunto  da  questo  esemplare  tenor  di  vita  furon 
mossi  parecchi  monasteri  di  monache  a  sottoporsi  alla  spirituale 
lor  direzione,  come  si  è  detto.  Per  simile  perfezione  di  vita 
claustrale  rivendeva  ancora  il  convento  di  S.  Giovanni  dell'Or* 
dine  de'  Predicatori .  massimamente  dopo  la  riforma  della  Con- 
gregazion  di  Lombardia  in  esso  introdotta  dal  già  nominato  ve- 
nerabile Religioso  Fra  Antonio  da  S.  Germano,  il  quale  fu  ivi 
Priore  verso  l'anno  1422.,  edivi  poscia  morì  nel  1459  in  con- 
cetto di  santità,  e  perciò  onorato  col  titolo  di  Beato  (2).  Quin- 
di è  che  i  presidenti  al  governo  della  Co-munità  nell'  adunanza 
de' 24.  di  Marzo  1480.  si  risolsero  di  scrivere  al  Maestro  Gene- 
rale di  quel  rispettabil  Ordine  ,  che  riducesse  il  monastero  di  S. 
Anna  già  diretto  da  que' Religiosi  all'osservanza  dell'  instituto 
Domenicano  (3). 

Al  contrario  nel  convento  di  S.  Francesco  dell'ordine  des 
Minori  era  sventuratamente  entrata  la  zizzania  seminatavi  da  al- 
cuni Religiosi  di  diverso  convento,  i  quali  stanziando  nel  nostro 
rifiutavano  l'ubbidienza  al  Guardiano.  Il  disordine  fatto  palese 
al  di  fuori  animò  lo  zelo  de' reggitori  della  patria  a  scrivere  al 
Ministro  Provinciale  dell'Ordine,  acciò  levasse  di  qui  i  Frati  fo- 
restieri, e  scorretti  (4).  Ma  o  sia  che  questa  instanza  non  abbia 
ivate  un  pieno  effetto,  o  sia  che  l'esempio  degi' indisciplinati 
abbia  corrotti  altri  di  quella  per  l' addietro  esemplar  famiglia  re- 
ligiosa, non  passò  guari,  che  alcuni  di  loro  si  lasciaron  traspor- 
tare ad  una  violenta  risoluzione.  Avevano  i  Conventuali  da  mol- 
to tempo  il  governo  del  monastero  delle  monache  di  S.  Chiara, 
altre  volte  detto  di  S.  Pietro  in  brolìo.  Queste  allettare  dal  buon 
odore  di  santa  vita ,  che    spandevano    dovunque   gli   Osservanti 


(1)  Rescr.  Bue.  13.  Nov.  14 jtf.  Reg.  ?,  alias  14.  f.  5.  Sa  6.  Ordinat.  7.  Mar- 
cii  1466.   voi.   6.  sign     G.   f.   j>7. 

(1)  Arcangelo  Macassola,  Gio  Michele  Piò,  Razzi,  Borsieii  ,  Leandro  Alberti, 
Ambrogio  Faegio  ,  ed  altri  presso  il  Tatti  in  Martyrolog.  Corri,  p.  iii.,  e  Annali  Sscr. 
di  Como  Dee.  3.  lib.  j.  p.  311.,  e  presso  il  Melloni  vita  della  B.  Maddal.  Albrici 
:ap.  3.  p.   jj.  e  reg. 

(3)  In  Ordinar.   24.  Martii    1480.  toI.  sign.  1.  f.  8^. 

[*■)  Ordinar.  3.  Aug.  147?.  voi,  sign.  1,  f.  44. 
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del  recente  convento  di  S.  Croce,  fecero. di  tutto  per  passare 
sotto  la  loro  direzione,  e  finalmente  superate  le  molte  opposi- 
zioni de' Conventuali,  l'ottennero  da  Alessandro  VI.  con  suo 
Breve  degli  n.  di  Ottobre  del  1492.  I  Conventuali  malcontenti 
di  questa  perdita  litigaron  lungamente  cogli  Osservanti  preten- 
do,  che  il  detto  Breve  fosse  surrettizio,  e  per  conseguen- 
za nullo,  e  tentarono  altresì  d'  indurre  le  monache  a  ritor- 
nare alla  loro  ubbidienza;  ma  tutto  indarno  .  Per  la  qual 
cosa  alcuni  di  loro  risoluti  di  far  le  ultime  prove  nel  1499. 
corsero  al  detto  monastero  .  Ivi  la  disputa  fu  sì  viva  dalla  parte 
-le' Conventuali,  che  quelle  monache  si  trovarono  costrette  di  fug- 
gire dal  chiostro,  e  di  ricoverarsi  nelle  case  dei  loro  congiunti. 
Questo  disordine  clamoroso  fu  tosto  portato  alla  notizia  di  Lodo- 
vico Sforza  Duca  di  Milano  ,  il  quale  ne  informò  il  sopraccenna- 
lo Sommo  Pontefice  Alessandro,  e  questi  disapprovando  alta- 
mente il  fatto  ingiunse  con  seria  lettera  ad  Antonio  Trivulzi  no- 
stro Vescovo,  che  raccogliesse  immantinente  le  monache  disper- 
se ,  le  rimettesse  con  Apostolica  autorità  dentro  il  loro  monaste- 
ro ,  e  facesse  alle  medesime  restituire  tutti  i  loro  beni  mobili , 
ed  immobili  rapiti  fra  '1  tumulto  ;  ed  inoltre  confermolle  sotto  la 
cura  degli  Osservanti,  e  stabilì  in  seguito  alcune  regole  da  osser- 
varsi nella  lor  direzione,  e  nelle  visite  del  monastero  (1). 

Un  simile,  anzi  peggiore  traviamento  oscurò  il  monastero 
di  S.  Margherita  dell1  Ordine  Benedettino  allora  detto  il  monaste- 
ro femminile ,  essendosi  ivi  non  solo  illanguidito  l' antico  fervore 
della  vita  monastica,  ma  ancora  introdotto  un  mondano  tenor 
di  vita  a  screditarlo .  La  prima  memoria  di  questa  depravazione 
si  scorge  sotto  l'anno  1468.,  nel  quale  il  Vescovo  Branda  Ca- 
stiglione vi  applicò  una  salutare  riforma,  al  cui  mantenimento 
ancora  la  Comunità  interessandosi  con  pari  zelo  per  mezzo  dei 
presidenti  all'Officio  di  Provvisione  deputò  dieci  nobili  cittadini 
il  giorno  4.  di  Marzo  (2),  Ma  non  ostante  questa  doppia  vigi- 
lanza del  Vescovo ,  e  dei  deputati  della  Comunità  la  detta  rifor- 
ma non  ebbe  un  durevol  effetto .  Quindi  nel  1472.  il  Consiglio 


(1)  Tatti  Dee.   3.  lib.  6.  p.   40$.  e  411.  lib.   7.  p.   438.  e  seg. 
(1)  Ix  Instr.  19.    Marcii    1471     recepì,    per   Thomam    de  Sala  Not.  &  Cancel. 
Comburi,  Comi  penes  ci.  Patrie.  Caro!.  Ciceri. 
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•entrale  ('probabilmente  di  concerto  col  Vescovo)  progettò  di  por- 
vi un  più  efficace  rimedio  coll'introdur  in  esso  alcune  monache  del- 
la stretta  osservanza  dell'ordine  di  S.  Chiara  ,  le  quali  vivevano  con, 
una  singolare  esemplarità  di  vita;  e  per  avere  l'appoggio  del  principe 
in  questo  affare,  a  lui  ne  chiese  l'assenso  (1).  Di  fatto  consta,  che  vi 
si  mandaron  dentro  per  ordine  del  Vescovo  cinque  zelanti  mo- 
nache prese  però  dal  monastero  di  S.  Lorenzo  per  la  desiderata 
nuova  riforma  ,  alla  quale  applicarono  tutte  le  cure  per  Kiolti  suc- 
cessivi anni  non  meno  il  Vescovo,  che  la  Comunità  non  senza 
sacrifizio  di  molto  denaro  ,  ed  in  cui  impiegossi  ancora  1'  opera 
dell'Arciprete  di  S.  Giorgio.  Ma  uscite  le  riformatrici  dopo  gli 
opportuni  provvedimenti  ivi  fatti ,  le  già  sviate ,  e  non  ancor* 
davvero  ravvedute  ripigliaron  coraggio,  deposer  la  Badessa  stata- 
vi legittimamente  instituita  ,  e  ad  essa  ne  surrogaron  altre  tre  i'u- 
na  dopo  V  altra .  Allora  il  Vescovo  col  braccio  ancora  della  Co- 
munità raddoppiò  le  sue  sollecitudini ,  fece  rientrare  in  quel  mo- 
nastero ai  6.  di  Ottobre  del  1479.  le  monache  riformatrici,  e 
ne  cacciò  fuori  le  incorriggibili ,  e  tanto  1'  uno  ,  quanto  f  altra 
scrissero  più  lettere  alla  Corte  Ducale  ,  e  alla  Santa  Sede  ,  e  col 
presidio  di  questa  per  Bolla  del  mese  di  Agosto  dell'  anno  se- 
guente ,  sventate  le  brighe  di  chi  tentò  per  mezzo  del  Ducal  ca- 
meriere Antonio  Trassino  di  richiamarvi  le  espulse ,  ed  escluder- 
ne le  riformate,  diedero  compimento  ad  un'opera  sì  salutare  fi), 
per  la  stabilità  poi  iella  riforma  fu  preso  il  saggio  partito  di  por- 
re questo  monastero  sotto  la  vigilanza ,  e  direzione  spirituale  de* 
Religioni  dell'  Ordine  di  S.  Domenico ,  il  che  fu  fatto  ancora  a 
petizione  di  quelle  monache  per  autorità  Pap:ile  di  Sisto  IV.  con 
suo  Breve  dei  giorno  zi.  di  Luglio  148 1.  diretto  ai  Frati  del 
nostro  convento  di  S.  Giovanni ,  col  quale  ad  essi  non  solo  co  in- 
truse,  ma  comandò,  che  assumessero  la  cura   spirituale  di  detto 

z  z  z 


(i)  Ordinat   i>.  Oct.    1471.   ro\.  lign.  G.  a  f.   3».  ad   3*. 

ft)  Ordiaac.  %.  Dee.  i*74-  ▼ol-  s'gn-  H-  f-  '*•  &  t<s-  l7<  &  i°-  S:pt.  6.  te 
il.  Oct.  147*.  &  xi.  Aug.  14S0.  toI.  siga.  /.  f.  51.  ji.  J3.  57.  *  io».  Memorie 
del  monastero  di  S.  Mirgheiira  stese  da  Fra  Niccolò  Calvi  deii'Ordinc  de'  Predi catoa 
i'anno  1615.  Edi  nomina  le  cinque  mcaaclie  prese  dal  monastero  di  S  Lorenzo  pc 
A  rifarai  di  quello  di  S.  Margherita,  e  sono  Maddalena  da  Bcjozzg ,  Margherita  Al- 
zici, Muli  Lucina,  Cecilia  Raimondi,  e  Placiti»  Caima. 
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monastero  ,  e  vi  ministrassero  i  sacramenti ,    salvo  l1  assenso  del 
Vescovo  (i)  . 

Sedate  le  differenze  suscitatesi  tra  il  monastero  di  S.  Marta 
di  Milano  ,  ed  il  nostro  di  S.  Maria  Elisabetta ,  o  sia  di  S.  Mar- 
co ,  da  quello  dipendente,  e  ciò  mediante  una  piena  separazio- 
ne di  questo  da  quello,  come  si  è  detto  nel  capo  II.  dell  epoca 
antecedente ,  nacque  un'  altra  contesa  di  giurisdizione  su  detto 
nostro  monastero  tra  i  due  vicini  Parrochi  di  S.  Marco  ,  e  di 
S.  Giorgio  nei  borgo  di  Vico,  fra  i  cui  rispettivi  confini  era  es- 
so situato .  Ma  questa  contesa  ancora,  se  non  tu  tolta  dalla  ra- 
dice, almeno  si  sedò  per  mezzo  di  un  privilegio  ,  che  quelle 
monache  ottennero  da  Alessandro  VI.  Papa  al  loro  Cappella- 
no di  poter  ad  esse  amministrare  i  Sacramenti ,  e  far  le  sacre 
funzioni  colla  sola  dipendenza  da  que'  Parrochi  (z) .  Simili,  ed 
anche  più  larghi  privilegj  avevan  già  ottenuti  altri  nostri  mona- 
steri,  e  segnatamente  quello  della  Trinità  (2)» 

In  questo  periodo  di  tempo  furon  tenute  in  Como  ,  o  nel 
Comasco  ben  cinque  congregazioni  ,  o  sia  Capitoli  generali,  o 
provinciali  di  Religiosi  di  diversi  Ordini,  cioè  tre  nella  città, 
e  due  nella  diocesi .  Due  delle  tre  tenutesi  in  Como  furon  di 
Agostiniani  Osservanti  della  Congregazione  di  Lombardia ,  e  si 
tennero  nel  convento  di  S.  Agostino  ,  la  prima  nel  Maggio  dell' 
anno  1463.,  la  seconda  in  Aprile  del  1481.  (4).  La  terza  si 
convocò  Tanno  1473.  correndo  il  mese  di  Febbrajo  nel  conven- 
to di  S.  Francesco,  e  fu  un' adunanza  provinciale  de*  Conventuali 
dell'Ordine  de1  Minori,  il  cui  numero  salì  a  ben  250.  (5).  La 
Comunità  nostra  in  prova  del  suo  attaccamento  a  quelli  non  me- 
no, che  a  tutti  gli  altri  Ordini  Religiosi,  diede  in  siffatte  occa- 
sioni di  spese  straordinarie  la  limosina  di  lire  40.  imperiali  a' 
Francescani  ,    e    di  lire  400.  agli  Agostiniani  (6) .  Nella  diocesi 


(1)  Ballar,  Trarr.  Orci,  rrxdicat.  T.   3.  p.  60 j. 

(i)  Ex  mommi.  Canobii  S.  Marci  presso  il  Tatti  Dee.   3.  lib.    5.    p   }io.  e  *eg. 
lib.^6.  p.  414.  e  seg.  lib.  7.  p.  451. 
"  (3)  Tatti  lib.   5.  p.   3  3*. 

(4)  Donato  Calvi   Meni.   Ist.  della  Congreg.  di  Lotr.bardia  P.   1.  Tatti  cit.  lib.  t. 
p.    331.   e   lib.    6.  p.   3*3.  e  seg.  Ordinar.   11.   Apr.    1481.   \vì.  sigr..  I    f.  ?;<r. 

(5)  Ordinar,    j.  Febr.   1473.  y°l-  s*gn-   G-  £    ì<>. 
(6j  Cit    Ordinai.   5.  i'ebr.  1473.  &  ri.  Apr.    1481. 

J 
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una  fu  tenuta  in  Lugano  l'anno   1465.  dai  suddetti  Conventuali  , 
ai  quali  quella  Comunità  diede  per  ciò  la  limosina  di  fiorini  50. 

.  L'  altra  tu  convocata  dai  Frati  del  terz'  Ordine  di  5.  Fran- 
cesco nel  convento  di  S.  Giovanni  di  Mello  della    pieve   di    Ar- 

.0  in   Valtellina  l'anno   1485.  (2),  del  qual  convento  non  ho 

:a  menzione  per  esserne  incerta  l'origine. 

Tocco  in  compendio  altre  ecclesiastiche,  o  pie  instituzioni. 
Nell'anno   1473.  Melchiore  de'Lambertenghi  Canonico  della  Chie- 
sa Cattedrale  instituì  per  testamento  una  lettura  di  morale,  o  sia 
de' casi  di  coscienza  da  tenersi  da  un  dotto,  e  prudente  Sacerdo- 
te fra  quelli  celebranti  in  essa  chiesa  ,  la  cui  elezione  confidò  a 
due  de'  Canonici ,  a  due  de'  Cappellani,  e  ad  altri  due  de'  deputati 
alla  fabbrica  della  Cattedrale  medesima  (3) .  Nel  di  lei  Capitolo 
poi  fu  per  disposizione  del  Cardinale  Antonio  Trivulzio    nostro 
Vescovo  ai  30.   di  Giugno    dell'  anno    1504.,    e  per   successivo 
Breve  di  Giulio   II.  Papa  del   1508.  restituita    la    terza    dignità, 
cioè  la  Prepositiva ,  ia  quale  instituita  gih  dal  Vescovo  Gerardo 
Cardinale,  e  Legato  Apostolico  poco  dopo  l'anno  1440.  era  sta- 
ta per  mancanza  di  dotazione    soppressa    dal    Sommo    Pontefice 
Paolo  II.  con  suo  Breve  dei   13.  di  Giugno   1465.  (4).  E  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Donnino  furono  l'anno   1496.  per  pri- 
vilegio di  Alessandro  VI.  Papa  ,  o  sia  del  suo  Legato   il  Cardi- 
nale di  S.  Croce,  innalzato  il  Curato  al  grado    di  Prevosto,    e 
decorati  del  titolo  di  Canonici  i    tre    chiericati    annessi    alla    me- 
desima chiesa  (5). 

Verso  1'  anno  1533.  ^  venerabile  Girolamo  Miani  fon- 
datore de'  Cherici  Regolari  della  Congregazione  di  Somasca 
instituì  qui  ,  come  in  altre  città  ,  un  orfanotrofio  di  fan- 
ciulli abbandonati  ,  eh'  egli  con  incomparabile  zelo  di  carità  rac- 
colse dalle  contrade  ,  per  cui  andavan  raminghi ,  e  collocò  nelle 


(1)  Ex  lib.   ration.   diti,  &  recepti  per  Canep.    Lugani   ejusq     vallis    in    excerpt. 
per  olim   Can.  Joseph.   BeHasium. 

(2)  Frane.  Bordon    in   Chronol.  Fratr.  tertii   Ord.  S.  Frane,    cap.    13.    Tatti   D:ca 
3.   lib.    6.  p.    3po. 

(3)  Ir.str.  trad.  a  Thoma  de   Sila  Noi.  Com    sub    die    13.    Aug.     1473.    in    tab. 
Canon.  Eccl.  Cath    Ordinat.    n.   Nov.   7473    vn!   G'    E    i6- 

U)  Pjùotilio  Lucino  PassaJacjua  nella  terza    lille   Lettere  Storiche  pag.  418    An- 
tonio Maru  Odescako  nel  libro  di  notizie  spettanti  aJ  Capit.  del.   Catt.  p.    304. 
(5;  Ex   m«num,  Ltd.  S,  Doinnini  presto  il  Tatti  Dee.   3.  lib.  6,  p.  411. 
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case  di  due  antichi  spedali  chiamati  S.  Leonardo,  e  S.  Gotardo, 
a  lui  cedute  dai  reggitori  dello  spedai  maggiore  di  S.  Anna , 
nelle  quali  case  ajutaco  dai  generosi  soccorsi  de'  cittadini ,  e  spe- 
cialmente di  Primo  del  Conte,  e  di  Bernardo  Odescalco,  ci  li 
mantenne ,  ed  educò  ne'  lavori  non  meno ,  che  in  tutti  gli  eser- 
cizi di  cristiana  pietà.  Partitoli  Miani ,  ed  il  compagno  del  Con- 
te, il  quale  si  fece  Religioso  in  quella  nascente  Congregazione, 
restò  la  cura  del  pio  instituto  all'  Odescalco  sinché  visse ,  ma  non 
molto  dopo  la  sua  morte  V  instituto  cessò  probabilmente  per  man- 
canza di  limosine,  che  ne  erano  il  sostegno  (i) . 

Vengo  per  ultimo  agli  ospitali  ,    e   primieramente    espongo 
1'  origine  di  quello  di  S.  Bartolomeo  ,  eh'  erami  ignota  al  tempo 
della  stampa  del  secondo  volume  di  questa  storia ,  in  cui  dove- 
va aver  luogo .  Giovanni  Fica ,  o  sia  de'  Ficani  cittadino  Coma- 
sco lo  fondò  nel  1 1 63.  per  un  atto  di  donazione,  che  egli  fece 
di  una  pezza  di  terra  con  edifizj  giacenti  presso    il    ponte    della 
Cosia  a  Bernardo  Frate    converso ,    e  ad  altri    Frati    della  Con- 
gregazione de'  Crociati ,  e  ciò  sotto  la    condizione  ,    che    ivi    si 
erigesse  un'  ospitale  per  li  poveri ,  per  li  pellegrini,  e  per  gì'  in- 
fermi ,  del  qual  ospitale  riservò  il  padronato  a  se ,  ed  a'suoi  ere- 
di in  perpetuo ,  salva  ad  essi  Frati  la  proprietà    della  chiesa    da 
fabbricatisi, e  col  patto  altresì,  che  mancando  gli  eredi,    o  non 
adempiendosi  da  loro  il  disposto ,  succedesse  in  esso  la  chiesa  di 
S.  Giuliano.  Questa  donazione  è  in  data  dei   14.    di  Ottobre  di 
detto  anno  (1),  e  fu  seguita  da  un'altra  di  arredi,    e   vasi  sacri 
d'argento,  e  d'oro  fatta  dieci  anni  dopo  da  Pedeferx-o  figliuolo 
del  suddetto  Giovanni  a  quello  spedale  già  eretto^).  Poscia  nel 
li  17.  a' 6.  di  Gennajo  Pietro,  ed  altri  della  medesima  famiglia 
quai  avvocati ,  e  protettori  a  titolo  di  fondazione   della  chiesa , 
e  dell'ospitale  di  S.  Bartolomeo  confermarono  neh"  officio  di  ret- 
tore, ed  amministratore  d'esso  ospitale  Frate  Giovanni  da  Can- 
niate nominato  dal  Capitolo  de'Crociati,  o  sia  Crociferi  (4^,  dalle 


fi)  Tatti  Dee.   3.  lib.  9.  dil.  p.   f$».  alia  jt 3. 

(ij  Iostru».  subcript.   p»r  Stepa.  Mencia;.  Judic,  de    Causisi.    Se    Ariald.    Jad.   ia 
&eg.    4.  Decr.  &  Lit.  Due.  f.    1x7.  fc  118. 

(3)  Instr.   ir.  Aug.    117$.  re  cent    per  Ospineilu»  Judic.  ibi  f.  ni.  k  Kf. 

!}}  Icstr.   recept.  per  Joa*.   gl'iuta  Jud,   ibi  f.    ìxj. 
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quali  cose  si  scorge,  che  que'Religiosi  stabiliti  in  S.  Bartolomeo  al- 
meno sin  dall'anno  1 163.  avean  la  nomina  del  Ministro  dell'ospitale  , 
e  che  il  diritto  di  confermarlo  spettava  alla  fondatrice  nobil  fumi- 
glia  de'Ficani,  la  quale  si  estinse  poco  dopo    1'  anno    1418.,    in 
cai  si  vede   per    l'ultima    volta    nominata    (1).  Di    altri  spedali 
sparsi  per  la  città  ,  e  suoi  sobborghi ,  cioè  di  S.  Lazzaro  de'Leb 
brosi,  di  S.  Vitale,  di  S.  Martino  di  Zezio  ,    de'  Ss.    Tomaso. 
Silvestro,  ed  Antonio,  di  S.  Giuliano,  di  S.  Giorgio  ,  di  S.  Ma- 
lia Maddalena,  e  di  S.  Pantaleone ,  si  accennarono    la    fondazio- 
ne, o  le  più  vetuste  memorie  nel  capo  II.  dell' epoca  XII.  Re- 
se? ora  a  dirsi  l'origine  ,  o  la  prima  menzione  degli  altri  sotto  le  due 
«.poche  susseguenti,  come  ancora  il  separato  loro  governo,  e  fi- 
nalmente T  aggregazione  di  tutti  in  un  solo  generale  .  Questi  so- 
no S.  Girolamo,  S.  Biagio,  S.  Gotardo  ,  S.  Leonardo,  e  S.  Ma- 
ria Nuova  presso  la  Cosia.    11  primo,  cioè  quello  di  S.  Girola- 
mo, già  lo  vedemmo  instituito  per  li  poveri,   e  per    li   pellegrini 
da  Bonifacio  nostro  Vescovo   l'anno   1544.  L'ospitale  di  S  Leo- 
nardo fondato  a  benefizio  de' poveri,    e  de' carcerati ,  e  detto  la 
casa  della  limosina,  ci  vien  fatto  palese  la  prima  volta  da  un'au- 
tentica scrittura  del   1409.  (z) ,  e  da  un'altra  del   1426.  quello  di 
S.  Biagio  instituito  per  li  pellegrini,  ed  edificato  insicm  colla  chie- 
da fuori ,  e  presso  le  mura  di  Porta  Torre   vicino  all'  antico    rf- 
miterio  di  S    Francesco  (3J  ,  e  poscia  distrutto  in  occasione  del- 
le  fortificazioni  delia  città  sotto  i  Francesi  l'anno  1508.(4).  La 
prima  memoria  dell'ospitale  di  S.  Gotardo  trovasi  socco  1'  anno 
1433.  (5),  e  la  di  lui    casa,  e  chiesa  erano  sicuace  nel  borgo  di 
S.  Giuliano  dietro  il  monastero  di  S.  Lorenzo    (6).    Finalmente 


(1)  In  Ordinar.   *.   Apr    141».  toI.   i.  p    181. 

[xj  lasfram.  14.  Maii  140.?.  recepì,  per  Juan,  de  Castello  Not.  in  tabul.  Nosoc. 
Major.  Comi. 

(3;  Ex  ir.str«m.  n.  jlpr.  1416.  recepr.  per  Frane,  de  Ripa  in  yol,  siga.  P,  1. 
rab.  epitc.   Coia. 

(4)  Frane.  Murale.   Annal.   MS.  pag.    iti. 

(s)  Ordinar,  io.  Maii  1433.  toI.  2.  f.  7*.  In  questa  ordinazione,  dove  si  par- 
la di  molti  altri  spedali  ,  Ifgjjesi  ,  ebe  in  quello  di  S.  Lauro  curavansi  ancora  inferrai 
di   lebbra  . 

(6,  Iti  in  una  casa  situata  all'angolo  della  strada,  eh»  coaduc»  yerso  S.  Croce, 
«I   v.'dc  qualche  vesf'gi»  dell' aatica  chiesa  di  S.  Gotard»  . 
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quello  di  S.  Maria  Nuova  situato  nella  parrocchia  tii  S.  Giorgio 
del  borgo  di  Vico  presso  il  torrente  Cosia  esisteva  certamente 
avanti  il  secolo  XV.,  poiché  in  un  instrumento  degli  n.  di  Mar- 
zo del  14*3.  trovasi  scritto,  che  già  per  antica  consuetudine 
il  padronato  di  quello  spedale  apparteneva  alla  nobil  Comasca 
i.imiglia  de'  Suggj .  Esso  fu  instituito  per  li  pellegrini  ,  che  an- 
davate alla  visita  de'  luoghi  santi  di  Roma ,  e  dotato  di  mog- 
gia 40.  di  grano  tra  formento  ,  segale  ,  e  miglio  .  Antonio 
de'  Suggj  nel  1452.  lasciò  questo  padronato  per  testamento  ai 
nobili  Stefano ,  e  Giovanni  da  Meda  ,  dalla  qual  famiglia  pa- 
rimente Comasca  passò  per  donazione  di  due  sorelle  Umana , 
e  Marta  nel  1556.  a  quella  de'  Maranesi  (1).  Aggiungo  il 
piccol  ospitale  di  Novazzano  della  pieve  di  Balcrna  soggetto 
al  padronato  della  nobil  famiglia  da  S.  Benedetto  di  Como  (z) , 
quello  di  S.  Giovanni  del  borgo  di  Mendrisio  di  antica,  ma  in- 
certa origine,  e  sicuramente  anteriore  all'anno  1476.(3),  ed  al- 
tri due  nella  Terra  di  Bellagio  sul  lago  nostro,  denominati  uno 
V  ospitale  de'  Ss.  Giorgio  ,  ed  Eustachio ,  1'  altro  di  S.  Martino  , 
e  da  due  rescritti  Ducali  del  141 8.  rammentatici  come  già  sus- 
sistenti sotto  Galeazzo  Visconti  nel  secolo  antecedente  (4).  L'ul- 
timo di  questi  spedali,  il  quale  era  sotto  il  governo,  e  padro- 
nato della  Comunità  di  Visignola  ,  una  delle  ville  di  Bellagio 
suddetto,  fu  poi  per  bolla  di  Giulio  II.  Papa  del  giorno  30.  di 
Settembre  15  io.  ad  instanza  della  medesima  Comunità  unito  al 
convento  nostro  di  S.  Giovanni  dell'  Ordine  de'l^redicatori  a  con- 
dizione che  questi  Religiosi  avessero  a  tenere  in  quel  luogo  un  Sa- 
cerdote, che  ivi  celebrasse  la  Messa  ogni  giorno,  ed  ascoltasse 
le  confessioni  di  quegli  abitanti  ,  e  dovessero  altresì  dare  ad  essa 
Comunità  ogni  anno  certe  convenute  quantità  di  grano,  e  vino 
a  sostenimento  de'  poveri  (5) . 

A  tutti  questi  asili  dslla  bisognosa  umanità ,    ed    a   ciascun 


(1}  Inscrum,  ir.  Marti!  1413.  3.  Manli    14J1.  8c  16.   Oct.  ijj6.   trad.  a    Noe. 
Aflt,  de  Porca  &  Gasp,  de  Orcho  in  act.  visitat.  Philippi  Archinci  £p.   Com. 
(1)  Instr.   io.  Marcii   1450.   in  Prot.  Joan.  de  Zobiis  p.   7. 
(i)  Ex  isscr.  ejus  anni  in  acc.   yisit.   Lazari  Carafini  Ep.  Com. 
(4)  R.escr.  Due.  io.  &  if.  Jan.   1418.   Reg.  1.  f.  13  S.  &  se<j. 
(5;   In  Ball.  Fratr.   OrJ.   PueJ.   T.  4.  P    **'• 
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loro  presedeva  un  Ministro,  o  Rettore  (i) ,  il  quale  d' ordina- 
rio eleggeva»  dal  Vescovo  (2) ,  ovvero  da  lui  confermavasi ,  i>c 
si  trattava  di  quelli,  che  fossero  sottoposti  a  padronato,  nel  qual 
caso  ne  spettava  a' così  detti  padroni,  o  protettori,  ed  avvocati 
\^  nomina,  e  la  presentazione  (3).  Alcune  volte  però  di  essi  di- 
sponeva il  Sommo  Pontefice  massime  ad  instanza  de'  chiedenti 
(4.) ,  e  talvolta  il  Principe  vi  metteva  mano  ,  come  abbiam  ve- 
duto, e  come  risulta  da  altre  autentiche  memorie  (5).  Omessi 
quelli  di  padronato  laicale,  il  qual  padronato  apparteneva  alle 
famiglie  de'  fondatori ,  i  due  spedali  di  S.  Martino ,  e  di  S.  Bia- 
gio erano  soggetti  al  Capitolo  della  Cattedrale  ,  il  quale  ave- 
va il  diritto  non  solamente  d'  instituire  i  loro  Ministri  ,  ma 
ancora  di  visitare  quegli  spedali  ,  e  provvedere  ad  essi  se- 
condo il  bisogno  ,  di  farsi  render  i  conti  della  loro  ammini- 
strazione, e  d'interporre  l'assenso  ne' contratti,  e  nelle  alienazio- 
ni dei  loro  beni  (6).  Oltre  i  rettori  ,  che  presedevano  al  gover- 
no di  essi  spedali,  eravi  in  alcuni  di  loro  una  piccola  famiglia 
di  Religiosi,  o  di  conversi,  e  converse  col  titolo  di  frati,  e  suo- 
re impiegata  nella  cura,  ed  assistenza  de' medesimi.  Di  quest'ul- 
timo genere  eran  quelli,  che  amministravano  1' ospitale  di  S.  Mar- 
tino (7).  Quello  di  S.  Maria  Maddalena  era  governato  da  Frati 


(1)  Instr.  ir.  Oct.  1416.  %6.  Jan.  1440.  6.  Oct.  J441.  tecept.  per  Frane,  de 
Ripa  Not.  in  tab.  Nosoc.  Major.  Coirvi.  Insti.  ii.Apr.  1416.  n.cept  per  cund.  Noe. 
in  tab.  epis.  voi.  inscr.  P.  1.  Instr.  9.  Jan.  1 47  j.  in  eod.  tab.  Òrdioat.  Commun. 
Comi    zc.  Man    1433.   voi.    1,   f.    78. 

(1)  Insrr.  14.  Mail  1409.  recepr.  per  Joan.  de  Castel.  &  9  Jan.  1475.  per 
Frane,  de  Ripa  in  tab.  Nosoc.  Major.  &  al.  cjuamplur.  Ordinat.  7.  Maii  i\so.  voi.  4. 
i.    161. 

(3)  Ex  Bullis  Nicolai  V.  8.  Aug.  1445»-  &  Pauli  II.  Sa  inni.  Pontif.  .21.  Maii  146 J. 

tr.   i».  Sept.    1477.   in   tab.   Nosoc.   Major. 

..x  Joan.  XXIII.  4.  Oct.  1410.  Martini  V.  11.  Febr.  1420.  Nicolai  V. 
I.  Aug.  144?  &  Sixti  IV.  z.  Sept.  1477-  in  '^b.  Noscc.  Major.  Ordinar.  18.  Apr. 
14  jo.   voi.   4.  f.   155. 

(5)  Rescr.  Due.  1.  Junii,  &  30.  Oct.  1451.  in  eod.  tab.  &  Lit.  Due.  12.  Maii 
1456.  in  Ordinat.   18.   ejusd.  mens.  voi.   4.  f.  166. 

(6)  Instr.  19  Oct.  141*.  recepì,  per  Frane,  de  Ripa,  &  Joan.  de  Zobiis  ir. 
Jan.  1437.  &  17.  Jur.ii  1460.  per  eund.  Rip.  &  3.  Nov.  H47-  I"-i  Georg,  de  Bla- 
vasco  in  tal-,  Nosoc.   Major.  &  in   tab.  1  pisc. 

(?J  Instr.  23.  Jun^i  1434.  recept.  per  Perrol.  de  P.ocliis ,  &  3.  Nov.  1447.  per 
Cv'Ctorg.     filavasebis  in  tab.  Nosoc.  Major. 
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eletti  della  Colombetta  dell' Ordine  di  S.  Agostino,  S.  Giorgio 
dai  Scolari  della  Confraternita  di  S.  Eutichio  eretta  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giorgio  (i),  S.  Vitale  dagli  Umiliati  (1) ,  S. 
Bartolomeo  da'  Crociferi,  coi  quali  cooperava  una  confraternita 
ivi  eretta,  e  sussidiatrice  dell'ospitale  con  limosine  da  lei  raccol- 
te alla  porta  della  chiesa  (5) ,  S.  Antonio  da'  Canonici  Regolari 
della  Congregazione  di  S.  Antonio  di  Vienna  (  i  quali  preten- 
dendo di  aver  diritto  su  quel!' ospitale,  ciò  che  veniva  loro  im- 
pugnato dalla  nostra  Comunità ,  furon  da  Filippo  Maria  Duca 
di  Milano  l'anno  1430.  eccitati  ad  esporre  le  loro  ragioni  fo  ), 
e  finalmente  S.  Lazaro  da'  Frati  dell'  instituto  di  S.  Ambrogio 
(5^.  Ma  quest'ultimo  ospitale,  il  più  importante  d'ogni  altro, 
per  le  rendite,  di  cui  era  dotato,  fu  poco  dopo  la  metà  del  se- 
colo XV.  consegnato  all' amministrazione  della  Comunità  per  con- 
cessione di  Niccolò  V,  Sommo  Pontefice  (6)  confermata  da  Fran- 
cesco I.  Sforza  Duca  di  Milano,  con  dichiarazione  però,  chea 
ciò  bastava  l'Apostolica  autorità  (7,),  la  qual  concessione ,  sebben 
fosse  poi  da  Sisto  IV.  rivocata  per  legge  generale  rivocatoria  di 
simili  unioni  ,  le  fu  in  breve  dal  medesimo  restituita.  In  virtù  di 
questa  la  Comunità,  e  per  essa  l'Officio  di  Provvisione  presen- 
tava al  Vescovo  i  Soggetti  nominati  per  la  carica  di  Ministro 
da  instituirsi  da  lui  (8) ,  ed  inoltre  eleggeva  ogni  anno  al  gover- 
no di  detto  spedale  sei  amministratori,  due  de'  quali  a  vicenda 
rimanevano  in  carica  il  secondo  anno ,    e  che    venivano   tirati  a 

sorte 


(1)  Instr.  13.  Dee.  141*.  recepì,  per  Frane,  de  Ripa  in  toI.  sign.  f  ars  prima  t»b, 
Episc.  k   aliud   %6.  Junii   14*».  trad.  a  Diomede  de  Rochis , 

(t)  Instr.  4.  Martii  141*  recept.  per  Ant.  de  Primaresio  Not.  in  tak  Ncsoc, 
Major. 

(3)  Ex  Balla  sup.  cit.  Pauli  II.  ai.  Mali  14*1.  Instr.  conrent.  Inter  Sodai.  9c 
Fratr.  Órd.  Crucif.  S.  Bartolomei  io.  Jan.  1431.  recept.  per  Ànt.  de  Porta  in  toI. 
sign.  Pars  Urti*  tao  Episc. 

(4)  Cit.  Bai.  Pauli  II.  14?!.  &  Lir  Pbilippi  Maria:  Due.  Mcdiol.  il.  Maii  143», 
»  Protoc.  Joan.  de   Zobiis  pag.  v\6.  *:  se<j. 

(5)  Ex  Bulla  Nicolai  V.  8.  Aug.   144*.  in  tal».  Nosoc.  Major. 

(6)  Ex  transumpto  Bulla:  Nicolai  V.  16.  Maii   1451.  in  eod.   tab. 

(7)  Rescr.  Due.  t:  Junii,  ejusd.  an.  ibi  &  in  Reg.  8.  Decr.  &  JLic.  Due.  f.  jy. 
k    56. 

(8)  Bulla  Sixti  IV.  a.  Sept.  1477.  Se  Lit.  Due,  7.  Apr.  1478.  in  eoi  tab.  Mo- 
soc.  Major.  Ordinar.  11.  Aug.  &  18.  Sept.  1477.  n.  Jan.  v6,  Martii,  le  7.  Apr.  1478. 
M  t«1.  7.  sign.  H.  f.   187   zji.   304.  &  31:.  &  in  tao,  ejasd.  Noso;. 
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sorte  da  un  bossolo,  in  cui  erari  posti  i  nomi  di  venti,    e    più 
gentiluomini  da  lei  trascclti  (i). 

Le  scarse  rendite  di   tutti  questi    ospitali  (  se  eccettuviamo 
quello  di  S.  Lazaro  ) ,  le  quali ,  esso  compreso ,  non  oltrapassa- 
vano  il  valore  di  mille  fiorini  d'  oro  di  Camera  (z) ,    e  la  con- 
versione della  maggior  parte  di  esse  rendite  a  mantenimento  ,  ed 
uso  de' Ministri ,  ed  ospitalieri,  e  nelle  spese    di    tante   separate 
amministrazioni ,  aggiunta  ancora  la  trascuratezza ,   o  la  cupidi- 
gia di  alcuni  degli  amministratori ,  fecero  sì  che  pochissimo  be- 
nefizio ne  ridondasse  ai  poveri,  agli  infermi,  a' pellegrini,  ed  ai 
fanciulli  esposti,  per  li  quali    ultimi    era    specialmente    instituito 
1'  ospitale  di  S.  Giorgio  ($; .  Per  la  qual  cosa  la  Comunità   sti- 
molata eziandio  dalle  insinuazioni  di  qualche  zelante  ecclesiasti- 
co sin  dall'anno   1429,,  e  dalle  querele  di  Francesco  de' Alberti 
Podestà,  e  Commissario  Ducale  unì  le  sue  cure  con  quelle    dei 
Vescovo,  e  si  adoperò  seriamente  negli  anni  1435. ,   i424<>  *449*  > 
?    1450.  a  correggere  almeno,  e  riformare  le  cattive  amministra- 
zioni,  ora  ammonendo  seriamente,  e  costringendo  i  Ministri,  e 
reggitori  a  soddisfare  ai  loro  doveri,  ed  a  render  i  conti  dell'am- 
ministrazione, ora  chiamandoli  a  se,  e  stabilendo  con  essi  il  nu- 
mero de' letti ,  che  in  ciascun  ospitale  dovevansi  tener  forniti  per 
ilbergo  de' poveri ,  e  de' pellegrini  in  proporzione    delle  rispet- 
tive entrate  esaminate ,  ed  ora  delle  entrate  medesime  assegnan- 
do la  parte,  che  doveva  servire  a    "t.atitcnimenro   del    Ministro, 
e  quella  da  convertirsi  a  benefizio  de' poveri ,  e  tutto  ciò  di  con- 
certo col   Vescovo  ,  o  suo  Vicario  (4) .    Anche  il  Capitolo  della 
Cattedrale  diede  consimili  provvedimenti  a  quegli    ospitali ,    che 
da  lui  dipendevano  (5).  Ma  il  migliore,    e  più  utile    progetto  , 
che  alcuni  prudenti  cittadini  disegnaron  all'  intento  ,  fu  quello  di 

a  a  a  a 


(1)  Ordinat.  j».  Dee.  14^5.  voi.  j.  f.  77.  tergo  31,  Dee.  1473.  voi.  sign.  G. 
0.    j».   9.  Jan.    147  J.  voi.  M.  f.  (>. 

(1)  Cit.  Balla  aa.    14.it. 

(;)  Ex  Iostr.  17.  Junii  14.É8.  trsd.  a  Diomede  de  Rochis  ic  ex  Ordinat.  10  Jan. 
1433.  vel.  t.  i*.  51.  &  53.  Gli  Ospitali  di  i.  Leonardo,  e  di  S.  Maria  Maddalena  da- 
nari qualche  soccorso   ancora  a"  csreerati. 

(4)  E»  Ordinat.  7.  Dee.  1+19.  voi.  1.  p.  4jc.  10.  Jan.  &  z«.  Maii  1433.  & 
i».  Martii  1^/4.  v©l.  t.  f.  y%.  53.  78.  &  jji.  Itera  3».  Julii  «e  z}.  Qct.  1450. 
Tol.  4.  f".    !Oi.  &  se<j.   Jc   334. 

CjJ  Itwtr.   $,  N«r.   1447.  recept.  per  Georg,  i-  Iilarascliis  in  tab.   Nosoc.  Major. 
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unire  tutti  gli  spedali  della  città  ,  e  de'  sobborghi  in  un  solo  ad 
esempio  anche  di  quanto  erasi  fatto  recentemente  in  Milano.  Le 
opposizioni ,  che  questo  progetto  incontrò  dalla  parte  di  alcuno 
de*  Ministri,  che  li  governavano  (i),  ne  ritardaron  il  compimen- 
to sino  all'anno  1468.,  nel  qual  anno  superati  gli  ostacoli,  ed 
animato  vieppiù  lo  zelo  de'  Comaschi  dalle  efficaci  esortazioni 
del  buon  servo  di  Dio ,  ed  insigne  predicatore  Michele  da  Car- 
cano ,  il  quale  meritamente  si  riconosce  pel  principale  promoto- 
re di  un'  opera  sì  interessante  (z) ,  il  Vescovo  Branda  Castiglione, 
e  la  Comunità  di  concerto  stabilirono  di  mettere  in  esecuzione 
la  divisata  unione  degli  ospitali,  e  posta  da  quel  benemerito  Pre- 
lato la  prima  pietra  all'  edifizio  del  nuovo  spedai  generale  di  S. 
Anna,  e  concertato  altresì  il  piano  della  di  lui  ainministrazione, 
ricorsero  amendue  alla  Santa  Sede  per  1*  approvazione .  Paolo  II^ 
Papa  con  sua  bolla  già  citata  del  giorno  21.  di  Maggio  di  quell* 
anno  approvò  la  detta  unione  non  meno,  che  la  forma  di  go- 
verno proposta,  in  virtù  della  quale  il  nuovo  spedale  aperto  a 
rifugio,  e  cura  degli  infermi,  de' poveri ,  de' pellegrini,  e  de'bam- 
bini  esposti  aveva  da  essere  governato  da  undici ,  o  dodici  buoni 
cittadini  da  eleggersi  dalla  Comunità ,  e  da  confermarsi  dal  Ve- 
scovo ,  otto  de'  quali  dovevano  similmente  rinnovarsi  ogni  anno, 
rimanendo  in  carica  pel  secondo  anno  quattro  de'  vecchj  scelti 
dalla  Congregazione  dei  deputati  ad  instruzione  dei  nuovi  . 
L'  unione  poi  doveva  aver  affetto  di  mano  in  mano  ,  che  anda- 
van  morendo ,  o  rinunziando  all'  officio  gli  attuali  Ministri ,  o 
rettori .  Altre  successive  bolle  de'  Sommi  Pontefici  Sisto  IV. ,  In- 
nocenzo Vili.,  Alessandro  VI.,  e  Leone  X.  ottenutesi  rispetti- 
vamente negli  anni  1483.,  1488.,  1492.,  e  1496.,  €1517.,  o 
confermaron  1*  aggregazione  già  seguita  di  alcuni  de'  vecchj  spe- 
dali ,  o  accordaron  diversi  provvedimenti ,  e  favori  diretti  alla 
conservazione ,  tutela ,  e  prosperità  del  nuovo  chiamato  allora 
1'  ospitai  grande  (1) . 


(1)  Ex  Rescr.  Due.   16.  Junii  1460.  Reg.   9.  f.    138.' 

(1)  £x  Ordinar,   ir.  Apr.    1481.  voi.  sign.  I.  f.    137. 

(j)  Bui.  Sum.  Poniif,  .Sixii  IV.   16.  Oct.  1*83.  Innoc.  Vili.  zi.  Mali   7488    Al 
VI.    15.  Febr.    i+pi.  Se  16.  Jan.  T4p6\  &  Leon.  X.   II.  Febr.    1517.  in    cab.  Nosoc. 
M  i  ;r.   C;  mi   6c  in  l'b.  impres.  an.    164-1. 
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Nell'anno  stesso,  in  cui  si  ottenne    la  bolla    di    Paolo    II. 
:uL-on  eletti  dodici  deputati  a  mettere  ad  effetto  l'impetrata  unio- 
ne   degli  spedali ,  ed  altresì  a  presedere  alla  nuova  fabbrica  ,  che 
si    andava  tacendo,  e  in  cui  furon  impiegati  molti  anni  (ij.  La 
Comunità  vi  concorse  con  qualche   limosina,  ed  a  benefìzio  del- 
la medesima  rivolse  alcune  delle  multe  a  lei  dovute  per  delitti, 
o  per  trasgressioni  degli  ordini  delle  vittuaglie,    come    già   avea 
fatto,  e  faceva  a  favor  di  quella  del  tempio  massimo.  Ciò  non  ostan- 
te la  fabbrica  del  nuovo  ospitale  non  era  ancor  compita  nell'an- 
no  1423.  (i)  .  Due  anni  prima  erano  stati    rinnovati    i  deputati 
al  nuovo  spedale  la  prima  volta  dopo  il  1468.  (yy  avendone  l'Offi- 
cio delle  Provvisioni  eletti  dodici  a  tenore  della    Bolla  Papale 
ai  quali  ancora  esso  commise    di    procurare    dal    Capitolo    della 
Cattedrale  la  nomina  di  due  Canonici,  che  insieme  con  loro  at- 
tendessero alla  fabbrica,  ed  al  governo  d'esso  spedale.    Nel    se- 
guente 1482.  fu  rinnovata  la  congregazione    dei    deputati    colla 
nomina  di  otto  nuovi,  e  di  quattro  de'vecchj ,  e  coli'  invito  di  d  ic 
Canonici  da  eleggersi  dal  loro  Capitolo,  come  sopra,  e  fecési  la  scelta 
di  molti  gentiluomini ,  che  s' inclusero  in  un  bossolo  per  estrar- 
ne a  sorte  otto  ogni  anno,  e  cosi  fa  fatto  nel   1483.  (4),  e  ne- 
gli anni  successivi .  I  due  Canonici    furon  di    poi    compresi    nel 
ruolo  dei  dodici ,  e  posti  i  loro  nomi  in  un  bossolo  separato  sot- 
to questa  legge ,  che  un  di  loro  fosse  sempre  fra  i  quattro  vec- 
chj  ,    e  1'  altro    si   cstraesse  dal  bossolo  ogni  anno  dalla  Comu* 
nità  (5) . 

Una  ben  diversa  sorte  toccò  all'ospitale  di  S.  Maria  di  Nes- 
so ,  altro  di  quelli  sparsi  per  la  diocesi  di  Como,  e  da  noi  ram- 
memorato sotto  l'epoca  XII.  al  capo  II.  Conciosiachè  esso  fu 
dato  in  commenda  prima  a  Cesare  Trivulzi  nostro  Vescovo  ,  nota 
si  sa  in  quii  amo,  poi  per  di  lui  rinunzia  a  Leone  da  Nocera  che- 
rico  Piacentino  circa  L'anno  1535  fó),  sinché  poi  tanto  questo,  quanto 


(1)  Cir.  Ordinat.   n.  Apr.   148/. 

(1)  Ordinar.  3».  Apr.  ic  17.  Junii  148/.  16.  Mali  143*.  voi.  S.  sìgn.   /.  f.  141. 
1 50.  &   147. 

(3)  Ordinat,   il,  Apr.    1481.  sup.  cir. 

(4)  Ordinar,  ij.  Apr.   1481.  Si  i+.  epsl.   rnens.   1483.  voi.  eod.   f.  i8p.  &  239. 

(5)  Ex  Ordinat.  6.  Apr.   1511.  Se  6.  Apr.    152.4.    voi.  sign.   K.    p.    u.    Se   13. 
Se  77. 

(6)  Instr.  16.  Aug,  ijjy.  recept.  per  Cupar.  de  Orchis  in  tab.  Nosoc.  Major. 
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quello  di  S.  Andrea  di  Emo  della  medesima  pieve  di  Nesso  fu- 
rori incorporati  al  nostro  spedai  maggiore,  il  primo  per  cessio- 
ne fattane  dal  suddetto  Leone  Commendatario,  ed  in  virtù  di 
bolla  di  Giulio  III.  Papa  dei  2.  di  Dicembre  155  i.,  il  secondo 
per  bolla  di  Pio  IV.  dei  22.  Novembre  1564.,  e  col  successivo 
assenso  dei  due  Comuni  di  Emo,  e  Velleso,;'  e  sotto  T obbligo 
di  certe  limosine  non  meno  a  questi  due,  che  a  quello  di  Nes- 
so (1). 

Oltre  il  suddetto  general  ricovero  de'  poveri  sussistevan  le 
pubbliche  limosine  segnatamente  quella  instituita  da  Antonio  del- 
la Valle ,  ed  amministrata  ancora  dalla  Comunità  per  mezzo  di 
suoi  deputati  (z) ,  quantunque  il  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  ad 
instanza  dei  Decurioni  della  medesima  avesse  sin  dall'anno  1502. 
con  sua  bolla  dei  6.  di  Aprile  uniti  i  beni  d'essa  limosina  ascen- 
denti al  valore  di  lire  circa  4111.  al  suddetto  nostro  spedale  col 
carico  di  far  celebrare  ogni  anno  un  anniversario  per  l'anima  del 
benemerito  institutorc ,  e  di  convertirne  il  rimanente  della  ren- 
dita nella  limosina  da  lui  ingiunta.  Questa  consiste  in  moggia 
6.  di  frumento,  e  staja  2.  di  segale,  che  si  ricavano  da  livello  per- 
petuo de'  suoi  beni  ora  situati  in  Capiago  Terra  della  pieve  di 
Zezio .  Ma  la  detta  unione  non  ebbe  pieno  effetto ,  se  non  do- 
po l'anno  1540.,  nel  quale  vediamo  per  l'ultima  volta  eletti  dal- 
la Comunità  due  deputati  all'  amministrazione ,  e  distribuzione 
della  medesima  limosina  (3). 


(/)  Brflls  Jalii  III.  j.  Dee  1-5 jjt.  &  Pi!  IV.  Sum.  Pontif.  ti.  Nov.  1564.  & 
instr.  assens.  prx'st.  per  Cotn.  Er.ii,  &  Velesi  Pkb.  N.-ssii  io.  Junii  1571.  in  cab.  No- 
soc.  Major.  Lib.  d'Instruzioni ,  ed  Ordini  dell'Ospitai  Maggiore  stamp.  l'an.  1644,, 
dove  si  parla  degli  obblighi  . 

(1)  Ex.  Ordinat.  18.  Febr.  1511.  voi.  sign.  0.  p.  io.  Itcm  16.  Marcii  1513.  voi, 
P.  f.  9.  Si  io. 

(5)  Ex  Ordinat,  6,  &  it,  Febr.  1J40.  Tol.  X.  f.  74.  78.  &  7j>. 
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l  V  os  Cùf.ìz.  Vuecomes  MetticUni  etc.  imperialts  l'icarius  gtaeralh.  Si  ut  varietà: 
pcris,  et  rei  pubìice  ccmodìtas  exigit  ,  trincìpum  ordinamenta  mutantnr ,  levitati 
.m  principum  ,  seti  saniori  Consilio  ta  per mut atto  attr'bui  non  meretur  .  Quoniam 
'empiti  rerum  mobillium  ccrector  est  apttmtu  ,  et  magister  .  Sane  cum  annis  pluribus 
ìam  cll.ipsis  moti  frecibus  homtnum  vullisselline  districtus  civitatis  nostre  Cumarum  , 
soi  homines  a  corpore  civitatis  nostre  predicte  consenserimu;  segregari  ,  credentes  juxta, 
twrum  promissinnts  maximas  tpsos  Vallarianos  ad  fidelitatem  ,  et  hobedientiam  noitri 
•  ominìi  ;  ut  e xi gentil us  graciis  eis  fiactìs  per  nos  multiplìciter  tcnebantur  ferventius 
lare  ,  et  eos  in  nostra  dtvotione  perpetuo  stabilire .  Set  pcstquam  in  hac  txemptio- 
nis  grati.",  ,  libcrtxttque  homines  diete  vallis  se  esistere  conspexerunt  habentes  merum 
et  mixtum  imperia»;  ac  omnimodam  gladii  potestattm  ,  intrai as  ipsius  comunitatis ,  et 
dalia,  ac  cemunia  comoda  cetera  perfruentes  ,  sic  quod  nulli  alteri  domino,  nisi  im- 
mediate nostre  camere  tenebantur  ,  se  in  tantam  superbiam  elevarunt ,  quod  ubi  devo- 
ttoais  ,  et  obcdier.tie  d^bebant  argumenta  colligcre ,  relellionis ,  et  contumatix  causam 
ntraxerunt  salLtrium  nottrum  flcrenorum  550.  auri  ,  quod  sic  sponte  nottre  camere  men- 
se singulo  solvere  promiserunt  sub  incursioni  amissionis  gratin  prelibate  penitus  solvere 
recussando  .  ldcirco  attendentes  rationibus  premissis  ipsos  vallarianos  beneficio  diiìe  se- 
parationis  indignos  existere,  eam  quoque  separationem  odiosam  fiore  civibus  civitatis  no- 
stre Cumarum ,  ac  dampnosam  intratis  civitatis  predicte  prout  per  quamplures  notabtl- 
let  civei ,  C  Ambaxiatores  predicti  nostri  comunis  Cumarum  coram  nobìs  fiuit  exposi- 
.  um  ,  £?  cum  instantìa  requititum  ut  attenta  inobedientia  ipsorum  hominum  Vallistel- 
line  ,  ac  versa  vice  obedicntia,  &  fidelitate  eorum  civium  Cumanorum  dictos  homines 
de  Valletelina  cum  civitate  nostra  Cumarum  unire  velie  dignarernur.  Tenore  presentium, 
C  ex  certa  scienti?,  in  quantum  possumus  fidelibus  civibus  diete  civitatis  nostre  Cumarum 
annuere  volcntes^ts"  eorum  iustis  requisiti-tnibus  merito  compiacere  decernimus,  &  manda- 
mut  comunitatet,  e  homi  net  ipsius  Vallistelline  cum  prefiato  Comuni  nostro  Cumarum  uniri 
ftebtre,(?  unitas  fiore  ac  persistere  in  omnibus,  &  per  omnia,  sicut,  £?'  prout  erant  ante  se- 
parationtm  prediciam  ,  Et  quod  prefiatum  nostrum  comune  Cumarum  habeat  omnimo- 
dam turisdiuionom  in  ipsa  valle  sicut  prius  hxbibat  aliquibus  arbitramentis  ,  sentsn- 
,  s:u  lustri*  littris  faclis  super  separaticne  prediti?,  aliqualiter  non  obstantibus , 
Qpsm  separa:  ionem  anullamus  ,  £?  eidem  ex  certa  scicntia  derogamut,  ©*  derogatum  es- 
se volumns ,  £?■  rr.andamus  rationibus  antedicti:,  Cuiusquidem  unionis  ejfectum  loctim 
habere  Vtlumtts  a  Krlendit  mentis  Septemlrts  froxime  futuri  in  antex  ,  hoc  modo  vi- 
è  -set ,  Quei  homines  dici  e  Vallut  eline  e  a  nere  nostre  respondeant  de  sMario  floreno- 
rttm  <:o.  auri  in  mense  usque  ad  dittai  Kalendas  Septtmbrit  proxime  fiuturas ,  Et 
trium  prefia: tim  re<t:nd*atnr  mane  ad  diClum  terminum  ornhi 
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mense  de  fiorini!  4,m.  turi  diete  nostre  camere .    A  dici:    tute  in    Kalendis    Stilemi, 
progne  futuri*  m  antea  volumus  quod  per    comune    nostrum   Cumarum    sic    reintezra- 
tum  eum  valle,  er  comuniste  predìctìs  solvantur  ipsi  nostre  camere  fiorini  46*0  turi 
cmnt  monte.  Ceterum  ut  comune  nostrum  Cumarum  prefatum  possit  de    diesis    auanti- 
tatious  omni  mense  comode   nostre  esimere  rispondere  absque  impositione  tallearum,  mu- 
tuorumvel  novorum  datiorum  inventione  de  nostra  solita  b.nignitate  ,  er  spedili  ora- 
ti* eudem  nostrss  comune  &  homimbus  Cumarum  ilargimus  comunicate,  ,  &  homines 
terrarum  nostrum  ,  V  plebis  burmii  districtus  nostri  civitatis  preiute  ,    &  eas    cum 
prefato  nostro  comuni  unirne,  CT  unite»  esse  volumus,  &  mandarne  cum    modi,,    Se 
coni,tiontbHs,q»od  ,psi   de  burmìo  teneantur  ,  w  debeant  prefato    comuni  nostro  Cum*. 
rum  effectuahter  respondere  de  illis  florenis   300.   turi  omni  anno,    de  «uibus   "fri    di 
lurmio  consueverant  respondere  diete  nostri  camere,  Et  similiter    quod  comunità  ,    ©• 
hommes  plebis  Puselavii  districtus  Cumarum  teneantur ,    ©•  debeant   comuni    Cumarum 
mori  solito  cbedire     &  ipsi  nostro  comuni  Cumarum  omni    anno    debitis    temporibus    ri- 
spondere de  tllis  florent,  ieo.  aurì ,  quod  ipsi  de  fusclavio  nostri  camere  sol-vere  Pro- 
tnisserunt  suxta  tinonm  littirarum  per  nos  eie  nuperrime  concessarum,    remanente  ta- 
snen  Votestatibus,  qui  pir  successiva  tempora  deputabuntur    per  nos    ad    gubernationem 
comunttatum  Val  , stiline  Burmii  &  Puselavii  jurisdictione,  er  baylia,    quam  primitus 
habebant  ante  nbellionim  pir  eos  nobis  factam  .  Sic  £T  et  modo  quod  ipsi  Potestates  ha- 
beant  illam  sollum  baylliam ,  ©•  jurisdictionem,  quam  primitus  habebant  ut  prefertur . 
Pro  quibus  omnibus  obsirvmdis ,  &  attmdmdis  volumus  per  ipsas  comunitates ,   &  ho- 
mmes Valltstelme  ,  Burmii,  &  Puselavii  idoneas  secuntates  prestari  secundum  tenorem 
capumorum  super  hoc  alias  seriqsius  editorum .  Uandantes  dìctis   comunitatibus    er  ho- 
mimbus , earumque  Potestatibus ,  Vicartis  ,  Rectoribus ,  Consulibus  ,  Dee anis ,  Officiala,, 
&  singulartbus  personis  presentibus ,  &  venturis  quatenus  s*b  penna,  nostre  Indignatio- 
nts  has  nostras  patintis  litteras ,   er  predici  a  omnia,    &  singula  in  ipsis    contenta    de- 
beant  effietualittr  observare ,  &  f acero  ab  aliis  observari  centra  ea  nullatenus  aliquiA 
atttmptando  .  In  quorum  testimtmium  presentes  fieri  \ussimus  ,    er    nostri    sigilli   muni- 
mmo roberari .  Datum  Papié  die   t4.    Febr.   i}77.    1  j.    ind.    Antoniolus    tignavi,.    Ego 
Tactolus  de  Pongombus  notarius ,  Comunisque  Cumarum  CanzeUrius   suprascriptas  Iute- 
ras,  seu  tdictum  suprascriptum  ab  originali,  er  autentico  transcripsi ,  &  me  subsenpsi 
in  testimtnium  pnmissorum . 

I    1. 

Nos  .  .  Vomìnus  Mediolani  gc.  Impirialis  Vicarius  gentralis .  Ut  Poteste  er 
nastri  Cumarum,  er  Vallisteline  presentes  ,  &  futuri  sciant  qualem  Jurisdictionem  ha- 
-i.'nt,  ©*  de  cetcro  habituri  sunt  in  dieta  nostra  Valletelina,  cuius  Jurisdictienis  occa- 
sione multa,  lamentellas  habuimus,  £T  specialiter  hiis  diebus  ab  Ambassiatoribus  civi- 
t-.tìs  nostre  Cumarum.  Harum  tenori  edicimus  dieornimus ,  er  mundumus  quod  a  dir 
qua  presens  nostir  potestas  dicti  Vallistelini  incoavit  dictum  potistarie  officium  usque 
ai  sex  menses  exinde  proxime  subsequentis  habtat  die  tu,  noster  potisi  as  Jurisdictionem 
stnguinis,  &  criminalium,  V  in  civilibus  usque  ad  illam  quantitatom ,  quam  eius  pre- 
ctsseris  soliti  erant  habere  antequam  dieta  nostra  vullis  separata  esset  a  dieta  nostra 
ci  vitate  Cumarum.  Et  Potestas  noster  Cumarum,  er  Alii  quicumque  officialles  diete 
nostre  civitatis  babeant  Jurisdictionem  Civilium  in  dieta  nostra  Valletelina  ,  sicut  eius 
pricisiores  soliti  erant  habere  ante  separationem  pridictam  non  obstaniibus  Aliquibus  lit- 
ttrk  in  eontrarium  disponentibfs .  Et  yuod  ipsis  sex  mensibus  rtgiminis  ditti  nostri  pi- 
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testiti*  VallistiUint  elapsis  attend.it  ur  tpsi  nostri  Comuni  Cumarum  omnia  per  nos 
frtmisSMt  Mandantes  suprascnptis  nostris  potestatibus ,  (X  omnibus  aliis  pgtestatitus,  of- 
■  libus  ,  y  subditis  nostris  presentibus,  <jr  futuris  quibus  hec  spectant  quatenus  h.mc 
'.un  Intencicnem  olstrime ,  fXf.xcij.nt  inviolabili!  er  observari .  Dot.  papié  sub  die 
2$.  Febr.  137S  primi  indictione .  Comclus  s  ignavi  t  1378.  die  murtis  13.  Aiartit  . 
Lectum,  (X  publicatum  fuit  supr.iscriptum  decretar»  per  me  Factotum  Pongam  comunis 
Cumarum  C.->>:zclarium  ad  Anngsriam  novam  comunis  Cumarum  sono  campanarum,  (X 
tuharum  prcsentibus  prò  ttstibus  B.\lz.anoro  de  Czzanire,  £»gamlo  Marino,  (X  Ario  de 
paride  tubatore  comunis  Cumarum  r; 

I    I    I. 

Tener  autem  ipsorum  cap'uulorum  tequitur  in    hanc  formar» 
In  nomine  Domini  Amen. 

Vi  Imo  quod  Vallis  Lugani  tota,  (x  integra  cum  castro  de  capite  lacus  plebe  Rip- 
castro  Murchcte  ,  (X  astro  Somvici ,  ac  terra  tum  omnibus  suis  datiis ,  pidagiis, 
j.ibellis.  fx  intratis  in  dieta  valle  oxigi  consttetis  tempore  quo  prelibatus  Dominus 
Dux  ipsam  vallem  tradidit  magnifico  domino  Lutherio  prefato  ,  nec  non  cum  omnimodA 
iurisdictione  mero  fX  mixto  imperio,  fX  gladii  pot estate  ,  ac  honorantiis ,  (X  prerogati- 
vis,  iuribus  ,  &  pertinen'.iis  universis  sit  &•  remanea:  perpetuo  libere,  IX  irrevocabi- 
li ter,  ac  etiam  tradetur ,  (X  dimittetur  prefato  domino  Lutherio  prò  se  suisque  filiis 
descendentibus ,   tx  heredibus  legitime  succedentibus 

Item  prefatus  Dominus  Dux  teneatur,  (X  debeat  prefatttm  dominar»  Ltithtrium 
eiusque  filios  descendentes  >  (X  heredes  legitime  succedtntes  libere  perpetuo  (X  irrevica- 
bìliter ,  habere ,  tenere  gaudtre ,  (X  possidere  permittere  paeifice  totam  plebei»  Balerne 
cum  castro  santi  petri ,  dicto  castri  Ruschono  cum  omnibus  suis  datiis,  (X  intratis  exi- 
gi  cmsuetis ,  (X  cum  omni  iurtuiictione  mero  (X  mixto  imperio,  ac  gladii  potestate  , 
suisque  honorantiis  ,   fx  prerog.itivis  ,  iuribus ,  &  pertintntiis  universis 

Jiem  quod  prelibatus  Dominus  Dux  teneatur  (X  debiat  prefatum  domintim  Luthe- 
rium  eiusque  filios  ,  descendentes ,  (X  heredes  paeifice,  libere  ,  perpetuo,  (X  irrevocabi- 
li: cr,  habere,  tenere,  gaudere ,  fx  possidere  permittere  totam  vallem  Clavene  cum  ro- 
cha,  seu  castro  ipsius  vallis,  fX  turrem  ollonii  cum  omnibus  suis  \uribus ,  O"  pertinen- 
tiis, honorantiis ,  (X  prerogativis  cum  omnimoda  iurisdictione ,  mero,  (X  mixto  impe- 
llo, fx  gladii  potestate,  nec  non  cum  omnibus  datiis,  pedagiis,  tholoneìs ,  gabellis  ,  fX 
intrttis  per  bone  memorie  quondam  dominum  primum  ducem  txigi  etnsuetts  de  mir- 
ranti is ,  (X  rebus  venientibus  tam  de  valle  clavene,  quam  de  Valletelina,  exctptt  dn» 
tio  salis ,   quod  exigere  possit   prefatus  Lutherius  uti  nane  exigit . 

Item  quod  prefatus  dominus  Dux  teneatur ,  £?*  debeat  perpetuo,  (X  omni  tempore 
manut enere ,  fx  defendere  ab  omni  domino,  persona,  comuni  collegio  capituli,  iX  uni- 
ver sitate  pnfato  domino  Lutherio,  eiusque  filiis ,  (X  heredibus  ut  supra  omnia,  (X  sin^ 
gala  suprzscripta  eidei/»  dimino  Lutherio  data ,  seu  dimissa ,  vel  danda ,  seu  dimiete»' 
da  per  preiibatum  dominum  Ducem,  tx  quod  nulla  inhibitio  ,  vel  innovatio  possit  fieri 
super  •uietuulibui  ad  suprascripta   loca  conduetndit  per  quascumque  p.rsonas,    quomodo- 

■■te  ipsis  servamiuus   ordines   qui  tempore  primi  duets  servab.mtur  , 

9  quid  ttlussuiHI  prefato  Lutherio,   £X   etiam    pocius    quam    rdaset    civitatem 
c:<  iuth  rtileziis  Baradelli  in  mambus  prefati  durimi  D/tcis ,  seu  alterila  ci. 
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nomine  recipientis  q:tod  nomine  dicti  domini  Lutherii  deponentur  in]anu%  penes  quen 
volucrit  maluerit,  set*  elegcrit  prefatus  dominus  Lutherius  fioroni  quindecim  millia  in 
auro  bono,  &  insti  pondera,  &  in  argento  fiorini  mille  boat  monete  Mediolani  nunc 
correntis  ad  computum  soli.  ja.  prò  floreno ,  ac  etiam  possessio  vacua,  &  libera,  & 
txpedita  terre  fT  castri  Somvici,  €s*  castri  mwchott  in  manibus  f  refati  domini  Luthe- 
rii  tradetur,  &•  conti  gnabitur .  Hoc  capitulum  non  halreat  locum  prò  respectu  ad  pecu- 
nia* h'oì  dicit  pecunie  dicto  domino  Lutherio  numtren'.ur  in  loco  per  eum  electo . 

Itera  quod  si  contigerit  aliquas  pcrsonas  h abere  pretendere  ala, noi  jus  meri  vii 
m'txti  imperii  vel  iurisdiciionìs  dignitari*  vel  honorantie  vel  alterius  caiusmcdi ,  *»t 
etiam  baberet  aliquod  jus  in  territorio  super  quo  fundaia  esstnt  dieta  castra  CT  forta- 
lezìa  vel  aliquod  torum  seti  in  prenominati*  castri*,  roehis ,  terris ,  Iccit,  &  villi* 
**od  prefatus  domiutts  Dux  de  potestate  propria  ,  ©*  absoluta  cuncta  talia  tura  ipsa- 
rum  talium  personarum  infringit,  anullat ,  &  revocat ,  ipsaq/se  castra,  fortalitia,  ter- 
r.is  ,  loca,  &  villas  libera  traait,  O*  dimitttt ,  ac  tradire  ,  QT  dimiriert  permittit  p.t- 
fato  domino  Lutherio,  ipsumquo  in  possasionem  omnium  ,  tf  singulorum  predietcrurm 
rnanutenere  ,  u?  defendere  ab  omni  persona  ut  supra  continetur 

Item  casu  adveniente  quod  magnificus  dominus  Frtnchinus  olim  genitor  prefati  do- 
mini Lutherii,  nec  non  (s"  prefatus  diatinu*  Lutherius  prò  tempere  quo  tenaerunt  di' 
minium  diete  civitatis  Cumarum  aliquam  qnmtitatem  dennriorum  mutuo  recepissmt , 
vel  i*  al'tqua  parte  obligatus  vel  obligati  essent ,  vel  apparerent  in  manibus  alicuius 
singularis  persone  vel  comunitatis  quavit  ratione,  vel  occaxione  dictum  tale  debitum 
contractum  fuerit  quod  prefatus  dominus  dux  prò  respectu  ad  prefitum  dominimi  Li.- 
therium  er  heredes  suo*  tantum  ex  nunc  talia  instrumenta  anullat,  (y  in  futurum 
anullabìt  promittens  premissorum  instrumentorum  occaxione  prefatum  dominar»  Luthe- 
rium ,  ejusq.  fratrem ,  C  heredes  suo*  uullo  tempore  realiter  vel  perstnaliter  n»n  per- 
rnittet   mtlettari ,  inquietari ,  vel  perturbari: 

Item  quod  prelibatus  Domina*  Oux  promittit  in  aliquo  non  assentire,  nec  ass.'K- 
tirì  permittere  ,  nec  subsidium  ,  aut  favorttn  secretum  vel  publicum  prebere  alieni  Epi- 
scopo Cttmano,  vel  alteri  persone  pretendenti  hxbere  aliquod  ite*  in  loco  super  qui  si- 
tur»  est  castrum  sane  ti  petri 

Item  quod  si  aliquis,  vel  alique  parsone  partis  Ruschcnorum  tempore  presemi*  gue- 
re  emisset ,  vtl  emissent  aliquat  possessiones ,  vel  aliquo-  bona  immobilia  alicuius  p*r- 
tis  vitanoru.m  a  quondam  bene  memorie  magnifico  domino  domino  Franchino  ,  seu  et.it 
frocuratoribus  ufi  de  bonis  rebellium  prefati  domini  Franchini  quod  diete  venditione* 
valide ,  Ut  firme  sint  £?*•  remaneant  nixi  pritium  dictarttm  venditionum  veraciter  e  -.- 
bursatnm  per  emptore*  ille  euius  etset  possessio  vendita  exbursaverit ,  vel  exbursare  vo- 
luerit  dicto  emptori  .  Quo  casu  dieta  possessio  taliter  vendita  rem/mere,  y  restituì 
beat  predicto  sine  aliquo  datano,  U4  interesse  profeti  domìni  Lutherii  ,  vel  heredis  pre- 
fati domini  Franchini  nec  non  £?  emptori*  ,  (S'  sine  alìqua  fructunm  compensatane ,  9 
restitutione  . 

Item  hoc  acto  ,  &  intellecto,  0?  per  pactum  speciale  expresso  quod  si  presentcs  cì- 
ves  castelani  portenarii ,  custodie,  W  singulares  persone  simul ,  W  divi  si  m  ,  (j?  pi*..; 
caper  et ,  vel  caperent  civitatem  cumarum  aliquod  castrum  rocham  titrrem  portam  cu- 
stodiam  murum ,  vel  per  aquam  tntroitum  vel  aliata  quamvis  facerent  novitatem  dar* 
modo  non  sit  de  conscientia  ,  vel  consensu  prefati  domini  Lutherii ,  quod  prefatus  Do- 
minus Dux  teneatur,  &"  debeat  non  obstante  dieta  tali  novitate  atteniere,  £?*  adim- 
plere  prefato  domino  Lutherio  premissa  omnia  ,  &■'  singulx  in  premi s si s  Q>  infrascripi.s 
romprehensa,  W  quidquam  de  premissis  nonsubtrahere  nec  diminuere  quidquid  ab  aliquo  non 
etcceptabir,  nec  recipiet  civitatem,  nec  castrum  cumarum  preterqaam  ab  ipso  domino  Lutherii, 
Uamque  novitatem  facict,  nec  fieri  permiitet prefate  devino  Lutherio  in  herentc  inpersonn. 
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■nenrorum  factorum  per    q.    .'..-•»  dominai   Doninum  fl./j- 

eum,  0'  l  9  de  parti  Vi- 

:rum  fri  :rAS  paté:-  Domini  Ducis,  &  domini  Cumai 

riiim  Francisco,   Qr   Ittnafaxi»  de    ■  a  pridie  factas ,  0*  concess.is  iteriti» ,  ry 

de  nove  ad  mai  or  e  m    cau. .  &  rtbm  li  ter  Al  prelibati 

Domini  Ducis  . 

ionei ,   ir  .  riti  allenationtifacte 

ttr  Jthanolum  de  A'.bncis   in   nzvibus  Cristoforo  .    de   Parlascha   £3*  Lomax'u 

ite    temperi  guerre  ,  y  eccaxioni    captivitAtit    d  l  tùli    qui  fuit    captivus  bay 

lacriiz  r.  (,  ff  feci:   éìctas   obligationti   &  venditi ones  j 

dolenti:  n  de  parlasca ,  0  turate   anulleniur ,    0*    cassentur  -, 

habeantur  sic  0   per- 
inde  ac  si  issent  .   Et   ita,    0  taliter  quod   nulla  ratio   rediatur 

■    ■  uem    Jusdicenttm   non    obstantibus    aliquibus    in 

contrxthim   e  nAtit  prò  parie  prelibati  Domini  Ducis 

ones  cesilo, us  vtndit  tonti    donationet    tejtamenta    àrbìi 
menta,  0  alttriut  cuiutmodì  tei  factt  tempore  guere  &   per   aliqttos    capti 

ti  tapientium,  srje  ini  perttnarum  pa 

fi  constet   vel  prcs:t,ni  possit  quod  rei  :  posteafecerint  in 

Hi  ipsius  capientit ,   sui  bertdis  eiits  sive  statini,   stvt  ex   intervallo ,    sive    nuli 

0"  prebari,   vei  presumi  possit,  quod  nullum  prstinm fuerit   exbur* 
■Int  factt  vi  vei  metti  capientìum,  rcvocentur ,   cassentur,  irriten- 
■  anullenrnr ,   &  pò  cissis,   uritis  ©•  nulli  s  ex  nane  ipso  iure  O"  facto  repi.r 
V  perinde  ac  si   nunquam  facci  0*  facte  fuissent,   ©•   ita  0*   talitcr  quod    . 

:ctis   inttrumt  ;.<r  per    uliquc  :t   Jusdicentem  ,    0" 

fa,  de  parte   Vitanorum 

Itim  quod  o/n.cs  ionat lenti  fatte  per  prelibatimi  Dómìnum  Ducem  in  aliquam  per- 

tenuta  de  he  iti  de  bonìs    relnllium    suono»  ,    e?"   omntt 

rs  fiele  per  i  i     seti  per  quondam  magntficum  genitore/»  ittttm 

dom  alicuiut  partis   Vitanorum ,  ut't  de  bona  rebellium suormn 

sin.  -'ìt   ipso  ture  £J"  fide  casse   0'   nuli       e       '   it    domibus   civitatis   s.. 

'scriptum,    0'  cmnes   iam  de  'arte  ruschona  quam  vit 
•  sux  q;.  "ique  sint  possidert  del  bonis,   &  possa- 

si onibut  quonda''  ,   0'  Mi  chi  le  li  ■  re   donatit    p<r  magnifii 

comitem  Lmthtrium  Bino  avertelle  ,  &  frutribut  quorum  boni  \at  tonti  nullo  m$do 

revocate  inttlligantur ,  quia   ima  rtmantsnt  firme  0  duraFtles  . 

Itent  q.rd  prelibai  ut   Dominus  Dnx  nullo  tempore  p-.rmitict   mbtestari  realìter  ncc 
perscnaliter  altquoi  de  parte  Ruschona  c:u;i  tr   i  *ii quorum  debittrumf attor  un» 

mitir,  sive   ad  comune  per   illos  de  parr  -  ,rant  ipsi     Vitani    in 

civitatt  <  ueboni  extra,   cy  versa  vice  per  illos  de  parte  vitariA. 

:ol   me'CAtores   cumaru  vitc,noru>n  ,    vel    aliorum 

quo'  :e  non  posane  'iter   molestari  Ab  atiquibtts    suis  credi- 

téribut   reali: tr  ncc  persona  otcaxionc  marchantte  vel  alia  qua~ 

vis  rat  ione  0*  occaxione  Ante  mota  n  tantum,  0*  hoc  utque  ad  triennium  pro- 

xime  futurum 

ltem  quod  pretti  li  Dux  tencatttr  0  J  beai  «peram  facere,  t>'  cui»  ef- 

■ari  quod  Lu;  ttr»  suo  tbttntat    Abatiam  a\i:efn?ide 

o   b    b 
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tam  in  Episcopatu  Cumaruia  iutidice  ,  £9*  brevi  temptte,  quodque  diccus  Luthtrimt  CT 
fratres  sui  non  possine  riioltstari  inquietar'!  nec  ptrturbari  realiter  nec  personaiiter  prj 
aliqui'ous  ficeis  redditibus  er  fnictibus  per  cos  seu  aliquem  alium  eorum  nomine  du- 
rante guerra  habitis  C  perceptis  ex  possessionibus,  £T  terris  seu  domibus  aliquorum  de 
parte  vitanx  seu  sili  adherentium  tam  laicorum,  quam  ecdesiasticorum 

Item  quod  cmnes  civts  Cumaruia  ttsque  ad  decem  annoi  preximo*  ab  omnibus  ont- 
ribus  extreordinariìs  nahbus  personalibus ,  &  mixtìs  txhimantur  ,  cr  exhtmpti  decla- 
rentur  , 

Item  qned  prelibatus  Dominus  Dux  teneatttr  £3°  debeat  omnia  castra  partis  Vita- 
norum  in  se  caperei  £3*  suo  nomine  custodir!  facere  per  alias  quam  de  parte  Vitanorum 
personas 

Item  quod  omnia  navigia  armata  £5*  ncn  armata  magna  tam  ruschonorum  quam 
vitanorum  inclina  teneantur  in  mollo  civitatis  Cumarum  secundum  morem  antiquum 

Item  quod  omnia  banna  processus  contumatie  £5*  sententie  criminales  £T  tam  tor- 
forales,  quam  pecuniaria  data  (3"  date  &  facta,  V  facte  bine  retro  centra  prefatum 
dominum  Lutberium  vcl  aliquem,  vel  aliquos  partis  ruschonorum  ,  sai  quisteterint  ad 
servitia  prefati  domini  Cumarum  ex  nunc  ipso  iure  &  facto  smt  cassa  irrita  £3*  nulla, 
tr  prò  irritis  cussis  ,  £9*  nullis  reputentur  ,  £3*  babeantur  absque  alia  cancelatione  vi- 
vere presentis  capitnli  ita  £3"  taliter  quod  ab  hodie  in  antea  predìctorum  occaxìonenon 
possine  realiter  nec  pèrsonaliter  convenni  ,  molcstari ,  inquietari  ,  nec  perturbar'!.  Qucd- 
que  etiam  prefalus  Dominus  Lutherius  £y  omnes,  £9*  singule  persone  partis  ruschonorum 
seu  qui  steterint  ad  prefati  Domini  Lutherii  servitia  nec  non  omnia  comunia  cuiusvis 
status  iS"  conditicnis  existant  vigore  presentis  capituli,  £5"  ipso  iure  ©*  facto  ex  nunc 
absque  alia  declaratione  vel  sententia  sint  &  esse ,  £9"  reputari  debeant  liberi  absoluti, 
if  innoxii  ab  omnibus  rtbellionibus  >  homicidiis,  rob.triis ,  incendiis  presaliis  violentiis , 
($•  quìbuscumque  aliis  delictis ,  £9*  etiam  si  fuerii  crimen  lese  maiestatis  per  aliquem  , 
seu  aliquos  eorum  bine  retro  commiisis ,  £9*  perpetratis  tam  cantra  prtlibatum  Dominum 
Duro»,  quam  cantra  quamlilet  aliam  personam  sic  £3*  taliter  quod  omnia  remissa,  £5* 
abolita  penitus  sint  £3"  esse  inlelligantur  per  modum  quod  aliquìs  rcclor  vel  Jusdicens 
non  possit  inquisitionem ,  vel  processum  aliquem  predictorum  occasione  facete,  vel  feri 
facete  quoque  modo 

Iiem  quod  prelibatus  Dominus  Dux  teneatttr  operam  facere  ,  £3*  eum  effectu  curare 
cuoi  d:mus  existentes  in  civitate  cumarum  de  parte  Vitanorum  remaneant  ad  gauden- 
ditm  paciùce  de  presenti  ipsas  tenentibus ,  £?  possidentibus  usque  ad  annos  octo  proximi 
fg/ures  sine  alicuius  pensionis  seu  feti  solutione  ,  &  absaue  eo  quod  possiat  ipsi  habi- 
tantes  dictarum  domorum  per  aliquem,  seu  aliquos  cuius  esstnt  nec  per  aliquem  off.- 
cifilem  tonvaniri  molestar! ,  nec  perturbar'!  usque  ad  predictum  terminata 

Itera  quod  ptefatus  Dominus  Luthetius  possit,  &  valeat  absque  impedimento  vel 
molestia  prelibati  Domini  Ducis  vel  alicuius  eius  officialis.  ansus  sibi  debitos  per  ttrr.as 
tpiscopatus  superioris,  £3"  Bellani  mugiasche  varene  mentis  varine  £5*  hexinj ,  £9*  villa- 
rum  mandelii  tam  anni  presentis  quam  preteritotum  annorum  prò  tempore,  quo  tenui: 
dominium  dictarum  terraruta  exigere  £3*  conseqni  similiter  £3*  quoscumque  suos  debito- 
res  ubicumque  in  episcopatu  cumarum  comorantes  realiter  £9*  pèrsonaliter  £3*  omnipror- 
sus  exceptione  remota  exigere  possit  £3*  debeat  ad  quorum  exequtionem  prelibatus  Domi- 
nus Dux,  £9*  quiltbet  eius  offitialis  teneatttr,  £3*  debeat  oppottunum  favorem,  £3*  bra- 
thium  prestare,  £T  impertiri  sine  forma  iudirii,  O'  alijuo  litigio  ,  adhibendo  plenat» 
jidem  in  predictis  libris  rationatorum,    £3*  effitialium  prefatì  domini  Lutherii 


Appendice  565 

tt  introitus ,  t?  precatus  fatti  tempere  magnìfici    quondam    Tran- 
:  d  prefati   Demìni   Lutherii  per  mliqm»t  erediterei  partii  Ruschanorum  in   ©*  su- 
per juarum  suarum  debiterum  vigere  tuornm  i.'trìum  sint  rati,  ©*  firmi  e?*  tra- 
rr quod  creditore;  rtmantant  ad  possasionem  omni  iure  reservato  deci- 
tori  sue  debitoribm 

Item  quod  omnts  parentesi  £"      >  vinti    sutrascrìpti   Domini    LHtherii ,   €3*    UH 

alii  qui  declarabuntur  per  spectabilem  Speronum  pref.vum  sint  0*  esse    dtbeint     immii- 
*>**>  C  exempti  ab  omnibus  oneribus  tnltii    prestitis  conditiis ,    fodrìs    £?*    aliis  qui- 
cumque  extraerdinariis  realìbus  personal: jhs  ,  f$  mixtis,  (Sf  hoc  usqite  ad  annoi  decem 
proximi  futuros  . 

Item  quod  p'efatu;  Dominus  Ltftherius  .-.strictus  non   sic ,    n:c    teneatur    ncque  de- 
bext  venire  ad  aliqued  mandntum  prelibati  Dòmini  Dttcis  tam  eretenus  ,  quam  in  seri 
t,s  factum  prefatt  Domina  Luthcrio  ntn  contraddente  nec  comittente    contra    prefatum 
"Domìniim  D,.  im  auum  eidem    venire  libuerit,    ita    fc?  taf  iter  quod    si    prò 

ipso  mandare  .:    ex    f.  non    intelligatur    promìssian'ùus    cor. 

Item  quod  ti  .  eivis ,  vel  ali  qui  civ:s  &  hxbitatores  nunc  cumarum  vellent 

se  trans  i   sitis  bems    mobiltbus,    ff  massaritiis    extra    civitalem  pr»    tundo   ad 

.i  Demini  Lutherii  sili  suptrius  dimissis,    vel  alibi     ubi  eis 

ed  libere  passini  ,   e  valeant  absque  molestia >  C?"  impedimento 

ius  offiaal ss  vel  persone  £r  nichilominus  possint  pacifice  gaudere     t?  possidere    eius 

6T  pesstttionet  tituatas  cr  situata  in  dominio  prelibati  Domini    Ducis 

Item  quod  nulla  persona  tam  partis  Vit aliar um  •  quam  ruschonorum  possit  vel  va- 

conveniri  inquietar'}  pcrturbari ,  vel  molestari  realiter  vel  personaliter  prò  aliqui- 

f.ctis  redditibus  seu  frnttibus  per  eos    seu  aliquem    alium    eorum    nomine    durante 

ra  hahitis  t-crcepzis  &  gp.visis   ex  possetsicmbut     terris ,    ty    domibus   aliquorum    de 

\nm ,  seu  sibi  adherentium  tam  Uicorum  ,    quam    ecclesiasiico- 

ni» 

\ui  fuerit  vel  remane at  saldi tus  prefati  domini    Lutherii    de- 

ipso  ncr.  .    comittente  contra  honorem  ,   &  statum  prelibati    domini 

■'  ctr'c  fa  ,r  trattari  tam  per  prelibatum  dominum  Ducem,qua>» 

eius  offittalem  non  obstantibus  aliquibus  per  eos    hinc    retro    comissis  , 

®*  P".  '  abolita  peni t us   0*  rtmissa  esse  intelligan-ttt 

ltcm  quod  HreAt,  ir  licitum  sir  tam  civdus  quam  aliis    subditis  prefati    Domini 
aprehensionem  dominii  eivitatis  Cumarum   per  prelìbatum    dominum    Du- 
cer», seu   al. trum   eius  nomine,     0*  post   possendi    suprascripta    capitula    refermare, 
alia  nova  facere  in  favor  e  m   ipscritm,  que  examìnari  emendati    &   approbari    debeant , 
:nt   honesta  vel  non  per  spsctabilem   Speronum  de   petr, xsA.nct a ,   &     sapientem    magi- 
strum  Andream  ùe  fur mento  . 

Item  quod  omr.ts  t'tvet  Cumarum   conservtntnr   illesi  ,    e    indtmnet   a 
robarits,  ($■  extersianilus  stibendiarioruir. ,   qui  stipendiarti    non    debeant    alogiari  ,    nec 
tr.trare  m  civitatem  Cumarum  prò  isto  principio  prò  vitandi!  suspectionibu . 
O"  damnts  ctvium 
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;  iv. 

! 

In  nomine  tanctt  &  indivìdue  Trinitatii  ©•  Villi,  &  Spiritili  Sanai  amen.   An- 
no n  nativitate  Domini  nostri  Jesu  Cristi  amen    1447.  ini.    11.   die  Lune    18.    mtnsis 
Septembrii.   Magnifici  Domini  Capitane! ,  0-  defensores  liberiani   illuitrii    ©•  excelse  Co. 
■titatii  Medtolani ,  Quorum  nomina  tunt  hec .   Videltcet  Dominai  J xcebut     de  Dugna- 
legum  doctor,   &'  prior .   Dominai  Bartolomeus   de  Moronibus  legum  doctor.  Domai; 
odorus  de  Boaii  .    Dominui   Georgius  de  piatii     legum    doctor  .   Domi»./  ■    de 

Coyrit.  Dominus  Bartolomeus  de  Vicecomitibui .   Dominus  Dyonisius  de  Billiit .   Dominus 
Guamertui  de  Castiliono  Juris  utriusque  doctor.  Cornei  Vttalianus  de    Bonromeis  .    Do- 
n.tntis  Georgia!  de  Lampugnano  legutn  doctor ,  Dominai  Johann»    de    Mtrliano .    Domi- 
ma  Petrus   de  Cottis .   Dominus   Rolandus  de  Lampugnano,    Dominai  Ar.tonius    de    Tri- 
uulzio.   Dominus  Simon  de   Mirabiltii     Dominus  Johannes  de  Caymii .     Dominus  Johan- 
nes de   Moresinis.    Dominus  Johannes  petrus   de  (Agiate     0*  Dominus  Johannes    de  ho      - 
deis  Juriui  utriasque  docror  omnes  ex  domini!  Capa  aneti  0*   dsfensoribui  prefate   liber- 
tati}.   Nec  non  Domini  Johannes  Balbut .  Jacobus  de   Cusano  legum  doctor.   Dominus  Am- 
brofius  Sttrrigonui,   Dominus   Matroynanut    de   Coyns,    Dominus   Johannei   damiantts 
Santonazano.   Dominus  Donatus   de  Crivelli s     Dominus    Frane  iscas    Anzavertus ,    Domi, 
nus  Ambrosius  de  Roz.ii .  Dominus  Aloysius  de  Lacune  .   Dom.nus  Johannes  de  Bertoris . 
Dominus  Francucus  de   Vicecomitibui .  Dominui     Ambrosia!    de    Vicecomitibui  .    Dominus 
Antonia!  de  Grassis .   Dominus  Johannes  de  gali  arate .  Dominus  Johanne:az.o  de  Regnis, 
Dominus  Alarcui  de  Suico .  Dominus   Antoniui    de  Bìlliii .  Dominai    Aluysinus   do  B:--, 
sii.   Dominus  Lturentiui  de  Triuultio  ,    0*  Dominai    Rolandus    de   Sabaudi»   Omnei 
Conservatoribus  ,  0*  Sindicti  diete  libvrtatii  prefate  Comunitatii    Medtolani.    Qui    itint 
maior  0°  lanior  pari  0*  pluiquam  due  parte:  ex  tribus  partibut  prefatorum   Dominerà, il 
Capitaneorum  defénsorum  Coniervatorum ,  0*  Sindicorum  prefate  Comunitatii  Mediolani 
habentes  0i  qui  habuerunt  ,  0"  habent  omnimodam  potestatem    infraicripta ,    0*  alia  /*- 
ciéndi,  prout  dixtrunt  constare  per  Instrumentum  publicum  traditum,    0"  rogitum   per 
Ambrosium  Samarugam  Kotarium  Mediolanensem  ac  Notarium,  èrCancelùarium  ad  Of- 
fitium  Provisionum  Comuni!   Mediol'anì*anno  presenti  ,  0*  die  in eo  contenti*  otn.ies  agtn- 
tes  nomine  prefate  Comunitatii    Medtolani  parte    una  .   Ft  spectabilei  viri    dominus  Jo~ 
nanna  de  ferrariii  Legum  doctor.     Domina;  BCavazintts   Kitsch*  Juriusutriusque  doctor. 
Domini  Gristoforus  de  lalicibui,  0*  Luchinui   de  la  porta   ambo    causidici  C umani,   Do* 
minus  Jeronimus  de  fontani.   Dominus   Panini  de   Lucine.   Domini    Augustinus    de    ga- 
belUriii  0"  Nicclaui  de   Mangi acav ali  1 .   Omnes  civei  Cumini     ac   Ambasiatorei  Sindi. 
ci,   0"  procuratore!   Mignifìce  Comunitatii  Cumarum     0*  hominum-   ipiius  Comunitatii, 
prout  dixtrunt  constare  per  Instrumentum  s indicata!   traditum ,    0*  rogatttm    per   Armo- 
nium de  Stupanii  notarium  Cumanum  die  u.  preientii  meniii  Septemb'ii ,  ©*  uni  cut» 
eii  dominai  Zanniniti  de  Albricis  limiliter  Ci  vii  Cumanui     Omnes  agentet  nomine  pre- 
fate Comunitatii  Cumarum  ex  altera     Qui  habuerunt  ,   0    habent   plenum  ,    0*    veram 
notitiam,  0*  scientiam  de  infrascriptis  Capitali!  prò  parte  ita   nomine  prefate  Comunì- 
■1  Cumarum  porrectis  ,   &   requisiti! ,  Et  de  infrascriptis  reiponsionibus   eii   Capituiis, 
.'  eorum  datii  ,  0*  factis  prò  parte  seu  nomine  prefate   illustris,    0*  excelse 
Comunitatii  Mediolanì  prout  diete  parta  ,  0*  leu  dteti  Agente!  nomine  partium  predi- 
ctarum  ut  tupra  ad  mutuai»  instantiam  requititionem ,  0*  ttipulationem  dixerunt ,  0* 
protestate  faerunt,  &  Hicunt,  e?  protestantw.  Quorum  qttide/n  Capii ulortun  ,    0*  JU> 
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fonsionum  prtdictorum  tener  sequitur    in  hac  form%  videlicet.    Prime  quod    omn-s   /»- 

trite   ordinarie    datiorum  f  mei   Ctvitztis  ,     1/    Episctp»tms   Cu- 

■itn   exceptis   ìnfratcriptit  s:nt  C?  es<e   debennt   illustri*  ,  (?  excelse  dominationis  Me- 

dimani   a  calendis  menu*  Januarit  froxime  futuri  in  antea  .   Et  quoi    infratcripta     d.i- 

tim   sin: ,   (jr  esse   debeont  Comuni:.-.  ■  y/s    e?"  ipsi  Comunttati  precipue    reservata 

mrie   LMttwn  .   Noeari.t   I):  "j  .    Notarla  Judicis  datiorum    ExstimO' 

.  .   Banna  (?  reUticnes.   Nonna   qttaruor  Ccnsutum .  Laudai  ionei  secw 

.    Calti»*.     Cepelle       Redexino.    iàentttr»    balneate .     Pensa  fieni.    Mensuratura 

l    imparitìe  >.    Bullctt  forensittm  .  Datium  lignaminis   Birin- 

,     cu»   ordine  quod  deputetur  jdomHi  £?"   legitimus    pensi  ter  ,  Et 

'  p.*:to  quod   nulla    fiat  prò  ipso  d'ano  stlttti»    ntsi  scium    de   hiis   que  venduntur, 

£?*  emuntur,  ir  due  untar  per  Marcatore:  per  transititi}}  ,     que   uno  anno     amputato  eum 

altero  te  Intertiamentt  lib.    •  ick>    irr.p,  vel  circa. 

Ad   die  tm  tapitidum  rapondctttr  quoi  concedi' ter  ut  omnia  dotta  ibidem 

ipeiifice  expressa  videlicet  datium  piicharie  tacus  usque  ad  datium  staterei  inclusive 
que  sunt  numero  17.  ùnt  a  aie  14.  Augusti  preteriti  ImperpStftttm  diete  Comnnitatis 
Cumarum  cum  ordine  d<.scrii*o  super  datio  statere.  Nec  non  datium lignaminis  Bina- 
tone eonceditnr  Imptrpetuum  ut  supra,   que  -venire    essent   numero   18. 

QutÀ   tinnì»  C  s'rx  porte  nove-,  porte  ttirris ,   e  citadella  Cumarum  fonditus  per- 

■  1  dirrupta   remaneant .  or   extirpata    reservatis    tumbus    dictorum    Castrorum  ,   que 

turres   sin:  false   seti    aperte  remaneant  -versus   civit atetti    dimoriti» i-,    Et  quod   alia  Ci- 

1  nec  fertilitium  aliquoi  edificati  possit  in  dictis  eivitate,  &  citadella  £Sf    confinili 

Cumarum  . 

Ad  dictum  setftndnm  e  once  Ai '.tir  prima  £?  seenni»  pars,  &  tenia  pars  quod  non 
passini  ed'ficari  castra,  nec  fortilitia  Ve  nec  tn  confiniti  ,  Intelligendo  t amen  Confini» 
civit  atis,  iS"  swurbiorum  conceditur  ni  si  necessitai,  aut  evident  Utilità!  in  contrariti)-» 
tuadeat  ,  quo  tamen  casu  fiat  notitia  Consilio  generali  civit atii  Cumarum  (5"  eiut  da- 
liberati*  tf  emt  consensus 

Qfud  castrum  Baradelli  euitodiatUT  a  fidili  costellane  t   ©*   libi  fiat   soluno  de  de* 
nariis  Camere  dominationis   Mediolani 
Ad  dictum  tertium  concediti? 

Quod  cmnia  alia  castra  vfcrtilitie  Episccpatus  Cumarum  ubiqtte  situata  0  fieli- 
bm  Coltellami  custodiantur  per  dominatiomnt  predictam  dtpuiandis  fj  titts  expensi: , 
set*  dirritontur 

Ad  dictum  quxrtum  concedi  tur  respectu  Caitrtrum,  V  fortilitiorum  que  custodie' 
hantur  nomine  Illustrissimi  quondam  domini  nostri  tempore  mortii  sue  .  Itern  prò  forti- 
nisi  custodi  ntcs  habeant  initum  tituium . 
Qtod  omnia  loca,  Castra,  plebei,  &  quecumque  territoria  totitts  Ipiscopxtus  Clf 
marum  sive  alienata,  sive  findatx,  sive  separata  .  sive  non  reintegnntur ,  &  incor- 
porentnr  Civitati  Cumarum,  ff  eidem  Civitaù  subiecta  in  Civilibus,  &  Criminalibus 
sin:  ,  UT  cquii  portionibtis  de  occurrentibus  ontribw  respondc.%nt  ,  CJ'  resj,ondcre  te- 
neantur  . 

Ai  dictum  quintum  respondetur ,   Quod  tonctiitur  ,  exceptis  dumtaxat  Valletelino, 

Valle   clavena,  y  Berinzona     prò  quibus  differa'ur  prò  presenti      Salvo  quod   Luganen- 

lei  possint  habere  potestatem  unum    elligendum    per    trefatam    Comunitatem    Cumarum 

modo  quo  infra,  qui  in  Civilibus  cognoscere  possit  usque  ad  summam   lib.    jc.   imp     & 

tiom  ab  inde  supra  ai  arbitriti"*  prefate  Cemumta'.is    Cumarum  ,    Salvo   quod   Civ:s 

b    Z 
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CmmMHÌ  passin:  convenire  Massario: ,  fict abile:  .  (3'  Reddituariot  si  m.tllcnt  coram  Jm- 
dteente  Cumarum  .  In  Criminalibu:  similiter  non  habeat  Jurisdictionem  ipse  Potestà:  Val- 
ili Lugani  nisi  ad  arbitrìum  prefate  Comunitari:  Cumarum  .  Et  quod  in  Juri:dictione 
ili»  Lugani  solum  serventvr  statuta,  &  ordints  Comuni*  Cumarum  confirmati  (y  con- 
f.rmandt  ut  infra .  Liceat  tamen  ipsis  Luganensibus  eorum  causa:  agitare  coram  Jusdi- 
cente  Cumarum  Et  quod  pltbes  Balerne ,  £9*  Rippe  santi  Vitali t,  &•  Mendrisium  cum 
pertinentiis  s'tnt  Incorporate  e  subiecte  Jumdictioni  Cumarum.  Et  quod  dominus  Jo- 
hannes de  Caymis ,  £T  Antcnius,  £?*  Filippus  pater  £5*  filius  de  Suyco  ty  quii  ibi  t  £?•  al- 
ter eorum  possint  coram  Jusdicente  Cumarum  convenire  debitore:  suoi  tam  realiter  , 
quam  personaliter  quo:  habet  in  Lugano  £3*  plebe  Santi  Vitalis ,  £3"  idem  tus  servetur 
eisdem  ,  £3*  cuilibet  £3*  alteri  eorum  in  omnibus  contra  eos  quod  cantra  eum  domi- 
num  Johannem  redderetur  in  Mediolano  ad  I.nstanciam  dictorum  de  Suyco  creditorum 
suorum  . 

■  Quod  Potestà:,  tf  Referendarius  Cumarum ,  ac  Capitanti  lacus  Cumarum  Valli:- 
telline  ,  £3*  Berinzone  deputentur  per  prelibatam  dominationem  Mediolani  attribuend» 
omnimodam  potestatem  ,  ac  merum  &  mixtum  Imperium  prefacto  Votatati  Cumarum  , 
Uictus  vero  Capitaneus  Birinzone  habeat  Jurisdictionem  in  Civtlibus  usque  ad  quanti- 
tatem  lib.  100.  imp.  In  Criminalibus  vero  habeat  merum  imperium  ,  £3"  omnimodam 
Jurisdictionem.  Capitaneus  autem  Vallistelline  in  Civilibu:  usque  ad  quantitatem  lib. 
100.  imp.  In  Criminalibus  vero  habeat  idem  Capitaneus  Vallistelline  merum  Imperium 
€9*  omnimodam  Jurisdictionem .  In  datiis  vero  nullu:  cognoscere  possit  ,  nec  Jurisdictit- 
nem  habere  preterquam  Referendarius  Cumarum  .  Et  quod  Capitaneus  dicti  lacus  Cu- 
marum cum  pagis  suis  nullam  habeat  Jurisdictionem  nisi  in  tustodiendo  dictum  Lacum, 
€3"  per  ifsum  lacum  discurrendo  £3*  contra  tumultuante: ,  Et  quod  d'ictus  Capitaneus  ha- 
beat Corrabiessam  unam  cum  Navarolis  8.  £3*  Gubernatore ,  quibus  persolvatur  de  In- 
trata  ordinaria  prefate  dominationi:  Mediolani.  Otti  Potetta: ,  £3"  Referendarius  Cuma- 
rum stare  £5"  habitare  teneatur  in  domibu:  dicti  Comuni:  Cumarum . 

Ad  dictum  :extum  respondetur  debere  poni  in  :cilentio  prout  supra  dictum  est, 
Salvo  quod  respectu  Capitane':  lacus,  cui  tollatur  Jurisdictio  in  Civilibus,  V  Crimina- 
libus,  Et  fiat  ei  solatio  per  Lacuense:  more  solito.  Ita  tamen  quod  non  teneantur  ad 
eam  solutionem  ,  nec  ad  solutionem  Corrabiesse  Cives  Cumarum  habìtatores  lacus ,  £5* 
rcpectu  Referendarii  concedatur ■ . 

Cetcra  autem  offitia  tam  Civitatis ,  quam  iotius  Episcopatu:  Cumarum  dentur  ptr 
sapiente:  Provisionum  Comunis  Cumarum  cum  Additi:  10.  ,  quorum  :alaria  persolvan- 
tur  videlicet  potestatis  Cumarum  e?  familie ,  £?•  Referendarii  ex  Intrata  ordinaria  di- 
ete  dominationis  .  Ceterìs  autem   offitialiius  per:olvatur  more   solito 

Ad  dictum  septimum  respondetur  respectu  Officialium  Berinzone ,  Vallisclavene  ,  £3" 
Vallistelline  differatur  prò  presenti  ut  supra.  Respectu  vero  aliorum  lecorum  Episcopa- 
tus  fiat  electio  per  prefatam  Comunitatem  Cumarum  Comprehendendo  tam  officia  Civi- 
tatis Cumarum  ,  quam  Capitana  lacus,  salvis  infrascriptis .  Ita  tamen  quod  exerceant 
«ffitia  sua  nomine  prelibate  dominationis. 

Quoi  Potestas  Cumarum  teneatur  habere  unum  Vicarium  in  studio  per  annos  f. 
ante  publicum  docteratum,  unum  Judicem  Jurisperitum  qui  studuerit  annis  5.  salttm 
in  studio  publico  ,  unum  Collaterale?» ,  unum  Cancellarium,  unum  Coquum,  4.  domi- 
zellos,  unum  Conestabilem ,  8.  Barruario:,  equo:  4.,  £?•  unam  Banneriam  peditum  , 
quibus  mensualis  fiat  solntio  ex  Intrata  ordinaria  ad  computimi  prout  prelibate    domi- 
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itur  ex  intrai»  prefate  dominationis .  Qui  Votesi. ts  cum  tittt  Curia  sindi' 
cari  diktat  in  fine  offieii  sui.  Et  qui  Potcstxs  £5"  tius  Curia  non  possint  line  licentia 
Sinditateris  recedere  a  Civitate  Cumarum,  nec  ultra  annum  confirmxri  potsit  .  Et  qui 
fuerit  potestà;  uno  inno  non  possit  elligi  ad  tpsum  -officium  nec  eins  f umilia  infra  quin- 
q:iennium  .  Et  si  quis  condemnattts  fuerit  de  Barrataria  non  pus  ut  amplifts  ad  ipsum 
officium  elligi .  Et  idem  Intclligatur  de  Referendario  ,  £T  Capitaneis  totius  Episcopatus 
Cumarum  . 

Ad  dictum  octavum  conceditur  .  Salvo  qued  respectu  familie  Votestatis . 

Quod  ConHMt.is  Cumarum  possit  deputare  tres  Cancellarlo;  tres  Rationatores,  tret 
procuratore ,  set*  M.issarotos  ad  computum  fiorenorum  trium  prò  quolibet  singulo  mense. 
Ouibus  s ■■? I -  al ;-.r   de  latrata   ordinaria  prelibate   dominationis 

Ad  dictum  nonum  conceditur  dummodo  'olutio  salarsi  no-ì  "xcedai  -ummam  solvi 
solitam  in  to'.um. 

Quod  Comunitas  Cumarum  possit  {$"  valeat  deputare  unum  Tbexaurarittm  ,  qui 
Intratas  tam  ordinar ias  quam  extraordinarias  recipiat,  cr  alias  .non  possit  deputare 
thexaurarius .  Chi  thexaurario  fiat  solutio  mensttalis  ad  computum  fiorenorum  4.  Et  qui 
ttntatur  sub  debito  sacramenti  rationes  suas  cum  ditto  Comuni  concludere,  Qui  The- 
xaurartus  r.idlttm  emolumentum  percipere  possit  nisi  prout  in  dato  primo  diete  thexau- 
rarie  cor.tinttur .  Et  4.  Servitores  cum  salario  sold.  44.  imp.  singulo  mense,  quibut 
in  festa  S.  Abundii  fiant  singula  Btrreta  .  Et  duos  custodes  navigii  ad  computum  fio- 
renorum 3.  in  mense,  ac  unum  Magistrum  a  rologio  £?*  Regulatore  Campanilts  cum 
sallario  fiorenorum  3.  in  mense,  Et  lubetas  duos  ad  computum  fiorenorum  4.  prò  quo- 
libet eorum  singulo  mense ,  £j*  vestem  unam  singulo  anno  prò  quolibet  valloris  fioreno- 
rum 10  prò  quolibet  circa  festum  S.  Abondìi .  Et  florenos  io.  singulo  mense  Juxta 
consuetum  prò  vernice,  papiro,  e?  Nunttis.  Qui  omnes  danarii  solvantur  de  Intrata  or- 
dinaria diete  illustris   dominationis  Mediclani. 

Ad  dictum  detimum  respondetur  respectu  eoneernentium  utilitatem  Comunitatis 
Cumarum  elligant  ipsi  Thexaitrarium.  In  aliis  stetur  solito,  £9*  possint  ipsi  de  Cumis 
irdinare  soluciones  que  in  totum  non  excedant  summam  solitam.  Qui  thexaurarius  res- 
pectu emolumenti  exigat  seciindum  formam   dati  vettris. 

Quod  Comunitas  Cumarum  possit  deputare  ad  ojfìtium  victualium  quem ,  seti  quts 
maluerit  ad  computum  fiorenorum  8.  in  mense  cum  Hotario,  quibus  fiat  mensttalis  so- 
lutto  de  Ccndemnationilus  fiendis   in  dicto   offitio . 

Ad   dictum   undeetmum  conceditur  quod  possit  eligi  Judex  victualium  . 

Quo.l  prefg:a  Comunitas  possit  deputare  unum  off.cialem  stratarum  ad  computum 
fiorenorum  4.  in  mense  ,  cui  fiat  solutio  de  denariis  Condemnationum  per  eum  fien- 
darum  . 

Ad  dictum   1  i.um  conceditur 

Quod  omnes  munitiones  que  sunt  in  Civitate  E?  partibus  Cumanis  ,  O*  quecumque 
rnlit  Munitiones  sint  que  velini  tam  Bombardarum  &  aliarum  pulverum  ,  vere  tono- 
rum  ,  Baltstrarum ,  Lapidum,  Cerbatanarum ,  £5*  salis,  Bladarum ,  er  farine  sint  €5* 
esse  debeant  Comunitatis  Cumarum  prò  manutentione  eiusdem  Civitatis 

Ad  dictum  i^.um  conceditur  respectu  farine  (s1  biadi  quod  sintComunis  respectu 
Salis  sit  dominationis  Mediolani .  Jpsis  solventibus  ducatos  200.  ut  infra.  Zirlatane , 
&  fillum  sint  prelibate  dominationis.  Cetere  Munitiones  que  sunt ,  (3"  que  erant  in  Ci- 
vitate Cumarum  sint   spsius  Comunitatis . 

Quod  omnia  datiti  Civitatis  £?  ]  urisdictionis  Cumarum  sint  redatta,  e?  reduci*; 
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esse  intelligantur  ex  nane  proni  ex  lune  ad  pretta  prout  erant  in  anno   14  j  y.  Et 
l'iter  quod  omnia  dalia  exigantur  sine  lntcrtiamento  nec  aliter  Salvo  tamen  ut   infra 

Ad  dictum    i+.um  Capitulum  tollatttr  intertiamentum  salvo  ut   infra. 

Quod  datium  biadi  lacus  Cumarum  solum  exigatur,  0*  exigi  debeat,  0*  non  ali- 
ter  ad  computar»  Imp.  6.  prò  singulo  stario  Biadi  ad  mensuram  Comensem  0  hoc  quod 
diclttm  datium   est  Iniquum  0*  exosum  lacualibus  0*  aliis  de  districtu. 

Ad   dictutn   ì^.um  Tollatur  Intertiamentum . 

Quo  A  datium  Imbottature  tam  Civitatis  0*  Confiniorum  Cumarum  ,  quam  totias 
Episcopatus  Qumarum  amodo  exigatur  0*  exigi  debeat  ad  computum  imp.  18.  prò  qua- 
hbet  Brenta  vini  ad  mensuram  Comensem . 

Ad  dictum  i6.um  Beducitur  ad  computum  Imp.  i8„  prò  Brenta  tam  in  Civitatg 
r^iam   Episcopatu   a  cai,  Jan.   in  antea 

Quod  datium  Mensurature  Biadi  exigatur,  ©•  exigi  debeat  solum  de  Biado  quod 
contingat  vendi ,  0  emi .  Et  quod  data  datiorum  scrventur  prout  sunt  vel  continoci 
reformari 

Ad  dicium   \j.um,  Conceditur  respectu  Bladorum  civium  tantum 

Quod  prelibata  illustri*  dominatio  Mediolani  contenta  sit  0  contentari  debeat  de 
entrata  ordinaria,  0*  Imbotaturis  Civitatis,  0"  Episcopxtus  Qumarum  modo  ,  0  forma 
prout  supra .  Et  quod  non  possit ,  nec  debeat  per  se  nec  per  offitiales  suos  aliquod  aliud 
■vici  i gal,  onus ,  datia,  pedagia  ,  gabellas,  taleas  ,  prestila,  subsidia  ,  carregia  ,  homincs 
armatos ,  Guastatores ,  Navarolos  nec  alia  quevis  onera  realia ,  penonalia,  nec  mixta, 
0  quibusvis  nominibus  noncupentur  Imiyonere  nec  adderò  diale  Comttnitaii ,  &  homini- 
bus  Civitatis,   0*  Episcopatus  Cumaruia 

Ad  dicium  \Z.um  Respondetur  Quod  extraordinaria  cessene,  0  novum  vecligul 
imponi,  nec  lmpositorum  additio  fieri  non  possit.  Teneantur  tamen  subvenire  prefate 
dominazioni  tempore  opportuno  prò  hominibus  armati; ,  Cuastatoribus,  Navarolis  0* Ma- 
vigiis  prò  armati s  fiendis  prò  subventione  Civitatis  Cumarum  0  Episcopatus  0  par- 
tium  circumst.intium  ,    0"  Custodia  0*  reparatsone  Civitatis 

Quod  omnes  Condemnationes  tam  facle  quam  fende  in  Comuni  Cumarum ,  0*  tara 
causa  mallefcii  vetitum  delationis  armorum  ,  quam  viklualium ,  0  cujuslibet  alterius 
maneriei  sint  0*  esse  debeant  Comunis  Cumarum  prò  sustentatione  Civitatis  0  eius  de- 
fensione  &  expensis   occurrentìbus 

Ad  dictum  19. um  respondetur  ut  solitum  est  fieri.  Et  etiam  prò  condemnationi- 
bus    prò  por tat ione  armorum 

Quod  omnes  talee  Impositiones  0*  taxe  salis  ,  0*  omnia  prestita,  carrigia  ,  subsi- 
dia ,  Impositiones  salis  ,  0  dependentia  ex  eis  0*  quolibet  eorum  0*  consimilia  in  Co- 
muni  Cumarum  Imposita  usque  in  presentem  diem  sive  per  olim  Ducalem  Cameram  , 
sive  aliter  sint  ts?  es>e  intelligantur  remisse  0  remissa,  0*  extincta  Et  quod  sttpir- 
ìnde  a  prelibata  dominatione  non  possit,  nec  debeat  agi 

Ad  dictum  z»  um  Conceditur  excepto  Sale  quod  erat  in  tabella  salis  tempore 
mortis  lll.mi  D  ni  D  ni  nostri,  salvo  ut  supra  Et  salvo  qued  debìtores  prò  sale  sibi 
dato  0*    tendilo   cogi  possin' ,    Et  ipso,  concessio  etiam  fìat    clero  Cumano . 

Quod  Gabellm  ferri  non  babeat  locv.m  in  Civi-ate ,  0  partibus  Cumanis ,  sed  so- 
lutis  pedagio  ferri  prò  Introytu ,  0*  pedagio  majori  prò  exitu  nulla  alia  ex.tctio  fiat 
super  dieta  Gabella,   0  ferro 

Ad  dictum  ii^urn  Conceditur  %  col.  Jan.  in  antea 

fluod 
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o  iti  nuilt   ■  uliqu*   Canioa  Biadi     nec    alioru„i     v'.  f  xt 

utc  fi  tri  fossi:  in  Civitatf',  nei  Efitcofam  Cumarum ,  $ed  qùilibet  liber  su  in  emen- 
do ,  C  vendendo 

Ad  dictum  12  um  Conceditur  InteUigeiiio  quod  non  possit  prohiberi  empatie  nec 
venduto  Bladorum  .i.i  libitum. 

Ouod  liceat  C  Iteìtum  sit  unicuique  Civi  Cumarum  tam  Religioso,  qvam  laico, 
&  cuìlibet  alteri  persone  t.un  d:  dticAtti  Meditimi,  quam  itliunde  Binda,  conducete ,  C9* 
(ondaci  fateti  '»  Civitate  ,  te»  iucntu  Mediolani  ad  Civitutem ,  :'  parres  Cumarum, 
tire     libere,  ac  i  soluzione   datti,  ped.igii  .     vel  «-l'ielle,     tr    s  ne   aliqua 

licentia  .   Et  quod  nullo  tempore  possit  fieri  aliqua  iabibitìo  circa  premiss.z.   lm»;o 
nd  hoc  un*  GT    eadem  sit  Jurtsdiclio  Comunitatts    Mediolani ,  &     Eriscopatus  Cumarum 

Ad  dtflum  13  um  Qonceditur  tantum  Civibus ,  V  Religiosis  Cumarum  ibidem,  ©" 
in  Episcopati*  residentibus  habentibus  possessiones  &  borni  in  duca  tu  Mediolani  possen- 
di  conducere  Elida  in  dtilis  Bonis  suis  natn  sine  ali  qua  inb  ibi  tiene  ad  Crvitatem ,  & 
fartes   Cumarum  firmis  manentibm  supratcriptis  . 

Ouod  omnia  Navigia  ar matte  cr  Corrabiessé  magne  debeant  in  d.zrsina  ,  &  Mo- 
duli s'e  ivi  tati  s  Cumarum  remunero,  &  »«»  m  altqua  alia  parte  Incus  Et  si  aliqua 
essent  ,  £7  sint  in  aitino  loco  tam  L.icus  ,  quatn  Rtpperìe  Ducatus  lacuì  adiacentis  de- 
beant in  predilìis  dar  lina,  &  Modulis  cvns  ignari  &  detineri ,  Et  quod  a  diJis  dar» 
sina  ,  ©*  Modulis  non  v.ileant  removeri  ni  si  ordin.-itione  Ut us  tris  donimi  Mediolani, 
*f  s.ipientum  provistonum  Cumarum . 

Ad  dicìum  24  um  respondetur  quod  conceditur   prò  Navigio  ,    fSf   Corrabiessis    ar- 
■:   ntsi  tempore  necessitati* 

Quod  nullum  fortilittum  neque  castrum  fieri  possit ,  nec  derrufatum  edificavi  in 
tota  Civitate  0*  Epitcopttti  Cumarum 

Ad  dicium  1 5  um  respondetur  ut  supra  ad  sccundum  Capitulum  . 

Ouod  potestas  Cumarum,  &  omnet  alti  officiales  teneantur,  ©•  debeant  in  pah' 
blica   contione  Comunis  Cumarum   turare  ad  santa  Dei  evang  libut    corpor alitar 

taciis  scripturis  in  principio  eorum  offittorum  iuxta  soiìtum  ,  ut  in  ttatutis  ordinibus, 
e?  Cipitulis  unionis  continetur ,  £5*  etiam  prèsemi*  Capititi»,  i?  alia  fienda  servire, 
&  servati   facere 

Ad  dictum  %6.um  Respectu  prime  partis  conceditur  respectu  ultime  còheeditur re» 
spectu  Capitulorum  factorum  ,  £7  confirmatorum  per  prelibatum  lll.um  quondam  Domi- 
num  nostrum  .  Et  etiam  respectu  presentium  Capitulorum  .  Et  etiam  respectu  Capitu- 
lorum fiendorum  confirmandorum  tamen  per  preltbatam  dominationem 

Ouod  prelibata  illustrts  dominatto  Mediolani  teneatisr  ,  &  debeat  conservare,  £9" 
defendere  omnes  Cives  Cumarum  .  £5*  etiam  Comitatenses  ,  *c  eorum  districtuales ,  Ca~ 
stra ,  Terras .  vitlas  loca  £7  tura  a  quibuscumque  gìtèrram,  fs>'  discrimen  vel  vim  , 
seti  fortiam  Infercnttbus  set*  Inferre  voleiilibus  dictis  Civitati ,  hominìbus ,  tetris,  ©* 
locis   ut     upra  . 

Ad  dictum   17. um  Conceditur  prò  tosse. 

Ouod  omnia  statuta,  provittones  &  or-.lines  Civitatis  Cumarum  sint  valida  va- 
lide £3*  firme .  (S?  ex  nunc  prout  ex  tunc  prò  confirmxtis  habeantur  £?'  servenmr  prouu 
Jactnt  ad  litteram  etiam  si  ius  comune  lederent  sine  pretuditio  presentium  Capitu- 
lorum . 

Ad  dictum  i8  um  conceditur  respectu  eorum  que  confirmata  fuerimt  per  preliba- 
tum Dommum  nostrum  .  Et  etiam  que  prò  confirmatis  habita  fuerunt 

C 


§70  delle  Scritture  più'  interessanti. 

Quod  sapiente*  provisionum ,    seu  Consilia  generalia,    &  vel    Additi  cum  Sapien- 

tibus  provisionum  postini  &  valeant  provisiones  e?*  ordinamenti  facere    que    valida  (s 

nj.iinle  iint ,  ac  roboris  obtineant  firmitatem  ,  dummodo  non  contraveniant  illustri    do- 

trioni  prelibate,  ac  si  leges  Municipale*  essent  non  derogando  pretentibus    Capitali* 

tue  Capitali*   sancte  unioni*  . 

Ad  dictum  19. ut»  Conceditur  more  solito,  ©*  serventur  statata,  &  consuetudi- 
ne* ,  &  provisione*  ter»  facte  quam  pende  more  solito  >  &  salvi*  su^rxscridtit 

Qucd  precium  sali*  sit  0*  esse  debeat  in  Civitate,  (3"  Jurisdictions  Camarttm  ad 
computum  soldi  unìus  cum  dìmidio  imp.  prò  qualibet  libra  sali*  grossi  rubei  onziarum 
30.  pso  libra.  Et  abinde  saprà  non  postit  precium  premissum  augment ari  ipso  sale  con- 
ùgnato  in  Carni*  expensis  prelibate  dominationi*  Mediolani  .  Et  quod  Comuni»  er  per- 
sone Civitatis  (S  Episcopatus  Cumarum  non  possint  cogi  ad  levandum  aliquam  taxam 
seu  Irnpostam  sali*  ,  se*1  unusquisque  ad  eia*  libitum  volontatis  possit  prò  ejas  usa 
e  mere 

Ad  dictum  30 Mm  respondetur  quod  precium  sali*  in  Civitate,  V  Episcopatu  sit  prò 
soldi*  2.  imp.  prò  libra  ad  pondas  tamen  requisii um  &  prout  requiritur  .  Etquodnul- 
lus  de  Civitate  aut  Episcopati*  possit  emere  de  alio  sale,  nec  uti,  It  prò  impedienda 
froxa  possint  deputari  officiale*.  Et  quod  non  possit  imponi  taxa,    nec  Impositio  sali* 

Quid  nulla*  Cumanus  possit  evecari  ad  Juditium  extra  Jutisdictionem  Cumanam 
edam  si  litere  a  prelibata  dominatione  concederentur . 

Ad  dictum   )t.um  conceditur  nisi  in  casibus  concessi*  a  Jure  comuni. 

Quod  omnia  debita  datiorum  sive  ordinarioram  sive  e  xtr  aordinar  iorum  ,  C3*  Qa- 
hellarum  Civitatis»  &  Episcopatus  Cumarum  facta  (?  contrada  a  die  14.*  mense  Au- 
gusti anni  1447.  retro  lncombentia  cum  olim  Ducali  Camera  sint ,  er  esse  intelligan- 
tur  extincta,  er  prò  extìnctis,  C  annullati*  habeantur  ab  ipsa  Camera,  etiam  si  de 
eis  {zete  forent  alique  assignationes ,  sive  Innovate  alique  obligationes  occaxione  dscto- 
vum  dxtiorum  per  aliquam  personam  in  manibus  alicuiu*  persone.  Sed  quod  quidquid 
exactum  reperiatur  ex  ipsis  datii*  vel  aliquo  eorum  a  cai.  memi*  Junii  cifra  sit  ,  £9* 
esse  debeat  Comunis  Cumarum,  €?*  per  ipsum  Comune  Cumarum  exigi  possit  predio  tum 
totum  exactum  ut  supra,  quemadmodum  potuisset  Camera  tunc  Ducali*  ,  nec  prò  re- 
stauri* facci*  de  dictis  datti*,  seu  aliqaibus  eorum  per  tempora  preterita  possint  nec  va- 
leant  datiar'j  aliqtti ,  nec  eorum  fideiussore* ,  nec  eorum  bona  mollestari ,  pcrturbari  , 
nec  Inquietari,  sed  ipsa  restaura  firma  sint,  &"  valida  &  prò  firmi*  ,  C  validi*  ha- 
beantur ,   £9*  de  quibuscumque  libri*  ubi  dieta  talia  debita  reperiantur  cancellentur 

Ad  dictum  31  am  nspendetur  ,  quod  Conceditur  ut  debita  non  cxacta  occaxione 
datiorum  sive  ordinariorum ,  sive  extrarrdinartorum  a  dieta  die  14. a  Augusti  proxime 
preteriti  retro,  etiam  si  facte  forent  assignationes,  vel  innovate  alique  obligationes  re- 
mi tt  ani  ur  .  ($•  sint  extincta  ut  petitur ,  Et  similiter  restaurorum  peticio  locum  habeat, 
tamen  delita  prò  sale  dato  non  Intelligantur  extincta  ut  supra 

Quod  omne*  Intrate  omnium  datiorum  ,  Imbotaturarum ,  £?  Gabellarum  Civitatis, 
y  Episcopatus  Cumarum  anni  presenti*  a  die  ì^.a  menti*  Augusti  Inclusive  1447. 
cifra  usque  ad  cai  Jan.  prexime  futuri  iint  Comunis  Cumarum .  Et  de  eis  dicto  Co- 
munì  Cumarum  respondsatur .  Et  proinde  nullo  tempore  possint  repeti,  ut  possit  de 
ipsis  prò  expensis  occurventibus  provideri 

Ad  dictum  }<.um  respondetur  Conceditur  Ita  tamen  quod  Imbotature  plebiur» 
Kcssii,  Intellavi.  Insule,  Lenì,  Bellasii,  Menasii  ,Dcngit  Crabadone.Ollognii,  Clavene  Val- 
li* Lugani)  plebium  Rippe  sxncti  Vitali* ,  (S"   Balcrr.e    ac  Traffignm  ,    ac    gabslla    -' 
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:  sale  txht:r.!t  in  gabella,  fjf  omnia  alia  dalia  Imbotaturarum',  exceptis  datiìsbn- 
hotaf.irarum  Civitatis,  Castellanti^  Ili,  plcbium  Zez.it  Ogiate  &  lini ,  anni p re- 

:;  sint  prelibate  dominaticnis  Medio1. ani .   Usa  vero  dat  ir.  Imbotaturarum  Civitatis, 
llar.tie  BaraJdH  y  dtctarnm  pltbium  Ztzii  Ogiate  y  Fini  sint  prefate  Comuni- 
,  Cumarum  .  Et  quod  ipsa  prelibata  domir.atio  Mediolani  teneatnr  solvere  magni/ice 
Comunitati  Cumarum  lib.    51  co.   imp.  prò  expensis  factis   rectiperationum    Castrorum . 
Et  quod  ipsa  domin.itio   Mediolani  ttneatur  faccrc  assignalionem  statim  prefate  Comu- 
nitati Cumarum  super  omnibus  Inimtis  spectantibtts  ■  seu  que  spectabunt    ipsi  domina- 
ti cti  Mediolani  in  Civitate  ,  (3"  Episcopati;  Cumarum .  Et  hoc  de  primis  dantriis   que 
ttatur ,  seu    txigi   ccntingent   super   omnibus    Intratis  diete    Comunitatis    Gumurttm 
«r    Episcopattts     Ac    etiam   teneatur    solvere  Jacobo    de    honrigonibus  ,    sive    Francisco 
eius  patri  dictos  ducatos  100  ,  de  quibus    supra    mutuo   d.itos   Comunitati    Cumarum . 
Dm  la  q.tidem  Biadi  Lacus,  V  Mensurature  Biadi  Cumarum,    que  sunt  ipsius  Comtt- 
::is  Cumarum   stnt  €?"  esse  tntelligantur  solum  usque  ad  summam  lib.  njoo.     imp. 
prò  dado  Biadi  Lacns ,  (3"  ad  summam  lib     xoic.   tmp.  prò  datio  Mensurature ,   £3*  aa- 
inde  supra  sint  ,   £?  esse  debeant  magnifici  Comitis  Vitalicni  iuxta  convontionem.quam 
habebat  cum  ducali  Camera  . 

Quod  nulla  datta  possint  exigi  in  terra  Lugani,  nec  valle,  nec  plebibus  Rippe 
santi  Vìtalis ,  nec  Balerne  nisi  prout  exìgebantur  tempore  bone  memorie  primi  Ducis 
Mediolani ,   nec  alibi  in  foto  Episcopati  Cumarum 

Ad  dictum  ì4.um  respondetur  Quod  respectu  Vallis  Lugani,  C  plcbium  Rippe 
santi  Vitalis ,  C  Balerne  extgantur  dalia  Mercadantie,  sive  Fedagiimaioris ,  prout  exì- 
gebantur tempore  vite  primi  ducis  Mediolani,  Et  quod  alia  datia  que  non  erant  Im- 
posita  tempore  diete  vite  primi  ducis,  sed  postea  fuerunt  Imposìta  nonexìgantur .  Ce- 
lerà autem  datia  dictarum  vallis  e?  pUbium  exigantur  prout  supra  £5*  Jnfra.  Ojfe- 
runt  tamen  predicti  domtni  Oratores  Cumarum  cum  subsidio  literarum  parte,  Jllustris 
dominaticnis  Mediolani  vicariatui  Varisiì  plebi  Porletie  ducatus  Mediolani,  Valliisoldi 
prò  subsidio  dirrigendarum  contra  Luganenses  casu  quo  rebellarent ,  provider  e  resistete 
ti»  ipscrum  Luganensium.  Et  eo  etiam  casu  scribantur  Litere  opportune  lecis  lacus  mx- 
ioris  parte  prefate  Jllustris  dominationis  prò  subsidio  centra  tpsos  Luganenses 

Quod  omnia  datia  Cumarum,  &•  eius  Episcopatus  Jncantentur  ■  £?"  Jncantari  dc- 
beant   ir,  Civitate  Cumarum,   V  non  alibi,  £5*  in  publico  Jncantu,  (sr  non  aliter . 

Ad  dictum  }$.um  respondetur  Ottod  respectu  datiorum  Civitatis,  £?*  locorum  F.pi- 
scopatus  non  separatorum  Concedatur ,  £9-  postquat»  fuerint  reintegrata  cum  Comunitatc 
Cumarum  similiter  tunc  Jncantentur 

Quod  omnia  statuta ,  V  ordir.es  Mercatorum  Cumarum  observentur  ,  €?*  observarì 
debeant  illis  modo,  CS*  forma  prout  Jacent  ad  lìtteram  prout  hactenus  observ&ta  fue- 
runt . 

Ad  dictum  }(.um  Concedi  tur  prout  servatum  fuit 

Quod  pani,  £?  drapi  lane  Comenscs  qui  a  Civitate,  £?  Episcopr.tK  Cumarum  ad 
alias  Civitates  sive  ttrr.is  per  transitum  conducuntur  per  Mediolanum  seu  etus  duca- 
tttm,  vtl  districtum  solvant  datiis  Mediolani  ad  computum  soldorum  4.  cum  dimidie 
imp.  prò  qualtbet  petia  prout  tempore  primi  ducis  solvebatur  Et  si  remancrent  in 
Civitate  Mediolani  dici  pani  vel  drapi  vel  aliqua  petia  earum  solvant  ad  Computum 
soldorum   xj.  imp.  prò  qualtbet  petia 

Ad  dictum   37  um  respondetur  Quod  stet  firmum  datium  usque  ad  cai.  Jan.  prò- 
>r,e  futuri,  abinde  m  ante»  respectu  datti  draporum   prò   transita  tollatur   intertix- 
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mietitura, ì  respecut  aliorum  tam  Civitatis  quam  Eptscopatus  solvant  soldos  zo.   imp.  pri, 
•■    :  i  remanentium  in  Civitate 

Quod  Cives ,  or  Mercatore!  Cumarum  &  eius  Episcopati^  non  possìnt  cogi  in  Me- 
diolano  prò  Jntroytu  nec  exitu  ad  aliquam  txactionem  datti  veteris,  nec  lòppe  prò  al  i- 
quibus  mercantiti  vel  rebus  ,  sed  ab  ipsis ,  &  quolibet  eorum  liberi  sint  proni  sunt 
Mercatore!  Mediolanenses  a  datits  hujusmodi 

Ad  dictum   }&.um  respondetur  i^uod  tonceditur  a  cai.  Jan.  in  ante». 

Quod  Comunitas  Cumarum  ty  eius  Mercatores  gaudeant  beneficio  cuiuscumque 
conveniende  compositionis  seu  gratie  per  prelibatam  Jllustrem  domimtiorum  M;diolani 
cf.m  Venetis  ,  Januemibus  aliisque  Comunitaitbus  fff  domints  in  solutiombus  d.utorum, 
ac  sint  in.  ilio  sfatti ,  gratlu  ac  benefiti»  prctu  sunt ,  vel  erunt  suprascripti  Mediola- 
nenses 

Ad  dictum  }$.um  concedi  tur,  sed  fiat  memoria  Legatis  Jturis  Venetias  . 

Quod  Comunitas  Cumarum  possit  ,  o*  valeat  in  alto  ,  e  La'o  Edificari ,  ©•  re- 
formari  facere  Ecclesiam  suiun  Cathedrttlem  prout  designata,  (S'ordinata  fuerat  &  est 
Per  Ivgeniarios. 

Ad   diitum  40. ttm  ConceJ.itur 

Quod  prelibata  Jllustris  dominano  Mediai  ani ,  C  Agentss  prò  ea-teneantur,  &  de- 
beant  supplicare  cjfectualiter  J.mo  tape  quod  dignetur  .  &  veltt  taliter  facere  iS'  pre- 
cidere,  quod  nullus  qui  non  sic  Civis  naturalis,  vel  de  Episcopatu  Cumarum  possit 
Episcopatmn  Abatiam ,  Prioratum  Arcbipresbiteratum ,  Canontcatum  ,  Vrebendam  ,  nec 
alia  Bcmfitia  ecclesiastica,  nec  hospitale  obtinere ,  me  hzbere  in  Ctvitate,  nec  in  tote 
Episcopatu  Cumarum . 

Ad  dicìum  4i.um  respondetur  quod  illa  supplicano  non  videretur  Innesta  summo 
Pontifici.  Item  illa  concessio  Induceret  animar um  divisionem  Inter  Meiììolanenses  £•? 
Cumanos .  Nam  si  Mediolanenses  Idem  requirerent  non  Jnduceratur  unio  prout  esse  de- 
bet .  Item  prefata  Jllustris  dominatio  nsque  impresentiarum  deliberavit  non  ponere  fal~ 
cem  in  messem  alienam .  Sttpplicetur  tamen  respectu  Canonico-. tm  Ecclesiae  Cathedra- 
Vis  &°  Benefitiorum  C    dignitatum    diete  ecelesie  excepto  domino  Episcopo 

Quod  Mimstratus  hospitalium ,  qui  de  Jure  non  conferuntur  per  J.um  Papam 
solum  debeant  conferri  per  Qomunitatem  Cumarum .  Et  si  aliqxaliter  collata  sint  to- 
taliter  revocentur .   Salvo  Jure  Patronatus 

Ad  dictum  ^i.um  respondetur  ut  supra  proxime .  Et  quod  prelibata  dominati 0 
non  intcndit  delegare  Jan   alieno. 

Ojicd  nomo  in  Civitzt'e  &  Episcopatu  Cumarum  preservetur  exemptus  -,  sive  Jm- 
munis,  sive  absolutus  ab  oneribus  extraordìnariis ,  sed  quisque  teneatur  solvere  sua: 
debitas  portiones  secundum  ocacrrentia  onera 

Ad  dictum  $$.um  Conceditur . 

Quod  quilibet  Civis  Cumarum,  sive  appellatus  Civis  sive  quod  ipse  sive  eius 
Antecessores  descripti  prò  civibus  sive  naturalibus ,  sive  ex  rescripto  ubicumque  habita- 
verit  in  Episcopatu  Cumarum  teneatur  ,  0*  debeat  ac  cugi  possit  realiter ,  er  persona- 
l'iter  ad  sustinendum  quecumque  onera  incombentia  Comuni  Cumarum  vel  que  in  fu- 
turum  intombent  prò  omnibus  bonis  que  babent  in  tota  Episcopatu  Cumarum ,  0"  alibi 
oonveniri  non  possint  prò  alijuibus  bonis . 

Ad  dictum  44  um  respondetur  quod  prò  Bonis  ibi  existentibus  conceditur  scrvutis 
Conventiunibus 

Quod  Comunìa  Limante.  >  (St  Civette  plebis  Bellasii   Episcopatm  Cumarum  sint  ir> 
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tcrporMA  ipsi  plebi  O"  per  ttnsequens  supposti*  Civitati  Cumarum  prout  erant  tempore 
primi  Ducis ,  Lt  que  duo  Comuni*  detinentur  per  Dominum  Abbatem  S.  Ambrosii  Me- 
dio. 

Ai  dietim  4J.«»»  respondetur  quoti  Jnducatur  Domintts  Abbai  effectualittr  quoti 
ne»  attenti;  sententtis  lati;  tempore  vite  Illustri*  domini  ducis  nuper  defuncti  cogno- 
sca  ur   de  juribu;  partium . 

Qucd  Comune  de  Lagima  sit  suppositum    Civitati    Cumarum    prout  erat    tempore 
primi  ducis.   It  quod  Comune   V  contrita  de  Collego  etiam  sint  supposita  ut  supr* 
Ad  dsetum    46  um   respendetur  quod  conceditur 

Quod  appellatone  Comunitari;  Cumarum  Intelligantur  omnia  Comunìa  ,     terre  £5' 
tUbe;  tocius  iurtsdicttonis  Cumarum  sive  per  rescriptum  ,  sive  aliter  semper 
Ad  dictum   47, um  Conccdifir 

Q:ud     Comunità;    Cum.xru.n    non    teneatur ,  nec    artari  possit  ad  aliquod  debitum 
('  requireUmr  per  J  ohannemanrcnium  de   Vicecomitilus  sccios,  ©*  consortes  ,     quod   de- 
iitum  fuit  contractum  ut  mueritur  jam  anni;    90.   £3*  ultra  ,    £3"  alias  suspensum   fuit 
feti  non  posse. 

Ad  dtctum   \X.um  responcletur   Oteod  attentis  equitate ,  £3"  mera  veritate  etiam  per 
rum   Inspectionem  cognoscatur,    Item  quod  prò  portione  tangenti   locis    Episcopatus  se- 
parati: a  Civita: e  Cumarum  ,  aut  ipsa  loca  solvane  sua;  portiones  >   aut  dominatio  Me- 
diolanì prò  ili  a  portione  exoneret . 

Quia  tempore  guerre  videlicet  ab  anno  1403.  Inclusive  usque  ad  annum  i\\6« 
inrlusive  in  Civirate,  £r  Epiicopatu  Cumarum  necesse  fuit  multa*  recuperare  pecunìas 
a  certis  Mercatoribus  Mediolanì  videlicet  a  dom\no  Luchino  de  grassis  ,  £3*  Thomasio 
eius  /ilio,  Paulino  de  Osnago ,  Tetro  £3"  Johannino  fratribus  de  i 'ostano  £3"  certis  aliis 
Mercatoribus  Cumarum ,  £3*  Medtolani,  prò  quibus  quamplura  eonfecta  fuerunt  Instrit' 
menta  in  quibus  aliquando  Consilium  generale  £?  sapiente;  provìsionum  prò  se  se  £3"  no- 
mine  Comunis  Cumarum  se  £?*  dictam  tunc  Comunitatem  obligaverunt  £3*  deinde  prò- 
missiones  £3*  conservationes  babuerunt  a  dicto  Consilio  £3*  Sapientibus  provisionum  ,  £3' 
ab  aliis  Civibus  Cumarum  sicuti  fuit  Instrumentum  unum  obbligatioms  in  quo  certi 
tives  Cumarum  numero  13  se  principaltter  obbligaverunt  in  manibus  dictorum  fratrum 
de  fissano,  &  paulini  de  Osnago  de  Uh.  t8io.  imp.  occaxione  Ballarum  11.  lane  da 
Anglia  per  Jmtrumentum  traditum  per  Laurentium  malacriam  notarìum  Cumarum  sub 
anno  14:4.  Jnd.  13  die  lune  15.  mensis  decembri;,  seu  anno,  mense  ,  Jndictione,  £3* 
die  in  eo  contentis ,  £3*  quamplura  Jnstrumenta  in  manibus  dictorum  de  grassis,  &  cer- 
torum  altorum  Mediolanì  £<r  Cumarum  .  Que  quidem  debita  revera  consecuta  fuerunt 
prò  solvendo  tunc  Castellami.  Vortenarii: ,  Capitaneo,  Stipendiarti;  ,  C  aliis  ofjìcialibut 
ducalibus  prò  conservitione  diete  Civitatis  Cumarum  .  Onod  Comune  Medtolani  tenea- 
tur,  £?*  debeat  conservare ,  er  relevare  predictos  Cives  Cumarum  obligatos ,  £3*  predictam 
Comunitatem  ,  £3*  quemlibet  eorum  in  huiusmodi  Jnstrumentis  obligationum ,  £3"  conser- 
vationum  nominato:  Ita  quod  nullus  ex  ipsis  prò  dicci;  huiu;modi  debiti;  aliqualiter 
Molle::  ari  Inqutetari  possit  ttliquo  tempore  re  aliter  nec  personaliter .  Sed  huiusmodi  de- 
bita solvantur  de  Intratis  diete  Comunitatìs  Mediolanì  ,  attento  quod  eonfecta  fuerunt 
prò  conservatione  diete  tunc  Comunitatìs .  Attento  etiam  quod  Jllustris  nunc  quondam 
Dux  Medtolant  suspendit  exactìonem  dictorum  debitorum  Intendens  providere  solucioni 
eorum  Juxta  sui  libitum,  Ita  tumen  quod  nullus  de  dieta  Comunitate  propter  presens 
Capitulum  obbligetur  sì  obligatus  non  fucrit  de  Jure}  nec  noyetur  aliqua  alia  ebli- 
$ati* 
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Ad  dictum  49  um  conceditur 

Quod  si  allatta.  Bona  Jmmobilia  sive  Pedagia  vel  honorantie  Civium  Cumaruia, 
vel  Eiscopatus  etusdem  fuissent  donata  vel  concessa,  seti  attribura  donate  vel  conceti* 
sivi  per  lìtteras  sive  verbo  Vii  aliter  set*  earum  virture  per  nunc  quondam  Jll  um 
Ducern  Mtdtolani  Tiltppum  Alari am ,  sive  ducem  Johannemmariam  germanum  suum  ali- 
quibtts  seti  in  se  retenta,  seti  retente  sive  ali'cr  occupata,  vel  occupile  seti  per  alias 
potentìam  habentes  sin  qui  habuerunt  in  Civitate  £s*  Episcopatu  Cumarum ,  seu  qui 
hahuerunt  ab  annts  4  6  citra  restituantur  &  restituì  debent  Jllis  quorum  erant ,  seti 
ecrum  successoribus ,  vel  causam  ab  eis  habentibus  .  Et  prò  recttperationt  dictorum  B$- 
nortem  fiat  Jus  summarium  C  expeditum  ,  O*  sine  strepitu  Judicii  per  Judicem  ordi- 
nar tum  sublata  omni  prescriptìone   de   medio 

Ad  dictum  jo.um  respondetur  Quod  declarentur  specifici  &  dabitur  responsum, 
6C  respondetur  quod  dcclarent  dalia  ,  pedagia  ,  &  Jmmobilia  que  eccupanf.tr  er  -ontrx 
quo* ,  (3  a  quìbtis  Et  re.'pectu  datii  Domini  fault  ,  (3"  fratrum  de  Lutino,  quod  ditte 
habere  in  terra  Birinzone  fieri  Jus  summurium  £?f.  Etiam  non  obstante prescriptìone  lon- 
gxssimt  temporis.  Item  quod  omnia  Jmmobilia  que  Jndebite  occupantur  restituì  debeantt 
C  fi**  Ju*  summarium  Ve  non  obstante  prescriptìone  longimmi  tempt>ris  ut  supra  . 
Et  quod  Capitulum  contrtetum  Inter  nunc  quondam  Jll  um  Domìnum  Ducem  Medio- 
lani  parte  una.  ©*  Comitem  Lutherium  Ruscam  parte  altera  sit  in  ilio  robore  ,  (sr  illu.i 
robur  hebeat  tn  quo  erat ,  CT  quod  habebat  tempore  mortis  prelibati  Domini  Ducis  ,  ai 
peripsum  Capitulum  cenfirmavit  £9*  confirmat  ips»  prelibata  dominatio  Meiiolant  ,  £3» 
Agente*  prò  ea  ut  sit  in  ipso  gradu  ut  supra  ,  cutus  tenor  tali*  est  videlicei  .  Item 
quod  omnes  obligati"nes  concessiones ,  venditiones ,  donationes,  Testamenta,  Arbitramen- 
ta,  £?"  alterius  cuiusmodi  altenationes  facte  tempore  guerre  £r  per  aliquos  Captivos 
pzrtis  guschonorum  sive  in  mantbus  Capientium  ,  sive  Jnterpositarwn  person  -rum  parti* 
Vitanorum,  de  quibus  cmstet  ,  vel  presumi  possit  quod  retrodatum  postea  fecerint  in 
ntanìbus  ipsius  Capitntis  ,  seu  beredis  eius  sive  statim  tive  ex  intervallo  sive  nuUunp 
fecerint  retrodatum  r  £?  prebari  vel  presumi  possit  quod  nullum  precium  fuerit  exbur- 
satum  ,  £9*  quod  fuerint  facte  vi  vel  me*u  captivitatis  revocentur  ,  cassentur  ,  irriten- 
tur,  (3  anullentur  (y  prò  cassis  ,  irritis ,  £9*  nulli*  ex  nunc  ipso  Jure,  £5*  facìr.  repu- 
tentur  si  £9*  perìnde  ac  si  nunquam  facta ,  £y  facte  fuissent .  Et  ita,  u"  t  aliter  quod 
de,  £T  super  dictis  Instrumentis  nulla  ratio  reddatur  per  aliquem  Jusdicentem  ty  e 
convergo  fiat  prò  illis   de  parte  Vi  tana 

Qjtod  nullus  Cumanus  sit  obligatus  rd  expensam  sive  solutionem  datii  Bulletarum 
in  Civitate  Mediolani  £9*  similiter  nullus  Mediolanensis  sit  obligatus  ad  expensa*  Bul- 
letarum  in  cixntate   Cumarum 

Ad  dictum    ji.um   conceditur 

Quod  dattum  exactorie  amodo  in  antea  non  incxntetur  in  Civitate  Cumirum,  ncc 
ibidem  habeat  locum  nec  exigi  possit  a  datiariis  eiusdem  Civitatis  £5*  Episcvpatus  Cu- 
marum prò  datii*  Cumanìs 

Ad  dtilum    %  2  um  Conceditur 

Quod  Corrabiessa  putita  ad  custodiam  datiorum  Cumarum  cum  Conestabile  ,  £9*  pa- 
9ts  suis  ab  anni*   1$.    citra  non  habtat  locum  amodo  in  antea 

Ad  diBum  ^-.um  respondetur  Ouod  si  Corrubiessa  ista  est  tantum  in  favorem  dx- 
tìorum,  £?   datiarii  si  stnt  contenti  quod  concedatur  £9*  ex  nunc  conceditur 

Quod  Gente*  armigere  Equites  ,  sive  Peditet  non  possinr  nec  debeant  allogiari  poni, 
net  receptari  in  Civitate,  nec  suburliis  Cumarum  ultra  Equites  ico,  vtl  fedita  ico< 
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'Ad  dttlum  <^.tim  respondetur  qucd  tempore  Belli  non  potest  imponi  Uv  cer.x, 
itd  prelibata  liltistris  dominatio  consulet  saluti  tpsius  Civiratis  cum  minori  Incomodo, 
Jempore  viro  pacts  respectu  Equitum  conceditur  ut  petitur  ,  ty  respectu  peditum  .  ex- 
cepta  Potrstit'e,  Conestabiltbus  &  Castellano  CT  nisi  tempore  necessitati!  conceda;  tir , 
libi  tamen  erit  o/r.m  tempore  cura  prò  Indemnìtatl  ipsius  Civitatit  quantum  fieri 
pvterit . 

Quei  Comunitas  Cumarum,  ncque  J  irisdtctio  sua  possit,  nec  debect  aliquxliter 
m/gravari  prò  attogiamento  aiijttorum  Equitum  -vel  peditum  nec  prò  feno  vel  stramine, 
n-eque  casu  advemcnte  trami  us  mliquorum  Equitum  vel  ptditum .  Jpsi  Equites  «/?/  pc- 
dites  non  possìnt  nec  debeint  xliquo  ine  do  aiiquid  accipere,  sed  contenti  remxncant  sti- 
pendia suis,  Et  emere  tenexntur  quuiqmd  hxbire  veline  prò  eorum,  seu  Equorum  usti. 
Et  proinde  Domini  ojJìcìaIcs  provideant ,  er  nullatenus  patiantur ,  ut  contra.fi  it  presenti 
Capitalo 

Ad  dictum  $<.«/»  conceditur  ut  petitur ,  nisi  necessitate  urgente,  &  non  tenean- 
titr  nisi  prò   domibus     &  fornimenti:   domus  ,  t?   non  prò  feno,  stramine ,    nec   aiti:. 

Ojiod  aliqui  Cives  Cumarum  non  poisint  Confìnixri,  nec  extrahi  cantra  libitum 
suum,  0*   totius  Constili  gemerai  ts  aliqualiter  prò  Comunitate    Cumarum  nec  aliter  . 

Ad  dictum  ^6.u>n  conceditur  nisi  imtnerat  periculum  status,  &  subsistente  con' 
tra  confini.it  os  vera,    (y  Just  a  causa 

Item  attento  precipue  quod  ista  magnifica  Comun'uas  Cumarum  sua  sponte  grxtiose, 
O"  s'me  ulla  renitenti»  >  amore  tantum  inducta  fidelttatis  vmculum  obtulit  prefate  il- 
lustri dominazioni  Mediolant  dignetur  eadem  Jllustris  dominatio  Mediolani  de  presenti 
(y  per  tempora  futura  continue  hxbere,  &  deputare  aliquos  ex  Insignibus ,  ty  nobilibus 
Cumaais  ad  aliqua  nobiltà  offitta  diete  Jllustris  domtnationis  tam  in  Mediolano  quam 
Ctteris  Qivitztib'is  diete  dominar  ioni  subiectts,  vel  confederatis  prout  casus  evenerit 

Ad  dictum  jj.um  conceditur,  ty  de  prestati  provi  dea  tur  de  aliquibus  offitiis  ìk 
Mediolano  vel   ti  locis  subditis 

Item  quod  quandocumque  pr< libata  ìnclita  Comunitas  Mediolant  sponte  sua  vel 
forte  vi  dtvicta  se  se  alicui  dominio,  aut  Principi  vel  alteri  Comunitati  vellet  sup- 
penere ,  vel  subiactret  p<r  aUauod  predictorum  Capitulorum  nec  vi  aliquorum  ex  Cx- 
fitulis  Jnitis  nec  alicuntt  fidelttatis  aut  Jxramentt,  nec  aliquorum  pactorum  rontra- 
ctorum  per  ipszm  Comumtatcm  Cumarum  cum  predici»  excellenti  Comunitate  Mediolx- 
ni  non  Jnttlligxtur  nec  Jntelligt  possit  ,  nec  deoeat  ipsxm  Comunitatem  Cumarum  esse 
obligaram  ,  nec  astrittam  ad  essendum  stmul  cum  iosa  Comunitate  Medtolani  ad  di- 
ctam  iubtcctionem  ncque  supposit'unem  ,  aut  fidelitatem  prestitam  dtctis  Domino  Prin- 
cipi aut  Comunitati ,  Sed  tm>n»  tali  casu  advemente  quod  abut  dieta  Comunitas  Cu- 
marum &  tius  Cives  ty  babitatores  Uteri  sint,  ty  absoluti  penaus  ipto  Jure  sìneulla 
disputatici  Juris  &  fiacri  ey  abs-ue  renitenti»  ab  omni  Juramento  fid.litate  ,  subie- 
ctione ,  ptctis,  Capitulis ,  Conventi:  n.bus  ty  Confederationibus  wt'is  cum  memorata 
illustri  Comunitate    '  Et  tunc  more  suo  Comunitas  Cumarum    ty  etus  cives  , 

•J*  habitat orcs   libere    agire  possivi  ,    (y  vivere 

Ad   diitum    yi  Ut/>   cor.f-d.ttir 

Quod  datium  pedagn   m  )oris     Traversus  carnium,   ©*  vini  ferensis  possit  exigi  in 
omnibus  ttrris  Civita!  it ,   ty   hpiscopatus  Cumarum  prout   exigebuntur,   (y  exigi  poter ant 
anno  -400.    Et    qued    si   qui  feudatarie    sint  non  posstnt  exigr:    altquod  datile»  nis'. 
frrur  txigebatur  ttmptte  s»{ran;ripto  si  ex  forma   feudtmin    concussa    esse    reperir.  ■ 
tttl'u^ua  datia . 
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Ad  dictum    Jj>  um  re  sponde  tur  Conce  d  it  ur  prò  ut  solitum  erat 
Quod  omnia  Comuni*  Episcopatus  Cumarum  teneantur  ,  (y  cogi  possine  contribuire 
&  ad  contribuendum  ad  expensas  reparationum  domorum  dominoru.n    ojfiualium  ctvita- 
tis    Cumarum ,    &   Campanili:  ,    0*  alìarum  txpensarum   fiendarum   in    Comuni     C«- 
marum 

Ad  dictum  6o.um  Conceditur  quia  de  iure  tenentur,  itisi  ali  qua  Juridica  dispo- 
sino sit  in    contrarium 

Quod  amodo  in  ante*  non  dentur ,  net  darì  possint  per  Comune  Cumarum  alicui 
CjfitiaU,  net  Potcstati  Cumarum  qui  per  tempora  erunt  aliquod  Sondar dum ,  seu  vt- 
xillum  ,  nec  peronumtllum 

Ad  dictum  4i.um  conceditur 

Quod  oblationes  solite  fieri  in  Civitatt  &  Suburbiis  Cumarum  fieri  debeant  more 
solito 

Ad,  dictum   6z.um  fiat  more  solito 

Quod  qui  fuerint  Póiestas,  Capitaneus  ,  vel  Refcrcndariut  tempore  prelibati  ducit 
non  possint  de  tetero  esse  Potestà-.  Capitaneus  ,  vel    Referendariu:  nisi  tlapso  qmnquen 
nio  a  tempore  depositionis  sui  officii 

Ad  dictum  6$  um  conceditur  idem  de  Vicario  C5*  Judicibus  malleficiorum 
Quod  possint  fieri  Nundine  in  Civitate  vel  Suburbiis  Cumarum    bis  in  anno  vt- 
delicet  tempore  C  circa  festum  S.  Abondii  Cumarum  per  dtes   i  j .    proni    ordinabitur . 
Et  circa  festusm  S.   Lucie  per  dies  8. 
Ad  dictum   6±,um  Conceditur 

Oucd  Comunia  Episcopatus  Cumarum  non  possint  exìgere  nec  Imponere  in  eorum 
Comunibus  aliqua  datia ,  nisi  illa  que  concessa  reperiantur  ex  forma  statutorum  Co- 
muni: Cumarum  seu  datorum  datiorum  descriptorum  ad  Cancellariam  Comunis  Cuma- 
rum .  Et  si  qua  sunt  ili»  exigi  non  possint  aliqualiter  sub  pena  fiorenorum  ij.  cuili- 
bet  Comuni^  seu  persone  contraf adenti ,  Et  stetur  sacramente  Accusatorii  cum  uno  te- 
ste fide  digno,   applicanda  Comuni  Cumarum 

Ad  dictum  6$  um  Nisi  respectu  locorum  separatorutn  conceditur. 
Quod  onus  remissioni:  pissium,  ©*  onus  quod  appellatur  sallarium  Judicis  datio~ 
rum  sint  sublata  0*  amplini  reiterati  non  possint  nec  exigi.  Ea  propter  debita  secut» 
exinde  prò  ditti:  remissione  pìssium  &  sai  Urto  Judicis  predicta  Comunia  &  quelibet 
alie  persone  non  possint  aliqualiter  perturbar': ,  mollestarì,  nec  inquietari ,  immo  prò 
cassis ,  &•  irritis  babeantur  etiam  si  de  eis  vel  aliquo  eorum  fatte  forent  alique.  assi- 
gnationes  seti  scluciones  animo  recuperandi 

Ad  dictum  6  6.um  dìcitur  quod  onus  pissium  est,  quia  loca  Lacus  tenebantur sol- 
vere Lib.  ioo.  imp.  vel  circa  ex  eo  quod  non  teneantur  consignare  pisses  tempore  qua- 
dragesimali Cumas,  sallarium  Judicis  datiorum  est  quia  solebant  esse  unus  Judex  da- 
tiorum, £5*  unus  Referendarius  postea  tantum  constìtutus  fuit  Referendarius  ©*  salla- 
rium Judicis  evant.it ,  Conceditur,  salvo  quod  solvantur  floreni  io.  super  salUrio  Jtf 
dicis  datiorum  prò  pensione  domiti  Referendarii 

Quod  ordtnamenta  facienda  occasione  pestilentiarum  per  Sapiente:  pr ovi sì onum  Co- 
munis Cumarum,  cum  aliquibus  Additi:  serventur  per  Domino:  Officiale:  deputando: 
super  ii:  vel  stmilibus ,  nec  cogi  possint  Cives  Cumani  recipere  aliqutm  vel  aliquot 
vtnitntes  a  partibus  morbosi:  . 

Ad  dictum  67, um  conceditur  riservai is  loci:  Monattmi  Domini  Prepositi  AtVìc^ 
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&  aliorum  fratrtitn  ordinis    humiliatorum,   ia  quibus  locis  non    possine    ìogiari    a. 
morbosi 

Quod  ad  omncn   r:quisi:ionem  Comttnis  Cumaruia  ipsa  prelibata   Comunità:     Me- 
mi  teneatur  ,   er   debeat   statnn   licentiam  concedere  apcrienli    ultra  portam    turrem 
0"  port.i  mlimm  portam   in  ipso.   divisate  Cumarum  prò   intrando  er   exeundo  ex 

CJ*  de  dieta  Civtt.ut  Cumarum  qui  e. tu  altri  diktat  nomine  er  expensis  prelibate  domi- 
iiationis 

A.:  éi.um  ceneedisur  tempore  quieto  0*  statti 

Chied  tptSabilts  viri  Dominus  Francischinus  de  Cornaliano  Johannes  de  Cerniti 
Zir.nmus  de  porrls  >  CT  frarres  Albertolus  de  Lomeno  Johxnnes  bernabos  er  frater  de 
Pallide  tradentur ,  £?*  tractari  debeant  per  totnm  territorium  prelibate  domìnationis  tam 
suppositum  quam  supponendum  tue  libere  er  impune  ac  si  essent  Cives  &  Incoile  Ca- 
vitati,- Cumarum,  er  timtléter  tracttntur  eorum  filii  ,  er  desccndentes ,  er  descanden- 
tium  .tes. 

Ad  6<)  um  fiat  tt  petitur  videlicet  quia  tractentur  bene,  er  possine  stare  Ire  >  6" 

fé   tute  libere  ,    er  impune 

Oucd  per  prelibata?»  dominationem  Mediolanì  eum  effectu  provideatur  quod  ex  er 

de  Jntratis  etmiem   dominationis  sattsfiat   domino  Jacobo  er  fratribus  ,  er  Xepotibus  de 

'Ruscbonibus  de  forenis   $6c:.  qui  indebire  fuerunt   sibi  in  anno   144É.   subtracti  nomi- 

■inc   ducalis  Camere  seu   Agentium    prò  ea  . 

Ad  dictum  7ì.um  fiat  de  gra:ia  speciali  quod  sibi  respondeantur  de  florenis  1  yo. 
anni  anno  usque  ad  completavi  sol  ut  ione  m  prenorum  3000.  super  Jntratis  ordinarti; 
Cumarum   Camere   Mediolani  spectantil. 

Quod^  quelibet  fremiste»  fatta  per  ser  Augustinum  de  Cernezio  er  fetrum  del  pen- 
tio  eius  filium  adoftivum  nue  violenter  extorta  fuit  in  anno  presenti  nomine  olim  du- 
lalis  Camere  sive  per  tunc  Potestatem  Cumarum,  er  omne  depositimi  exinde  factum 
per  dictum  ser  Augustinum ,  sive  eius  nomine  cassa  casse  Qr  Jrrite  sint ,  &  habeantur 
ipsa  promissio  ac  st  facta  non  foret  Et  de  d'ufo  deposito  responderi  debere  duto  ser  Au- 
gustine, ac  fideiussiones  inde  prestile  Cancellar':  er  aboleri  debere,  er  ex  nunc  cancel- 
late, er  abolite  sint  ipso  Jure  er  facto .  Rjtrsum  restituì  faciendo  ipsi  ser  Angustino 
omntm  rebariam  ,  seu  subtracticnem  exinde  factam  ber  quemeumque  tam  de  rebus  mo- 
biltbus,  quam  pecuniis  quia  Jndebite  fa-te  er  perpetrate 

Ad  dictum  7-  um  restondetnr  Quod  quamquam  diffitetur  die  tam  promissione?)} 
fuisse  violenter  extortam  ,  Item  non  velie  fieri  concessionem  ullam  requisitioni  facte  in 
favorem  dictt  ser  Augusti™  ,  er  aliorum  nominatorum  tamen  fit  donano  prefate  Comu- 
nitari Cumarum  promissioni!  fatte  per  ipsum  Ser  Augustinum,  er  fetrum  eius  filium 
adoptivum  principati  debitore:  tantum  respectu  non  exactorum  tantum  respectu  autem 
fdeiussorum  eonceditur  liberano  ipsis  fideiusiortbus  tamen  ex  dictis  pecuniis  debitisper 
dictos  ser  Augustinum  ,  er  Petrum  donatis  diete  Comunitatì  quod  ornarne  exigantur  er 
selvantur  filaria  otestatis,  er  aliorum  ojficialium,  er  Castellanorum  Cumarum  us- 
que  ad  concurrentem  quantitatem  Ita  tamen  quod  postea  ex  Jntratis  ordinariis  preliba- 
te deminationis  a  cai  Jin.  proximt  futuri  in  antea  primo  solvatur  ipsi  Comunitati 
Cumarum  usque  ad  completam  solutionem  salariorum  suprascriptorttm  per  prefatam  Co- 
mur.it.item  Cumarum  solutorum  . 

Ceterum  cum  alique  Condemnatìones  de  ntmnullis  Civìbus  ,  er  hominibns  ,  ac  Ce- 

muxtb::s  Civitatis  ,   er   Episcopati  Cumarum  prò   diversis  eìi  Jmpwatis  reperiantur  de- 

t*4  ad  ducalem  Cameram  extraordir.anam  ttnctdatur  per  prefatam  Jllustrem  Comi;- 

d 
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nìtatem  MedioUni  quod  omnes  Condemnaliones  que  appareant  vive  super  libri:  aliqui- 
bus  ducalibu:  existentibus  ad  dietim  Camer.im  vel  alibi  applicati:  diete  Camere ,  (f 
etiam  debita  omnia,  que  appareant  esse  de  aliquibu:  bominibu:  cr  Civibtt:  C umani s ,  ry 
Comunibus  quacumque  ratione  vel  causa  debeant  iltco  de  quibuscumque  libris ,  filzi:  £j* 
script/iris  libere,  £S'  sine  itila  exburtatione pecunie  ntc  aliqua  compensatane  obictenda  etiam 
si  de  compensatone  f or  ent  ducale  s  hit  ter  e  vel  aliter  emanate  vel  concesse  Cancellari,  tolli 
penitus,  O1  anullari  Jt«  quod  nullo  tempore  futuro  dictt  condemnati ,  &  debitore:  nec 
sua  Bona  possint  turba.fi  vel  mollestari ,  nec  eorum  vel  alicuiu:  eorum  fideiussore:  etiam 
ti  de  eis  Condemnutionibu:  £?  debiti:  tam  :ingularium  per:onarum  ,  quam  Comunium 
es:ent  facto  alique  assignationes  vel  promissione:    vel  solutiones  animo  recuperandi 

Ad  dictum  jt.um  conceditur ,  Jtem  ex  gratta  speciali  conceditur  quod  Antonia: 
d'ictus  Ilorentinus  de  Mangine  ab  allis  fideiussor  P etrip  atti  i  de  Appibus  de  'Sincentt*,  ne- 
eius  Bona  occasione  diete  fideiussioni:  non  mollestentur ,  iff  liberantur ,  y  fideiussio 
cancelUtnr.  Salvo  Jure  contra  ipsum  Petrumpaulum,  &  eìuis  Bona  Etiam  revocatur  appre- 
bensio  facto,  ut  asscritur  per  olim  ducalem  Cameram  de  Boni:  nunc  quondam  Johanni: 
dictt  tachagnii  de  :anto  Julliano,  &  ea  bona  relaxentur  libere,  er  expedue  heredibut 
dicti  quondam  Johanni: .  Et  respectu  Condemnationum  pecuniarum  conceditur.  Respectu 
vero  debitorum  similiter  remittuntur  que  sunt  ad  Cameram    ducalem    extr aordmariam 

Item  quia  decet  unumquemque  pacta  servare,  nec  deceat  ccntrahiri  conventis  te- 
neatur  0*  debeat  etiam  sub  Juramenti  vincalo  y  suorum  obligatione  Bonorum  prelibata 
Mediolanensis  Jnclita  dominatio  omnibus  futuri:  temporibus  ob:ervare  atque  :ervare  pun- 
ctatim,  ef  precise  omnia  e  singula  pacta,  promissiones ,  conventiones  Jura  £3*  obli- 
gatione: facta  £9°  inita,  factas  (S  initas  tum  prefata  Comunitate  Cumarum .  Et  quo- 
cienscumque  dieta  Jnclita  Comunità:  MedioUni ,  sive  Agentes,  seu  Agens  aliqui:  prò 
ea  aiiquid  faceret ,  comitteret ,  vel  ageret  centra  dieta  Capitula  conventa  promissiones, 
vel  obligattones ,  vel  aliquod  eorum  ut  supra  tam  in  agendo,  quam  in  non  agendo,  £9* 
tam  in  ncn  observando  ,  quam  omittendo  fune,  £9*  eo  casa  dieta  Comunità:  Cumarum, 
e?  ctves  Qcmenses  absoluta  sit  penitus,  £?  libera^  £5*  abscluti,  £y  liberi  ab  omni  fide- 
litate  Juramento  promi::ione ,  pacti:,  &  conventi:  sì  mzluerint  initis ,  £?*  contractt:  cum 
iam  dieta  excellenti  Comunitate  MedioUni.  Et  :int  ipi:  Cumnni  Cives,  £?  Comuni- 
tas,  ©*  habitatore:  ta:u  premis:o  eveniente,  :eu  caùbus  evenientibu:  in  illi:  :tatu 
grada  &  forma .  quibu:  :mt  hodierna  die  24.  Auguui  n$7.  Et  :i  ipsa  ellegan:Co- 
munitas  Mediolani  aliyuìd  Juri:  Comunitati:  Cumarum  detineret ,  eo  ca:u  :ine  ulla 
exceptione  etiam  de  facto  opponenda  debeat  libere  Comunitari    Cumarum    relaxare 

Ad  dictum  7}.um  respectu  prcmì::ioni:  de  servando  conceditur ,  &  Juramentum , 
&  in  ca:u  contraventioni:  teneatur  dominatio  ad  Jmplementum  £5*  Jntere:se 

Item  quod  quilibet  Castellati ,  :eu  illi,  qui  mitterentur  ad  cuitodiam  ©•  corner- 
vationem  Ca:tri  turri:  rotunde  ,  &  Castri  Baradelli  teneantur  furare  corpor aliter  ad 
S.  Dei  evangelia  manibu:  tatti:  :cripturi:  in  manibu:  Sapientum  provi:ionum  Comu- 
ni: Cumarum  quod  restituent  castra  predicta  cum  sui:  pertinentii:  Comuni  Cumarum 
si  £5*  eo  casu,  £?•  quando  Comunità:  predicta  Mediolani  non  obtineret  dominium  ipsius 
Civitatì:  sub  nomine  libertatis  eiusdem  Comunitatis  Mediolani,  seu  quod  dominium 
ipsum  pervenir  et  in  alium  dominum,  quam  in  ipsam  Comunitatem 

Ad  dictum   -jif.um  conceditur 

Quod  strenuus  Dominus  Rizius  de  Castello  cum  eius  comitiva  sit,  &  esse  debeat 
recomissus  prelibate  Comunitati  Mediolani  in  accipiendo  V  conducendo  ipsum  cum  dieta 
eius  Comitiva  ad  esus  stittndium  cum  futrit,  &  sit   fidelissimxs,  &  se  iiiriliter  h 
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uttntìtr.e,  &  defcnsione  Civitatis  Cumarum  exercuerit  prout  ,  &•  quemtidmodum 
per  tempora  preterita  se  exercuit  prc  nunc  quondam  domino  Duce  Mediolani  .  Et  quod 
si  er  in  casa  quo  se  non  componcret ,  seti  se  non  scriberet  cum  prelibai*  Comunicate 
Mediolani,  tunc  (S  eo  casu  prelibata  Comunità*  Mediolani  tcneatur ,  &  debeat  ipsum 
cum  dieta  eius  Comitiva  tute  libere,  W  Impune  pirmittere  transire  per  totum  ferrilo- 
rìum  prelibate  dom'waticnis  Mediolani  tam  suppositum  ,  qua»i  stipponendn-n . 
,•»   -  <;  um  Conccdit:.r 

Castro  Suncti   Vetri  sit  Comuni»  Zumar  um  ,    que   possidetur  per 
Albertolum  de  C    tiago 

Ad  d'ictum  76  ;  ite  dominormn  Ambass'iatorum  Comuni*   Cu- 

marum ad  possessione;  Dominai  tinus  de   Gabclleriis  dictorum   Bonorum  ,    Et  fiat 

tamen  Jus  ih  ts    deinde  Inter  dtetum  Albertolum  de    Cast-ago,    O*  do- 

tninum   Augustinu 

Volontarie  si  quìdem  ac  spente  ,  o1  ex  certa  scienti*,  ty  alias  omnibus  modo, 
Jnre,  via,  *Sf  forma,  quibus  melms  fieri,  (?  valere  potest ,  partes  predicte  dictis  me- 
tili, (ff  nominibus  Intervtnientibus  bine,  £?  Jnde  solemnibus  stipullationibus  approbave- 
runt ,  land  aver unt,  ratificavcrurit  ,  l?  confirmaverunt ,  ac  approbant ,  lastdant  ,  ratifi- 
cane ,  (sr  confin;:ant  Capitula  predicta,  (?  ruponssones  predictas  ,  &  omnia,  O*  sin' 
nula  in  eis  contenta.  Promittentes  etiam  ,  ac  promiserunt ,  £jr  promittunt  diete  partes 
dictis  modts  e?  nominibus  sili  vicissim,  (f  ad  invicem ,  sub  obligatìone  sui,  &  dicto- 
rum  principalium  suorum  ,  seu  quorum  nominibus  agunt  ut  supra ,  &  omnium  Bonorum 
dictarum  Comunitatum  Mediolani ,  &  Cumarum  congrua  semper  relatione  ac  etiam  sub 
obligatìone  Benorum  ipsorum  Agentium  respectu  personarum  suarum  dumtaxat  Interve- 
nientibus  bine  £?  inde  solemnibus  stipulationibus  Jurantes  quoque  ,  ac  Juraverunì  (? 
Jurant  ipso  partes  dictis  modis ,  &  nominibus  ad  sanerà  Dei  Evangelia  manibus  corpe- 
ralittr  tactis  script uris,  quod  predicta  Capitula  .  £5*  predìitas  responvones  ,  £T  omnia, 
(2?  singula  in  eis  contenta  semper  &  omni  tempore  habebunt ,  £j*  tenebunt  rata  grata, 
CS*  firma,  &  ratas  ,  C  gratas,  ©"  firmas ,  Eaque  attendent,  obscrvabunt  ,  £•?  exectttio- 
ni  mandabunt  nulloque  unquam  tempore  ccntrafacient  ,  nec  venient  ulla  ratione  ne: 
causa  de  Jure  nec  de  facto.  Et  hec  omnia  sub  refectione  etiam  ac  restitutìone  omnium 
expensarum  damnorum  ,  (Sf  interesse  litis  £3*  extra.  2t  de  predictìs  prenomimte  partes 
dictis  modis,  £5*  nominibus  iusserunt  per  me  Notarium  infratcriptum  debere  confiti  pub' 
l'.icum  Instrumentum  unum  &  plura  tenorìs  eiusdem  .  Actum  in  Camera  Consilii  pre- 
fatorum  dominorum  Capitaneor:im  £5*  defensorum  sita  iti  Curia  de  Arengho  Mediolani 
presen'ibus  prò  Notariis  Francisco  de  Paraz.io  /ilio  domini  Ambrosii  porte  Romane  Me- 
diolani  Varrchie  S.  Nazarii  in  Brelio  .  &  Beltramo  de  Pusterla  fili»  quondam  domini 
Cuillielmi  Vorte  Ticìnensis  Mediolani  Parocbie  S  Vetri  in  Carte  .  Et  prò  testibus  d:- 
mino  Raffaele  de  l'ic  emercato  fi  Ito  quondam  speciali!  is  J  uri  su',  ri  ;<  l'ine  Dodoris  Domini 
Tadioli  porte  nove  Mediolani  parocbie  santi  Laurenzoli  in  torrigio ,  Antonio  de  Canobio 
fi  Ho  domini  Jacob:  porte  ticinensis  Mediolani  parocbie  S  Vutoris  ad  putheum  .  cs  Jo- 
hanne  de  Vicecomitilus  filio  Domini  Filippoli  porte  nove  Mediolani  parocbie  S.  Victoris 
©*  40.  Martirum   omnibus  notìs  ydonets  vocatis ,  (f  rogai is , 

Et  ego  Launnttus   de   Martignonibus  filius  quondam  domini  Antonii  Civitatis 

mi    porte    ticinensis    parocbie    S.     Sebastiani  No'.arius   t::  traiidi,   D" 

subscripsi  cum  e.tpe.i;':cie  signi  mei  talcllionatHs    consueti    ir*      Àim,    £? 
prerr, 


,5  8°  DELLE   SCRITTTURE    Più'    INTERESSANTI. 

Ego  Simon  Bolgharonus  filini  domini  Gabrieli;  publicus  Imperiali  auetoritate  no- 
tarais  Civittttis  MedioUni  porte  Camme  parochie  S.  Marcellini  itUiH  t  C3*  Mandato 
pr 'e  die ti  Notarii  icripsi,  er  sub  strip  si 

V, 

Frana  scusSfortia  VuecomesBux  MedioUni  &e.  Papié  Anglerieque  Comes,  ai  Cremene 
dominus.  lUrte  Magnifice  Comunitatis  Ctvitatis  nostre  Cumarum  porrecta  nobìs  fuerum 
Caputila  per  Domtnos  Ravazmum  Ruscham ,  &  Christoforum  de  Maralto  JurisJriusaue 
doctores,  Zamnum  de  Albricis,  Johannem  de  Lavixariis  ,  Michaelem  de  Cochis  (de 
Coqais  )  Luchmum  de  Laporta,  Francìscum  de  Lambertenghis  ,  &  Antonium  de  Pere- 
grmu  eives ,   &  oratores  diete  Comunitatis  tenoris  sequentis  videlicet 

Primo  quia  alias  in  CapUulis  conciasti  cum  Illustri  Compitate  MedioUni  eoa, 
cessa  fuerunt  Magnifice  Comunitati  Cumarum  dati*  decemocto ,  ey  quod  prò  bona  status 
prelibate  dommatioms  MedioUni  abinde  cìtra  facta  fuit  permutalo  de  ipsis  datiis  cum 
predata  Comumtate  Cumarum  assignanào  diete  Magnifice  Civitati  ©*  Civibus  Cuma- 
rum .  Valium  lmbotature  Civitatis,  er  confiniorum  Cxmarum  dignetur  prelibata  'domi- 
nano dutam  permutationem  habere  ratam  gratam  e?  firmam ,  &  denteo  ipsum  datium 
concedere  Civitati,  &  Civibus  habitatoribus  Cumarum,  eamque  confirmare,  e*  appa- 
iare .   Concedimus  . 

Jtem  quod  nulla  fcrtilitia  in  Civitate  ,  Suburbiis ,  nec  Episcopatu  Cumarum  pas- 
sini nec  debeant  censirai,  refici ,  hedificari ,  nec  reparti ,  nec  alia  denuo  fieri,  excep- 
tis  dumtaxat  Castris  Turris  rotonde,  &  Paradelli  Cumarum,  Cittadellaque  Cumarum 
nunc  dirupta  numquam  amplius  in  fortilitium  redducatur ,  Qjtodque  omnia  Castra  to- 
tms  Lacus  ,  (<s>  Episcopatus  Cumarum ,  i5'  Moduli  Lacus  Cumarum  ac  ipsi  Lctcui  adia- 
centes  desttttantur ,  ©■  penitus  rutnentur ,  &  extirpentur ,  nec  unquam  amplius  rehedi. 
ficentur,  nec  fortificentur,  nec  alia  denuo  hedificentur  Exceptis  tamen  Castris  Trisili- 
nn  (  Tritivj  )  Valltstelline  Clavene ,  Turre  Olegnii,  &  castris  Belinzone .  Contentami^ 
cuadellam  dirutam  non  reficere ,  alia  vero  loca  in  capitalo  contenta,  quando  oculata 
fide  viderimus  providebimus   opportune. 

z.  Jtem  quod  Capitaneus  Lacus  Cumarum  ,  nec  e'ws  Vicarius  non  habeat  ali\uam 
Jurisduthnem  in  civihlus  nec  criminalibus,  nec  sibi  fieri  possit  comissio,  nec  delega- 
no ahqua,  cai  Capttaneo  persolvatur  iuxta  solitum  .  Et  quod  comunia,  &  Cives  de 
Turno,  Uno,  &  Moltra-ie  non  possine  cogl  ad  alìquam  expensam  Corrabiesse ,  nec  ad 
ahqua  alia  onera  incombentia  Lacualibus  Cumarum,  attento  quod  sunt  Cives ,  &  cum 
Civitate  comribaunt  .  Potestas  Lugani  non  habeat  Jurisdictionem  in  Civilibus  nisi  us- 
que ad  quantitatem  lib.  50.  tert.  Potestas  Clavene.  (Sf  pert  inenti  arum  non  habeat  Ju- 
risdictionem in  Civilibus  nisi  usque  ad  quantitatem  lib.  80.  tert.  Vicarii  autem ,  £j* 
Potestates  plebium  La  us  Cumsfu?n  non  habeani  Jurisdictionem  in  Civilibus  nisi  usque 
ad  quantitatem  lib.  15.  tert.  Saprascripti  autem  Potestates  &  Vicarii  in  Criminalibus 
nallam  hzbeant  potestatem  .  Juribus  partium  intellectis  statuemus  prout  Juri ,  ©•  equi- 
tati  putabimtis  convenire . 

3.  Jtem  quod  omnia  loca,  castra,  plebes,  ©*  quecumque  territeria  totius  Episco- 
patus Cumarum  sive  alienata  sive  infeudata,  sive  separata,  sive  non  reìntegrentur  ©* 
incorperentur  Civitati  Cumarum,  &  eidem  Civitati  subiecta  in  civilibus  ,  &  crimina- 
libus ùnt,  &  equiti  portionibus  de   occarrmibus  QWribm    respondtant,    q>    rispondere 
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teneantur    cum    tfs*    ct\it.xte  •     lnformabimur   ut    passim**    rispondere    maturila . 

4  ltem  quod  OjjìitA  Cancellarle,  Racionaterie,  procurarle,  Victualium  efficii ,  tirata- 
rum,  Thcsaurarie  rcsp.ctu  Intratarum  Comuniratis  Cumarum ,  notarle  Malltficiorum  , 
horologii ,  Custodixrum  ,  &  servitori*:»  sint  Civitatis  Cumarum  ,  qmbus  omnibus  fiat 
scinda  iuxta  sclitum  Otti  quidem  officiale!  elligantur  0*  deptttentur  per  Sapientes  pro- 
"jitionum  cum  addttis  lo  e::ceptis  canz.ell.irHs ,  qui  elligi  debeant  per  Sapiente!  provi- 
iionum,  (Si"  Censiltum  generale,  0"  quibus  fiat  solatio  de  fiorenis  y.  singulo  mense  prò 
quolibet  tpsorum  trium  per  ducxlem  Cameram  de  mirata  ordinaria,  0*  quod  per  dictam 
Cameram  omni  mense  solvantur  floreni  io.  a  filati  31.  imp\  prò  quolibet  fileno  prò 
expensis  papiri  vernicis  cere  prò  usu  officiorum  ,  0*  prò  nuntiis  transmittendis  bine  in- 
de ,  etiam  atto.l  Comunitas  possii  deputare  duos  precones ,  qmbus  fiat  mensuxlis  solucio 
de  Intrata  ordinaria  de  ducatis  quatuor  prò  quolibet  eorum  .  Responsio  Domini  .  Volli- 
mits  electiones  prrdictas  fieri  more  solito  cum  salariis  supradictis  0"  contencamur  quoti 
duo  sint  precones,  0*  deputati  per  Comunitatem  Cumarum  ad  ojficium  viiiualium  finiant 
tempHs   eorum  ,  Cancellarli   etiam   elligantur   ut   petitur 

j.  ltem  quod  omnes  monicionet  beltice  ,  que  sunt  in  Civitate  Cumarum  ipsi  Ci- 
vitaci  remaneant  prò  eius  tutela,  0"  quod  non  possint  nec  debeant  extrabi  extra  Civi- 
tatem  .   Responsio  domini  contentxmur  sed  fiat  de  eis  nostra  volitntas , 

6.  ltem  quod  omnia  dacia  civitatis  Cumarum  amodo  exigantur  ex  illis  modo  0* 
forma  ,  quibus  exacta  fuerunt  atnis  duobus  proxime  preteritis  .  Responsio  Domini  . 
placet  nobis  dieta  dacia  exìgi  debere  sicut  exigebantur  tempore  jllttst rissimi  Domini  Da- 
(is  proxime  de f  aneli ,   detracJis  Jntertiamentis 

7.  ltem  quod  prelibata  Jllustris  dominacio  contenta  rem.ineat  de  Jntratis  ordina- 
mi 0*  quod  null::m  aliud  veciigal ,  neque  alia  dacia,  gabellai,  0*  pedugi.%  impanai  , 
nec  impostiti  addxt  nec  requirat ,  neque  taleas ,  mutua,  carrigia,  subsidia  ,  bomines 
armatos ,  subvenctcnes ,  neque  alia  onera  realia  nec  personalia,  neque  mixta  ,  angaria  , 
nec  superangaria  quocumque  nomine  nuncupentur  ,  neque  itila  gabella ,  neque  fondegum 
ferri  ,  neque  biadi  fieri,  nec  teneri  possit  in  Civitate  ,  nec  Episcopaiu  Cumarum  ,  0' 
hec  omnia  Jntelligantur  tam  respectu  Urbis  dimane  quam  Castellartele  Baradilli  ,  ac 
plebium  Zex.ii,  Fini  ,  Oggiate,  Balerne  ,  01  rippe  sancii  Vitalis-,  Qjtodque  in  dieta  Ci- 
vitate Cumarum  non  vendatur  ,  nec  vendi  possit  sai  nisi  soldis  i,  imperialium  prò  qua- 
libet  libra  salii  rubei  onztarum  30.  0"  quod  Cives  habitatores  Civitatis  0"  confiniorum 
non  teneantur ,  nec  compelli  postini  ad  levandum  aliquam  salii  qii.intitatem  nisi  prout 
ipsis  Civiuus  libuerit ,  quodque  etiam  Cives  0*  districtuales  Cumarum  non  teneantur  , 
nec  aggravari  possint  prò  allogiamentis  aliquorum  equitum  ,  nec  peditum  ,  nec  obindu 
in.districtu  allogiari  possint,  nec  etiam  in  Civitate,  nec  prò  fieno  biado,  0*  stramine 
aggravari  possint .  Responsio  domini .  Concedimus  primam  0*  ultimam  partem  huìus  Ca- 
pituli ,  nisi  in  catu  necessitata  prò  bominibus  armatis,  carigiis  guastatoribus ,  navaro- 
lis ,  0  prò  allogiamentis  stipendiariorum  prò  transitu  0*  defensione  Civitatis,  0*  Epi- 
jcopatus,  0*  Conservatione  eius,  0"  similibus ,  ad  tertiam  alias  respondebimus 

8.  ltem  quod  omnes  condemnationes  tam  fiacte  quam  fiende  in  Comuni  Cumarum 
causa  mallefictt  vetttorum,  0*  victualium  ,  ($"  cuiuslibet  alterius  mantriei  sint  0*  esse 
debeant  Comunis  Cumarum  prò  sustentatione  Civitatis ,  0*  eius  defensione  0  expensis 
«ccurrentibus  salvo  iure  Civium  Cumanorum  super inde  credit orum,  Responsio  Domini  fiat 
tonsuetum 

9.  Ittm  quod  omnia,  01  quecumque  debita  Civitatis,  ©•    Episcopatus   Cumarum 

d    2 


$$2, 


delle  Scritture  più*  interessanti. 


spedanti*  Camere  alicuius  bactenus  domini,  ac  domimi  Mediolani  tam  ordinari*,  quam 
extraordinaria  ,  £9*  tam  causa  daciorum  &  litratarum  ordinariarum  quam  qualibet  alia 
causa  £9*  occasione  contrada  ac  facta  a  cai  Januarii  anni  presentis  retro  sint  £?•  esse 
intelligant'.tr  penitus ,  £9*  omnino  sublata,  £9*  extincta  etiam  si  de  eis  attt  eorum  occa- 
sione fatte  fuissent  alique  assignatienes  aut  cbligaciones  per  aliquas  personas  in  mani- 
bus  quorumcumque  ;  etiamque  si  in  dictis  obligacionibus  aut  earum  occaiione  facte  fue- 
rint  alique  novaciones ,  aut  acceptilationes  videlicet  mutando  vel  novando  unam  cau 
sam  in  quascumque  alias  occasìones  £9*  in  quascumque  tercias  personas  salvo  ture  de- 
bentis  babere  cama  condemnacionum  malefidorum  factarum  in  Cumis .  Responsio  Domi- 
ni placet  quoad   interesse   nostrum  tantum/nodo 

2  0.  Lem  quei  liceat  £5*  licitum  sit  unicuique  Givi  Cttmarum  tam  religioso  quam 
laico  £9*  cuique  alteri  persone  bUda  vinum ,  &  quascumque  reditus  &•  fiera  conducere, 
£2*  conduci  facere  a  Civitate ,  £j*  Ducaiu  Mediolani  ad  Civitatem  £9*  partes  Cumarum 
tute  libere  £T  impune  absque  solucione  dadi  pedagii,  vel  gabelle  £9*  sme  aliqua  licen- 
tia  alicuius  ojficialis ,  £j*  quod  nullo  tempore  fieri  possit  altqua  inhibitto  etreha  premit- 
ra. Jmo  ai  hec  una  £9*  eadem  Jurìsdictio  sit  Comumtas  Mediolani  ry  Epiicopatus  Cu- 
marum. Responsio  domini  placet,  sed  volumus  licentiam  baberi  a  Commissario  vel  Po- 
testate  Cumarum  prò  ficus  buiusmodi  cum  Juramento  non  committendi  fraudem ,  prò 
qua  nil  solvi  volumus 

il.  Item  quod  omnia  navigia  armata,  €9*  corrabiesse  magne  £?*  naves  magne  tam 
armate,  quam  non  armate  debeant  in  darsina  Cumarum  conduci.  £9*  ibidem  rimanere , 
£9*  non  in  altqua  alia  parte  Lacus  Cumarum,  £9*  si  alique  essent ,  vel  erunt  in  alique- 
loco  tam  lacus,  quam  Leuci  &  rippene  ducatus  Lacui  adiacenti  s  debeant  in  predici: 
darsina,  &.  moduli*  Cumarum  conduci,  (ff  consignari  ac  retmeri  ,  £9*  quod  a  dictis 
darsina,  £9*  modulis  non  possint  removeri  sine  licentta  prelibati  Domini  Duci:.  tXespon- 
sio  Domini.   Volumus  de  htis  babere  pleniorem  n-ititiam,  £?•  cito  faciemus   responsum. 

li.  Item  quod  provisiones  or  dine  s  ,  £9*  statuta  Comunis  Cumarum,  ac  Consilia  ge- 
tter alia  £S*  statuta  Mercatorum  tantum  sint  valida  £9*  firma,  £9*  valide,  £9"  firme  h*- 
beantur  ,  £9"  prò  confirmatis  habeantur  etiam  st  ius  comune  lederent  .  Quodque  Sapien- 
te* provisionum  ,  (S?  Coasiliar]  ma\oris  ,  £9"  gcneralìs  Condili  possint  quascunque  ordi- 
nactones  facere ,  que  prò  confirmatis  ex  nunc  babeantur  ■  Responsio  statuta  iam  facta  £3* 
previsione*  honestas  confirmamus  &  fi  end  a  vel  fiendas  valere  volumus  dumper  nos  fue- 
rint  confirmata . 

ij  Item  quodnullus  Cumanus  possit  evochari  nec  extrahi  extra  JurisdictionemCi- 
vitatis ,  £?*  Jurisdictionis  Cumarum  prò  aliqua  causa  civili  nec  criminali  etiam  si  lit- 
tere  a  prelibata  dominazione  vestra  concederentur ,  £?•  etiam  si  ipsa  c*usa  esset  fiscali*. 
Responsio  Domini  ,    Fiat  Jut . 

14.  Item  quod  nulla  dacia  nee  gabelle  possint  exhipì  in  terra  Lugani  nec  Valle* 
r,ec  plebibus  rippe  S.  Vitali*,  nec  Balerne,  sed  quod  sint,  £9*  incorporata  Jntelligantur 
cum  dacits  Civitatìs  Cumarum ,  £9*  exigantur ,  £?*  exigi  debeant  prout ,  £9"  quemadmo- 
dum  exigebantur  tempore  bone  memorie  primi  Ducis  Mediolani  ,  £7*  in  loci*  consueti*  . 
Otte  dacia  incantentur ,  £9*  incantari  debeant  tantum,  £9*  solummodo  in  Civitate  Cu- 
marum ,  ubi  alia  dacia  incantantur ,  £9*  incantari  debent .  Responsio  domini  .  Audita 
Alia  parte  ordinabimus  quando  dictaverit  ncbis  Equitas  £9"  rado  Juris 

l'j.'Item  quod  panni,  £9*  drapi  lane  Cumenses,  qui  a  Civitate  &  Episcopato  Cu- 
tmrnm  ad  alias  Civitatet  sive  terra*  per  trmsitnm   eonducnntur ,   e*  cetducentHr   feF 
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Mtdtolanum  £3*  e)ut  "Ducaium  sclvant  prò  dado  prò  qualihtt  pecia  ad  computum  soldo- 
rum  quatuor  cum  dimidio  proiit  solvebatiir  tempore  primi  ducis,  £5*  si  remanerent  ir, 
Civttate  McdtoUni  salvane  solum ,  £3"  tantummodo  ad  computum  de  soldis  i  5.  Jmpe- 
rialium  prò  qualibet  peci»,  &  quod  ipsi  Mercatore!,  £3"  Civcs  Cumani ,  £3*  eius  Epi- 
scepatus  non  pettini  cegi  in  Mediolano  nec  eius  Ducaru  prò  introitu  nec  exit»  ad  all- 
muam  exacticncm  d.itii  veteris  nec  rippe  ,  nec  bulletarum  prò-  aliquibus  merc.intiis  £?' 
rebus,  Sed  .10  ipsis  dztiis  exerr.pti  £?•  liberi  sint  .  Responsio  Domini .  Fiat  ut  consueium 
fuit  tempore  Jliustrissimi  Domini  Ducis  proxìme  defitncti ,  donec  plenitts  erimus  In- 
formati 

16.  Item  quod  prelibata  Illustrissima  dominacio  dignetur  ejfectualiter  supplicare  , 
£3*  contenta  sit  quod  prò  parte  huius  Comunitatis  supplicetur  beatissimo  Domino  Pape; 
quod  quecumque  dignitates  .  £3"  beneficia  ecclesiastica  Civitatis  a  Civibsts  Cumanis  tan* 
tummodo  in  futurum  impetrentur ,  £3*  cbiineantur ,  nec  prò  huiusmodi  impetratone  alia. 
necessaria  stt  principis  licentia .  Responsio  Domini  .  Pro  impetracione  benefictorum  di- 
gnitatem  non  babentium  ejr  summam  60.  ducatorum  annuatim  ex  redditibits  non  exce- 
dentium  non  curatìits  a  nobis  licentiam  haberi,  relijua  vero  nolumus  posse  aliquem 
impetrare  a  nobis  licentia  non  obtenta . 

17.  Item  quod  immunitates ,  exemptiones ,  ac  privilegia  k.tctenus  a  jttre  concesse, 
£3*  concessa  Domino  Rev.  Episcopo  Cumano,  ac  Monasterits ,  Ecclesiis,  hospitalibus ,  £?* 
clero  ibidem  inconcusse  observentttr  salvts  ut  supr.x,  £3*  quod  hospitalar'j  racione  gesto- 
rum  compelU  passini  per  Comumtatem  Cumarum  una  cum  Rev.  Domino  Episcopo  Cuma- 
no ne   pauperes  defraudentur .   Responsio   Domini.    Placet. 

18.  Item  quod  Comunitas  Cumarum  possit  £j*  valeat  in  lato,  £?*  alto  hedificari 
facere ,  ne  eonstrui ,  £3*  reformari  Ecclesiam  sttam  Cathedralem ,  prone  designata  £3"  or- 
dinata fuit  per  inginierios .  Responsio  Domini .  Placet  salvo  Jure  tercii,  sed  diserri  vo- 
lumus  q.ioutque   locum  viderimus 

19.  Item  quod  quilibet  Civis  Cumanus  sive  appellatus  Civis,  sive  quod  ipse  ,  sive 
quod  eius  antecessore!  descript i  prò  civibus  sive  naturalibus  .  sive  ex  r escripto  ubìcum- 
que  habitaverit  m  Episcopati*  Cumarum  teneatur ,  £5*  debeat  ac  cogi  possit  realiter,  £5* 
personaliter  ad  sustinendum  quecumque  onera  incumbentia  Communi  Cumarum  vel  que 
in  futurum  incumbent  prò  omnibus  eortim  bonis  rilivis  consistentibus  etiam  extra  terri- 
torium  Cumarum  sub  ditione  tamen  prelibati  domini  Ducis ,  nec  alibi  ipsi  Cives  £3*  In- 
eele  Cumarum  prò  bonis  que  habent  extra  Juri.dictionem ,  £5"  ipsum  Episcopmum  Cuma- 
rum ,  nec  ista  bona  exittentia  extra  Episcopitum ,  nec  ea  colentes  prò  ipsis  bonis  cogi 
postini  ad  altqua  enera  realia,  £3*  personalia  angaria,  nec  perangiria  .  Responsio  De* 
mini  .   Fiat  Jus 

10.  Item  quod  Comunìa  Limonte,  civene ,  £5'  de  Lagima  sint,  £3*  esse  debeant  de 
Jurisdictione  Cumarum,  £3*  integrata  £3"  incorporata  ipsi  Ci  vitati  Cumarum  in  Civi- 
lious  £3"  Criminaiibus  ,  oneribus ,  £3*  honoribus .  S'militerque  terra  de  Lomacio  que  par- 
tim  est  de  Episcopatu  Cumarum ,  £3"  partim  de  ducati*  Mediolani  ad  tollendum  frau- 
da daciorum,  £s*  rixas  que  committuntur ,  tota  cum  territorio  suo  remaneat  sub  Juric 
dictione  Potestatts  Cumarum,  £3"  in  daciis ,  £3*  oneribus  contribuat  cum  plebe  Fini  Re- 
rponsto  Domini  Ouoad  primam  partem  informabimur ,  £3'  respcndebimus .  Qttoad  secuK' 
d*,m  que  incipit  similiter   vclumus  fieri   consuetum 

2,1.  Item  quod  Comunitas  Cumarum  non  possit  alijnaUter    impedir!,   molestarti 
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nee  artari  prò  aliquibus  debitis  contractis  per  ipsam  Communitatem    sive   per    Agentes 
prò  ea  ah  annis    50.  retro  quavis  ex  causa.  Rcsponsio  domini  Fiat  J us 

zi.  ltem  quia  granita  d.unna  passit  miserandum,  er  subventendum  eit  anno 
enim  144^  Regentibus  Dominis  tane  Capitaneis  libertatit  Mediolani ,  maxime  ob  fer- 
vente! gtterras  pecuniarum  incombente  necessitate  potissime  ob  subventendum  Magnifico 
domino  Carulo  de  Gonzaga  sturo  tunc  Caravazium ,  incantari  fecerunt  prefati  Domini 
in  hac  Civitate  in  mense  Julii  dalia  ibidem  biadi,  &  merchantie  anni  lAXy.  predo 
librarum  16600.  ipsaque  dacia  certis  bonis  Civtbus  urbis  huius  numero  circa  \6  de- 
livrata  fuere,  qui  urgente  predicta  necessitate  pecunias  incantus  infra  dies  20  cuidam 
H  lincio,  (S  Cancellano  prefati  domini  Canili  realiter  numerar  unt .  Sed  Cives  ipsi  ex 
daciis  predictis  tum  ob  guerrarum  supervenientium  asperitatem  ,  tumque  quia  ne  in 
tali  temporis  arduitate  populus  tumultuarci,  biada  in  Civitate  retenta  fuerunt  ncque 
extra  Civitatem ,  conduci  permissum  est  prò  conservatane  Civitatis ,  parum  quid  exi- 
gere  potuerunt  (?  ut  eorum  libris  postrarum  videri  clarìssime  poterit ,  &  si  opus  sic 
etiam  ex  eorum  ]uramtnto  prò  anno  ipso  ex  iis  exactum  est  ad  quantitatem  dumtaxai 
librarum  }6i 9.  17.  5.  imp.  ©*  non  ultra,  sicque  ai  tatisfaciendum  pure  quantitatì 
numerate  dejficiunt  libre  115*0.  1.  7.  Excelse  dominacioni  vestre  supplicasi  humditer 
Cives  ipsi  daciorum  predictorum  participes ,  £5*  denique  hec  tota  Communitas  de  ipso- 
rum  Ctvium  grandi  damno.  plurimum  dolentes,  quatenus  dominacio  vostra  eisdem  Ci- 
vibus daciariis  de  grafia  super  intratis  ordmariis  hujus  Civitatis  de  dictis  libris 
jzp8o.  1.  7.  prò  restauro  assignacionem  facere  dignetur  modo  quo  inter  annum  pre- 
sente™ (y  proxime  venturum  mensuatim  ad  ratam  de  hiis  habeant  restaurum,  (sr  so- 
ìucionem  attento  maxime  quod  per  daciaries  Mediolani  non  fuit  persolutum  ex  eorum 
dattis  dicti  anni  Jllustri  Camere  Mediolani  nisi  id  quod  per  ipsos  exactum  fuit  in  di- 
tto anno  1+49.  etiam  quia  per  excelsam  Communitatem  Mediolani  cum  libertate  poti- 
■retur,  ipsìs  Civibus  daciariis  pollicitum  fuit  dacium  pedagii  majoris  ,  sive  mercantie 
huius  Civitatis  prò  annis  duebus  loco  restauri  ipsis  daciariis  exbursantihus  id  totum 
quod  exactum  fuit  prò  ipsis  daciis  in  dicto  anno  144*.  Responsio  domini.  Introitus  ip- 
sos anni  unius  proxime  futuri  volumus  dispensare  prò  indigentiis  nostri;  ,  post  annum 
vero  volumus  infra  quinquennium  quod  prò  rata  satisfiat ,  quantum  ipsis  Civibus  di- 
tta prò  causa  dthetur,  si  infra  dictum  annum  docnertnt ,  £9*  fidem  fecerint  quod  ere- 
ditores  veri   sint . 

13.  Idem  dìcitur  prò  dado  gabelle  salis  dicti  anni  quod  fuit  delivratum  in  li- 
ìris  6j  00.  numera tis  domino  Carulo  £9"  Marchiani  Cur troni,  de  quo  dado  non  fuit 
exactum  de  neto  nisi  libras  371  £3*  solidos  19.  ultra  tamen  id  quod  consequutum  est 
per  daciarios  diete  gabelle  ex  dado  frumenti  dicti  anni  ipsius  Civitatis  prò  parte  so- 
lucionis  restauri  suprascripti  dacii  gabelle  libras  1208.  de  neto.  Responsio  domini. 
Dicimus  idem  quod  diximus  superiori  proximo  capitulo,  si  tandem  cum  ipso  causar, 
habet. 

14.  Item  quia  tempore  guerre  regnate  ab  annis  1403.  inclusive  usque  ad  annum 
34I6.  inclusive  in  Civitate,  &  Episfopatu  Cumarum  noceste  fuit  multas  recuperare 
pecunias  a  certis  Mercatoribus  Mediolani  videlicet  a  Domino  Luchino  de  grassis  ,  & 
Thomasio  ejus  filio  paulino  de  osnago,  petro,  ($"  Johannino  fratribus  de  f ossario  ,  Gf  cer- 
tis aliis  Mercatoribus  Mediolani,  £9*  Cumarum  prò  quibus  quamplura  confetta  fuerunt 
énstrumenta,  in  quibus  aliquando  Consilmm  generale  ©*  Sapiente*  provisiontitn  Commu- 
ni* 
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r.,i  Cumxrum  prò  te  &  nomine  ditti  Communi!  se  ts?  dictam  fune  Cmmunitutem  oh- 
bliguverit ,  er  ali  quando  atiqui  ex  dic:is  Civibus  princibaliter  se  ty  bona  sua  obbliga- 
runt      (2"  CO'.  f-.ierunt,   quibus  Siiccemvs   dìctum   Consilittm     C   Sapientcs     premi* 

■  :nt  de  conservando  pr^d'etos  Cives  sic  princibaliter  obbligato,  (sr  condannato*  tu' 
nes,  (jr  illescs  a  predicis  debitis ,  siculi  fuit  instrumentum  unum  obblighimi*  ,  tn  quo 
eerti  Civcs  Cum.xrum  nume  o  f  3.  se  prìncipaliter  cbligarunt  tn  mantbus  dietorum  fra- 
trum  de  fossano  er  panimi  de  Osnago  de  libri s  18  10,  imp.  occasione  balarum  Hndecim 
lene  de  Angli*  per  instrumentum  tradìtum  per  Laureneium  Malacriam  notarìum  Cu  ■ 
marum  sub  anno  14C4.  ind  15  die  lune  ij  mensis  decembris  ,  seu  anno,  ind  die, 
{$•  mense  in  eo  contentis,  CS*  qtiamplura  instrumenta  in  mantbut  dietorum  de  grassi/:  , 
O"  ccrterum  altorum    Me.liol.ini,  &  Cumarum.   Qjie  quidem  debita  revera  confecta  fue- 

■  :  prò  solvendo  fune  Castellami,  Stiptndiariis ,  portuirsis,  Potestati  ,  Caiiianeo,  (3' 
alits  officialibus  Ducalibus  prò  ccnservacione  diete  Civitatis  Cttmarttm  .  Qjtod  omne  ius , 
omnisque  accio  competens  quibuscumque  causa  £5"  occasione,  0*  vigore  dietorum  instrttm. 
prorsus  ,  13"  omn-no  sint  extinct,  ipseque  cbligationes,  O*  condcrr.nationes  sin  t  casse ,  irrite, 
nulle  ,  nulliusque  valoris  Cf  mementi  ita  &  taliter  quod  predicci  in  buiusmodi  in- 
strumentis  obigati,  Q"  nominati,  me  eorum  filli,  CST  heredes ,  res  &  bona  ulto  tempera 
molestari,  nec  inquietari  possìnt  vigore,  noe  causa  dietorum  Jnstrumentorum ,  nec  eo- 
rum  occasione  agi  possi  t  centra  dictos  obligatos,  nec  eorum  filios,  £?  heredes.  res  (y  Io- 
na.  Et  hec  omnia  sino  preiudicio  ccncessionis  facte  in  Capitttlis  alias  conventis  per  O* 
Inter  Jllustrem  £?  Excelsam  Qommunitatem  Mediolani,  er  Mignificam  Communitate?/» 
Cumarum .  Responsio  Domini  .  Volumus  informaci  ,  £?  interim  nolumus  execuciomi,* 
feri  . 

zf.  ltem  quod  si  ali  qua  bcnit  immobili*,  sive  pedagia  vel  honorancie  Civium  Cu- 
■tm  ,  vel  Episeopatut  eiusdem  fuissent  donata  jel  concessa,  sete  attributa,  donata 
vtl  concesse  stve  per  litttras,  sive  verbo,  sive  aliter  seu  e.irum  virtute  per  nune  quon- 
dam Jliustrissimum  Dominum  primum  Ducem  Mediolani ,  &  sive  per  successores  eiu; 
aliquibus  seu  in  se  retenta,  seu  retente  sive  aliter  occupata  vii  occupate,  seu  per  alias 
Pitenciam  habentes,  seu  qui  htbuerunt  ab  annis  Af.  cifra  restituantur  &  rastitui  de- 
leant  illis ,  quorum  er.tr t  ,  seu  eorum  successoribus ,  vel  causam  ah  cis  babentibus ,  (S? 
$uod  prò  recupera   -  forum  honorum  fiat  ius  summarium,   fS"  expeditum  sine   stre- 

piti* iudieii  per  Judicem  ordinariu.n  omni  sublata  prescriptione  de  medio  subl.ito  omni 
tempore  citrso  mense  Septembris  anni  14K?.  cifra.  Jt.t  tamen  ouod  venditiones  facte  no- 
lilibus  de  Rjtmondis  per  nane  quondam  bone  r,:smorie  dictum  Johannem  Mariani  olimi 
Ducem  Mediolani  &e.  &•  deinde  confirmate  per  Jliustrissimum  Oominum  Filippum  /.'.- 
riam  firme   remaneant .    Responsio  Domìni      idelius    informati  alias  re^pondebimus 

z6.  Item  qved  si  aliane  donaciones  ,  alienacioncs  venditiones,  concessione*  gra- 
eie.  O*  assignaciones  fu.cte  fuissent  per  prdibatam  deninacionem  de  aliquibus  bonis  ìm~ 
mobìlibus  aliquerum  Civium  ,   ..  de  ki"\s  immobilibus  aliquorttm   Castellanorum, 

turris  rottonde,  t-r  baravi  Ili  ,  fS"  aiinum  ibidem  nulli  sint  ,  0'  irrite,  (X  p*o  infrictis 
habeantur  .    Responso  D:,vini  fiat 

2.7-  Itcm  quod  in  Civitate  Cumarum  non  hahsat  hcttm  dacium  exactorie.  Respon- 
sio Demini  flacet 

18.  Item  quod  obi  adone  t   sdite  fieri   in  Erclesiit  Civitatis  ,    y    Suburbìorum    Cu- 

m,  vidtlicet   in  Mciletiis  tancttrum    Ambroui  ,    13"  Abtirdìi .    I  '.r.rri  ,    &  Agneti: 

C 
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fiant  iuxta  solittim  omni  anno  per  preìibatam  dominacionem  ,  CJ*  quoti  tinnitine ,  atte  ci!}- 
tiuatim  fiunt  in  fcriis  pascalibus  £3*  solemnitate  sancte  Lucie,  de  celerò  fiant ,  quia  ce- 
dttnt  ad  maximam  utilitatem  iniratarum ,   Responsio  domini  fiat  comuetum . 

19.  Item  quod  solucio  salarti  iudicis  daciorum  sublata  sit,  is'  solum  sir.gulo  anno 
persolvantur  floreni  io.,  de  quibus  fiat  compertitum  super  omnibus  daciis  prò  solvendo 
pensione?»  domns  domini   Referendar) ,  Responsio   Domini  .   Coneedimus 

30.  Item  quod  porta  Salta  Cumarum  ,  que  istis  temporibus  obturrata  fuit  proptei 
guerras  aperiatur ,   Gr    iuxta  solitum  fideliter  custodiatur.  Responsio  Domini    Acceptamus. 

3!.  Item  quod  exanptiones  conresse  certis  Nobilibus  Cumanis,  £5*  quibus dam  locìs, 
seu  cassinis  dudum  exemptione  privilegìatis  ,  similiterque  exemptio:ies  ,  iff  quecumqiie 
Jmmunitates  causa  dadi  Imbotature  vini  bine  retro  servate  Civibus  Civitatis  Cuma- 
rum prò  vinìs  natìs  £?'  nascituris  ex  broliis  £r  vineis  burgi  Vici  Cumarum  inconcusse 
serventur  in  futurum .  Responsio  Domini .  Volumus  ilictas  exemptiones  observari  que  ob- 
servari  solite  sunt  tempore  illustrissimi  Domini  Dttcis  proxime  preteriti,  si  causa  me- 
ritorum  nobis  adesse  videbitur . 

3 1.  Item  quia  per  guerras  satisfieri  non  potuit  deputatìs  ad  officia  civitatis  Cu- 
marum de  eorum  salariis  prò  pluribus  elapsis  proxime  mensibus  finitis  in  cahndis 
mensis  instantis,  Quod  eisdem  salariai is  de  eorum  creditis  satitfixt  per  ducalem  Came- 
ram  iuxta  solitum ,  £9*  consuetum  eorum  salarium  ordinarium  .  Et  similiter  solvatur 
quibusdam  speciariis  crediioribus  prò  papiro,  vernice,  cera,  £3°  aliis  datis  prò  usu  of- 
ficiorum  Civitatis  predìcte ,  Quibus  etiam  per  eandem  Cameram  satisfieri  debet ,  &  con' 
ttsevit .   Responsio  Domini .  Fiat 

33.  Item  quod  per  prelibatum  Dominum  Mediolani  cum  effe  et  u  provi  de  atur  ,  quod 
ex  intratis  eiusdem  dominacionis  satisfiat  Domino  Jarobo,  fratribus  ,  £?*  Nepotibus  de 
Ruschonibus  de  florenis  3600.  qui  indebite  fuerunt  sibi  in  anno  M4<J.  subtracti  nomi- 
ne fune  ducalis  Camere  ,  seu  agentium  prò  ea .  Cum  tamen  quod  per  hoc  non  intellt- 
gatur  sublatus  ipsis  de  Ruschombus  regressus  dictorum  occasione  cantra  alia:  personas, 
que  ad  integrum  habuerttnt  dictorum  solucionem .  P.espovsic  domini  .  Informabìmur  de 
eredito,  &  constito  quod  creditores  sint  providebitur ,  £F  providtbimus  quod  satisfiat  sibi 
ex  dacia  ballarum  post  biennium 

34.  Item  prò  legato  facto  mine  domino  Lutherio  ,  &  fratribus  de  Ruschonibus  per 
nunc  quondam  Comitem  Johannem  Ruscam  in  eius  testamento  de  florenis  4J00.  ponan- 
tur  dicti  fratres.,  £9*  Nepotes  de  Ruschonibus  ad  possessione/!!  dictorum  bonorum  dicti  te- 
statori* usque  ad  quantitatem  dicti  legati  iacentium  in  territorio  de  merbio  £5*  aliorum 
reliquorum  honorum  per  dictum  testai  arem  £9"  postmodum  eit  fiat  ius  sutrtmarinm ,  £s> 
expeditum  sìnt  strepitìi  ,  e  figura  ìudicìi  per  quemeumque  Magittratum  Ctimurum  . 
Quodque  in  £9*  super  litigio  alias  inelhato ,  quam  etiam  inchoando  parte  £9*  nomine  di- 
ctorum de  Ruschonibus  in  Civitate  Mediolani  contro,  dominum  Az.onem  ,  £5*  fratres  de 
Vicecomitibus,  nec  non  contra  filios,  £9*  heredes  Rev.  dom.  fratris  Andree  de  Vicecomitibus 
òlim  generalis  humiliatorum,  &  alias  quasvis  personas ,  £5*  bona  quecumque  occasione 
bereditatis  nunc  quondam  sptetabilis  domini  Guideti  de  Vicecomitibus ,  ©•  domine  Ca- 
therine de  Ruschonibus  eius  Uxoris ,  &  olim  sororis  ipsorum  fratrum  de  Ruschonibus ,  £5» 
Hependcntihus  exinde  ad  requisitionem  ipsorum  fratrum  ,  £5*  nepotum  de  ruschonibus  fiat 
ttls  summarikm  &  expeditum  ipsis  fratribus -,  €5"  ntptùbm  de  ruschonibus .  Responsio  Do- 
ffcfhi .   Fiat  ini  sumrnariuTn 
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jj.  Item  «:tod  omnes  tam  de  Civ'rtate  ,  qttam  de   Episcopa'u  Cumarum  prò  capi'- 

Ì/ii  d-.ten  1    in  guerra   rl.ipsa  relaxentur ,  e'  quod  pecunie,   O"  «He   rcs  subtracte  prò  e  ',!  - 

tione  p:rso>nrurn  S^tfam*  de  Lambert engis  ,  Anto»]   de   la  porta,  petri   de  Laviz.ariis  fi/ii 

hi   de  lir.'.gc',  C   ?-.':oli  dil  fr.ito  beccar)  t  or  J  se  chini  de  Curie ,  Cf  res  eis,  &alisk 

novissimi*  diebiis  subtracte,   er  robate  libere,  rcsiituamuf  per  silos,  qui  tale*  cap- 

Qr  robnms  fecttùnt ,  »:■■:  non  omnes  satisdacioncs,  G'  cxuciones,  tic  preccpt*  pre* 

tr  fuc  -e  aliauorum  aliorum  captivorum    libere    cancellentur  .    Responsio 

ti,   Volumus  dict os   cnptixos  relrxari  ,   de  reliquis  vero  informari. 

Ittm  qttod  nulla  pnszripiii  sit  curia    Civihus    Civitalis    Cumaruia   ab    anno 

tlieet  a   viarie   recolende    lene   memorie   primi    ducis    usque    ad    annum 

,   &  constquendi  quecumqnt  immobilia    &   eredita  sita,   in    Valle   Lugani 

'ina,   V  !  -re»»,  Vaiixio,  er  eius  Vicariai»,,  &  in  terris  non  suppositis  yirisdi- 

i  Civit'.'is  Cmmarum,  ac  etiam  prò  bonis  sitìs  in  terris    Lactts  Cnmarum    prò  qui' 

'  jtte  ytrilus  qut  prtt.nJ.tnt  Cives   Ci/mani  super    eis  habere ,    iS"    eis     competere. 

£r  respectu  cerar:)  jmritna  sint  in  gradii  statu,  C5*  tempore,  quibus  erant  anno   1403., 

JS*   hoc  atter.tis  gnerrarum  discriminibus  regnatis  ,  O'  diversjs    dominiis    in  dictis  parii- 

bus  regnatis.    Rispensio  domini.   Fiat  ius 

37.  Item  q'sod  daciarii  Cunarum  pttsint  exigere  a  debitorihus  suis  Civitatit ,  &' 
Etinopatus  predietorum  omnes  quantitates  denariorum  ,  qiias  percipere  ,  f'  habere  de^ 
beant  occasione  aliquorum  daciorum  prò  ili*  dumtaxat  quantitate,  &  prò  illis  daciis , 
prò  quibus  solvcrunt ,  Et  hoc  hiis  modo  &  forma,  quibus  potuisstnt  ilio  anno,  quo  di» 
età  d.xcia  babuerunt ,  aliquo  temporis  lapsu  ,  nec  alicuius  dornin\  tilsposicione  non  00- 
stante.  Rciponiio  Domini.  Fiat  ius 

38.  Item  quod  prelibata  dominteio  dìgnetttr  providere  quod  Bertarolo  de  Maciis 
Civi ,  V  Mercatori  Cumarum   satisfin  per   Magnifcum    hemericum  de  Sanctoseverino  prò 

certo  ipsius  Bertaroli  credito  ducatorum  40.  prò  quadam  robaria  facta  per  familiari* 
prefati  hemerici  prò  qua  robaria  idem  Birtarolus  tunc  promissìonem  hali.it  a  quondam 
Blaxio  de  alt 0 monte  cancellarlo  prefati  hemerici,  qued  fuit  regnante  liberiate  Medie- 
lar.i  ,  iSf  demi  bacione  prelibata  prò  ea  militante.  Responsio  Domini.     Fiat  Jus  . 

Supradictis  autem  Capii ulis  respondentes ,  &  ipsormn  cuilibet  front  in  fine  unittS' 
tuiuiqu*  ipscrum  diversa  intera  manu  infrascripti  nostri  auditoris  scriptum  appare.  . 
Mivdamus  Locumtenenti ,  Potestati  ,  Capifaneo,  C  quii use itmque  aliis  offirialibus  no- 
stri! tam  ibi,  quam  alibi  presenttbus  ,  C  futuris  ,  quod  predieta  omnia,  £?*  singulacb- 
<trvent  ,  &  faciant  ab  aliti  tnviolabiliter  obscrvari  sub  indign.icicnis  nostre  pinna.  In 
quorum  fidem  has  presente:  fiiri ,  (Sf  registrar!  fteimus,  nostrique  soliti  sigilli  munimt- 
ie  ìolarari  f,t  manu  prefati  nostri  auditoris  subscribi.  Ex  Vicomercato  die  11.  Mtnsis 
iSartii  iip,   <r.d.  ij.  signat.  Johannes  de  Amili*  JuritHtift^qHt  dottir  auditor. 
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